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L A UT  ÒR  E 


à . Chi  legge, 

E fra  queir  Anime  gentili,  che  non  isdegnano, 
che  io  pwli  loro  di  Sacre  Scritture,  e diDio, 
taluna  vi  fulTe  , che  , prima  di  aprise  quello 
nuovo  Libro  diLezioni,ifaper  volefle,  che  co- 
fa ‘in  eflb.fi  corKenga,  e dove  va^  Ulùo  ra- 
gionare; ella  lì  contenti,  che  io  con  ingenui- 
tà lerilponda,  che  nc  pur  io  Io  so.  E’ si  vario  il  contenuto 
di  quelle  ultime  mie  Lezioni,  e TArgonnienco  di  elle  è canto 
fra  lèdiverlò,  che  none  poco  difl&cile  a^  renderne  conto  in 
brevi  parole:. Quello  che  Iblodir  poHo,  fi  è,  chequi  fi  và 
dove  non  andolìì  giamai;  e dove  nel  primo  corlbdi  Lezio- 
ni, per  debole^,  o per  terrore,  fi  ufeì  di  llrada,  qui  ap- 
punto è dove  fi  rìet^a  nuovamente  acocfece,  edelielcappa- 
ce antiche  alar  Icnticro  dipiùnobil  cammino.  Molto  fi  cor- 
fc  allora,  e pur  non  fi  corfeaballanza;  imperciocché  dal  pri- 
mo Genefi  correndo  lèmpre  a dillelò,  arrivammo,  è vero, 
fin  all’ultimo  Apocaliflì:  ma  arrivati  al  fine,  c rivolgendo, 
cornei!  là,  gl’ occhi  a dietro,  confelTarlìnalmente  dobbiamo 
di  avere  Icorfa  tutta  la  Divina  Scrittura  , ma  della  Divina 
Scrittura  il  più  e il  meglio  di  avere  indietro  lafciaco,  lalcia- 
ci  avendo  e i Cantici,  e i Salmi , e i Sapienziali,  e i Prolcci, 
c 1*  Epillole  A ppolloliche , e ratti  que’  Libri , che  detti  fono  Agio- 
grafi.  E quelli  quai  Libri  lono,  Dio  buono;  e quanto,  da  tut- 
ti i Libri  palTati,  diverlì?  Chi  la  chefia  Agiografia,  ed  Eleva- 
zione di  Spirito,  ben  può  apprendere,  quanto  tralafciato  ab- 

a 2.  biam 


biatn  fliof  di/mxno>  quanto  ci  rimanga  ancora  dàcoirere; 
e pi^cià^  quanto  diverio  dal. primo  fia  per  riufcire  quefto  fe- 
cond5  Corfo  di  Lezioni.  Quello  andò  fcmpre,  dirò  così,  per 
vie  battute  dal  Sole*,  Quello  andar  folo  potrà  pervie  battute 
dalla  Fede.  Quello.vidde  il  principio,  ilprogreflb,  e il  fine 
del  baffo, noftro  Mondo  corporeo}  Quello  dell’ alto , del  re- 
moto, déll  invifibil' Mondo  incorporeo,'  il  piano,  il  dillefo, 
eilSillema  tutto  dovràjolTervare.  Quello  non  più  in  là  della 
Lettera  Sacra  fi  eHefe;  Quello  della  Lettera  Sacra  e l'Ani- 
ma, e lo  Spirito  dòVràinvelligare  per  tutto.  Efe  gli  Agiogra- 
fi non  di  itro,' che'di  cofe  interiori,  ed  elevate  favellano; 
noi  non  d altro  certamente,  che  di  cofe  interiori,  ed  eleva- 
te favellare  potremo  .*  Quefto-c  tutto  il  conto,  che  io  di  quell’ 
ultime  mie  fatiche  render  polTo  a’ miei  riveritj  Lettori;  ma 
elfi  da  quel  poco,  che  ho  de^,  *ìri^iir  poflbrio  quel  molto, 
che  dir  fi  potrebbe,  ^jroppo  non  ìufle,'  tutto  voler  dir  fuor 
di  tempo.  Rnji»f«r6ra  folamente,  che  io  preghi  chiunque c 
dilpofloiègmrfni  in  quello  nuovo  indicibil  Corlb  di  Sacra  Scrit- 
tura^non  fi  atterrire  ' della  gran'novità  di  Mondo , in  cui 
fiam  per  entrare;  perchè  fe  arduo  c entrar  là,  dove  ufcirfi 
deve  da  tutto  il  vifibile;  fpero,  che  dopo  i primi  palfi,  l'an- 
dar dove  vanno  tutte  l' Anime  grandi,  all’Immenlb,  all'In- 
finito , air  Eterno , riufcirà  si  facile , anzi  tanto  giocondo’, 
che  nefiùn  mi  vorrà  male,  che  io  di  sì  bel  cammino  vada 
lui  accennando  la  Via  ; e di  tratto  in  tratto  per  affetto  dicendo  £ 
O Voiche  udite  le  mie  parole,  fe  «adir  non  potete  il  mio  (lu^ 
dio;  lappiate  almen  perdonare  al  deliderio , che  ho  di  mor 
ilrarvi  per  dove  fi  va  alia  Scienza  de  Santi,  -e  a Dio;  e vive^ 
te  felici. 
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e in  denari  di  ftqltizia^  quale  di  quella, 
e di  quella  ha  la  ca6,  l'ravito , c il 
banchetto  defcritto  da  Salomone . z8o 

L E Z I O H E LIV.  ' 
Sopra  i Sapienziali  II. 

TrénJividdetnttmflnndMm  Sdfiftùtm,  tr-^ 

rere/iMy^ JhUtit*nn . EccLC*  r.  v.  i z. 

Quale  fiala  Sapienza,  quale  la  ftoltezza; 
“eqjianto  quella  indegnamentepreten- 
j^t^ggianeijioqiiella.-  185 

LEZIONE  LV. 

Sopra  i Sapienziali  III. 

Anditty  niunieM  de  rebus  m4[nit  Ucntnr* 
firn,  Ptov.Cap.  8.v.fc 

Della  Dottrina  dellaSapieoza  ingenerale; 
dCvtdelb  Scienza  de*  a 


nove  qc^  jurcMifed 

quella  fi  opponga 
c laSapicnza  del  A 


quanto: 
la  Prudenza  lunana. 
Mondo. 


L E Z I O N E LVL  . 
Sopra  i Sapienziali  IV. 

Ej»  dilittnttt  me  diligf^terv.  Cap.  8.V.Ì7. 


I Del  A Pietica  della  Sapi 


>ienza. 
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. LEZIONE  LVII. 

Sopra  i Sapienziali  V. 

^ ^ 
Dixifunt  tnim  cijitMtts  Mfud  fi  nm  re- 


tti. C'ap.  a.Y,  I 


Dc’Principi  della  Sapienza  contro  ifalfi 


Prinetri  della  ftoltezzaT 


^oo 


LEZIONE  LVllI. 

• ■ Sopra  i Sapienziali  VI. 

2>*hit  Capiti  tu»  MHgiunt4tràtÌ4Ìrm»  ; & 


~Cir«a*  «wc/ym  pmeittle^ 

- • Prov.Cap«i^v.  9. 

notrrina  della  Sapienza  per  formare  un 
Savio&ndalÌa|«ÌHue»  ' 


Ì06 


LEZIONE  LIY. 
Sopra  i Sapienziali  VII.  ^ 

StneQuj  nim 

Sap.jCai»-^*^- 

Qome  paclft^uanco  infogni  la  Sapienza 
all' età  lentie  . jjj 

LEZIONE  LX. 

Sopra  I Sapienzialt  Vili. 


CréUU  fxttr  iratiam,  MuUtrfunnd^  & 
^ideraia.  EccL  Cap.  ig.  v.  1 9. 

Dottrina  della  Sapienza  fepra  le  Don- 


ne. 


Jì6 


LEZIONE  LXI. 
Soprai  Sapienziali  IX. 

Prdpér*  ftris  Opus  tmm  &Cm 
Ptov.  Cap.  Ì4,  V.  ij, 

Dottrinadella  Sapienza  foprt  mera  l' eco- 


j lezione  ..uair. 

Sopra  i Sapienziali'  XI. 

Prov.Cap.  I.  V.  {, 

Con  altri  principj , e piti  minutamente  fi 
dell'  ilwllà  Materia . Yìi 


tratta 


LEZIONÉ  LX!7,'^ 
Sopra.!  Sapienziali ^I.' 

Fidm  Séfìtntid  wunfirdbttiii', 

ProT.G3p.4.y.  Il, 

Di  varj  infegnatnemi  dellaSapienza  pei 


• V aft«avgaa«aaaavaana 

Htruzione  privata  di  ciafcano . • y ; 7 

LEZI  È L’xv. 
Soprsi''i  Sapienziali  XIII. 

QuedM  tm  in  C ali s fin  gHÌj  invtjliinbit  I 
Sap.  Cap.  9.Y.  16. 

Varia  e recondita  Dottrina  della  Sapien- 


~zs 


34» 


LEZIONE  LXVT. 
Sopra  i Sapienziali  XIV. 

StHltcruminfinitus  eflnumeriu, 
Eccl.Cap.  t.v. 

Di  varie  Pazzie  poco  conofeiute  dagli 


Uomini , ma  ben  dichiarate 
pienza  Divina. 


re^ 

dalla  Sa- 


J4Ì 


ymia,  e condotta  fiuniliare  della  Ca- 


LEZIONE  LXII. 
Sopra  i Sapienziali  X. 

SMfintU  firù  prdddcMt  &c. 
Prov,  Cap.'  I . V.  io7 


Dottrina  -deUa  Sapienza  fopra  il  Ben  pub- 
blico delle  Città , e degli  Stati.  J17 


LEZIONE  LXVII. 
Soprai  Sapienziah  XV. 

Qud  duttm  f»i>t  in  Calis , qui  invifligabit  i 


Sap.  Cap.9.v.  i^. 


Di  quel  che  dice  la  Sapienza  del  Tempo 
nituro , delle  occulte  Difpofizioni  del 


Cielo,  e del  genio  del  Signori  350 

LEZIONE  LXvni. 

Sopra  i Sapienziali  XVI.  I» 

Frtptfidtn  mimo  mt«  &e.  Ec.  Cap.i.v.iJ.* 


De!  Problemi  propolb , c fciclti  dalla  Sa- 


pienza. 


JZt 
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. LEZt  O N E LXIX. 
SepMÌ Sapienziali  XVII. 

AniwudverM  Pétné»litm  &c, 
. Prov.Cap.  i.v.g,  , 

D^l*  Enigmi  dcliaSapienza,. 


4cl  Qu^rtor  Tomo. 


(LEZIONE  LXX.  - 

Sopra  i Sapienziali.  XVI  li. 

Ex  yij*  c^tfcitur  Vir  (j-t, 

('  Eccli.Ctp/i9.Y.  ag. 

De*  Caratteri  dell*  Uomo  Savio . }65 

LEZIONE  LXXr.  • 
Sopra ‘i  Profèti  I. 

Htcdicit  Dominns  Gtns  ExertituHm . 
Zacch.  Cap.1.  V.  3. 

Notizia  generale  della  Profezia,  e de* 
^ Profèti»  i7o 


LEZIONE  LXXIL 
Sopra  i Profèti  H,  - 
• • EnfbetixJ/xfd. 

Del  Profèta  Ifaia , e delle  manieie  del  fuo 


Profet2ie. 


J24 


. ;L  F.  Z I o N E LXXIIL 

’ Sopen  i Profeti  III/t 
Ertfhetié  lercmU,  • C 

Q«ul  fùflè  Geremia , e quali  della  Tua  Pro- 
fezia fufTero  gl’incontri  co *1  Popolo, 
co'Sacerdoti,  e co*  Re  di  Giuda.  381 

-LEZIONE  LXXIV. 

- , Sopra  i Profèti  IV. 

PrtfbttU  Extchitlù , & DmUUs 

Doveprofètaflè  Ezechick,  dove  Danie- 
ki  equali  eflì  fuflcronellor  profeta- 
ra.  - 387 


E Z I O N E LXXV.- 


• Sopra  i Profeti  V. 

’ PftbttUOfu t ImL  &JÌMétl  ’ 

DicbiaraC  dò,  che  di  piò  (ingoiare  fi  lef^ 
genelktreProfeziediOfea,  di  lode, 
e di  Amos.-  ^ 


i9i. 


LEZIONE  LXXVr. 

Sopra  i Profeti  VI. 

Prtfhth*  ^bdi4,  & laut". 

Di  ciò , che  profetò  Abdia  ; e come  a prò* 
r_  ^ Gip- 


fctarc  lo  Ninive  mandato  fiilfi» 

^ . Ì99 

• LEZIONE  LXXVII. 

Sopra  i Profeti  VII. 

/m4j  dtfenìMt  Md  'Jttte  rieré  navit, 
Cap.  1,  V.  y.~  T 

Degli  Avvenimenti  di  Giona,  edellafua 

FT^  " 


‘redicazione  in  Nimve . 


LEZIONE  LXXVni. 
Soprai  Profèti  Vili» 

ProphttiM  MiebéXt  N»htm%  & Héhunc  l 


Oliali  fuflfe^-^antidetti  Profèti,  e di 


quab  ^okcwE»iofg?fkro.  411 


LEZIONE  LXXIX. 

Sopra  i Profeti  IX. 

Prtfhtiié  S*fh$nix, 

Quali  fùflcro , edi  che  profctaflèro  Sofo- 


ma,  c Aggc^ 


416 


LEZIONE  LXXX. 

Sopra  i Profèti  PC.  ■ 

Prtfh*ti4  Zéchmrìd , & MdldchU . 

ultimi  due  Profèti , e dcUeloro  Pro- 
feic;  4i» 


41» 
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lezione  lxxxi. 


Sopra 


i Proferì  XI. 


Et  viM;&  tcce  Vtlnmt  w/^.Zac!c.  f i. 


Di  quelle  Profezie,  chefopridinoi,  eie 
nntf  re  cofe  van*  avverandoli  ♦ 4^8 

r F 7.  T Q N E LXXXII. 
Sopra  i Profeti  XII. 

V*  zeliti peccMrici.  Ifa.Cap.  l'.v.y 
Si  va  profetando  fopra  i noftriGiomi.43 1 


LEZIONE  LXXXIIU 
Sopra  i Profeti  XI  li. 
yjtdmmdnm  lui  invinifli . lf.c.  <7. v.  io- 

Delle  P rofezie  comuni  a i tempi  anticfa 
moderni.' 


LXXXIV.  \ 

i Profeti  XIV. 

XAlvtHt  tt  Antnrts  Cali  tfr . ICC.47»  v.  M 


Di  altre  Profezie  comuni  ad  ogni  Qualità 
’ jcdiluogbi;  ' 


di  Tempi , A Perfoiic 


ve  ancora  della  vaniti  degli  Aftrolo- 


ldo 


ghi»  • LtA 

; LEZIONE  LX^V. 

Sopra  i Profeti  XV. 

■Falsò  Profhttd  &c,]er.  Cap.  14.  v.  t4 
Di  alcune  Profezie  fimboliche  ed  eftig»^ 


matiche. 


446 


LEZIONE  LXXXVI. 
Soptai  Profeti  XVI. 

ytnitt fuger  tt  malum  &c.  If.  C.  47.  v.  14. 

Colle  Profezie  li  rende  la  ragione  de’  Mali 
di  occulta  origine . 35° 

LEZIONE  LXXXVII. 

Sopra  i Profeti  XVI L 

vtdts ItrtmUì  Jer.Cap.  l.v.  il< 

Delle 'Vifioniclcl  Profèti.  455 


I F 7 I O N E LXXXVIB. 
Sopra  i Profeti  XVIIL . 

nii.  &ctciii&c:  , 

♦ 

Di  alcune  altre  Vifiogi,  per  tìifìnuic  delle’ 
Profezie,  459. 

T P 7.  I O N E LXXXIX. 

Sopra  l’Epiftole  degli  AppoftoU  1. 

EpifieU  Ajoioltrta»'. 

Dell’  Origine,  Fondazione , e Pregj  della 
ritti  di  Dio . cioè  della  Chiefa  noftra 
Madre;  c degli  AppoftoU  Puoi  primi 
Mimftrit.  _ ....  454 

^E  XC 

opra  l’Epiftole  degli  Appoftoli  li. 


Apolidi  EccltJUnm  &c. 

1.  Cor.  Cap,  6.  v, 

MnriTia  generale  di  tutte  infieme  le  Sacre 
E^ftole  ; e nuove  Oflèrvazioni  della 
Città  di  Dio.  464 

LEZIONE  XCI." 

Sopra  TEpiftole  degli  Appoftoli  ITT. 

EpilioU  Stati  Psutli 

Qual  fia  il  contenuto,  e la  mente  delle  tre 
prime  Epiftole  di  S.  Paolo.  475 


LEZIONE  XCll. 

Sopra  r Epiftole  degli  AppoftoE  IV. 

EpIfttU  B,  Potili  ApofitU  od  Galaios , od 
Ephifut  &(• 

Del  contenuto,  e della  mente  di  altre  Epi- 
ftole di  S.  Paolo.  48* 

LEZIONE  xeni. 

Sopra  l’Epiftole  degli  Appoftoli  V. 

Egijltla  B,  Pauli  ApefloU  od  Titot- 
• . , thtHm  &c» 

Contenute  dell’  ultime  Epiftole  di  S. 
lo.  486 

LE- 
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del  Quarto  Tomo. 


LEZIONE  Xav. 

Sopra  l’Epiftole  degli  Appoftoli  VI. 
Epìffol»  CdthtUes  d'e. 

Si  riferifcono  le  fette  ultime  Epidole  de’ 

L E Z I 0 N E C. 

Soprai’ Epiflole  degl' Appofloli  XI T. 

Jh  emnts  Hmines  Mori  de. 

Ad  Rom.Cap.5.v.  iz. 

Di  altre  due  pene  del  Peccato  Originale  ; 

Santi  Appolloli . 4P  a 

dove  de’ Bambini  morafenza  Sattefi 

LEZIONE  XCV. 

Sopra  l’Epillole  degli  Appoftoli  VII. 

AcctjJ^h  éd  Si«n  Monttm  (p-c, 

Ad  Hcb.jCap.  la.  . ' : 

Dodo  la  Nouzia  generale. delle  Sacre  Epi-' 
Itole , incominciaiì  niinuraniente  ’a 

mo.  fif 

LEZIONE  CI. 

Sopra  l’ Epiflole  degli  Appofloli  X1IF.  ~ 

Z/V  iruM  eperatur  ^r. 

""  Ad  Rom.  C.  4.V.  15. 

Di  ciò,  che  dice  S.  Paolo  della  L^ge,'  e 

Ipie^e  leparole  più  ardue,  ei  palli 
più  diAcili  de'  Beati  Appoùdi . 4p  p 

LEZI  O N E XCVI. 

Sopra  l’Epiftole  degli  Appofloli  VIII. 

Sé^itntibus',  & iìififitntibus  dc> 

Ad  Rom.Cap.  i.v.  14. 

Della  Dottrina  di  S.  Paolo  contro  i Gìii- 
• dei,  e contro i Giudaiazanti • ■ 504 

LEZIONE  XCVII.’ 
Sopra  rEpiftole  degli  Appoftoli  IX.' 

Adulti  Sedublorttd^, x.]o.y>7>  j 

Della  Dottrina  degli  Appofloli  contro  1’ 
ErcEe,  e contro  gli  Eretici.  ' 511 

LEZIONE  XCVIII. 

Sopra  r Epiflole  degli  Appofloli  X. 

Cìtm  vtnifftm  aà  vtt  &c.  i .Cor.Cap.a.v.  i . 

della  Grazia  -,  della  Fède,  e dell'  Opere  ; 
della  Remifiìone  de’ Peccati,  e della 
Giufldìcazione  de' Peccatori . 531’ 

LEZIONE  Cir. 

Sopra  l' Epiflole  degli  Appofloli  XIV. 

' - uidtamut  cum  fiducìA  de» 

AdHcbr.  C.4.V.  16. 

' • 1 ' 

Parole  di  S.  Paolo  fopra  la  Grazia , e la 
Predeflinazione.  539 

f LEZIONE  Cni. 

Sopral’Epiflòle  degli  Appofloli  XV. 
Qui  faSlut  eff  ti  ex  /mine  Dnvid  de» 
AdRom.Cap.i.v.3. 

In  qual  fenfo<lica  S.  Paolo , cheCriflo  fu 
, predeRinato  Figliuol  di  Dio;  echet 
Uomo  fu  da  Criitóliberato,  emeflb  in 
liberti.  347 

LEZIONE  CIV. 

Soprai' Epiflole  degli  Appofloli  XVL 

Incomincianfi  a riferire  le  Parole,  e i Palli 

DequibutAutem/crip/iifiUde. 

più  diiScili  de’ SS.  Appofloli,  e fingo* 
krmente  di  S.  Paolo.  {17 

Dubbi  da’ Corinti  proporti  a Paolo , e Ri- 

fporte di  Paolo  a' Corinti . 533 

L E Z I 0 N E CV. 

Sopra  l’ Epiflole  degli  Appofloli  X VII. 

Qui  in  Domine  vmaiuj  efi  de. 

I.  ad  Cor.  Cap.  7.  v.  zz. 

Di  altri  Dubbi  de’ Corioij,  edialtreRif- 
pofle  di  Paolo.  L e'* 

LEZIONE  XCDC. 

Sopra  l' Epiflole  degli  Appofloli  XI. 

ludicium  quidem  tx  uno  drt. 

Ad  Rom.Cap.  5.V. i6- 

Della  ConcupifceDza,priiwpeaa  del  Pec- 
cato Origioak.  5x3 
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L E Z IONE  evi.  LEZIONE  ULTIMA. 

Sopra  rEpiflole  degli Appodoli  XVIII.  Sopri  l’EpilloIe  degli  Appoitoli  XlX. 

Vbi  vtnit  fltnitud»  ttmjtris  . ^n»v*mini  ffirit»  , tj‘c. 

Ad  Gal.  Cap.  v.  4.  Ad  Eph.  Cap.  4. v.  aj. 

Della  Pienezza  del  Tenpo,  e della  Ri-  Della  Morale  inlègnata  dagli  Apposoli;  e 
novazione  dei  Mondo.  5(>4  quale  per  ellà  fiala  Città  di  Dio.  5<;S 

MICHAEL  ANGELUS  TAMBURINUS 
Frspolìtus  Generalis  Societatis  JESU. 

CUm  Librum  ,*  cui  titulus  t T «ma  quarta , avvera  fecanàa  carja  di  LaxJani/afra  Ita 
Divina  Scrittura,,  camfafta,  « detta  da  Ferdinand»  Zuccani  della  Compoinia  di 
Gietù,'  alicjuoteiufdeniSocietatis  Thcologi  recognoverint>  &inlucem  ed  ipoile 
probaverinc;  ÈicuItaceiT) facirgai*»  utj'ypis  mQndetuc,Eiisadquo$pettinet»ita 
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noilromunitn  de'wmus.  Romxy.Decerobcis  1719. 
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NOI  RIFORMATORI 
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Maria  Gennari  InqiiiErore  nel  Libro  intitolatoi  L4tJani/acrtfapra  la  divina 
Scrittura,campafie,0  dette  dal  P.  Ferdinanda  Zucconi  della  Cempagnia  diGietn  , T a- 
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METODO  ISTRUTTIVO 

di  tutta  l’Opera. 

Er  raccogliere,  e in  un 'per  ortiinare  con  qualche  fi- 
lo la  varia  Materia  di  quello  Quarto  Tomo  , può  la 
Dottrina  tutta  della  Sccitrara  interiore , di  cui  fola- 
mente  qui  fi  tratta^  dividerli,  fecondo  i giorni  della 
fettimana,  infette  Pani.  Nella  prima  Pane,  dopo  le 
tre  Mime  Lezioni , che  fono  di  fola  Introduzione, 
clTaDonrina  interiore,  dalla  Pagina  i8,  fino  alla  Pagi- 
na 72»  infegna  l’ Attrazione  da’ lenii,  c l'Elevazione 
di  fpitito,  onde  l'Anima  polla  formarli  nello  ftaccamento  da  tutto  il 
povero,  angutto,  emvagliofo  Mondo vifibiki  alfezionatfi  alla  Medi- 
tazione delfampio,  immenfo,  tranquiiUlIImoMondoinvilibUe}  c me- 
ditando imparare  ad  efler  Pell^tina  ancor  nella  fua  Terra  » c ancor 
nella  Iba  Ófa,  fecondo  l’ Obbligo  della  Vocazione  Crittiana. 

Nella  feconda  Parte,  cioè,  n^ Cantici  antichi  dalla  Pagina  72,  fino 
alla  Pagina  104,  infegna  i Modi,  c le  Forme  di  ricevere  ciò,  che  di 
prolpero  , o di  avverlb  accade  in  quella  Vita  ; e di  approfittarli  an- 
cor delle  proprie  difgrazicj  onde  1* Anima  apprender  polla,  come  de- 
ve portarli  in  tutto  quel  che  incontra  nel  fuo  pellegrinare;  c i Can- 
tiche ufar  deve,  per  piangere  le  Tue  cadute;  per.  rendere  a Dio  Gra- 
zie, e lodi  di  tutti  i fuoi  avvenimenti;  0 per  confortarli  a tuttcrEr- 
tc  del  fuo  cammino. 

Nella  terza  Parte,  cioè,  nel  Cantico  de’Cantici,  dalla  Pagina  104 
fino  alla  Pagina  191,  infegna i Deliderj,  Tltmazienze , gli  Svenimen* 
ti,  le  Meraviglie,  e la  Forza  tutta  del  làntilltmo  Amore,  onde  l’Ani- 
ma formar  fi  poffii  in  tutte  le  Finezze , c in  tutte  le  Confidenze,  c 
in  tutta  la  Tenerezza  verfo  di  Giciù,  Delìderìo,  Efpettazione,  Dilet- 
to di  tutti  i fecoli  ; e da  lui  apprendere  tutte  le  Bellezze , che  più 
piacciono  a lui. 

Nella  quarta  Parte  , cioè  , ne’ Salmi , dalla  Pagina  tpi  > fino  alla  Pa- 
gina 280,  infegna  i Pianti,  le  Preghiere,  gi'Efercizj,  e gli  Attètripro- 
pfi  di  tutte  le  Vie,  Purgativa,  liluminativa , e Unitiva,  che  batter  fi 

devo- 


devono  i nel  Pcllcgrinag^o  per  quella  Valle  ofèann  onfleì’-Anrma 
in  qualunque  fenticro  fi  riformi,  lì  raffini,  c di  lumi  vcftita  impari  a 
falirc  con  piede  più  puro  il  Monte  fanto  di  Dio , per  arrivare  alla 
Uretra  Unione  col  fommo  e ibfpirato  Bene. 

Nella  quinta  Parte,  cioè,  ne’ Sapienziali,  dalla  Pagina  280,  iìnoa)Ia 
Pagina  370,  infegna  a fcuoprire,  e a ben  conofeere  gli  errori,  gl'in- 

gnni,  c le  pazzie  tutte  del  Mondo;  onde  l’Anima  vada  ctefeendo 
npre  in  intelletto;  c pellegrinando , e formandoli  in  Tapienza,  ve- 
der polpa,  e deridere  ciò,  che  lì  fa;  ciò,  che  fi  dice;  ciò  che  fi  pen* 
fa , e dilTegna  da  gli  Uomini  fopra  la  Terra.  ’ ; 

Nella  fella  patte,  cioè,  ne’ Profeti,  dalla  Pagina  370,  fino  alla  Pagi- 
na 480,  infegna  a conofeere  le  origini  occulte  di  mtti  i Mali,  c i lue- 
celli  infelici  di  tutti  i Peccati;  onde  P Anima  dall’Eminenza  del  fuo 
cammino,  confidcrando  la  caduta  di  tanti  Regni,  la  rovina  di  tante 
Monarchie,  la  llrage  di  tanti  Popoli,  Tempre  più  11  conforti  ad  affret- 
tare il  palTo  del  Tuo  Pcllegrinagio,  a làlirc  le  Altezze  prime  del  fan- 
to Monte;  e ad  allontanarli  quanto  più  può  da  Contrade  sì  flinellc,  c 
tanto  battute  dall’Ira  Divina.  . _ — ■' 

Nella  fettima  Parte  finaloMlffe,  cioè,  nell’ Epillole  degli  Appolloli, 
dalla  Pagina  48cA«fi«r'3a^  infegna  la  Fondazione,  gl’Inllimti, 
laDottuoacPKUoma,  i Collumi  tutti,  la  Bellezza  della  Cniefa  Spo- 
ÀdiCriAo>e  noftta  fantilTima  Madre;  onde  l’Anima  concepir  pof- 
-là  la  vera  Idea  della  Città  di  Dio  in  Terra,  a quell’idea  conformar 
femedelìma  in  tutta  la  fantità,  c godere,  e tallegrarfi,  e cantare  di 
efler Figliuola  di  Madre  si  bella,  di  pellegrinare  con  Pellegrina  si  gran- 
de, di  combattere  con  Guerriera  si  invita,  e di  làlii  con  ella  all’al- 
«c  Fotte  della  beata  Eternità. 
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LEZIONE  PRIMA. 

Sìhlia  Sécra. 


Per  introduzione  al  nuovo  Corfo  di  Lezioni  fipremette  unabreve  notizia 
di  tutta  U dfvina  Scrittura,  e in  primo  luogo  del  Tuo  Titolo,  della  Tua 
Antichità  j e della  Tua  Autorità,  fuccimamenre  ragionali. 

A,  dove  venti , e più  anni  [dare  , l’ andar  Tempre  fra  Lami , c cotren- 
fono,  da  quello  luo^e;o  me- ' do  Tempre  , nonufeir  mai  dalle  Vie  della 
dcTmio  , incominciai  a ie_g-  luce  , Grazie  a Voi,  ò Sapienza  eterna  , 
gere  , a leggere  incomincio  che  colle  voAre  Parole  , luogo  alle  tene- 
dinuovo  CIÒ,  chea  noi  di-  brenonlaTciareinchiv’afcoIra.  Voiperò, 
ce  Iddio  ; c quando  io  ere- 1 che  tanta  Luce  diffondete  : Fdcìem  taam 
de  va  di  aver  finito,  mi  trovo  ancora  ulumma  /iiper  fervum  tHum,  V(a\.  iiS-Ti- 
Tuli’ incominciare  le  Lezioni.  Così  difpo-  rate  il  velo  ; alla  Luce  delle  voftreParo- 
ne  chi  tutto  può  ; cosi  dice  chi  tutto  Ta  ; le,  aggiungere  i raggi  del  voftro  Volto  , 
e di  me  piu:  troppo  c vero  ciò  , che  pre-  fchiaritcgli  occhi  noftri , additatici  il  fen- 
diffe  l' Eccleliaffico  : CUm  confMmmavtrit  tiero  , che  più  vi  piace;  e Te  a Voi  piace  , 
JHemo  , tunt  intifitt.  Cap.  i8.  n.  ó.Quan-  che  noi  da  quel  primo  Mondo  TcnQbile  ; 
do  l’Uomo  avrà  finito  il  travaglio  , allo-’ che  vedemmo  già  nel  primo  Corfo  degli 
ra  incoiAincierà  a travagliare  : quando  Studi  noftri  , entriam’  ora  , per  vie  non 
avrà  terminato  lo  ftudio  «allora  incomin-  più  battute,  a vedere  un  altro  Mondo  più 
cicràaftudiace  ; e quando  crederà  di  effer  alto  , più  vado  , e men  vicino  , eccoci 
Maeftfo;  allora  Novizio  troveraffi  in  Ta-  pronti  ; pur  che  Voi  fiate  a condurci, 
pere.  Dall’  Apoc.’liflfi  adunque  , eccomi  Mapcr  infin,  che  li  maturi  l’ora  d’inca- 
al  Titolo  della  taira  Bibbia  ; cioè  , dall’  minarci  di  là  da  tutti  i Tcnfì,  a me  allìfte- 
nltima  , eccomi  alla  prima  Pagina  della  ce  , e Tate  sì  , che  per  introduzione  del 
facra  Scrittura  ; e come  Uomo,  che  i nuovo  Corfo  , io  Tappia  ahneno  per  oggi 
' molto  ha  corfo  , t non  è entrato  ancorai  (piegare  il  Titolo  della  voftra  Tanta  Scrittu- 

in  cammino  , ecco  clic  rivolgendomi  al  ra  ; c nel  Nome  grande  di  Dio  inco- 
Coilo  palTato  , trovo  di  altro  non  aver  minciamo. 

fatto  , che  arrivare  a un  nuovo , e mag-  Bibita  Sacra . Quello  è il  Titolo  del 
gior  Cammino  , che  dopo  tante  Scritture  lacro  Volume  ; c così  con  Greco  vocabo- 
ad altre  più  ardue  Scritture  m’introduce,  lo  fi  appella  la  facra  Scrittura.  Qyi  mi 
Signor  potente  , Signore  altiflìmo  , qua-  fermo  per  un  poco  ; equi  dimando  in  pri- 
le  , e quanta  è l’iinmenfità  di  Rivelazio-  mo  luogo  , perchè  la  Chiefa  nell’ Edizio- 
ni ; e di  Lumi , che  fatta  ci  avete , fc  do-  ne  Latina  abbia  voluto  ritenere  il  Nome 
ve  fi  crede  il  fine  , ivi  di  effì  fi  trova  Greco,  Bibita,  da  Latini  non  mai  in  al- 
fempre  il  principio  ! Ma  s’  è un  bcH’  an-  tre  occafioni  adoperato  . Non  fu  quella 
del  P.Z accani  TcmaJIT.  A fcat- 
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fcarfczz;»  di  Voci  , perchè  quel  che  fra 
Greci  -fignifica  fibtìA  , fra  Latini  lignifi- 
ca Lftf  ; ovvero  Folumen.  Qpal  dun- 
que fu  il  motivo  , cheìndufle  la  Chiefa, 
a voler  nel  Frontefpizio  fteffo  dell’ Edi- 
zione latina  il  Greco  Vocabolo  Bihlia  2 
Nulla  fi  fa  dalla Chielà  , chefatto  non  Ita 
con  Sapienza  , e Bontà.  Fra  tutti  i Lin- 
guaggi della  Tetra  tre  fono  i Linguaggi  i: 
più  di  ogni  altro,  dottrinali , efcolaftìcì,' 
l'Ebreo,  il  Greco,  e i'  Latino.  Q^ielle, 
furono  un  tempo  le  Lingue  più  nniverfali 
del  Mondo  ; in  quelfe  parlò  fempre  la 
Teologia  , e la  Rivelazione  ; con  quefte 
ferino  fii  quel  Titolo , che  fcriver  dovreb^ 
beli  in  fronte  di  ognuno . jefus  N»zjirt- 
ms  Rex  JucUorum.  Onde  la  Chiefa  per 
farci  fapere  , che  la  facra  Scrimira  non  è 
un  Libro  , che  corfo  (ia  in  un  folo  idio- 
ma ; non  è un  Libro  d’ idioma  trito  , e 
volgare  , ancor  nella  noftra  Volgata  lati- 
na ha  voluto  ritenere  molte  paioU;.J|(fe^ 
che , e altre  molte  ebrùfiba-rforcara 
memoria  di  tunc  le  L-ffi^ie  , in  cui  lo 
SMrito  Santo  fi  ò compiaciuto  parlare  agli 
Uomini  nel  fiio  divino  Volume  •,  e per 
dire  a noi  Tuoi  Figliuoli  ; Figli  fate  fiima 
di  quello  mio.  Libro,  e quafi  Teloro  ab- 
biatelo caro  ; percliè  in  elTofiudiarono  le 
prime  Intelligenze  ; e chiunque  volle  fa- 
pere  qualche  cofa  di  buono  nel  Mondo, 
ad  elTo  applicollì . In  fecondo  luogo  di- 
manefo  , per  qual  ragione  la  Chiefa  , e 
GesùCrifio  medefimo  , c i fuoi  -Appofio- 
li,  alla  facra  Bibbia  dian  nome  di  Scrit- 
tuia.  Ognun  fa  che  la  Scrittura  , finché 
è Scrittura,  non  é Libro;  e il  Libro  quan- 
do comincia  ad  eller  Libro  imprelTo , non 
è più  Scrittura . La  Scrittura  è una  cofa 
di  gelolia  , e fono  chiave  tenuta  ; e il  Li- 
bro è una  cofa  già  pubblicata , c a tutti 
fatta  comune.  Se  per  tanto  la  facra  Scrit- 
nira  è già  pubblicata  a tuni  , ed  è Libro 
giàftampato;  perchè  e Crifio,  e laChie- 
là  lo  chiamano  comunemente  Scrinuta  ; 
e dicono  : Scrutamim  ScripturAt.  Jo:  5. 
59.  Imputa  tft  hoc  Ser^tara  &c.  Parran- 
no forte  tioppo  minute  quefte  mie  inter- 
rogazioni j ma  eflendo  comun  fentimen- 
to  di  tutti  i Padri , come  dice  S.  Gio:Cri- 
fofiomo  , che  : Scriptura  nihU  Itqaitur 
frafira  , & fyllaba  , & aficulus  quiiihet , 
rtrotuUtum  battt  Thtfaurum . Hom.  17. 
minuto  elIcr  non  può  l’ interrogare  , quan- 
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do  col  rifpondere  trovar  fi  può  un  Tefo- 
’ro  nafeofto.  Alla  minutezza  adunquedel- 
la  mia  interrogazione  darò  non  una,  ma 
due  rifpofie  ; è la  prima  è , che  fefabene 
la  divina  Scrittura  c già  Libro  pubblicato 
a nuli,  per  molti  nondimeno,  ed  ò per 
quanti  ! ella  rimane  ancora  Scrittura  ri- 
lerrata , e nafeofia  . Legge  1’  Ebreo , leg- 
ge il  Pagano,  legge  rEpfeureo,  e l’Ateo, 
e gli  Statini,  eì  non  buoni  Criftianileg-. 
gono  la  facra  Bibbia  ; ma  pc^ch’  ellì  con 
cervello  prevenuto  d’altre  Dottrine,  con 
giudizio  preoccupato  d’  altri  principj  , 
della  facra  Bibbia  leggono  folo  , e mate- 
rialmente intendono  il  Codice;  perciò  c 
che  la  Bibbia  facra  , eh’  è Libro  a tutti 
comune  , per  elfi  è Scrittura  recondita  , 
c afirufa  , perchè  di  elTa  , ancor  leggete 
dola  , rimangono  affatto  all*  ofeuro  ; e di 
tutti  loro  può  ditfi  quel , che  in  limile 
occafinne  dfffe  S.  Giovanni  • Lmx  in  tent- 
bris  lucet  : &tenthra  tam  non  ctmfreheit- 
dernm . Evang.  i.  5.  Ecco  la  Luce , o Figli; 

' uoli  delle  tenebre  ; ecco  il  Libro  , da  cui 
li  fa  giorno  al  Mondo  ; miratelo  , ap- 
prendetelo. Ma  le  tenebre  non  fanno  mi- 
rarla Luce  e perciò , ancor  colla  Luce 
davanti,  tenebre  fempre  rimangono.  Per 
lo  contrario,  la  Bibbia,  che  a tanto  Mon- 
do è Scrittura  ferrata,  quale  poi  riefee  a 
queir  Anime  , che  docili  ; e arrendevoli 
fi  appreffano  al  Libro!  Gesù  Crifio  difle 
a fuoi  Difcepoli  : Ftbù  datnm  tfi  nejji 
Atyfitrium  regni  Dei , (oterit  aiaem  in 
faraielis.  Difcepoli  miei  ad  altri  io  parto 
in  parcbola  ; Ut  viàemes  non  wdeant  •,  & 
audientes  non  pnelligant.  Lue.  8.  lo.  Af- 
fincb’  elfi  veggano  , e pur  non  conofea- 
no  ; fenrano,  e por  non  intendano  ; maa 
Voi , chemifeguhe,  e che  in  me  crede- 
te , come  a Perfone  di  confidenza,  ogni 
oolaèapcna.  Venite  pur  dunque,  ed  en- 
trate ne’  Segreti  del  Regno  , e negli  Ar- 
cani della  inia  Dottrina  ; perché  a Voi 
foli  è data  l’ intelligenza  delle  mie  Paro- 
le. Felici  noi , fe  dalla  Lettura  del  Libro 
ammein  faremo  alla  confidenza  dplla  di- 
vina Scrittura . La  feconda  rifpofta  è con- 
tenuta tutta  in  un  Verfetto  del  Salmo  44. 
In  quello  Salmo  dice  D.rvid  : lÀngaa  mea 
calamus  Jcrib*  xtelociter  /eribentis  . v.  a. 
Io  parlo  , io  canto,  io  profetizzo  fu’lmio 
Salterio  -,  ma  io  profetando  , e cantando , 
altro  non  lo  , cnc  fcrivere  velocemente 

ciò , 
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rfiò,  chea  tue  è fiiggerìto  dall’alto.  Pcn-lmai  iia  corfo  per  rotto  I*  Univerfo.  Ma 
na  è la  mìa  lingua  ;.eio  della  mia  Poeiìa  molto  più  fopra  ogni  altro  Libro  , può  di 
altro  non  fono , iScrittore  ; perchè  la  antichità  darù  vanto  per  parte  del  Conte- 
mia  Poefia  non  nafee  in  me  -,  ma  a me  noto,  e della  Dottrina,  eli’ è tutta  Dottri- 
viene  , quafi  lampo  improvvifo  dal  Cielo.  nadelParadifo  terreftre  -,  Dottrina  rivela- 
Qpefto  conto  che  con  ingenuità  dife  ren-  ta  al  primo  Uomo  Adamo  ; Dottrina  eter- 
de  David  , render  noi  con  ficurezza  poP  na,  che  folo  di  eternità  ^Scuola  al  Mon- 
Gamodi  tutti  quelli , che  Autori  delle  fa-  do.  Non  è Dottrina , non  è Religione  di 
ere  Panine  fi  appellano . Non  farono  tflì  pochi  giorni  la  nofira  Religione  . Effa 
Autori  di  ciò,  che  fenderò,  fùronoScrit-  nacque  col  nafeer  dell’ Uomo-,  e prima  di 
tori.  Scrivevano  eglino  ciò  , che  Iddio  nafeer’  cITa  fu  runa  Verità  eterna , fiior 
loro  dettava  ; e fe  la  Scrittura  era  loro  ; della  quale  ogni  altra  Dottrina  è Dottrina 
l’Opera,  laCompofizione  , e il  Libro  era  di  Novaton,  e di  moderna  infama.  Se 
folamente  di  Dio  ; nè  altri , che  Iddio  ef-  poi  mirar  fi  vuole  all’  Antichità  dell’  Au- 
fer  poteva  Autore  di  un  Opera,  eh’  è tore  , qual  Autore  competer  può  in  Anti- 
tutta  Opera  divina.  Perdiftingnere  adun-  chid  coll'antico  de’ Giorni , coll' eterno 
que  da  Canali  la  Fonte  , alla  Bibbia  fi  dà  Iddio,  che  folo  è l’Autore  della- facraScrit- 
per  antonomafia  nome  di  Scrittura;  af-  turai  Queftodettò  alla  Mente  , quello  re- 
finché  fi  fappia  , eh’  ella  non  ha  Autore  golò  la  Penna  de’  facri  Scrittori  ; quello 
in  Terra  ; perchègli  Autori  di  ella,  non  ab  zternoco’l  Mondo,  cheideava,  ideò 
furono  Autori,  furono  folamente  Scritto-  ancora  del  Mondo  il  Libro-,  aflSnchè  infie- 
ri, e Copifli.  Noi  per  tanto  ognor , che  me  co ’l  Mondo  nafcelTe  il  Libro;  e ognun 
veggiamo  quello  Libro,  adoriue  , c dire  t^endo il  Libro  intender potefle  lagrand’ 
dovemo:  Qjtefto  Libro,  che  io  veggo,  c C^era  del  Mondo-,  c vedendo  il  Mon- 
nn  Libro  nato  bensì  in  Terra  , ma  non  è do  rinovat  poteflc  la  gran  Verità  del  Li- 
Libro  in  Terra  concepito.  La  Sapieraa  bro  ; e co’l  Mondo,  e col  Libro  regolar 
lo  concepì  in  Cielo  ; la  Sapienza  in  fen  fapefle  la  fua  Vita.  Qpcllo  finalmente  da 
degli  eterni  fuoi  fpiendori  lo  generò  ; ed  Mosè  averlo  incominciato  , per  il  corfo 
Ella  fidandolo  a’  tuoi  Profeti  ; nafeer  lo  di  idoacpiù  anni , non  cefsò  mai  a nuo- 
fece  in  Terra  ; affinchè  con  elio  nafcelTe  vi  velocitimi  Scrittori,  c Profeti  di  der- 
a noi  quel  Lume  , fenza  di  cui  chi  vive  , tare  le  ftie  Parole  , e la  Scrittura  incomin- 
vive  in  tenebre,  e in  ombra  di  Morte.  ciatadaMosè  , nonprima  di  ledici  Secoli 
Spiegato  il  Titolo  , per  dire  ora  qual-  fu  compiuta  ; e da  Giovanni  Appoltolo  ri- 
che cola  ancor  del  Libro,  prima  di  altra  dotta  a quella  Somma  , a cui  oggi  noi 
cola  , dirò  della  fua  Anticliità  , che  delle  ridotta  la  veggiamo.  O'  grande,  ò eterno 
Scritture  , e de*  Libri , non  è il  pregio  mi-  Iddio  , quanto  di  fante  , a titìnie  Parole 
norc.  Il  Padre  Eterno  fu  da  Damele  appej-  dettoayete,  parlando  per  tanti  Secoli  agii 
lato  : yinriqkuj  (Uertno  n.7.9.  Io  non  ardi-  Uomini  ; e nuovi  Profeti  ad  elTì  femprc 
feo tifar  sì  fotta  antonomafia  fopra  quello  inviando!  Maravigliofo  è il  Mondo  , per 
Libro  , dirò  nondimeno  , ch’eflb  è ì'  an-  T Opere  yollce  ; manonmenomaraviglio- 
richìflìmo  di  timi  i Libri , che  a noi  fiw  fo  è il  Libro  per  le  vollre  Parole  •,  e Voi 
pervenuti  dal  Mondo  antico . Primo  Scrit-  non  roep  Grande  in  dire , die  in  fare , ogni 
tore  della  Bibbiafii  Mose  nel  Gencfi;  ulti-  cofa  di  maraviglia  riempite-  Già  detto 
mo  Scrittore  fii  S.  Giovanni  nell’  Apoca-  Voi  rutto  avete  , per  lo  compimento  del 
iifll.  Mosè  fiorì  5}éo.  anni  fono  , 1690.  Mondo  da  Voi  creato  ; nè  dopo  la  Venu- 
annì  fono,  fiorì  San  Giovanni . Avanti  ta  del  Verbo  voftro Figliuolo  , che  colla 
Mose  non  vi  fii  Libro , chea  noi  fiaar-  fuacclefle  Bocca  ci  ha  parlato,  a Voi  al- 
rivato.  Avanti  S.  Giovanni,  fe  vifiiqual-  tro  rimane  da  dire  ; già  è terminata  la  di- 
che Libro  non  vi  furono  certamente  Libre-  vina  Scrittura  ; ma  a si  vetulla , a sì  vene- 
rie  : onde  per  parte  degli  Scrittori , ogni  al-  randa  Scrittura  msale  oITcrvanz^  qual  onor 
ITO  Libro  può  dirli  giovinetto  in  comparar  non  fi  dee  ! QpeU’  Eliti  fiuzite , nel  Li- 
zione  della  Bibbia  focra,  che  conta  già  'brodìGiob  , a i Tuoi  tre  Compagni  dice- 
Secoli  di  durata,  di  venerazione  , e dì  va  : Jm'ur  fum  tempere  , Vet  mtem  on- 
ci edito  ; e quali  ora  nafeefie,  ora  più  che  ' tiinuree  j idcirci  demìffe  capite  veritia 
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/xm  indicéir*  voblt  meam  fementMm\ì.6.  intenzione  , nètorrofine,  quanto  letto  > 
Con  baflTo  volto  , e con  animo  dimedo  Ha-  quanto  faputo  farebbe  allora  il  divino  Pia- 
to ibnq  a udire  il  voftro  parlare  ; nc  ar^  tone  ì Ma  chi  può  tanto  prometterA  delle 
dito  mi  fono  davanti  a Voi  d’anni , edi  Parole  degli  Uomini  ? Creda  poco  , dub- 
fenno  sì  canuti , di  proferir  parola  . Bel  biti molto,  edefamini  tutto  chi  fente  par- 
coftume  di  Giovane  è quello  ,*  ma  fc  il  lare  i Figliuoli  de^li  Uomini , imperoc- 
buon  coflume  richiede  , che  i Giovani  Aan  che  quelli  ne’ loro  giudizj  altre  regole,  per 
minori  de’ Vecchi , che  dir  dovrera  noi , ordinario  , non  hanno,  che  bilancieoin- 
allor  chela  divina  Scrittura  favella  1 Ab-  gannatrici , o ingannate.  Mtttdaces  Fr- 
badino  pure  gli  occhi;  pieghin  la  fronte  le  Ut  hmhtxm  in  flatcris . Pfalm.  6i.  e io.  c 
Accademie,  de  Scuole  , ognor  chefen-  benché  in  molti  Libri  di  umana  Scrittura 
ton  dirfi  facra  Scrittura,  né  alla  facra  vi  frano  molte  verità  da  imparare  ; quan- 
Scrittura  altra  Dottrina  , o Libro  , venga  ti  errori  nondimeno  eflcr  vi  podbno  da 
lor  fatto  di  contraporte  . Qiicll’  é il  Li-  temere  ? Efentc  da  si  fatti  fofpetti,  libero 
bro  , che  da  fe  dopo  di  fc  , quafr  tardo  da  si  fatti  timori  c folo  chi  legge  la 
germoglio,  viddenafeere  ciò; clic  di  buon  Scrittura  divina  ; e chi  folo  a Lezione  sì 
fapere  unqua  nacque  nel  Mondo.  Qfie-  cccelfa  applica  l’animo  , dica  pur  con  vai>- 
lla  è la  fonte  prima  de’  Lumi  direttoti  co  : Lode  a Dio;  fra  tanti  Libri , che  quali 
dell’Uomo  ; quella  c la  prima forgente  , Fiumi  efeono  tutto  dì  alla  Luce,  ho  pur 
da  cui  viene  ciò,  che  corre  fra  noi  di  vera  trovato  un  Libro,  di  cui  mipoflb  fidare  ■ 
Dottrina,  edi  Verità  eterna  ; echiin  fot-  Qsù  non  v’è  errore  da  temere  ; perchè 
gente  si  bella  non  bee,  altro  bere  non  può  ; quello  è Libro , a cui  folo  può  dirfi;  frin- 
che  acque  di  balTa  vena  ; e non.  di  buona  tìfium  vtrbvrxm  tuerxtn  F’eritas  . Pfalm. 
origine.  Qiial Libro pct. canto,  qiulc  Au-  Ii8.  i6o.  Qiii  tuno  può  impararli  ; per- 
tore  avanti  allatfacrofanta  Bibbia  non  fi  che  ogni  fillaba  di  quello  Libro,  è lume 
riconofeerà  qual  piccioletto  Fanciullo  di  Sapienza  , che  quando  parla,  parla  Ib- 
avanti  al  fuo  antico  Maellro?  lo  : ùidrtveUtienem  gentium.  Cam.  Sim. 

Nulla  però  fi  c detto  del  facro  Libro  , Qui  e Vita  , e Salute  può  apprenderli  ; 
finché  di  elfo  non  li  dice  quel  , che  oggi  perché  le  Parole,  chequi  fi  leggono  , Pa- 
non  può  certamente  finirfi  di  dire , cioè  , cole  fono  di  Re  : Qui  dabit  voci  fua  vo- 
qual  fra  il  Contenuto  di  clTo:  che  da  elio  fi  cem  virtutis.  Pfal.|67-  34.  E perciò  qui  è 
tratti  ; qual  Metodo  tengane’ fuo i Tratta-  dove  da  tutte  I’  ignoranze  mie  , da  tutti 
ti;  e quel  che  più  importa  , qual  fiaTAa-  gl’inganni  e follìe  del  Mondo  , quali  da 
torità  delle  lue  Parole  . Qiu-lla  é la  So-  foltanottc  , ulcirpofloal  chiaro  giornodi 
ftanza  , l’Anima,  e il  Merico  di  ogni  Li-  Verità,  ed’ Intelletto . O’ me  felice, 
bro  ; e perciò  in  primo  luogo  qual’c  l’Au-  Tutto  bene,  dice  qui  un  criflo  penfrero 
torità  della  facra  Srittura  ? Detto  abbia-  dell’indomito  nollro  Cervello  , tutto  fa- 
mo  di  fopra , che  della  facra  Scrittura  fo-  rebbe  ben  detto  , fc  io  alTicurar  mi  po* 
lamentc  Iddio  c l’ Autore  , c per  confc-  telTì  , che  Iddio  è quello  , clic  in  quello 
guenza  , Parola  non  c inelfa  , che  Parola  Libro  favella  ; ma  chi  di  ciò  mi  aflìcura  ? 
non  fra  di  Dio . Ciò  balla  per  fapere  di  La  Bibbia  dice  così  ; ma  quale  Autorità 
quale  Autorità  ; di  qual  Forza  fra  tutto  ciò  , ha  la  Bibbia,  che  ciò  ad  elTa  creder  li 
che  in  quello  Libro  fi  legge  . Quando  debba;  Ogni  altro  Li  bro  può  di  fc  afferma* 
parla  un,  che  fa  parlare,  accorre  ognuno  . re  altrettanto . Dicafr  adunque  qual  mcri- 
Ognuno  applaudire  ; quando  infegna  un , co  , fopra  ogni  altro  Libro  abbia  la  Bib* 
chefappia  infegnare;  c quando  Avella  un  bia  , die  né  pur  dubitar  fr  polTa  della  fua 
Signore  di  grande  Stato,  odi  Monarchia  , Fede  , quando  dice  , e tante  volte  và  ri- 
ò come  ognuno  allora  fa  frlcnzio  attor-  perendo  : Hac  dicit  Dominus.  Così  frig- 
no, eterne,  che  di  fe  a fe  fr  favelli  : E per  gerifee  a noi  la  nollca  naturai  malinco- 
dirc  il  vero , c un  bell’  udire  quelle  Paro-  nia  ; c quella  fuggellion’  c (quella  , che 
le,  che  Parole  fono  di  Dottrina,  di  Amo-  tronca  il  Cotfo  di  Acque  si  fante  per  1’ 
rità,  ediPolfo;  efe nel  Libro  di  Platone,  arfo  , e alTetato  Mondo.  Ma  per  vince- 
per  cagion  di  efempio , neffuno  fofpettar  re  si  fatte  perverfe  , ed  empie  tmpolizio* 
potelTc  nc  ignoranza , né  errore,  né  prava  ni , che  non  ci  lafciano  clTer  felici , io 

oggi 


Lezione  Prima. 


5 


tiggi  non  allegherò  l’ Atnoriti  de’  Santi , 
de' Concili,  della  Chiefa,  che  avendo  era- 
minata  ogni  fillaba  , muinato  orni  apice 
della  Bibbia  , con  fentenza  iniàlìibile  de- 
finirono , nulla  contenerli  nella  Bibbia  , 
che  nino  non  fia  Parola  d'inkllibile  Ve- 
rità. Non  riferirò  i Prodigi,  i Miracoli, 
che  operarono  «quelli , che  profeffato- 
no  in  fe  , e predicarono  ad  altri  la  Dot- 
trina di  quella  Scrittura.  Nulla  dirò  della 
bellezzade’coftiimi,  dello fplcndore,  del- 
le operazioni , e della  fantità  dell*  olTet- 
vanzadi  quella  Religione  , e Legge  , clie 
infegna  tal  Libro.  Quelli,  dicoì  ed  altri 
motivi  della  evidente  credibilità,  e Auto- 
ticàdel  facto  Volume  , oggi  io  tralolcio. 
Accennerò  folamente  due  cofe  , che  fono 
meriti  intrinfeci di elTa Scrittura;  e in  pri- 
mo luogo  ditò  cosi  : Se  vi  fulTe  un  tal 
Libro  , che  quanto  di  giorno  in  giorpo 
và  accadendo,'  e quanto  rin'ota  é accaduto 
nel  Mondo  , tanto  predetto  aveffe  nelle 
fue  Carte moltiSecoli  prima,  che  accadel- 
le,  che  dir  li  dovrebbe  di  Libro  sì  fono  ì 
Lituo  certamente  divino  appellar  li  do- 
vrebbe ; perchè  non  altri , che  Dio  faper 
può  quel,  che  non  è ancora,  ma  farà  ne’ 
Secoli  ùitiwiirQr  die  ili  legge  nella  Bib- 
bia /aera  r Ne’ pómi  Capi  del  Genefi  io 
le^o  , che  morto  farebbe  ogni  Uomo , 
ebenafee  i die  l’Uomo  più  trovate  non 
averebbe  lePortedella  contentezza  ; che 
la  Tetra  dati  averebbe  a forza  di  Indori  , 
e fatiche  i foci  Frutti . Che  nè  il  Sole  a 
far  giórno:  nè  la  Luna , o le  Stelle,  a il- 
luminare la  notte  mancato  avcrebbccQ 
giammai . Che  i Man  fiati  iar^bero 
Tempre  dentro  i chiofiri  de’  loro  lidi  ; e 
perchè  nitte  qiiefte  cofe  aferiver  li  pof- 
fono  a efictti  necelTar|  di  Natura;  lo  leg- 
go in  Ilaja,  in  Geremia,  in  Daniele  , che 
Caduta  in  Ninivc  la  Monardiia  Afiiria,  da 
Ninivc,  c da  Babilonia  pafiata  farebbe  in 
Perlia  ; dalla Pcrfia  in  Grecia,  dalla  Gre- 
cia nel  Lazio  in  Roma , che  dopò  un 
grandeftrcpito  di  armi,  e di  guerre,  tut- 
te del  pari  farebbero  fiate  attenate  ; che 
un  falTolino  dall'  Alto  venuto  tutti  i Re- 
gni averebbe  abbattuti  ; e fopra  le  incef- 
Tanti  rovine  de’ Principati , e degl’lmpe- 
jn,  folo  elfo  crefciiuo  farebbe,  e fatto 
Regno  fempiterno.  Di  più  , per  lafciare 
.aluc innumerabili men  fonore  Predizioni, 
negli  Evangeli  io  trovo  , che  dell’inclita 
, Xet.  <!<■/  A Zucconi  T orna  H'. 


Genifalemme , della  famofa  Donna  di 
Provincie  , pietra  fopra  pietra  non  farebbe 
rimafia  ; ma  che  dilfipaca  la  Sinagoga  , 
difperfo  il  Popolo  Ebreo , la  nuova  Chic- 
fa  , per  ferro  , e per  fioco  paflando , 
fempre  maggiore  fiata  farebbe  ; nc  Poten- 
za veruna  avrebbe  potuto  trattenere  il 
corlb  delle  fue  Vittorie  &c.  dopo  sì 
fatte  Scritture  della  noftra  Bibbia,  parli  il 
Mondo  , parlino  lelftorie  pro.anc,  parli- 
no tutti  quelli , che  del  facto  Volume 
pmgono  indubÙo  la  Fede,  c dicano  do- 
ve fa  ora  la  Monarchia  Alfiria  , dove  la 
Perliana  , dove  la  Greca  i dove  Gert^- 
lemme,  dove  la  Sinagoga,  e il  Tempio? 
ecome  Romad'inimicapocente,  fatta  fu 
Figituoladi  quella  Qiiela  , di  cui  ella  per 
o^i  Regno  fparfo  aveva  in  tanta  copia  , 
e con  canti  Manirj  le  lagrime  , e il  fan- 
gue;  e fe  giorno  non  viene , che  non  avve- 
ri Qualche  pane  di  quefio  facto  Libro  , 
pieghino  il  ginocchio  , e confeffino,  che. 
le  Parole  della  Scrittura  , non  fono  Paro- 
le di  Uomini , fono  Parole  mete  di  Dio, 
che  per  accreditar  tal  Libro  , 1'  ha  ripieno 
di  tali , c tante  Profezie  , che  ciò  , che 
và  facendo  il  tempo , tutto  in  effo  fi  va- 
da ritrovando  , amnclic  dalla  continuata 
Profezia  ognuno  incenda,  qual fia della  fa- 
cra  Scrittura  l’ Autore  ; l’ Autorità  , c il 
Merico . 

Ma  fe  la  Profezia  fiipalefe,  che  l’Auto- 
re della  fteta  Scrittura  è folamente  Id- 
dio. La  coerenza  delle  Dottrine,  raccor- 
do delle  Sentenze , c laconcocdiadc’Doin- 
mi,  ben  dichiara,  die  di  efla  Scrittura  Au- 
tori effer  non  pofibno  gli  Uomini.  Cia- 
feun  fa  quanto  poco  in  Opere  d’intellet- 
to Uomo  con  altr’  Uomo  li  accordi  ; c 
come  in  Opere  dottrinali  vadan  fra  loro 
diverli  gli  Scrittoti  . E'  antico  il  detto  , 
e fempre  iii  vero , die  in  genere  di  pue- 
ti  : Quot  cafit/t , tot  ftntmitt  . Ciafeun 
vincer  vuole  coll’altro  la  fua  opinione  ; 
e allora  I’  opinion’  è bella  , quando  è 
nuova;  e fe  la  Natura  trovò  la  maniera 
di  accordare  ne’Mifti  i quattro  Elementi 
contrari  ; lo  Studio,  e l’ Arce  non  ha  trovato 
ancora  il  modo  di  accordar  Dottor  con 
Dottore.  Ma,  òDio  nalcofo  einvifibile, 
quanto  ben  vi  appaleface  nella  vofira  Scrit- 
tuca  , che  da  ogni  altra  Scrittura  è si  di- 
vecfa  ! Trent’ottoin  quaranta  fono  di  cf 
la  gli  Scrittori  . Alcuni  Icrifleco  nel  tem- 
A 3 po 
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po  medcfifflo  , ma  uno  d«ll*  altro  lontanif- 
fimo  , come  nel  tempo  , che  Geremia 
profetava  nella  Giudea,  nella  Caldea  pro- 
fetava Ezechiele  ; e nel  tempo  che  Paolo 
fcrivcva  le  fuc  Epiftole  da  una  Provincia, 
Pietro , Giacomo , e Giovanni  da  altre  Par- 
ti remote  fcrivevan  le  loro . Alcuni  ad  al- 
tri fnccederono  nello  fcrivere  ; come  a 
Mose  fuccede  Samuele  ; e a Samuele  di 
mano  in  mano  tutti  gli  altri  facri  Scritto- 
ri ; e pure  in  tanto  niunero  , e in  tanta 
diverntà  di  Scrittori  , dov'è  mai , che  in 
cITì  $’ incontri  Domma  contrario  a Dom- 
ina ; Sentenaa repugnante  a Sentenza;  o 
Scrittore  che  coll'  altro  Scrittor  non  accor- 
di ì EITì  tutti  fcriflcro  in  Teologia,  in 
Morale  , in  Profezia  , in  Figure  , in  Mi- 
flerj , in  Arcani , e pur'  è si  lontano , che 
uno  all*  altro  lì  opponga  , che  quali  linee 
da  circonferenza  tirate  , tutti  vanno  a bat-  < 
tere  nello  fteffo  centro  di  Articolo  , e di  j 
Dottrina.  Com'è  polTìbile  tanta  diverntà 
di  Autori , e purtanta  concordiadi  fenten- 
zeì  tantadincrenza  di  Cervelli,  epurtan-! 
ta  uniformitàdi  pareri  , e di  mente  ì Ri-  >' 
Iponda  a tale  ammirazione  chi  dubita  , ' 
le  le  Parole  della'Scritrura  fian  tutte  Pa-  ’ 
role  di  Dio  , che  noi  già  rifpollo  abbia- 
mo di  fopra.  Tutti  gli  Scrittori , benché 
di  carattere  diverli,  e di  penna,  li  accor- 
dano nello  fcrivere,  quando  ciò,  eh’  eflì 
fcrivonodann  folo  Autor’ è adellì  detta- 
to ; e fe  i Cedri , che  da  Selve  remote 
erano  recili  , e i Marmi,  che  da  Monti 
Ihanieri  eran  tagliati , tutti  nondimeno  , 
fenz’ altro  lavoro  , li  adattavano  inCeme 
nella  Fabbrica  del  Tempio  , foto  perché 
le  gran  migliaia  di  Scuci,  di  Afcic,  e di 
Scalpelli  , chelavoravano  in  lontananza, 
tran  tutte  regolate  dalla  Sapienza  di  Saio- 
mone  , diedi  tutto  il  grand’ Edilizio  for- 
mata aveva  l’Idea.  Io  non  mi  maraviglio 
punto  , che  i quaranta  facri  Scrittoti  si 
ben  fra  loro  ù accordino  in  Dottrina  ; 
anzi  da  quella  concordia  argutfeo  , che 
di  tutta  r Opera  un  folo  lii  l’ Autore;  che 
la  fola  Sapienza  eterna  hi  quella  , che  ad 
elfi  dettava  ciò  , eh’  elll  fcrivtvano  ; e 
dettava  si  bene  , che  uno  ferivendo  diffe- 
rentemente dall’altro,  tutti  nondimeno 
formar  poteflero  colla  varietà  delle  voci 
quell’  Atmonia  , che  udi  San  Giovanni , 
qyiando  fu  quello  ifteflb  Tema  ferivendo 
diflit  : Et  éotdtvivocem  de  cecia  , tamqiiam 


voctm  Avtanm  mdtétnm  ; & tetm^uetm 
vacem  Temtrui  magni  v & vocem.,  qiiam 
audivi , /icut  ckhartdarum  citharixumtium 
in  citharis  fuis.  Apoc.  14.  i.  Una  era  la 
Voce  , e pur  quella  Voce  fola  fembrava 
Voce  di  molte  Acque  , che  ogni  altra  vo- 
ce affntdano  attorno  i fembrava  Voce  di 
gran  Tuono  , che  Monti,  e Torri  fa  tre- 
mare ; fembrava  finalmente  Voce  di  molti, 
che  hionano  , e cìtarizzando  in  varj  tuo- 
ni , in  dilavi  diverfe  , in  difletenti  accor- 
dature di  voci , cdicorde , formano  per- 
fetta Armonia.  Fiumi , Tuoni , e Cetre 
in  confonanza  , e pur  confonanza  di  una 
Voce  foia;  CheSinfoniaè,  quella  ,òGio- 
vannif  Sinfonia  ammirabile  diUn  , ch’è 
folo  a parlare , ma  parlando  in  divertì 
Iflrumenti  gli  accorda  tutti  in  aina  regola- 
ta Idea;  e col  fuo  Spartko  tutti  ad  Armo- 
nia gli  foima.  Se  p6r  tanto  ognun  , che 
afeoìta  trenta  , e quaranta  Voci  , e Ifttu- 
menti  diverfi  ni  concerto  inlicme  , ratto 
fi  accorge  , che  uno  é il  Maeftro  , che 
andarnon  gli  lafcia  a capriccio  ; ma  a mu- 
fica  corrifpondenza  , e a regolata  conftH 
nanza  gli  conduce  ; chi  legge  nella  divi- 
na Scrittura  , che  molti , e varj  fono  gli 
! Scrittori  ; ma  che  nella  loro  moltipliatà 
i non  difTuonano  punto  , ma  tutti  colla  vai 
' rietà  de’  loro  caraneri  nella  lleHa  I^ttri- 
I na  , e Sentenza  concordano  a perfezione, 
i confcfTìciò,  chentgarnonfipuò,  cdicas 
' Io  qui  lento  Voci  di  Profezie,  che  tuonai 
no;  Voci  di  Teologie,  cheinondanojVoi 
cidi  Cantici,  e Salmi,  bhc  forprendono  ; 
e pur  Voci  di  natura  sì  diverfe  nonlltmnai 
no  , fol  perelié  Voi,  ò Sapienza -Eterna  iir 
eterna  Verità  le  avete  rune  accordate  ; t 
voftra  è qaeirC^era  , in  cui  tane  le  Dot- 
trine fono  Figliuole  di  una  fola  , eccclfa 
Idea.  Meritoadunque  intHnfeco  della  1» 
era  Scrittura  è,  non  poter*  effere  Opera  di 
Mente  creata  ; e perciò  elTer  tutta  Òpera  , 
e Dettatura  di  Mente  eterna  , e d’ increata 
Sapienza , che  per  elTa  diffonder  li  com- 
piacque a noi  i fuoi  Lumi . Altro  Libro 
certamente  non  v’è  , né  altra  Dottrina  , 
che  abbia  tal  merito , e perciò  chiudali  la 
noflra  Lezione  , con  quelle  Parole  , che 
per  diinfadelta  fua  ApocalifTt , e di  tutta 
la  lacca  Scritnira  inlieme  , lafciò  ferine  S. 
Giovanni  : Si  quii  appa/utrie  ad  bar  , ca- 
pante Daus  fupar  illum  plaga*  jeriptas  in 
Làbra  yla  > & fi  qui*  dìminuerit  dt  Ftrbi* 
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Litri  PrefhttU  bujits  , 4ufera  Dtut  f/tr-  Scrittura  leggete  le  Pagine , ricordatevi , 
tm  ejHS  de  Litro  Fit*  ^ cap.  aa.  i8.  Sia  die  ledete  Pagine  vergate  tutte  di  Paro- 
cancellato  dal  Libro  della  Vita  , e parte  le  divine.  Parole  di  Scienza  , Parole  di 
non  abbia  nell’ eredità  di  Dio,  chi  averà  Mifericordia,  Parole  di  Amore  , Parole 
ardire  di  aróiignete,  o levar  (illaba  veru-  di  Sovrano  ; Leggetele  per  tanto  , ma 
na  di  quel  Libro,  eh’  è Libro  di  effe-  come  chi  legge  laSentenza  della  lui  Vi- 
te adorato,  non  emendato,  o criticato  u,  o della fiia  Morte ^ medicando,  epian- 
digli  Uomini  ; e voi , che  della  facra  gendo.  , . 


LEZIONE  SECONDA. 

Ddititr  ZJher  nefeiemi  liner as . If.  cap.  19.  nu.  i u 

Della  Divifionc  della  divina  Scrittura,  c del  Contenuto  di  eflàj  do- 
ve dichiarafì  l’ Intenzione  del  Signore  in  darci  tante 
facre  fantifllnic  Lettere. 


■fg^^gUovo  in  Sapere,  Novizio  in 
HSBHarol  Dottrina  (I  reputi  ; e creda  di 
HKImM  nè  pur  faper  leggere  , chìun- 
que  a le^er  fi  difpone  quel- 
la  Scrittura  , che  dovunque 
arriva,  porta bensij  manon  trova  in  Na- 
tura creata  Intelligenza  , che  balli . Non 
c la  facra  Scrittura  Libro  noftrale,  nè  la 
Bibbia  è lavoro  delle  noflre  Fucine.  Ella 
a noi  è del  tutto  ftraniera  , e da  altro 
Mondo  venuta.  Fuor  di  tutto  il  Vifibile, 
e di  là  da  tutte  le  cofe  Create  , fu  elTa 
concepita  ; in  fen  dell’  Eternità  fu  gene- 
rata ; e la  Sapienza  altilFima  , che  la  par- 
torì , dalle  lontaniilùnc  fue  Regionj  in- 
viandola a noi,  non  lafciù  di  avviiare 
Dèbitur  Uber  neffitnti  Iktereé . A «h* 
get  non  fa  fia  dato  il  Libro  ; afnnclit  gl 
Idioti  del  noftro  Linguaggio  , quafi  Fan- 
ciulli , incomincino  in  elio  a fcior  la  lin- 
gua , a parlar  come  noi  parliamo  ; c fra 
Noi , eia  Natura  umana  colle  noftreLer- 
tere s’ introduca  Trattato.  O’  fqmmo  Id- 
dio , che  Luce  inaccefiibile  abitate  , e 
coll’  Effer  voftro  ogni  umano  Intelletto 
trafeendete  , che  trattar  con  noi  intende- 
re in  tale  Scrittura?  Noi , e per  la  balla 
nofira  condizione  , c per  i peccati  nofiri  , 
Popoli  fiamo  da  Voi  lontaniUìmi  ; e in 
ballo  , caliginofo  Mondo  collocati  alla  ^ 
Grandezza  voUra  nè  purco’l  penfieroar- , 
rivare  palliamo.  Che  volete  adunque  , e j 
chc^fpcttateda  noi,  con'inviarc  a noi  le  i 


Lettere  voftre  ? Molto  dire , ed  ò quanto 
meditar  converrebbe  , per  ben  rifpondere 
alla  novità  di  quella  inierroguione  i per 
dir  nondimeno  quel  , che  dir  fi  può  in 
brev’  ora , ripiglio , dove  lafciai  la  Lezio- 
ne pallata  ; e per  fapcre  quali  fiano della 
divina  Scrittura  le  Intenzioni  tutte  , c i 
Voleri , vedrò  in  generai , quale  di  ella 
Scrittura  Ca  il  contenuto,  c la  fomma  . 
Quella,  che  partorì  il  Verbo  Divino  in 
Terra  , daH’ alto  Soglio,  a cui  oggi  fii' Af- 
fuoca in  Ciclo,  impetri  a me  tanto  lume  , 
chefpiegar  pollale  Parole  del  fuo  celelte 
Figliuolo  ; e diamo  principio . 

Per  fapcre  in  poco  tutto  il  contenuto , 
mi  giova  prima  vedere  tutte  le  Divifioni 
della  facra  Scrittura.  Gli  Ebrei  adunque 
dividevano  la  Bibbia  antica  in  tre  patti , 
cioè  , in  Legge,  in  Profeti,  c in  Agiogra- 
fi , oliano  Scrittori  di  cofe  Sante.  Secon- 
do quella  Divifionc  i fuddetti  Ebrei , co- 
me riferifee  S.  Girolamo  nel  fuo  Prologo  , 
ripartivano  i facci  Libri  in  modo , che 
chiamavan  legge  ancora  il  Libro  della 
Gcnefi  ; e dicevan  Profeti  ancora  i Libri 
di  Giofuè  , de’  Giudici , c de’  Re  ; ciò 
che,  a dire  il  vero  , cagiona  non  poca 
confiifionedi  Materie.  Onde  , fenza  pre- 
giudizio di  quella  riverenza  , che  fi  dee 
alla  Sinagoga  antica  , noi,  per  meglio  di- 
llingucre  le  .Materie^  tutte  della  facra 
Scrittura  , divider  primieramente  U pof- 
fiamo,  inilloria,  in  Legge,  in  Profezie  , 
A4  in 
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in  Morale  , e fanta  Teologia.  Così  nulla 
fi  confonde  > tutto  fi  abbraccia,  e come  a' 
ine  f^bra,  fenzamoltofpiegarc,  fi  fapa- 
lefe,  perchè  il  (bramo  Iddio  dal  fuo  altiflìmo 
Trono  al  noftro  bafiìfiimo  Mondo  invj  le 
fue  Lettere.  In  primo  luogo  adiuiquequal 
dii  contenuto  della  facra  Iftoria?  La  facca 
Ifiorìa  incominciando  da  quell’  alto  filo  : 
JnfrtncifM  creavit  Dtiu  Coclum,  & Ttr- 
r*m  ; e profcgiiendo  in  piano , e fcmplicc 
fiilc  , altro  non  fa , che  riferire  come  Id- 
^ie  crcafle  prima  con  infinito  Potere  > e 
poi  con  Sapere  infinito  , per  il  dificfo  di 
tutti  i Secoli , govecnalTe  il  Mondo  , c 1’ 
Uomo  creato  al  principio.  Qiicfio  in 
brev’  è tutto  il  contenuto  della  facra 
Ifiorìa  ; e perciò  non  accade  qui  molto 
interrogare  , per  faperc  aqual  fine  Iddio 
ci  feriva  così  in  quefia  prima  Parte  delle 
divine  fue  lettere.  Egli , per  parlare  alla 
nofirale  , d un  Dio  fi  fatto  , che  quafigli 
difpiaccia  di  non  poter’  elfer  veduto  da 
noi  Viventi  in  Terra  , per  far,4  almeno 
conofeer  come  può  ci  fstive  ci  fcrive 
in  modo  , chele  nob  earerciré  cer- 

tamente cidiò:  ;‘0‘  Voi  , che  veder  non 
ini  potete  da  quefia  vofir'  abitazione  ter- 
rena , leggete  almeno  le  mie  Lettere.  Io 
vi  ferivo  afiìn  , che  voi  in  primo  luogo 
Tappiate  , che  io  non  mai  veduto,  nc  vili- 
bile  a voi , ci  fon  nondimeno  ; c per 
farvi  fapcre  quale  io  mi  fia , di  Me , e 
dell’ Opere  mie  vi  mando  la  Relazione  . 
Sappiate  adunque  , che  io  fui , c non  al- 
tri , chediedi  V Edere  a tutto  ciò  , che  voi 
vedete  di  Mondo  creato . lo  accefi  quella 
Luce  , che  mai  non  fi  fprgne  t Io  diedi  la 
mofia  a quel  Sole  , che  mai  non  rimane  ; 
lo  vefiil^Tcrràdi  tutte  le  vofiie  iicdiez-< 
ze  ; lo  e la  Terra  , c l’Acqua  , c l’ Aria 
popolai  di  Viventi;  c l’Aurora  , e il  Cic- 
lo, e le  Stelle  fon  mio  Lavoro;  e l’Uo- 
mo , l’Uomo  fiiperbo  Signor  della  Terra, 
non  da  altre  Mani  ufeì , che  dalle  mie 
Mani  ; logli  architettai  la  Pcifona  , logli 
formai  il  Volto  , e le  Membra  ; Io  collo 
Ipiraglio  della  mia  Eueca  e Spirito  , c 
Anima,  evitargli  diedi  ; e per  il  cotfodi 
tutti  i Secoli  , per  il  tilmulto  di  tanti  Re- 
gni , perii  difordine  di  tanti  peccaci , Io 
fui , che  in  numero  , pelo  , c mifuia  go- 
vernai fempre  il  Tempo,  la  Natura,  e il 
Mondo  ttuco  ; e fé  il  Mondo  fra  tante  ro- 
vine fi  conferva  ancora  , fi  confeiva  fo- 


lo  , perchè  io  fono  a confervarlo.  Legge- 
te tali  cofe,  credete  alle  mie  Parole  ; e 
colla  vofira  credenza,  dalla  bafiezza  della 
voftra  Natura  Ialite  a quella  elevazione  , 
a cui  io  colia  Grazia  della  mia  Notizia  vi 
follevo  ; e incominciate  con  tal  Fede  a 
meritare  di  vedermi  un  giorno  nella  mia 
Reggia . L’ intenzione  adunque  di  Did  , 
in  farci  fcrivere  quella  prima  Parte  di 
Scrittura  , altra  non  fu  , altra  non  è , fé 
non-,  che  far  quel , che  fanno  tutti  gli 
amici , eh’ è , di  fe,  c dell’ Opere  fue  dot 
parte  .agli  amici  lontani.  O’nofirc  Lette- 
re , che  vive  tenete  le  corrifpondenze  , c 
le  amicizie  lontane , dite  fc  mai  fu  , che 
Signore  di  grande  fiato  ad  Uom di  conta- 
do fcrivelTe  , per  efier  da  lui  conofeiuto  ; 
e per  cITec  da  lui  amato  , di  te  , e delle 
imprefe  file  a lui  mandaÓe  Fa  Relazione  ? 
Le  notizie  , che  di  Dio  da  Dio  ci  vengo- 
no fon  turte  belle  ; il  Lume  , eh’  c^e'  ci 
danno,  è incomparabile;  n)a  l’animo', 
co  ’l  quale  Iddio  ce  le  manda  è 4 tene- 
ro , che  trattener  non  fi  può  la  vóce  ; c 
non  dire  : Signore,  Voiperintrodor con 
noi  Trattato  , fin  da  Secoli  antichi  arri- 
var ci  faccftc  le  Lettere  voftrc  , che  di 
Voi , e dell' operato  da  Voi  pcrnofiro  be- 
ne ci  ragguaglialTcro  ; io  dovrei  pure  per 
giuda  corrilpondenza  rifpondervi  , ma 
perchè  di  me  , c dell’ opere  mie  , non  pof- 
fo  , fenza  immenfo  rolTore  , far  relazio- 
ne , a Voi  mi  confefio  , e per  acro  di  cor- 
rifpondenza  dico  , che  , fc  yoi  altro  non 
facefie  nui , che  amarmi  ; io  altro  mai 
non  ho  fono,  che  offendervi.  ^iclVc  il 
conto  , clic  di  me  polfo  tendervi  ; e per- 
cltè  io  fo , che  Voipietofo  gr.iditc  quell’ 
ifiiàfo'iTMacorifefiìone,  io  in  mia  Vita  al- 
rrq  non  forò , che  confeffàrvi  i miei  pec- 
cati ; delle  mie  iniquità  forvi  la  relazione  , 
c dirvi  con  pianto  : Pece.tvi  fuser  nume- 
rum  areru  Mnris  &c.  remitte  mM  ; & ne 
merdai  me  cum  iniquitMibut  meis . Or.  Ma- 
nalTje. 

La  feconda  Parte  dellaScrittura  antica 
è la  Profezia  ; e qual  fia  il  contenuto  di 
dia , lo  vedremo  a fuo  tempo  ; per  ora 
balli  dire  , che  fe  l’ Ifiorìa  foper  ci  fa  il 
paffato  , la  Profezia  ci  fofopcre  il  futuro; 
c fc  in  quella  Iddio  ci  fo  relazione  di  tutto 
ciò , clic  ha  fotto  ; in  quefia  ci  dà  no- 
tizia di  tutto  ciò  , che  vuol  fare  in  avve- 
nire; c di  tutto,  folciate  che  io  4icacosi, 

di 
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<11  tutto  il  fuo  Gabinetto  fcoprirei  il  fc-' 
greto.  Fitio  a quello  Cegflo  arriva 5 e più 
oltre  nònpafla  la  corifkìenza  delle  amici' 
zie;  e perciò  chi  legge  1e  Frofcaic  , che 
fat  Quel  che  fa  quel  Felice,  che  dal  fuo 
Sovrano  è chiamato  al  favore , calla  con- 
fidenza di  (latoi  e a Dio  può  dir  con  Da- 
vid: Ecce  enim  verit*t*m  diU.ti/H  ìnct)r- 
ta  , & occulta  /apientU  tua  manlftflajh 
mihi.  Pn5o.  Signore,  laVerità,  c la  Ret- 
titudine de’voftri  Giudiz;  è si  ’ bella,  che 
Voi  per  formarmi  inelfa,  di  effa  mi  fate 
partecipe,  Io  nulla  fapeva  della  Creazio- 
ne, e del  Governo  del  Mondo;  e Voi  me 
l’àVete  rivelato  . Occulto,  e incerto  agli 
occhi  miei  è tottoT  Avvenire;  e \%i  dell’ 
Avvenire  mi  fate  confapcvolc.  Remore  , 
e inacccllibili  al  mie  intendimento  fono 
le  Vie  della  voftra  Sapienza',- e Voi  della 
volita  Sapienza  all’ intendimento  mi  con- 
ducete. Intelligenza  non  v’  ha  , eh’  en- 
trar poffa  nellaCortina  de’voftri  Arcani  ; 
c pur  Vói  dentro  la  Conina  de*  voftri  Ar- 
- cani,  de- voftri Configli,  delle  voftreDif- 
pofiztoni,  mi  ammettete  ; e ufatmeco  vi 
piacela  confidenza  di  farmi  fapertuttodi 
Voi,  e dell’ animo  voftro  nulla  celarmi  ; 
affinché,  ciò  fapendo , io  dalla  vile  mia 
condizione  mi  (olicvi;  fnebbi  la  caligine 
della  mia  ignoranza  ; e fra  i Lumi  voftri 
incornine)  ad  efter  Figlinolo  di  luce.  O’ 
Lettere  facre,  che  còfa  da  Dioin  quella 
mia  baftezza  di  Unto  arrivar  mi  poteva  , 
più  pregiata  di  Voi?  Voi  foptalamiaNa- 
turami  folle-vate;  Voi  alla  notizia  di  Dio 
m’introducete;  Voi  dell’ AIriflìmo  Iddio 
alla  conpdenza  m’ invitate  ; Voi  fino  mi 
fate  fapere,  che  io  capace  fono  di  conofee- 
reil  primo  Vero,  di  polTederc  il  fommo 
Bene  ; e nel  Mondo  di  eller  Uomod’In- 
telleno,  e di  Scienza  più  che  umana;  e 
die  più  bramar  fi  può  in  Terra? 

Ma  la  parte  più  di  un  poco  amara  di 
quella  prima  Divifione ,-  é la  legge  , che 
Iddio,  dopo  Sconfidenza  di  tutte  le  no- 
tizie , fa  pubblicare  nelle  fnc  Lettere  i co- 
me per  condizione  dell’  amicizia,  che  a 
noi  proferifee.  Varia,  lunga,  c difficii’  c 
la  Legge  della  facra  Scrittura;  e fe  colla 
Scrittura  Iddio  molto  ci  onora  ; 'colla 
Scrittura  molto  ancora  ci  comanda . Ma 
a ridurre  in  poco  tutto  il  contenuto  della 
Legge  , efs’  altro  non  comanda,  che  amo- 
re ) amare  Dio,  e amarci  fra  noi,  e tutto 
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il  contenuto  della  Legge^  c tuttuciò,  cita 
a quelli  due  I^ecetti  fi  aggiunge , altro 
noné,  che  fpicMzionede’modì,  c delle 
vie,  che  tener  fi  devono  nell’ offervanza 
di  que’  due  maftìmi  Comandamenti , a 
quali  .ancor  perderlo  dell’ iftcfTa  Sapienza 
inc.irnata,  tutta  l’amica,  e la  nuova  Leg- 
ge fi  riduce  : In  his  duobus  mandatis  , 
dilTc  il  Salvatore,  univerfa  Lex  fender  , 
& Prof  beta.  Matr.  12. 40.  Iddio  adunque, 
dopo  che  ci  ha  fatto  fapcr  tutto  di  fe,  e 
dell’  Opere  fue  ammirabili  , ci  fu  fapcte 
ancora,  che  da  noi  vuol’ efTcrc amato;  c 
comanda,  che  noi  fra  noi  non  fumo  co- 
me Bcftie  falvatiche;  ma  che  ci  amiamo 
con  amor  di  fratellanza  ; c facciamo  a 
corap.aticci  inficme . Io  non  fo  fe  Platone 
fia  te  (uc  Idee  , idealTe  mai  una  Idea  di 
Mondo,  che  comparare  a quella  fipolTa. 
Sò  bene  , che  Iddio  , per  fare  , che  il 
Mondo  fia  un  Mondo  di  Gente  felice,  al- 
tre Lettere  inviar  non  poteva,  che  quel- 
le , colle  quali  fi  comanda  Fratellanza  , 
Concordia,  Pace,  c Amore fcambievolc  ; 
imperocché,  fe  nulla,  più  volentieri  fifa  , 
che  amare  ; nulla  per  noi  far  di  meglio 
poteva  Iddio,  che  farfi  Iddio  di  Amore; 
e nelle  fue  Cane  fare  fcriver  di  fc  : Deus 
Charitas  efi  , qui  manet  in  Charitate  in 
Deo  manet -,  Ó"  Deus  in  eo.  J0.2.C.  4.  num. 
16.  per  via  di  dolcìfiSma  carici  vivere  in 
Dio,  e Dio  vivente  avere  in  fe,  quefta  è 
la  fomma  Feliciti  , a cui  pofsa  arrivare 
un  Vivente  in  Terra;  c perciò  la  Legge, 
die  comanda  amare , a bcnconfiderarla  , 
altra  Legge  non  é , che  Legge  di  viver 
felice. 

Ma  della  Teologia  Morale,  ch’é  l’ulti- 
ma Pane  della  prima  Divifione,  qual’  éil 
Contenuto  ? Non  altro  , che  1’  onclto,  il 
bimno,  il  bello,  e il  lanto  Collume  ; c 
percliè  a ben  formare  itCoftumc  dell’Uo- 
mo , molto  Lume  , gran  Verità  , e non 
poche  Notizie  , c Illrazioni  lì  richiedo- 
no; perciò  Iddio,  che  in  quefta  Parte  dì 
Sere  Lenere  intende  di  formare  un  Uomo 
per  ogni  parte  fpetubilej  che  non  dice,  c 
qual  ^trcina  lafda  indietro  eue’Salmi,  e 
ne’  Libri  di  Salomone  , e ne’ Profeti  , e 
per  tutto  ? Egli  fcuopre  tutti  i noftri  erro- 
ri; Egli  di  tutte  le  apparenze  rivela  la  va- 
nità; egli  per  i loro  Volti  conofcerci  fa 
la  bellezza  di  tutte  le  Virtù;  e la  deformi- 
tà de’  Viz)  ci  manifefta  ; Egli  del  noftro_ 
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interiore  d (piega  gl*  inelhicabili  Labirin- 
ri;  di  tutti  i torbidi  afifetri,  di  tutte  le  n- 
voltoCe  inclinazioni  c’  infegna  la  difdpli- 
na;  Egli  di  tono  il  noftro  cuore  ci  fa  la 
fcuola;Eglifinalmenteditantc  Notizie ,di 
tanto  Lume,  di  tanta  Sapienza  ripiene  ha 
le  Aie  Carré,  che  quando  nella  Scrittura 
altro  non  fi  irovaffc , che  quella  Morale  , 
per  quella  fola  , io  con  ucurezza  dirci  , 
che  molto  a Dio  obbligati  fiamo  , per 
averci  dato  quello  granMondo  di  Beni  ; 
ma  non  men’  obbligati  gli  fiamo  , pec 
averci  dalla  lua  Eternità  quella  Scrittura 
inviata;  imperocché  quali  faremmo  noi, 
lenza  quella  Scritturane!  Mondo,  Signo- 
ri miei , quali  faremmo  ? Salomone  nel 
principio  del  fuo  Regno  a Dio  diceva  : 
Signore,  io  ho’ da  regnare,  e pure:  Ego 
fum  Ptter  f/trmlus^  Of  iptorAtti  egrtjfum  , 
& mtro'uum  mt»m  . 3.  Reg.  3.  Io  fon 
Fanciullo;  io  nc  pur  fo  nè  come  venuto 
mi  fia , nè  come  debba  ufeire  da  qucBo 
Mondo;  ma  noi  con  piùragioaedr  pof- 
liamo:  Noifiam  emà  venuti  per  viver  da 
Uomo  ragionevole  ; ma  come  viver  fi 
può,  fe  incerti  di  ogni  cofa,  nc  dove  lì 
vi,  nè  d’onde  li  renga,  lappiamo  ì Cam- 
minar li  dee?  c chi  V’è,  che  ci  addici  la 
via?  Navigar  conviene,  e qual’  è la  Stel- 
la , che  ci  conduce  ? Il  nouro  interiot’  è 
in  difordinc  ; la  R^ione  coll’  Appetito  è 
incontefa;  il  Senio  collo  Spirito  è in  li- 
te: c dove  del  noAro  litigare  ladecilione 
fi  trova?  11  noftro  Cuor’  è Tempre  piùal- 
Ictato,  e vogliofo  ; e dii  ci  Ipiega  ciò  , 
eh’  elfo  voglia  , e a qual  Fonte  Ibfpiri  ? 
l’Anima  è fempre  in  moto  ; e chi  intende 
dov’ellavada?  Noifiamo  lempre  feonten- 
ti;  e chi  c’infegna  dove  a contentezza  fi 
arrivi?  Ognun  lente  incofeienza  una  Vo- 
ce, che  or  ci  pugne,  e or  ci  rattien  ; or 
c’infiamma  , e orci  fpaventa  ; e fenwrc 
grida  , e grida  sì  forte  , che  fentir  n fo 
ancora  da’  lordi  ; e pure  chi  v’è  , che  di 
effa  c’  interpetri  il  Linguaggio  , e dir  ci 
fappia  ciò,  eh’  ella  ragioni  ? Ride  a que- 
llo mio  dke  chi  filolofondo  co  ’l  lume  na- 
turale, crede  di  poter  rifpondere  a rotto. 
Ma  chi  fo  quanto  in  Morale  ofeuro  Ila  il 
lume  di  Natura;  e come  nelle  loro  rifpo- 
fle  imbarazzate  fi  fiano  tutte  le  Scuole 
profone  , e tutti  i Filolofi  gentili  , alzi 
meco  gli  occhi  al  Ciclo  , meco  alzi  la 
voce  , e il  benignilfimo  Dio  ringrazj  , 


che  tali  Lettere  ci  abbia  inviate,  die  quali 
^le  in  notturno  cammino,  di  tutti  i no- 
Uri  interiori  rimorfi  ci  dichiara  la  voce  ; 
di  tutta  la  noftra  finderefi  c’intcrpetra  la 
Legge;  di  tutte  le  nolire  feontentezze  ci 
palefa  1’  Origine  ; del  primo  Vero  , del 
fomino  Bene  , di  nina  la  Felicità  ci  rive- 
la la  Via  , di  tutte  le  cole  ci  fcuopre 
la  Verità;  di  tutto  il  Cuore  c’infegna  la 
Patetica  ; di  tutta  I’  Anima  ci  palefa  la 
Dottrina  ; di  tal  Libro  finalmente  ci  ha 
provveduti,  che  letto  da  rotte  le  Scuole, 
efaminato  da  tutte  le  Accademie,  ftudia- 
to  del  pari  da  Cattolici,  e daEterodolIì, 
dopo  tre  mila  e più  anni  di  Stivi  io,  non 
folo  «ppofizione  non  trovò  elfo  giammai  , 
ma  ammirazione  riportando  lempre  da 
tutti,  come  Libro  d* incomparabii  Mora- 
le, ogni  airro  Libro,  che  ad  elfo  fi  oppon- 
ga, d’ignoranza,  e di  errore  convinfe;  c 
fuperioread  ogni  altro  fapcre,  per  rottigli 
lludj  dell’Uomo , quali  Face  puma  di  Dot- 
trina , c dlntelletto , fpande  i Tuoi  Lumi  ; 
e tanf  ognuno  ammaeftra;  ebe  ninn  fia, 
che  in  eUo  apprender  non  voglia,  come 
tra  fortune,  etempefte  arrivarpolfo  final- 
mente a buon  Fono  , Or  per  tornare  in 
Tema,  e per  lafciare  ad  altro  giorno  la 
terza  Divilione  più  importante  a quello 
nuovo  Corfo  di  Lezioni. 

La  divina  Scrittura  in  fecondo  lu^o  fi 
divide inTellamcnto  Vecchio,  e inTelfo- 
mento  Nuovo . Qpefta  è la  divifione  più 
brpve  , e più  corrente  nella  Chiefa  tra’ 
Folcii.  Ma  qual  divifion’  è quella  ? Tc- 
llamento,  e Teftamento;  Lcnerc  Scritte 
per  fot  Teftamento;  Teftaincnto  fatto  per 
ifcrivcr  Lettere , e per  dichiarar’  Erede 
chi  legge , e crede  al  Tcftamenjo  , e al- 
le Lettere  . Non  v’c  , cred’io  , chi  da 
quelli  Nomi  medcfimi  ; che  io  vado  di- 
cendo , e che  fono  i Nomi  più  triti  del- 
la facra  Scrittura,  non  intenda  qual  fiif- 
fe  l’intenzione  del  Signore,  allorché  dal- 
la fua  Iramenfità  Icrivcr  fece  a quelle  no- 
ftre  balTe  Contrade  le  fue  Lettere,  Il  No- 
me di  Teftamento  Ipiega  tutto  , c fpiega 
in  modo,  che  dice  ancora  : Legga  , llu- 
dj, mediti  quelle  mie  Carte  chi  trovar 
vuole  la  fua  fone  ; e coll’  olTervanza  di 
effe  vuol’  entrare  in  poflcifo  dell’  eredi- 
tà, a cui  lo  chiamo.  Ù’  foranio,  ò eter- 
no Iddio,  che  direm  noi  di  quelle  voftre 
' Intenzioni  ? Già  io  credeva  di  aver  tutto 

detto  , 
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detto , avertelo  detto  di  f<wra,  quanto  Voi  piti  abbopdance  de*  Beni  di  Natura,  c H 
colla  volha  Scrittura  infegnato  ci  avete  ; più  fiorito  d*  ogni  altro  Popolo . Solo  per- 
avendoci  infegnato  tutto  ciò,  che  ad  ogni  che  iit  Popolo  Erede  del  Vecchio  Telia. 
Uomo  è neceflàrio  fapere  -,  e che  d’  al-  mento  di  Dio  . Ma  perclid  a Dio  parve 
tri , che  da  Voi  imparar  non  fi  può  . poco  un  Teflamemo  folo  , perciò  man- 
Ma  ora,  che  leggo  , che  la  voftra  Serie-  dato  il  fuo  med etimo- Figliuolo  a liberar- 
tura  non  à Scritiura  folamente  di  Let-  ci  tutti  dalle  noftre  Catene,  e a rigene- 
tere  ; ma  è Scrittura  ancora  di  Teda-  ratei  col  fuo  Sangue,  fece  nuova  I>irpo- 
menco  j che  dirò  , e che  dir  poITo  , fc  Azione,  formò  nuovo  Teftamento;  e nel 
volendo  dire  , non  trovo  parole  , che  nuovo  Tellaraento,  checofafi  lene!  O* 
corrHpondano  a quel,  che  intende  lo  Spi-  Carità,  ò Amore;  cchecofa  non  li  legge 
rkot  Per  dir  nondimoio  qualche  cofa  a nel  nuovo  Te  (lamento , eh'  è appellato 
chi  mi  afcolta,  dirò,  che  il  noilro  Iddio  Evangelio,  cioè.  Annunzio  felice  ! Sileg* 
è un  tale  Iddìo,  che  in  tutto  quel  , cl\e  ge,  che  l’eterno  Figliuolo  venuto  inTcr- 
fece  e fa  nel  Mondo  ; e in  tuno  quel  , ra  a far  nuova  Dilpofìzione  di  Mondo  : 
che  diffe  e dice  nella  (uà  Scrinura  : Ch/i-  Dedtf  tu  ptujìjttem  Filios  Dii  fitri . Jo. 
ritoje/f  ; è un  Dio  veramente  di  Amo-  i.  la.  Non  a i foli  Figliuoli  d’ Ifdraele  , 
re  ^Egii  nel  Libro  delle  facre  fue  Lette-  ma  a tutti  i Popoli  , a tutte  le  Genti  , 
re  ci  provvede  di  iinTeforo  di  Lumi,  che  che  co’l  Batte  Amo  entrar  voglionoinTe- 
non  nafee  ia-ifo  di  Natura,  ( oop  folo  ^mejDto^ , di  il  potere  , e ìa  Grazia  di 
ciò  ticchi  atòadanza  ript^r  ci  pottem-  mutar  «òndizioqe  ; édi  (chiavi  paffaread 
ino  i^a  riofvcontcnto  di  ciò  , dono  a elfer  Figliuoli  di  Dio  . Si  legge  , che  a 
dono  aggiungendo,  co’lTeforo  iflelTo  dj  tutti  i Battezzati  , con  magni Acenza  da 
Lumifa  non  imo,.ma  due  Tefiaracnci  di  Sovrano,  A dice  r Qktrite  ergo  fri- 
Beni,  e efi  quaU  Beni?  Di  tèe  Cl^  ; di  mUm  Regimm  Dei , & luflitiam  tjiu  : & 
tre  Ordini  fono  i Beni  , die  Iddm  Aior  hdc  omnia  .a^citntur  vobit  . Matth.  6. 
di  fe  polTiede:  Beni  di  Natura  , Beni  di  Figliuoli  di  Evangelio  , non  è più  rem- 
Grazia,  Bcpi^di-Gloria..  Or-di,^)^i  fie*  po  di  parlare  nè  del  Regno  di  Giuda  , 
ni  , e a quali  Eredi; -egli  die  mpiir^nop  nè  del  Regno  d'ifdraele  , né  dell’antica 
può.  Al  Donazione,  e TeAaitiento  il  Si-  Tèrra  di  Canaan  . Voi  Aete  cliiamati  a 
gnore!  De’ Beni  di  Natura,  An  dal  prin-  forte  migliore;  e fe  una  volta  la  Terra 
cipio,  egli  diflTe  ad  Adamo  Capo  del  pri-  Ai  voftra  Eredità;  Eredità  da  Servi,  e non 
mo,  e a Noè  Capo  del  fecondo  Mondo:  da  Figliuoli;  ora  voftra  Eredità  è i|  Re- 
Gfcn.  I.  aS.  altra  vi-  gnode’Cieli;  Regnoda  Figliuoli,  e ntm 
rtntia  tradidi  vtbis  omnia  . Gcn.  9.  3.  Io  daServi,  Procreare  adunque  di  entrare  in 
omo  iridò,  e Signori  della  Terra  vi  co-  polkftb  della  nuova  Eredità;  cdell’  anù- 
ftituifeo  . Ma  Krchè  di  tuttlà  Eig^iuoti  ca  diate  poco  CM«ià  . Si  legge  , die  r 
di  Adamo,  e 'DHcendcmi  di  Noè,  ì foli  ifteffo  Signore  nel  punto  di  dar  compi- 
Figlinoli  d’ifdraele  crederono  nell’ inviA-  mento  aU’Evangclio,  e al  nuovo  Teda- 
bile  Iddio  , e lui  elcAero  per  Signore  , mento  , diffe  per  uhimo:  Àie  ^ fanguit 
perciò  Iddiò  co’ /qli  Figlinoli  d’ Ifdraele  meiu  novi  Ttflammi.  Matth.  i6.  z8. 
fece  nel  Sinai  il  Patta  di  lega  fenmiter-  Quello  Sangue , die  vi  hfeio  nel  Cali- 
na,  e per  clTi  fcrivet  fece  tutto  il  Teda-  ce  , e che  Aa  poco  verferò  in  Croce  , 
mento  antico,  appellato. ancora  farà  quello  co’l  quale,  in  luogo  del  San- 

& fadaa  femtittmum; MetSi  promife  nel  gue  delle  antiche  Vittime  , farà  da  mio 
TeftamébtD  la  Terra  di  Canaan  , Terra  Padre  , c da  me  fottolcritto  , e legaliz- 
di  latte.  Terra  di  mele  , e Fiot  di  tutta  zato  il  nuovo  Teftamento  . Si  legge  A- 
la  Terra  : Ad  eATi  con  inceAanti  Prodi-  naimente  , per  chiuAi  di  tutto  , ferino 
g)  .-  Dtdà ’rigioHtj  gemitm  , & laborti  colla  penna  del  Dottor  delle  Genti:  J^/e 
Pefulortm  fofedernnt  . Pfalm.  104.  44.  e autem  ffiritut  teflimonium  rtddit  Jfiritni 
mentre  ogni  altro  Popolo  colla  forza  , e noftra  , quid  Jtamu  Fila  Dei  ; fi  aatem 
coir  armi  carpia  ciò,  che  poteva  , i fo-  FUu  , & baredes  ; hartdes  qnidem  Dei  ; 
li  FigliuoA  d’  Kdraelc  per  eredità  del  Si-  eobartdts  anttm  Cbri^i,  Ad  Rom.8. 
gnore,  e per  Miracoli  furono  il  Popolo  Lo  (pirito  ifteffo  di  Dio  attefta  allo  fpiri- 

to 
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nofiro  t che  noi  nofi  (ìamOpni  Servi  «teli* 
antico,  mafiamo  Fii^liimlidel  nuovo  Ttfta- 
mento , e che  perciò  noi  fianiojjii  Eredi  de’ 
ftìoi  Beni  di  Grazia  ; noi  gli  Eredi  de’ 
Alci  Beni  di  Gloria;  noi  gli  Eredi  del  Regno 
di  tutti  i Beni-,  e noi  quelli  a cui,  e per  cui 
è fiato  fcritto  il  nuovo  Teftamento.  Tutto 
ciò  fi  legge  nel  Teftamento  nuovo . Sicché 
( ripetiam’ora  tutta  la  Notizia  intera  ) fic- 
chi la  Bibbia , che  dalla  femotilTio  a fua 
gia,orperifuoiScrvi,  c or  per  il  fuo  Fi- 
aiuolo  raedefimo,  a noi  invia  il  Signore  , 
èiinLibrodi  facre  Lettere,  cole  quali  ci 
fa  fapere,  com*  egli  in  nulla  bifognofo  di 
noi , per  fola  Bontà  del  Aio  Cuore,  ciebia- 
ma.  I.  all' Eredità  de’ tuoi  Beni  di  Natura  . 

X . 
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a.  all’Eredità  de' Tuoi  Ben!  di  Giaziar 
all’  Eredità  de'  fuoi  Beni,  di  Gloria  , e di  - 
Regno}  e irformàhdoci  del  Odo,  e del- 
la Tetra;  del  Pailato,  e del  Futuro  ; del 
Temporale,  e dell' Eterno;  dichiarandole 
Vie  tutte  dell’ Uomo,  cdcllaVita,  edel- 
la  Morte  in  fegnando  la  Dottrina,  faperci» 
fa,  ch’egli  amoroAlliino , a noi  dalla  Aia. 
eternità  nino  incefo  ; e noi,  con  tutte  leu 
Aie  (acre  fantilllinc  Lettere,  da  un  Mon-  ■ 
do  invita  a paAare  a un  altro  Mondo 
migliore  . Signori  mici  , meditate  Voi  ^ 
co  ’l  voftro  fpirico  quelle  Verità  , che  a 
me  non  dà  I'  animo  di  aggiunger  paro- 
lai al  pefo  dell'  immenfà  loto  Gtaiìdez- 
za.  ! ■ ; I 


;i,  jf- 
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SApientìA  radicati  in  fUteìs  dnfvocem  futm„ 

• ■ Prov.  cap.  I.  nula,  ao."  . -ja  . ..-.i  j 

Delle  Dirpollzipni,  che  fi  richiedoiw’,  per  approfioarfi  ’■  < • 

della  divina  Scrittura.  ‘ i . ;n 


'Rande,  ammirabile,  e di  là  dal 
più  alto  de’  Cieli  venuto  é il 
Libro  della  divina  Scrittura  , 
eh'  é Libro  nitro  della  non  mai 
da  altri  Libri  infegnata  Scien- 
za de’Santi.  Ma  che  giova  ave- 
re un  gran  Libro , e non  faperlo  ftudiare  j 
avere  davanti  a gli  occhi  unagrande  Scuo- 
la , e non  trovarne  mai  la  Soglia  } Star 
vicino  a un  bel  Fonte,  e non  apprcflarvi 
mai  le  labbra  ì La  Sapienza  , che  loia  pa- 
rola in  tal  Libro  A dichiara  , che  predi- 
ca per  tirtte  le  Vie  : Ferì/  prted/cat  . E 
pure  quanti  pezzi  per  le  vie  s’ inconna- 
no  ì Dice  , che  fermoneggia  nelle  Piaz- 
ze : y»  fUttù  d*t  vectm  'jiìttm  . £ pure 
quanti  Sa vj  nelle  Phrzze  fi  tniovano?  Di- 
ce , che  a torti  , c per  tutto  infegna  la 
Scienza  de’Santi;  En  froftr^m  wbii /pi- 
rititm  m(nm.  i.  23.  e pure  quali  Santi 
non  dico  nelle  Piazze,  ma  negli  Orato- 
ri ; rclle  Chiefe,  c ne’ luoghi  fanti  fi  veg- 
gono ì Se  per  tanto  con  tutta  la  Sapienza 


davanti  noi  non  Aniamo  mai  dì  ufctve 
dalle  noftre  infanie  , fot  peroliè  ftudiar 
non  fappiamo  nelle  Pauolé'di  ler.  Sia.  a. 
me  lecito , prima  di  entrare  ini  vtrumi 
parte  del  facro  Libro  a prendere ^l•Tenla 
delle  nuove  Lezioni , udir  ciò  , eh’  elli' 
ifteffa  infogna  fopra  il  modo  di  udirla  i e 
j vedere  quali  Dilpofiaioni  ella  richieda  , 
per  formarci  tutti  nell^eccelfaAiaScaola, 

I in  Figliuoli  di  Santità , c di  Luce^  e diar 
mo  principio.  1 

Leggendo  tutta  la  facra  Scrittura  , io 
non  trovo  , che  nc  la  Sapienza,  né  la 
Scienza  de’  Santi , .richiedano  quelle  dif- 
poAzioni , cheld'  altre  Scienze;  (fi  richie- 
dono . D’ altre  Scienze  fi  richiede  grend’ 
ingegno  , gran  memoria  , fantafia  viva  , 
c ftioco , c ardore , e ardimento  di  fpiri- 
to;  e chi  di  sì  fatte  doti  non  c ben  forni- 
to; può  farli  alle  Scuole,  falutar  dalla  So- 
glia le  Scienze  , e le  Arti;  e poi  dire  : 
Voi  non  fiere  per  me.  Ma  non  così  i dica 
veruno allaScicnza de’ Santi;  eie  v’c  chi 

poco 
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f>oco  (la  riafclto  nelle  Lettere  ,'c  nells | Serraone,  alzòlavoeej  ediffe:  Ct^tttr 
Scienze  «mane  j o chi  poco  riefea  negli  1 77^/  , PMtr  , Domine  Carit  i,  & Terrdi 
Kudj , nelle  arti_ , e nelle  leggi  del  Moi>  quid  ah/condìfli  h<tc  à /nfientìbus , & fm- 
do,  fi  faccia  animo,  Iliadi  buon'  cuorc  i demihtj;  & reveUfli  td  PdrvuUs  , Matr. 
perchè  rellàScienza  dc’Santi  egli  appun-  ii.  ay.  Padre  , c Signore  del  Cielo  , c 
to  può  riufeir'  egregiamente  . (Jiiefta  è della  Terra,  io  confeflb  a Voi  le  voftre 
lina  Scienza  divcvfiflìma  da  tutte  le  altre  . lodi;  a Voi  rendo  i’onor  , che  a Voi  (i  " 
Le  altre  tinte  hippongono , e qirefta  fola  dee , e vi  cfalto  ; perchè  Voi  eleggendo 
feco  porta  , e fotnminiftra  intelletto  , e gli  umili  j e fpregiandoi  fuperbi,  rivelate 
intelligenza  della  fua  Dottrina.  Della  ce-  gli  Arcani  del  mio  Regno  agl’idioti,  e a’ 
ieftcGerufalemmediffe  S.  Giovanni-,  che:  fempHci;  e a i Dottori  di  Legge  e diScrit- 
JVan  egri  Sole,  ncque  Luna.  Apoc.iT.a.;.  tura  gli  nafeondete.  O’  Sapienza  eterna. 
Per  vedere,  non  ha  bifogno  nè  di  Sole,  eh'  è quello,  che  ora  Voi  dite  ? Voiin-* 
nè  di  Luna,  nè  d’altro  luminare,  perchè:  differentemente  parlate  a tutti  del  voftro 
CIdritas  Dei  illutninavit  eam.  ibid.  Iddio  Popolo;  indifferentemente  a i piccoli,  e 
tfteffo,  PadTcde'Iuiui,  è ilSole,  fcii  Lu-  a i grandi  ; a i dotti , e agl’ ignoranti 
minare  di  e((a  . Tanto  può  dirfì  ancora  Ipiegate  gli  Anicoli,  gliArcani,'e  i Mi- 
detla  Gerufalemme  terrena  , cioè  , della  fterj  del  voftro  Teftamento,  e pure  non 
Oiiefa,  eh’  è l’Unica  Scuola  della  Scien-  a tutti  Voi  rivelate  ciò,  che  a tutti  Voi 
za  de’ Santi.  Non  v’é  bilògno  qui  nè  di  direi  e com’  cfTcrpuò,  che  mentre  atut- 
Sole,  nè  di  Luna,  nè  di  grand’  Intelletto  ti  parlate  , non  parliate  con  tutti  ? Ma 
per  intendere  ; perchè  l’  iftcITa  Sapienza  tant’è  , c tanto  veggiamo  noi  fuccedere 
Maeftra  : Intelledum  dat  Parvuiis.  Piai,  ancora  a’ giorni  noftri . Accorre  al  facro 
ii8.  (Zolla  Dottrina  reca  la  capacità  an-  parlate  de’  Pulpiti  il  Popolo  criftiano.  Si 
cora  ai'Fanciulli;  c gl’  idioti,  i rozzi,  e affolja  al  Sermone,  e alla  Predica  la  Gen- 
gl’  ignoranti,  per  bene  intendere  i di  al-  te  di  ogni  forte;  e mentre  i Pargoletti  , 
tro  non  hanno  bifogno  , che- della  fòla  cioè,  gl’idioti,  i poveri  , e i fcmplici  (i 
buona  Maeftra;  ella  batta  a (àr  tutta  l’Ope-  compungono,  in  (e  rientrano,  e dicono  : 
ra.  lo  non  dico  già,  che  la  Sapienza  in-  Numquam [ic  locutus  eji  homo  . Tn.  7.  4É. 
viti  ognuno  ad  entrar  dentro  la  facta  O’ che  Dottrine,  ò che  Lumi!  Ciai  non  è 
Cortina,  c voglia,  che  la  divina Scrìttu-  Uomo  , che  parla  ; Iddio  ò quel  , che 
ra  in  tutti  ilinguaggj  dellaTerrafia  aper-  parla  a noi;  altri  al  contrario  di  tetta  al- 
ta e piana  ad  ogni  età  , ad  ognifelTo,  e ra,  infaftiditi  borbottano  : Durus  tfi  hic 
condizion  di  Perfone  , non  dico  ciò;  e ferme  , & quii  potefl  eum  audire  ì Jo.  6- 
fe  ciò  diceflì  farei  più  che  temerario  ; di-  61.  Oirac  , che  parhar’  è quefto  ; e chi 
co  bene,  che  ognuno  è capace  di  ricever  può  (offrirlo  } Alcuni  adunque  all’  iftefla 
la  fama  Dotti  ina  dalla  Cbiefa,  e -daquelli  Revelazione,  cmrano  dentro  la  Cortina 
che  dalla  Cbiefa  mandati  fpno  a (pie-  de’  Lumi  fegreti  ; ed  altri  rimangono  di 
gar  la  divina  P.iro’a  ancora  agi’ Idioti , af-  fuori  nelle  tenebre  efteriori?  Che  gran  di- 
fìnchè  ancor  gl’  Idioti  fi  approfittino  ; e verlità  di  tiufeita  nella  medefima  Scuola 
fé  vogliono  , nella  Scienza  de’  S.inti  in-  di  Sapienza  . Pargoli  , Poveri  , Idioti  , 
dietro  fi  lafcino  le  Tette  primarie  delle  Gente  di  piccolo,  e baffo  Tetto,  confc- 
Scienze  umane.  Imperocché  per incomin-  latevi  in  quella  Parola  di  Gesù  Crifto  . 
ciare  a dir  qualche  cofa  nel  Tema  propo-  C^i  fi  fcuoprc  chi  fia  più  ditpotto  alla 
(lo;  fe  veruno  viè,  che  dir  fi  polla  inca-  Scienza  dc’Santi . Que’  voftri  umili  vol- 
pate di  quefto  ftudio  fanto,  quello  è fo-  ti;  quel  vofliq  baffo  andare,  quel  voftro 
Umente  , che  di  fe  molto  prefume  , e poco  fentir  di  voi , quelle  femplicità  , 
crede  per  il  fiio  faperc,  di  poter’  entrare  quell’ ignoranze,  quelle  temenze  voftre  , 
in  tale  Scuola  più  da  Maeftro  , che  da  fono  le  difpofizioni  più  adattate  alla  Dot* 
Scolare.  Circondato  un  giorno  da  conili-  trina  della  S.ipienza  ; e voi  liete  quelli  , 
fa,  e mifta  Turba  di  Gente  idiota,  c di  che  da’ voftri  ofeuri  impieglii  più  alto  fa- 
Scribi , e Farìfei  Maeltri  di  Scrittura , il  lit  potete  al  celefte  Sapere  . Ed  ò come 
benedetto  Salvatore,  con  improvvifaapo-  da  quelle  prime  cime  della  Scienza  de’ 
ftrofe  , al  Ciclo  rivolto  , nel  meglio  del  Santi  rider  vi  potrete  un  giorno  di  tutto 
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il  faperc  umano  1 lmj>«occhè  fe  qocao  tan- 

10  fapcr  umano  non  e bene  accompagnato 
darempHcità,  e modeftia,  piacer  non  può 
alla  Sapienza  divina  . C^el  tanto  efanu- 
nate  ogni  cofa  j quel  tanto  cavillare , pri- 
ma di  credere  > le  Parole  « che  Iddio  ci 
manda  a dire  dall’  altro  Mondo  « non  è 
efler  Paigoletti  nella  celefte  Scuola  ; è 
voler  far  da  Savj  , e da  Giudici  fopra  la 
Sapienza  divina;  e la  Sapienza  afluefatta 
a dar  regola  a i Cieli , e a governare  T 
Univerfo,  non  vuol  difputare  con  noi  f 
vuol’  cflcrc  c Maclira  , c Padrona;  e fe 
noi  non  liam  pronti  a creder  fubito  , c 
ubbidire  a Lei , crediamoci  pure  incapa- 
ci, e indegni  di  Lei. 

In  fecondo  luogo  la  Scienza  de’  Santi 
non  richiede , come  le  altre  Scienze , gran- 
de Intelletto  , richiede  buona  volontà  . 
Quella  balla  a tutto  ; fenza  quella  nulla 
vale  ; e guai  a citi  con  volontà  prevenu- 
ta , e con  affetto  impegnato  entra  nello 
Studio  della  divina  òcrittura  , Sopra  di 
che  io  trovo  due  palU  di  Bibbia  affai  ter- 
ribili : uno  pet  me,  clic  dico  ; e I’  altro 
pct  voi,  che  afcoltate . Il  primo  enei  Sal- 
mo 49.  dove  David  riferifee , come  Iddio 
teneramente  parlando  al  Popolo,  a i Sa- 
cerdoti dipoi , e a i facri  Maellri , e Dici- 
tori lì  rivolta  così  : Peccdttri  mtem  di- 
xU  Deus:  quare  tuenarrus  jufiifi4s  meas-, 
& Affumis  tt^anuntum  meum  per os  tuumì 
V.  IO.  O’  tu,  che  per  i Pulpiti , e perle  Cat- 
tedre, vai  Scendo  il  Profeta,  il  Macllro 
di  Scrittura  , come  hai  ardire  di  fpiegar 
quelle  Parole,  che  non  intendi,  c di  van- 
tar quella  Dottrina,  che  ru  non  olTervif 
£’  forfè  la  mia  Scrittura  una  Mercanzia 
da  tenerla  in  ifoafa,  o una  Temenza  da  get- 
tarla folo  nel  Campo  altrui;  Dov’  è nell’ 
Orto  tuo  quel  Iruno,  che  d’altri  preten- 
di rifeuotere  1 Tu  malvagio  penli  d’  in- 
gannar me  , come  altri  vai  ingannando 
w’I  nio  zelo  affettato;  ma  io  farò,  che 

11  tuo  parlare  medefìmo  fmentifea  il  tuo 
vivete  , c le  opere  tue  lian  condannate 
dalle  tue  ftelTe  parole  : Ex  tre  tuo  te  ju- 
dico,  Jerve  neqtum.  Lnc.  19.  ai.  Qie  di- 
rem noi  a tali  Parole  , fe  profetando  ad 
altri  , lendremo  di  aver  contro  di  noi 
profetato  ; e credendo  di  efler  raolt’  oltre 
nel  facrolibro,  conofeeremodi  non  aver 
intefe  nd  pure  le  prime  fillabc  della  Scien- 
aadc’ Santi;  Miferorae,  fe  piangendo,  c 


tremando  , non  vengo  a dire  , quel  che 
pur  dico  da  quello  luogo.  Il  palio,  con- 
no di  quelli,  i quali  con  volontà  mal  diP 
polli  alcoltano  la  celelle  Donrìna  , li 
legge  nel  capo  6.  d’Ifaja,  dove  Iddio  all’ 
illeffo  Profeu  così  comanda  : fWe  , & 
dices  fopulohuie:  num.10.  Vanne,  ò Ifa- 
|a  , al  Popolo  d’  Ifdraelc  , a cui  tante 
volte  ho  parlato  , dirai  : Mudile  Audien- 
ta  i & nolite  intelligere  , & videte  vi- 
fttnes  , & nolite  cognofeere  , excACA  cor 
Poputi  hujut  , & Auree  eius  aitava  ; & 
eculos  ejus  clAude;  ne  forti  vuìeAt  oculis  , 
& Auribus  fuis  AudiAt  , & corde  fuo  in- 
ttlligat  , & convertAtur  , & funem  eum: 
ibid.  Difficili  parole  , terribil  palTo  , in 
cui  fembra,  che  Iddio  voglia,  che  fi  pro- 
fetizzi al  Popolo  ; ma  non  voglia  , che  il 
Popolo  creda  alle  Profezie  : die  fi  pre- 
dichi Tempre  ; ma  che  gli  Uditori  non  fi 
convertangiammù:  die  aperta  fia  la  di- 
vina Scrittura  ; e pur  , che  non  fi  trovi 
chi  fappia  ennare  all’  intelligenza  di  ella . 
Ma  petchè  pare  , che  repugni  , che  Id- 
dio mwdi  a dire  dò  , cne  non  vuol , 
che  s’ intenda  ; e quali  tema  , che  talun 
fi  converta  alle  Tue  Parole,  faccia  predi- 
care i Profeti  fol  per  acciecare  gli  occhi 
del  Popolo  ; perciò  non  poco  penano  i 
facri Interpren  a fpiegare  il  fenfo  di  que- 
fie  parole  citate  ancor  da  Gesù  Grillo 
in  San  Luca  cap.8.  Alcuni  dicono  , che 
Iddio  per  Tua  pietà,  tenendo  in  Ifdraelc, 
fin  agli  ultimi  tempi.  Tempre  accefa  la  Fa- 
ce della  Profezia,  e la  dottrina  della  Sa- 
pienza ; ma  vedendo  , che  Ifdraelc  fem- 

f>rc  più  impcrverfava  , fece  dire  ad  Ifaja 
e fuddetie  parole,  e feceie regillrare  nel- 
la Scrittura  , affinchè  nefiuno  iperalfe  di 
lalvarfi  , pct  avere  Tempre  pronti  i Pro- 
feti , e Tempre  aperta  la  Bibbia  ; perchè 
quelli  in  luogo  di  convertirli  , gli  ave- 
rebbero  refi  più  incTcìiTabili  ne’  loro  pec- 
cati, non  per  divino  decreto , ma  per  di- 
vina pcrmillione  di  lafciarli  andare  , do- 
ve pur  troppo  da  Te  andavano  , fin  che 
di  effere  abbandonati  da  Dio  fi  avvedef- 
fero.  Così  par,  che  Ipieghi  quello  pafib 
il  Boccadoro;  e con  elio  alcuni  altri  Au- 
tori. Ma  perchè  quella  Tpiegazione  non 
fembra  feiorre  , ma  più  rollo  fchiarite  , 
e aggravare  larepugnanza  di  mandar  Pro- 
feti non  ad  illuminare  , ma  ad  acciecare 
il  Popolo  ; c Tpedire  Medicanti  a fin  fola 
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di  rendere  incurabili  le  piaghe  ; perciò]  no;  e prima,  e poi,  fa  a torti  dir  finif- 
il  Padre  Cornelio  à Lapide,  c il  Maldo-  mence  : ^uàivit , & IttMA  ^ Sian  t 
nato  coir  aiKorki  di  molti  fanti  Padri  , & exultmemnt  FUU  Juda  prefier  indi- 
formano  una  regola  comune  ad  altri  cU  tus.  Demine.  Prilm.pé.8.  LaFigliuO' 
moltiiliroi  paffì  della  Scrittura  , e parti-  la  di  Sion  ha  udito,  ed  ha  prcib  colordi 
colarmente  de' Profeti,  e dicono,  cne  la  nuova  , e Tanta  allegreaza  , perchè  fi  i 
Scrittura,  fecondo  la  ptoprìeti  dell’idio-  impallidita  , e ha  imparato  a tremare  un 
ma  Ebreo  , per  efprimere  con  maggior  poco  allo  Ipavenco  de*  vofirì  Gùidizj , 6 
forza  le  cofe  future,  adopra  fpeflie  volte i Signore. 

modi  imperativi,  quafi  comandaffe;  quel  Pofto  adunque  , che  nS  grande  Intd- 
che  predice  dovere  avvenire,  e che  per-  letto,  nè  grande  sfera  di  Mente  fi  richie- 
ciò  Iddio  volendo  lignificare  quel  chead  da  al  lo  Studio  del  la  Sapienza;  ma  baiti  un 
Ifaja  avvenuto  farebbe  profetando  , ufi  buon  cuore,  e una  volonri  (incera  di  vo- 
^e’mndi  imperativi-,  e che  il  fenfo  fia  : lerfi  approfittare  in  quel  fapere,  fiior  dei 
Tu,  ò Ifaja,  che  ti  proferìfei  di  andare,  quale  ogni  fapet*  è ignoranza  , o err»- 
vanne  pure  a profetare  al  rao  Popolo  ; re  ; conviene  ora  vedere,  che  for debba  ; 
ma  preparati  alla  pazienza.  Tu  prèdiche-  e come  difporfi  chi  alla  Scienzade* Santi 
rai  le  mie  parole;  tu  riferirai  le  mie  Vi-  è chiamaro.  Nel  palio  di  Salomone,  ci- 
fioni;  tu  (piegherai  la  mia  Legge , c in-  tato  per  Tema  , fi  dice,  che  laSapienza 
tonchi  le  mie  Minaccie  ; ma  ì tuoi  Fra-  predicata  a tutti  , e per  tutto  ; e ancor 
telli  Ifdraelid  quafi  temeflero  di  efier  fa-  nelle  pubbliche  Vie,  e Piazze  fo  Scuola  : 
nati , udiran  tutto  , e nulla  intenderan-  Sefientia  ferie ^edicat,  & in  ftettis  det 
no  ; vedran  tutto  , e nulla  crederanno  ; vecem  ftum  . Onde  quanto  al  Luogo  non 
e dalla  cura  iftefla  più  s*  inafpriranno  le  pare  che  dobbiamo  gran  fatto  incornino- 
piaghe  loro;  per  infino  a che  io  con  elfi . darci.  Ma  perchè  la  (leda  Sapienza  nell* 
non  adoperi  l'ultimo  rimedio;  e non  gli  Ecdefiafiico  dice,  ch'cda  abita  in  luoghi 
diradichi  tùni  da  quefta  loro  , pur  trop-  altiflìmi , nè  fi  lafcia  trovare  da  chi  full* 
po  abufatayTerra  promefla  . Qjiefta  a ena  falir  non  vuole  ; In  edtijfmit  heki- 
me  fembra  la  fpiegazicMiemigliorcdell'ar-  tavi,  & tbrenus  mene  in  celnmnA  nnhis  . 
dua  Scrittura.  Ma  o fia  Predizione,  o fia  4^  7.  perciò  è nccedario  difiinguer  , di- 
Comando  quello  pado  d' Ifaja  , noi  da  rò  cosi,  l'invito  della'Sapienza dalla  fua 
eflo  abbiamo,  che  quando  la  volontà  è in-  abitazione,  e accordar  tutte  le  Scrittuj 
difpofla  , quando  il  cuot*  è prevenuto  ; | re  . Parla  , grida  , ed  efclama  in  ogni 
e nel  fuo  mal  propofito  perfille , non  ha  | luogo  , e a tinte  le  Genti  la  Sapienza  ; 
che  fperare  , ha  molto  che  temere,  jen-  perchè  non  v'è  chi  da  lei  a udir  la  filavo- 
trando  a udir  le  parole  della  Sapienza  . ce  non  (ia  interiormente  chi.imato,  e nd 
E che  fperarpuò,  chiafcoltanon  permu-  fuo  cuore,  ancor  in  mezzo  dello  firepito 
tar  volere  , ma  per  udir  Dottrine  , non  del  Mondo,  dì  tratto  in  tratto  non  Tenta 
per  ubbidire  a Profeti,  ma  per  afcoltar  (limoli,  e impulfi  ad  eder  favio  fra  tante 
Profezie  ? Le  Profezie  allora  operano  in  pazzie  del  Mondo.  Ma  chi  ubbidir  vuole 
contrario  ; e ad  ede  repugnando  , nella  a tali  chiamate , incominci  a ritirarfi  dal- 
Scuola  de'  Lumi  fi  corre  perìcolo  cogli  le  bade  Contrade  de'fenfi;  fi  difponga  a 
occhi  perdere  ancora  la  Fede . Chi  aditn-  falire  alle  alte  , alle  pacate  , alle  fòlita- 
que  vuol  difporfi  bene  a tale  Studio,  pri-  rie  Regioni  dello  Spirito  , e fia  una  di 
ma  dell' Intelletto  mandi  avanti  la  Volon-  quell'  Anime,  di  cui  didetXivid  : Afctn- 
ti,  prima  dell'Udito  mandi  avanti  l' Afiet-  pene»  in  Carde  fue  di/fe/nit,  P(.  83. 6.  cioè 
to,  e dica;  O'fe  io  in  quello  (acro  Luo-  abita  nel  (uo  cuore,  e nel  (ùo  cuore  vada 
go  trovalTì  un  Profeta,  che  mi  computi-  difponendo  le  file  belle  falite  a quelle  pri- 
gefie  un  poco,  cheroifiicedeunpoco  tre-  me  cime,  a cui  dalla  fua  eccella  Maellra 
mare  , e fopra  la  dmezza  del  mio -cuore  è chiamata.  Difponga,  dico  , cosi  ; per- 
nii facede  verfar  qualche  lagrima  , quan-  ^hc  quella  è quella folitudinc  di  Mondo, 
to  caro  t'avrei!  Dica  cosi , così  fi  dilbar^  alla  quale  laSapienza  intefecondur  quell' 
ga  , e lafci  lare  alla  Sapienza  Maema  , Anima  , eh*  ella  vuole  ammaellrare  , 
che  fa  tuttd  le  vie  di  parlare  al  cuore  urna*  (quando  dide  ; Dncem  tnm  in  fetitudi- 
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ttem  , à"  liquor  ad  or  ejits.  Of. i-  i.j..  E danno  t Santi  all'anima  ben  difpofta  per 
qui  è, dove  la  Sapienza  fpiega  iruoiLiimi;  la  facra  Lezione  , ma  io  Jc  ridurrò  cntttf 
qui  è,  dove  del  Mondo,  è del  Secolo  fi  a un  Veclctto  di  David.  Allude  quello  a 
/nioprono  le  vanirà,  gli  errori , e gl’ in-  una  legge  tegiftrata nel  capo  21.  delDeu- 
gannii  qui  per  fine  in  orazione,  e filen-  teronoinio,  dove  Iddio  allegorizzando  ai- 
zio  s'intendon  bene  le  Scritture  (ante,  e la  Chiela  tolta  dalla  catena,  e da  lui  (pò- 
le  Verità  eterne;  e chi  non  èdifpollodal  fata,  dice  cosi:  Ildraele,  le  tu  vuoi  Ipo- 
Mondo  ettcriore,  e dalloftrepitode’fcnli  fare  una  delle  fchiave  di  guerra  , io  hm 
a far  delle  nobili  ririrate  , e a vivere  in  oontcntov  ma  la  fchiava  amata  prima  delle 
folitudine  di  Cuore  , e in  aftrazione  di  Nozze  deponga  le  vedi , e le  mode  della 
Meme,  intenda  di  non  elTer  bendifpodo  fua  patria;  tagli  i capelli  , recida  I’  un- 
alla  Dottrina  della  Sapienza,  cioè  , alla  glùe  della  fua  libertà;  e dando  ritirata;  c 
Scienza  de’ Santi.  O'  quanto  ciò  farebbe  folitarìa  in  tua  Caia  : Flthit  fatrem  , 
ben  detto,  qui  ripiglia  taluno  , quanto  nmremfHamummiHft,x\.i%.  per  unmefe 
ben  detto  farebbe  , (c  detto  fude  na  So-  pianga  quali  morto  il  fuo  Padre  , pianga 
litarj,  c Claudrali  ! Ma  noi  come  viver  quali  numa  la  ma  Madre,  quafi  ardi  , c 
podiarao  in  adrazione  di  Mente  fra  laUnccncma  pianga  U fua  Cu  i , c ciò  , 
turba  di  mille  affari,  e nella  preda  piùfolta  cl;e  in  ctTa  di  più  caro  aveva;  e fatto  i) 
del  Mondo,  ed  io  rifporKio  ; O' quanto  è funerale  a tutti  gli  antichi  fuoi  ampti  , 
folitario  , quanto  è allratto  , dovunque  fi  lieta  , c adorna  padì  alle  tue  Nozze.  Ai 
iroviramorc!  ed  ò come- a chi  ama  ogni  quella  tenera  Legge  alludendo  , come  a, 
luogo,  ogniaflar’p  buono  a dudiare  ilìuo  me  fembra,  David  full’ Arpa  canta  quedo 
amore!  Égli  travaglia  , ed  ama  ) Egli  gh  incoinparabii  Verfetto  : Àndi  Fdia  , & 
uoca,  egli  lavora,  cgUfi  divette,  ed  ama;  vide  , & melina  aurem  tu/m  , c/  oblivi- 
nè  v’è  occiq»zàone  ; che  badi  a didorlo  i/rer«  tuum,  & iìifiiifV patrie tmi  . 

dal  fottio,  e tacito  negozio  , clx’  egli  ha  Pf.  44.  <1.  .Figliuola  di  aaz<<ia;  frhiavitù  , 
nel  fuo  cuore,  c in  fegrcto  va  memtan-  fe  in  novità  di  Vita,  c colla  Scienza  de* 
do.  Ami  per  rantola  Sapienza  chi  vuole  Santi  , Spola  efler  vuoi  de|  iB,e  celede  , 
dudiare  ancor  nella  folladclle  occupazio-  che  per  te  ha  combattuto  10  atroci  gior- 
ni; e chi  trovar  vuole  luogo  di  folitudi-  nate,  afcolta,  vedi,  piega  l'  orecchio  ,e 
ne,  e di  Orazione  ancor  frairumulti  dd  feordati  della  tua  nalcitìi,  della  tua  cala. 
Mondo,  fi  affezioni  alla  Scienza  de’ San-  e di  tutto  il  tuo  darò,  c culUuue  antico  . 
ti;  perchè  il  cuore  fa  intani  luogo,  ein  Tre  cole  ricliicdein  quedo  Verfo  David: 
qualunque  impiego  , fenza  la  compagnia  Udito  (Ingoiare  , buona  Inclinazione  , c 
de’ feniì,  tuare  avanti  il  fpqdudio;  e con  gran  Dimèmicanza,  Richiede  Udito  lin- 
Davida  Dio  fofpirare , e dire  : A T'erra  golare,  perchè  richiede  un  udir  , che  (ia 
deferta,  invia,  & ina^eja  ; fie  in  fonili  vedere,  c un  veder,  clic  ùa  udire:  Attdi  , 
apparui  tibi  , ut  viderem  Fìrtutem  , & 0‘^vi^.  Chcafcolti  l’occhio,  c vegga  1’ 
CÌeriOm  tuam.  Pf.  61..  2.  Q^iafi  in  Terra  orecchio,  comeptiòfarff  ,.ò  David  ? Ttit- 
arcnofa,  e affetata  io  mi  trovp  fra  le  oc-  copuòÉirfincllo  lludio,  di  cui  parliamo-, ; 
cupazioni  del  mio  Regno  ; ne  ho  altro  di-  perchè  le  Parole  di  Dio  fono  Parole  An-, 
ietto,  fe  non  che  tornate  al  voAro  cofpet-  golarii  Mentre  Iddio  parlava  fra  tuoni,  e 
to , a contemplare  nel  mio  intcriore  la  lampi  dalla  fommità  del  Sinai  , dice  la 
voftia  Grandezza.  Chi  fa  in  pratica  quan-  Scrittura,  che  Ifdracliti:  Fidebant  Ft- 
tofia  ritirato,  eaffracco  il  noAro  fpirito  , cet.  Ex.  zo.  18.  non  udivan  folamente  , 
dove  trova  d’  amare  , intenda  quel , che  ma  vedevan  le  voci  ; perchè  le  voci  del 
ora  io  dico,  ’efi  difponga  a ritirarfi  deiv  Signore,  come  affermò  lo  Aeflb  David  , 
trodife,  agodere  dell*  intetioro,  fe  ancor  foao  tutte  ^Icndorc  , e luce  : Lucerna 
fra  gli  llrepiti  d^e  convenienze  umane  pedibus  meu  Ferbum  tuum , & lumen  fe- 
trovar  vuole  quella  folitudine,  eh'  è nc-  mitismtit.  Plàl,ii8. 105.  Afcolti  adunque 
ceffaria  per  bene  intender  la  Dottrina -la  Figliuola  di  Sion  le  Parole  ddlaSapìcn- 
dell’alca  noAra  MacRra,  _ za,  ma  afcolti,  e creda  come  chi  vede,  e 

Intal  difpoAzionc  di  ritiramento.,  e di  credendo,  come  chi  vede  ciò,  che  afcol- 
folitodine,  tnoltr  fono  le  iRtnzioni  , che  ta,  di  effo  faccia  direzione  a'Iùoi  paAÌ  , 
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f nella  novità  de'  palli  fuoi  vedrà  la  bellez- 
za della  dottrina,  cliearcolta.  Qtiel  volto 
modello  , quell’  andamento  nlervato  , 
quelle  maniere,  quelle  parole,  Quel  con- 
tegno fparfo  tutto  di  purità,  e di  cando- 
re , farà  a tutti  vedere  la  qualità  della 
vóce  , e dell'  interiore  Maellra , eh’  el- 
la và  alcoltando  . E quella  è la  prima 
spiegazione  delle  parole  di  David  . La 
feconda  fpiegazion’  è deH’Eminentilfimo 
Bellarrnino  , il  quale  fpiega  il  Vìàt  coll’ 
mittente  confiderà  \ e fecondo  quella  otti- 
ma Spiegazione  , David  vuol  dire  ; Chi 
Sente  parlare  Dio,  afcolti  tutto;  ma  non 
fi  contenti  di  folamentc  afcoltare  ; per- 
chè le  parole  di  Dio,  non  fon  acque  da 
lasciarle  palTare  come  acque  di,  torren- 
te . Son  acque  pregiate  da  conservarle 
in  cinema  riServata  , e Segreta  ; e per- 
ciò chiafcolta,  àfcolti,  e medici  ciò,  che 
afcolra;  e medicando  Sempre  , e Sempre 
di  nuovo  ascoltando  , porti  Seco  dovun- 

3ue  và  , dovunque  fi  trova  im  Fonte  di 
odio,  e di  dolcezza  inficme.  Così  fpie- 
ga il  Cardinal  Bellarmino  . Ma  perchè  , 
Secondo  la  fraSe  della  facra  Scrittura  , le 
parole  SpclTc  volte  fi  prcndon  per  ope- 
re , c r opere  non  di  rado  fi  prcndon  per 
parole;  perciò  io  alle  due  antidette  Spie- 
gazioni , credo  di  potere  aggiunger  la 
terza,  c dividendo  I’  ^:idi  dà\  nde  , di- 
rò così  : Figliuola  bramofa  d’  imparar 
tutta  la  Scienza  de’ Santi,  ^udi:  alcolta 
Icparole;  ma  f'ide:  Vedi  ancora  le  ope- 
re della  Sapienza  Maellra  ; perch’  ella 
non  infegna  Solamente  colle  parole. in- 
segna ancora  coll’  opere  j c V ells'nulla 
ha  lalciato  di  dire  nella  Sua  Scrittura  , c 
nulla  ha  lalciato  di  fare  in  quello  nollro 
Mondo;  la  Scrittura  , c il  Mondo  fiano 
il  tuo  Audio.  Le  parole  della  Scrittura  ti 
faranno  intendere  le  opere  del  Mondo  ; 
le  opere  del  Mondo  ti  faran  vedere  le 
parole  della  Scrittura  ; e fra  le  parole  , 
e l’ opere  della  Sapienza  averai  fempre  da 
trattenerci  giocondamente  nella  nuova  tua 
Scuola,  che  altra  Scuola  non  é,  che  Scuo- 
la di  lumi  , di  maraviglie  , di  Anpori,  c 
d’ diali.  Così  pare  a me  , che  Spiegar  fi 
polTa  1’  , e il  f'ide  di  David  , e di 

poter  concluder  quella  prima  pane  d’ 
lAruZione , che  per  elfer  abile  alla  Scien- 
za de’ Santi,  bilogna  dtfporfi  nèl  Mondo 
a non  conlìderar  più  quel , che  fa  o dice 
del  P.  Zucconi  T omo  IV. 


il  Mondo  ; ma  quel  che  nel  Mondo  ha 
fatto  ; e quel,  che  nel  Mondo  ha  detto 
la  Sapienza  . Ma  David  non  rella  qui 
nelle  Sue  ìAruzioui  ; e all’  Auéd , e al  /’I- 
de  ; aggiunge  ancora  ; Inclina  mtrem  tu/im  : 
Afcolta,  e vedi,  ò Figliuola  , ciò  che  la 
Sapienza  ti  propone , e nel  facro  Libro , c 
nel  Mondo  creato;  ma  ascoltando , e ve- 
dendo , non  rimanere  coll’  orecchio  du- 
ro, o collo  Spirito  indifferente,  perchè  l’ 
indifferenza  , e la  neutralità  nelle  paro- 
le , e nell’  opere  della  Sapienza  è per- 
tinacia d'intelletto  , ed  è oAinazione  di 
volontà  . Quando  lenti , e vedi , piega 
l’  orecchio  , cioè , non  Solo  fottomettct 
dei  r intelletto  alla  Fede  , ma  dei  anco- 
ra piegar  la  volontà  , e affezionarla  a i 
Precetti,  e alla  Dottrina  dcll’eccelfa  Mae- 
Ara  ; e perchè  la  Dottrina  della  Sapien- 
za è affatto  contraria  alle  Dottrine  del 
Mondo  ; perciò  'in  terzo  luogo  : Oblivi- 
jetre  Pofulmn  twm  , ^ damum  PmtU 
fui  ; non  Solo  più  udir  non  dei  il  Mon- 
do , ma  dei  ancora  tanto  ad  elfo  diSaF 
fezionarti  , che  il  diSaffetto  , il  disamo- 
re arrivi  ancora  a dimenticanza  di  tutte 
le  malTimc  della  tua  naScita  , di  tutti  i 
principi  della  tua  cafa  , di  tutti  i Senti- 
menti , c opinioni  , e follie  della  tua 
U manità:  Et  cottcufi/cet  Rex  decortm  tuitm: 
ibid.  iz.  e prefa  già  tutta  l’aria,  e il  co- 
Aumc  della  Regia,  Sarai  dai  Re  celeAe  S^ 
fata  . QjteAa  e tutta  l’IAruzione  del  Re 
David  , e queAo  è rutto  I’  apparato  allo 
Audio  deHa  Sapienza  . Or  che  Audio  è 
queAo,  Signori  miei?  Studio,  a cui  non 
fi  richiede  gran  rtrentc  ; ma  ptn  Sempli- 
cità ; non  grande  intelletto,  ma  grande 
affetto  ; non  gran  memoria,  ma  gran  di- 
menticanza; c perciò  Audio  , di  cui  diS- 
fe  San  Giovanni  nell’Evangelio;  Et  crunt 
omnet docibiltt Dti , 6.  41.  Tutti  diqualfi- 
voglia  condizione,  di  quakivoglìa  felfo  , 
di  qualfivoglia  età,  e Aato,  Se  vorranno, 
capaci,  ed  abili  iaranno  alla  Scienza  de’ 
S.inti,  perchè  nello  Audio  di  tale  Scienza  , 
la  Sapienza  MaeAra  darà  capacità,  e intel- 
ligenza ; e tutti  del  pari  Senza  fatica  di 
Spirito  , Senza  Arepito  di  parole  , Senza 
contenzione  di  pareri , Senza  contrarie- 
tà di  Sentenze  , in  filenzio  , in  orazio- 
ne , c Sopra  mite  le  baffezze  terrene  , 
udir  potranno  le  parole  , veder  1’  opere  , 
contemplare  l’idec  della  Sapienza;  e im- 
B parar 
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parando  a vivere,  dove  fi  vive  si  male, 
entrare  in  quella  Via  , che  a ialute  , e 
felicità  , e vita  eterna  conduce  . Che 
lUidio  adunqu'  é que-fto  ! Studj,  fudori  , 
fatiche  del  Mondo  , dite  qual  di  voi  polTa 
dire  quel  , che  di  quefto  Audio  fi  dice  ì 
Qpal  di  voi  fia  di  riufeita  più  facile  2 e 
quanti  fian  quelli , che  riufeiti  bene  in 
voi , fi  pentirono  pofeia  di  efler  pur  troppo 
bene  dulciti  i 11  Mondo  è pieno  di  sì  fatti 
penrìroenii,  Epcrciò  è tempo  ornai  di  mu- 


tare Audio,  e penCero;  e con  vero  Tenti- 
mento  dire  a Dio  : Dtmmt  mi/ericordU 
da  wihi  ftdittm  tuarum  affjhicem  Sapicn- 
tUm  . Sap.  4.  4.  Padre  di  mifcricoidia 
dopo  tante  grazie  , che  fette  mi  avete  , 
fatemi  ancor  quella,  che  io  per  apparec- 
chio alla  domina  della  vollra  Sapienza  , 
fappia  conofeere,  che  la  Teienza  de’ San- 
ti c la  feienza  più  focile  di  tutte  ; c pur* 
cfs’  alna  feienza  non  è , che  feienza  di 
I Beatitudine,  e di  Bead. 
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Ulrima  divifione  del  làcro  Volume  in  Scrittura  interiore , e in  Scrit- 
tura efteriore . Colla  Vifìone  di  San  Giovanni  dichiarali  la  qualità 
dell' una,  e dell’altra  Scrittura  , c dalla  Scrittura  intcriore  fì  prende 
il  Tema  delle  nuove  Lezioni. 


nlOrno  di  nuovo  al  cdellc  Li- 
bro ; ne  il  tornar  tante  volte 
iirificlToè  fcarfezzadi  Argo- 
mento-, ma  è abbondanza  di 
Scritture  . Crefeono  &a  le 
mani  le  divine  Scritture,  e do- 
ve una  fìnifee , ivi  un’  altra  molto  maggiore 
inccniincia.  Vidde  Giovanni,  e ciò,  che 
vidde  Giovanni  in  Patmos,  cinque  Secoli  , 
c più  anni  prima  veduto  aveva  Ezechiele 
in  Caldea  cap.  1.  vidde  dico  un  gran  Li- 1 
brn  in  Ciclo;  e viddelo  in  mano  del  (om- 
mo  Iddio,  che  in  alta  Maeftà  tremenda! 
ledeva  nell’  eterno  fuo  Trono  ; e il  Libro 
non  era  , quali  fono  altri  Libri  di  una 
fola  Scrittura . Era  ellb  ferino  : I»tuJ  , & , 
/«rùi  di  fuori  , e di  dentro;  c perciò  crai 
Librodi  due  Scritture;  una  efieriote,  in-] 
teriore  l’ altra  , e all'  una  e alT  altra  at- 1 
tenta  , e filTa  flava  tuna  la  beata  Gente  , 
Libro  in  Cielo,  Libro  in  Trono  , Libro 
in  mano  di  quello  : Qui  trihut  digitu  t.p- 
peuditKelem Terra.  II. 40.  11.  AmmirabiI 
Libro  ; c felice  il  Popolo  , che  leggere,, 
o almeno  afcoltarc  può  le  parole  di  cT-i 
To  ! Ma  qual  Libro , finalment’  era  que- 
llo l A quella  interrogazione  già  furifpo- 


fto  da  noi  in  altro  luogo  , quando  di- 
cemmo , che  o fi  prenda  il  continente 
per  il  contenuto  , o il  contenuto  per  il 
continente  ; cioè , o fi  prenda  il  Libro, 
che  deferive  il  Mondo  , o fi  prenda  il 
Mondo,  ciT  è dcTcritto  dal  Libro,  fem- 
pr*  è vero,  che  il  Libro  di  cui  fi  parla, 
altro  Libro  non  è , che  fa  divina  Scrit- 
tura . Quello , fecondo  i fedi  Maellrì  , 
è il  Libro  veduto  da  Giovanni  in  Cielo; 
a quello  1 i volta  era  tutta  la  beata  Corte, 
c quello  è quel  Libro,  di  cui  noi  godia- 
mo la  forte  di  leggere  le  fante  Parole  . 
O’  Dio  ! Quali  parole  noi  leggiamo,  quan- 
do leggiamo  le  parole  di  quel  Libro,  che 
tanto  filenzio  , c tant’  ammirazione  ca- 
giona .tncor  nell’ Empireo?  Giacché  adun- 
que S.  Giovanni  dice , che  il  Libro , che 
vedeva,  era  fcritto  /mue,  & /*rù,  den- 
tro , e fuori  , noi  per  terminar  T incr>- 
minciata  notizia  generale  di  tutta  la  fo- 
cra  Bibbia,  coll’ificffo  S. Giovanni  la  di- 
vidiamo , per  ultimo , in  Scrittura  inte- 
riore , e in  Scrittuia  eCleriorc , e quali 
fiano  quelle  due  Scritture,  qiiefio  farà  l’ 
Argomento  della  Lezione  prefente.-Ma 
pcicbc  da  quello  mtdefimo  Argomento 

dipcn- 
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dipende  il  tema  , e la  materia  tutta  di 
quello  nuovo  corfo  di  Lezioni , che  in- 
traprendiamo , la  Sapienza  eterna  , che 
dettò  il  facto  celefte  Libro  , faccia  sì  , 
che  trovando  noi  nella  Sctimtra  una  nuo- 
va Scrittura  , e un  nuovo  Mondo  nel 
Mondo  antico  , troviamo  ancora  nuovi 
lumi  , nuovi  conforti  di  fpirito  , onde 
correr  poffiamo  tutta  ouclla  immenfità  di 
vie  , che  nella  fua  Vifionc  ci  addita  S. 
Giovanni,  e diamo  incominciamento  . 

iridi  in  dextera  fedentis  /nfer  Thre- 
num  , Librum  fcriPtum  inm  , & forù  . 
Non  tutti  i Libri  ftan  bene  in  mano  di 
tutti . Libro  di  gran  dottrina  non  fta  be- 
ne in  mano  di  ùn  grande  ignorante}  per- 
chè il  Libro  allora  , non  farà  Libro  di 
dottrina , ma  farà  Libro  dì  rimprovero 
all’ignoranza.  Libro  di  belle  imprefe  non 
ftà  bene  in  mano  di  un  grande  oziofo  ; 
perchè  il  Libro  allora  parlando  di  Eroi 
non  tacerà  contro  gli  oziofi,  c gl’  infin- 
gardi. Ma  il  Libro,  che vidde Giovanni, 
èd  Ezechiele , ò quinto  ft.iva  bene  in  ma- 
no Stdttttii  jHfer  Thronuml  perchè  nulla 
riferiva  il  Libro,  che  operato  non  avelTc 
quella  mano-,  nulla  operato  aveva  quella 
mano , che  non  riferilfe  il  Libro  ; e fc  le 
parole  di  Dio  fon’  opere  ; e le  opere 
fono  parole  : Le  Parole  divine  ftar  non 
potevano  in  mano  migliore , che  in  quella 
mano  , che  fa  mano  Artefice  del  Mon- 
do . Ma  Giovanni  vidde,  che  il  Libro  in 
quella  mano,  era  Libro chiufo,  e ferrato 
SìgillìJ  non  da  uno,  ma  da  fette 

Sigilli}  c per  ciò  qui  , per  aprirà  la  vfaj 
al  nuovo  Tema  di  Leziom  , e della  n<^ 
vità  render  la  r.agione  conviene,  e tn  pri- 
mo luogo  interrogare  Giovanni  , coro’ 
eglifapeffe,  che  il  Libro  era  ferino,  non 
folo  di  fiioti,  ma  ancora  di  dentro  , fe  il 
Libro  era  figillato  con  fene  figlili  , nè 
veder  fi  poteva?  Chi  può  fapereciò,  che 
ancora  in  Cielo  è figihato  ? c ciò  , che 
in  Cielo  ancora  è fi'gillato  , e fegrcto  , 
chi  può  arguirlo  in  Terra  fenza  pericolo 
di  temerità,  c di  errore?  Da  quello,  che 
fi  vede  di  filori  arguire  quel  che  dentro 
fta  chiufo  , quefta  è regola  folaraentc  di 

Suelli  , che  credono  di  effere  arguti,- e 
ino  temerari.  Ma  l’ argomento  di  Gio- 
vanni * non  fu  temerità  , fu  intelligenza. 
Dice  S.  Gregorio,  che  la  facra  Scrittura 
c cclluta  in  tal  modo  , che  da  quel , che 
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elTa  dice , altre  cofe  maggiori  , che  non 
dice,  arguir  fi  devono;  e quel,  che  in  efi 
faèpalefa,  fa  lafcortaa  quel,  che  in  elTa 
è fegreto  : Dhwid  Scrìftura  ex  his  , <iu* 
tenuiter  frtemittit  , divins  reverenter  ex- 
febland*  indie At,  qnd/nbjnngif  . 4.  Mor.  4. 
Or  perchè  Giovanni  ben  intefe , che  la 
Scrittura  di  fuori , che  vedeva  , era  co- 
me foriera  della  Scritntra  di  denteo,  che 
non  vedeva  } perchè  ben  conobbe  , che 
fenza  la  Scrittura  di  dentro , la  Scritntra 
di  fuori  rimaneva  dimezzata,  e imperfet- 
ta, perciò  diffe:  IlLibro  è ferino  di  fuo- 
ri , diinqu’  è ferino  ancora  di  denno  ; 
perchè  fe  ferino  ancor  di  denno  non  fiif- 
fe,  la  Scrittura  di  fuori  rimarrebbe  imper- 
fetta} e nelle  mani  di  Dio  cofa  imperfet- 
ta effere  non  puote  giammai . Quefta  fu 
la  Vifione  dì  Giovanni  ; e quello  non  folo 
il  nuovo  Tema-,  ma  è la  ragione  ancora 
della  novità  delle  noftre  Lezioni . Ventt 
cinque  già  fono  gli  anni  , che  fpefi  noi 
abbiamo  nel  Libro  veduto  da  S.  Giovanni 
in  Cielo  ; ma  in  tant’  anni , che  cos’  ab- 
biamo noi  letto  di  si  nan  Libro?  Letto 
abbiamo  molto  , feorm  abbiamo  turco  ; 
dal  principio  del  Genefi  arrivaci  fianio  al 
fine  dell’ Àpocalifli;  e pure  con  tanto  leg- 
gere non  abbiamo  apcno  ancora  il  Libro} 
perchè  del  Libro  non  fumo  ancora  en- 
trati nella  Scrittura  interiore  ; c nel  fine 
ci  troviamo  ancora  fu  ’l  principio  dell’ 
Opera.  O’ fommo  Iddio  ! ed  è pur  vero  , 
che  dopo  la  Scrittura  tutta  lecca  da  noi, 
a noi  nmanga  da  leggere  un’ altra  Scrittu- 
ra affai  più  recoodita,  affai  più  diffìcile., 
e ifflmenfamente  più  profonda  della  pt  i- 
ma  ; c fe  quefta  nuova  Scritntra  non  11 
legge  , dimezzato  , e imperfetto  rimanga 
ùanto  letto  abbiamo  fin’  ora  ? Tant’ è , 
ignori  miei  , tant’  è . Il  celefte  Libro  a 
noi  è ancora  ferrato  ; e pure  aprir  fi  dee , fe 
nella  Scrittura  rimaner  non  vogliamo  fuo- 
ri della  Scrittura  mcdefima  ; e arrivati 
alla  Cortina,  dielfa  trafeurar  non  voglia- 
mo gli  Arcani.  Ciafeuno  in  ciò  vede  qual 
fta  ora  la  noftra  Vocazione  , cioè  , dove 
orano!  fiamo  chiamaci}  e laneccffìcà  , e 
ì motivi , che  abbiamo  di  andare  dove  la 
divina  Scricntra , e la  Scienza  de’  Santi 
ci  afpetta  . Fin’  ora  noi  altro  letto  non 
abbiamo,  fe  non  come  comindò,  come 
profeguì  , c come  finirà  quello  Mondo 
vifibiìc;  ma  cuno  ciò  altro  non  è , fe  non 
B z che 
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che  il  di  hiori  del  celclic  Libro;  c tenv 
Eo  ornai  di  aprire  i figilli  , di  palTar  con 
Mose  : Ad  interiora  de/erti  . Exod.  3.  i. 
e di  entrare  nella  Scrittura  a vedere  Fi- 
fionem  hanc  magnarti  : ib.  5.  Ma  per  ve- 
dere in  quello  refiduo  d’ora,  che  mi  ri- 
mane , qualche  cofa , almeno  in  genera- 
le, della  nuova  recondita  Scrittura  inte- 
riore , torniamo  a Giovanni. 

Vedeva  quello  Tanto  Appolìolo  in  Cie- 
lo il  gran  Libro  della  doppia  Scrimua;  ma 
perchè  in  Cielo  non  fì  tiuvava  ancora  chi 
di  eflb  aprine  i figilli  , c veder  facefle  I’ 
arcana  intcriore  Scrittura,  dice  di  fc,  che 
fi  pofe  dirottamente  a piangere  : Et  ego 
flcoam  multitm  : ibid.  4.  L’  Empireo  flava 
come  attonito  ; e io  non  tenni  le  lagri- 
me. O’ be.ato  Giovanni , tu  vedi  il  Cielo 
aperto , tu  vedi  tutti  i beati  Cori  -,  tu  vedi 
l'alta  Maellà  in  Trono  ; c pure  tu  piangi 
quali  nulla  vcdellì  ; Che  vuol  dir  tanto 
pianto  alla  villa  di  tanta  Beatitudine  di 
cofe2  Chi  rilponde  a quello  mio  dubbio } 
Chi  foddisTà  a quella  mia  interrogazione  ì 
Ma  lènza  cercare  altra  rilpolla  , il  fatto 
illcllo  ci  moftra , che  Giovanni , non  con- 
tento di  quanto  vedeva  nell’  Empireo  , 
piangeva  lol  , perchè  veder  non  poteva 
ancora  la  Scrittura  interiore  del  Libro  . 
Pcrch’  è vera  , eh’  egli  colla  Scrittura 
«llcriorc  di  eflb  Libro  era  arrivato  a ve- 
dere Dio  come  Creatore  nella  celelic  Tua 
Gloria  > ma  perchè  Iddio  , e le  divine 
Cok , lernpre  più  c più  crefeono  in  infinito 
nella  Scriitiua  intcriore,  dove  a gli  Uo- 
mini fi  palefano  a lume  apcno  ; perciò 
'è  , eh’  egli  come  Uomo  nato  nell’  anti- 
co Tellamento,  c che  in  quella  Vifionc 
rapprefentava  il  Popolo  antico , piangeva 
di  non  arrivare  ancora  al  grande  Arca- 
no, nè  di  poter  vedere  ciò,  che  gli  rima- 
neva ancora  a fapere  di  Dio , cdellefiibli- 
miflime  cole  contenute  in  quella  Scrittu- 
ra, l’apertura  della  quale,  e l’interpetra- 
zion’era  tutta  riferbata  all’ Agnello  Vinci- 
tor  dell’  Inferno  , e della  Morte  . Que- 
lla, per  avvilo  di  tutti  i facriMaellri,  lèi 
la  nagione  del  pianto  di  Giovanni  j e que- 
llo ci  dichiara  qual  fia  nel  celclle  Libro 
la  qualità,  la  grandezza  , c la  luce  della 
Scrittura  interiore.  Origene  nell’  Omilia 
i.inLcvit.dice,  cheil  Verbo  Scritto  nel- 
la Scrittura  è come  il  Verbo  Incarnato 
nella  Giudea:  I\/am  Jìcnt  Ferbum  Dei  ex 
Mari*  conte  vtftitum  ^rocejpt  in  hunc- 


Mm-dutti  altud  guiditi!  trae  , quod 
lidebatnr  in  eo  j aliud  quod  In  eo  Intel- 
ligebatur  ita  cnm  Ptr  Prcfhetoi  Ferbum 
Dei  proferì  ur  ad  homines  , non  ab/que 
Ctn.pttentibu)  pr^ertur  indumentis  ; ut 
attera  quidem  ajpiciatur  tamquam  caro  ; 
latem  turo  intrinfecns  /piriiualù  [enfus 
tamquam  Dhiniiat  [entiatur . Impercioc- 
ché Cccome  nel  Verbo  Inc  irnato  v’  era 
l’Umanità  vilibile  , ch’elleriormtnte  co- 
priva la  Divinità;  eia  Divinità invifibilc, 
che  interiormente  confccrava l’Umanità  ; 
cosi  nel  Verbo  Scrino,  cioè  , ncJla  divi- 
na Scrittura,  v’èlaLettera  , che  velie  lo 
Spirito  ; e v’è  lo  Spirito,  che  avviva  la 
Lettera  ; quella  come  Scrittura  cfletior’  è 
a tutti  cipolla;  quella  come  Scrittura  in- 
teriore a pochi  c rifervaia;  e chi  a que- 
lla non  arriva  , non  arriva  al  belìo  , c 
al  forte  della  divina  Scrittura  . Non  po- 
teva dirli  cofa  più  a propofito , per  ifpie- 
gare  l’uno,  e l'altro  Verbo  di  Dio,  c la 
qualità  dell’  una,  c dell’  altra  Sciittura  . 
Una  è il  Corpo,  l’altra  è l'Anima  ; e per- 
ciò al  Verbo  Scritto  nel  Libro  avviene 
quello,  che  nella  Giudea  avveniva  al  Ver- 
bo Incarnato.  Vedevano  i Farifei  , c le- 
devano gli  Apporteli  il  volto,  l’andamen- 
to , il  contegno  di  Gesù  Salvatore  . 
Afcoltavan  tutti  del  pari  le  fue  celeUi  Pa- 
role ; ma  dove  quelli  rimanevano  o infa- 
fliditi,  o fcandalizzati  di  lui;  quelli  prelì 
da  maraviglia,  c rtupore  , cfclamavano  : 
Tu  es  Chri/luj  Filiui  Dei  vivi  . Matth. 
16.  16.  Tu  fei  tale  , che  altri  erter  non 
puoi,  che  Crino  Figliuolo  di  Dio-'  Bea- 
tus  Fenter,  qui  te  portavit  . Lue.  11.  17. 
O’ felice  quella,  cb’  ebbe  la  forte  di  par- 
torire un  tal  Figliuolo  fra  noi!  Cosi  av- 
veniva al  Verbo  Incarnato  , ma  al  Ver- 
bo Scritto  che  avviene!  La  Scrittura  èia 
medeiima  atutti;  cptire  alcuni  leggendo- 
la, e preli  da  elTa  dicono  col  buon  Da- 
vid ; Quàm  dulcia  , quam  dulctq  eloqui* 
tua  faucibut  meit  Juper  rr.el  ori  tneo  ! PL 
uS.  O’  che  Luce  , ò che  Verità  ! ò di 
quanta  dolcezza  fparfe  fon  quelle  Parole  ! 
Altri  per  io  contrario  annoiati  della  fem- 
plicità dello  mie,  o fcandalizzati  della  pro- 
fondità della  Dottrina,  gettano  là  con  dif- 
pregio  il  cclerte  Libro  , e più  volentieri 
della  Scrittura  leggono  un  Romanzo.  Di 
tanta  diverlità  dì  occhio  , e di  gullo  nel 
medelimo  oggetto  in  altra  Lezione  refi 
unaragioncjmaora,  per  aggiungerne  un’ 
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altra,  dirò  così:  Farifeo  , Farifeo.  Uorn 
materiale,  e '^rolTo,  tu  nel  Verbo  Incar- 
nato, enei  Verbo  Scritto  ti  fermi  folo  in 
ciò,  che  vedi:  ti  fondi  tutto  in  ciò,  che 
fenti  i nc  dalla  fupetfìzie  cfteriore  pene- 
trar vuoi  alla  foftanza  , c all*  anima  inrc; 
riore  delle  cofe  ; e perchè  il  buono  , il 
bello  , e il  grande  del  Verbo  divino  non 
confile  nell’  apparenza,  confifte  nella  fo- 
ftanza,  e nello  ipirito  interiore,  che  tut- 
to fa,  e nulla  apparifee  ; perciò  è , che 
tu  c vedendo Crilto Redentore,  eleggen- 
do la  tua  Bibbia,  ti  rimani,  qual  fei  , Fa- 
rifeo , Uomo  rozzo  d*  intelletto , Uom  du- 
ro di  cuore,  e colla  Verità  eterna  davan- 
ti a gli  occhi,  relli  Teiere  Uom  cicco  , c 
perduto  di  Anima  . Quella  è la  ragione 
dell*  amara  differenza  del  Farifeo  dall’ Ap- 
posolo} e quello  c quello,  che  dir  volle  S. 
Paolo  , allorché  fcrilTe  a’Corintj,  che  la 
Lettera,  cioè  , la  Scrittura  efteriorc  uc- 
cideiLettori}  e loSpirito,  cioè,  laScrìt- 
turainterioregli ravviva:  Linera  eccidìt  , 
SpiritHs  autem  vivifìcat , i.  Cor.  3. 6.  Perchè 
laScrittura  interior’ è l’Anima,  e la  Vita, 
e lo  Spirito  della  Sciiitura  clleriore  ; e 
quefta  lenza  quella  rimane , non  folamcn- 
te  morta  , ma  talvolta  ad  alcune  Anime 
materiali  diventa  ancora  mortifera  ; qua- 
le ora  riefee  a tutti  gli  Ebrei,  che  della 
Scrittura  altro  non  vogliono  , che  la  fo- 
la Lettera  . Or  perchè  S.  Giovanni  ben 
intendeva  queSa  Verità  j e ben  Tape  va 
quanto  poco  fappia  di  Dio,  c delle  Divi- 
ne cofe , chi  altro  non  fa  , che  la  Scrit- 
tura efteriorc  i perciò  c,  che  vedendo  egli 
ancor  figillata,  per  figuradel  Popolo  anti- 
co , la  Scrittura  intcriore  , ed  occulta  1' 
Anima  di  tutto  il  celelle  Libro,  perciò, 
dico,  piangeva,  eco’l  filo  pianto,  fc  io 
mal  non  l’intendo,  diceva  a noi:  Fratelli, 
fc  faper  volete  il  grande  , fo  volete  ve- 
dere il  bello  del  Verbo  Scritto  , entrate 
nella  Scrittura  intcriore  ; ivi  crefeerete 
de  claritate  in  claritatim  . 2.  Cor.  3.  di 
chi.trczza in  chiarezza;  difeienza  infcicn- 
za,  e di  maraviglia  in  maraviglia,  e ftu- 
porc , e d' eftafi  . Raccogliam’  ora  tutto 
ciò,  che  viene  da  quello  palTo  di  S.  Gio- 
vanni, e finiam  di  vedere  la  noftra  Voca- 
zione. Nel  gr.an  Libro  v’ è una  Scrittura 
dentro  l'altra,  dunque  una  fola  Scrittura 
non  balla  a voler  tutto  fapcre  . Nella 
Scrittura  interiore  v’è  lo  Spirito , e l’Ani- 
Lfi.  del  P.  Zf.cioni  T omo  li'. 


11 

ma  di  tutte  le  Scritture,  dunque,  per  non 
rimaner  fenza  il  meglio  del  celelle  Libro , 
dalla  Scrittura  efteriore  convien  palTare 
nella  Scrittura  interiore  a vedere  fin  do- 
ve conducala  feienza de' Santi . Per  farci 
intender  quella  Veritàè,  fenza  f.illo,  re- 
giurata  la  fuddetta  Apocalifli  di  San  Gio- 
vanni i c nella  fuddetta  Apocalifti  lo  Spi- 
rito Santo  chiaramente  cidice,  che  non 
mai  fermar  ci  dobbiamo  nell’  elleriorità 
delle  cofe  ; all’  interiore  Scrittura  adun- 
que , Signori  miei,  all’  interiore  Scienza 
de’  Santi  dallo  Spirito  di  Dio  noi  liamo 
ora  chiam.ati. 

Tutto  bene,  tutto  cammina,  tutto  s’in- 
tende . Ma  fenza  più  flillarc  , dice  qui 
taluno  , fi  potrebbe  finalmente  fipere  , 
che  fia  quefta  interiore  Scrittura;  di  che 
cofa  ella  tratti , e quali  fiano  di  efia  gli 
Scrittori?  Letta  noi  abbiamo  tutta  la  Scrit- 
tura facra  , c non  mai  abbiamo  notata 
quefta  si  fatta  divifione  diBibbiain  Scrit- 
tura efteriorc  , e in  Scrittura  interiore  . 
Che  cofa  è dunque  quefta  nuova  non  più 
udita  interiorità  di  Scrittura?  Non  poco 
fi  richiede  per  rifponder  bene  a tutta  que- 
ft.i  interrogazione , a cui  la  pratica  più 
dellateorica  può  foddisfare.  Io  nondime- 
no, per  rifponder  comcpolTo,  dirò,  die 
la  Scrittura  interiore  fi  divide  in  due  p.ir- 
ti.  La  prima  Figurata,  e Millica  fi  appel- 
la, da’ Santi  ; ed  è quella  , che  non  è ef- 
iprelfa  dalla  Lettera,  o dalle  P.irol e mate- 
riali della  Scrittura,  manafee  dalla  Lette- 
ra iftelTa,  c dalle  cofe  materialmente  fi- 

fnificatc  ; ed  elprcITc  dalle  p.irole  della 
crimira . Per  cagion  diefempio  , la  Let- 
tera parla  di  Genifalemme  , c di  Pabilo- 
nia-,  diGiacob,  e diEiau  ; di  Sara  , e di 
Agar;  e più  oltre  di  qucft.i  lU-ttcrialità  di 
! cofe  non  palla.  Ma  perchè  la  Sapienza  è 
I quella  , che  parla  nell.a  Scrittura  ; e per- 
chè la  Sapienza  con  una  fola  parola  fa 
I dir  cento  cofe  ; perciò  è , che  ne’  nomi  , 
c negli  avvenimenti  di  quelle  Città  , e 
Perfone , che  dice  nella  Lettera  , lignifi- 
ca altre  cofe  molte,  che  nella  Lettera  non 
dice  ; c coll'  Iftoria  materiale  di  Gerufa- 
Irmiiie,  di  Babilonia,  &c.  forma  non  in 
Lettera,  ma  in  Allufionc  , in  Figura  , e 
Mifterio  1’  Iftoria  di  altre  cofe,  che  non 
riferifee  , e pur  intende  fignificarc  . Ed 
ecco  quella  Scrittura  , che'  noi  andiamo 
cercando  ; imperocché  dalle  fignifìca  zio- 
fi  3 P' 
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ni  deila  Lettera  nafcendo  altri  fi  nitìcati  , 
che  dalla  Lettera  non  fon'i  « ('prcffi,  ven- 
gono tutti  que’  celebri  fenfi  Allegorici  , 
Anagogici  , Tropologici,  Simbolici,  che 
altro  non  for:o  , che  quella  Scrittura  in- 
tcriore , per  cui  piangeva  Giovanni  , e 
che  da  Paole  m detta  Anima  , e Spirito 
della  Scrittura.  Qpefta  c la  prima  Parte 
delia  Scrittura  intcriore  . Ma  perchè  di 
quefta,  or  qua,  or  là  parcamente,  fecon- 
do , che  porgeva  1’  occaGone , favellato 
abbiamo  nel  primo  Corfo  , perciò  ora 
poco,  o nulla  averem  da  parlare  di  ella  . 
La  feconda  Parte  , che  più  fenCbilmente 
della  prima  , dalla  Scrittura  eAeriorc  fi 
diftingue  , c quella  Scrittura  , che  non 
con  Figure  , e MiGerj,  ma  colla  Lettera 
iGefla  , e Colle-Parole  cfprime,quel  che 
vuol  dire;  ma  peich'  efl'a  parla  , non  di 
cofe  fenCbili  , come  la  Scrittura  cfterio- 
l'e,  ed  iftorica;  ma  parla  di  cofe  intcrio- 
ri, di  cofe  occulte,  e di  fpirito  ; perciò 
Scrittura  iGnutiva  , e interiore  dee  ap- 
pellarfi . Per  far  ciò  meglio  intendere  ; e 
per  Gnir  di  (piegare  il  nuovoTema_ delle 
Lezioni  fegucnti , mi  Ga  permelTo  di  par- 
lar così  . Nel  primo  Corfo  noi  abbiamo 
fpiegata  tutta  la  divina  Scrittura  ; e in 
cGa  veduta  la  creazione  del  Mondo  , la 
nafeita  della  Luce,  del  Sole,, e di  tutte  le 
altre  cofe  , che  noi  cogli  "occhi  noGri 
veggiamo , e tocchiamo  colle  mani  . Ma 
chi  di  noi  ciò  vedendo  , e toccando  in- 
tefe  mai  in  quella  Scrittura  , che  (pie- 
gammo , che  cofa  favelli  quella  Luce  , 
che  nafee  ; che  cofa  ragioni  quel  Sole , 
che  gira  ; che  cofa  infegnino  quell’  Ac- 
que , che  corrono  , que’  Fiorì,  che  ger- 
mogliano , quegli  Uccelli,  che  garriìeo- 
no?  Bcc.  e di  quanti  di  noi,  dopo  tanto 
fludio,  può  diiG  quel,  che  di(Tc  David  : 
Al»»  imelltxtnnt  efera  Domini.  Pfal.ay. 
5.  hanno  (Indiata  nella  Setitrura  tutta  I' 
Iftcria  dell'  Opere  del  Signore  ; tutte  T 
Opere  del  Signore  veggono  cogli  occhi 
loro  , e pur  non  le  intendono  } fol  per- 
diè  mirano  a quel,  che  fi  vede,  e a quel 
che  non  C vede , non  riflettono  . Di  più 
noi  nel  primo  Corfo  vedemmo  , come 
venne  , come  crrbbe  , come  G dilatò  I’ 
Uomo  (opra  la  Terra;  e come  , la  Terra 
riempiendo  , divifela  tutta  in  Signorie  , 
in  Principati,  c in  Regni;  ma  chi  di  noi 
fu  sì  intelligente  , che  da  quella  prima 
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Scrittura  , fòrmna  abbia  la  vera  idea  di 
quelle  noftre Ggnorie . <•  grandezze?  Chi 
v’  è che  fappia  le  vìe  occulte  , gli  anda- 
menti fegreti,  e l’ interiore  dell’  Uomo  t 
e chi  coll’  Uomo  iftelTofempre  mai  trat- 
tando, nonhabifognodidireco’l  S.rlmifti^ 
a Dio:  OWd  tjl  homo.  Pfal.8.5.  Signore 
molte  cole  nel  GeneG,  c in  tutta  fa  vo- 
(Ira  facra  Iftoria  , iò  ho  lette  dell’  Uo- 
mo; e pure  non  lo  conofeo  ancora , fe 
Voi  non  me  lo  fate  intendere.  Noi  Anal- 
mente nel  Cotfo  del  a prima  Scrittura 
vedemmo  il  principio  , i progredì  , e il 
Gne  di  quello  noflro  Mondo  corporeo  , 
e fcnfibile  , nò  di  e(To  cofa  detta  dalla 
Scrittura  in  dietro  lafciammo  ; ma  ò 
quanto  poco  vedemmo , non  avendo  an- 
cora nulla  veduto  di  quell’  altro  Mondo 
incorporeo, immateiiale,  inviGbile,  che, 
come  didc  l'Appoftolo  Paolo,  da  quede 
cole  fenflbili  conviene  arguire  : Irmifibi- 
ti*  ^MS , fcr  ca  qutt  ftiHd  funt  imetitSdt 
co^iciuntur  . Rom.  i.  20.  E la  ragione 
di  tutto  ciò  è,  perché  la  Scrittura',  che 
Gn’ ora  fpiegaraabbìamodi  quello  fecon- 
do invifibii  Mondo  appena  arrivava  a i 
conGni.  Eda  G ferma  folamence  nel  fen- 
Gbilc,  nell’  eflerìorc  delle  cofe;  e fe  be- 
ne accenna,  non  pada  con  tutto  ciò  all’ 
interiore  , e all'  inviGbile  ; perdi*  efl'a  c 
celefle,  è divina,  è incomparabile  Scrit- 
tura ; ma  « Scrittura  tutta  d' Iftoria , che 
referifee  folamentc  quel  , ch’è  vifibilc  a 
gli  occhi  ; quel  eh’  c fonoro  all’  orec- 
chio , quel  eh’  è fenGbile  al  fenfo  ; e 
tutto  il  rimanente  lafcia  all’  Iftrurtivo  , e 
Dottrinale  , Ot  fe  dopo  tale  Scrittura 
trovar  G poteflie  un’  altra  Scrittura , di’ 
cntradie  nel  Mondo  inviGbile  a far  la  feoK 
perta  di  altre  Regioni , di  altri  Regni  , 
di  altri  Perfom^i  , dì  .altri  Coftumi , e 
di  Linguaggi  dinerentidimi  da  tutti  quelli , 
che  noi  Gn’  ora  letti  abbiamo  ; c quel  , 
eh’  è più,  voltando,  dirò  così,  la  (cena 
di  quella  Univtrfità  di  cofe  fcnGbili,  in 
quefto  iftedo  Mondo  cfteriore,  che  nor 
veghiamo,  veder  li  facede  un  altro  Mon- 
do, che  non  conofeiamo  ancora  , come 
chiamar  G dovrebbe  sì  fatta  Scritmra?  la 
chiami  ogni  un  come  vuole  ; a me  , per 
diftinzione  , e intelligenza  , giova  chia- 
marla Scrittura  interiore;  cioè  , Scritn»- 
ra,  che  tratta  di  fole  cofe  occulte,  fegre- 
te , e da  tuttri  fenG  remote  ; e Gccome , 
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qncIU  Scrìttuia  , che  parla  del  difujri 
dei  Mondo,  appcllai3cnccura  di  fuori  del 
ceieflc  Libro  ; così  Scrittura  di  dentro  ap- 
pellerò quella  Scrittura  , che  tratta  , e 
foiega  il  didentro,  e il  recondito  delle  co- 
le , e del  Mondo . Ed  ecco  la  rirpolia  all’ 
interrogazione  di  fopra  ; ecco  laScritnu^ 
interiore;  ed  ecco  ilTema  delle  Lezioni 
feguenti;  Tema,  lenza  fallo  piu  arduo  , e 
difficile  del  primo.  Scrittori  poi  di  quella 
nuova  Scrittura  fono  tutti  quelli,  che  da 
& Girolamo,  e d’  altri  Santi,  detti  fono 
Agiografi  , da  noi  molte  volte  citati  nel 
primo  Corfo;  ma  non  mai  a dillefb  fpie- 
gati.  Scrivono  quelli  non  moria,  maDoc- 
ttina  e Notizia  di  cole  fante , onde  pren- 
dono il  nome  di  Agiografi  , e la  loro 
Scrittura puògiuflamente  chiamarfì  Scien- 
za dc'Santi.  Tal’ è David  ne’  Salmi;  tal’ 
è Salomone  ne’fuoi  Sipienziali  ; tali  fono 
i Profeti  nelle  lor  Profezie;  tali  gli  Appo- 
lloli  nelle  loro  Epiflole;  tali  tiitti  quelli  , 
che  nel  primo  Corfo  non  abbiamo  leni, 
e che  perciò  faranno  gli  Autori  delle  nuo- 
ve noflre  Lezioni  ; e la  materia  delle  nuo- 
ve noftre  Lezioni  altra  non  farà , che  Agio- 
grafia, cioè  Deferizioni  di  cofe  fante,  e 
deir  alta  Scienza  de’ Santi  . Bella  materia 
di  Prediche,  e di  Sermoni  è quella  . Ma 
io  non  predicherò,  farò  Lezione;  riterrò 
lafèmplicitàdelmioflile;  e ficcoroe  nella 
Scrittura  efleriore  io  altro  non  feci,  che 
fpiegarel’llloria del  Mondo  efleriore;  così 
nella  Scrittura  interiore  altro  non  farò  , 
che  andar  formando  la  Relazione  del  Mon- 
do interiore , cioè , di  quel  Mondo , che  fi 
vede,  e fi  tocca  , e pur  non  ^ intende. 
Ma  perchè  quella  è materia  sì  vafta , che 
io  appena  fpèro  di  poterla  incominciare; 
e perche  gli  Agiografi  per  l’ìinmenfa  loro 
Dottrina,  non  poìlono  fpiegarfi  alla  difle- 
fa,  e per  minuto,  io  riducendoli , coi^ 
faprò,  a metodo,  lOi^rrònel  Mondo  in- 
teriore ad  €xitns  a i Capi  di  llra- 

da,  e dirò  a i più  felici  di  me:  Perquefla 
via  andar  può,  chiandarvuoleallaScieri- 
za  de’  Santi . Quella  farà  la  materia , e il 
metodo  generale  delle  nuove  lezioni,  e 
ciò,  che  fu  perfeguire,  io  non  fo;  fo  be- 
ne, che  quando  in  Cielo  fii  liaH’ Agnello 
aperto  il  gran  Libro , c comparve  la  Scrit- 
tura intcriore , Giovanni , che  prima  ta- 
grimava,  cfultò,  e tutip  l’Empireo  fu  in 
canto  , e in  fella  ; Et  iim  aferuiffet  Là- 
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Cémtabant  Ctoitiei'm  tttvtm  • 
ibid.  n.8.  So  ancora,  che  quando  in  Te^' 
ra  fi  efpone  il  Santiffimo,  mentre  alcune 
anime  di  grolTo  taglio,  che  più  in  là  non 
palTano  di  quel,  che  veggono,  all’Efpofi- 
zionenon  fanno,  nè  fentonomoto  veru- 
no; ^tre  Anime  più  penetranti  alzan  gli 
occhi  , alzan  le  mani  al  Cielo,  ed  efcla- 
mano  : AiatihM  ì Aiatthn  ì che  cofa  è que- 
lla, che  veggo}  Io  veggo  un  Pane,  che 
non  è Pane;  veggo  un  Ollia,  che  non  è 
Odia,  ma  è il  Figliuolo  di  Dio:  Quidejì 
hoc  ì Dall’  efpofizione  , che  io  del 
celefle  Libro,  non  fpero  si  fani  ùupori  ; 
perchè  a c^ionar  tali  maraviglie  cl  vor- 
rebbe un  Giovanni,  che  rpiegalTe  laScrit- 
tiua,  e il  Verbo  intcriore  . Spero  nondi- 
meno , che  a taluno  avvenga  nel  Libro 
ciò  che  avvenne  a Giovanni  medefimo  . 
Dopo,  che  quello  fanto  Appollolo  veduto 
aveva  il  Libro  aperto;  udì  una  voce,  che 
diffe  a lui:  jiccift  Lihrum,  & devota  il- 
lum.  Cap..io.  9.  Giovanni  tu  hai  veduta 
la  Scrittura  efleriore,  e interiore  cogli  oc- 
chi ; I’  hai  da  vedere  ancora  co  ’l  guflo  ; 
perchè  quella  none  Scrittura,  che  debba 
rimanere  fblamcnte  in  veduta . V a per  tan- 
to , prendi  dall’Angelo  il  Libro , e divora- 
lo . Andò  Giovanni , prefe  il  Libro  , pq- 
fclo  in  bocca,  mallicalln  un  poco,  e dì- 
vorollo , e che  fegui  ? Ciafeuna  Scrinura 
operò  il  fuo  effetto . La  Scrittura  efleriore 
nella  bocca  rìufci  dolce,  come  mele.  Ma 
la  Scrittura  intcriore  nell’  interiore  dello 
flomaco,  riufeipiù,  clic  fiele  amara  : Et 
erat  ht  ore  mea  tamiaam  mtl  eLlce  ; d" 
cimdtvoraBim  ttm,  amaritatiu  efi^  vmer 
meni.  io.  Dolce  cofa  fu  un  tempo  a noi 
nella  Scrinura  di  fuori  vedere  il  Mondo 
pieno  di  tanti  beni,  adorno  di  tante  bel- 
lezze ; colmo  di  tanta  dovizia  , elTer  per 
ogni  parte  sì  dilettevole  , e giocondo  . 
Ma  quando  la  Scrittura  intcriore  ci  mo- 
flrerà  clTo  Mondo  tute’ alno  di  quel,  che 
apparifee  al  fenlb  , forfè  avverrà  , che 
qualch’un  di  noi  (t  amareggi  un  poco;  c 
l’amarezza  corregga  gli  umuri  peccanti, 
emendi  il  fàngue,  c riordini  le  prave  af- 
fezioni dei  ciìore,  e del  cervello  noflro; 
e fe  ciò  avviene  averemn  il  pregio  dell’ 
Opera,  e a Dio  ancor  noi  camar  potremo 
CanticutnHovum  ; quel  Cantico , che  can- 
tar fi  fuole  da  chi  incomincia  ad  eficr 
Santo.  Amen. 

B 4 LE- 
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LEZIONE  QUINTA. 

Sedehit  folitarìus , &*  tacehit , quia  U'va'vìt  fuper  fe  . 

Jer.  cap.  L Thr.  num.18. 


S’incomincia  a trattare  del  Mondo  intcriore;  di  eflb  fi  fanno 
alcune  generali  feoperte  necclTaric  alle  nuove  Lezioni. 


Ual  fia  quell’  Uomo  , di  cui 
parla  in  quella  lua  lamenta, 
zionc  il  dolente  Profeta  , io 
nonio.  Sobene  , clicfe  talu-: 
■ no  di  noi  deferivet  voleffc 
con  forza  un  Uomo  malinco- 
nico, errillo,  a'ero  di  lui  dir  non  potreb- 
be, che  quel,  che  dice  Geremia.  Egli  fie- 
de,  egli  (lede  in  folitatio  luogo;  egli  race, 
epenfa,  e tanto  nel  fuo  penfarc  li  avanza, 
che  già  è fuori  dì  fc:  Tacebit  folitArms, 
CT  tacebit , quialevavit  fufer  fe  . Qiicllo 
mio  parer’  è la  dcfcrizionc  più’  bella,  , 
che  far  lì  poflTadi  un  Uom  malinconico, 
perchè  quello  è il  colorito  più  vivo  di 
una  fòrte  malinconia.  Ma  non  è cosi.  11 
Profeta  in  quello  luogo,  nondelcrivcun 
malinconico  , defcrive  un’  Anima  , che 
mal  foddisfatta  di  tutto  il  vitibile , da  tut- 
to il  nollro  Mondo  ha  lev..tc  già  I’  anco- 
re; e làin  nuovo  Lido  fidifpone  a fede- 
re in  folitudine,  a tacere,  e ad  oITcrvare 
la  novità  del  Mondo  , che  trova  . Così 
parlano  i Profeti  , quando  delle  cofe  , 
che  dicono  , inlegnar  vogliono  I’  idea  . 
Ond’io,  che  in  nuova  Scrittura  del  Mon- 
do interiore  incominciar  devo  la  deferi- 
zione  , che  altro  far  polTo  , che  oITctvar 
quell’  Uomo  ideale , come  Uomo  di  al- 
tro Mondo  , interrogarlo  tal  volta  ; e fe 
dall’:iria,  dal  colore,  dall’indnle  de’ Vol- 
ti, fi  ricava  bene  fpcITo  l’indole,  l’aria , 
e lapofiturade’Paefi;  io  dalla  folitudine  , 
dal  iilenzio  , e dal  contegno  di  quello 
Uomo  profetico,  onderò  ricavando  la  no- 
tizia di  quel  Mondo  , a cui  in  nuova 
Scrittura  già  volute  abbiamo  le  vele  . Ci 
conduca  chi  la  condurci  lenza  lume  di 
Sole,  o di  Stelle;  e noi  difponiamei  all’ 
andare  , dove  dall’  Aura  celelle  fiamo 
chiamati . 

Per  incominciare,  come  fo,  e poffo,  a 
navigare  in  nuova  Scrittura  a nuovo  , c 


incognito  Mondo,  mi  fu  ptrmelTod’ in- 
cominciare con  un  atto  di  Fede  , e di 
recitar  quelle  parole  , che  quella  matti- 
na ho  pur  recitate  dal  facro  Altare , quan- 
do dilli,  lenza  riflettere  a quel  che  dice- 
vo : Creda  in  utum  Deum  Patrem  Omnifo- 
tentem  , FaHorem  Cali  , & Terra  ; vi- 
fìbilium  amniutn , invifikilium  . Io  cre- 
do , e fermamente  credo  in  un  Dio  Pa- 
dre onnipotente  , Creator  del  Ciclo,  e 
della  Terra  ; delle  cole  vifibili , ed  invi- 
fibili  ; e perciò  credo  , che  oltre  quello 
Mondo,  che  veggo;  villa  un  altro  Mon- 
do, che  non  vcgi’o , nè  ritrovo  cogli  oc- 
chi, Mondo  invìGbile , di  cofe  tutte  invi- 
lìbili . Cosi  credo , e per  quella  mia  cre- 
denza pronto  fono  a fpargerc  il  fangue  , 
e a dar  la  vita  . In  quell’  atto  di  'Fede 
laido;  e fermo  li  tenga  chi  incomincia  a 
dire,  e chi  incomincia  ad  afcoltare  que- 
llo nuovo  Argomento  di  Lezioni , e tor- 
niarno  ad  oITcrvare  l’Uomo  ideale  di  Ge- 
remia. Egli  è in  atto  di  chi  cerca  folitudi- 
ne ; egli  è in  aito  di  chi  ama  il  lilen- 
zio  ; egli  c in  atto  di  chi  in  folitudi- 
ne, e lilcnzio  II  pone  a federe,  e pren- 
de 1’  alloggio  , folo  perdi’  egli  c tutto 
allratto  fopra  dì  le  ; Sedehit  folitariut  , 
& tacebit,  quia  levavit  Jufer  fe  . Uomo 
allratto,  deh  non  ti  difpiaccia  di  elTcre  in- 
terrogato. Io  fon  nuovo  affatto,  dove  tu 
fei;  dimmi  adunque:  Dov’è,  chi  è,  do- 
ve tu  fei  ? c tu  dove  vai  in  cottila  tua 
allrazionc:  O’ tu, che  m' interroghi,  che 
credi  tu,  quando  credi,  che  villa  un  Dìo 
Signor  del  Mondo  invilibilcì  e dove  cre- 
di tu  , die  Ila  quello  Mondo  invilibìle  , 
che  tuconfcllì?  lonon  fono  Uomo  fola- 
mente  allratto,  come  tu  mi  appelli;  fono 
Uomo  elevato  ancora  dalle  cofe  vilibi- 
li  all’  invifibìli.  Confiderà  adunque  qual 
Ila  la  mia  folitudine , e faprai  qual  fiala  mia 
allrazionc , confiderà  qual  fia  la  mia  alita- 
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kion£  , e fapr.ii  quat  fia  la  mia  cicvazio-  fibiu,  ed  elTi  colla  loro  bella  diCpoCiz^une 
nc  ; confiderà  la  mia  elevazione  , c l^fci  dichiarano  qual  fia  il  Mondo,  che  noi 
praiil  Mondo  dove  io  mi  trovo.  Cosi  ri-jor’  andiamo  cercando  ; imperocché  qiie- 
fponde  l’  Uomo  ideale  , perchè  quello  in  Ilo, è un  tal  Mondo  , in  cui  nulla  può  il 
elfo  volle  dire  il  Profeta  Geremia  , per  fenfo , è turt’  opera  1’  .iftrazionc  . 
infegnare  a noi,  che  folitudine,  e liien-  do  noi  in  altra  Scrittura  fpiegammo  la 
zio  fi  richiede  all’  allrazionc  da’  fenli  ; creazione  del  Cielo  , e della  Terra  ; la 
allrazione  da’  fcnfi  fi  richiede  all’  eleva- 1 formazione  de’ Fiori , e delle  Piante  , le 
zinne  di  fpirito  ; elevazione  di  fpirito  fi J fondazioni  delle  Città,  e de’ Regni;  gli 
richiede  per  entrare,  e vedere  il  Mon- tocchi  nollri  dir  potevano:  Ecco  quel 
do  invilibilc  ; c che  per  ciò  il  Mondo  {Ciclo  , ecco  quella  Terra  , che  Iddio  al- 
invifibile  è un  Mondo  di  lolitndine  , di.'lora  creò  ; ecco  que’ Fiori  , ecco  quelle 
filenzio  , e di  allrazione  da’  (enfi  , dii  Piante  , ecco  quegli  Animali  , che  allora 
elevazonedi  Spiiito  t ma  è Mondo  tale  ,[prodii(Te  ; ed  ecco  quelle  Città,  que’ Re- 
che  in  elfo  li  può  feder  volentieri  , cjgni  , que’Popoli,  de’ quali  il  Gcneli  , ei’ 
prender  l’alloggio:  Sedebit  foUearius  , (^j Eludo  , e l’ altre  l'acre  Illurie  favellano. 
tdcchit  ; quu  leviivit  /:tper  fc  . Tutto  - Ma  nella  nuova  Scrittura  , che  ora  fpie- 
quello  dice  in  quello  palio  Geremia  ,;g!iiamo,  fparite  fono  tiutc  quelle  belle 
bell’udire;  ma  diffìcile  fpiegar’  è lo  l'pie-  vedute  di  Mondo,  nè  i finii  elice  pollo- 
gare  le  parole  di  Uomini  , che  fon  Uo  no  telliinon)  di  ciò,  che  noi  auderemo 
mini  di  altro  Mondo.  Si  richiede  in  dicendo . Serrate  fono  ad  effì  tutte  le  por- 
primo  luogo  folitudine  , e filenzio  ; te  del  nuovo  Mondo  ; perche  la  non  fi 
Sedthit  folitarins  , & tacebit  ; m.i  la  truova  quel,  che  in  qucÀo  nollro  .Mon- 
folitudinc  , che  li  richiede  , dev’  cf-  do  nativo  li  vede  . Q;.icllo  c pieno  di 
fer  tale , che  fia  filenzio  di  tutte  le  co-  i profpcitive  , di  teatri  , e di  Ipettacoli  ; 
fe  ellcriori  ; c il  'fdenzio  lia  folitudine  di  j quello  è pieno  folo  di  Profezie  , di  Rive- 
tutti i fcnfi  ; percnè  li  richiede  una  lin-  lazioni  , e di  Dottrine.  Qiiello  è Mondo 
gua  , che  più  non  parli  ; ma  mediti-,  e fe  diciamoti , e di  llrepito  ; nè  da  eh'  elfo 
pure  vuol  parlare,  parli  folo  di  ciò  , fu  creato  altro  in  elfo  li  udì , che  finfonie  , 
elle  medin  , come  diOTc  David  : Os  jufii  c canti,  ed  urli , e (Irida  , ed  urti  di  corpi 
tntditabirur  Sapiemiam  , & lingiia  tjxs  concili;  fuonoc  di  Scuri, di  Martedi,  e di 
loquttur  judiciHm.  Pfal. 36. Si  richiede  Spade.  Qjicllo  è pieno  di  folitudine  , t 
un’  occhio,  che  più  non  vegga;  c fepti-  di  filenzio  , nè  in  elfo  altro  fi  truova  ; 
re  vm>l  vedere  , vegga  lolo  quel  che  fe  non  quel  , che  in  cUb  s’ impara.  Qiù 
afcolta  da  chi  favella  in  filenzio  , con^  fin.ilmente  tute’  opera  il  icnio  , glijOC- 
dille  Habaruc  ; Contemplabor,  utvideamy  chi,  te  orecchie,  le  n.ui , il  gitilo  il 
quid  dicatur  mihi.  2.  1.  Si  richiede  un’  tano  fono  fempre  in  efercizio  di  far  tuta- 
orecchio  , che  più  non  afcolti  : e fepur  Icpruqvc  ; ma  là  chi  opera  , e come  li  vi- 
vuole  afcolcare  , afcolti  folo  ciò,  che  per-  ve  ! Si  vive  di  allrazione  da’ lenii  ; e quel 
feziona  l’ udirò  , come  dille  lo  llcifo  Da-  pcnficr  , che  nulla  apparifee  ; quell’  .if- 
vid  : SacrificiHmnoluifii  ; Mirtj  4Htem  pir-  letto,  che  nulla  fi  vede,  quell’ è ehecuc- 
f edili  mihi.  Pfal.  39.  7.  Finalmente  , per  t’opera  , tutto  muove,  tutto  arriva  , c 1’ 
dir  tutto  inficme  , fi  richiede  un’  altra-  affare  tutto  del  Mondo  intcriore  maneg- 
zione  totale  da  tutti  i fcnfi , e da  tutto  il  già  ; e perché  il  penlicro  , c I’  afferro  , 
Icnlibile.  Or  perchè  ciò?  Perchè  il  Mon-  non  fono  come  i lenii , agenti  pigri , c 
do  interiore  , cioè  , il  Mondo  degl’ Invi-  addormentati , ma  pronti  Icmpi  e , c ve- 
lìbiti , c un  Mondo  allatto  Arano  , e co-  loci , c che  co  ’l  lor’  operare  fi  eltcndono 
talmente  diverfo  dal  nollro  . Nel  noAro  ancora  all’  immenfo  » abbracciano  anco- 
Mundo  gli  Uomini  aAracii  fono. gli  Uo-  ra  l’infinito,  ed  eterno;  perciò  è,  chefe 
mini  pili  inutili  di  tutti  a tutti  gli  affari  taluno  faper  volelTe  , le  mil'ure  , e il  di- 
umani  ; perchè  in  ogni  affare  , in  cui  fi  Aefo di  quel  Mondo,  die  noi  negli  Agio- 
TTovino  , eAì  fon  iempte  aluovc  . Ma , grafi  or’  andiamo  cercando , dica  a fi; 
queQi  inutili  iAcAi  fon  quelli , che  fonO|AelIo  : Fin  làficllende  il  mio  Mondo  in- 
unicamente  fatti  per  il  Mondo  degl’invi- 1 tcriote  , fin  dove  io  arrivo  colla  cogni- 
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zionc , e celi'  Amore  . Se  io  limito  il 
mio  conofcere  « il  mio  riflenere  , il  mio 
amare  a cofe  limitate  , e conc  -,  cono, 
c anguUo  farà  il  mio  Mondo  interiore  -, 
ma  (V  alla  mente  , e al  cuore  io  allargo 
gli  fpazj  , e dal  temporale  tendo  eli’ eter- 
no , dal  fin'to  tendo  all’infinito,  ò quan- 
to Ipaziolb  allora  farà  il  mio  intcriore  ! 
e c!  i potrà  in  cana  deferivere  i confini 
del  miopenficro  , cdelmio  amore  ì Chi 
adunque  in  tali  fpnzj  infiniti  entrar  vuo- 
le a vedere  quelle  ampiezze  di  Mondo 
non  mai  vedute , dica  pur  lu  ’l  primo  in- 
greflb  : Qui  reflino  tutti  i mici  fenfi  , c 
folovcn^ga  meco  il  cuore  , e lo  (pirito  ; 
perché  il  Mondo  j dove  io  dal  Mondo 
fenfibilc  mi  ritiro  , è un  Mondo  di  attra- 
zione , c di  attratti.  E quefta  è laprma 
fci'pena  , che  del  Mondo  invifibilc  ci  fa 
Geremia  : Stdtbit  Jolittriiu  y & tacebit. 
O’  iblieudine  , ò filenzio  , ò cara  attra- 
zione , quanto  ncceflarìa  fei  a chi  fra’ 
fenfi  vive inmezzodelleapparenzc,  cdel* 
le  favole  , c pur  quanto  ^co  fei  amata  ! 
Viviamo  tutu  fra  Tom  , e Palagi , c 
ptofpeitive  , e teatri  dì  Città,  e di  Vil- 
la. I fenfi  notti  i non  lafciano  di  godere  , 
e di  fidarfi  di  qiicRe  bcllilTìme  leene  di 
Vita  V ma  quanti  lacci  in  effe  s’ incontri- j 
no  , quante  infidic  fi  trovino , c quante 
volte  folto  una  gioconda  veduta  da’ no- 
liri  inimici  più  crudi  Canio  appottati , ben 
lo  dichiarano  que’  pentimenti  , que’  rof- 
fori  , quelle  lagrime  , di  cui  é pieno  que- 
fto  bel  Mondò  fenfibile.  Che  altro  per 
tanto  rimane  , fe  non  che  mirar  l’Idea, 
che  ci  propone  Geremia  , e con  Da- 
vid reale  attratto  andar  dicendo  : Ecce 
elongttvi  ^liem  y & m^nfi  in  falitMdhie. 
Pfal.  54.  8.  lo  pianfi  lungamente , lunga- 
mente io  pregai  ; Dui/  dubit  mihi  p'm- 
nts  ficHt  columbt , & veldbo  , & re^ie- 
(cem . ibid.  7.  O’  chi  pietofo  di  me  , mi 
appretta  ali  di  Colomba  da  involami!  un 
poco  dal  Trono  , e là  collo  fpirito  anda- 
re , dove  più  non  fia  trovato  da  toilette 
travagliofe  occupazioni , e brighe  di  Re- 
gno 5 cosi  pregai , ed  ecco  , che  final- 
mente afcoltato  , Itti  riefee  di  allontanar- 
mi da  me  fteffo  , di  iifcire  da  Re,  da  tut- 
to l'eftcriore , di  fuggire  in  folitudine, 
c di  entrare  in  attrazione  , ein  ripofo. 

Ma  Tattrazione  da’ fenfi  fe  fitichiede, 
non  batta  ad  cOcr  quell’ Uomo  , che  nella 
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fua  aftrazion’  era  David  ; e che  formate 
intefe  nella  fua  deferizione  Geremia . 
Ufeire  da  fenfi  , entrare  in  aftrazion’  è 
I facile  ; c sì  frequentemente  fuccede  ad 
ognuno  , che  il  Mondo  fenfibile  , benclic 
Ca  lètnprc  in  brighe , in  tumulti , e bisbi- 
gli , pieno  è nondimeno  di  anime  attrar- 
re ; e noi  ifteflt , che  ciò  non  crediamo, 
liam  quelli  , chefenza  avvedercene,  paf- 
liamo  una  gran  parte  di  vita  in  attrazio- 
ne. Sembra  ciò  difficile  a intenderfi , e 
pure  il  palfaggio  da  vifibili  agl’ invifibili 
c si  breve,  ed  è tanto  battuto  , che  fe  noi 
olTcrviam  bene  e perle  vie,  e per  le  ca- 
fc  , e per  le  Chiefe , altro  più  non  fi  vede , 
che  gente  penfofa  , gente  , che  non  li 
accorge  dov’ é , non  fi  avvede  di  ciò,  che 
fa  ; eh’  è altrove , che  dov’  è . O’  Gente 
penfofa-,  Ubieiì  Dove  fei , quando  fei  in 
Chic  fa  , o in  canmino  , o m travaglio  , 
che  più  non  vedi  ciò  , che  vedi  avanti  a 
gli  occhi  l dove  fei  ì Àh|unpcnfier,  che 
mi  punge  portonimi  viadidove  io  flava; 
rìfponde  quello  ; c quell’  altro  rifponde  : 
Un  affetto  interno  , una  malinconia  di 
cuore  , mi  cavò  tanto  di  me  , cheio  di 
me  non  avevo  più  nè  ricordanza  , nè  avvi- 
fo . Di  sì  fatte  attrazioni  quante  ne  acca- 
dono ad  ogni  un’  ogni  giorno  r Ma  fc 
qnefle  altro  non  fono,  che  fole  attrazio- 
ni , che  attrazioni  fon  quelle  I Ufeir  da 
(enfi  , per  più  applicare  alle  cofe  fcnfibili  . 
per  andare  in  traccia  di  nuove  ricchezze  ; 
per  ideare  nuovi  piaceri , e per  far  Tor- 
ri, c Caftellì  in  aria  , ctter  Icmprc  pen- 
fofo  , c attratto  ; quefte  non  fono  attra- 
zioni da  fenfi,  fono  applicazioni  più  fitte 
alle  cofe  fcnfibili , che  ad  altro  non  fer- 
vono , fe  non  che  a darci  quella  giovevole 
notizia  , che  non  è difficile  , come  molti 
credono,  ariiirarfi  ancora  in  mezzodelle 
folle  domeniche,  e laniere,  in  folitudi- 
ne,  c ad  entrare  nel  Mondo  interiore  . 
Che  altro  adunque  fi  richiede,  per  formar 
quell’  Uomo  ideale  , che  dclcrivc  Gere- 
mia i c eh’  è necettario  per  bene  inten- 
der la  Dottrina  della  nuova  Scrittura  , 
che  prefa  abbiamo  a fbiegare  ì Levevìt 
/ufer  fe.  Qjietta  è la  iccaimlz  parte  della 
deferizione  di  Geremia  ; e perciò  in  fe- 
condo luogo  fi  richiede  , che  quelli,  che 
intender  vtuliono  gli  Agiografi  , e la 
feienza  de’  Sanò  fi  follevino  fopra  di  lo- 
ro , dall’  aifrazienc  da’  lenii  pallino  alt* 
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ricTazione  di  fpirito,  ed  encrino  ira  ^ue-  di  Spirito  « e dica:  Stitiit  /glitarins,  & 
gl’  invifibili  f che  la  Scrinuta  interiore  tucteit } qui*  lev*vit  fufer  ft  . Perchè 
propone . Oimc  , oitnè  ! E chi  vorrà  più  quello  , di  cui  parlo  , Tcpra  di  fe  foUevac 
leggere  , o afcolcare  queùa  nuova  Sctir-  volle  fé  medefiino  , perciò  non  parlerà 
tura  ; s’ella  fuori  di  noi  , e fopra  di  noi  più  di  ciò  , eh’ è forte  di  fe  i perdi'  en- 
ei conduce  , dove  non  Tappiamo  la  via.  trò  in  un  Mondo  fuperiore  , perciò  non 
Ma  che  poflò  far  io , fe  gli  elevatifltmi  converferà  più  in  un  Mondo  inferiore  ; 
Agiografi  nattan  tutti  di  un  Mondo  -,  a perdi’  entrò  in  un  Mondo  , che  non  è 
cui , per  arrivarlo  non  balla  dire  con  Da-  Mondo  di  agitazioni  , di  turbolenze,  e 
vid  : Levavi  oculoi  meas  in  Montes.  Pf.  d'inquienidini , com’  è il  Mondo  vilibi- 
laa  I.  Sopra  tutte  le  altezze  de'  noùri  le  , ma  è Mondo  di  tranquillità,  e dipa- 
Monti  fi  eftolle  quella  Regione  , a cui  ce  , perciò  è , eh’  egli  nella  fua  foliiudi- 
fiani’ora  chiamati  ; edii  adelTa  non  và,  ne  fi  potrà  a federe  , e a ripofare  ; nè  più 
ò quanto  baffo  , quanto  abietto  rimane  ! dalfun  ripofo  penferà  aufeire  } finalmen- 
Due  Mondi  fece  Iddio  creatore  , uno  Vi-  te  perchè  a tale  ripofo  di  fiato  non  arriva 
Abile  , Invifibile  1’  altro . Qjiello  mate-  la  fola  Afirazione  da’  fenfi  , ma  fi  richie- 
riale  , c corporeo  , quefto  immateriale  , de  ancora  I’  elevazione  di  fpirito  , che 
e incorporeo  , quello  come  materiale  più  non  applichi  alle  cofe  fenfibili  ; per- 
fircno  nino  , e ferrato  dentro  le  mifure  ciò  è,  che  il  Mondo  , a cui  Geremia , e 
del  tempo , e del  luogo  , piccole  mifu-  la  nuova  Scrittura  ci  chiama  , è Mondo 
re  , e corte  ; quello  come  immateriale,  e tuno  di  elevazioni  , c di  Anime  non  foto 
incorporeo  , non  comprefo  nè  da  limiti  di  afiratte  , ma  ancora  elevare.  E que- 
tcinpo  , nè  da  termini  di  luogo . Chi  fi  fia  è la  feeonda  notizia  ; che  di  tal 
trova  in  quello  fi  trova  fempte  in  angu-  Mondo  dà  a noi  il  Profeta  Geremia.  Ar- 
nie , c noi  pur  rroppo  lo  Tappiamo  , chi  duo,  difficii  Mondo!  Ma  felice  qucH’ Ani- 
fi  trova  in  quefio  , fi  trova  Tempre  all'  ma  , che  arriva  a tali  eminenze  di  Re-  - 
apeno  , e i contemplativi  ben.  lo  fanno,  gioni!  Efultava  David,  allorché  arrivò  a 
Qjpello  è Mondo  de' Corpi , e quefto  de-  dire  : FoBat  efi  Demimu  froteder  meta  , 
eliSpiriti , quello  de’ Mobili,  equeftode’  & eÀnxit  me  in  latuttdmem,  Pf.  I7- 
Moventi , quello  degli  Effetti  , e quefio  Iddio  mi  proteffe , ed  io  col  fuo  ajuto  ufei- 
de’ Principi,  quello  de' Lavori , e quefto  to  fono  finalmente  dalle  ftrettezze  della 
dell' Idee  , quello  delle  Apparenze,  eque-  miaCafa  , dalle  anguftie  della  mia  Regia, 
fio  delle  Verità  , quello  del  Senfo  , eque-  dalla  baffezza  del  mio  Trono  i e qua  fono 
fio  deir  Intelligenza;  quello  fuori,  eque-  arrivato  a quella  elevazione  di  Mondo  , 
fio  dentro  di  noi , quello  affegnato  da  ed  ò quanto  nell’ immenfità  di  quelli  fpazj 
Dio  all'Uomo  per  Mondo  di  recita,  e ctetm.fi  dilata  fi  Cuore  ) qu4nto  fi  apre 
quefio  per  Mondo  di  conqififia  ; aflhièbè  l*  Anima  , quwto  fi  allarga  lo  Spirito  1 ed 
l’Uomo  baffamente  nato  in  un  Mondo,  io  fopra  tutto  il  (enfibile  quanto  fono  con- 
crefeer  poffa  , c folicvarfi  nell’  altro.  Di  tento!  Tali  contentezze  , non  fpcri  chi 
quello  tratta  la  Scrittura  , che  per  tanti  giuocat  non  vuole  di  ali,  c di  vele;  nè 
anni  noi  abbiamo  fpiegata  ; di  quello  trat-  fi  dolga  di  viver  Tempre  in  anguftie  , chi 
ta  foUmente  la  Scrittura  , che  ora  ci  ri-  dove  nacque , ivi  fi  ferma , e vuol  mo- 
mane  a .fpiegare  . Effendo  adunque  il  rire. 

Mondo  , di  cui  ora  dobbiamo  parlare  , Non  poco  abbiam  detto  , nè  poco  da 
Mondo  immateriale,  eincorporcoiMon-  Geremia  avremmo  imparato  ; le  quefte 
do  di  Principi,  d’ Idee  , di  Verità  , e di  cofe  , che  dene  abbiamo  far  fi  poteffero 
Dottrine  , tanto  fuori,  e tanto  fopra  tutto  con  quella  facilità  , colla  quale  fi  dicono, 
ilfenfibilc  , non  è maraviglia  , che  non  Ma  perchè  quefto  bel  vocabolo  di  cleva- 
bafti  qualunque  afirazione  da’  fenfi  , per  zione  di  fpirito  , molte  volte  replicato 
arrivarvi  ; fi  richieda  ancora  l’eleva-  dagli  Agiografi,  facilmente  fi  dice,  e non 
zione  dì  Spirito,  anzi , che  Geremia  Uo-  mai  pienamente  s’intende  ; perciò  è ne- 
ino  verfatiffìmQ  in  quelle  Regioni  altiflì-  ceffario  tornar  di  nuovo  a interrogate  , 
me  voglia  l’afirùione  de’  fenu  , folo  per  per  vedere  di  dire  qualche  cofa  più  pra^ 
fervirc  quali  di  Icalino  all’  elevazione  ticabile,  e più  giovevole.  Noi  facilmente 
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intendiamo , che  cofa  fia,  e come  li  ùc-  c il  voftro  Regno  , ò Signore  , $’  efl» 
eia  l' aerazione  da*  fenfi  ; perchè  qiicflajnon  è in  quello  Mondo  vifibilc  > Re- 
ogni  giorno  , fenza  riflellìone  in  noi  me-  imim  Dei  ititra  ves  efi  : dils’  egli  fteflb 
definii  r erperimentiamo  , con  fcIofilTarci  in  S.  Luca  a capi  17.  Il  Regno  di  Dio  , 
in  qualche  noftro.penCero.  hia  1’  eleva-  benché  fia  Regno  altiUiino,  benché  arre- 
zione  di  Spirito  , tanto  necelTaiia  per.  in-  var  nonfipolfà  fenza  elevazione  di  fpiri- 
tender  i Salmi , i Sapienziali  , e qualun-  to  ; non  è con  tutto  ciò  lontano  da  voi. 
gite  altra  Scrinura  che  tratti  di  Agiogra-  ElToètutto  dentro  di  voi  ; e per  ellobe- 
na  , e di  Mondo  interiore  , che  colaè,  e,  neiftituire  , c formare,  io  fon  venuto  in 
come  fi  fai  S.  Paolo  Uomo  elevato  fino  Terra.  Che  fi  richiede  adunque  per  en- 
al  terzo  Cielo  piangeva  di  non  potere  ufci-  trare  in  elevazione  di  Ipitito  ? Non  ai- 
re dall’  amara  prigionia  del  fuo  Corpo  : tro  , cheda  tutto  il  fcnfibile  ritirarli  nell’ 
/nfelix  ego  Hom»  ^ quis  Hherc.hit  me  del  Uomo  interiore  , chediccPaoloAppofto- 
rorporemoreìs huÌKsì  Or  come  potrem  noi!  lo  , nel  Regno  di  Dio,  che  dice  Gesù 
Uomini  imprigionati  affai  più  di  Paolo  Grillo  ; nel  Mondo invifibilc,  cheiodiiB 
iifcir  di  Carcere,  e follevarci  fopradinoi?  al  principio;  e perch’c  Quello  Uomo,  e 
Dite  .adunque , ò follevatilfimi  Agiografi,  quello  Regno,  cquello  Mondo  interiore 
come  far  fi  debba  per  follevarfi'  fopra  di  erutto  dentro  di  noi  ; per  ciò  all’ eleva- 
re ,■  e falir  più  in  lu  delle  più  alte  punte  zione  di  fpirito  altro  non  fi  richiede,  che 
de’ Monti  ? ^iclla  è la  difficoltà  princir.a-|  ririrarlidcntro  ^'fe  a efercitar  la  mente, 
le  del  paffo  di  Geremia  ; c quella  può  fia-j  eil  cuore  ; il-.penfiero  , e 1’  affetto  nella 
nomare  tutto  lo  ftndio  della  nuova  Scrìt- 1 Dottrina  dégli  elevati  Agiografi,  cioè  , 
tura.  Ma  S.  Paolo  , che  motiva  la  diffi-j  di  quella  parte  di  Scrimira  , che  dalla 
colta  , nel  luogo  lleffo  , dove  la  propone , ' Matefia  interiore,  che  tratta,  a raeparve 
la fcioglie ancora.  Scrive  egli  a Romani  ,1  dolerla  chiamare  Scrittura  interiore  . 

• e parlando  con  iimi!t.ì  dife  , divide  l’Uch  Quella  è 1’ aùrazione  da’lenfi  ; quella  c 
rno , cioè  , il  Mondo  piccolo  , come  noi  l^evazione  di  Spirito  , c quella  è la 
di 'fopra  dividemmo  il  Mondo  grande  feienza  de’Santi  ; ma  quella  ancora  è la 

impetocché  , come  noi  col  Concilio  Ni-J  pugna,  chcdice Paolo  Appollolo.  L'Uo- 
ceno  dividemmo  il  Mondo  grande  in  moellcriore  fottoroetter  vorrebbe  al  fen- 
Mqndq  vifibile,  edelleriore,  c in  Mondo  fo  l’Uomo  interiore  ; TUomo  interiore 
invifibile»  e interiore  , cosi  S.  Paolo  di-  allo  fpirito  fottometter  vorrebbe  l’Uomo 
vide  il  Mondo  piccolo  in  Uomo  vifibile,  ellcriore  ; e quale  all’  altro  prevalga  il 
edelleriore  ; e in  Uomoinvifibile  , ein-  Mondo  lo  fa;  ma  fecondo  , che  uno  all’- 
teriore;  in  modo  , che  ciafeun  Uomo  a alno  prevale  , prevale  in  noi,  o il  ftnfo, 
ciafeun  Mondo  corrifponda,  l’Uomo  elle-  o lo  fpirito.  Se  l’Uomo  elleriorc  prev.v 
riore  al  Mondo  elleriore  ; el’Uomointe-  le  , i’Uomo  interiore  allora  è tutto  allj 
riore  al  Mondo  interiore  ) e dopo  le  pce-  efteriore  rivolto  , e cedendo  a i fenfi  , c 
citate  parole,  immediatamenté- foggiu-  fenfuale  ancora  quando  da’ fenfi  è afteatto; 
gne  : CenitURer  enim  Lai  Dei  fecttndèern  perché  le  fue  aftrazioni  altro  non  fono  , 
ìMtericrtm  Hominem,  fudeo  autem  aliam  che  un  perpetuo  girare  coll’animo  a rin- 
I^gem  in  membri!  meit  , repugnantem  Le-  tracciare  le  cave  occulte  dell'argento  , c ^ 
gi  mentis  mee  . Rom.  7.  22.  Ecco  in  un  dell’oro  ; le  vene  fegrcte  de’pia^eri,  edi- 
Uomofolo  due  Uomini  in  due  Mondi  di-  letti  ; e i campi  imaginarj  dell’onore  , 
verfi  , con  due  Leggi  contrarie  in  gara , della  gloria  , e a quello  tale  il  parlare  di 
c contrailo  fia di  loro  ; anzi , per  allargar-  elevazione  di  Spirito  è lo  fteftb  , che 
mi  un  poco,  c dilucidar  nntaquefta  Ma-  parlare  di  Gog  , c Magog  . Ma  fate  , 
teria , ecco  in  un  Uomo  folodue  Regni  che  fopra  l’Uomo  eftenore  , e fopra  la 
in  guerra  rotta  l’un  contro  1’  altro  ; nè  Legge  del  fenfo  , e della  carne  , preval- 
quefia  è una  mia  metafora  . Interrogato  ga  l’Uomo  intcriore  di  San  P.10I0 , e il 
Gesù  Grillo  da  Pilato  , rifpofe  , che  il  Regno  di  Gesù  , che  voi  vedrete , che  l’ 
firn  Regno  non  era  di  quello  Mondo  vifi-  elevazione  di  Spirito  nonfolo  cpoffìbile, 
bile;  Regnum  meum  nonefl  dehoc  Mrnàt,  ma  è facile  ancora;  imperocché  queib 
70.18.  i^.  In  qual  altro  Mondo  adunque  aftrazion’  c medefima,  in  cuinoisi  IpcITó 
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tntrinnìo ® die  a noi  òsi  piana,  quanto 
è piano  il  penfare,  il  riflettere,  l’^ezio- 
hnrfi , c l’ amare  non  farà  più  fola  aftra- 
zioneda’ fcnfi  , ma  farà  ancora  elevazione 
difpirito;  perche  non  farà  più  un  compor 
Fàvole , ovvero  Romanzi  al  bnjo  ; ma 
farà  uno  ftudiare  folle  cofe  di  noftra  Fe- 
de; ìarà  im  meditare  Ic’Vcrità  Eterne,  la 
ràun-conttmplareilprimo  Veto-,  farà  un 
amarcii  fommoBcnc  , farà  per  fine  uno 
fcorrcre  per  tutto  quel  Mondo  altillìnio 
di  Dottrine,  d’Iftruzioni  , di  Riforme  , 
c d’immortali  inviftbili  bellezze,  e idee  , 
che  a noi  infcgnanosii  eltvatiflìmi  Agio- 
grafi  i farà  un  folltvarfi  fopra  di  fe , cioè 
(opra  tutto  rUomoefteriore,  fopra  tutti 
t lenii,  c fopra  tutte  le  cofe  ftnfibiii . Sa- 
ràfinalmcnteun  ufeir  fuor  di  fe  ; ma  che 
ùfeir  liior  di  fe  farà  quello  ì Geremia  no- 
ftro  Maeflro,  dopo  una  fuaVifionc  , di  fe 
riferifee  , e dice  : fomno  fufeita- 

tui  fum  : & vidi  ; & jommis  dulcit  mihi  . 
31.  zS.  Io  dormiva  là  dove  il  doniiit’  è 
contemplare  in  folttudine , e filenzio  ; qua- 
fi  da  fonno  mi  fvegliaì  dalla  mia  contem- 
plazione j feci  riflelfione  aquel  , che  dor- 
mendo avevo  fognato  ; ed  il  fonno  , e il 
fogno , ò quanto  ora  mi  è caro  ! Talea 
Geremia  riufeì  l’ ufeir  fuora  di  fe;  e tale 
riufeiràa  chi,  domato  tutto  l’Uomóefte- 
riore,  fopra  tutto  il  fenfibile  , fuor  della 
guafla  , e mal  colorita  fantalu  , faprà  di 
tratto  in  tratto  ridrarfi  aftiidiar  la  nuova 
Scrittura  , eia  feienza  de’ Santi  .-Dormirà 
aneli’  egli  , ma  come  dormono  i contem- 
plativi ; fognerà  aneli’  egli , ma  come  fo- 
gnano i Profeti  ; farà  rutto  quello  , che 
formo  r Anime  elevate , a cui  tutto  il  Mon- 
do tfterior’  è batlezza  ; e dirà  coll’ Appo- 
ftolo  Paolo  : CendeltH<rr , condei tHor  Le- 
(i  Dei  fecunditm  ineerèerein  Hominem . O’ 
che  bel  travagliare  per  la  Legge  di  Dio  ! 
O’ che  bel  dormire  fra  le  maraviglie  degli 
eftatici  ! O’  che  bel  fognare  fra  i fo- 
gni de’  Profeti  ! O’  che  bello  Ilare  nel  Mon- 
do dell’  elevazione  , dove  ancora  i fogni 
fono  Vifioni , Profezie  ! 

Ma  qui  fento  dii  dice  -,  e forfè  io  fono 
tl  primo  a dire  a me  fteflo  : Sarebbe  cer- 
tamente un  bell’  abitare  nel  Mondo  inte- 
riore , fe  tali  fogni  patir  fi  potelfe  ; o 
alntcno  fi  potcITcro  provare  un  poco  le 
fonnolenzc  degli  eflatici . Ma  noi , che 
nc  eflatici  fiatno , nò  Profeti , che  faremo 


Qi^ta>  19 

fra  gl’invifibili  nell’ cleviftione  di  fpirito  » 
Che  foremo  } Non  altro , che  leggere  i fo- 
gni altrui  : e quello  farà  il  noflro  fogna- 
re ; meditare  le  altrui  Profezie,  e quello* 
farà  il  noflro  profetare;  offervarei  volti 
gli  affem,  i partì,  le  parole,  e le  Dottri- 
ne degli  elevati  Agiografi  : c quella  farà 
nollra  e Icvaziore  di  fpirko  ; ne  ciò  farà 
una  Ofciolìtà  di  folitiidmeVc  diiUenzio'; 
ina  fata  l’efcrcizio  più  proprio  de’  Santi . 
Giob_ncl_  Capo  z8.  de’  funi  ama;-i  avveni- 
merti , intcroga  dagian  contemplativo, 
e dice  : Sofienna  nbi  invetniur  3 & q.ùc 
efi  locusinteiligemUì  nu.  12.  Cielo  , Ter- 
ra, Mare,  Inferno,  chi  di  voim’infegna 
dove  fi  trovi  la  Sapienza?  cqual  fiala'ca- 
fa  dell’  intelligenza  ? Ma  le  cofe  vifibili 
rifpondendo  tutte  ad  elfo  : Non  efl  in 
me:  Nonefimentm,  nu.  14.  Noi  uditaab- 
biamo  della  Sapienza  la  fama  , ma  non 
br  conofeiamo  ; Egli,  Uomo  elcvatiflimo 
ancor  nel  letamalo,  rifponde  a fe  medefi- 
mo  , c conclude  ; TrahitHr  Sopitntut  de 
Bcenltis.  num.  18.  Oli  vuol  trovare  la  Sa- 
pienza , non  vada  ortervando  le  cofe  ben 
colorite  , e fonore  di  queflo  Mondo  vifi- 
bihe  j entri  nell’interiore  occulto  delle  co- 
fe ; partì  alle  cofe  remote  da’  fenfi , vada 
collo  fpirito  al  Mondo  , che  non  fi  ve- 
de, e ivi  troverà  la  Sapienza  ; perchè 
la  cafa  di  lei , non  fi  trova  dagli  oc- 
chi , fi  trova  dallo  fpirito  . Nella  Scric- 
turapartata  noi  oflèrvammo  la  pofitura  , 
l'ìndole,  i coflumi , e gli  avvenimenn 
di  quello  Mondo  cfleriore  , e fenfibile  ; 
nc  poco  imparammo  , avendo  allora  im- 
parato , come  Iddio  ci  diede  reffere  , c 
come  nell’crter  noflro  ci  vada  condu- 
cendo al  noflro  Fine  . Ma  ora  in  altra 
Scrittura  ortervando  la  nafeofa  coflinizio- 
ne  , e l’occulto  fiflcma  del  Mondo  iftef- 
Ib,  forfè  avverrà  che  noi  troviamo  quella 
Sapienza , che  cercava  il  fanto  Giob c clic 
fitori  di  tutte  le  bartezzc  terrene,  fopra  tutta 
lecofe  fcnfibili,  fra  gli  aflratti  Agiografi  , 
impariamo  almen  due  cofe , cioè , imparir.- 
mo a intendere,  e ad  amare  ; ad  intendete 
il  V ero , e ad  amare  il  Buono  d i tutte  le  co- 
fe; c fe  ciò  impariamo , imparata  averemo 
tutta  la  vera  Sapienza , cioè , tutta  la  Scien- 
zade’Santi,  che  unicamente  cercar  fi  dee 
nella  facra  Scrittura.  Ma  a tanto  impa- 
rare , conviene  ufar  meno  i fenfi  , go- 
der più  dell’ ailrazionc  ; ed  ertet  Uo- 
mini, 
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nini , che  pari*  IO,  converfano  , camini 
nano  , travaglia  io  nell*  citeriore , ma  vi- 
vono tempre  penfoii , e raccolti  nell'in- 
tcriorc  dcilot  c.iore.  Preghiamo  per  tan- 


to con  S.  Paolo  il  Signore  : Dt  da  n»iù 
ftam4ÌMmdivitùutl$ri* /««,  virttitt  c»rr»- 
ktrariy  far  /firinm  gw  , t»  imttritrim 
Hm'vttm.  £pb.  3.  i6- 
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ferjectt  pedes  meos  tanujuam  Ctrvorumì  & fuper 
excelfa  fiamens  me.  Pfal.  ij.nu,  34. 

Di  una  Cafà  afiàtto  nuova  nella  novità  della  divina 
Scrittuia,  c di  tuna  la  Tua  Dottrina. 


Uanto cammina  bene  chi  cam- 
mina con  Dio  , e chi  del  tuo 
cammino  a Dio  fida  la  condot- 
ta , e il  go vcrno,a  quali  altezze 
di  pollo  non  arriva  finalmen- 
te ! Q^cl  Signore.dice  David  : 

8 vi  donit  m€  À fm/entute  mta.  Piai.  70. 

ie  dalla  mia  prima  fanciullezza  prefe  a 
guidarmi , e quafi  Agnelletto  per  I*  atro 
Deferto  a condurmi  , ha  si  confortati  i 
miei  palli,  ha  tanto  avvalorate  le  mie  pian- 
te , che  come  Cervo  dall’infidiofe  Con- 
trade liiggito  fon*  alle  cime  de’  Monti  ; 
c lopra  le  prime  altezze  mi  fono  llabili- 
to  : Qui  ftrfceit  faUs  meos  tsmquam  Cer- 
vorum  ; & fufer  excel/a  flututtis  me.  Fe- 
lice David  , che  tanto  alto  falilli  ! Ma 
quali  fono  quelle  tue  altezze  di  pollo  ! 
Spieghino  ptu  altri , come  vogliono  , 
quella  pvola  , che  io  non  polTo  accomo- 
dar r animo  a credere  , che  Dhavid , par- 
ie qui  dell’  altezza  del  fuo  Trono  , o 
della  grandezza  della  fua  Gloria.  Que- 
fie  altezze  dì  Pollo  , e di  Regno  li  rife- 
rilcono  da’ Libri  de’ Bhr,  eda  quella  Scrit- 
tura , che  in  altri  tempi  noi  fpiegammo. 
Ora  noi  liamo  ne’  Salmi  , e t Salmi , e 
la  Scritmra  degli  Agiografi  , non  và  sì 
baffo  , che  ad  altre  altezze  , che  all’  altez- 
ze del  nollro  Mondo  , non  miri . Qjielle 
prime  altezze  furono  da  David  riponate 
coll’  armi , c colle  harragiie  , e quelle  fu- 
rono riportate  colla  fuga,  com’egli  dice, 
c come  io  fpiego  , coll’allrazione  da  rotte 
le  grandezze  urnane  ; onde  per  raccor 
rotto  ciò,  che  dir  fi  potrebbe  in  ul  pun- 


to ; e in  un  per  f;re  un’altra  Icopcm  in 
quel  Mofidn  di  elevazione  , in  cui  già  Ita- 
mo  entrati  in_  quella  nuova  Scrittura  , di- 
rò , che  David  non  parla  dell’ altezza  del- 
la fua  cala  terrena , parla  dell’  altezza 
di  un’altra  Cafa  più  eccella  , nella  fpe- 
ranza  della  quale  già  egli  lì  vedeva  da  Dio 
collocato  , e quale  iTa  quella  cafa  , que- 
fio  farà  il  Tema  della  Lezione  prefente  . 
Non  parla  più  la  Lettera,  parlalo  Spirito 
interiore  della  divina  Scrittura  , e lo  Spi- 
rito interiore  della  divina  Scrittura  , non 
foloinf»na nuove  Dottrine  , non  folo  là 
nuove  IpiegBzioni  della  Scrittura  palTata, 
ma  alla  Scritrora  paffara  fa  ancora  delle 
aggiunte  di  Mondo  affai  confiderabili  ; 
noi  per  tanto  prima  di  altro  vedere;  ve- 
dremo per  oggi  quella  grande  i^ionta  di 
Mondo  ; c incominciamo. 

Qjial’  l adunque  , qual’  è quella  nuo- 
va , non  mai  veduta  cala  , aggiunta  a rot- 
to ciò  , che  di  Mondo  vilibile  fpiegammo 
in  altro  corfo  di  facra  Scrittura  ì Saio- 
mone  Figliuolo  di  David  , e fucceflbre 
dell’  alto  Trono  di  Ini,  avendo  nell’in- 
comparabile  Libro  dell’  Ecclefialle  , feo- 
perte  le  fallacie,  e le  apparenze  vane  di 
quello  nollro  Mondo  corooreo,  nell’ul- 
timo capo  del  Librodice  finalmente  così  : , 

Flortbk  Amygdélus , imfmpuiitur  Lo- 
culo, , & diJJìtsAkurCaffaris.  IZ.5.  Fio- 
rirà il  Mandorlo  , s*  ingrafferà  la  Locu- 
Ha  , e i Capperi  faran  diffìpati . Che  par- 
lar* è quello  } Cori  parla  chi  vuole  con 
fimilirodini  fenlibili  fpiegare  l' occulto  fi- 
Rema  del  vivere  umano . Fiorilce  l’ Uo- 
mo 
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MO  negli  anni  fiioi  giovanili , come  là 
nel  Campo  al  primo  tepido  fiato  della  Pii* 
mavera  norifce  il  Mandorlo  , Albero  vo* 
gliofo  troppo  di  prevenire  ogni  altro  , e 
fu  pompa  di  (c.  Ma  come  a quello  nella 
bcllaftagione  fi  avventa  la  Locufta , e con 
tacito  dente  lacera  rano  il  verde,  tutto  il 
tenero  , tutto  il  fiore  del  Mandorlo,  e 
^ effo  fi  pafee  ; così  all’  Uomo  (oprarti' 
va  il  Tempo  edace  ; e con  fordó  e cru- 
do dente  confuma  la  Ixllezza , e divora  tut- 
to il  biondo  , e il  vago  della  fua  Gioven- 
tù. Fiorifee  il  Cappero  , e perchè  il  Cap- 
pero vede  le  fventure  del  Mandorlo,  fio- 
tifee  più  tardi,  e per  più  a/ficurarfi  , fio- 
rifee foto  fra  le  mura  degli  edifizj  , e nel- 
la laidezza  de’  marmi  fi  và  radicando  . 
Ma  invecchiano  ancora  le  mura , cadono 
ancora  i marmi,  c il  Cappero  infelice  fra 
le  rovine  dilfipato  rimane.  Fiorifee  ancor 
l’Uomo  nella  confidenza  della  fua  eri  ma- 
tura , e delle  fue  forze  , del  fuo  vigore  fi 
fida  ; ma  il  Tempo  , che  divora  i fiori 
del  Campo  , urta  ancora  i marmi  degli 
edifizj , afferra  l’Uomo,  e rantolo  fcuo- 
te  , che  al  fine  lo  atterra . Bene  , ò Sa- 
lomone , bene  . Tu  da  buono  Agiografo 
veder  ci  fili  quel , che'  agli  ocelli  noftri 
non  comparilce  -,  c ci  fcuopri  il  poter  di 
quel  Ten^ , che  non  fi  (ente  , fe  non 
quando  eCTo  è paffato.  Ma  che  vuoi  con- 
cludere con  queflo  mo  attratto  modo  di 
favellare!  Eccolo  tutto  infieme.  Pattala 
fanciullezza  , patta  la  gioventù  , palla  la 
robuttezza,  ogni  vivente  invecchia:  put- 
nùrm  ìhit  homt  itt  demum 
ibid.  Perchè  ogni  cola  quaggiù  dee  ca- 
dere } e 1’  Uomo  dee  andare  alla  cafa 
della  fua  eternità . Alla  cafa  della  fua 
eterniti  ! O’  che  feopena  è quetta  ! ò 
che  aggiunta  di  Mondo  invifibile  I Dun- 
que oìtre  tutte  quelle  cafe  , e Palagi  > 
che  leggiamo  , oltre  ratte  quelle  Città  ",  e 
Regie  ì e Regni  , che  vedemmo  in  altra 
Scrittura,  tutti  abbiamo  una  cafa  non  mai 
da  noi  veduta,  e noi  da  tutte  quefte  nottre 
belle  , e tanto  amate  abitazioni  abbiamo 
da  dileggiare  un  giorno  , non  folo  per 
andare  ad  abitar  nè’  Sepolcri ,-  ma  ancora 
a quella  , che  farà  noftra  abitazion’  eter- 
na ì Tant’è,  Signori  miei,  tant’i.  Così 
dice  chi  vede  ndì  Mondo  invifibile.  Cuc- 
ila c l’ eccella  ftazione  , di  coi  parlò  Da- 
vid nel  patto  citato , come  io  mi  avvilo  ; 


ma  fe  non  parionne  allora  , patlonne  at,- 
trove  con  termini  efpreflì  ne’ funi  Salmi  , 
perchè  Verità  d’indubitabile  Scrittura 
che  quantunque  noi  fiatno  nativi  di  que- 
llo Mondo  vifibile  , in  altro  Mondo  non- 
dimeno abbiamo  una  cafit , che  già  fi  la- 
vora, già  fi  edifica,  ecottruifee  per  noi, 
e noi  non  la  veggiamo.  O’  Dio  ! Dov’ 
andiam  noi  quando  entriamo  in  attrazio- 
ne nella  feienza  de'  Santi  ! Ma  giacché 
la  Scrittura  interiore  , quà  ci  ha  cocot- 
ti fuor  dì  tutto  il  vifibile  ; fermianci  un 
pocoafederfopra  di  noi , per  un  poco  a 
tacere  in  foliradine,  a conuderare  alquan- 
to quel  , che  forfè  non  confiderammo  al- 
tre volte  ; e come  ftranieri  a interrogare 
chi  può  per  tutto  il  Mondo  invifibile  re- 

f’olare  la  nottra  attrazione  , e a dire  ; Sa- 
omone,  David , Profeti , Appoftoli  Santi , 
cheufati  liete  in  quefte  remote  Regioni , 
dite  , che  cafa  è quella , che  non  è cafa 
di  quello  Mondo!  quali  fono  i fuoi  Fonda- 
menti ! qual’  è la  fua  Architettura?  A qual 
profpetto  ella  è volta  ! Noi  fiam  nuovi  in 
noftra  Cafa  ; dichiaratecela  voi  , giacché 
voi  ce  r avete  feooena . Ma  non  v’  è bi- 
fogno  di  gran  dicniarazione  . Tutto  ha 
detto  , chi  ha  detto  , eh’  etta  è cafa  di 
eternità  -,  da  quetta  fola  parola  cavar  fi 
pottono  tutte  le  altre  notizie . Etta  è ca- 
fa di  eternità , c dove  fra  noi  trovar  fi 
può  altra  cafa  fimile  a quella  ! Sono  fu- 
petbe  le  nottre  Torri , lono  altieri  i no- 
llri  Palagi  > che  si  animofi  vanno  ad  in- 
contrare le  Nuvole  ; e Caino  prìmo  Fon- 
datore di  tali  Fabbriche^per  vanto  della  fua 
Archteetrara  , dal  fuo  Figliuolo  Enoc  ap- 
pellò la  fua  nuova  , e prima  Città  Eno- 
chia  , che  vale  l’ iftetto  , che  dedicazio- 
ne ; quali  in  etta  ali’  eternità  dedicata 
aveffe  la  fua  cafa  , e il  fuo  nome  . Ma 
Caino  il  perito  Architetto,  e Nembrod  1’ 
ardito  Gigante  , e Nino  , e ratti  quei  , 
che  furono  fondatori  di  Città , e di  Re- 
gni , non  viddero  dove  genarono  i fonda- 
menti delle  fontuofe  loro  fabbriche . Ditte 
David  , che  la  Terra , e tutte  le  colè 
terrene  , eranda  Dìo  fondate  full’  Acqua  : 
Sitptr  Mariti  fuuditvit  eam  , & fuftr  fin- 
ruma  priifaravit  eam.  Pf.  23.  1.  Ma  che 
direm  noi  di  quel , che  non  Iddio  , nò  , 
ma  noi  andiamo  architettando  fopra  la 
Terra  ? Belle  voi  liete  , ò nottre  cafe  , 
quanto  a ciafeun  è bella  la  propria  Si- 

gno- 
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gnoria  t Voi  fiete  cati , ò noftri  tetti  , 
uanto  a cìafcuno  è caro  il  proprio  ni- 
o ; Voi  fiete  nobili , voi  fiete  antibbe  , 
ò noftre  abitaxioni , quanto  eflier  può 
queir  edifizio  , che  ha  Padrone  di  vetufio 
iplendore  ; ed  ebbe  architetto  di  j;ran  pe- 
rizia ; ma  a voi  tutti  Covrafta rovina:  Et 
Damus  fufra  Domumeadrt . E un  Palazzo 
caderà  fopra  l’altro  Palazzo  , una  Torre 
fopra  r altra  Torre  ; e tutte  le  fabbri- 
che , e architetture  umane  faranno  dilTì- 
pate.  David  ha  feoperto  i voftri  Fonda- 
menti occulti  ; Voi  fitte  tutte  fondate  fili- 
la corrènte  dell’ Acque  ; e come  tener  fi 
può  in  piedi  ciò  , eh’  c fabbricato  full’ 
onda  volubile  , e filila  punta  de'  flutti  , 
cioè  , fu’l  corlb  del  tempo  , che  ha  per 
natura  il  volare  > Solo  quella  cafa  , che 
quali  fogno  , or  lappiamo  per  Profezia  , 
all’uno  impetuofo  de’  fecoli  falda,  c. in- 
conculfa  fi  terrà  , nc  fopra  di  clTa  incen- 
dio , o rovina  avran  potere  ; perda’ clU 
fola  « cafa  di  eternità  . E quell*  è la  pri- 
ma notizia  di  tal  cafa.  Notizia  non  di  po- 
ca iropottanza.  . 

Ma  qual’  è I*  feconda  notizia!  ElTa  è 
cafa  non  dì  tempo  , ma  di  eternità  ; e 
perciò  Iq  feconda  notizia  è,  eh’  efia  edi 
tale  architettura  , che  ha  la  porta  è ve- 
ro ; ma  quella  è porta  folamente  per  en- 
trare , non  mai  per  ufeire;  echi  per  ella 
è una  volta  entrato,  non  trova  piu  la  via 
da  mutare  nè  cafa  , nè  abitazione  , nc 
piano.  Noi  di  qua  fiamoin  perpetua  mu- 
tazione di  foggiomi  , di  luoghi  . Ora  in 
Città  , e ora  in  Vill.a  ; ora  in  quella  Vil- 
la , e ora  in  quell  altra  ; e nelle  cafe  di 
Villa  , ediCittà,  ora  in  quello  piano  , e 
ora  in  quell’  altro  c al  variar  di  (l.igio- 
ne  , fi  varia  alloggio,  e genio  di  alloggia- 
re . Sin  che  la  fomofa  Pentapoli  fu  : Siati 
Pttradifut  Domini.  Gen.  13.il  Padre  Àbra- 
mo abitò  volentieri  in  vicinanza  di  elTa. 
Ma  quando  Pentapoli  incominciò  ad  ar- 
dere , e fumare,- e diParadilò,  qual’ era, 
ad  elfcre  un  mezzo  Inferno  , il  buon  Abr.a- 
tv.o  : ProftditJ  inde  in  terrtm  anftrtdtm  , 
hdbitAvit inter  Cndtt  , & Sttr.  Gcn.  13.  i. 
Molle  il  Padiglione  , c da  un  Polo  pafsò 
ad  abitare  in  un  altro O’  quanto  fiain 
lutti  volubili , non  fapendomai  tener  pie 
filTo  in  un  luogo  1 Ma  non  è m.araviglia: 
quella  è la  condizione  dinutelc  co^edeì 
noli ro  Mondo . Ogni  cofadiquàè  in  mo- 


to ; perchè  ogni  cofa  fi  regola  co  1 tempo  ^ 
il  tempo  non  fi  ferma  mai  ; e noi  fiamo 
fempre  in  novità  ; il  tempo  palTadal  Verno 
alla  Primavera  , e noi  palliamo  dalla  Cit- 
tà alla  Villa;  il  tempo  la  mattina  è fere- 
no  , eia  fera  è torbido,  e noi  dalla  mat- 
tina alla  fera  di  volere  palliamo  in  vole- 
re ; e come  dilfe  Iddio  a Noè  : Cimilit 
ditbus  Terree  , fementis & mejftt^  Fre- 
gai , & etftus  ; e^tu  & hiemi  ; nox  , & 
diti  non  reqttiefcent , Gen.  8.  za.  Tuni  i 
giorni  fopra  la  Terra  , giorni  faranno  di 
murazioni , e di  moto . L’  Anno  muterà 
llagionc  ; e le  flagioni  muteranno  tempe- 
ra ; e l’Uomo  muterà  parere  , genio  , c 
abirazione.  Nè'difdice,  finchefipuò,  al- 
lontanarli con  Abramo  da  quegli  alloggi 
d’inferno  . che  in  altro  tempo  furono  al- 
loggi di  Paradifo  ; e coll’  iftclTo  Àbramo 
dir  ",  quando  bifogoi , a quel  vicinato  , o 
a quel  vicino  tròppo  vicino  a Pentapoli  : 
Fratello  , noi  non  ftiam  bene  inliemc  : 
Ecco  da  Terra  davanti  a te  : Si  tated  fi- 
nifiram  jerii , ego  dexteram  teneb» . Gen. 
13.9.  tu  a firufira , c io  a delira  lontani. 
Ma  tali  mutazioni  di  alloggi , c di  cale 
far  non  fi  polfono  là  nel  nuovo  Mondo  ; 
perchè  le  quelle  fon  cafe  di  tempo,  e di 
pafTatempo  ; quelle , che  là  abbiamo  fon 
tutte  cafe  di  eternità  ; e nell’eternità  non 
fi  danno  più  nè  mutazioni , nc  moti;  ma 
tutte  le  cole  Alle  fono,  e immobili.  Chi 
entra  in  quello  nollro  Mondo  entra  in 
viaggio  ; chi  entra  in  quell’  altro  arriva' 
al  termine  ; quello  è fiato  di  via  ; quel- 
lo c fiato  dì  confifienza  ; qui  perpetua 
mutazioni  dì  cole  , la  perpema  immuti^ 
bilità  di  Mondo  . Onde  le  Geremia  di- 
ceva, Domai  Jada  ad  Demam  Ifreul  ; 
& vtnieni  fonai  ete  Terrei  Aquilenii  ad 
Tertam,  quamdediPaeributeoram.  3.18. 
la  Cala  di  Giuda  anderà  ad  abitare  in  Sa- 
maria nella  Cala  d’Ifdraele;  e l’uno,  e I’ 
altro  dalla  Cafa  della  lor  fervitù  tome-' 
ranno  alla  Cala  della  lor  libertà  ; Giob 
fianco  datante  mutazioni  diceva:  Expeil» 
donec  veniat  immatatia  tnta.-i^  Io  ho 
provate.tuffc.lc  mutazioni  del  Tempo; 
IO  fon  pa^o  per  tutte  le  vicende  di 
fortuna  ; e dàlia  mia  Regia  ora  mi  n ovo 
in  un  Jetamajo  ; ma  da  quello  letamajo 
afpetto  , c foipiro  l’ora  di  entrar  là,  do- 
ve non  proverò  più  nè  mutazioni^  di  tem- 
pi , nè  inco^nza  di  fiato  , né  agitazioni 
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di  aiore  , ed  ia  (uò  immutabile } perche 
chi  entra  nell’ Eternità,  entra  nel  termi- 
ne di  tutti  i moti:  Si  cetiierit  lignum/id 
jlufirKm , 4M  4d  jlquitfHtm  , i*  quMurn- 
Me  loco  CKiderit , tifi  erit.  Eccl.  ii.  3, 
Dovunque caderà  l’Uomo,  come  legno, 
reciio  dalla  morte,  dovunque  anderà  nel 
iuo  primo  cadere,  ivi  farà  trapiantato; 
nè  potrà  più  muoverti  a quella,  oaquell’ 
altra  parte  della  fua  Cala  eterna.  Feli- 
ce , ed  ò quanto  beato  chi  in  tal  Cala 
averàdapaflare  giocondamente  la  fuacter- 
nità  ! 

Non  poco  ilkutive  fono  quelle  due  pri- 
me notizie . Ma  perdi’  eue  fono  noti- 
zie troppo  generali  -,  e ciafcuno  della  fua 
Cala  gode  faperc  ogni  minutezza  ; per- 
ciò torno  di  nuovo  a pregare  gli  elevatif- 
lìmi  Agiografi  a dirci  in  qual  Clima  , a 
qual  pròlpetto  , fabbricata  fia  quella  no- 
llra  Cafa  feinpiterna  ; c quale  fia  il  Tuo 
arredo.  Elfa  è Cafa  di  eternità  ; e tan- 
to balla  a fapere  ogni  cola . San  Giovan- 
ni , leggendo  il  Libro  aperto  dall’  Agnel- 
lo , fu  condotto  a vedere  1’  eterna  Città 
di  Dio  , e trovò  un  Angelo,  che  perfar- 
gl’  intendere  . con  quale  architettura  ella 
liilTe  fabbricata  , etutt’ora  lì  andalTe  fab- 
bricando : HìAebat  mtnfortm  Knmdóìeam 
aureem.  Apoc.  ai.  15.  aveva  in  mano  una 
Canna  d’oro,  pcrmìfurar  la  Città , e la 
inifura  era  ; Menfura  hominis  , qut  efl 
Angeli,  ibid.  17.  Mifura  dell’  Uomo  , e 
ancor  dell'Angelo.  Che  ha  che  fare  la 
rnifura  dell’Uomo  e dell’Angelo  abitato- 
ri , colla  mifuradella Città,  è dell’Abita- 
zione , ò Angelo  Santo  ? Crifto  fpiegò 
quello  Milterio  , quando  dille  : Eadem 
tnen/ur4  , qu4  menji  jueritis  , remetieiur 
1/cbu.  Luc.fi.  3fi.  VOI  non  avere  mai  be- 
ne apprel'a  l’ Architettura  del  Mondo  eter- 
no . Sappiate  adunque  , che  là  non  lì  ado- 
pera altra  mifura  , che  la  mifura  della  Re- 
tribuzione. Qiianto  un  merita  nella  fua 
Via,  tanto  riporta  nel  termine  ; e come 
un  fi  porta  di  quà  , così  abita  di  là.  I 
palli  della  volita  vita  temporale  fono  le 
linee  della  voAra  Cafa  eterna  , gli  anda- 
menti del  volito  vivere  fono  le  alz.ate 
della  voAra  abitazione  ; e fecondo  , che 
andate  camminando  nel  tempo  , andate 
anco  fabbricando  nell'  Eternità  ; perchè 
nella  Vita  eterna  non  fi  trovano  quelle 
dilmifure  , che  riveggono  nella  Vitatem- 
t,.  del  P.  Zucconi  T omo 


porale  ; Piccolo  abitatore  j • grande  abi- 
tazione : grande  Abitatore  , e picciola 
abitazione:  Uomo  di  gran  Cafa , e di  nelfun 
merito  : Uomo  di  gran  merito  , e di 
povera  cafa  ; e nell’  iftclTa  cafa  molti 
Abitatori  di  Aatura,  e di  merito  diverfi. 
Nell’altra  vita  non  corrono  queAe  difu- 
guaglìanze  ; qual’  è il  merito  , tal'  £ la 
cafa  ; e la  mifura  dell’  abitatore  c la 
mifura  ancor  dell’  abitazione.  O’  fommo 
Iddìo  , eh’  è quello  , che  ora  imparo  da 
queRa  Scrittura?  c com’  elTer  può,  che 
la  mia  qualità  fia  il  modello  della  mia 
Cafa  eterna?  e che  io  viva  in  un  Mondo  , 
e piu  colla  mia  vita  vada  fabbricando  in 
un  altro  remotidìmo  Mondo  il  mio  al- 
loggio? Matant’è  . Qpeflo  volle  fignifi- 
carè  lamifnra^degli  abitatori,  per  far  fape- 
re a Giovanni  la  Rruttura  delle  abitazio- 
ni nella  Città  di  Dìo  ; qucRo  lignifica 
la  commenfurazione  infegnata  da  Gesù 
CrìRo  ; e perciò  chi  vuol  fapere  quante 
fian  le  cafe  dell’altra  vita  , dica  pure  con 
ficurezza  : Gli  edifizj , e le  cafe  dell’  al- 
tra vita  fono  tante  , Quanti  fono  i viventi 
in  Terra  ; perchè  nell’  altra  vita  non  vi 
fono  Cafe  a Famìglia  -,  ciafcuno  ha  la  fua 
diRintamcntc  dalf’  altro  ; il  Padre  dal  Fi- 
gliuolo , e dal  Fratello  , e dalla  Sorella  il 
Fratello  ; perchè  fecondo  il  fuo  merito 
particolare  , ha  la  fua  particolàre  retribu- 
zione di  cafa  , e di  Rato  ; e lo  Rato  , e 
la  cafa  di  ciafcuno  farà  canto  diverfa  dallo 
flato  , e dalla  cafa  dell’  altro  , quanto  R 
merito  di  ciafcuno  è dall’  altro  diverfo  . 
Chi  poi  vuol  fapere  Quel  , che  più  impor- 
ta , quale  farà  il  pofto  , la  voltata  , o il 
profpetto  della  fua  Abitazione  fempitcr- 
n.a  , interroghi  fc  medefimo  , e vegga  do. 
ve  fian  volre  le  fuemire  fopra  la  Terra  ; 
perche  quefle  dan  la  regola  infallibile  al- 
la Rruttura  di  quella.  Dìife  Iddio  ad  Àbra- 
mo : Ambulo  ceroni  tne  , & efte  fer^e^hit . 
Gen.  i7.nel  tuo  camminar  per  la  Terra  , 
cammina  fempre  in  mia  prefenza  ; e da 
me  non  ti  allontanare  giammai . AWame 
per  obbedire  più  fen'fibilmente  a quefla 
fanta  iflruzione  , prima  di  prendere  al- 
loggio in  vcrun  luogo  : Erigchot  Altare 
Domino.  Coflruìva un  Altare  al  Signore  , 
né  mai  fenza  l’Altare  davanti  flava  il  fuo 
Padiglione,  e tanto  bafla  per  fapere  quaj 
fia  la  Cafa  eterna  di  Abramo  , e di  chi- 
unque con  Abramo  cammina  in  Terra  aUa 
C prr- 
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prefenza  di  Dio  , e di  averto  prck-ntc  fi 
compiace.  Camminan  quelli  avanti  a Dio 
nella  lot  Via  ; e perciò  davanti  a Dio  abi- 
teran  ftcnpic  nel  loro  termine  . Ed  ò 
che  bella  ve  tata  , che  bel  prolpetto  di 
abitazione  farà  Quello  ! Aver  Tempre  in 
veduta  Iddio  nella  Tua  G'oria  1 In  Dio 
aver  Tempre  aperta  la  proTpettiva  di  tutti 
i contenti  ! e dal  Tuo  pollo  , dalla  Tua 
CaTa  beata  non  altro  poter  mai  vedere 
che  bellezze,  che  Telicitadi , che  Beati- 
tudini lempiterne  ! e per  conTeguenza  , 
non  altro  in  caTa  potere  alloggiare  , che 
Tempiterne  allegrezze  , e felle  ; quello 
per  verità  è un  abitare  più  bello  di  quel, 
che  abiti , chi  abita  , come  diOie  Amos 
Profeta:  Jn  Domiius  tbumtu.  15.  Ma 
perchè  non  tutti  camminan  così  Topra  la 
Terra  j e il  più  degli  Uomini  vanno  al 
contrario  di  Abramo  Padre  , ad  eTempio 
di  tutti  i Credenti  ; perchè  quelli  : J^on 
frofo/uerunt  Dtum  ante  con/fedam  faum, 
PTal.  jj.  j.  0;rni  altra  coTa  li  propongono 
avanti  , che  Dio , perchè  non  fm  cammi- 
nare Te  non  per  più  Tempre  allontanarG 
da  Dio  , e per  fuggire  coll’  infelice  Cai- 
no' quanto  piùpolTono  : A facie  Dtmini. 
Gen. 4.  Dagli  Altari  , dagli  Oratori,  e dal- 
la memoria  di  Dio  ; perciò  quelli  tali  , 
Tenz' altra  Profezia  , da  i lor  palli  medeG- 
itìi  poflbno  a Te  mcdcGmi  profetare  in 
^al  pollo  , e .a  quale  veduta  farà  la  lor 
Oafa  eterna.  Efii  in  quello  Mondo  G al- 
lontanano quanto  più  poGono  da  Dio  ; e 
Iddio  quanto  più  può  gli  allontanerà  da 
le  nell'altro;  e perchè  il  luogo  più  lon- 
tano dalla  circonferenza  de’  Cieli  è il 
centro  della  Terra  ; e dall’altillìmo  Em- 
pireo il  luogo  più  remoto  è il  pronfondif- 
fimo Inferno  ; perciò  l’Inferno  farà  il  Pollo 
dellaCafa  eterna  di  qucAi  tali  -,  e Te  T In- 
ferno per  antonomafia  dall’  Evangelio  c 
appellato  : Loctu  termentoTHm.  Lue.  16. 
qual  farà  il  clima  , I’  afpetto,  e la  vedu- 
ta di  sì  Tatti  caTa  ì Abitar  nelle  tenebre 
piùdenTe  della  notte  Tempiterna  : dattor- 
no a Te  altro  non  veder  mai  , che  tormen- 
ti : altro  non  mai  udire  , che  pianti  , ed 
urli  ; nc  altro  in  Tc  potere  alloggiare  , 
che  dolere  , e difperazione  ; quello  non 
è certamente  il  piu  bello  abitare  dei  Mon- 
do. Ne’ Tuoi  Treni , per  elprcllione  del- 
le difgrazie  di  Giuda  , piangendo  diceva 
Geremia  : HartÀitas  ttafira  verfa  t(t  ad 
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alienu  ; demos  tteUr*  txtrMtet.  Or. 
a.  Oimè  la  nollra  eredità  è pallata  agli 
llranieri  ; c la  nollra  Caia  è poGeduta 
dagl’inimici;  magli  Abitatoti  infelici  dell' 
infelice  Tempiterna  lor  Cala  , altro  dir  non 
potranno.  O’ quanto diverfo  è il  Profpet- 
to  di  quefta  noGra  CaTa  dal  proTpetto  del- 
la noftra  caTa  amica  1 Quella  era  tutta  ri- 
volta a i piaceri  ; qucGa  c rivolta  folo  a 
i tormenti.  Gran  mutazione  di  cala! 

Ma  per  Gnire  , da  qucGa  GcGa  mifura 
cavar  poGlamo  I’  ultima , e più  mjniua 
notizia  Topra  l’arredo  , e Tuppellettile  di 
tutta  la  CaTa  eterna.  San  Giovanni  veden- 
do il  edcGe  Libro  già  aperto  ; e nella 
Scrittura  intcriore  fcùoprendo  , dirò  co- 
sì , nuovo  Mondo  , dice  , che  i Morti 
non  paGano  tanto  foli , nudi , e fcoiupa- 
gnati  , quanto  fi  credono  , all’  altra  Vi;- 
ta  ; perch’ è ' vero  , eh’  elli  lafcian  di 
quà  tutto  quello  , che  non  era  loro,  cioè. 
Ville  , Poderi  , Ricchezze  , c CaTa  , 
Robba  tutta  conceduta  ad  elTì  non  in 
proprietà  perpetua  , ma  conceduta  Tolo 
per  ufo  , e di  paGaggio  , ma  è vero  an- 
cora , eli’  cGì  Tcco  ponano  tuno  quello  , 
che  propriamente  è loro,  e perché  quel, 
che  propriamente  è loro  , e Topra  di  cui 
hanno  dominio  Inalienabile  , Tono  le  Ope- 
re loro  ; perciò  da  tutto  quello  loro  ave- 
re , cioè  , da  tutte  le  Opere  loro  fono  ac- 
compagnati all’alcrn  Mondo  ; Opera  enim 
illorum  /eioontur  illos  ■ Apoc.  14.  i}.  E 
tuno  quello  noGro  capitale  appunto  farà 
tutto  l’Arredo  , Suppel  lettili,  e Addobbo 
dellanoGra  CaTa  eterna.  Noi  di  quà  ador- 
niamo la  CaTa  coll’  Opere  altrui  ; e ci 
pregiamo  di  avere  nc’  noGri  appariaraen- 
rì  per  addobbo  un  Arrazzo  di  Straniere 
Fanciulle  ; Tavole  dipinre  davetufto  Pit- 
tore ; Scultore  venute  di  Grecia  , e quatir 
to  più  da  lontane  Regioni  venuti  Tono  , 
tanto  più  Tono  Gimati  i mobili  delle  no- 
Gre  Abitazioni . Ma  che  improprietà  c 
qticGa  , pregiarTi  Tolo  delle  fatiche  altrui, c 
abbigliarli  degli  «Itrui  lavori!  Tale  imoro- 
prictànonavrà  luogo  nella  CaTadet Mon- 
do eterno  ; ciaTcun  nel  Tuo  primo  entra- 
re in  cGa  la  troverà  addobbata  di  tutte  I’ 
Opere  Tue  ; e perchè  noi  Tappiamo  poco 
t^ucl , che  ora  tacciamo  , negli  occhi  ar- 
rivano a conofceiT  il  volto  di  quel  Pen- 
ficre  , di  cui  tanto  ci  dilettiamo  ; la  qua- 
litàdiquelle  Parole  , che  Tenza  conGdcra- 

zione,  - 
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xione  , ci  efeon  di  bocca  , la  natuia  di  non  poifiam’  ora  conofeere  la  qualità  di 
quelle  operazioni , in  cui  d si  occupata  quelle  Parole  : Ptetmn  Dtmint  -,  t^tr«rt 
la  nollra  vira  *,  perciò  David  dice , che  mi-,  eperchd  conofeer  non  la  polliamo  { 
Iddio  allora  illurainerà  tutto  ciò  , che  noi  perciò  la  Penitenza  ora  ci  fembea  sì  dif- 
£icciamo  in  quello  Secolo  ; P^Mè^i  /*•  wllofa  , e amara.  Ma  quando  Iddio  ci 
culum  neflrun  in  illmninntieHe  vhUhs  tni.  fnebbierà  $>li  occhi , e per  il  fuo  afpetto 
" P£.86.8.e  perciò  l’iAcffo  Iddio  nella  Pro-  conofeer  ci  fari  ogni  cofa , che  diremo  l 

fezia  di  Nahum  li  dichiara  di  voler  rive-  Se  io  arrivo  una  vola  a conofeer  tanto, 
lare  agli  occhi  noAri  ancor  quello,  che  io  dirò  certamente:  O’  cara  Penitenza, 
ci  vergogniamo  di  palefare  a i ConfeAo-  sì  poco  conofeiuta  là  dove  gli  occhi  fo- 
ri ; Rtvilnbo  fuJmd*  tu4  in  facii  tu*,  no  appannati,  quanto  fei  bella  , quanto 
a.  t. Nuovo  Addobbo  di  Cala  ! Vederdi-  amabile.  Ruvida , ed  afpra  cu  fembravi 
A^eA  per  tinte  le  Pareti  dell’  Abitazione  una  volta , ma  le  tue  afprczzc  pafifate 
fempitema , quafi  Panno  Arazzo  , le  fat-  quanto  gioconda, quanto fplendida.quan- 
tezze  le  qualità  , i volti  di  tutti  i Pen-  to  luminofa  rende  queAa  ima  eterna  ab»- 
fieri  , di  tutte  le  Parole , di  tutte  l’ Ope-  razione  ! Signori  raei , io  non  fo  pre- 
re di  noAta  vita  , che  ora  sì  poco  co-  diche  -,  fpiego  la  Scrittura  interiore  ; ma 
nofeiamo  ! Ma  quale  làrà  allora  la  novi-  queAe  notizie , che  di  là  vengono  dove 
tà  degli  affetti  noAri  nel  primo  vedere  un  lono  i legreti  tutti  del  Mondo  , fono  si 
sì  grande  , e Arano  Ammobigliamenco  di  piane  , elifee,  chepredic.'inoda  fe;  ^er- 
etnniràl  Noi  ora  veder  noti  polliamo  il  ciòfe  noi  troviam’ oggi  di  avere  una  Cafa 
vero  leinbiante  di  quel  noAro  peccato  j di  più  di  quel , che  credemmo  ; fe  que- 
f ofrehè  non  lo  veggiamo  , perciò  quel  Aa  fola  è Cafa  di  eternità  , che  fi  labbri- 
pecc"e  a noi  è si  caro.  Ma  quando  : ca  , e arricchifcc  , e adorna  delle  fole 
J)if  *c  nolit  tìrcumdsbit  tum  juftr  mu-  opere  noAre , andiamo  a riconofcMla 
eiut  iniMitM.  PC  14.  u.  Qpcl  mifero  qualche  volta  , in  folitudine  , e filenzio; 

' Affalon  che  peccò  , vedrà  tutta  la  fua  fermiamei  talvolta  in  elTa  a pattarvi  qual- 
Cafa  eterna  dipinta  attorno  della  fua  fel-  che  ora  in  meditazione  j e per  effa  fia- 
Ionia  ì Oimè,  oiraè,  dirà  lenza  fallo,  che  mo  un  poco  più  intereffati  di  quel  , che 
ornamento  di  Cala  è qucAo  ? e chi  può  fiamo , perchè  effa  loia  è Cafa  della  no- 
foffrire  l’abitar  fempre  frale  Pittme  delle  Ara  eternità  , ed  è eternità  della  noAra 
fne  tormentatrici  abbominazioni  ? Noi  Cafa . 
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Ad'vena  ego  fum  apud  te  , peregrinmficm 
omnes  Patres  mi . P^.  j 8,  n.  i J. 

Di  una  nuova  Idea  , che  di  fc  formar  dee  l’ Uomo, 
per  non  errar  tutta  la  Vita. 

8— " ' ■ ■ I E yVè  chi  brami  fapereqiul  Ha  in  altra  Scrittura  ammirammo  comeUom 
un  Uomo  , che  Uomo  fia  di  primo  d’Ifdraele  , ora  in  nuova  Scrimini 
elevazione  di  Spirito  , e di  c si  mutato  di  condizione  , e di  .ifpctto  , 
Mondo  interiore , lee^  con  che  quali  Uomo  di  picciolo  affare  , per 
attenzione  il  citato  Verfeno  fuo  detto  mcdeliino  , altro  non  c , che 
del  Salmo  ; c meco  incornine)  ad  efclania-  Uomo  ramingo  nella  f^  Terra  , Arani^ 
re  : Qiu!  Uomo  infolito  èqucAoì  Qual  re  nella  fua  Cafa,  e Pellegrino  nell  lAcl- 
David  , che  no*  un  tempo  vedemmo , c fa  fua  Regia.  Aàvtn*  egfl  fm  re  , 

C a &t*' 
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& Ptrtp-i/ikj  , /ìcut  cnvei  Pmtcs  nei. 
O’  David  da  le  sì  diverfo , q^l  Uomo  ni 
{ti  di. ti  differenti  fìgitre  ; Ór  ConquiAa- 
tor  di  Provincie  , èd  or  ftraniero  in  Pa- 
tria ; or  Fondatore  di  Regno  ; ed  or  Paf- 
iàggiere  , e Pellegrino  nella  Regia . Clic 
novità  è quefta  ì Quefla  è una  di  quelle 
novità  , che  fi  trovano  nella  Scrittura  , 
che  noi  ora  leggiamo  , e che  parla  di  due 
Mondi  infieme  ; uno  non  mai  veduto  da- 
gli occhi  , l’altro  dagli  occhi  non  mai  be- 
ne intefo  ; e dell’ uno  , c dell’altro  rife- 
lifce  ciò  , che  in  altra  Scrittura  non  può 
trovarfi.  Noi  per  tanto  , che  di  sì  fatte 
novità  andiam  facendo  Lezione,  dopo  la 
nuova  cafa  della  noftra  eternità,  veduta 
nell’ultima  Lezione  , oggi  vedremmo  un 
nuovo  Abitatore  della  Óafa  de’ noftrì  gior- 
nimortali e perche  quefie  fono  novità  , 
die  per  la  loro  qualità  grande  , richiedo- 
no qualche  poco  di  elevazione  di  fpiri- 
to  , noi  in  elevazione  di  fpii'ito  rinovia- 
1110  l’atto  di  credere  in  Dio  Creatóre  f7- 
fbiliiimy  & Jnvifibilium . E in  queft’  Uo- 
mo noviflìmo  incominciamo  a udire . Quid 
/firitus  dicat  Eccltfiu . Apoc.i.  7. 

Advtrta  ego  fum  Afud  te  , & ptregrinut  , 
Jicut  emnes  Putres  wui.  Tre  cofe  in  que- 
llo breve  Verfetto  dice  di  fe  il  beato  Da- 
vid . La  prima  é , eh’  e(To  era  Foreflierc 
in  Terra  della  fna  nafeita:  Adveru  ego 
Jum,  La  feconda  è , che  dov’  egli  era 
Fortftiere  , era  ancor  Pellegrino  : Ad- 
vend  tgojum  , & ftregrinus . La  terza  è , 
ch’era  foreftiere  , e Pellegrino  , come 
nitri  i fuoi  Antenati . Advend  ego  fum  , 
& feregrinus , Jicut  cmties  Pdtrttmei.  Tre 
caratteri  di  Uomo  afiatto  . infolito  -,  ma 
tre  cofe  affai  difficili*,  che  in  ceno  modo 
fembrano  repngnare  alla  facra  Iftoria.^  La 
facra  lAoria  nel  Libro  i.  de*  Re  dice  , 
che  David  era  della  Tribù  di  Giuda  ; era 
Cinadino  di  Betlemme  ; c , come  tutti 
gli  altri  della  Cafa  dì  Gìacob  , era  Erede 
della  Terra  promelTa  , in  mi  era  nato  . 
Comeadtinqu’  egli  dice  di  elTere  Stranie- 
re nella  fua  Tetra  ì e qual  Uomo  è Da- 
vid , che  colla  novità  delle  fue  Parole  fi 
oppone  alla  verità  dell*  Ifloria  , e al  par- 
lar comune  di  tutti  gli  Uomini  ? O’  no- 
vità de*  Profeti  di  quanta  Dottrina  liete  a 
noi  Maeflrc  ! David  ne'  Salmi  fuoi  non  fi 
oppone  alla  facra  lAoria  , ma  la  fpiega  , 
la  interpetra,  c dicliiara,  che  veramente 


fiaquci,  bile  efia  Itrteralracnte  riferifet; 
ciò  che  conviene  diligentemente  notare, 
per  l’ intelligenza  di  tutte  le  Lezioni  fe- 
guenti , che  altro  non  faranno  , che  o 
parlare  di  ciò  , che  non  abbiamo  ancora 
fpiegato  ; o fpiegare  fecondo  lo  ^irito 
quel , che  fecondo  la  Lettera  abbiam  rife- 
rito nel  primo  corfo  . Di  piò  David  , 
non  fi  oppone  al  parlare  comniune  degli 
Uomini,  ma  a verità  riduce  le  nolìrc 
arole  , di  cui  nc  pur  noi  intendiamo  il 
gnifìcato  ; e tutto  ciò,  perchè  David  , i 
Profeti  tutti  , c gli  Agiografi , non  parla- 
no come  Uomini  di  un  Mondo  folo , 
parlano  come  Uomini  di  due  Mondi  in- 
fieme  ; e perchè  quelli  due  Mondi  non 
convengono  ne’ fentimcnti  tra  loro;  per- 
chè nel  Mondo  intcriore  diverfamente  fi 
parla,  c li  ragiona  delle  cofe  tutte  , da 
quel  , che  fi  patii  > e fi  ragioni  nel  Mon- 
do cAetìore , e materiale  ; perciò  David 
parlandone!  noAro  Mondo  materiale  , e 
grofib  , parlava  , come  parlano  tutti  gli 
altri  Uomini  ; e interrogato  da  Saulè  , 
chi  egli  (ulTc  , rifpofe  : PJJiui  Ifdi  Btthlé- 
mitdego/um.  i.Reg.  17. 58-Io  fon  nativo* 
di  Betlemme  ; ma  parlando  poi  in  eleva 
zione  di  fpirito  con  Dio  , che  dice 
Advend  ego  fum  apud  te  ■,  Signore  , quan- 
do io  parlo  con  Voi,  che  nino  fapete  , io 
devo  parlare , come  Voi  co  ’l  voRro 
lume  mi  fue  conofeete . Io  fon  nato  in 
Betlemme,  evero,  ma  che  cofa  è il  no- 
Aro  nafeere  in  Terra  } Altri , per  effer 
nati  in  Betlemme,  fi  dicono  Cinadini  di 
Betlemme  , e per  cAcr  nati  in  Babilonia  , 
(Sittadini  di  Babilonia  fi  appellano  ; ma 
io  per  clfcr  nato  in  Betlemme , non  Citta- 
dino nò  ; maStraniere  dàBctIemme , e di 
tinta  la  Terra  mi  dico  ; perchè  il  noAro 
nafeere  in  Tetra  , altro  non  è eh’  entrar 
la  prima  volta  là  , dove  non  fummo  giam- 
mai ; e fare  quei , che  fa  t^nuno,  che  da 
Arana  Region’  entra  in  Paefe  non  fuo  , 
dove  nulla  vede  , che  veduto  abbia  di- 
nanzi ; e fe  ciò  altro  non  è , eh’  effer 
ForcAiere  , dove  fi  arriva  , io  altro  effer 
non  poffo  , che  Straniere  nella  Cafa  do- 
ve fon  nato . O’  David  con  coteAo  tuo 
nuovo  modo  dì  parlare , quanto  è quel  , 
che  c’  infegni  ! Noi  fiara  -.nati  tutti  nelle 
noAre  Terre  ; Tutti  fiam  ' Figliuoli  della 
noAre  Cafe  -,  c perchè  alcuni  nati  fono  in 
Città  grande  , altri  in  gran  Cala  , di  fe 

fui 
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fan  vanto,  cvannopotnpofi  ; e per  quel-  vcfutegofum.  Io  fon  nuovo  in  quella  Ca- 
la cala  , per  quella  Terra  , dove  fon  na-  fa;  io  fono  flranierc  in  quella  Terra  ; 
ti  . impegnano  rutti  gli  affeni  loro.  Ma,  quando  vi  entrai , pochi  giorni  fono,  nà 
che  fiam  noi , dove  noi  fìamnati,  ò Fi-  veruno  io  vi  conofcevo  j nè  da  veruno  io 
giiiioli  deeli  Uomini  ì Quando  noi  na-  vi  era  conofciuto  ; fe  cosi , dico  , li  di- 
fcemmo  u diffe  pure  da  dii  prima  di  noi  cclTc  talvolta  , daquann  affeni , da  quan- 
età  nato  : Ecco  : Novsu  Homo  in  Muti-  ti  lacci  fciolto  avremmo  lo  fpirito  ! c 
dt , Ecco  arrivato  un  nuovo  Figlinolo  in  quanto  libero  farebbe  il  noltro  piede  a 
cafa  : ecco  venuto  un  Uomo  del  tutto  |»emec  le  leggi  del  Mondo  , e rutti  i rif- 
nuovo  al  Mondo  ; ma  quando  fi  diceva  peni  umani  . Cercano  i Moralilli , fe  i 
così  di  noi,  che  fi  diceva  , e die  lignifica-  Forellieri  fiano  tenuti  alle  Leggi  de'Luo* 
vafi  con  uli  parole  1 S’  è vero,  che  ghi,  perdovepaffanoierifpondono , che 
nuovi  noi  arrivammo  nella  nollra Terra,  i Forellieri , i quali  non  fi  fermano  , non 
dove  nafcemmo , nella  nollra  Terra  non  fono  tenuti  alle  Leggi  municipali  de*  luo- 
(ummo  cerramcr.tc  prima  di  nafcere  ; e giù  , dove  arrivano;  fono  tenuti  folamen- 
tl  nollro  nafcere  in  nollra  cafa , che  al-  te  alle  Leggi  univerfali , e che  fono  dt 
tro  fu,  che  un  entrarvi  come  eftranei  da  jurt commùni.  Mondo  , Mondo  , che  fo- 
altro  Mondo  venuti  ad  abitarla  per  un  pra  di  noi  hai  tante  pretenfioni , come 
poco  , e poi  lafciarla  ad  altri  Forellieri,  puoi  tu  obbligarci  colle  tue  Leggi  , fe  noi 
che  verran  dopo  di  noi . O’  nollre  cafe  m te  fiamo  Forellieri  di  paffaggio  ? e fe  in 
da  quanti  Forellieri  folle  abitate,  che  nè  Terra  fiamo  tutti  llranieri , perchè  obbc- 
pur  conofcelle  donde  cffi  fiiffero  venuti , dir  tanto  dovremmo  all’ affetto  della  Ter- 
benebè  fi  appellallero  nollri Padroni  ! Fi-  ra  nativa  , e della  patema  Cafa?  Noiob^ 
gliuolimiei  , diceva  quell’ invitta  Madre,  bedire  folamcnte  dobbiamo  alle  Leggi  di 
allorché  confortava  i fuoi  fortilfimi  Fi-  quello , che  per  tutto  è Padrone  ; e ad  ogni 
gliuoli  Maccabei  a morir  per  la  Legge:  Regno  , e a tutto  l’Univerlo  , come  pr^ 
Figliuoli  miei  , non  mirate  a me  voilra  mo  Sovrano  comanda.  Quello  folo  c il 
Madre  ; mirate  a Dio  : Qui  formnvit  Ho-  nollro  llretto  dovere  ; e quello  è quello 
minis  nativitMem  , a.  Mac.  7.  ij.  Che  che  goder  ci  fa  il  privilegio  degli  ertranci 
deir  Uomo  formò  1’  origine  . Io  vi  fon  ancora  in  nollra  Cafa , difobbligandoci 
Madre  è vero  ; ma  qual  Madre  fon  io , dagli  alletti  naturali  della  nafeita  ; e vo- 
cile nè  pur  fo  : Qndliter  in  nttro  mto  Icndoci  fiiuili  a quello  , che  mira  allo 
farui/iis.  ibid.Coine  voi  uù. fiate Figliuo-  fpecchio  , come  dice  S.  Jacopo  •.  Fultum 
li  } Vi  portavo  , ©Tpur  non  vi  conofcevo  ; nativitath  fu*  : Il  volto  liio  nativo  ; & 
vi  diedi  alla  luce  , e pur  nuovi  mi  compa-  *biit  ; & fittim  oblitus  tft  g,u*lis  futrit . 
tillc  ; vi  diedi  I*  effete  , e pure  non  fo  an-  t.  11.  Si  mira  , dico  , e parte  ; e tollo  fi 
cor  chi  voi  fiate.  Cod  diceva  quella  fin-  dimentica  di  tutto  l’afpetto  del  fuo  nafei- 
^lariffìma  Madre.  Ma  fe  la  Terra,  no-  mento.  Setalì  fapelfirao  effere,  ò quanto 
(tta  Madre  comune, parlar  poteffe  , con  più  padroni  faiemmo  di  noi  lleffi , e del 
quanta  voce , e forza  direbbe  a noi  : Fi-  nollro  cuore  ; fenza  tanta  fcrvitù  alle  no- 
gliuoli  di  Adamo  , che  per  nte  avete  tant’  lire  Cafe  , c Terre  ! Il  primo  carattere 
aflezionc,  iovipoito,  io  vi  nudrifeo  , io  adunque  dell’ Uomo,  cheriferifee  la  nuo- 
vi vello  , è vero;  c voi  della  mia|polvere  va  Scrittura  è profeffarfi  Forelliere  in  Ter- 
compolli  liete  : ma  in  me  non  errate  . ra.  Straniere  in  Patria , ed efiraneo  aiKor 
Voi  a me  intimi  vi  credete  ; ed  io  non  fo  nella  fua  Cafa  ; e perchè  quello  è im  ca- 
come  fu  ’l  collo  venuti  mi  fiate'.  Voi  di  ratterenon  più  veduto  in  altra  Scrittura  ; 
me  cofapiù  cara  non  avete  , e pure  io  a perciò  effo  e un  caraftere  degno  di  offer- 
voi , e voi  a me  ellranei  fiamo;  efrapo^  vazione;  carattere,  che  ben  dichiaraqual 
co  più  ellranei  ancora  faremo  ; nè  a voi  fia  la  nuova  Scrittura , la  quale  riferifcc 
di  me  altro  rimarrà  , che  il  pianto  di  ef-  Uomini  differentilfiml  da  tutti  gli  Uo- 
Cervi  meco  troppo  addimcllicati  1 O fe  u-  mini  del  nollro  Mondo  materiale  . Uo- 
le  Scrimira  s’intendeffe  a fondo  ; c chi  mini  di  elevazione  di  Spirito,  e di  Mon« 
tanto  alla  Tetranativn,  e alla  Cafapatet-  do  interiore  ; Uomini  , che  dallo  fpi- 
i)a  è appicato  , dir  fapeffe  talvolta  : Ad-  rito  fono  ptopolli , non  per  fola  nori- 
jCtx..  del P.  Zucconi  Tomo  If''.  C g zia; 
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zia  ; ma  ancor  per  idea  del  viver  urna-  bilico  con  canti , e Tuoni.  Come  puòeffer 
no.  fondato  il  paffasitio  ? c lo  Scettro  pafTai;- 

Ma  David  non  fi  contenta  di  efferc  lo-  ^icro  , come  può  effcrc  ftabilito?  Se  elfo 
lanicnte  Straniere  in  Terra  > profefla  di  c paflegi^iero  come  può  effer  fondato  f e 
effere  ancor  Pellegrino  nella  Tua  cafa  pa-  se  fondato  come  può  effer  paffaggiero  ! 
terna . ^dvtna  ego  fum , & geregrinui . Intendiam  bene  le  Scritture , cfie  altre 
Chi  nuovo  arriva  in  ima  Terra  è Fora-  Sciitrure  vanno  interpetrando  , econclu- 
flierc  incucila  ; ma  in  quella  può  fermar-  diamo  , chefolo  nella  celefte  Gcrufalera- 
fi  , con  aprir  cafa  , e ^domicilio  *,  ma  meripofacon  Tuoni , e canti  lo  Scettro  . 
chi  cForcftiere,  e Pellegrino  infiemenon  che  in  Tetra  c pellegrino,  e paffaggiero. 
fa  veruna  di  tali  cofe;  arriva,  e palla  -,  e David  fonda  nella  Giudea  un  gran  Re- 
per  dovunque  paffa  , altro  non  intende,  gno  ; Salomone  in  Gerufalemme  edifica 
che  arrivare  altrove.  Or  che  David  dica  un  gran  Palagio;  Nino  nell’ Affìrìa,  Ciro 
di  effer  Ferefiiete  in  fua  cafa  -,  per  effervi  nella  Perfia  , Alcffandro  in  Grecia , Cefa- 
poco  fa  venuto  , e nato,  è un  parlar  diffì-  re  nel  Lazio  formano  un  grande  Imperio. 
Cile  , è vero , ma  pure  con  (gualche  fiudio  Di  tutte  quelle  Fondazioni , come  di  coTe 
s'intende  ; ma  , che  poi  egli  fi  dica  ancor  grandi , canta  la  fama  , favellano  gl’  Ilio* 
Pellegrino  e nellaCafa  , e nella  Terra  rici  , e iPocti,  e anche  la facra  Scrittura 
paterna , chi  può  intenderlo?  Nel  fecon-  fa  racconto.  Ma  tutto  ciò  , che  cola  é ? 
do  Libro  de*  Re  fi  legge,  che  David  efpu-  e tanto  ffrepito  di  Mondo  in  che  final- 
gnata  l’indomita  Rocca  di  Sion,  in  Sion  mente  fi  rifolve  ? Non  in  altro  che  in  un 
edificò  la  fua  Regia ,-  e per  renderla  più  paffaggio  di  Verga  , di  Fortuna,  e di  Re- 
durevole , fccela  tutta  di  Cedro  : ond’cgli  gno  , or  per  Gerufalemme  , ed  or  per  Ba- 
iffeffo  potè  dire  a Natan  Profeta  : f'Utf-  bilonia  ; or  per  I’  AlTìria  , ed  or  per  la 
re  , e;«  habitem  in  Domo  Cedrinaì  Perfia  ; c quelle  , che  noi  diciamo  fonda- 

lib.  a.  7. 2.  Come  adunque  ora  dice  ne’ Sai-  ziqni  di  Regni , erezioni  di  Monarchie, 
mi  di  effer  Pellegrino  dove  non  folo  ha  iftituzionid’ Imperi,  alno  non  fono,  che 
domicilio  ; ma  ha  ancora  e Cafa  e Re-  principi  di  gran  paffaggi , cioè  , vie  bel- 

fia  ,-  cRegiaeCafadi  Cedro  immarcefei-  le  , vie  magnifiche  , vie  fuperbe  , dove 
ile  ì Taluno  forfè  rifponderà  ; David  fai-  chi  entra  ammira  , e gode  ; ma  gode  e 
meggiava  ; David  era  Poeta  ; che  maravi-  cammina  ; ammira  e paffa  ; e le  fortune  , 
gliaadunque  , che  un  Poeta  dica  delle  cofe  e gli  Scettri  , e gl’Iinperidopo  un  grande 
bizzarre,  efaggerate,  e poetiche?  Cosi  dice  ftrepito  , altri  per  le  vie  dell’AlIìria  , ed 
chi  è Uomo  di  una  fola  Scrittura.  Ma  Da-  altri  per  le  vie  della  Perfia  fparifeono 
vidTeologo,  David  Profeta,  David  gran  tutti , finchèditutti  fi  formi  quel  Regno, 
Maeffro  d'i  elevazione  di  Spirito , quando  che  nella  ccleffe  Gerufalemme  fopra  la 
falmeggiava  , non  componeva  Poefie  ; rovina  di  tutte  le  terrene  grandezze  averi 
ma  cantava  una  nuova  affai  più  fublit^  Trono  , e Regia  lempitetna.  O' David  , 
Scrittura  ; e perchè  in  quella  nuova  Scrit-  quanto  bene  tu  intendi.,  quanto  divina- 
tura  egli  bene  intendeva  , che  fiamiaggiù  mente  intetpetri  le  parole  delta  fàcra  Ilio* 
in  Terra  fabbricar  Cafa  , edificar  Regia  , ria  , che  di  te  cofe  si  grandi  riferifee!  eflà 
fondare  Principato  , e Regno,  ed  altre  sì  riftrilce  le  me  Vittorie,  le  tue  conqniile , 
fette  magnifiche  formole  illoriche;  perciò  la  tua  Regia,  e il  rao  Regno  , e tu  di- 
falmtggiando  volle  fpicgarle  tutte  , e fa-  chiarando  il  fenfo  di  tutte  le  relazioni  ; 
re  intendere  che  fiano  tutte  quelle  nollre  e ra  con  PoeCa  Ihipenda  vai  a tutto  il 
magnificenze  . Ifaja  nel  ca(W  trigefimo  Mondo  , e alia  pollcrità  cantando  : Adr 
della  fua  Profezia  predicendo  molte  cofe  vena  ego  fum,  & ptregrinus.  Di  Cedro  io 
al  fuo  Popolo,  fi  ferve  di  una  frafe  alfei  hocdificata  la  cala;  ma  nella  cafa  di  Ce- 
nuova  , e dice  : Èrit  tranfitus  Vèrga  fun-  dro  io  fon  Paffaggiero . Nella  Pietra  di 
j quam  requie/cere  faciet  Domimu  Sion  io  ho  fondata  la  Regia  -,  ma  nella 
fkper  eam  in  Tymfanis , & Cytharis.  31.  Regia  di  Sion  io  fon  Pellegrino  . Colla 
Sarà  fondato  il  paffaggio  della  Verga  , Vittoria  di  ratti  gl’inimici  10  ho  ilabilito> 
cioè  , dello  Scettro , e del  Regno  ; e lo  il  mio  Regno  -,  ma  io  per  il  mio  Regno 
Scettro  , c il  Regno  paffaggiero  , farà  Ha-  altro  non  fo,  dieinccffantcmcnte  paffare; 

V per- 
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rirchè  il  mio  vivere  in  Terra  altro  non  fcmpre  Foreftiero.  Giuda  . e gli  uidici 
, che  un  paflaggio  continuo  alla  cafa  Fratelli  irdraeliti  pellegrinarono  più  iè;na- 
della  mia  eternità  . Gran  Re  , che  nella  latamente  di  tutti , perchè  lùggiti  di  Egit* 
fua  Regia  fa  dire:  Io  fon  Pellegrino!  co  , per  t^uarant’ anni , co’ loro  pellegrini 
Gran  Pellegrino  , chenel  fuoPellegrinag-  Padiglioni  fcorfero  tutte  te  folitudini  del 
gio  fa  effer  Regnante  ! Gran  Recante  , faraofo  Defeno.  Ma  qual  fu  il  pcllegri- 
che  fa  cQ'er  Profeta  anche  in  Trono  ! naggio  di  David  ) !^li  non  usò  mai  Pa- 
Gran  David  , che  fopra  tutte  le  cofe  , e diglione  , fe  non  in  occafione  di  pici— 
grandezze  umane  c’  infegni.a  cantare  sì  ra  , non  ufcì  mai,  fe  non  per  impreladal* 
bel  Vetfetto  : AÀven*  ego  Jum  , & fere-  la  (ua  Giudea.  Egli  ebbe  Cafa  , egli  eb- 
grimtt  ! Sono  grandi  quelle  Città , fono  be  Regia  , egli  ebbe  Dominio  della  (ila 
belli  quelli  edifìzj , fono  magnihche  quelle  Tetra,  e Regno.  Qpale  adunque  fu  il 
Corti  ; fono  fuperbi  quelli  Principati , e fuo  pellegrinare  ? E come  potè  egli  dire 
Regni  i ma  elfi  altro  non  fono  , che  vie  di  elTere  Figliuolo  Pellegrino  de’  Pelle- 
di  palTaggio  : vie,  per  dove  Cavalieri , e grini  fuoi  Maggiori  fopra  la  Terrai  Qpi 
Dame  ; Principi , e Monarchi , altri  di-  fenza  fallo  vi  è Antilogia  di  Scritmra  . 
verfamente  da  altri , ma  tutti  del  pari  fo-  Ma  qui  appunto  è dove  apparifee  qiuli 
no  PalIaKieri  \ e alla  loro  eternità  fem-  ùano , e quanto  iùruttive  le  Antilogie 
pre  più  a avvicinano . Crederli  adunque  delle  Scritture  , allorché  alla  Lettera  fo- 
PalTeggieri  ancor  nella  propria  cala;  pravviene  lo  Spirito , c l’Oinbra  colla 
profelfarQ  Pellegrino  ancor  nella  patria  Luce  fi  fpiega.  I (acri  Maeùri , i Padri' 
Terra  , e fra  le  cofe  più  care;  e nel  fuo  tutti , e gli  Appolloli , conliderano  quel 
(lato  medefimo,  c nel  fuo  ripofo  ricono-  chiamar , che  fece  Iddio  , Abramo  dalla 
fceili  in  moto  , e in  fuga  velocilCma  , Caldea  , e i difeendenti  di  Ifdraeliti  dall’ 
quello  è il  carattere  proprio  dell’  Uomo  Egitto  alla  promelTa  Tetra  di  Canaan  ; 
di  nuova  Scrittura e feun  tal  Uomo  non  conAderano  quel  gran  pellegrinare  , che 
li  trova  in  veruna  llloria  ; noi  qui  appren-  fecero  tutti  ; conliderano  quel  fempteabi- 
diamone  l’Idea,  e diciamo:  Qjul  Uomo  tare  fono  Tende  in  Campagna,  che  co- 
c qucÀo  diverfoda  tutti  gli  Uomini  del  Rumarono  ne’lor  giorni  i tre  primi  Pa- 
Mondo  fcnfibile  ì E qual’  è la  Scrittura  marchi.  Confideran  finalmente  quel tan- 
intetiore  , elafcienza  de’ Santi,  che  Uo-  to  ripeter  , che  di  cRì  fi  fa  nella  Scritni- 
mini  sì  nuovi , c canto  ammirabili  ci  prò-  ra  , che  : Omnet  peregrinati  fune , Tuc- 
pone  ì ci , cuni  pellegrinarono  fin  che  colla  fpa- 

La  terza  cofa  finalmente  , che  David  da  alla  roano  , non  arrivarono  al  pacifico 
afferma  di  fe  è , ch’eglieraForelliere,  e poffeiro  della  promeffa  Terra  ; e quanti 
Pellegrino  come  tutti  i fuoi  Antenati  ; l^to  a confiderare  il  Pentateuco  di  Mo- 
Aàven»  ego  futn  , & feretri"»*  * se,  doyequefte  cofe  li  narrano,  tanti  lo- 
omnet  Pntret  mei . Antenati  di  David  fu  no  ad  infegnare  , che  quel  gran  pellegri- 
Abramo  , fo  Ifac  , foGiacob  , fu  Giuda  nate  dell' antico  Popolo  di  Dio,  altro  non 
Capo  della  foa Tribù.  Di  tutti  quelli  nel-  fii,  che  un  perpetuo  andar  difegnando  in 
la  foa  llloria  li  legge,  eh’ efline’ lor gior-  figura  , e in  Allegoria  un  altro  pellegri- 
ni : Feregràuui  ^nt  \ pellegrinarono  , nate  piu  nobile  , che  far  doveva  alno  tenj- 
ma  come  pellegrinarono  l Abramo  pelle-  po  il  nuovo  Popolo  criRiano  , e la  no- 
grinò  , perchè  dalla  Caldea  nativa  pafsò  velia  Chiefa  Spola  di  CriRo.  Onde  San 
^la  lontana  Terra  di  Canaan.  Ifac  pel-  Paolo  nella  foa  prima  EpiRola  a que’  di 
legrinò  , perchè  nella  Tetra  abitò  lem-  Corinto  , parlando  di  quella  Scrittura, 
pre  , come  Abramo  fuo  Padre  fotto  mo-  per  formare  un  Canone  univerfale  da  in- 
bile Padiglione  , nè  mai  in  Terra  mura-  terpetrare  la  facra  llloria,  dice  così:  Hoc 
ta  , o lòtto  Tetto  volle  alloggiare  . Già-  "utemomnU  in  figura  contingebom  illù  : 
cob  pehegrinò  , perchè  àiWjX  Tetti  dì  /n^t*/nm outemod  correptionetnnojhr/mf 
Canaan  pafsò  con  tutti  i fuoi  Figliuoli  in  in  qnoj  finet/ecutorum  dci/enemm.  io.  II. 
Egitto  ; e nella  celebre  Terra  di  GelTen  Fratelli  leggete  pure  nella  Scrittura  tutti 
da  Pellegrino foggiomò  fempre fotto Ten-  gli  avvenimenti  de’  noRri  Patriarchi;  ma 
de  paAorali  ; e in  Egitto  dcll'Egino  fu  fe  intender  benegli  volete  , e non  errare 

C 4 in 


Lezione  Settima. 


40 

in  effì  ; Tappiate  , che  ciò  , che  ad  effì  av- 
veniva, anni  alludeva,  e ciò,  che  di  eTTi 
è fcritto  fecondo  la  Lettera  , tutto  fe- 
condo lo  fpirito  dev’  cfTcre  interpretato  e 


to  Padiglioni  in  Campo  apeno  s c noi 
Pellegrini  effer  dobbiamo  ancor  dentro  le 
mura  delle  Città  , ancor  fono  il  tetto  del- 
le noftre  cafe  ; perchè  tjuello  fu  Pelle- 


prefo  a Dottrina  , e Irruzione  de’nofìri  igrinaggio  fecondo  la  fignificazione  della 
tempi  , a’  quali  allegorizzavano  i Seco-  Lettera , e quello  dev*  efler  Pellegrinag- 
li antichi.  Stabilita  quella  regola  uni- 1 gio  fecondo  la  fignificazione  dello  Spi^ 
verfalc  del  Dottor  delle  Genti,  vengono  jto  j quello  di  Scrittura  elleriore  , qnellu 

■ di  Scrittura  interiore;  quello  di  vecchio, 

'quello  di  nuovo  Tcilamento.  Ed  ecco 
l’accordodi  tutte  l’ Antilogie,  e differen- 
ze della  Luce  e dell’  Ombre  . Ecco  il 
Monlo  interiore  figurato  nella  Scrittura 
del  Mondo  elleriore  ; ed  ecco  il  Mondo 
elleriore  interpetrato  nella  Scrittura  dal 
Mondo  interiore  ; e prccliè  in  quella  in- 
terpetrazione  confille  1’  Anima , lo  Spi- 
rito di  tutte  le  Pagine  facre.  Ecco  quel 
Pellegrinaggio,  che  inde  contiene  l’Idea 
tutta  della  vita  crilliana  ; e che  perciò 
da  Dio,  e da' Santi  è a noi  tanto  racco- 
mandato . Fratelli  miei , dice  San  Pietro, 
per  quanto  vi  è cwo  1’  Evangelio,  e lo 
Spirito  di  Gesù  Grillo  , vi  prego  a ftig- 
gire  da  ciò,  che  piace  , a non  fermarvi  in 
ciò  , che  lulinga  nel  Mondo  ; e a portarvi 
come  Forellieri , e Pellegrini  fopra  la  Ter- 
ra : ChdrijJìnii,  ob/ecroves , tMmqMdm ulti-- 
venat , (fi"  Ptrtp-ìnos  , éibjìmert  4 carfta- 
libnsàe/ùUriù,  t.i.  11.  Frarellimiei , di- 
ce Paolo  , ricordatevi,  che  noi  fin  che  vi- 
viamo in  Terra  lontani  da  Dio  , il  nollro 
vivere  altro  non  è , che  pellegrinare  in 
qiieflo  volubile  Padiglione  di  Còrpo,  ed.t 
qualunque  Città,  e Terra,  mirare  in  al- 
to , c lofpirare  alla  beata  Città  di  Dio  in 
Ciclo  : Da»»!  hic/nmHi  m ctrfore  , feregri- 
namur  a DotKine . 2.  Cor.  5.  6.  N»n  enim 
hAbeir,Mj  hk  f erntMitntem  Civiutem  , ftd 
fMurdtr.  inqiiirimu.Heb.  13.  14.  S.  Ago- 
llino  raccogliendo  quella  Dottrina  de’  San- 
ti Appolloli,  c di  tutte  le  altre  Scritmre  , 
defctivela  Vocazione  dc’Crilliani , e di- 
ce , che  nitri  noi , che  paffato  abbiamo 
il  Mar  Rollo,  e per  il  Battelimo  ufeiri  lia- 
mo  dalla  cala  dell*  antica  fervitù  : TtrH 
dÒKMS  Adhuc  ftrcirinamts  , nendMn  fer- 
Witmemet  ; ^dhxc  in  P'ìm  , nandum  im 
PatrUi  adhuc  dtjidtrtmdc , nandum  {rnen- 
da . Ser.  z6.  de  Serm.  Dom.  per  illintto 
della  nolira  Vita  , e per  obbligo  della  no- 
flra  Ptofcllione  , tenuti  damo  a fiiggir 
dall’Egitto  , e non  fermarci  nel  Deferto  , 
c a camminar  fempre  là  , dove  lanollta 
I Vo- 


I Santi  Padri  a fpiegare  le  Scritture  in 
panicolare  , e fpiegan  così  : la  Caldea  , 
da  cui  per  celelle  Vocazione  ufcìil  Padre 
de’ Credenti  Abramo  ; e l’Egitto,  da  cui 
per  divino  comando  ufeirono  gl’Ifdraeli- 
ti,  in  figura  , e fecondo  lo  Spìrito  figni- 
fica  il  Mondo  , e il  fecolo  , e tutto  ciò, 
che  in  una  parola , lì  dice  Babilonia  , 
cioè  , tutto  quello  , eh’  è profefTìone  di 
vivere:  PJan  ftcunditm  Deum,  ftd  ftcun- 
dnm  Uaminamx  non  fecondo  la  Legge  di 
Dio  } ma  fecondo  la  Legge  della  carne  , 
del  fenfo  , e dell’ Umanità . La  Terra  di 
Canaam, ‘Terra di Conquifla,  promeffaad 
Abramo  , ad  Ilac  , e a Giacob  , lignifica 
lo  fiato  felice  in  Cielo  , e la  Sede'  beata 
promeffa  da  Dio  a chi  fiigge  di  Babilo- 
nia , e al  Bene  s’ incammina . Il  Deferto  , 
i la  Terra  runa , in  cui  i Santi  Patriar- 
clii  non  vollero  mai  alloggio  fermo  ; ma 
amarono  di  abitare  ne’ mobili  loro  Padi- 
glioni all’  aperto , fignifica  la  vita  pre- 
fente  in  quella  noftra  fpinofa  Valle  di 
pianto . Il  Mar  Rollo  apeito  , la  Nuvola 
condotticra  , la  Manna  impalcata  dagli 
Angeli , le  acque  fcaniritc  dalla  pietra  ; 
c i Miracoli , e i Prodigj  tutti , operati 
dal  Signore  , per  difefa  , clicurezza  d’If- 
draele,  fignilicano  i Sacramenti  , le  pro- 
vifioni  Sante  , gli  ammirabili  Iftituri  , i 
Mifierj  della  nofira  SantilTima  Fede  , e 
del  nuovo  Regno  di  Crifto  ; e perciò  il 
Pellegrinaggio  , in  cui  viflero  que’  primi 
memorandi  Patriarclii,  e i loro  Figliuoli, 
che  intende  lignificare  ? Non  altro  , per 
detto  di  tutti  i Santi,  che  il  pellegrinare  , 
che  far  dobbiamo  noi , ma  con  maggior 
perfezione.  Qyclli  pellegrinando  fuggi- 
rono dall’ Egitto,  e dalla  Caldea;  noi  pel- 
legrinando fuggir  dobbiamo  da  tutto  ciò  , 
che  alletta  , da  tutto  ciò  , che  piace  ne’ 
Campi  (pazioli  della  carne  , del  fenfo  , 
c dell’  Umanità . Quelli  pellegrinarono 
co  ’l  Corpo  ; e noi  pellegrinar  dobbiamo 
collo  ^irito.  Quelli  co’  paffì  , e noi  co- 
gl* afietti.  Qiiclli  furono  Pellegrini  fot- 
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Vocaziont  ci  conduce.  Parlando  poi  1’ 
ifteffo  fantQ  Donore  della  Città  di  Dio 
militante  in  Terra  , cioè  , della  Chiefa 
noftra  Madre  , dice,  eh’  elTa  non  folo  c 
Militante , ma  è ancora  Pellegrina  } e 
Pellegrina,  che  vive  di  Fede , perla  Fe- 
de combatte,  per  la  Fede  cammina;  cam- 
mina, e combatte  ; combatte,  e cammi- 
na, enellefueVie,  eBattaglic,  altro  non 
intende  , che  condur  tutti  noi  fuoi  Fi- 
gliuoli per  acqua  , e per  fuoco  alla  no- 
ma beata  Terra  promeffa  . Così  parlano 
i Santi;  c chi  non intendequclio linguag- 
gio , non  intende  il  linguaggio  nè  della 
fua  Vocazione,  nè  della  Chiefa  fua  Ma- 
■ dre.  Or  perchè  David  ben  intefe  c le  Fi- 
gure del  Teftamento  antico,  e lo  Spirito 
del  Teftamento  nuovo  , e di  Gesù  Cri- 
fto  fuo  gran  Figliuolo;  perciò  è;  che  voli’ 
cllere  il  primo  ad  aprire  quefto  nuovo 
cammino  , c a cantare  full’  Arpa  : Ad- 
vtnt  no  fum  «i»d  tc  , a- feretrmits  , fi- 
cut  omtiej  Pittrei  mei . I miei  fanti  Ante; 
nati  fiuono  tutti  Forcfticri  , e Pcllegmi 
/opra  la  Terra  ; ed  io  , non  mendiefli, 
Foteftierc,  e Pellegrino  voglio  edere  nel 
mio  Regno  ,•  perdiè  s’  etti  tali  furono 
co  ’l  Corpo  , io  tale  voglio  edere  col- 
lo Spirito  , e fra  i primi  Pellegrini  del- 
la Tetra  edere  computato  . Nobile  Pel- 
legrino ! Pellegrinaggio  efemplare  Ab- 
bàtter Giganti  , fottomcner  Principati  , 
fondar  FLegno  , e pure  pellegrinar  nella 
Regia.  Colmar  la  ReM  di  Vittorie,  co- 
prir la  Cafa  di  Trionfi,  federe  in  Soglio 
potente  ; e pur  nel  Soglio  reputare  Sna- 
nierc  . Arrivare  alle  prime  cime  della 
Potenza  , c della  Gloria;  e pure  ad  altr 
elevazioni  di  Stato  incamminarfi  coll’ A- 1 
-nima  quefto  è il  Carattere  del  Re  Da- 
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vid  : Uomo  di  due  Mondi  : Uomo  a cui 
fimile  non  trovammo  giammai  in  altra 
Scrittura  ; e perciò  fc  in  altra  Scrittura 
nel  primo  Uomo  Adamo  noi  vedemmo 
^uale  fia  1’  Uomo  nel  Mondo  vilìbile  ì 
in  quefto  primo  Uomo  della  nuova  Scrit- 
tura imparar  dobbiamo  qual  debba  edere 
un  Uomo,  che  Uomo  voglia  edere  non 
di  un  Mondo  folo  . Rimane  ora  , che 
dietro  I’  orme  Reali  di  sì  gran  Pellegri- 
no , dietro  i padì  della  bella  Pellegrina  , 
della  Spofadi  Gesù  Crifto  noftra  \udre  , 
a noi  ancora,  fecondo  l’obbligo  della  no- 
ftra  Vocazione  , piaccia  di  pellegrinare 
fopra  la  Terra,  e di  pellegrinare  in  m» 
do , che  a noi  dir  fi  poda  da  tutti  ciò  , 
che  da’  Difcepoli  detto  fu  al  Salvatore  ri- 
forto  ? Tu  folut  peregrìtius  cs  in  Icrujfa- 
lem , Lue.  a^.  i8.  Tu  parli  la  noftra  lin- 
gua ; tu  veftì  alla  noftra  ufanza,  tu  batti 
le  noftre  Contrade  ; e pure  tu  fei  Pelle- 
grino fra  noi , e nifila  fai  di  ciò  , clic 
tutti  fanno  ? O’  bell’  idea  di  Pellegrinag- 
gio , e di  Vita  ! Stare  in  fua  Cafa  , pàf- 
feggiar  la  Città  , trovarfi  alla  convetfa- 
zione  , c pure  fiior  di  converfazione  , 
fuor  di  Città  , e di  Cafa  , e di  tutto  il 
Mondo  fenfibile  , andar  coll’  Anima  , e 
cogli  Affetti  battendo  le  vie  fante  del 
Mondo  interiore  ; c colle  cofe  più  care 
faper  dire  : Advenu,  advetta  ego  fum  , 
^eregrinuj.  Io  non  mi  fermo,  dove  fo- 
lo e bello  il  partire  : io  fon  pellegrino  , 
dove  mi  ha  ^fto  la  nafeita  ; io  in  nei- 
fun  luogo  meno  mi  trovo , che  dove  mi 
trovo  co ’l  corpo;  perchè  mio  primario  in- 
tento è di  arrivare,  per  le  vie  del  Sign.i- 
rc  ia  domum  teternitatis  me*.  Bell’ idèa  di 
Vita,  che  in  fe  contiene  tutta  la  Scienza 
de’ Santi  in  compendio! 
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Dedite  me  i»  Via  eterna.  Pf.  1 38.  n.  %4, 

Di  una  nuova  Via  non  mai  confidcrata  in  altra  Scrittura  J 


|TJn  gran  PelVgrino  ben  cor- 
iifponde  una  gran  Via  ; nè 
Via  iTìigliorc  della  vita  cter- 
la  elegger  quello  poteva  al 
i’uo  pellegrinare  ; perche  fole 
la  via  ttcraa  merita  di  eITcr  battuta  da 
U'i  Re  pellegrino  . Non  fa  ditTonanzane’ 
fuoi  S.ihni  David;  c fe  nella  Lezione  paf- 
f.ita  egli  udir  ci  fece  quel  Verfetto  d’in- 
comi-.irahil  Pcefia:  Advtn»  ego  fum  apud 
re,  & ftregrinuj t JìcKt  omnej  furrtj  mci. 
Oggi  con  ugual  maraviglia  udir  ci  fa  un 
altra  corda  di  non  fo'ito  canto  : Dednc 
me  in  Via  aterna  ; e accordando  1’  una 
all’ altra  corda,  canta,  fofpira;  e dice:  Si- 
gnore , io  fono  Straniere  in  quello  Mon- 
do ; io  fono  Pellegrino  fopra  la  Terra  , 
ma  perchè  voglio  effer Pellegrino,  e non 
vagabondo  per  la  Terra  , conducetemi 
Voi  dove  folo  a me  andare  conviene  ; 
e perchè  fo  , che  andar  devo  alla  Cala 
della  mia  Eternità  , Signor  pietofo  , ad 
effa  conducetemi  Voi  per  la  Via  eterna  . 
Cafa  di  Eternità!  Re  Peregrino  ! e Via' 
eterna  ! Gran  novità  , Uditori  miei  , 
gran  novità  fon  quelle  ! novità  tutte  di 
altro  Mondo,  di  Mondo  intcriore,  e di 
elevazione  di  fpirito  . La  Sapienza  , che 
ci  fa  tali  fcopcrte  ; per  cCTc  ci  conduca  ; 
già  che  per  effe  non  è men  giovevole  , 
che  bello  I*  andare  ; e noi  in  attrazione 
di  fpirito  entiiamo  a rintracciare  quella 
Via  eterna  , che  non  è Via  altre  volte 
veduta  da  noi. 

Ded-AC  me  Domine  in  Vìa  atema . Non 
è facile  lo  fpiegarc  tutti  i lignificati,  ne’ 
quali  dalla  divina  Scrittura  eufata  imetta 
parola  Via  ; nè  forfè  nelle  facre  Cane 
v’  è parola  di  più  varia  fignificàzione  di 
quella;  effendo  che  oltre  il  fenfo  proprio  , 
c litteralc  di  fenderò  de’ nollri  palTi , effa 
c adoperata  ancora  in  fenfo  metaforico; 
e allora  dii  può  riferire  tutte  le  fue  (igni- 
Ecanze  ì menti’  e gli  affetti , e i penfier 
ti,  e ì difegni,  e le  tendenze,  e le  mire 
tnterìori,  c i cottumi,  e farti,  e le  pro- 


fclfioni , e la  noRra  vita  mortale  ifleffa, 
ed  altre  cofe  molte  co’l  nomedi  Via  fo- 
no dalla  Scritnira  a|»cllate  ; onde  di  tut- 
te parlando  David  dille  una  volta  : Omnes 
via  mea  in  con/feUa  tuo  . Pfal.  ii8.  I6tt. 
Non  fon  poche  le  Vie  occulte  del  mio 
cuore  ; ma  ciò , che  io  penfo  ; ciò  che 
io  amo;  ciò  che  io  fuggo  ; ciò  che  den- 
iro,  e fuori  di  me  io  vado  fc.gretamenie 
macchinando,  nino  è palefealvollro  cof- 
petto  , ò Signore  . Effendo  adunque  si 
varia  quella  Parola  , io  per  ridurre  cuna 
la  fua  varierà  in  poco,  la  fpieghcrò  co  ’l 
nome  di  affetto  , e per  comodità  dirò  , 
che  Via  nel  fignittcato  della  facra  Scrittu- 
ra vuol  dire  quello,  che  noi  appelliamo 
llttdio  , cioè  , timo  quello,  che  noi  dì  , 
e notte  andiamo  macinando  nel  nottro 
cuore  . Non  tutti  attendiamo  agli  Audi 
delle  Lettere  , o delle  Scienze  ma  chi 
v’è  di  noi,  che  non  lludj  fempre in  qual- 
che fuo  delìderio  , e amore  ; e non  li 
maceri , per  arrivare  a qualche  fuo  dife- 
gno  ; Prima  di  vivere  , che  di  sì  fana* 
mente  lludiare  , finifee  I’  Uomo , nè  la 
Vita  è giammai  in  noi  più  lunga  dì  que- 
lla forte  di  cammino  , e di  vita . In  tal 
fignifìcato  per  tanto,  qual’  èia  Via  «ter- 
na del  Pellegrino  Davidi  Non  altre  cèr- 
tamente, che  lliidio  di  eternità,  e amo- 
ire  di  cos’  eterne  . Per  quello  lliidio  , 
eh’  è Audio  di  eterna  Legge  ; perquefto 
amore  , eh’  è amore  di  tanta  offervan- 
za  , pregava  egli  quando  diceva:  Dedac 
me  in  via  atema  ; e perciò  ditte  nel  Sal- 
mo 76.  Colavi  die/  antiquo/  , & annoi 
atemo/  in  mente  habui  : num.  6.  Penfai  ai 
pattato  , ma  molto  più  penfai  al  futuro  : 
mi  rivolli  a’  giorni  antichi  ; ma  fermai 
la  mente  , e la  meditazione  negli  anni 
eterni  , e vedendo  la  gran  differenza  fra 
quel  che  palla  , e quel  che  non  patta  , 
fra  il  temporale,  e l’eterno:  Dixi  ; nane 
corpi;  hacmotati»  denterà  excelfi.  ii. pro- 
poli , e ditti  : Ora  incomincio  il  mìo 
nuovo  cammino;  ora  dagli  llud)  delle  cofe 

fu- 
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fu^Aci  mi  applico  a c;ii  (Hidi  delle  cofe 
feinpitcrne  ; ora  dagli  affetti  terreni  paf- 
(b  agli  affetti  celefli,  e divini:  Htc  im- 
tMi»  dtxtertt  exceljt.  Qpella  é la  muta- 
zione , che  del  noftro  cuore  fa  la  delira 
eccelfa  } c quello  palf^gic  d'amore  in  al- 
tro amore  ; e da  (Indio  in  altro  Hudio  ■, 
è la  Via  eternadi  David.  Via,  che  ivi  in- 
comincia, dove  l'Uomo  incomincia  dal 
Tempo  a rivolgerli  all'  Eternità  ; ed  ivi 
finifee,  dove  l'Uomo  dal  baffo  Mondo 
attiva  al  fommo  , all'  eccelfo  , all'  eter- 
no Iddio  , eh'  £ IVincipio  , c Fine  di 
tutti  i Moti,  e di  tutte  le  Vie . O'  Via 
eterna,  quanto  Tei  bella,  ma  quanto  poco 
fei  conomiuta  dagli  Uomini  I Molte  fono 
le  vie  , molti  fono  gli  fludj , e i fentie- 
ri  degli  Uomini , e noi  ò quanti  ne  rife- 
rimmo nella  prima  Scrittura  ! Alcuni  s' 
incamminano  per  la  Via  dell'  Armi  , al- 
tri per  la  Via  delle  Lettere;  quelli  perla 
Via  dell' onore,  quelli  per  la  Viadel  pia- 
cere ; quello  a poetare  , quello  ad  allro- 
logare  ; quello  corteggiando  , e quello 
natbgando  conluma  i fuoi  giorni  ; nà  v'  è 
in  Terra  fentier  veruno,  che  da  quaich' 
uno  non  fia  battuto  . Ma  quelle  Vie  di 
Mondo  elleriore  , cioè  , di  ricchezze  , 
di  onori  , di  piaceri  , che  Vie  fono.  Si- 
gnori miei , che  Vie  , c dove  conduco- 
no ì Ciafeun  lo  fa  ; ed  io  folo  dir  poflb  , 
che  nelfuna  di  quell'  è la  Via  eterna  di 
David  ; anzi  da  ella  fono  tanto,  fe  non 
contrarie,  almeno,  diverfe  , che  io  per 
bene  intender  la  Patetica  , e in  un  la 
Morale  del  Re  David , altro  per  oggi  far 
non  poffo  , che  andar  notando  la  diffe- 
renza , che  corre  fra  Via  , e Via  ; fra 
Audio  di  Tempo  , e Audio  di  Etemi- 
tà. 

E la  prima  differenza  è,  chele  Vie  del 
Tempp,  o per  meglio  fpiegarmi  , le  Vie 
del  &C0I0  fono  Vie  lunghiAìme  , che  non 
finifeono  mai  . Com'  elfer  può  , eh'  ef- 
fendo  il  tempo  di  tutte  le  cofe  mortali  si 
breve;  le  Vie  del  Secolo  non  abbian  mai 
fine?  c pur  tant'  è;  imperocché  fe  tanto 

f>iù  lunga  è una  Via,  quanto  più  lontano 
la  il  fuq Termine;  quanto  lunghe  faran- 
no le  Vie  del  Secolo  , che  al  lor  Termine 
non  arrivano  mai  ? Ciafeun , che  per  effe 
s'  incammina  , s'incammina  in  cerca  di 
contentezza;  nè  chi  a sì  fatti  Audj  applica  1’ 
animo,  altro  vuole , che  attivate  j^r  Via 
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di  ricchezze,  di  piaceri,  o di  onori,  ad 
effere  un  giorno  finalmente  contento  . 
MachMi  mai,  che  per  tali  Vie  ad  clTer 
contento  finalmente  arrivaffe } Cammina- 
va colla  fua  compagna  un  Levita  ; come 
li  legge  nel  cap.  19.  de'  Giudici  ; il  viag- 
gio era  lungo,  la  Aagion'  era  calda  ; la 
Aanchezza  era  grande;  e il  Soie  piegava 
ad  Occidente  ; ma  il  Levita  li  conforta- 
va, e diceva  : Animo  , animo  : Cùm  il- 
Ihc  fcrventro  , mmthimus  in  m . num.  13. 
quando  arriveremo  aGabaa,  ivi  ò quan- 
to dolce  farà  il  ripofate  ! Arrivarono  a 
Gabaa  : Et  nullus  tot  recifertvoiuit  ht/fi- 
tio  . ibL  e nella  Città  di  Gabaa  trovaro- 
no tutte  le  Pone  ferrate  ; ecco  le  Vie  In- 
terminabili del  Secolo  . Si  corre,  li  fu- 
da  , li  travaglia  , li  Audia  , li  dice  : Ar- 
riveremo al  ripofo , fi  arriva  a quel  Gior- 
no , a quel  Mefe  , a quell'  Anno  fofpira- 
to  , e quando  fi  credeva  di  arrivare  a con- 
tentezza ; della  contentezza  fi  trovano 
ferrate  tutte  le  Porte  . La  Via  di  David 
non  è sì  fatta.  Elfa  è Via  di  eternità,  e 
pure  chi'l  crederebbe  , effa  è brevilTì- 
ma  ; perchè  ratto  , più  di  ognialtta  Via, 
arriva  a buon  fegno  . Parla  la  Sapienza 
nell’onavo  de' Proverbi,  c dice  : Chi  di 
buon  mattino  entrerà  nel  mio  Studio,  e 
a me  veglierà  , prima  che  il  Sol  tramon- 
ti; io  mi  farò  da  lui  trovare  ; e chi  me 
troverà,  troverà  in  me  ogni  Bene  , che 
fia  Bene  non  fallace  , ma  Bene  vero , ed 
eterno:  Qui  mmè  vigilttm  ad  me  , im/e- 
ttient  me . nu.  17.  (S"  qui  invenerit  me  ^ in- 
veniet  vitam  , & h/turiet  falutem  d Demi- 
no . n.  35.  Dentro  il  periodo  di-  un  gior- 
no arrivare  alla  Sapienza,  arrivare  a fpe- 
gnet  la  fete  nel  Fonte  della  Vita  , e del- 
la Salute  , non  è lungo  Viaggio  , è Via 
brevillima,  folperch'  è Via  eterna  , do- 
ve ratto  fi  trova  , ciò  che  fi  cerca  , e 
più  ancora  di  quel  , che  fi  brama  . Cer- 
cate Regno,  Fedeli  miei  , cercate  Coro- 
na , diceva  a’  fuoi  Seguaci  il  Redentore  ; 
e non  dubitate  , che  tutto  in  Dio  trove- 
rete : Qtuerite  frimkm  Rtgmm  Dei  , & 
juflitium  ejus  , & hec  omnia  adjicientur 
voiis  . Mattli.  6. 33.  Cosi  dific  Gesù  Cti- 
Ao  , che  per  parlar  fempre  da  fuo  pati  , 
di  altro  non  parlava  mai  , che  di  Cie- 
lo , di  Regno,  di  Gloria,  e di  Beatitudine 
fempitema  ; c queAo  è quel  , che  fa  chi 
batte  la  Via,  che  dice  David  ; perchè  in 
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quella  ni  fi  cerca,  nè  fi  vuole cofa,  che  Abele  , era  rimaftoquel  Primogenito  de< 
non  fia  grande,  chenonfiacelelle,  e di-  gli  Uomini  Caino.  Edificata  aveva  la  pii- 
vina  : e quanto  prefio  in  elTa  lì'' arrivi  a ma  Città;  aveva  ritrovate  le  prime  Arti  ; 
quel,  che  fi  cerca  , ben  dichiarollo  quel  e in  fiia ófa lentiva altri  de’ tuoi  Figliuo- 
relice,  che  dalla  Croce  Teppe  dire  al  Si-  li  Tuonare  a danze  Cembali,  e Cetre;  ai- 
gnor  moribondo  ; Mmtm»  tnti  , ivm  tri  battere  Incudi , altri  alzar  Tende  , e 
ytnerit  m Regntm  ttrnm  ; e in  quel  punto  Padiglioni  nc*  Prati;  e nulla  in  quella  pri- 
ifieffo  , che  pregò , udì  la  tifoofta  ; Ho-  ma  età  del  Mondo  laTciarc  intentato  ; e 
die  mtcum  tra  in  PnréuUft.  Lue.  a).  4^  pure  la  Scrittura  > per  efempio  , e ilfeu- 
Ti  concedo  quanto  dimandi;  e in  qiiefi’  zione  de’Pofìeri  , dice,  che  il  mifero  in 
oggi  medefimo  tu  meco  Tarai  in  Paradi-  tutti  i Tuoi  giorni  ; HMitnvk  frtfugia  in 
To.  O’  Tommo  Iddio,  edèpur  vero,  die  Ttrr*.  Gen^  4.  lé.  non  tenne  pie  Termo 
chi  cerca  Voi , a Voi  immantenente  ar-  in  ncTTuna  delle  tante  Vie,  die  tentava  : 


riva  l e Te_  non  arriva  Tubito  alla  voftra 
Gloria,  arriva  almeno  alla  voftra  Grazia  , 
arriva  allavoftr’  Amicizia  , al  voftro  Fa- 
vore ! E chi  ftt  mai  , che  prima  del  La- 
drone in  Paradifo,  arrivafle  al  favore  de- 
gli yomini , al.Tavore  della  Fortuna,  al 
favore  della  Natura,  o dell’  Arte?  Con- 
cludali adunque,  che  lunghiilìmc  Tono  le 
vie  del  Secolo  , e brevifììma  la  loia  via 
dell’  Eternità  . É quella  è la  pània  diffe- 
renza dell’una,  e dell’ altre  vie. 

La  Teconda  differenza,  che  naTce  dalla 
prima,  c che  le  vie  del  Secolo  piene  fo- 
no di  vagabondi , di  difertori  , e difpc- 
tati.  Grand’  c 1’  animo,  e maravidiofo  d 
il  brio  , e il  Iboco,  co’l  quale  i Figliuoli 
degli  Uomini  entr.ano  in  cammino  per 
quella  via  , eh’  eleggono  . Entra  quel 
Giovane  in  Corte  ; quell’  altro  entra  in 
C^po  di  Guerra,  o in  Banco  di  Nego- 
zio ; e chccofa  non  fi  prefigge  al  pnnei- 
pio;  c di  Te  non  fi  promette?  Ma  poichd 
han  tutti  tritata  un  poco  la  polvere  del  lor 
cammino  ; poiché  han  provato  il  gran 
correre,  il  poco  avanzarfi,  e il  non  mai 
airivar,  che  fi  Ta  nelle  lor  vie,  ò il  bell’ 
udire,  eh’  è allora  il  dialogizzare  , die 
fiuino  tra  loto  , come  rifcriTcc  un  Poeta 
Latino  . Il  Soldato  dice  : ò perché  non 
entrai  in  Couc  ; c il  Cortigiano  dice:  ò 
perchè  non  andai  all’ Armi;  ò perche  ncn 
«ttefi  all’  ingirno  , dice  il  Mercante  ; e 
dcTcrtandO  tutù,  dove  poffono,  empiono 
tutte  le  flrade  o di  vagabondi , o almeno 
di  TconTolati.  Che  cola  è quella,  ò Figli- 
voli  di  Adamo  ? In  si  belle  , in  sì  liete 
firade  tante  dilperazioni?  Ma  quelli  fono 
i frutti  delle  fiorite  vie  del  Secolo,  dove 
neflun  và avanti,  che  l^ffe  volte  non  di- 
ca: perchè  non  do  in  dietro?  Padrone  del 
Campo,  e della  Tetra,  dopo  la  morte  di 


dove  giungeva,  indi  fuggiva;  e per  tutto 
Tcontento'del  paffato  , annoiato  del  prc- 
fcntc,  timido  del  futuro,  altro  non  face- 
va , che  provar  tutte  le  Vie  , e nclTuna 
approvarne;  e qiiafi  pcrcoTTo  nel  cammi- 
no da  per  tutro  fuggire,  Tol  perchè:  Eptf~ 
/»/  à facie DomM'.  uTcito  di  ftrada  , e di 
Tonno,  più  tener  non  volle  la  via  eterna 
del  divino  Volto.  Suona  l’Arpa  , tocca 
le  Profetiche  corde,  òDavid,  ecantasì  , 
die  tutte  le  ingannevoli  vie  del  Secolo 
cantare  fi  Tentano  : Cantthilatnihi  trant 
jafiificMitnet  tw4  in  Iota 
met.  PT.  118.  54.  la  Via  della  mia  pelle- 
grinazione, non  è,  ò Figliuoli  del  Mon- 
do, non  c quali  Tono  le  vie  de’ vagabon- 
di. Nulla  in  quefla  mia  via  accadde,  che 
mateiia,  clic  argomento  di  allegrezza,  e 
di  canto,  non  fia  nulla,  che  non  meriti 
eterna  memona , c più  giocondo  non  fac- 
cia il  cammino.  E’ vero,  che  in  effacon- 
vicn  pellegrinare;  pcrdiè  non  fi  entra  nel- 
la Terra  pronieffa.  Te  dall’  Egitto  non  Ti 
finge  ; nc  al  divino  Volto  fi  arnva , Te 
non  fi  aabandonano  le  apparenze  vane  del 
Mondo  ; Ma  qtmie  Audio  , quale  profef- 
fione  più  beila  di  un  tal  Pellegrinaggio  } 
qual  Via  più  contenta  della  via  eterna; 
Ancor  in  ella  fi  nuova  pentimento,  e do» 
iore  ; ma  il  dolore  di  effa  è Tolamcnte  di 
elTcr  troppo  tardi  entrato  in  sì  bel  Viag- 
Igio;  e l’unica  Tconientezza , che  aÉflig- 
ige  i nobili  Pellegrini,  è lolo  di  non  mai 
camminar  tanto,  che  baftt  alla  brama  di 
correr  tutta  la  via  , e pervenire  al  foTpi- 
rato  Principio  i all’  amato  Fine  di  tutti  i 
Mon  . Jo  non  To  , che  trovar  fi  polla 
via  più  lieta  di  quella  , nella  quale 
altro  non  fi  trova  , che  brama  , e ftu- 
dio  di  correre  a Beatitudine  ; e fitor 
della  quale  altro  non  s’ incontra  , die 
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dolore  , e pianto  di  aver  cotfo  in  va-  malcdicon  l’ora,  che  là  s’ incammìnaro» 
no . no  ; e come  fe  ^cHe  (Irade  piene  fulTero 

Con  nitro  ouefto nondimeno,  la  terza  di  AfTaflini,  o di  Giganti,  altro  per  clfc 
differenza  è,  clic  le  Vie  del  Secolo  fono  non  fi  vede,  che  Gente  rimaffa  forco  la 
le  più  battute , c applaudite:  e la  Viaeter-  pefta  delle  fventuie,  c delle  difperazioni; 
ra  è la  più  folitavia  , ed  erma  . Ciafeun  iic  di  tanti  che  corfero,  un  li  trova,  cha 
là  fi  affolla  ; e come  fe  in  quelle  Vie  fo-  a pace,  c ripofo  arrivaffe.  O’  Vie  tranfi- 
lamence  fcatiurilTcro  i Fonti  di  acque  dol-  torie  , Vie  popohtilltme  , e pur  fangai* 
ci,  neffun  vuol’  cfferc  più  lento  a correr  nofe,  c orrende  , perchè  in  pietra,  o in 
dell’  altro  ; là  dove  la  Via  eterna  , quafi  bronzo  ; per  avvilo  de’  Pofteri , fcricto 
per  tutto  bactuca  fuffe  da  Orfi  , cleoni,  non  fi  trova  al  capo  di  ciafeuna  di  Voi: 
è moffrata  a dito  in  lontananza , e lafcia-  Fi»  ptrditionit  2 Per  di  qui  vada , chi  an- 
ta in  folitudine  . E pure  che  fuccede  in  dar  vuole  in  perdizione;  perche  quella  è 
quelle,  e che  avviene  in  queftì?  Iddio  adi-  la  Via,  dove  li  corre  molto,  fi  urta  femr 
rato  parla  in  Ofea  ; e dice  così  : Sefiam  pre,  fi  cadde  fpeffo,  nulla  fi acquilla , etut- 
vi»m  tuam  /finis  . a.  6.  O’  tu  , che  vai  to  lì  perde  . Parlin’  ora  de’  loro  avveni- 
per  fentieri,  che  non  vengonoa  me,  io  menci  i buoni  Pellegrini  della  folicaria  , 
intralcerò  il  tuo  cammino  in  modo,  che  epocomen,  che  deferta  via  deli' Eternità, 
fe  non  dai  indietro,  ti  convenga carami-  Di  dii  fi  ride  l’Egitto,  e il  Secolo  crede, 
nar  fopra  i pruni;  e di  fudore  , e di  fan-  cheqnelli,  i quali,  fuor  dellaTurba,  en- 
gue  fegnare  i tuoi  palli.  Per  David  , più  erano  in  tal  cammino,  fian  tutti  cervelli 
fonoiamentc  adirandofi,  minaccia,  e pre-  nialinconici  , e umori  llravaganti , che 
dice  , Hec  vi»  fe»ndaltim  iffis  . Pfal.  4^.  intefiati  nella  lot’  opinione  , fi  dilettino 
14.  Vogliono  andar  fuori  della  mia  via  , di  fuggir  ciò  , che  piace  ; di  abborrir 
di’  è via  di  Eternità,  vogliono  batterle  ciò,  che  giova;  e facciano  loro  regola  di 
vie  del  lor  talento  , che  fon  vie  di  Se-  nulla  amar  di  ciò,  che  fi  ama , e li  cer- 
colo  ; ed  io  farò  , che  tutte  le  vie  Ha-  ca  da  tutti.  Ma  non  è così,  ò Mondo  , 
no  ad  ein  vie  di  fcandalo . Non  dice  po-  non  è così  ; anzi  fe  v’è  neffuno , che  ami 
co  quella  parola . Scandalo  è parola  ^e-  i piaceri , che  cerchi  gli  onori  , le  ric- 
ca , che  fignifìca  propriamente  , pietra  , chezze  , e la  gloria , t.ili  fon  folamente 
o intoppo,  dove  l’Uomo;  checammina,  quelli,  che  lontano  dall’Egitto  , e dalla 
urta , c.rdde , e fi  fiacca , Urti  dunque , e ^Idea , van  pellegrinando  per  la  folitaria 
cadda,  e fi  fiacchi,  chi  camminar  non  vuo-  vìa.  Non  fuggono  dii  nò,  ma  cercano  i 
le  la  mia  Via  eterna  ; e fra  incontri  perpe-  veri,  non  i falli  piaceri  ; cercano  leve- 
tui,  ed  urti,  e cadute  finifea  i fuoi giorni , re,  non  le  vane  ricchezze;  amanla  Glo- 
dice  il  Signore . Dopoquclle  Profezie,  che  ria,  eh’  è Gloria,  non  vanità,  e fumo  ; 
non  fallifcono,  fe  noi  con  David  ci  porre-  e perchè  i vcrj  piaceri,  le  vere  ricch|»ze, 
ino  per  un  poco  nella  facra,  e nella  profa-  e la  vera  gloria  fi  trova  folo  nell’Eterni- 
na  lllorìa  a vedere  tutte  le  fiotitilllme  vìe  tà  ; perciò  è , eh’  dii  dalle  vie  tr.infito- 
del  Secolo,  òche  vedremo!  Vedremo  gran  rie  .-iman  pellegrinare  nella  via  eterna  ; 
Popolo  , vedremo  quali  tutta  1’  umana  e quando  fu  niai,  che  la  via  eterna  loro 
Gente  correre  , affrettarfi  , far  briga  in  fallilfe  ; Per  lìgma  , cioè  , per  fimbolica 
quella,  e in  quell’ altra  parte,  per  correr  Profezia  di  qudla  Pellegrinazione  , dall’ 
ciò,  che  di  bello , ciò  che  di  buono  in-  Egitto  fuggirono  ì Figliuoli  d’  Ifdraelc  ; 
contrano  per  vìa  . Ma  perchè  : Omnes  e per  Vie  inofpitali  , c tremende  s' in- 
declinaveriinr  , Jimul  ìnutUes  foBi  Junt  . camminarono  , ma  perchè  s’ ìncammina- 
Pf.13.  3.  Tutti  dii  ufeiti  fono  dal  buon  tono  filila  Via  della  Terra  di  PromilTio- 
fentiero,  edalla  via  del  Signore:  Contri-  ne,  cioè  , fu  quella  Via  , che  a'Iegoriz- 
tio , & inftlicitds  in  viis  eornm  , vi»m  zava  alla  vìa  eterna  , quanto  caminina- 
facit  non  toinovorunt , ìbid.  mir.ate,  come  tono  bene!  e quanto  meglio  capitarono  i 
altri  urt.ano  , e tornano  indietro  ; altri  Nell’andare  incontrarono  dii  acque  pro- 
cadono, e più  non  rìforgono,  altri  van-  fonde  , e Mari  , e Jiumi  ferrati  ; ma  e 
no  , cpiangon  di  andar , dove  non  vorreb-  Mari,  e Fiumi  fi  aprirono  al  lor  piede  . 
bero , altri  pcrcoffi  , e feriti  urlano  , c Incontrarono  Popoli , c Genti  feroci  , 

che 
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«he  coir  armi  alila  mano  contrariavano 
loro  il  paflb  -,  ma  al  lor  paflb  o^ni  Ar- 
mata fi  rovefeiava,  e cadeva  ogni  Poten- 
za . Camminarono  |^r  fcnticri  arcnofi  , 
calTeuti',  ma  in  ogni  i'cntiero  trovavano 
in  loro  ajuto  preparato  un  miracolo  . 
Arrivarono  al  £nc  del  lor  viaggio , c tro- 
varono , che  in  quarant*  anni  di  cammi- 
no, confumata  non  avevano  nè  pure  una 
fuoia  di  fearpe;  onde  Mosè  potè  dir  lo- 
ro : Non  fnnt  Mtrita  vtfiimentti  vefir»  , 
me  ctittamtnt*  ftdum  vtjhrortan  vttuft*- 
te  cenfnjnftA  fum  . Dtiit.  5.  Fuggirono 
delia  Cala  della  lor  fervitù,  e attivarono 
al  poilelfo  della  felice  promrlTa  Terra  . 
Eqiii-I  chcpiùc,  nellaTerra  promelTa udi- 
toli ia  voce  , che  diffe  agl’  invitti  Pelle- 
grini : Omntm  Uenm  , quem  c*lc*verit 
vefiigium  ftdù  vtfiri  , vtbu  traàam , Jof. 
I.  Voi  camminane  dove  io  vi  condttf- 
fi  ; e perciò  avanzatevi  pure  nel  vollro 
Termine  ; imperocché,  dove  porrete  il 
iede  , avercte  Signoria  , e Stato;  c lo 
tato  vollro  li  dilaterà  col  vollro  palTo  ; 
e li  dilaterà  in  modo  , che  i vollri  Po- 
fteri  . Pellegrini  di  via  migliore  , nelle 
orme  vollre  potranno  imparare  , che 
quanto  pili  ellì  cammineranno  nella  via 
eterna,  tanto  più  li  awantaggeranno  nel- 
la mia  eternità;  e quante  faranno  le  ve- 
lligie  , che  lafcieranno  del  lor  Pellegri- 
naggio in  Terra  , tanti  faranno  i gradi 
dcìi’acqniflata  lor  gloria  in  Cielo.  Quan- 
do altra  diUerenza  non  vi  ftilTe  , quella 
fola  ballar  potrebbe  a farsi,  clic  la  bella 
Pellegrina  , la  Cliiilà  nollra  Madre  , e 
noi  con  effa  , in  allegrezza , e in  canto 
batter  polliamo  la  via  eterna  , in  cui  a 
pellegrinare  fiam  per  obbligo  della  nollia 
profrllione , tutti  chiamati. 

Ma  per  raccor  tutto  in  poco,  e per  in- 
tendere a tondo  qucHaverità  di  Scrittura 
interiore  , 1’  ultima  differenza  è , che  le 
Vieceniali,  e gioconde  del  Secolo,  fono 
tutte  Vie  della  peggior  condizione  , che 
aver  polla  una  ffnida . La  (Irada  peggiore 
fra  tutte,  fé  io  non  erro,  è gliela  , che 
per  una  parV  è tutta  Idrucctolevole  , e 
precipitolà;  e prrl’altta,  è del  pari  ottu- 
fa  , e ofeura  , Per  si  ^tte  firade  , a cui 
non  mai  naicc  nè  Sole , nè  Stella  veruna 
di  buona  luce,  chi  v’c  si  animofo  , che 
andar  poffa  di  buon  aiore  a far  danze , e 
felle.  Or  quali  fono  Icbellilfìmc  Vie  del 


Secolo;  David  , che  rutto  ridde  con  oc- 
chi di  Profeta  , fopra  le  vie  del  Secolo 
fece  nel  Salmo  514.  un’  imprecazione , clic 
fecondo  la  regola  de’  facri  Maeffri  , non 
fu  Imprecazione , ma  Predizione,  edille: 
Fiat  via  illrmm  tenebra  , & lubriam  ; 
& jingelus  Domini  coarilam  eoj . n.  6.  Si 
olcuriii  Cielo,  fi  Ipenga  il  Sole,  c la  Lu- 
na fopra  tali  Vie  , che  non  fon  Vie  del 
Signore  -,  e chi  va  per  effe , vada  ftiggen- 
do  dalla  Spada  deH’  Angelo  per  dirigi,  e 
precipizj.  Non  poteva  parlare  con  efprcP 
fionc  più  poetica  ; ma  non  poteva  con 
maggior  vivezza deferivere  quel,  che  tut- 
to ìfì  accadde  ; e pur  non  li  avverte . Li 
ne’  Campi  di  Babilonia  , c delle  cole  , 
che  paffano,  fi  và  dove  il  genio,  e il  ta- 
lento conduce  . Ciafeun  del  Aio  talento 
prende  la  Via-,  altri  a Airfi  Magno  in  guer- 
ra viva;  altri  a Airit  ricco  in  Paefi  l'ontar 
ni}  altri  a fbddkAu-G  nc’  Prati  più  liifingiie- 
voti  ; e tutti  ardono  , tutti  u affrettano , 
tutti  tofpirano  , e fperano  di  arrivare  : 
Sed  interrogate  , dice  Giob  , interrogale 
nnumqnemqite  de  viatoribut  ; & hac  ea- 
dem  illum  intelligere  cogno/cetis  . 11.  19. 
interrogate  ad  uno  ad  uno  ratti  qiie’  va- 
lenti Viatori  , e fentirete  quanti  Aan  gli 
Aleffandri  traditi  in  fen  della  Vittoria  ; 
quanti  gli  Antiochi  caduti  in  fella  a mez- 
zo corlo  ; quanti  gli  Affalon  arrdlati  per 
i capelli  net  Campo  dell’ imprefa;  quanti 
i Balaam , che  ne’  Muri  han  dato  di  Aon- 
te  nelle  lor  Vie;  e perchè  quelli  fon  cali 
particolari;  fentirete,  che  finito  il  corfo  , 
e fatte  tutte  le  pruove,  fra  tantinonv’è 
un , che  al  chiuder  degli  occhi , non  dica 
piangendo  quelle  amare  parole  , che  in 
bocca  di  tutti  gU  flolti  udite  furono  dal 
Savio  : Ergo  erravimtu  à via  veriraeis  ; 
& jnfiitia  lumen  non  luxit  nobis  ; & Sol 
intelligenria  non  efl  ortut  nobù\  laxati  fn- 
mm  in  via  iniquitatit  -,  & ambulavimm 
via! docile! . Sap.5.  6.  AfpreVic  cammi- 
nammo ; trifti  Viaggi  facemmo  5 c cor- 
rendo fempre  lenza  lume  di  verità  , di 
runa  la  vita  errato  abbiamo  il  cammino . 
QucAe  fono  le  voci  , che  là  per  quelle 
Vie  allegrillìme  riftionano  all’ orecchie  di 
chi  fa  intenderle  . Ma  per  Anirc  quello 
Tema  , clic  riefee  più  concionatorio  di 
quel,  che  vorrei,  che  diremo  per  ultimo 
della  Vi.s  eterna;  l’antico  Popolo  di  Dio  , 
che  per  quarant’  anni  pellegrinò  nel  De- 
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fcrto  , fra  gli  altri  prodig)  ebbe  ancor 
quellodella Nuvola  condottiera,  la  quale 
camminando  feropre  aliatela  di  tutta  l’in- 
numerabile  Scbìera,  preferì ve^'a  le  inofle, 
rooftrava  le  vie  , fegnava  gli  alloggj  , c 
di  giorno  coprendo  curro  il  Popolo  dall* 
1|udore  del  Sole,  di  n ocre  con  fiamma  rif- 
plendence  fopra  curro  il  Campo  illuftri  , 
c ciliare  wndeva  rutte  le  Tende.  Per  lo 
che,  di  ciò,  parlando  il  Savio,  ebbe  a di- 
re : Dtdnxit  illos  in  -vin  mirabili  & fwt 
illii  in  vtlamtnt»  dici  : & in  Ihcc  fieli»- 
nm  fernoElem.  Sap.  io,  17.  Non  fi  va  più 
dal  Popolo  di  Dio  per  il  Defeno  *,  fi  va 
oer  la  via  dell’Eremita  non  v’  é più  la 
Nuvola  condottiera  ; v’  è la  Fede , guida 
e maefira  di  curro  il  cammino  ; e quella 
ò quanto  bello  ci  rende  il  camminare  ! 
Efla  fa  lume  alle  tenebre  nodre  native  ; 
elTa  fcuopre  i palli  perigliofi  al  nodro  an- 
dare i elTa  regola  le  mode , e i moti  del 
nodto  cuore  -,  ella  c’  infegna  il  canto  , e 
r allegrezza  del  nodro  Pellegrinaggio  ; 
eda  , per  fine  , con  piede  infallibile  ci 
conduce  alla  forre  della  beata  Terra  di 
promilfione;  onde  per  eda  la  Via  del  no- 
dro Pellegrinaggio , la  Via  eterna  di  Da- 
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vid  , da  Profeti  i appellata  ora  Via  di 
Vericà  , dove  nonfi  ena;  ora  Via  di  Gia- 
dizia,  dove  non  fi  cadde;  ora  Via  di  Pa- 
ce , dove  non  fi  armeggia  ; ora  Via  di 
Vita,  dove  non  fi  teme  di  morte;  ora  Via 
del  Signore,  perche  a'  Signore  ci  guida  ; 
e noi  con  Gesù  Grido  appellar  la  pollia- 
mo Via  di  Regno,  perche  al  fublimiflìn» 
Regno  de’  Cieli  ci  conduce  . O’  quanto 
obbligati  fiamo  a David , che  co  ’l  uio  di- 
vino poetare  la  Via  eterna  ci  ha  feoper- 
tal  Via  tutta  interiore,  incoi  lenza  ulcir 
di  Città,  fenza  ufcirdi  Cafa,  fenz’  altro 
abbandonare  , che  i non  buoni  dudj  di 
Egitto  , e di  Babilonia,  fi  può  collo  Ipi- 
jrito  fonir  da  tutto  il  tranfitorìo,  mirare 
'all*  Eterno,  tendere  all’Infinito,  correre 
■ all’  Immenfo  ; e vivendo  giorni  mortali , 

• elTer  Uomini  pieni  d’  immortalità  ; cioè 
Uomini  , che  alle  cofe  immortali  , alle 
cofe  eterne  folamente  indirizzano  i moti 
I tutti , e le  linee  della  lor  vita  . O’  Si- 
gnore , guidateci  pure  per  tal  Via  ; 
perchè  foto  per  queda  Via  è bello  M 
camminare,  è felice  il  vivere,  e beatidì- 
inu  è il  morite:  Dtdnc  me  in  via  Mer- 
M. 


LEZIONE  NONA* 


Generatio  fretterit , cSt*  Cenerstio  advenh:  Tcrré  nuum 
in  aternum  ftat,  £ccl.  c.  i.  n.4. 

Di  una  nuova  (piegaziòne  della  Vita  umana,  e di 
tutti  i Segni  prefìllì  all'  Uomo . 


Enchè  dallo  fpirito  delle  Scrit- 
ture fante  fi  dica  molte  vol- 
te ; e come  fondamento  del 
vivere  umano  , molte  volte 
fi  ripeta,  che  noi  tutti  fiam 
Paùaggieti  fopra  la  Terra;  e che  per  ciò 
come  Pellenini  portar  ci  dobbiamo  per 
tutto,  ma  fingolarmente 'dove  il  Mondo 
è più  lufinghevole:  chi  v’è  nondimeno  , 
che  di  ciò'fi  capaciti  ; e in  ciò  udire  , 
non  dica  nel  fuo  cuore  , com’ eflerpuò, 
che  io  fia  Padaggiere  nel  mio  Stato  , e 
Pellegrino  in  mia  Cala  I Dir  fi  pollono 


tali  cofe,  ma  non  poffono  crederli  dette 
in  altro  fenfo,  che  in  fenlo  improprio , e 
metaforico.  Ciafcunlà  di  etfer  mortale  ; 
ma  crederfi  Padaggiere  ancora  in  quel 
poco  di  vita,  che  (ivive,  ècofa  adaidra- 
na.  Così  rifpondiamo  noi  allo  dimoio  f 
che  ci  punge  ; ma  le  nodre  rifpode  fan 
nodre  parole  ; e le  parole  della  Scrittura 
fono  Rivelazioni , e Profezie  . Avendo 
io  per  tanto  di  fopr’  accennata  1 obbligar 
zione  , avendo  fpiegatoii  modo , ed  efit- 
minata  la  via  di  quel  pellegrinare  , a cui 
I ci  obbliga  la  nodra  vocazione,  oggi  per 

isbri- 
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ùbri^arequefta  parte  di  Mondo  intcriore  ; polo,  o Regno  , padare  ad  un  altro  Uo> 
men  piacevole  di  quel,  che  vorrei  nella  mo,  ad  un  altro  Popolo,  e Regno,  e a 
condizione  iftefla  dell' Uomo  vedrò  la  ne-  palFo  lento  , dopo  un  Secolo  entrare  in 
cediti,  in  cui  tutti  ci  troviamo  di  andar  un  altro  ; non  cITendo  i fenfi  nodri  ca- 
forzatamente  colla  Perfona  là,  dove  pel- 1 paci  di  più.  Ma  or  che  nella  nuova  Scrìt- 
legrinar  non  vogliamo  rpnntaneamentel tura,  eii’c  Scrittura  di  aftrazione  da  fen-' 
collo  fpirito;  e perché  a chi  cammina  per 'fi  , e di  elevazione  di  fpirito,  non  fì  vi 
il  Mondo  nuove  cofe  fcmppefi  paran  da-|sì  lentamente;  in  un  fol  Verfetto  fi  trova 
vanti,  ioperfermonare  il  meno,  che  pof-|la  notizia  di  tutti  gli  Uomini  ; e in  un 
fo,  anderò  olTervando  per  via  ciò  , che  fol  periodo  s’impara  la  definizione  di  me- 
di noviti  ci  pi'opone  la  nuova  Scritmrai|ti  i Regni  ; l'idea  di  mete  leGtandezze 
e diamo  principio-  {umane,  e la  qnalid  di  mtti  i Secoli. Or 

CenerMio  preterii  , generMìa  advenit  per  tornare  in  Tema  , che  dice  Salomo- 
Terra  autem  in  tternum  fiat  . Prima  di;  ne  : Gcneratio  frMerit  , gentrati»  tulvc- 
ipiegare  queda  parola  di  Salomone  , mi  ; Terni  autem  in  aterrnm  fiat  . Qui 
piace  , per  giovevole  notizia  di  meta  la  non  fi  parla  di  quedo  , o di  quell’  altro 
(aera  Bibbia  , offervar  di  padaggio  la  di-!  particolare  ; qui  ienza  efcluder  veruno  , 
verfità  dello  llile  di  una  Scrittura  dah’  al- , di  mtti  gli  Uomini  univerfalmente  , l'e- 
tra . La  Scrittura  ederiore  della  Lettera  condo  lo  Bile  delle  Scienze,  fìdice,  che 
parla  per  lo  più  in  particolare  or  di  que-  tutti  vengono,  e tutti  padano  ; pafla  la 
fio,  e or  di  quello;  e dice  , per  cagìon  'generazione  del  Padre  , e pafla  la  gene- 
di  efempio:  FaUum  efi  omne  temfus , quod  razion  de’  Figliuoli  ; paffa  la  gencrazion 
vixit  yidam  , anni  nongtmi  triginta  , e)'  { de’  Figliuoli  , c palla  la  generazione  de’ 
martmu  efi  . Gen.  j.  Tlxit  Noe  pofi  £)//«- 1 Nipoti  ; e una  dopo  1’  altra  , tutte  le  ge- 
otium  treeentis  quinquagintaannis , & wor- 1 nerazioni  palTano,  e fparifeonn.  Chipri- 
rww  efi  . Gen.  9.  Ma  la  Scrittura  inte-  ma  venne,  prima  và nella  fchiera;  chi  ar- 
riore  dello  fpirito  trafenra  i patticoiad  ; riva  l’ultimo,  ultimo  và  nel  paffarc  ; ma 
palla  all’  univerfale , forma  I’  idea  a tutti!  tutti  ugualmeutr  fono  in  moto,  qincam- 
comune,  e dice  : Cenerario  praterie  , mino  ; né  in  tal  cammino  v’è  chi  polla 
generatio  advenit,  Qiiella  porta  gli  efein-iper  un  fol  momento  fcrmarfi  un  poco , e 
pj  così  : Eadem  nelle  interfelius  efi  Bai-  ripofare  : Generatio  praterie , & generati» 
tuffar  Ber  . Darius  Meaus^fuccefiit  ini  advenit , O’  che  bel  vedere  , le  vi  fulTc 
Regnum  . Dan.  5.  jilexander  decidit  in 'tempo  da  perdere,  farebbe  qui,  come  già 
lellum,  & cognevity  quia  tnereretur  , ^c.  I iT.«lolensc  Geremia  in  Gemfalenime,  poe- 
Mac.  li  Queda  dagli  cfcnipj  fa  l’ induzio-  fi  a federe  in  quaich’  eminenza  di  Mon- 
ne , e neforraa  Dottrina  m tal  modo  : te , ed  olTervare  : Omnet  tranfeuntes  per 
Jbit  homo  in  Domum  atèrnitatis  fùay  EcAviam  . Thr.  2.  ij.  Tutta  la  gran  Turba 
clef.  12.  Quella  narra  le  cofe  , come  ap-!degli  Uomini,  per  il  lungo  , e diritto  fi- 
parifeono  a’ nodri  fenfi  -,  onde  dice  ; Ma-  lo  della  Vita  umana,  con  ugual  palTo,  e 
gnifUatut  efi  XexSalotfWi  fuper  omnet  Re-  fecondò  I’  wdinc  , che  vennero  , andar 
ges  Terra.  3.  Reg.  lo.  jdrphaxad  gloria-  paflfando,  quafi  Fiume,  che  rumoreggia  , 
natur  quafi  petent  inpotentia  exereitut/ui;  ccorrc;  e'Uomini,  e Donne;  eVecchi,' 
&inglona  quadrigarumjuarum,  Judith- 1.  eFanciulli;  e Principi,  c Bifolchi  in  lun- 
Q}ieda  delle  cofe  da  quella  narrate  fa  1’  ghe  Schiere  conftifi  tutti  nella  lor  Gene- 
interpretazione;  e del  Mondo  materiale , razione  , b.mere  inceflantemente  la  Via 
e fenfifaile  cavando  lo  fpirito  , di  tutto  Idei  Iot  Paffaggio  ; ed  altri  già  fianchi  nel 
proferifee  fentenza,  e da  Maedra  parla  in  lor  cammino,  ecurvi  per  gli  anni,  mirare 

3 oedo  tenore  ; Prietm'r b*J((S  Alun-  il  vicino  lor  termine  di  Vita;  fofpirar 
i.  l.Cor.7.  Vanita}  youitatum , 0"  omnia  più  di  un  poco  , e andare  avanti  ; altri 
yanitat . Eccl.  i-  Ond’  è , che  per  infin  poco  fa  arrivati  fopra  la  Terra  , mirar 
che  noi  fummo  in  quella  Scrittura  , al-  la  via  , e quafi  molto  rimanciTe  loro  a 
tro  far  non  potemmo , che  camminar  mol-  viaggiare,  danzar  per  allegrezza  , cantar 
to  , e far  |ràco  viaggio;  perchè  altro  far  per  giovenrii;  ed  or  qua,  or  là  divertirfi 
non  fi  poteva,  che.  da  un  Uomo,  o Po-  per  genio;  altri  non  mirare  a que’tanti. 
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the  gli  Tcngon  dietro,  e. gli  unano;  ma' 
filT.im  in  que’ pochi , cl'c  van  loro  avan- 
ti, confolarf)  della  minor’  ctì  , iraftullar- 
fi  , come  poiTono  incorfo,  e nulla  riflet- 
tere a dove  vanno.  Belvedere,  dico,  fa- 
rebbe quella  varietà  di  vclocilTimi  ; c pu- 
re sbadatillimi  Paflaggicri  ; anzi  gran  pian- 
to eller  quello  dovrebbe , veder  tutti  gli 
Uomini  in  sì  veloce  cammino  , c non 
trovatne  uno  ; Qui  rectgitet  carde  , Jer. 
II.  II.  che  feriamente  penfi  a quel  che  bt 
di  giorno  e di  notte,  e pur  non  lo  vede  . 
Ma  perche  non  è tempo  ancora  di  pian- 
ger lopra  di  ciò',  io,  per  non  ufeir  di  Le- 
zione, farò  fopra  quello  paflb  alfai  chia- 
ro alcune  interrogazioni.  Al  comparire  di 
qualche  nuovo  Pallaggieco,  ognun  faper 
vuole,  ognun  dimanda , dove  vada,  per 
dove  pali! , e d'  onde  venga  ; ed  io  alla 
comparfa  di  tutta  la  Gente  umana  in  paf- 
(aggio,  dimando  aneli' io:  Dove  và  tanta 
moltitudine  di  Uomini,  e di  Donne  con- 
l'ule  in  sì  alTrettato  Viaggio  ì Dove  và  ; 
V.à  ad  Damum  attrnitaw  Jua  . Và  alla 
Cafa  della  lua  Eternità}  per  clfa  venne, 

« ad  clfa  è incamminata.  Ma  per  dove  paf- 
fatutra la  Generazione,  e Difeendenzn  dì 
Adamo?  per  dove?  palla  per  quella  Ter- 
ra , palla  per  quello  Mondo  , palla  per 
quella  Vita-,  com'ognim  vede . Bene . Ma 
dond’  ella  viene  , c com'effa  è venuta  ? 
A quefla  interrogazione  rifponda  chi  fa, 
che  io  per  ben  rifpondere  ho  bilogno  di 
fermarmi  un  poco  a confiderare  quel , clic 
da  ognuno  fi  sài  c pur  sì  poco  li  conli- 
dera.  Il  Savio  all’  interrogazione  rifpon- 
de:  Ex  nihila  nati  famns  . Sap.  i.  Noi 
venimmo  dal  nulla  i e di  nulla  rutti  fiam 
nati  . Prima  di  naiccre  nulla  liimmo  . 
Cent’  armi  fono  nulla  era  di  noi  ; c noi 
ignoti  a tutti,  frnza  luce  , fenza  nome, 
fenza  vita , lena’  clTere  giacevamo  nel  no- 
llto  nulla . Così  rilponde  il  Savio  ; ed  io , 
per  meglio  intendere , c dillinguere  ogni 
cofa,  di  nuovo  dimando  : qual  lia,  e che 
cola  fia  quello  nollro  antichifllmonullà, 
da  cui  a quella  luce  arrivammo?  O’  fom- 
mo Iddio,  non  alla  mia  curiofità,  ma  al- 
la vollca  Grandezza,  confacro  quella  no- 
tizia, e Voi  ajutaiemi  a ben  cavarla!  Di 
là  da' confluì,  c fuor  de’  recinti  tutti  di 
quello  nollro  Mondo  vilibile  , v’c,  dirò 
cosi,  un  alno  Mondo?  Mondo  tutto  vuo- 
to di  cofcefìllenti;  ma  tutto  pieno  dico* 
Lex^  del  P.  Zucconi  T ma  JF. 
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fe  polTìbili  ; e Mondo  si  vallo  , che  fc 
quello  nollro  è compollo  di  varj  indivi- 
dui di  cofe  elìllenci  , quello  £ compollo 
d’ inniuncrabili  altri  Mondi  di  cofe  polli- 
bili  , che  per  ufeir  dal  loro  nulla,  e ve- 
nir con  noi  alla  luce  deH’eircr  loco  , al- 
tro non  afpettano,  che  la  Voce  di  chi  gli 
chiami,  e dica  loro  : Venite  . In  quello 
Mondo  di  pollìbilicà  noi  (iimmo,  fln  che 
fummo  nel  nollro  nulla  ) da  quello  , fono 
già  cinquanta  fette  Secoli,  die  vengono 
fempte  nuove  cofe  , fempre  comparifeo- 
no  nuovi  Volti,  ed  ò quanti  più  di  quei  , 
die  fon  venuti , fon  quelli , che  venuti 
non  fono  ancora,  c che  venir  potrebbero 
cogli  altri,  che  vengono!  E fc  taluno  la- 
per  voleffe , che  colà  lia  finalmente  que- 
lla immenlicà  di  Mondo  polTibile;  levi  gli 
occhi  al  Ciclo,  entri  in  elevazione  di  Ipi- 
rito,  e dica:  Tkabor,  & Herman  in  No- 
mine tuo  exultahunt  ; tuum  Brackium  cum 
potemia.  Pf.88. 12.  Il  Mondo  de’  PolTibi- 
li,  a ridurlo  tutto  , altro  non  è , che  la 
Potenza  del  vollro  Braccio.  O’AlcilTìmo' 
Iddio  ! I Poffibili  non  hanno  in  fe  repu- 
gnanza  ad  eller  chiamati  da  Voi;  ma  Voi 
lolo  fletè  quello  , che  potete  chiamarli 
tutti  dal  nulla  : Voi  lolo  colla  vollra  Po- 
tenza date  ad  elfi  laPolIìbilità  della  loro 
Etflllenza  , e in  tanto  la  loro  ElTillenza 
è polTibile,  in  quanto  Voi  liete,  che  fa- 
te , che  di  elfi  dir  fi  polla:  elTì  polTono 
venite , perchè  Voi  potete  fare  , eh’  elll 
vengan’  ogni  ora  ; e s’  elfi  non  vengo- 
no , c noi  flam  già  venuti  all’  elTcre  di 
quella  nollra  Elfiftenza,  lù  vollra  Bontà  , 
che  fra  que’  Popoli  innunierabili , noi  po- 
chi folaroente  cliìamalle  , in  foli  noi  po- 
chilfimi  filfalle  l’occhio  vollro amotofo  i 
e noi  trafceglielle  a comparire  in  quello 
gran  Teatro  della  vollra  Magnifìtenza  .. 
Qpello  è il  lontanilfimo  Mondo  , dal 
quale  noi  venimmo;  e quello  è quel  nul- 
la , dal  quale  nafeemmo  ; nulla  total- 
mente diverfo  dal  nulla  di  quelli,  i qiia- 
li  nafeer  non  ponno  ; e che  perciò  Im- 
ponìbili fono  appellati  ; a’ quali  per  la  lo- 
ro jntrinfeca  oppolizione , repugna  , che 
Iddio  Benda  il  luo  Braccio  , per  ellrarli 
dal  nulla.  Nulhi  fono  per  elfenza  ? eque- 
gli,  che  tutto  piiote,  far  non  può  un  al- 
tro Dìo  da  fe  dtllinto;  folo  perchè  fir  non 
può  cofa  a fc  uguale  di  Natura  ? c cofa 
uguale  di  Natura  al  fommo  noflro  Iddio, 
D è 


co  Lezione  Nona. 


è il  folo  vero  Imponìbile  , edirnj  >,  clic 
lutti  gli  altri  Impoflìlili  delle  Scoolc,  a 
mio  parere  sono  Imponìbili,  iblo  perchè 
nell’  effer  loro  fono,  e non  fono  Poffibi- 
li.  Ma  qucHe  non  fono  cofe  per  noi  i e per- 
ciò noi , fenz’  altra  lunghezza  , formia- 
mo tutta  la  notizia  intiera  del  pano  di  Sa- 
lomone , e per  andare  avanti  , diciamo 
così  : Noi  idunqiie  Figliuoli  rutti  di  Ada- 
mo 4«un  Mondo  venimmo  nalcendo;  per 
un  altro  Mondo  vivendo  camminiamo  ; 
e a un  altro  terzo  Mondo  morendo  dob- 
biamo arrivare  . Il  Mondo , dal  quale  ve- 
nimmo è immenfo  i il  Mondo,  per  il  qua- 
le camminiamo,  èangullo,  erillretto',  il 
Mondo  , al  quale  fiamo  incamminati , è 
fenza  limiti,  infinito  . Nel  Mondo  , dal 
quale  venimmo,  noi  fummo  tutta  I’  Eter- 
nità avanti  il  nollro  nafeimento  -,  nel  Mon- 
do, al  quale  damo  incamminati  , abitar 
dovremmo  tutta  l’ Eternità  dopo  la  nollra 
morte;  nel  Mondo,  in  cui  ora  camminia- 
mo , ci  fìarao  folo  a momenti  . Q.uetli 
momenti  dati  ci  fono  folamente  a fin  di 
palTarc  da  quel  vaftiffimo  Mondo  del  no- 
(Iro  nulla  all’altro  vallifTìmo  Mondo  del- 
la noftra Eternità;  nè  quello  piceni ilTìmo 
Mondo,  in  cui  ci  troviamo,  adaltrofìn’ 
è fatto  , che  a fin  di  fcrvire  , dirò  co- 
sì, come  Ponte  di  PalTaggio,  da  un  Mon- 
do, a un  altro  Mondo  eterno . Per  que- 
flo  Ponte  paffaruno  tutti  i noflri  Antena- 
ti; perquello  paneranno  tutti  i noflri  Po- 
fteri;  c per  quello  noi  andiamo  pafTando 
tntt’  ora  . Il  noftro  capello,  che  ne'  paf- 
fare  ù è incanutito  ; il  noUro  paffo , che 
nel  cammino  fi  è fiancato  ; il  nofiro  vol- 
to, che  non  è più  il  volto  di  prima,  ben 
ci  dichiara  , che  noi  fiamo  alT  i più  vi- 
cini al  fine,  che  al  principio  del  PalTag- 
gio  : GenerMio  prteterit  , & gtncruti» 
advenit  ; T erra  autem  iti  aternum  fiat . 
Palfano  le  Generazioni  , pafTano  i ^co- 
li; ma  non  paffa  la  Terra,  che  a nuovi 
Pal^a!'^M'tri  fcrvir  dee  di  Terra  di  PalTag- 
gio  . Più  di  quefio  non  dice  Salomone; 
ma  perchè  il  filo  d«'  è profondo;  ed  ò 
quanto  più  di  quel  , che  dice,  è quel  , 
che  fi  dee  intendere;  per  ciò  io  di  nuo- 
vo qui  devo  interrogare. 

S’è  vero  , com’è  infallibile,  che  noi 
paUìan-.o  da  uno  a.un  altro  Mondo,  nè 
altro  far  potiamo  in  nofira  Vita  , che 
inccflaiiieutentc  paflare  , che  cola  fono 


qucite  noftrc  Città  , quefii  noflri  Edlff- 
Z)  , quelle  noftre  Cife  , e Palagj  > che 
cobi  fono  cofe  si  belle!  IPalTaggìeri  non 
fi  trovano  fempre  dentro  rifielTe  mura. 
Da  una  palfano  a un*  altra  Città;  datino 
all’altro  Popolo,  e Regno;  e pur  nei  ci 
troviam  fempre  fia  le  fteffe  mura  di  Cit- 
tà , e pareti  di  Cafa  . Noi  adunque  o 
non  fiam  P.ifraggieri  , o le  noltre  Cafe 
non  fon  piu  Cafe . Che  cofa  fono  adun- 
que? Son  quel  , che  non  fi  crede  . Noi 
fiam  Palsaggieri  , e Pafsaggicri  di  nafià- 
ta  ; e quelle  nofire  Città',  c Cafe,  c Pa- 
lagi, fecondo  il  linguaggio  della  Scrittu- 
ra, che  ora  fpieghiamo  , fono  una  cetra 
cofa  , che  non  mi  dà  I’  animo  di  dirlo  , 
fe  prima  non  dico  cosi  : E’  vero  , che 
noi  non  mutiamo  ne  Città  , nè  Tetto  ; 
ma  è vero  ancora  , che  le  Città  , c le 
Cafe  , e i Tetti  fi  mutano  a noi-,  è ve- 
ro , che  le  nofire  Abitazioni  fono  iempre 
l’iftcfse;  ma  è vero  ancora  , che  noi  ad 
efse  fiamo  fempre  diverti  . Chi  ci  vidde 
Fanciulli  , ora  più  non  ci  riconofee  ; e 
noi  dove  troviam  più  quella  Città  , che 
trovammo  nafeendo?  Allora  non  v’  era 
lufso  ; ed  ora  , che  altro  , che  lulso  fi 
vede?  Allora  li  badava  fiato  al  negozio  ; 
e ora  fi  bada  folo  al  bel  tempo  . Allora 
non  v’  erano  nè  Spade  , ne  Cimieri  di 
comparfa;  e ora,  che  altro,  che  Cimie- 
ri di  Donne,  e Spade,  c Spadini  di  Ga- 
lanti s’incontra?  e dov'é  in  Firenze  l’an- 
tica Firenze  ? Se  face  riflcllìone  ; Voi 
non  avere  murato  Terra  , ma  nella  mc- 
defima  Terra  Voi  da  una  Cinà  del  Mon- 
doantico fiete  palsati  a un’  altra  del  Mon- 
do moderno,  e fe  veduti  non  avete  nuo- 
vi Popoli  , ò quanto  nuovi  coilumi  ve- 
dete ! c nelle  Cafe  voflre  illcfse,  che  al- 
tro vedete  tuttodì;  che  altri  Volti  Ipari- 
re , ed  altri  nuovamente  anivare , e den- 
tro il  corfo  di  venti  , o trent’  anni , le 
Cale  nonefser  più  le  Cafe  di  prima  . Or 
perchè  tutta  quella  mutazione  di  Volti  , 
d’  Abiti  , di  Mode  , e CoRumi  , altro 
non  è,  che  dentro  l’iftefse Cafe , e fra  le 
medefimc  Pareti,  pafsar  da  un  anno  all’ 
altro  , da  ima  all’alcra  Generazione,  ed 
età;  perciò  è , che  nel  linguaggio  dottri- 
nale della  Schicara  interiore,  noi  fiamo 
PafsaggìeTi  nelle  nofire  Cafe,  e le  noRre 
Cafe  non  fi  appellano  nè  Città,  riè  Ca- 
fe . né  Palagi  > spellano  Tende, 


J-ezione  Nona.  jr 

Baracche,  e Padiglioni  di  Gente  in  Viag-  jfta  Tenda  , iti  cui  io  vivo;  ma  fin,  die 
gio  : TéiPer»4CitUeorum  à fregenit in gr»- iy\\o  in  efla  , io  devo  dirvi  le  mie  paro- 
geniè  . Pfal.4a  la.  dice  David  alle  cafe  le  . Cosi  parla  del  fuo  Corpo  il  Vicaiio 
degli  Uomini:  RelJquimHt  Terrtm  , quo-  di  Criftp  San  Pietro  ; e il  Dottor  delle 
m<m  dejeClit  ftmt  Tabem.icuU  npjha  . 9.  Genti  San  Paolo  , che  dice  ? Egli  nella 
X9-  dice  Geremia  alle  Città  di  Giuda;  c feconda  adCorinthios  non  parla  di  fe  io- 
petclié  il  noftro  linguaggio  confar  non  fi  laniente,  parla  di  tutti  in  generale,  c fcri- 
vuole  co’l  linguaggio  de*  Profeti,  e del-  ve  tali  parole  : Qui  fumiu  in  hoc  Tahtr- 
la  Verità  ; perciò  Salomone  ne’  Prover-  naculo,  ingemifeànus  grnvntiy  ti  quòd  no- 
bi,  per  efprimere  lo  ftile dell’ uno,  cdcll’  lumus  txp0liari,/*d/ufervtJliri.  5.  4.  Noi 
altro  idioma,  dice  : Domus  jn/giorum  de-  tutti  , clic  in  quello  Tabernacolo  delle 
iebitur  , Tabemaeuia  ju^orum  germin»-  noftre  carni  viviamo  , facciam  pianto  , 
bum  . 14  II.  Gli  Stolti  dicon  Cafe  , e perché  di  elTe  , come  di  cofa  cariflìtna. 
Palala  I lor  Padiglioni,  iGiufii,  eiSag-  non  vorremmo  eflfere  fpogliati . 0‘  che 
gi  dicon  Padiglioni  alle  lor  C^fc»  « P«-  nuovo  parlare  ! che  nuove  Frali  fon  que< 
ciò  i Padiglioni  de’  Giufii  fioriranno  , e (le  ! Padiglione  il  nollro  Corpo  ; 'Tenda 
le  Cafe  degli  Empi  faranno  efterminate;  ^ noftre  Carni  ; Trabacca  la  noftra  pel- 
giacch’  elfi  pellegrinar  non  vogliono  do-  le  , e l’offa  i Sembra  nitro  ciò  un  parla- 
ve  pure  a lordilpeito  fon Paffaggieri : Se-  re  deano,  e forefticro  ; e pure  ò quanto 
gulthra  eerum  demus  illemm  in  uternum  . è proprio  ! In  quello  noftro  Corpo  noi 
Pf.  48.  II.  La  lor  bella  cafa,  da  cui  ftac-|  non  abbiam  fatto  poco  viaggio  ; in  que- 
car  non  fi  fanno,  farà  loro  eterno fcpol-  He  noftre  carni  , c membra  non  abbiam 
ero  , affinché  ivi  fian  quelli  fotterrati  , poco  camminato  . In  effe  dal  noftro  na- 
dove  fopra  la  Terra  pellegrinare  non  vo-  Icere  , dalla  noftra  prima  Infanzia  paf- 
gliono  . Padiglioni  adunque  , e Tende  fanmo  alla  Puerizia  , in  effe  dalla  Piie- 
paffaggiere  fono  le  noftre  Cafe  , e Pala-  rizia  paffammo  all'  Adolefcenza  , in  effe 
gj  , c Città,  nel  linguaggio  della  Profe-  dall’ Adolefcenza  paffammo  alla  Gioven- 
zìa,?  Gran  Mondo  nuovo  fi  fcuopre  nel  tù,  e dalla  Gioventù  arrivammo  a quefta 
Mondo,  in  quello  nuovo  idioma  di  Scrit-  età  , che  già  s’ incurva  ; e camminando 
turai  Ma  molto  più  di  novità  fcuopriraffi  , tempre  giorno , e notte,  liam’ ormai  prefi 
fe  io  torno  la  terza  volta  a interrogare , che  fo,  che  al  fin  del  cammino  di  noftra  Vi- 
cofa  fia  quefta  noftra  Spoglia  mortale  , ta,  cioè,  a quell’ora,  in  cui  ilPadiglion 
che  noi  abbiamo  in  dodo  ì O’che  inter-  fi  ripieghi  nella  bara;  e l’Anima,  c$e  in 
rogazione!  Ognun  ride  a quefta  mia  Sem-  elio  corfe  tutto  lo  foazio.  degli  anni  no- 
plicità  d’interrogare,  edicc:  Chi  è , che  Uri,  da  elio  sloggi  linalijicnte,  eda’cam- 
non  fappia  , che  quefta  noftra  Spoglia  p^.  Q^al  nome  per  tanto  piu  vero,  Ipeci- 
mortalc  impaftata  d>  carne  , e dfiO&  , è Beo,,  e.  proprio  dar  fi  può  a quelCorpo, 
quel  Corpo  medelimo  , che  Iddìo  con  m cui  abbiamo  tanto  camminato,  ebe  k 
tanto  amore  formò  al  principio  in  Ada-  nome  di  Padiglione,  o di  Tenda?  Dicali 
mo  ? Ma  io  rifpondo  , che  il  nome  di  nondimeno  ; come  fi  vuole  , che  fai'à 
Corpo  è un  nome  troppo  generico,  che  fempre  ben  detto  in  Domina,  dir  Ten- 
compcte  a tutte  le  cole  compofte  di  ma-  da  paffe^iera  a quell’Abitazione , in  cui 
teria;  e perchè  la  Scrittura  intcriore  fpe-  alloggia  un’Anima  nel  Ilio  Paffaggio.  Al 
cifica  un  poco  più  dellaScrittura  ellcrio-  lume  di  rali  Scritture,  alle  quali  10  nulla 
re  la  qualità,  e la  natura  di  tutte  le  co-  aggiungo;  fuor  che  dargli  qualche  me- 
fe;  perciò  dimando,  che  cola  fia  il  Cor-jtodo  , per  riferirle  ordinatamente,  e in 
po  nollro  fecondo  la  Scrittura  , che  ora  | Tema,  al  Lume,  dico,  ditali  Scritture  , 
andiamo  fpiegando  ? San  Pietro  parlando  chi  è curiofo  di  novità , c di  mutazioni 
di  fe  , e del  fuo  Corpo  , dice  cosi  : Ju-  di  Scena,  fi  rivolga  indietro,  e per  bene 
^um  Autem  Arbitrar,  quAmeUn  fum  inhoc  J intender  tutto  , offervi  , (e  nel  Mondo 
TabernACulo  , JufeitArt  vas  in  commonh  riconofee  più  quel  Mondo,  che  noide- 
tiottt  : cerini  quòd  velax  ep  defofitig  T a-  fcrivemmo  nel  Genefi  ; là  le  Generazioni 
bemnculi  mei  . z.  n.  ij.  fratelli  , io  fon  I umane  divilé,  efparfe  per  tutta  la  Terra 
ceno  , che  fia  poco  ripiegar  fi  dee  que- la  prender  luogo,  a fermarle  Sedi,  e oc- 
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ciipare  e Punì  , e Monti  , e Valli  per 
ogrti  parte  , <juì  le  Generazioni  umane 
tutte  unite  per  il  diftefo  di  una  fola  Via  af- 
frcttaifi,  e palfare  dove  forza  invifibile  le 
urta,  e leaffretta.  Là  colla  faccia  volta  a 
quella  , e a quell’  Ifola  : a quello  , e a 
nell’ altro  Vento,  andar  dividendo  i con- 
ni, andar difegnando  e Signorie,  e Prin- 
cipati , e Regni  , qui  colla  faccia  volta 
all’  Eternità  , fenza  poterli  trattenere  nè 
pure  un  iftante , andar  come  faerte  ufeite 
dair  Arco,  dove  l’ impeto  del  Tempo  a 
forza  le  fpingc . Là  Cafe  , là  Torri  , là 
Cktà,  e Macchine  eccelfc;  qui  Trabacche 
pallaggiere,  e Tende  pellegrine  femprein 
moto.  Là  per  fine  la  Terra  tutta,  come 
Terra  di  trattenimento,  qui  la  Terra  tut- 
ta, come  Terra  di  paff  iggio.  Gran  muta- 
zione, gran  novità  di  Mondo!  Ma  non 
v’è  nulla  di  nuovo . Il  Monde,  c il  Mon- 
do di  prima  ; ma  la  Scrimujt  non  è la 
Scrittura  di  prima  . Qiiella  Meferive  il 
Mondo,  qual’ è in  apparenza r quella  dc- 
fcrive  il  Mondo, qual’ è in  verità;  e per- 
chè la  Verità  è molto  divella  dall’  ap- 
parenza i perciò  il  Mondo  deferitto  nel- 
la Scrittura  interior’  è diverfilTiino  da  fe 
luedefimo  deferitto  nella  Scrittura  elle- 
riorc . 

Con  tutto  quello  nondimeno  dubito  , 
che  vi  lia  piùdiuno,  che  pcrlìlta  in  cre- 
dere, che  quelle  fiantuttcjbellc  Metafore-, 
e che  quando!  Profeti,  egli  Appolloli  di- 
cono, ehenoi  fìam  tutti  Pallaggicri  della 
Tena;  altro  dir  non  vogliano , che  una 
fimilitudine  , o Parabola  ; perchè  troppo 
dura  cola  c il  dire,  che  noi  lenza  meta- 
fora , fiaino  in  PalTaggio  ancor  folto  il 
Tetto  delle  nollre  Cale.  E’ arduo,  c dii 
ficilc  , lo  confcflb  ancor  io  ; ma  fopra 
quella , e fopr’  altre  cento , c mille  Scrit- 
tiuc,  è nccelTario  in  filenzio  , e in  ora- 
zione, correggere  , emendare  la  fantafia 
mal  colorita  dalle  nollre  fenfazioni  , fc 
errar  non  vogliamo  in  tutto  il  coefo  della 
nofira  Vita  . La  fantafia  apprende  , che 
nói  liam  fermi;  e che  la  Scrittura  dica 
per  metafora  , che  noi  fiam  PalTaggicri, 
c che  le  nollre  Cale,  e Città  fian  ripari 
di  Gente,  eh’ è in  cammino  , Ma  la  fan- 
rafia  non  dice  il  vero  ; c noi  ne’  nollri 
concetti  non  poco  erriamo . Proprietà  di 
una  cola  dalla  fcuqla  fi  dice  quel  , che 
conviene  infeparabilmcnte  a tutta  la  fpc- 


Nona. 

zie  , e conviene  /emper  , '&  uiiqut  ; in 
ogni  differenza  di  tempo  , e di  luogo  ; 
come  il  calore  al  fuoco  , da  cui  nè  per 
tempo  , nè  per  luogo  veruno , è mai  Ic- 
parabilc  . Metafora  poi  è quella  , che  fi 
dice  folo  per  allimiglianza  , come  quan- 
do dicefi,  che  la  Gioventù  tìorifcc,  e re- 
gna il  collume . Or  fecondo  quella  rego- 
la , oltre  tutte  le  allegate  Scritture  , di- 
cendo Giob,  non  di  quello  , o di  quell’ 
airr’  Uomo  , ma  dell’  Uomo  in  genere  ; 
Homo  HAtM  de  Mnliere  , brevi  vivens 
tempore  t repletur  mnhitmìjeriiti  qui  qu.:Jì 
flot  egreditur  , & Conteritur  ; & fugit 
velut  umbra  ; & rtumquam  in  etdem  (iatu 
permaner.^  14.  Ditemi  di  grazia,  fc  mai  in 
veruna  Cala  , Città  , o Terra  , rrovalle 
Uomo  sì  faldo  , e fenno  , che  in  qual- 
che circollanza  di  tempo,  odi  luogo  non 
mutaffe  llato  , non  paffalTc  da  un  giorno 
all’  altro,  da  una  all’altra  età;  c che  per- 
ciò non  fi  allontanaffe  femprc  più  dalla 
fua  nafeita  , c fempre  piu  non  lì  avvici- 
nalTc  alla  fua  morte  ; c della  fua  muta- 
zione, non  di  Città  , o di  Cafa,  ma  di 
Stato  , c di  Perfona  , non  deffe  legno 
Icnfibìle  colla  mutazione  di  Stantra  , di 
Cadilo,  e di  Volto}  Da  che  l’Uomo  è 
al  Mondo , Uom  tale  non  fi  è trovato 
ceteamente.  Or  fc  l’Uomo  non  li  trova  , 
che  in  ogni  luogo,  ancor  fedendo  in  ca- 
fa , in  ogni  tempo  ancor  in  tempo  di 
banchetto non  muri  flato  , da  fe  non 
lia  diverfo , c da  nn  Mondo  non  palli  all’ 
altro,  come  può  efièr detto  in  metafora  , 
il  dir  che  fanno  r Profeti,  che  l’Uomo  è 
Pallaggiere  fopra  la  Terra  } Anzi  còme 
metafore  tutte  non  faranno  quelle  nollre 
ìmpropjictà  di  parlare,  quando  diciamo  ; 
lo  ftò  fermò,  10  ho  trovato  il  mio  rrpo- 
fot  io  ho  llabtìito  il  mio  flato}  Che  flir- 
to, che  llato  , fc  il  nollro  llato  confifte 
tutto  in  paffare  > Che  fermezza , che  rì- 
pofo  , fe  nofira  infeparabilc  proprietà  è 
rcflere  in  ogni  luogo  , c tempo  Paflag- 
gieri  fopra  la  Terra}  Confeffiamo  adun- 
que, che  David  non  parlò  in  metafora  , 
quando  dille  ; Advena  ego  fum  , & pere- 
grittut.  Confeffiamo  , che  i Profeti,  non 
per  affimiglianza  , ma  con  tutta  proprie- 
tà di  parlare,  alle  nollre  fontunfc  Abita- 
zioni dicono  : Tabernacula  PìMómm  . 
Confettiamo  , che  S.  Paolo  non  propofe 
un  Idea  Platonica,  quando  fcriile  a’ Co- 
rinti; 
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TÌntj:  Hoc  itaque  dk«,  FrMrti;  Ttmpiu 
brevt  tft\  reliqiéitm  tfi,  ut  qui hslffnt  Vx't- 
ruy  tamquam  non  hnbemtt  firn  ; & qni 
fltnt  , tamquam  non  flemts  ; <^*  qui  gnu- 
doni  , tamquM»  non  gandemes  ; & qui 
tmmt , tamquam  non  foffidenttt  ; & qui 
ntuntnr  hoc  Mundo  , tamquam  non  utan- 
tur  ; fraterit  tnim  figura  hujut  Mundi  . 
1.7. 19.  e perciò  confeffar  dobbiamo  an- 
cora , che.S.  Pietro  rton  diffe  troppo  , 
quando  fcrivendo  a tutti  i CriHiani  di  al- 
lora difle  : Char^mi  , ohfecro  vos  tam- 
quam yidvenat  , & Peregrinos  tdifiinere 
vot  à camalibut  defidtrUt  . 1.2.  ii.  Fra- 
telli il  pallare  da  quello  all’  altro  Mondo 
non  è elezione  , e necediià  della  nollra 
Vita,  che  per  natura  è palleggierà  , ma 
in  tal  paffaggio  efler  Pellegrino,  c andar, 
come  chi  và  di  buon  cuore , non  come 
chi  è a forza  cacciato  , non  d neceflicì 
di  natura,  è elezion  di  volere;  e perciò 
vi  prego  colla  Vita  , che  fé  ne  và  , ad 
accompagnare  il  cuore,  e lo  fpirito;  e 
in  tutti  I beni  di  Quella  Vita  a portarvi 
come  Stranieri,  e Pellegrini , che  innef- 
fun  luogo  men  fi  fermano,  t^edovepal- 
fano. 

Dopo  tutto  ciò,  fe  mid  permeflfo  fate 
una  breviflìma  rifleflìone  fopra  di  noi , 
troveremo  un’altra  notizia  non  men’  of- 
fervabile  della  prima.  Noitutti,  come  fi 
è deno  fiam  Paflaggieri  di  nafeita:  Tuna 
la  mifia , e confiifa  Turba  delle  Genera- 
zioni umane  , per  quefia  nollra  Valle  di 
pianto,  d già  in  cammino,  e in  cammino 
velocilTìmo  verfo  il  Mondo  eterno  ; nef- 
fun  può  arrellarfi  per  un  fol  momento  ; c 
pur  mirate  le  grandi  llravaganze,  chefuc- 
cedono  nella  Via  di  quello  gran  PalTag- 
gio.  Alcuni  in  tanto  corfo  nulla  fi  muo- 
vono ; altri  vanno  avanti,  e rimangono 
in  dietro  ; alni  camminano-,  e pur  fi  fer- 
mano a prender  pollo,  e fare  nato  nella 
Viamedefima;  e chiv’c,  chcroennevà, 
non  fitranenga  qualche  poco?  Vanno,  e 
rellano;  vanno  come  Barberi  ponati  dal 
Vento,  e rellano  come  Pioppi  radicati  in 
Terra  . Vanno  colla  Vita  , e rimangono 
coll’Anima;  fi  avanzano  cogli  anni,  e fi 
fiffano  collo  fpirito.  Corrono  nini  adifle^ 
fo , e di  tatui  , che  fono  , non  v’  d chi 
paflTando  non  lafci  la  metà  di  fe  o in  quel 
Podere , che  compra  ; o in  quel  Prato  , 
che  feorre;  o in  quel  Negozio,  chetrat- 
Let^  del  P.  Zucconi  Tomo  W. 


ta  ; o in  quella  Cafa  medefima  , da  cui 
già  fi  d allontanato  coll’  incelTante  cam- 
mino di  cinquanta  , e felTant’  anni  palTa- 
ti.  Che  llravaganze  di  corfo  fon  nui  que- 
lle ! Non  poter  rimanere  , e non  vole- 
re wdare  ; andare  avanti  , e rimanere 
indietro  ; e dopo  tant’  anni  di  cammi- 
no , non  avere  imparato  ancora  a cam- 
minare 2 Prohavi  te  afud  aquas  centrar 
diSionit . Pfalm.  80.  8.  Iddio  dal  nollro 
Nulla  cavandoci  , mellì  ci  ha  lungo  la 
corrente  di  quelli  Beni  trwGtor)  , per 
vedere  fe  fappùuno  tenerci  , fe  lappia- 
ino  andare  a Ini , e s’  efiiendo  PalTaggie^ 
ri  per  necellìtà,  fappiamo  eifer  Pellegrini 
per  elezione;  e chi  v’d,  che  arrivato  all’ 
Acque  di  contraddizione,  all' Acque  con- 
tefe,  e pur  bramate;  chi  v’  d,  dico,  che 
co’ buot)i  Soldati  di  Gedeone,  nonefeadi 
pafio,  tei^a  il  contegno  di  nobil  Palfag- 
giere,  e. non  fi  getti  per  Terra,  e non  fi 
tulli  a bete  deir  Acque  furtive}  Ezechiele 
al  Popolo  antico  rimproverò  con  pianto  : 
y4d  omnt  caput  via  adifìcafii  figmtm  fre- 
(hitutionis  tua  ; & dLivififii  pedes  tuoi  omni 
tranfeumi . 1 6. 16.  In  ogni  capo  di  Grada  , 
ad  ogni  palTo , fi  trova  qualche  memoria 
della  tua  fellonia;  nè  v’è  luogo  dove  tu 
fermato  non  abbi  il  pafio,  e apme  le  brac- 
cia a peccare  con  tutte  le  cofe  palTeggie- 
re . Quanto  ciò  convenga  bene , e quadri 
al  nollro  modo  di  camminare  ad  Domum^ 
atemitatit  , non  dev’  cfaminarlo  , chi 
fpiega  folamcnte  quel  , che  di  nuovo  và 
trovando  nella  nuova  Scrittura,  che  leg- 
ge; c perciò  troncando  quefto  pafio  ama- 
ro, mi  volgo  alla  Chiefa  nollra  Madre  , e 
a lei  dico  : Spofa  di  Gesù  Grillo  , bella 
Pellegrina  dellaTcrra,  tu  e coltuoefcm- 
pio  , e colle  parole  de’  Profeti  , e colle 
parole  degli  Appolloli , e colle  parole  di 
tutti i Santi,  conforti  ituoi  Figli  a pelle- 
grinare; e in  tutti  i luoghi,  e in  tutti  i be- 
ni , in  tutte  .le  apparènze  , che  trovano 
nel  pafiar  , che  nnno  lungo  la  corrente 
dell'Acque  vietate , gli  eforri  ad  efier  co- 
llanti-, e io  ò quanto  poco  merito  di  ef- 
fcr  tuo  Figliuolo  ! Se  dopo  tant’  anni  di 
pafiaggio,  non  sò  dire  ancora  a tutte  le 
cofe  , che  pafiano  ; Advena  ego  fum  , 
& ptrtgrinus  . lo  non  mi  fermo  , io 
non  mi  piego  , io  non  mi  rivolgo  do- 
ve fon  di  pafiaggio  ; io  fon  Pafiaggie- 
te  di  Natura  ; ma  fono  ancora  Pellegri- 
D ? np 
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no  di  Vocazione  . Pellegrina  è la  miailegrino  della  beata  Eternità  eflcr  voglio 
Madre  ; Pellegrini  furono  tutti  i Pa-  fopra  la  Terra  . Se  non  dico  così  , di 
marchi;  Pcllegnnì  tutti  i Santi;  cioPcl-Jchi  fon  io  Figliuolo! 


LEZIONE  DECIMA* 

Sapiintia  adijicà'vìt  fthi  Domum.  Pro.C.  n.  I, 

Di  un  nuovo  afpetto  di  Mondo  non  mai  veduto 
in  altra  Scrittura  . 


' Alla  Cafa  dell’Eternità,  e dal- 
la Via  eterna  paffo  ad  un'al- 
tra Cafa  non  meno  ammira- 
bile; c palio  di  buon  cuore  , 
perchè  fc  avviene , che  in  ef- 
u io  bene  intenda  qual  ìia 
<mel  Mondo  , per  il  quale  noi  palliamo 
al  Mondo  eterno  , non  averò  poco  in 
quello  mio  fecondo  corfo  di  Lezioni  im- 
parato . Sul  primo  cntiare  nella  Scricru- 
ra  interiore  , per  dir  qualche,  cofa  , che 
non  fu  detta  , nè  dir  fi  poteva  in  altra 
Scrittura,  due  cofe proponemmo  di  lare. 
La  prima  111  del  Mondo  interiore  , non 
mai  veduto  dagli  occhi  , andar  facendo 
qualche  giovevole  fctipena  . La  feconda 
di  quello  Mondo  ellcriore,  non  mai  da- 
gli occhi  intefo,  andar  raccogliendo  nuo- 
ve Notizie  , e dell’  uno  , e dell’  altro 
Mondo  andar  facendo  Relazione  . Già 
del  Mondo  interiore  , e invifibile  , feo 
petto  abbiamo  tanto,  quanto,  come  Ca- 
po di  Notizia,  balla  a lapere,  che  adelfo 
nati  fiamo  in  breve , e veloce  cammino 
a pellegrinar  per  la  Terra  . Rimane  ora 
dei  Mondo  elleriore  , e vilìbile  a notar 
quanto  balli  a fapere  dove  fiamo , finché 
fiamo  in  quello  Mondo;  e quello  è quel- 
lo , che  nel  citato  palio  di  Salomone  mi  | 
difpongo  a fare  ; con  vedere  qual  Ha  que- 
lla nuova  , non  mai  fpiegata  Cafa  della 
Sapienza  . La  Sapienza  medefima  , che 
per  quelli  giorni  di  nitta  la  fua  gran  Ca- 
fa , alna  parte  elegger  non  volle  ai  luo 
Nafeimento  in  Terra,  che  , come  pane 
più  pregiata  , la  balfezza  di  una  Stalla  , 
ci  dia  lume , e faccia  si , che  noi  fu  que- 
llo principe  di  corfo  , non  ci  fpaventia- 
mo  alla  novità  di  tant’  elevazioni  di  Spi- 


rito, dalle  quali  io  non  poflTo  nfeire  , fé 
non  eleo  da  quella  Scrittura,  che  pur  de- 
vo fpiegare  ; e diamo  principio  a dire  quel , 
che  fi  vede,  e pur  non  s’ intende. 

S^iemùt  Jih  d<mum  . Feli- 

ce chi  arriva  alla  Cala  della  Sapienza  ! 
Ma  chi  fa  dir,  dov’ ella  Ila  > Cafe  d’igno- 
ranze , Cafe  di  errori , Cafe  di  pazzìe  , 
è>  quanto  è focile  a trovarle  per  tutto  ! 
Ma  qual  Piloto  111  mai  , che  navigando 
per  il  Mondo  trovalTe  là  Cafa  della  Sa- 
pienza! così  dice,  chi  dello  Spirito  del- 
ie Scritture  non  è totalmente  informato  . 
I focri  Macllri  , che  più  allo  Spirito  , 
che  alla  Lettera  delle  facre  Carte  atten- 
dono , dicono  , che  alla  Cafa  della  Sa- 
pienza non  è da  noi  sì  lontana , quanto 
fi  crede  ; perchè  in  primo,  luogo  infc- 
gnano  , che  Cafa  di  Sapienza  è quella 
Chiefa  Unìverfole  , di  cui  tutti  noi  ci 
pregiamo  di  efier  Figliuoli  ; quella  Chic- 
la,  dico,  che  il  Figìiuolo  iflelTo  di  Dio, 
per  farla  Spofa  , e Spola  degna  di  fe  , 
amò  nafeere  in  povertà  . vivere  in  trava- 
glio , e morire  in  dura  Croce  . Cosi  di- 
cono i Santi  tutti , nè  polTono  dir  me- 
glio , eflendo  , che  nella  Chiefa  nollra 
Madre  , fi  ritrova  a minuto  tutta  la  de- 
fcrizione  , che  della  Cafa  della  Sapienza 
(li  Salomone.  Salomone  dice,  che  la  Sa- 
pienza per  l’incoraparabil  fua  Cafa  tagliò 
fette  Colonne  , a cui  appoggiò  tutto  I’ 
Edilizio  , facrifìcò.  la  Vittima  , e appre- 
llò  la  Menfa:  Excidit  Celumn/u feftem  , 
immoUvit  VtiHmiu  mifeuit  Fiman  , 
& froft/uit  vunjam  , &c.  ib.  E chi  v’  è , 
che  nelle  fette  Colonne  non  raffiguri  i 
fette  Sacramenti  Hlituiti  nelle  vene  ta- 
gliate , e aperte  del  Redentore  ; nel  Sa- 
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jdiAzio  delle  antiche  Vittime,  non  rico-  tire  , clic  la  Sapienza  eterna  nell’  efler 
nofea  il  Sagrifizio  dell’  Agnello  di  Dio  , fuo  beatiUima,  volendo  finalmente  qoal- 
e nella  Menfa  non  ritrovi  il  Banchetto  che  cofa , eh’  eterna , che  divina  non 
deir  Altare  ? Banchetto  di  foto  Pane  , e luffe  , formata  già  tutta  I*  Idea  di  ciò  , 
di  folo  Vino  , ma  di  tal  Pane  , e di  tal  che  far  voleva,  fuor  di  fe,  fiior  della  Aia 
Vino  , che  folo  balla  a nudrir  d’  im-  fublillima  Eternità , ftefe  la  Mano  crea- 
morulità  tutti  i Convitati  . Qitefta  fpie-  nricc  , c che  fece  ? Fece  , dirò  così  per 
gazkmc  per  tanto  non  può  effere  né  più  ifpiegarmi , una  come  Cala  di  Villa , fe- 
propria  , nè  più  bella;  e cbi  in  ella  trat-  ce  un  CaAn  di  piacere;  e chifaper  vuo- 
tener  fi  voleffe  , ò quanto  avrebbe  da  le,  qual  Calino  fia  quefto,  Aior  della  di- 
(bllevarli  fopra  di  fc  a meditare  la  llrut-  vina  Effenza  , miti  i Cieli,  miri  le  Stel- 
tuta  di  quella  Cafa  , eh’  è llrunura  le  , miri  i Monti  , i Mari  ; e il  dillefo 
tutta  di  pietre  vive,  cioè  , di  Virtù  , e tuno  della  Terra,  e del  Mondo,  c dica 
di  Valore  ; la  Grandezza  , eh’  è Gran-  quella  è la  Cafa  , che  la  Sapienza  ediiì- 
dezza  di  eterno  incomminabile  Imperio  ; cò  , allorché  : h princifi»  cre*vU  Co- 
la  Famiglia  ,ch’é  tutta  Famiglia  di  Gcn-  lnm  , & Temm  \ perch’  è veto  , che 
ce  toita'da  Catene  , e chiamata  a Coro;  nella  pienezza  de’ Tempi  edificò  la  Chie- 
ne  ; le  Vittorie  , che  Vittorie  fono  di  fa  ; ma  è vero  ancora,  che  al  principio 
Potenze  invifibili  i e di  più  eh’  eroici  de’ Giorni  fabbricò  il  Mondo,  quella  co* 
Trionfi;  I'  Edq^azione  ,_ch’  è Educazio-  me  C^  di  Grazia,  quella  come  Cafa  di 
ne  di  Verità  , e di  Lumi;  ed  è Scienza  Natura  ; qucl'a  come  Cafa  di  Santità  , 
de’ Santi!  Ma  perche  tutto  ciò.  Ai  da  noi  quella  come  Cafa  di  Giuoco , ediScher- 
in  altri  termini  confiderato  nella  fpiega-  zo  ; e in  fin  d’ allora  , che  lo  Aibbricò  , 
zione  dell’ Evangelio;  e perché  le  parole  ella  quafi  in  Aia  Cafa,  incominciò  a giuo- 
della  Scrittura  fignificano  molte  cofe  in-  care  nel  Mondo:  LnÀtns  in  OrbtTerrn- 
fieme  , né  una  fignificazion’  efclude  le  rxm  -,  & delicU  mt*  tfft  cum  FiHis  /fa- 
altre  , com’é  fiato  detto  più  volte;  per-  minttm  . Prover.  8.  91.  Qjtefia  fpiegazio- 
ciò  confidetando  io,  che  fette  , fecondo  ne,  che  io  dò  al  paffo  citato  , ha  della 
tuni  i Donori , fono  1’  età.  Alile  quali,  novità  certamente,  ma  non  é sì  nuova  , 
dal  fuo  principio  fino  al  fuo  fine,  e co-  che  non  l’abbia  accennata  il  P. Cornelio 
firuiro  quello  Mondo  fenfibile  ; confide-  à Lapide  , _ che  per  efia  cita  Potilo  Bar- 
rando ancora  , che  nel  Mo^o  è perpe-  mienfe  antichilTìrao  Autore  ; né  è inter- 
tuo  Banchetto  ; Banchetto  in  cui  la  Sa-  pretazione  si  firana,  che  fondata  non  fia 
pienza  Artefice  de'  Beni  creaci  pafee  in-  in  Scrittura  . Vidde  Giacob  nel  fuo  pcl- 
ceffantemente  tutti  ì Viventi,  cioè  , fom^  legrinare  in  Mefqpocamia  , vicino  a Lu- 
minillra , e porge  tutto  ciò , che  v’  è di  za  , una  Scala  di  communicazione  dalla 
Vita  , e di  Natura  corporea;  e alti  bifo-  Terra  fino  al  Cielo  ; cioè  , dall’  u'cimo 
gni  dell’ Uomo ’factifica  come  Vittime  , baflifllmo  fino  a|  primo  alollimo  piano  del 
quanto  v’é  di  Creature  in  Terra  ; confi-  Mondo,  e diffe  : Quàm  terribilis  eflltcus  ' 
derando  per  fine  , che  la  Sapienza  Crea-  ! Non  tfl  hk  Alind,  nifi  Dernus  Dei, 
ttice  fin  dalprincipio  , Afifit , come  prò-  & Parta  Catti  . Gen.  18.  17.  Luogo  di 
feguifee  a dir  Salomone  : Adfit  yincULu  terror’  é quello  ; e chi  credtiro  l’ avereb- 
/nat  . ibid.  Spedi  le  Potenze  fue  Mini-  be?  Io  mi  credeva  di  effere  nella  pianura 
Ibe  , cioè  , il  Lume  della  Ragion  nani-  di  Luza,  e pur  mi  trovo  in  Betel,  cioè  , 
tale,  le  Rivelazioni  fopninnanirali,  le  11-  nella  Caladi  Dio,  e nella  Porca  delCie* 
lullraaioni  , le  Infpirazioni  interiori , le  lo  . In  vifione  ciò  diffe  Giicob  ; ma  in 
Inulligenze  Angeliche  , a folo  fine  d’in-  vifione  Iblamente , e in  elevazione  di  Spi- 
vitate  ognuno  a veder  con  maraviglia  , rito  fi  conofeono  quelle  Verità,  c'ie  ar- 
a goder  "con ifiupore  la  Aia  Cafa,  e nella]  tivar  non  fi  poffono  dagli  occhi  . Cafa 
fiù  Cab  ad  apprendere  la  Aia  Dottrina  , j adunqu’è  il  Mondo  ; Cafa  edificata  dal- 
c la  Scienza  tutta  de’  Santi  ; confideran-  ^ la  Sapienza  per  tutta  l' ampia  Famigliadi 
do,  dico,  tutto  ciò,  e ritrovando  in  que-  Adamo  . per  cui  folo  Ai  creato,  quanto 
fio  Mondo  corporeo  tutu  laDcfcrizione  di  Mondo  materiale,  ecorporranoiveg- 
luddena  di  Salomone,  non  temo  di  alle-  giamo  . O’  Mondo,  quale  io  ri  ricroovo 

D 3 in 


S6  Lezione  Decimai 

’n  queflamiova Scrittura,  e <]uancodiver-i  nulla  vi  fia  di  meno  . Voler  cofe  di  pia 
fo  da  quel,  che  ti  apprefi  , in  nmi  i fa-  è ecceffo,  voler  cofe  di  meno  è difetto  di 
cri  Libri  palTati . U n apprefi  come  cit^  Economia . La  vera  Economia  é quella  , 
colo  di  tutte  le  linee,  qui  ti  ritrovo  co-  che  fìccome  provvede  a tutto  il  bifognevo- 
me  Qiudrato  di  proporzione.  Là  come  le,  così  toglie  tutto  il  Aiperfluo,  e imiti- 
Univerfo  di  nitrii  Beni  creati,  qui  come  le.  Or  chev’c  di  fnperfluo , che  v'é  di  più 
Scuoja  di  tutte  le  Virtù.  Là  come  Mon-  in  quella  granCafadel  Mondo;  O’ quan- 
do di  bel  Tempo , qui  come  Cafa  di  Sa-  te,  ò quante  cofe  vi  fon  di  più!  ratto  tÙ~ 
pere,  e d’  Intelletto  . Là  Analmente  co-  ponde  un  ardito.  Tante  malinconie,  che 
me  Campo  di  pienezza,  qui  come  Tea-  vengono;  tante  infermità , che  arrivano  ; 
tro  della  divina  Gloria . Là  dilli  più  voi-  tanti  pianti,  che  s'incontrano;  tanti  ant- 
te,  ed  efclamai:  Che  bel  Mondo  èque-  mali  velenoli  , tante  creature  moleùe 
Ilo  ! e qui  devo  pur  dire  : Qiiàm  ferriti-  fono  tutte  cofe  di  più  in  Cafa  ; e tanti 
Hi  eft  leeut  ifie\  Oimè^  oimc  , dove  fon  cervelli  Ilravolti  , che  nafeon  per  tutto, 
io;  e come  debbo  portarmi  in  ima  Cafa  , a che  altro  fon  buoni,  a che  altro  fervo- 
eh’ è tutta  Cafadi  Sapienza  , non  Arrefi-  no  , fe  non  che,  a cagionar  confuftone 
<c  folamcnre  , ma  Regolatrice  ancora  nelle  Famiglie,  eturouiri  in  Cinà;  Qye* 
della  Aia  Cafa;  Ma  pet  non  entrare  an-  Ile  fono  tutte  fuperfluità  nel  Mondo  lè  la 
cora  in  maceria  tanto  Morale , per  coni-  Sapienza  poteva  ben  far  di  meno  di  far 
Dimento  di  quella  inafpettata  Ndfizia  di  tant’  abbondanza  di  sì  %ri  Iconci  nella 
Mo^o  , dimanderò  alcune  cole,  che  di  Aia  Cafa.  Fratello,  Fratello,  che  parli  si 
ogni  Cafa  A^IjonA dimandare,  cioè,  qual  (conciamente,  vedi  bene,  che  altri  ^te 
fia  la  difpoAzione  delle  parti;  quale  ilfi-  >eron  dicano,  quel  , che  in  altri  cu  acculi  ; 
flema  del  nino,  quale  la  condotta,  qua-  ero  appunto  non  Ai  il  priraoadeffereun 
le  l'economia  di  quellagran  Cafa,*  e per  dì  più  nel  Mondo.  Già  in  altra Scrinura 
incominciar  dall’ ultima.  Ai  rifpolloatuno  qucftofcellerato  lamen- 

Dìmando  in  primo  luogo  qual  fia  in  to  del  nollro  indomito  cervello;  ma  ora 
quella  fua  Cafa  l’economia  della  Sapien-  per  rifponder  qualche  cofa  , aggiugnerò 
za.  La  Cafa,  di  cui  parliamo,  noncCa-  lòlamente,  che  la  buona  Economia,  co- 
fa  parricolue  di  una  fola  Famiglia  ; ella  me  ognun  sà  , dee  confarli  al  tempo  , 
è Cafa  univerfaledi  rotti  i Viventi;  epcr  che  corre;  echidiEAate  vuol,  cheli  vc- 
faro,  che  tutti  i Viventi  avellerò  luogo,  da  da  Verno  , o di  Verno  vuol , che  fi 
e abitalTero  bene  , non  furono  adoperati  veda  da  Edace,  épelfimo  Economo,  qo- 
né  molti  Architetti,  né  molti  Lavoranti  : de  l'Ecclefiade,  per  regolare  rotta  l’ Eco- 
la  folaSapienza  badò  a rotto.  Ella  ideò  , nomia  in  due  parole,  diffe:  Omti  negatU 
ella  condude  l’ Idea  ; ella  erede  tutta  la  temfut  tfi  y Ó"  effertmUtu  . 8.  6.  Ogni 
gran  Macchina  , ella  1’  armò , la  gnernì  negozio  ha  il  fuo  tempo  ; e il  buon  ma- 
di  tutto  punto  , e in  mcn  di  fei  giorni  ne^io  di  tutti  gli  affari,  confidc  tutto  in 
compiuta  dalla  Terra  al  fommo-de’CieU  prender  bene  le  occafioni;  e innon  mu- 
fu  tutta  l’Opera;  c l’EdiAzio  fin  d’ allora  aure,  come  dice Mtcbeal’rofeta,  le  armi 
fu  tale  , che  in  elfo  abitar  pqtedero  (pit  m zappein  tempo  di  Guerra,  o le  zappe 
ztofamente  le  Generazioni  di  tutti  i Vi-  in  lance  e fpade  in  tempo  di  Pace  , co- 
venti.  Atnmirabil  lavoro,  che  non  fu  la-  me  dice  Joelc  . Qp^do  v’c  bifogpo  dì 
voto  ; fu  onnipotente  Volere,  che  co’l  Cavallo,  non  conviene  comprare  il  Bucj 
iblo  comando  fa,  che  fia  ciò , che  vuole  ! quando  v’c  bifogno  di  Bue,  non  convie- 
Ma  compita  la  fabbrica  della  gran  Cafa  , ne  comprare  il  Cavallo  . Poda  quella 
qual  Al,  qual’é,  delia  Sapienza  regnante  Mallìmatcgolatricedi  rotta  TEcononiia  , 
l'Ecoimmia,  |icr  mantenimento  , e con-  che  cofa  v’é  dipiù  in  queda  gran  Cat»  di 
fetvazione di  tanti  Viventi;  p Economia  Mondo;  E’vcro,  che  adeffo  vi  fono  al- 
ita molte  pani;  ma  perchè  io  devo  folo  cune  cofe  più  di  quelle,  che  v’  erano  al 
accennare  le  cofe  dette  altrove,  epaffare  principio  ; ma  fe  i Tempi  non  fono  più 
a nuove  notòrie,  riduco  rotta  l’ Economia  i Teimi  di  prima  ; come  la  prowifionc 
del  Mondo  a due  parti  fole.  La  prima  è , della  Cala  può  effere  la  prowifionc  dipr». 
(^c  nulla  vi  fia  di  più;  la  feconda  , che  {ma;  Gli  Abitatori  della  Cafa  han mutata 
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condizione;  e l'economìa  della  Sapienza 
ha  muta»  condot».  Nulla  di  più  ttova- 
vafi  fin  che  fummo  Innocenti  -,  ma  or  che 
tutti  fiam  rei , che  maraviglia  è , die  ora 
fi  trovi  molto  più  di  quel , che  vorremmo 
in  Óf»  ì Per  lo  fiato  , in  cui  ci  troviamo 
nulla  v’é  , Signori  miei , nulla  v’c,  che 
fia  più  di  quel , che  conviene  ; c quelle 
afflizioni  , que’mavagli,  que’ pianti,  che 
a noi  fembran  fuperfiui , ò quanto  (ervon 
bene  al  Governo  di  tut»  l’ ampia  Fami- 
glia di  Adamo  , affinchè  non  inlojentifca- 
no  i malvagi , e i buoni  Figliuoli  in  vir- 
tù fiano  efèrcitati  in  quella  , eh’  è 
Caia  , e Scuola. inlicme  di  Sapienza!  Di- 
ceva David  , e diceva  da  quel  Profeta  , 
eh’  età  ; OcuH  owninm  in  te  fferant  Do- 
mine i & tH  dot  e/cttm  illvrom  in  tempore 
mortnno.  Pfal.  144.  15.  Gli  occhi  di  tuni 
i Viventi  fono  a voi  rivolti,  ò Signore, 
e Voi  a tutti  date  il  cibo , che  loro  con- 
viene fecondo  le  opponunità  de’  tempi . 
In  tempo  di  fànità  , e d’innocenza,  cibo 
di  allegrezza  , edi  godimento  In  tempo 
d’ infermità  , e di  peccato  , cibo  di  ama- 
rezza , e di  rimedio.  Echidi  tal  provvi- 
iione  non  c contento  , hccia  da  cut»  la 
Caia  iparite  quel  di  più  , che  noi  intro- 
dono  v'abbiamo  , cioè,  il  Peccato,  e al- 
lora fopra  i tetti  con  mani  piene  vedrà 
‘comparire  la  Benedizione  : Defidemt  fec- 
cnttrej  , & iniqui  ita  ut  non  jmt . Bene- 
Aie  Anmamea  Domino.  Pf.  103. 35. 

Nulla  di  più  adunque  è in  quefia  »an 
Cafa  di  Mondo  e tuno  ferve  , o all’  or- 
namento , o al  bifogQo,  o al  diletto  , p 
,al  rimedio.  Maforfe  vi  farà  qualche  cofa 
di  meno  ; C^iefio  è l’ amaro  punto;  equi 
è dove  i Poveri  levan  alto  la  voce,  e di- 
cono ; E che  non  v’c  di  meno  in  quefia 
Caik  , fe  a noi  tutto  manca  } Noi  nafeen- 
do  nuli’  altro  trovammo  , che  la  nofira 
povertà  ; e noi  (iam  quelli,  a quali  tutto 
il  Mondo , è Mpndodi  carefiia,  e di  fa- 
me . Ricchi  , Ricchi , a voi  tocca  a rif- 
pondeie  a quefii  lamenti  ; perchè,  voi  ap- 
punto fitte  quelli  , che  colle  vofire  ric- 
chezze introdotta  avete  nel  Mondo  que- 
lla povertà  , e penuria.  La  Sapienza  crea- 
trice fece  per  tutti  i Viventi  una  provvifio- 
ne  tale  , che  nulla  mancar  poteva  a veru- 
no ; ma  fe  voi  avete  troppo,  ad  altri  ai- 
titi non  può  refiare  , che  poco  ; e fe  voi 
tinto  volete  per  voi , avoAri  minori  Fia- 
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telli , che  altro  può  rimanere  , che  nulla 
affatto  ì Rifpondete adunque,  egiufiifica- 
te  la  Provvidenza  divina . Ma  i Ricchi  fon 
tali,  che  credono  di  aver  meno  d’ogni  al- 
tro , perchè  non  han  mai  »nto  , che  balli 
aldefiderio  di  fempre  più  avere.  Onde  io 
perglotiadisi  gran  Cafa  , rifponder  devo 
qualche  cofa  ai  lamento  della  povertà  ; e 
per  rifponder  , come  polTo  , rifponderò 
così  ^ Poveri  , voi  vi  dolete  di  non  aver 
da  vìvere  ; e meritate  compaffione,  pec- 
ch’  è certamente  una  gran  cofa  , quell’ 
aver  di  giorno  in  giorno  a mendicare  il 
fuo  vivere  ; ma  pure  io  veggo  , che  voi 
mendicate,  è vero,  ma  vivete  ancora,  e 
vivete  , fe  non  più  lauti  ; più  fani  almeno 
de’  Ricchi  ; e al  pari  de’  Ricchi  andate 
avanti  ne’vofiri  anni  ; efotfepiù  di  quelli 
prolungate  i vofirì  giorni  ; e piu  tardi  in- 
canutite ; perchè  vivete  con  minori  pen- 
fieri  , con  minori  follecitudinì,  e timori. 
Voi  altro  non  volete  , che  campare  ; c 
per  campare  ogni  poco  bafia  ; ma  die  co- 
là balla  a quelli , che  voglion  Tempre  far 
nuove  compre,  fabbricar  nuovi  Palazzi  , 
ammaffar  nuovi  Tefori  ; e per  nuovi  Te- 
fori , per  Tefori , che  non  fi  trovano  , 
perdono  il  fonno  , la  tranquillità  , e il  ri- 
polo l DipìùolTervo,  ò poveri,  che  voi, 
che  penate  tanto  a vivere  , vivete  nondi- 
meno , e vivete  volentieri  in  quello  Mon- 
do , che  pervoièMondosipenuriofo  ; c 
la  Vita  vi  è cara  ; epiùtofio  , che  mori- 
re una  volta  , naturalmente  eleggerefte 
mendicare  per  molti  Secoli . E perchè  vi- 
ver sì  volentieri  in  una  Cala  di  canta 
penuria»  Poveri,  Poveri  , giiuchèi  Ric- 
chi non  rifpondono  a voi,  voi  rifpondete 
a me  , e a me  con  voi  rifpondano  rutti 
^elli , che  li  dolgono  della  Provvidenza. 
Tutti  contro  di  elTa  abbiam  qualche  la- 
mento in  quefia  Tua  Cafa  ; e pur  da  que- 
lla Cafa  noi  non  lappiamo  fiaccarci.  E 
quando  le  Scritture  ci  dicono  , che  in 
qiiefia  Cafa  noi  fiam  PalTaggicri  ad  una 
Cafa  migliore  , e chc_  in  quella  miglior 
Cafa  di  eternità  dobbiamo  collocare  tut- 
to r amore  , diciamo  , che  le  Scritture 
parlano  in  metafo».  O’S’apiehza,  lafcia- 
te,  che  ora  io  mi  dolga  di  Voi  divecfa- 
mente  dagli  altri.  Voi  in  tutte  le  Scrittu- 
re ci  comandate  di  non  avere  affetto  a 
quefia  vofira  Cafa , e pur  Voi  colla  fo- 
(Ira  Magnificeoza  tale  ^ta  1’  avete , che 
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poi  anche  affamati  ci  ftiam  volentieri , 
nè  mai  vorremmo  partirne  , (olo  pnchè 
abbonda  di  tanti  beni , che  ancor  chi  non 
ha  nulla  , trova  in  effa  le  Aie  foddisfazio* 
ni.  Non  è qucfto  luogo  da  lodare quefta 
grand’opera  della  mente  eternai  ma  chi 
può  almen  di  paff^gio  non  amnarare  la 
grandezza  di  si  latta  Caia , in  cui  vi  è 
fpazìo  da  cdiAcar  tante  Città  , da  fond.v 
tanti  Regni  ; e tanto  ancor  verfo  i Cieli 
vi  è da  falire,  che  le  falite  tutte  appena 
arrivar  A poflono  co’l  penAcro?  Chi  può 
non  ammirare  I*  ornamento , per  cui , do- 
vunque A miti,  A trovan  fempre  nuove 
maraviglie  di  bellezze  ; bellezze  per  gli 
occhi , e bellezze  per  le  nari;  bellezze  per 
il  gufto,  e bellezze perruditoj  nèv’èco- 
fa  sì  novera  , e nuda  , che  almeno  non  Aa 
vellica  tutta  di  luce  ? Chi  può  non  am- 
mirare la  varietà  , per  cui  , camminar 
non  A può  per  Cafa  lenza  trovare  ad  ogni 
paiTo  nuove  leene  di  Solchi,  e di  Selve  ; 
nuove  prolpettivedi  Colli  , e di  Monti  } 
nuove  vedute  di  Fiumi , e di  Mari;  nuovi 
incontri  di  fettezze,  c di  Volti?  Chi  può 
non  ammirare  l’ abbondanza  , per  mi  tan- 
ti viventi  di  Ipezie  sì  divelle  , di  gufto  sì 
differente , mtti  nondimeno  trovano  pron- 
to il  lor  palio,  e ben  gran  calo  larebbc, 
ledi  ranci  millioni  di  Pelei  nell’ Acque  , 
di  Uccelli  nell’  Aria  , di  Fiere  ne’  Bo- 
fchi  , di  Giumenti  ne’ Campi,  di  Uomi- 
ni per  le  Terre  , un  lolo  perilce  di  fa- 
me! Chi  può  non  ammirare,  e non  rima- 
nere attonito  alla  Regola  , al  Concerto , 
e all’  Ordine  di  Cafa  si  valla?  Ordine  si 
bello  , che  le  cole  tutte  , diciam  così  ; 
tutti  i mobili  della  Cala  fon  fempre  in 
moto  , e nulla  A conAindono;  anzico’t 
moto  ifteffo  A riordinano,  e totnano  a i 
lor  podi  ; i Fiumi  corrono  fempre  al  Ma- 
re ; il  Fuoco  vola  fempre  alla  Sfera  ; i 
gravi  tendono  fempre  al  centro  } e i Cie- 
li , fecondo  i lor  circoli  ripiglian  fempre 
i lor  periodi.  Ordine  si  ben  regolato  , 
c tanto  provvido  , che  quanto  perilce  in 
un  anno  , tanto  nnalce  nell’  àhro  ; e la 
vede  , la  fupellettilc  , e la  vettovaglia 
tuna  della  Cala  ogni  anno  A rinnova  . 
Ordine  sì  ammirabile , che  i Lumi  fono 
fempre  acced  ; c il  Luminare  maggiore , 
e il  Luminare  minore,  e mille  altre  Stelle 
girano  fempre  vicendevolmente  attorno 
ad  illuminare  ogni  pane  dell’  ampia  Abita- 


zione ; ma  girano  con  tanta  diferetezza  * 
che  a rotti  gli  affari , a tutti  i bifogni  no- 
dri  comparton’  ore  opportune  : ore  da 
I fenoinare , e ore  da  taccorre  ; ore  di  pa- 
ce , e ore  di  guerra  ; oredirìpofo,  e ore 
di  travi^lio  i ore  fonnolenti  e brune  , 
e ore  focofe  , e :ardcnti  ; affinché  vi  fu 
fempre  un  mezzo  Mondo  , che  donna  ; 
e un  altro  mezzo  Mondo  , che  vegli , c 
travagli,  e il  Giorno , e la  Notte  fu  in 
Ciclo  Aan  fempre  per  noi,  e fopradinoi 
in  danza  attorno  à rotti  i nodri  foggior- 
nì.  O’  Sapienza  pache  si  bella,  perchè 
sì  adorna  , perchè  si^doviziofà,  cricca, 
facedeqnedanoflra  cala  , fc  volete  , che 
noi  Aamo  in  effa  fnlamente  di  padàggio  l 
Ma  le  al  nodro  paffaggio  preparate  cafa 
migliore  , Poveri  , e Ricchi  mici  Fratel- 
li , pclicgriniam  volentieri  per  tante  bel- 
lezze ; ma  pellegrinando  confeldamo  le 
lodi  dclla.Sapienza  Creatice  , e cantiana 
con  David  : Pt/uifii  tetiehréu  , & fa£ta  tft 
ntx  ; ùiif/d  Perrranjihvn  cmftei  bejhd  SU- 
vd.  Ortut  e/t  Sai  , <Scangreg<Ui  junt  , & 
ùt  cubUibus  fius  caUeCdbanttar . Exiit  Ho- 
mo dà  ofus  fuum  , Ó"  dd  oferMionem /nom 
k/que  di  ve/ferom . Quim  mognificdtd  Jtott 
ef  erdtud  Domine  ! OmnU  m Sdfiemtdfie- 
cifiiy  imfietdeJlTerrdfoffeffionttkd'.  Putì, 
tot.  20.  I 

Incompatabile  aduneue  di  tal  Cafa  è 1’ 
economia  . Ma  qual’  è il  ripartimento  . 
o la  dividone  di  effa  ì Molte  fono  le  di- 
viGoni  , chedi  qneda  gran  Caladi  Mon- 
do fono  date  fatte  da  Profedori.  I Geo- 
graA  la  dividono  in  Provincie,  e Nazio- 
ni , i Cofmogr-afi  la  dividono  in  Climi  . 
c in  altezze  di  Polo  , e in  dìdanze  di  So- 
le } i Politici  la  dividono  in  Principati  , 
è in  Regni  , e Regni , e Monarchie  , c 
Imperf  ancora  A trovano  nella  Cala  della 
Sapienza . Ma  David  più  brevemente  di 
tutti  la  divide  fecondo  la  divifione  pro- 
pria delle  Cafe  ; e perchè  le  Cale  fi  di- 
vidono comunemente  in  Piani , David 
nel  Salmo  ii).  dice  così  : Ctelum  CaeU 
Domino  : T errnm  dMtm  dedit  Filiit  Ho- 
minum.  té.  Iddio  fece  al  principio  il  Cie- 
lo, e la  Terra.  Il  Cielo  , eh’  c la  parte 
più  alu  del  Mondo  , e il  Cielo  più  alto 
de’ Cieli  a (e  rifetbollo  ; imperocché,  fe 
ben’  egli  per  tutto  A trova,  nè  luogo  v’  è 
dov’cgli  non  Aa;  nel  Ciclo  nondimerMi  , 
come  fpiega  altrove  lo  delib  David  : Pào 
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RclSa»  e<i«iyqil<  federe  colla  fu^Corte,  | 
c ivi  farfi  vedere  : la  Terra  poi , eh’  è la 
pane  più  bafla,  e anenfla  lafcioUa  runa  a i 
Fi eliuondl^i 'Uomini , e allb' Fai^glia'  di 
Adamo  , lafciolla  però,  non  come  credo- 
no alcuni  in  proprietà,  ma  folamente  in 
ufo,  edipaflaggio;  perchè  il  dominio  del- 
laTerra,  come  di  o^i  altra  pane  , èfola- 
mente,  einidiMabiImcnte  nino  di  Dio  ; 
e benché  gli  Uomini  morendo  facciano 
TelUroenio  , e lafcino  Eredi  de'lor  Beni 
i figliuoli,  o i Nipoti  ; non  i Figliuoli  nò, 
oi Nipoti,  ma;  TithéireditéU^ù  in  emnìbiu 
Otntibuj.  Pf.Si.S.VoifoloòSignore,  di- 
ce David-,  Voi  folodi  lune  le  Famiglie , e 
di  rane  le  Genti  fiere  rEtede;  a Voi  fi  de- 
volvono lune  l’Eredità,  e Voi , come  Pa- 
drone aflbiuto  , di  ratto  difponcte  ; e del 
pari  a’ Padri,  e a*  Figlinoli  ora  concedete  , 
e ora  negate  l’ufo  de’ beni  teneni.  In  due 
piani  adur^ue  divifa  è tutta  la  Caia  del 
Mondo  ; in  Piano  celefie  altifiìmo,  dove 
rifiede  il  Padrone;  e in  piano  teneftrcbaf- 
fillìmo,  dove  rileggono  i Servidori.  Que- 
llo è tutto  il  riparrìmento  Teologico  del 
Mondo  ; ma  perch*  è ripanimento  di  Ca- 
la fiuto  dalla  Sapienza,  elfo  è un  ripani- 
inento  tuno  ifiruttivo , e dogmatico,  e di- 
ce molte  cole , che  io  rìdunò  a una  fo- 
la, con  foto  accennare  il  fiflema  di  rana 
r abitazione . 

Opale  adunque  è il  Cfiema,  die  aque* 
Ibi  fua  gran  Cafa  diede  laSapienza  Archi- 
tena  ) Gerufalemme  Città  rana  mificrio- 
fa  , come  alne  volte  fi  è detto  , aveva  ìL 
Monte  , c aveva  la  Valle;  il  Monte  era  il 
Monte  dì  Sion  , eia  Valle  era  la  Valle  di 
Hennon  ; nella  Sommità  del  Monte  vi 
era  il  Tempio  , dove  rifedeva  Iddio  ; nel 
profondo  della  Valle  vi  era  la  Geenna , 
dove  a Moloc  fi  abbnigiavano  i Figliuo- 
li ; quello  per  figura  della  celefle  Regìa  , 
quello  per  figura  della  prigione  inferna- 
le ; ed  ecco  ilfiftema  , che  della  fua  Ca- 
fa fece  la  Sapienza  -,  nel  fommo  de’  Cieli 
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la  Regia  ; nel  profondo  della  TerraHPri* 
gione  i quella  in  mercede  de’ buoni ,,  que- 
lla in  pena  de’ rei  noftri  portaraenù  i e 
rioi , Ira  la  Regia  di  fopra,  e la  Prigione 
di  fetto'-,  Viatòri  fo|ira  la  Terra  , ma  Via- 
tori tali  ,khenel  cammino  dì  nofira  Vi- 
ta per  quella  Cafa , quanto  abbiamo  da 
falire  , unto  ancora  abbiamo  da  cadere  ; 
nè  fuggir  fi  può  dal  falire  , o dal  cadere 
in  uno  degli  oppolli  eftrcmi  -,  e o klire  al 
fommo  de’  Cieli , o cadere  nel  profondo 
dell’  Inferno  conviene . Cosi  difpofe  que- 
(la  Cafa  , in  cui  ci  troviamo  la  Sapien- 
za, ed  ò quanto  ben  la  difpofe!  affin,  che 
ognuno  vedendola  , entrar  polla  in  eleva- 
zione di  Spirito  , polla  meditare  , e dire: 
Che  Cala  e quella  , dove  tutti  fiain  nati } 
Cielo  , Inferno  , cioè  Rcsia , Prigione  , 
e Paflaggio  . Pafiaggio  d’ Uomini , che 
falgonò  , e falgono  , e crefeon*  tanto  , 
che  di  Uomini  terreni  arrivano  ad  effe- 
rc  Uomini  celclli  : Paflaggio  di  Uc^- 
ni  che  cadono , e cadono  , e precjpitan 
tanto  , che  di  Uomini  terreni  arrivano 
ad  eflcre  Uomini  infernali  : le  falire  fon 
belle  , perchè  tutte  conducono  alla  Re- 
gia eterna  , le  cadute  fono  fpavenenfe  , 
perchè  rune  conducono  all'  eterna  Prigio- 
ne ; e giorno  verrà  , in  cui  finito  il  paf- 
kggio  di  tutta  I’  umana  Famiglia  , finito 
il  cammino  , fparito  il  tempo  , e morta 
la  Natura  , nell’  ampia  Cala  altra  Abita- 
zione non  rcfti , che  Abitazione  di  Cie- 
lo, e Abitazione  d’ Inferno  , nè  altri  Abi- 
tatori fi  trovino  , che  Abitatori  celelli  , 
cAbitattnì  infernali.  O*  fillcma  di  Mon- 
do, quanto  diverfó  fei da  quello,  chevid- 
di,  quando  cfaminai , fe  la  Terra  fia  con- 
centrica al  Sole  , o il  Sole  alla  Terra! 
Felice  , chi  in  tal  fifiema  di  Cafa  , e di 
Mondo,  dalla  Terra  mira  con  San  Stefa- 
! no  al  Cielo  , e con  lui  arriva  a ^cr  di- 
I re  : Ecce  videe  Coeles  nfenet . Aera.  7. 55. 
l’ Appanamento  più  alto , il  Ciclo  altifÓ- 
mo  è aperto  , ode  aperto  per  me.  O’ii^ 
beate  1 
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LEZIONE  UNDECIMA. 

Cum  co  ercm  cunSln  componens  ; ludens  coram  co  omni 
tempora  ludens  in  Orhe  TerrArum. 

Prov.  cap.  8.  nutn.  jo. 

A- 

^c’ nuovi  ) non  mai  fpiegati , Giuochi  della  Sapienza  divina; 


Aria  la  Sapienza  crema  ; e 
parlando  infegna  , ch’eflaal 
principio  non  folamenre  €di- 
ficMvit  fihi  Dermm  i fabbri- 
coni una  Cafa  di  piacere,  co- 
me fii  deiro  difopra,  ma  in- 
fegna  ancora  , clic  in  qucRa  fua  Cafa  ena 
cgiuoca  , efeherza  , efirratricne  in  Ter- 
ra , e co’ Figliuoli  degli  Uomini  fitraftul- 
la  : Cum  eo  tr«m  cuncla  ctmfanens  -,  & 
dtlellabttr  per  fmgtdos  dies  ; ludent  ceram 
€0  emni  tempore  ; litdettj  in  Orbe  T erre- 
rum  ; &delkU  me*  j^e  cum  Filiit  Homi- 
Tium.  AmmirabiI  paflo  ! Ed  c pur  vero  , 
che  il  Mondo  (utro  non  foto  fìa  Cafa 
della  Sapienza  , ma  (ia  ancora  Cafa  di 
Giuoco  ? Odiando  noi  fpicgamino  la 
Creazione  del  Mondo  , molto  dicemmo 
dell' Onnipotenza  del  Padre  , molto  del- 
la Sapienza  del  Figliuolo  , molto  della 
fiunta  dello  Spirito  Santo  ; ma  di  quelli 
Giuochi , di  quelli  Scherzi,  di  quelli  gio- 
condilTimi  Trattenimenti  della  Sapienza 
Architetta  , chi  mai  ardirò  lì  farebbe  di 
favellare  ; c dii  mai  credere  averebbe  po- 
turo  , che  ancor  la  Sapienza , archiretran- 
do,  e componendo  il  Mondo,  inrendeife 
di  fabbricarli  una  Cafa  di  Giuoco  ? Tane* 
oltre  non  arrivò  cerramente  a fcuoprire  la 
Scrittura  di  allora.  Ma ;^acchc Salomone 
cosi  afferma , noi  di  ciò  , come  di  cofa 
nuova  far  dobbiamo  Lezione  ; e cercare 
quali  in  quella  gran  Cafa  Gano  della  S^ 
menza  divina  i Giuochi , c gii  Scherzi. 
Pifponiaroci  fra  tanto  a ricevere  , quaft 
da  Madre  , che  fcherza , ciò,  che  la  Sa- 
pienza fcherzofa  difpone  di  noi;  c diamo 
principio . 

Oprali , e quanti  , e quanto  varj  frano 
que'  Giuochi  , che  nel  nollro  volgare  , 
Giuochi  di  Fortuna  li  appellano , non 
v’  è chi  non  lo  fappia  , e più  del  dovc- 
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re  , in  prolà  , e in  verG  non  neragioni; 
mentre  che  , nulla  arriva  quaggiù  di’  iio- 
proyvifo  , che  al  cafo  , alla  forte  , alt’ 
accidente  rollo  non  G aferiva  ; e Giuoco 
di  fortuna  non  G reputi.  Alla  fortuna  G 
dà  il  girar  la  Ruota  di  qucfto  Globo  ter- 
raqueo  . Della  fornma  , come  di  gran 
potenza  , ragionafi  ; e la  forruha  nel  no- 
Gro  opinare. tane' alto  fale  , die  i Genti- 
li ad  effa  erellcro  Altari,  e Templi  i e 
Ifaia  non  lafcia  di  ciò  rimproverare  an- 
cora al  fuo  Popolo  Ebreo  : Ow  ponitis 
Fortnn*  Menfem  ; & iibetii /ùper  e*m  . 
6$.  1 1.  Ma  in  tanto  favellar  , die  G fa 
della  fortuna , e degli  incelTanti  fuoi 
Giuochi , dii  v’é,  che  f^ia  ridire  , qua- 
li Gano  nel  Mondo  i Giuochi  della  Sa- 
pienza t O’  che  Gudj  talvolta  per  arrivare 
al  fondo  di  tanto  giuocare!  Ognun  vive 
all'ofcuro  , e di  queGo  Punto  , eh’  c di 
prima  importanza  , quaG  di  Mondo  inco- 
gnito , diflìmula  , e tace . Or  Salomone 
per  rifehiarare.  un  poco  queG’  ofeura  par- 
te di  Mondo  ; cosi  del  Mondo  illeffo  in- 
troduce a parlare  la  Sapienza.  Quand* 
pr*p*r*bat  Coelot  adtretm . ibi.  zy.  Quan- 
do Iddio  Creatore  alla  nand’  opera  di 
fabbricar  l’ Univerfo  intea  aveva  la  Ma- 
no , io  non  era  da  lui  lontana  ; né  egli 
fenza  di  me  , alla  cieca , o a cafo  face- 
va ciò  , che  faceva . Cum  to  tram  cun^* 
componens  ; con  lui , e in  lui  io  alIìGcva 
alla  fabbrica  ; egli  creava  , c io  difpone- 
va  ; egli  fomminiGrava  la  Maceria , e io 
il  Lavoro  , Egli  la  Mano,  eìoappteGava 
l’Idea  ; Egli  e Cieli,  e Terra,  ed  Elemen- 
ti dal  Nulla  chiamava;  e io  in  numero  , 
pefo  , e mifura  e Cieli , e Terra  , ed 
Elementi  andava  ordinando , e s’  Egli  1’ 
eGere  , io  alle  create  cofe  dava  1*  armo- 
nia : ^ fine  u/que  ad  finem  fertiter  , Ò* 
difponent  onmia  Jnaviter . Sap.  S.  i.  e da 
1 un 
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un  tttremo  all  a'tro-,  dal  lor  principio  a 
iloro  fini  indirizzando  con  forza  , e dol- 
cezza tutta ’a  moltitudine  delle  creature  , 
a ì prefifTì  fegni  incamminai  il  Mondo  ; e 
concertando  infieme  leCaufe,  egliElfet- 
li , gli  Agenti , e gli  Avvenimenti  di  tut- 
ti i Secoli  , fii’l  primo  incominciar  dell’ 
Optra  , feci  con  mio  diletto  , e con  anv 
mitazione  degli  Aftri  mattutini , tutta  1’ 
Orditura,  tutta  la  traccia  di  quella  Te- 
la , in  cui l’Univerfo  , fecondo  l’eterna 
Idea  di  Amore  , di  Verità  , cdiGiufiizìa 
c per  ogni  parte  coordinato  . Così  paria 
la  Sapienza  illelfa  , e gli  Atei , gli  Epi- 
nirei , c i Pazzi , poffon  torcerfi  , c ur- 
lar quanto  vogliono  , che  contro  quefte 
fante  Parole  ; favole  , delirj , e infanie 
faran  fcnipre  le  loro  Dottrine  . Ma  da 
tutto  ciò  , elle  s’infcrifce  J s’ infcrifcono 
molte  notizie,  che  io  le  ridurrò  turread 
una  iofa  ; e quefta  è , che  tutto  ciò , che 
dagli  Idioti  fi  dice  cafn,  accidente  , for 
te  , difgrazia  , e giuoco  di  fortuna  , al- 
tro non  è,  che  Giuoco  di  eterna  Sapien- 
za , la  quale  fchetza'.  Et  ludìt  in  Orbe 
Terrarum.  E che  perciò  altre  accoglien- 
ze dalle  accoglienze  paflTate  convicn  pre- 
parare a i noftri  avvenimenti  ; giacché 
efiì  vengono  tutto  di  là  , dove  altro  non 
v’è  , che  Sapienza  , Verità  , e Amore  . 
Giuochi  adunque  di  Sapienza , e non  di 
Fortuna,  fon  tutti  quc’noftri  Accidenti, 
per  i rjitalr  il  Mondo  è fenipre  in  muta» 
zione  ’,  e tempefta  ; nè  di  ciò  può  diibi- 
tarfi,  fenza  dubitare  della  Vericàdelledi- 
rine Parole  . Non- è poco  ifttuttiva  que- 
fta  notizia  : ma  perchè  la  pravità  del  no- 
ftro  cervello  non  finifee  mai  di  bene  in- 
tenderla , io  , per  dichiararla  un  poco  , 
ho  bifogno  , fecondo  il  mio  cofiumc , di 
elTer  più  di  un  poco  nojofo  , e dir  così . 
Due  fono  le  fpezie  , o le  claflì , alle 
«uali  tutti  grinnumerabili  Agenti , e Cau- 
fe  feconde  fi  riducono.  La  prima  fpezie 
è degli  Agenti  liberi  ; la  feconda  è degli 
Agenti  necelTarj  ; quelli  operano  fecondo 
il  Volere  ; quein  fecondo  la  Natura  ; e 

fierchè  la  Natura  delle  cofe  è fempre 
a fteffa  ; perciò  gli  Agenti  naturali  fo- 
no fempre  determinati  a un  modo  fo- 
le di  operare  ; ond’  è , che  il  Fuoco 
fempre  rifcalda  , c l’ Acqua  fempre  refri- 
gera. Ma  perchè  il  Voler’ é vario  , c v<> 
labile  ; perciò  gli  Agenti  liberi  operano 
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variamente  , e vogliono , c difvogtiono  ; 
c ora  amano  ciò  ; die  prima  odiavano  ; 
e ora  abbottono  quel  , che  prima  amava- 
no ; laonde  degli  Agenti  neccfTarj  preve- 
der fi  pofibno  le  operazioni , e gli  effet- 
ti ; nè  fi  darà  mai  nanirairaente  il  cafo  , 
che  le  Colombe  operino  da  Aquile,  o 1’ 
Aquile  da  Colombe  . Ma  degli  Agenti 
liberi  , chi  può  prevedere  le  operazioni  ! 
c ò quante  , ò quante  volte  avviene , che 
da  quegli  Amici , da’  quali  più  cdrtefiefi 
afpettavano  , più  torti , c ingiurie  fi  rice- 
vano! Non  fono  rare  fra  gli  Uomini  que- 
fie  infedeltà  delle  noRre  afpettative  ; e 
qui  comparifee  la  differenza  di  quelli  , 
che  operano  fecondo  il  divino  Volere  , 
da  quelli  , che  operano  fecondo  il  Vole- 
re tinuano.  Quelli , che  operano  fecon- 
do la  Legge  del  divino  Volere  , fono  in- 
fallibili nel  lor’  operare  , perchè  immu- 
tabil’  è la  Regola  delle  lor*  operazioni i 
ma  quelli  , che  operano  fecondo  la  Legge 
della  propria  Volontà  , non  avendo  delle 
lor’  operazioni  altra  regola  , che  il  ca- 
prìccio , fono  tanto  fallaci , che  mentre 
fi'a  gli  Agenti  neceffarjr.on  fuccede  giam- 
imi  verun  difordine  , fra  gli  Agenti  libe- 
ri altro  nonfi  vede  , che  difotdini,  e con 
frifioni.  Ma  perchè  gli  uni , e gli  altri 
Agenti,  ncccffarj,  e liberi,  operando  cia- 
Iciino  fecondo  la  lor  Legge  , per  incon- 
tro , e per  congiuntura  , operano  talvol- 
ta quel  , che  non  hanno  intenzioue  di  ope- 
rare nè  rade  volte  fuccede,  cKe  il  Cac- 
ciatore , per  cagione  di  efempio,  volen- 
do colpire  il  cignale , dia  in  petto  del 
Compagno  ; e la  Pietra  volendo^dab’  aria 
feendere  al  fuo  centro  , dia  in  capo  dei 
Paireggicrc  ; perciò  è , che  nella  folla  di 
tanti  Agenti  , nel  tumulto  di  tante  ope- 
razioni , frequentemente  as-vengono  del- 
le cofe  impenfate  , edcgli  effetti  ixin  pre- 
veduti , che  d.illa  Scuola  fi  dicono  effet- 
ti , avvenimenti  feguiti  : Prttter  inttmir- 
»em  j^entù  : ed  ecco  tre  forti  di  ope- 
razioni .-  Operazioni  libere  del  Volere 
umano  : Operazioni  della  Natura  da  Dio 
determinata  ad  umm , ad  un  fol  modo  di 
operare  : e Operazioni  terze  , cioè  , ef- 
fetti impenfatamente  feguiti  dall’  una  , o 
dall’altra  fpezie  di  Agenti , c di  Caufe  . 
Ciò  fuppoRo  come  certo  in  Filofofia  , 
per  cavar  ora  limpida  , c chiara  tutta  la 
noRra  iRruttiva  notizia  , dimando  , per- 
chè 
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clic  nella  Banaglia  di  Raiv.ot  defcricta  | c la  Capienza  iflelTa  « che  parla  in  Salo 
nel  terzo  de’ Re  , avvenilTe  , che  im  ivaone:  QuMdtfrétpM'AliMtCoeUs  dder am  ^ 
Soldato  ciecamente  fcaricando  V ficco  ^ quando  ccrt»  Use  y & gyrtv/dUbM  Abyf~ 
verio  r Armatad’lfdraelc  , la  faetta  andaf-  fos  ; qu/ordo  tuhcr»  firmai at  fitr/nm  , & 
fe  a colpire  nel  pcttodcir  empio  Re  Acab,  iihrafat  Ftntes  Aqaarum  y qitanda  ór- 
che àieicoxmie\c  file  (lava  travedilo  nel- 1 CKfRd4^4/  Mmtì  ttrminiim  fuum  , (^  Ze- 
la Retroguardia  : Di  più  dimando , per-  gtm  fenebat  Aquis  , ne  tranJìrcHt  fùtts 
chè  David  Padoredodi  Beticm  , manda-  /nm;  quanda  affendehat  fundamtnta  Ter- 
to  dal  Padre  a vifitarc  i Fratelli  nell’  Ar-  re  , cum  ta  tram  cnnfla  camfantM  . Non 
mata  di  Sanie,  arriva  (Te  a Campo  in  .avvienea  calo  ciò  , che  avviene  nel  Mon- 
ijucll’ora  appunto,  che  Golia  dalla  Val-  dpinè  foglia  cade  nell’ Autunno,  nè  onda  $* 
le  infultava  al  Popolo  fedele  ì Nè  quel  i increfpa  nel  Mare  , che  tutto  dato  non  da 
Soldato,  traendo  d’Arco,  mirava  ad  . preveduto, edifpndo.  LaSapienzacreatri- 
Acab  , che  non  conofeeva  ; nè  David  , ce  neda  creazione  ideda  del  Mondo  fece 
andava  a quella  Battaglia,  che  ignora- ' la  compofizione  di  tutti  inodri  accidenti;e 
va  ; come  adunque  feguironoque’ due  Av-j  perchè  i nodri  accidenti  nè  da  noi  polTono 
venimentì , che  Donarono  la  mutazione  j cITer preveduti , nèdallaSapìenza,chetut- 
di  due  Regni  I Noi  co’  nodri  vocaboli , ' to  compofe  , polTono  effere  ignor-^ti  ; per- 
c gl’infani  colle  lor’  opinioni,  rifpondia-  { ciò  è , che  quel  che  a noi  è accidente,  e 
mo  fenza  efitare  , che  , fenza  far  tanti  cafo  ; nècafo,  n.è  accidente,  ma  dìfpofi' 
mider) , l’uno  , e l’altro  hi  cafo  , che  ti-  zione  voluta,  e intefa  è alla  Sapienza  di- 
ra j e perchè  non  fadove  tiri  ; perciò  ca-  vina  }_la  quale  lafciando  operar  tutti  gli 
fo  (i  appella  ; l’uno  , e l’ altro fùacciden-  Agenti  fecondo  la  loro  Lc^c,  con  que- 
te  ; e perchè  l’accidente  viene  fenza  ef-  de  medefime  loro  fonuite  , c nonintefe 
fere  da  veruno  intefo  ; perciò  accidente  operazioni , fcherza  , e giuoca  con  noi  ì 
fi  chiama;  e perchè  l’uno  , e l’altro  hi  e per  giuoco punifee  un  Acab  , e lo  fpo- 
effetto  feguito  , fenza  intenzion  degli  glia  di  Regno  , e di  Vita  ; per  ifcherzo 
Agenti  ; perciò  l’uno  , e l’altro  fu  Giuo-  conduce  alla  Vittoria  David  , e gli  appia- 
codi  fortuna  , che  alla  cieca  girala  Ruo-  na  al  Regno  la  via  *,  efeherzandogodedi 
ta  , ed  altri  elicile  , altri  deprime  . Dun-  veder  tutte  le  cofe  , quali  Saette  infai  libi- 
qne  , perchè  si  fatte  cpfe,  delle  quali  è pie-  li  , andare  a colpire  ne’ loro  prchdi  fegni. 
naia  Vita  umana  , avvengono  non  preve-  Dtltfibabar  fer  fmgulas  iUt  ; iuden/caram 
dure,  non  penfate  , non  ìntefe dalle Cau-  aa  amni  temfart , Indem  m Orbe  Terrt- 
fe  feconde  , da  noi  aferitte  fono  al  Ca-  ram  . Qìiedi  (bno_  gli  accidenti  nodri  , 
fo  , all’  Accidente  , alia  Fortuna  ì Così  quedi  ì cali  , e i giuochi  di  fortuna  , che 
par  , che  concluda  tal  volta  il  nodr’  opi-  non  di  Fonuna  nò  , ma  giuochi  fono  di 
nate.  Ma  fe  tutte  quede  cofe  non  prevc-  Sapienza  , che  fcherza  con  noi  , come 
dute  , non  penfate  , non  intefedalleCau-  fcherza  chi  fcherza  con  chi  ha  gli  occhi 
fe  feconde  , prevedute  , ideate  , e intefe  bendati  -,  impariamo  per  tanto  , come  par- 
fufferodaun’altraCaufà,  che  opera  intut-  lar  d debba  in  ogni  accidente  , che  arri- 
tele  Canfe  feconde  , cioè  dalla  Canfapri-  va;  e fe  le  nodre  parole  non  arrivano  a 
n a ; e fe  dalla  Sapienza , quali  dii  di  fpiegare  tutta  la  Verità  , che  crediamo  ; 
ben  telTuta  Tela , (ufliero  date  ordite  tut-  anzi  fe  la  Scrittura  inedcftma , che  parla- 
te , e preordinate  , e prima,  che  avvenii-  colte  nodre  paiole  , adopera  talvolta  le 
fera  predette  ancora  ad  Acab,  e aDavid  voci  di  Accidente,  diFortuna  , di  Cafo  , 
gli  Avvenimenti  nodri  a chi  aferiver  d intendiamo  almeno  , clic  quede  fon  tutte 
dovrebbero  > E quale  rimarrebbe  allora  il  Voci  di  dgnidcato  ridretto  , che  quando 
ti  decantato  Regno  della  Formna  , e del  d dicono  ; altro  dir  nond  vuole,  fenbn 
Cafo  i O’ nodre  opinioni  I ò menti  urna-  ch’efd  fon  tutti  avvenimenti  imptovvid  , 
ne  ! Qjianto  poco  conofeiam  noi , co-  non  preveduti  , nè  inted  da  noi , o dalle 
me  cammini  il  Mondo  , die  pur  cogli  Caufe  feconde  ; ma  prevedufi , e regola- 
occhi  nodri  veggiamo  ! Ruanda  prafa-  ti  dalla  Caufa  prima  , che  colla  dia  Sar 
robot  ccetas  oderam  . Non  è Lucrezio  , pienza  tutto  difpone  , e quad  carte  di 
che  parla  , è il  più  Savio  de’  Re  , anzi  Giuoco  fa  arrivare  a noi  ciò,  che  arriva  ; 
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fréter  ktttntuntm  jigetnikm  . Al  lume  , Acqua  all’ arlura  ; con*  alctm  partr  chiede 
di  tal  Verità  Tparita  dal  Mondo  , cioè  , | feteno  all*  innondazionc  de’ Tuoi  Campi  i e 
dalla  noftra  tona  apprenfinne  la  potenza  | tutti  accorgerfi,  che  v’  £ bifogno  d’ingi- 
della  fonuna  , e del  cafo  , con^raiulia- 1 nocchiarG  fpe(Te  volte  a chi  regna  nell' 
moci  infieme  , Signori  miei , di  effere  i Univerfo  : Tranfiulit  Aujhitm  de  Coti»', 
in  un  Mondo  , il  Governo  del  tjuale  , è &induxit  in  Ktrtutt  fim  Africum  . Pf.  77. 
Governo  tutto  di  Sapienza  , e di  Mente  16.  Per  neccllìtà  della  fua  natura  mutabi- 


eterna  , e diciamo  con  vanto  : Giri  pur 
ora  la  Ritota  delle  cofe  umane  quanto 
vuole  , eh’ ella  non  mi  turberà  più  la  fan* 
tafia  , nè  io  farò  pili  cafo  degli  acciden- 
ti noftri  -,  perchè  la  Ruota  gira  nel  Mon- 
do , è vero  , ma  non  gira  alla  cieca;  eOa 
è governata  da  Sapienza  , che  giunca  ; e 
d’ Amore  , chefchetza  ; efeherzando  per 
noftro  bene  : Mertifcet , & vivificM  ; dedtt- 
cit  ad  ivferej  ; &rediicif,  fatifeytm  facit , 
& ditet  i humiliat  ,&fubltvat . i.Reg.27. 
fa  nino  quello  , che  far  dee  la  Ruota  , 
quando  per  tutti  i gradi  degli  avvenimenti 
umani  vuol  taluno  fublimare  alle  cime . 

Ma  fe  il  primo  Giuoco  della  Sapienza 
è con  quella  , che  noi  diciamo  terza  fpe- 
zie di  effetti,  cioè,  con que’ fucceffì , che 
nel  fenfo  fuddetto  , fi  appellano  Cali  for- 
tuiti ; e Giuochi  di  Fonuna  ; il  fecondo 
Giuoco  è con  quegli  effeni  neceffarj , che 
nafeeno  daHe  caufe  naturali  determinate 
ad  uttttm . £ quefio  è un  Giuoco  più  le- 
rio  , ma  non  men  giovevole  al  Governo 
del  Mondo.  Operano  per  necellìtà  dina- 
tura  , quando  brontolano  in  Cieb  le  Nu- 
vole e per  antipatiffafi  accendendo  le  lo- 
ro fulfiiree  efalazioni , c folgorano  , e tuo- 
nano , e firn  tremare  i Monti  t nè  altro 
effe  intendono.  Ma  la  Sapienza  creatri- 
ce , che  per  natura  diede  quel  furore  alle 
Nuvole  , non  lafcia  di  fare  il  fuo  Giuoco  : 
deleSatur  per  Jingules  dies.  E gode  di 
vedere  dall’ alto  , a quel  fremer  dell*  Aria, 
impallidirli  gli  Eiupj , nafeonderfi  i Super- 
^ i Giudi  con  mani  divotc  più  divora- 
mence  aDioricerrerc  }'ed  il  Mondo  con- 
feffar  con  David , che  v’  è chi  in  Cielo 
governa  , c fei  cremare  quando  vuole  la 
T erra . Domàtum  Jermidabunt  adver/arii 
ejus  , & /i^w  ip/et  r»  Ceelii  tonabit.  i. 
Reg.  z.  IO.  Òperan  per  neceffìtà  di  natura 
i V enti , cIk  or  da  Oriente  , ed  or  da 
Occidente  ponan  via  le  Pioggie  , e non 
fanno  il  perchè.  Ma  ben  lo  la  la  Sapien- 
za , che  la  legge  a’ Venti  preferiflie',  e con 
cflì  giuocando  , gode  di  vedere  una  parte 
di  Mondo  folpitare  al  Ciclo»  c chiedere 


le  ondeggia  fempre , qiiafi  Mare , il  Mon- 
do ; e ciò  , che  faccia  colle  Tue  inceffand 
vicende,  nonvede.  MalaSapienza,  che 
tutto  previdde  ; e tutto  concertò  , fchet« 
zando  colle  noftre  vicende  , gode  di  ve- 
dere ne’  prelcritti  tempi  or  fiorire  la  Mo- 
narchia AITiria  , e or  cadere  ; or  forgere 
la  Monarchia  Perfiana  , ed  or  dalla  Gre- 
ca effere  anerrata  -,  e la  Potenza  , le  Ric- 
chezze , la  Gloria  , quali  fpoglie  di  nau- 
fragio , ora  a un  lido  , ed  ora  all’  altro 
contrario  effer  balzate  ; e tutta  la  Gente 
umana  fempre  di  le , fempre  delle  fue  co- 
fe rimanere  incerta  . Chi  fi  truova  in 
giuoco,  e altro  non  penfa  , mira  loto  al- 
le carte  , che  vengono  , e con  effe  ora  fi 
adira  , e or  forride  ; ma  chi  faqual  fiala 
Mano  , che  fe  le  carte  , e tutte  le  difpo- 
ne  , fi  folleva  in  alto  , calla  Sapienza  re- 
golatrice di  tutti  i Giuochi,  e dell'  Onda 
volubile  , canta , ed  ò quanto  canta  be- 
ne ! Depoftiit  potente/  de  fede,  & exalt  a- 
vit  humtlet  ; Efuriemet  itr.plevit  beni/,  & 
dizntej  dimijìt  inane/ . Non  è quello  un 
picciolo  giuocar  nel  Mondo , concertar  le 
ore  , i modi , c le  cagioni  tutte  , onde  i 
Principati  , e le  Monarchie  or  in  quella, 
e ora  in  quell’ altra  parte  , vadano  quali  a 
nuoto  cercando  terreno) 

Il  terzo  Giuoco,  più  di  quello  ammira- 
bile , è colle  caule  libere,  quali  fiam  tut- 
ti noi , capaci  di  elezione  , e perciò  di 
merito,  e demerito  co'l  nollro  lìbero 
modo  di  operare.  La  Sapienza  regolatri- 
ce di  tutti  i moti  ci  lafcia  andare  a no- 
llro modo  ; e noi  , comec’infegna  l’efpe- 
rìenzadi  noi  medefimi , a delira  , o a IK 
nillra,  per  il  diritto  , o per  il  torto  cam- 
mino andar  pofliamn  . Ma  quella  , die 
tutte  le  Vie  , e tutti  i moci  prevvide  , c 
gli  difpofe  in  modo,  che  per  dovunque  fi 
vada  , fempre  a i prefiOì  fuoi  legni  fi  ar- 
rivi i giucca  con  noi , c gode  di  vederci 
arrivare  là  dove  non  penfammo  giammai-. 
Non  parlo  ora  dell»  Predcllin  zione  , o 
della  Reprobazione  ; parlo  dà  cermin  e 
legni  di  avvenimenti , diencUaVitapre- 
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fent  fuccedono.  Per  ciò  veder  bre  vemen- 
te , dividiam  gli  Uomini  in  due  fchiere, 
una  de'  Giudi  ; e T altra  de’  Peccatori;  e poi 
torniamo  colia  memoria  alla  facra  mo- 
ria , ed  ivi  vedremmo  il  bel  giuocar  , che 
fa  la  Sapienza  coll’una  , e coll’altra  fcliie- 
ra.  L*  Amalecita  Amano  primo  Barone 
della  Cotte  di  Perda  , fa  preparare  una 
Trave  all'  Ifdraelita  Mardocheo  ; c in 
quella  mattina  medefima  , nella  qual'egli 
credeva  trionfar  dell’emolo  Mardocheo, 
per  ordine  di  AflTucro  , alla  Aia  Trave  ri- 
mane appefo  Amano . Gran  cafo  ! dice  , 
chi  altro  non  legge  nella  Scrittura  , che 
queli’Idoria;  machi  in  elevazione  di  fpi- 
rito  nelle  citate  parole  di  Salomone  arri- 
va all’origine  di  turri  gli  avvenimenti  , 
non  dice  : Gran  cafo  ! ma  efclama  : Bel 
Giuoco  di  Sapienza  ! Amano  colla  fua  po- 
litica credeva  riufeir  bene  nella  fua  paf 
lione  i c la  Sapienza  colla  fua  politica 
idtfla  arrivar  lo  fece  a quel  Patibolo  , 
che  meritava  . Affalonn’  empio  Figliuolo 
di  David  , nel  giorno,  in  cui  crede  coll’ 
armi  tor  di  teda  la  Corona  a Aio  Padre  , 
rimane  appefo  per  li  capelli  ad  una  quer- 
cia ; e pendente  è tradito  con  tre  colpi 
nel  cuoce.  Gran  difgrazia  dice  chi  altro 
non  mira , che  quel  , che  vede  ; ma  chi 
punto  punto  nella  nuova  Scrittura  , che 
orafpieghiamo  , c aduefatto  a mirare  an- 
cora quel , die  non  A vede  , non  dice  : 
Gran  difgrazia  1 ma  dicecoumiraviglia  .* 
Dello  fcherzo  di  Sapienza!  Aflalonne,  coni- 
Adato  nel  pregio  delia  Aia  incomparabile 
bellezza  , credeva  cogli  Uomini , c con 
Diodi  poter  fare  il  bizzarro  ; c la  Sapien- 
za , quando  egli  penfara  di  correre  alla 
Vittoria  , e al  Regno  , correr  lo  fece  col* 
fuoi  capelli  deffi  alia  morte . Antioco  Re 
dell’  Aua  cade  di  Carrozza  ; A Aacca  la 
•Perfona  , inverminifee  nelle  carni , per  il 
trido  Aio  odore  fi  rende  infbffribilc  a tut- 
to il  Aio  Efeteito;  e per  idrada,  fuor  del 
Aio  Regno  , finifee  miferamente  di  vive- 
re . Sfortunato  Re  , diciam  noi , al  quale 
tali  cofe  fuccedono  ! ma  noi  non  diciam 
bene  : Re  fcellerato  , dir  dobbiamo!  Egli 
dal  Aio  Regno  era  ufcico  con  difegno  di 
loptafiire  ogni  altro  Regno  , e for  di  Ge- 
fufalemmc  un  mucchio  di  rovine;  ccon 
tal  difegno  in  teda  sferzava  i tuoi  CorAe- 
ri  j e I fuoi  Corficri  idcflì  in  luogo  di 
condurlo  a’  Aioi  defider) , lo  conduirero 


alla  più  vergognofa  morte,  che  unRepof^ 
la  incontrare  ; folo  perchè  la  Sapienza  vuol 
vincer  tutti  i Giuochi  ; e chi  con  effa  vuol 
giuocardi  cervello  , dal  Aio  cervello  me- 
deAmo  lo  fa  Ichemire.  Quedoè  quello, 
che  intende  dimodrare  la  facra  Idoria  co’ 
riferiti  avvenimenti  ; ma  perchè  gli  avve- 
nimenti dell’ Idoria  fono  avvenimenti  par- 
ticolari ; e gli  avvenimenti  particolari  non 
Anifeon  mai  di  convincere  chifpcradi  po- 
tere riufeire  con  Aicceffa  migliore  ; perciò 
ladivinaScrimira  all’ Idoria  aggiunge!’ A- 
giograAa;  che  parla  non  di  quedo,  o di  Quel- 
lo in  particolare,  ma  parla,  come  parta  la 
Dottrina , di  nuli  in  univcrfale  ; e dice  non 
di  uno,  odi  due  , madi  tutti  gli  Empj  in- 
ficine : Q»t  habitat  in  Caelis  irridebit  tos  \ 
& Dominus jnbfMmahit  eos.  Pfalm.  2.4,  I 
Peccatori  vogliono  con  Dio  vincer  la' 
pruova  i e a peno  rii  lui  andar  pei  le  loro 
vie;  e Iddio  con  cflì  non  viene  all’  anni 
nò  ; andar  glilafcia  a lor  modo;  map.u‘- 
chc  la  Sapienza  fu  quella  che  coinpofc  la 
Tela  di  tutti  gli  eventi  umani  ; perciò  i 
Peccatori  correndo  a lor  modo  , tutti  ar- 
rivano dove  non  credevano  ; e altri  vatf-’ 
no  adar  nel  laccio,  che  tefero  ; altri  a ca- 
der nella  folla  , che  prepararono  ; altri 
ad  urtar  la  fronte  ne’  lor  difegni  medefimi  ; 
altri  a trovar  pianto  nelle  mcdcfime  lo-- 
ro  allegrezze  ; c chi  prima  , chi  poiadef- 
fcr  tutti  da  proprj  configli  dcltiii  ; e a 
confcllar  con  pianto,  che  : Nantjl/Mien~ 
tia  , mn  ^ prudenti»  , non  efl  conplium- 
Centra  Dominum.  Prov.  21.  jo.  Iddio  ne  fa 
pili  di  noi;  c coll’ arti  nofite  medefime  ci 
fchemifee. 

Qpanto  amaro  c il  giuocar  , che  fa  la 
Sapienza  colla  fchiera  degli  Empj  ; tanto 
amabile  , c caro  c quel  , che  uAi  colla 
fchiera  de’ Giudi  ; l'uno,  e l’ altro  è giuo- 
co occulto  , e di  Aicceflb  impenfato  , e. 
inipi  ovvilò;  ma  dove  gli  Empj  al  fine  del 
gluuco  devono  concludere  con  quelle 
amare  paiole  : Erge  erravimut.  Sap.  j.  6. 
Abbiamo  fallita  la  firada  , e tutto  abbia- 
mo perduto;  i Giufti  dall’ improvvifa  loro 
riufeita,  coftretti  fon  finalmente  adefcla- 
mar  per  trionfò  : Tranfi-oimia  per  ignem  , 
aquam  , cr  kduxifli  net  in  refirigtrium  . 
Pf.  6J.  12.  Signore;  Voi  palfar  ci  facefte 
per  mezzo  del  Fuoco  ; e noi  non  fapcndo 
la  voftra  intenzione  , ò quante  volte  ci 
facemmo  perduti  ! Voi  ci  conducefie  per 
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Acqàe  gro(Te  , e gdfi  intrattabili  ; e noi  qilali  fiifliero  gli  fcambievoli  abbraccia* 
non  penetrando i yoftri  diregnl.  òqnante  menti  , quali  le  lagrime  di  tenerezza  « 
volte,  ò quante  ci  credemmo  abbandona-  quali  le  congratulazioni , e le  accoglien^ 
ti  ! Maot  , die  finalmente  in  queftoPot-  ze  , lo  riferimmo  in  altro  Int^o,  eaui, 
te  felice  , dove  liamo  arrivati,  conofeer  come  notizia  di  altra  Scrittura,  e di  Mon* 
ci  fate  , che  allora  fcherzafie  con  noi  , do  diverfo  , ho folamente accennato,  per 
e per  vie  occulte  ci  conduccfte  al  ripofo  ; confermare  , che  turco  quel  Governo  di 
ò quanto  bella,  ò quanto  ammirabile  , Mondo  , che  noi  non  intendiamo,  e che 
ci  comparifee  la  Tela  di  tutti  i nolhi  ac-  duro  , e afpro  tal  volta  ci  ferobra,  altro 
cidenci  paflati  ! Doposihute  Voci  ideate  non. è , che  un  perpetuo  fcherzare  della 
dal  Salmifta,  torniamo  alla  (aera  Ifloria  , Sapienza  , la  quale  allora  più  amorofa* 
e troveremo  in  narticolare  quel , che  gli  mente  fcherza  co’Giulii  , Quando  fembra 
elevaci  Agiogran  vanno  ideando  in  gene-  conefn  la  più  adirata;  e allora  d più  adi- 
rale , e con  maraviglia  vedremo,  quanto  rata  co’  Malvagj  , quando  alle  lor  Vele 
benei  faccefn  di  una  Scrittura  corrifpon-  concede  più  vènto.  Ciafeun  faccia  rifief- 
dano  alla  Dottrina  dell'  altra  . Piangeva  Goneagli  Avvenimenti  della  fua  Vita  , c 
il  Giovanetto  Giufeppe  allor  , che  gitta-  fé  tante  , e tante  volte  incontrò  pianto  , 
co  nella  Ciùcrna  , e poi  venduto  da  Fra-  dove  fperava  allegrezza  ; e incontrò  alle* 
celli  agl*  Ifmaeliti , e meflb  tra  ferri  in  grezza,  dove  non  altro  , che  afflizione,  e 
Egitto , noa  vedeva  ancora  dove  Iddio  pianto  temeva  , in  fe  ritrovi  la  noti- 
fra  si  penoù  Accidenti  lo  conduceva  ; e zia , che  gli  dà  quella  nuovaScrittura,  e 
per  verità  chi  pianto  non  averebbe  in  ve-,  dica:  O' quanto  d vero,  che  il  Monde 
dere  un  Giovinetto  tanto  innocente  , e tutto  vifìbile  , altro  non  d,  che  una  Cala 
pur  tanto  affitto  palTarper  trafile  si  attro-  di  Giuoco  , e di  Scherzo;  ma  di  Giuoco  , 
ci } ma  in  Giufeppe  ficonfolino  tutti  gli  edi  Schcr:w  di  quella  Sapienza  , che  fin 
Afflitti  ; i vedendolo  per  quelle  orrende  dal  principio  intrecciò,  e compofe  , quali 
vie  , dalla  Sapienza  condotto  al  fecondo  in  Tela  d' iocomparabile  ordmira  , tutti 
^glio  di  Egitto , confcllìno,  che  corti  fo-  ì Ali  degli  Avvenimenti  umani  , affinchè 
no  gli  occhi  nollri  a conofccre  le  ffifpo-  ognuno  in  efla  riconofeendo  i fuoi,  non 
fiziòni  ammirabili  della  Scienza,  che  ivi  più  alla  Fortuna  , non  più  all'Accidente, 
d più  amorofa,  dove  moltrapiù  non  cu-  oalCafo  , ma  a Dio  li  rivolga,  ed  clcla- 
ranza.  Vagiva  nel  Nilo  1’  abbandonato  mi  : yf  Domino  ftiClum  tfi 
Mosd  , c chi  veduto  1'  avefle  in  quello  mir/AUe  in  ecuUs  neflris',  Pf.  117. Chi  mai 
Aato  or  quà  , or  là  andare  ondeggiando  creduto  averebbe  , che  quelle  vie  agli  oc- 
nella  fua  culla  , detto  averebbe  fe'nza  fai-  chi  nollri  si  occulte  a tali  fegni  conducef- 
lo  : Povero  Bambino  , quanto  cruda  è te-  fero  ì E puc’  eccoci  arrivati  là , dove  nè 
cola  tua  Stella  nativa  , che  nato  appena  pur  fapremmo  di  effcrci  molli  • Giacche 
ti  porta  a perir  di  naufragio  in  un  Fiume  ! adunque  la  Sapienza  giunca  si  bene  col; 
£ pure  allorché  Mosè  pareva  abbando-  le  cqlc umane,  per  deludere  gli  Empj,  e 
nato  alla  corrente  dell’ Acque,  la  Sapien-  per  cfaltare  i Giulli  ; laviamola  giuoca- 
za,  fatta  Nocchieradiquella  Culla  , sigo-  re,  non  ripugniamo  a'fuoi  difegni;  anzi 
vemolla,  che  per  quell’ Acque  iffelTe  Ip»-  giuocando  ella  con  noi,  e noi  giuochiar 
ventofe  , Mosè  arrivò  ad  elTer  quel  Mo-  mo  con  ella;  ma  giunchiamo,  coraegiuo- 
sè,  che  Al , Uomo  primo  di  tutta  quella  cava  David  , quando  nella  Traslazione 
antichità  di  Mondo  . Finalmente  pian-  dell’  Arca:  Ludtbtu  tarnm  Damino,  a. 

feva  Beniamino  , piangevan  gl’  Ifdraeliti  Reg.  6.  5.  giuocava  avanti  a Dio,  cioè  , 
rateili , quando  il  prenominato  Giufep-  cantava,  Tuonava  , danzava,  per  efultan- 
pe  Salvatore  di  Egitto,  per  fare  unfiioGi-  za  , e tripudio.  £ 6 tre  volte  felice  , chi 
uoco  figurato , ed  allufìvo  a tutti  i Giiio-  in  quella  fontuoliinma  Cafa  di  Mondo  ar- 
chi della  Sapienza , minacciava  a quelli  , riva  a ricever  con  feda  tutto  ciò,  che 
quaG  ad  Efploratori , ferri , e catene  ; ma  avviene  i mentre  tutto  ciò,  che  avvien’ 
mito  lo  fcherzo  , quando  Giufeppe  fi  di-  è giuoco  di  Sapienza,  che  giuoca  (òlq 
chiaròdiaver  con  eflì  fcherzato,  quando  per  vincer  con  noi  a nodro  favore  nini 
ILfcuoprì  di  effer  Giufeppe  loro  Fratello  ; > fuoi  amoroGinmi  giuochi. 
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Et  dclicU  me  a effe  cum  Filiis  Hominum, 

Prov.  cap.  8.  nutrì. } i. 


Quali  c dove  fiano  le  Delizie  della  Sapienza  del  Mondo.' 


ni  He  il  Mondo  nitro  Cafalìa  di 
Sapienza  ; die  la  Sapienza  in 
^efia  fna  Cala  , per  buon 
éoverno  , alno  non  foccia  , 
che  fcherzare  , ma  fcherzare 
di  ina  pari  co’  Fi.^linoli  degl’  Uomini  ; 
ciié  perciò  eli  avvenimenti  noftri,  e que’ 
Aicct  in  , clic  noi  diciamo  Giuochi  di  Foc- 
tùna,  Giuochi fianodi  Provvidenza  , che 
fimo  difpofe  al  principio  , c al  fuo  fine 
ordinò  , fenon  pienamente  , liin.eamente 
almeno  , Iti  da  noi  veduto  nella  Lezione 
paflata  ; né  fu  Argomento  di  poca  eleva- 
zione di  fpirito  il  veder  , che  focemmo 
un  governo  di  Cafa  si  occulto , c pur 
canto  ammirabile  , si  piacevole  , c pur 
rantb  infallibile  , e forte.  Ma  quali  fiano 
in  quella  gran  Cafa  di  Mondo  le  Delizie 
della  Sapienza  , chi  la  rinvenirlo  ’ Noi 
fnppiamo  quanto  per  ogni  parte  fpinofo 
fia  quello  noftro  Terreno  ; noi  pur  troppo 
proviamo,  quanto  con  Dio  rivoltola,  di^ 
ncile  , • torbida  fia  tutta  la  Famiglia  di 
Adamo;  dove  per  tanto  elTer  pqlfono  in 
quella  Cala  le  Delizie  della  Sapienza  ì e 
qual  parte  di  Mondo  é sì  fiorita  , che  dir 
fi  polla  : Mondo  a Dio  e alla  Sapienza 
deliziofo , t caro  ? Se  ciò  non  fi  Icggeflc 
nella  Scrittura  , io  non  crede  rei,  che  luo- 
go si  felice  trovar  0 potede  in  Terra. 
Ma  giacché  cosi  inlegna  chi  non  erra  , 
■preghiamo'  in  quello  fuo  Giorno  la  gran 
Vergine  Madre  , che  cóme  Stella  di  Na- 
vigazione , co’l  Lume  del  luo  Volto  , ci 
guidi  per  il  Monde  vilìbiic  , e invifibile 
■a  ritrovare' quella  di  Delizie  remotilfima 
Regione  ; celiair.n  principio. 

Felici  noi , fe  per  quel  , che  abbiamo 
di  Grazie  , e di  Doni  di  Natura  , o di 
Arte  , noi , e il  nollro  Mondo  fenfibile  , 
elTer  potemmo  delizioii  alla  Sapienza  di- 
vina. Ma  il  primo  punto  di  quella  Le. 
zione  , che  nè  la  Natura  , nè  I’  Arte 
umana  può  al  vanto  di  si  bella  appellazio- 


ne afpirare.  Molto  fece  fempre  la  Natu> 
ta  , per  formare  e ne’  Prati , c ne’  Fonti 
e ne’Bofchi,  e nelle  Colline  , e ne’ Mon- 
ti , e per  tutto , luoghi  delizioii , e ame- 
ni. Molto  ancor  fece  l’Arte  in  piantare  , 
e trapiantare  , e abbellire  ogni  parte  di 
Mondo  ; e in  far  si , che  negli  sfoegi  , 
nelle  gale  , e nelle  pompe  , i nollii  fenfi 
trovin  per  tutto  bellezze,  c delizie;  ed 
ogni  Veduta  di  Città  , edi  Villa,  Veduta 
fia  di  Paradifo.  Ma  quelli  nollri  Paradifi 
non  fono  le  Delizie  della  Sapienza  , nè  la 
Sapienza  può  dilettarli  di  quelli  nollri 
Giardini  , s’  elfi  altro  non  hanno  , die 
Delizie  nollrali  ; e qui  è dove  , per  ne- 
cemtàdel  nollro  Tema  , conviene  di  que- 
llo nollro  Mondo  fenfibile  parlare  molto 
diverfamente  da  quel  , che  ne  parlammo 
in  altra  Scrittura.  Lode  di  bel  Mondo  , 
di  Mondo  ben  vellito  gli  demmo  allora  ; 
imperocché  , dicemmo  , che  jirtiftx  tm- 
nium  Saf  lentia  ; la  Sapienza  Artefice  nul- 
la lafciò  afiìnch’  cITo  fiilTe  per  ogni  -p^r- 
te  adorno  , e dipinto  vagamente  ; e laofi 
provveduti  fuflimo  : VfyneMdtUliciiu.  Ma 
ora  Mondo  si  bello  , e ricco  , come  ap- 
pellar fi  dee  nella  Scrittura  di  attrazio- 
ne , che  ora  abbiam  per  le  mani  ? ■ Il 
Profeta  Joele  pi.angendo  prima  la  dettru- 
zione  di  Gcrufaleiìiiiie , c poi  allargando 
il  pianto  alla  defolazionc  univcriale  de* 
giorni elltemi dei  Mondo,  laun’Apoftro-. 
fa  , e dice  : ^dte  Dentine damahei  quin.  ' 
ignis tofnedit/pecie/a  Deferti.  O’  Signore,  * 
a chi  altri  , che  a Voi  ricorrer  pollo  in 
tanta  rovina  di  Mondo  ì 11  Fuoco  ha 
divorato  tutte  le  bellezze  del  Deferto.. 
Opal  Deferto  è quello  , ò Joele  , che  con- 
tro la  natura  de’  luoghi  deferti  è feminar 
to  dicofe  belle  , ed  amabili  ì Ignit  ceme- 
dit  jpee'Ma  Deferti,  Mondo  , Mondo  tu 
lenti.  Tii  ricco  fei  di  piaceri  j ni  fei  co- 
perto dibelitzze  , e ili  delizie.  Ma  Joele 
cogli  altri  Profeti  Deferto  ti  appc'ln  ; .c 
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G4ov»nni  Apppftolo  , per  conolccrc  dove  j»fW  , quafi  Hertum  Domini. 
tu  fei  più  giocondo  » e fuperbo  , cioè  , '^diam  , & utitia  invenittur  in  tu  ; grn- 
per  vedere  • Ì4  lieta  > la  ricca , la  profi.i-  tiarnm  a£hio  , & vox  Inudit.  51.  3.  e il 
mata  Babilonia  « che  del  Mondo  è la  por-  Signore  £irà  in  Gerufalemine  fiorire  il 
te  più  delijiofa  , non  altrove  fii  condotto  Deferto  , e muterà  la  Solitudine  di  lei  in 
dall'  Angelo  , che  nel  Deferto:  £t  ahfiulit  Orto  didelizie  , nèin  efla  altrf  voci  udi- 
rne wSpirftw,  in  Dcjtrtum;& vidi  MuHo-ìtzn^i , che  voci  di  alle^ezza  , di  rendi- 
rem/tdentcmfuftr  Sejlinm  cocciritam.  Ap.|  mento  di  Gtazie  , e di  Lode.  Gran  dif* 
17.  3.  Sicché  il  Mondo  arricchito  da  Dio  j fetenza  di  Città  da  Città  ! le  delizie,  egli 
nella  Creazione  , nell’  idioma  de’  Profeti  .orti  di  piaceri  fono  Deferti  in  Babilonia  ; 
altro  non  è « che  povero  , e nudo  Defcr  e_  i Deferti , e le  Solitudini  fono  Giatdi- 
to  J Gran  mutazion’  c quella  1 Granmu-  ni  di  giocondità  in  Gerufalemme  : /*«- 
tazion’  è certamente  ; ma  non  è muta-  net  De/ertum  ejiu  qaaji  delici/u  , & Soli- 
zione  di  Mondo  ; è mutazione  di  Sctittu-  tudjnem  ejiu  qui^  Hortum  Domini . Co- 
ra. Il  Mondo  è quale  noi  lo  deferivem-  me  efler  può  , che  quel , eh’  è Giardi- 
mo  nella  (nera  lùotia  ; ma  npinon  (ìamo.  no  in  un  luogo  , fia  Deferto,  in  un  al- 
più  nella  dicra  Iftoria  , fiamo  nella  Profe-  tro  ; e quel  eh’ è Deicno  in  una  Città  , 
zia  , fiamo  nella  Scrittura  dell' Afirazione  (la  in  un’ altra  Giardino?  'Tane' è , Signo- 
da  fenfi , c dell’  cIcvaÉonc  di,  fpirito  ; c ri  miei  } e qui  è dove  bifogna  mutar fen- 
perchè  qneÙa  nuova  Scrittura  deferive  il  timenti , e riformar  più  di  un  poco  i no- 
Mondo  , non  quale  apparifee a’ fenfi , ma  ftri  concetti.  I Giardini  di  Babilonia  fo» 
quale  apparifee  allo  fpirito  ; perchè  inter-  no  feminati  tutti  di  beni  di  Natura;  ì 
petra  , quel,  che  dice  la  (aera  Illori.i,  c Deferti  di  Gerufalemme  fono  tutti  femi- 
definìfee  Je  cote  , non  fecondo  il  giudizio  nati  di  beni  di  Grazia.  Or  perchè  i beni 
degli  Uomini,  ma  fecondo  ilGiudiziodi  diNatura  altro  non  fono,  chcpolveredi 
Dio  ; perciò  è,  che  il  Mondo  deferitto  Deferto  ; e i beni  di  Grazia  fono  Priina- 
nella  prima  Scrinura  « come  Giardino  di  vere  di  Paradlfo  ; perciò  è,  che  nel  lin- 
delizie  ; nella  feconda  è appellato  cpme  guaggio  della  Profezia , eh’  è linguaggio 
Deferto  di  folitudine  , e di  povertà  ; ef-  di  Dottrina , i Giardini  di  Babilonia  fo- 
fendochè  agli  occhi  di  Dio , Deferto  c no  Deferti  ; e i Deferti  di  Gerufalemme 
tutto  ciò  , che  altri  Beni  non  ha,  che  fono  Giardini , e Giardini , di  cui  folo  può 
fieoi;di  Natura  Po(io:adunque  „ clic  nè  cnmpiacerfi  la  Sapienza, 
la  Natura  dei  Mcmdo-,  nè l’ Atre  dell'Uà-  Non  ho  detto  poco  in  quelle  poche 
zoo  ,. arrivar  polla  giammai  a fotTUar^cq-  parole.  Ma  perchè  i noùri  concetti  noa 
fa  veruna, clic  deliziofa  fia  alla  Sapien-  (i  appagano  ancora;  e perchè  noi  non  fàp; 
za  , dove  della  Sapienza  ripotrem  noi  le  p^Ojancora  indurci  a erodere  , die  la 
' delizie  , e il  diletto  ) ^clufe  le.  delizie  S.;9ienza  faccia  si  poco  conto  di  que’be- 
della  Natura , e del)’  Arte  umana  , non  ni , eh’  ella  flcITa  ha  creati  per  oodro  ' 
i difficile  in  quella  gran  Cafa  di  Mon-  godimento  , ed  altri  beni  invilibili , e dì 
doa  a ritrovare  il  rifervato,  c caro  fola  afirazione  vada  fuor  di  Babilonia  cer- 
Giardino  della  Sapienza.  Ma  in  maceria  cando  ; per  capacitarci  meglio dj  ogni  co- 
li allratta  è necelìario  andare  a palio  len-  (à  , e per  arrivare  al  fondo  del  citato 
to  , e dentato.  Parla  ìfa^  ùci|a  Città  di  PaUo  di  Salomone  , eh’  è Capo  di  no- 
Gerufalemme,  Circà  opppùà  alla  Meno-  tizia,  andiamo  al  capo  14-  dcll’Ecclefia- 
minaw  Cittì  di  Babilonia  i e fedi  Babilo-  flico.  Parla  in  quello  luogo  la  Sapienza, 
pia  .dice  Iddio  nell’  ApocaUfl»  : QMH(m  e dopo  di  aver  rifci  iti  i pf^j  della  fua 
gltrifienvit  fé  , . & in  dtUeiis  fuit , tan-  eterna  generazione  , i pregi  dell’  altiffi- 
tum  dntt:MU  tamtmtm  , &,  18.  mo  fuo  .Trono  , i pre.gj  dell’  incontrafta- 

8.  QtiantO  -qHeti’  empia  Figliuola  di  De-  bHe  hio  potere  in  premere  il  colto  de’ Mor 
fctto  fi  adornò.»  e vi&  in  delizie  , tan-  narchi  ; e in  cilpefiara  le  forze  , e la  fo- 
to lia  tormcntat»,*  epwtitai  d<  Gerufa-  perbiadciGiganti,  diceper  fine  così.  £g« 
lemme  per  lo  coiMdiatio  dvcelfaja  i lidio  A/.itrr  g»lf^n  DUeflit^ù  , iCj'  Timoris  t 
edificherà  Gem&lcmrne  : /£r,  pepar  De-\&  /igninionu  ,,0"  fnnlìnSfek.  B.i4-F>Sli" 
fertm  ri»  ..qua/i  dtlitim  •'  StlitHdir  ' uoli  degli  Uonùni , fcncice  b^c  , e car 
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pncii3tevi  delle  mie  Parole,  lo  fono  Re-  allora  è il  contento  delle  Madri!  1 M.'ie* 
gina  in  quella  mia  Cala  del  Mondo,  mafo-t  tiri  han  tutto  il  diletto  ne’  loro  Scolari  ; 
no  Madre,  e Maeilra  ancora.  Come  Regi- 1 e fe  quelli  li  approfìtano  lotto  il  lor  Ma- 
na  vellita  , adomata,  e arricchita  ho  lai  gillero  , ò qual  vanto  allora  efll  hanno  / 
Cala  tutta  in  quella  guifa  , che  voi  tut-  Che  maraviglia  è adunque  , che  la  Sa- 
ri vedete.  Ma  perché  fono  Madre  anco-  pienza  Madre  , e Maeilra  dell’ ampia  Fa- 
ra , e Maeilra  , fare  intendo  a quella  Ca-  miglia  de'  Figliuoli  degli  Uomini , ne’ 
fa  un  altro  Ornamento,  un  altro  Addob-  Figliuoli  dagli  Uomini  riponga  le  fante 
bo  affai  migliore  del  primo.  Quello  fu  fue  dilettanze,  e delizie  ? Ella  , più  clic 
Opera  di  Creazione  fatta  tutta  fenza  di  alla  Cala  , mira  agli  Abit.itori  -,  c Cala 
voi  ; quello  farà  Operadi  Educazione,  c dilettevolillìma  da  lei,  quando  la  Fami- 
di  Studio  , al  quale  voi  ancora  dovete  glia  tutta  lìnrifee  , c crclce  nella  celelle 
concorrere  } quello  à Ornamento  della  lùa  Educazione  , c Dottrina  : Ma  fe  la 
Cafa  ; quello  urà  Ornamento  degli  Abi-  Famiglia , fprezzando  la  Madre  del  bell' 
latori } per  quello  la  Cala  piace  a voi  ; Amore  , e del  fanto  Timore,  dànetbru- 
per  quello  voi  piacerete  a me  , che  fono  cale  , e co' fuoi  collumi  faonta  , e vergo- 
vollra  Regina  , Maeilra  , e Madre;  cvoi  gnaafe  , e alla  Madre,  la  Cafa  allora,  e 
ettidamente  nati,  per  educazione,  ccol-  il  Mondo  tutto  , £,he  altro  effer  pub,  che 
tura  farete  le  Delizie  mie  , e il  mio  Di-  Deferto  diorroref 
letto.  Avete  voi  bene  intefo?  O’  Sapien-  Qpi  potrei  finir  la  Lezione;  perché  qui 
za  , e qual  altra  Opera  volete  fare!  e dopo  chiaramente  apparifee  in  qual  fenfo  dica 
tanti  beni  di  Creazione,  di  qual  altri  beni  la  Scienza  : DclicU  mea  cum  Filiit 
arricchir  ci  volete  colla  vollra  Educazio-  Hammum.  Ma  perchè  le  Delizie  fi  ito- 
ne J Eg»  Mattr  fnUhr*  DileEHonis  . Io  van  deipari , e nelle  Perfone  , e ne’Luo- 
fon  Madre  di  bell’  Amore  , e di  quell’  ghi  ; ed  egualmente  bene  li  dice  . Qjic- 
Amore  riempier  voglio  , e abbellire  tutta  llq  Figliuolo  è tutta  la  mia  Delizia  , e le 
la  mia  Cafa  : Ego  Mattr  Timoris  . Io  mie  Delizie  fono  in  quella  Villa,  in  que- 
fon  Madre  di  fante  Timore,  e di  quello  fi’  Orto,  o Giardino  . Per  vedere  (opra 
Timore  veder  voglio  tutto  il  Mondo  nuo-  l’uno  , e l’altro  più  in  panicolare  quel, 
yt^Kr.  Ego  Mattr  jipiititnii.  che  in  generale  ho  accennato,  porterò 
lo  fon  Madre  di  nobili  cognizioni , di  due  Palli  di  Scrittura  interiore  affai  noti. 
Verità  , e di  Notizie  eccelle  , e di  quelli  ma  tutto  a propofito  del  noftro  Tema  . 
cccelfi  Lumi  voglio  , che  ogni  parte  di  II  primo  è nell’ottavo  de’ Camici , dove 
quella  vollra  Abuazionc  lia  rilpicndente  , la  Gentedel  Mondo  fupemo,  parlando  di 
e fulgida  : Ego  Mattr  fonila  ffti.  lo  fi-  una  gran  Donna  , dice  così  ; Qaa  tfi 
naimente  Madre  fono  di  una  certa  Spc-  ifia  , qua  ajctndit  de  Duetto  deliciit  af- 
ranza  , che  dove  germoglia  , nulla  è 1’  Jluent,  imiLxa/ufer  DUeltum  fuumì  nu.  j. 
oro  , nulla  l’argento,  nulla  tutto  il  Mon-  Qpat  Donna  è quefta  , che  ufeita  dalla 
do  ; e di  qnefla  Spermza  voglio  , che  Terra,  viene  dal  Deferto  del  Mondo  , e 
fiorita  fia  tutta  la  Terra.  QueAi  fono  i pur  viene  sì  adorna  di  delizie  , sì  ricca  di 
Parti  della  mia  eterna  Fecondità',  que-  bellez»  ; ealfuo  Diletto  appoggiata,  per 
Ai  gli  Studi  della  ima  celeAe  ' Educazio-  oueffe  altezze  di  Cieli  cammina  con  tanta 
ne  ; c fe  voi  in  taliStudj  vi  lafciate  edu-  licurezza  ; tfi  ijlaì  \ quefia  inter- 
care:  Delieia  mea  effe  cum  fUiit  Homi-  rogazione  ^laiGente  celeAe  , che  non 
»um.  Voi  tutti  Figliuoli  d’ incoraparabi-  è interrogazione  di  chi  dimanda  per 
le  Speranza,  farete  le  Delizie  mie.  La  fapcreciò,  che  non  fa;  ma  le  dimanda  pel 
Sapienza  adunque  non  è Padrona  folamen-  maraviglia  , e Aupore  di  ciò,  che  vede  , 
te , ma  é MaeAra  ancora  , è Madre  , e rìfpqndono  concordemente  i Padri , e i 
fe  dir  voghiamo,  é ancor  Nudrìce  di  tut-  facri  Maellii , che  la  Donna  ammirabi- 
ta  la  Famiglia  di  Adamo  in  qikfia  fua  le,  altra  Donna  non  era,  che  la  Vergine 
gran  Cala.  Ora  intendo  bene  il  paflb  di  Madre  , la  quale  in  fierapprefentò  ogni 
Salomone . Le  Madri  han  ratte  le  loro  altr’  Anima  , che  dopo  di  lei  dal  Dcfct- 
Delizie  ne’  Figliuoli  ; e fe  queAi  riefeo-  to  meritato  avelie  feguir  l*otme  fue  ver» 
no  bene  nella  loro  Educazione  , ò quale  fo  l’Empireo.  Né  di  quella  rilpolla  de’ 
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Santi  ne  lafcia 'dabitare  la  Chiefa,  che  che  (opra  il  cofintné  , fi  aggiunge  di  piti 
colte  recitate  Parole  de'  Cantici  folenni-  al  piacere  , e al  diletto  ordinario  , ò 
za  I*  Afiunzion  della  Vergine  al  Soglio  quanto  ricca  , quanto  al^ndante  di  rar 
celefte  . Onde  per  intelligenza  di  que^  re  , di  ecccife  delizie  fii  la  Vergine  , la 
fio  Paflò  altro  non  rimane  , che  interro-  quale  in  beni  di  Grazia  tanto  fopra  il  co- 
gare  , quali  fiano  le  delizie  , di  cui  era  fiume  di  ogni  altro  , follevofiì  > che  ar- 
si abbondante  la  Vergine.  Effe  non  era-  rivò  a fuperare  la  Grazia , e il  merito  di 
no  certamente  delizie  di  Natura  , di  cui  ruttigli  Uomini , e di  tutti  gli  Angeli  in- 
la Vergine  folto  il  Tuo  povero  Tetto  non  fìeme  ! Gran  Madre  , gran  Vergine  io  te- 
fu  mai  curante  > nc  pur  furono  delizie  di  co  mi  rallegro  , che  tu  fola  in  te  roofiri. 
Arte  , e lavorate  a mano;  perché  quella  quanto  poffr  un’  Anima  rìufoire  in  que- 
grand’  Anima  a si  fatti  lavori  non  inchinò  (la  gran  Caia  di  Sapienza;  ma  molto  più 
mai  la  foa  Mano  invittiilima  . Quali  de-  ceco  mi  congratulo  , ò Sapienza  eterna , 
lizie  forono  adunque  i Non  altre,  fenza  che  dopo  le  bellezze  di  Natura  , ricrova- 
£dlo  , che  quelle  , di  cui  tra  Figliuoli  de-  to  abbiate  ancora  le  bellezze  di  Grazia; 
gli  Uomini  è più  braraofa  la  Sapienza.  E e di  quelle  abbiate  si  abbellita  la  nollca 
quelle  in  lei  furono  tali  ; e tante  , che  fe  Cala  , che  quando  nel  Mondo,  altra  bel- 
di  altri  la  Sapienza  fi  compiace  di  eflcr  lezza  non  vi  luffe  , che  la  bellezza  della 
Maefira , e Madre  , della  fola  Vergine  volita  Madre  , qwfta  fola  ballerebbe  a 
amò  ancora  di  effer  Figlinola  . Non  la-  riempier  di  maraviglìac  Cielo,  e Terra  ; 
fciò  ella  giammai  di  fcorrere  per  ogni  c a fare  in  efiali  di  finpor’  cfclamare  le 
parte  della  fua  Cafa  per  fermare  or  que-  più  alte  intelligenze  del  Paradìfo  : 01* 
Ila  , or  queir  alte’  Anima  alle  fuc  deli-  t(t  ifl*  , iu*  «feendit  de  Deferto  delicut 
zie  ; ma  avendone  finalmente  una  trova-  ajftuetu  ? 

ta  piùdi  ogni  altra  capace  de'fuoi  Studi,  Ma  Lt  Vergine  , che  in  quello  Giorno 
di  quella  fmgolarmente  fi  compiacque  , fieffo  tu  dall’ Angelo  falutata  Madre,  e Re- 
in quella  clelTe  la  fua  Generazione  in  Ter-  gin.'i,pergranRcgina,chefiade'Cieli,  e pet 
ta  , e dal  Sen  Paterno  fcelo  in  feno  di  granAladre  , che  fia  dell' eterno  Figliuo- 
qoella  , a quella  quali  a fue  care  deli-  lo  , è un’ Anima  fola  ; e le  Delizie  fi  tro- 
zie  , ò quante  volte  fiefe  le  braccia  al  vano  non  folo  nelle  Perfune  , ma  fi  tro- 
collo  ! ai  petto  di  quella  ò quanto  volen-  vano  ancora  nc’ Luoghi  ; che  fopra  il  co- 
ricri  apprclsò  le  labbra  ! e mentre  di  quella  fiume  fioriti  fono  , e abbondanti  di  belle 
fiicchiavadl  latte,  e l’abbracciava,  chi  cofe,erare.  Dal  primo  adunque  paffiamo 

Sìò  rìferìre  come  , c quanto  la  Sapienza  al  fecondo  Paffodi  Scrittura  ; e vediamo 
ainbina  , dilettandoli  di  quel  Candore,  le  nel  Defeno  del  Mondo  ci  veniffe  fatto 
di-quella  Purità  , di  quella  Modeflia  , di  di  ritrovare  qualche  Villa,  o Città  , di 
quella  Santità  , andalle  interiormente  for-  cuifiavcroil  dire:  Qyì  é dove  laSapien- 
mando  la  fua  Madre  a tutta  quella  Per-  za  ha  tutte  le  fuc  delizie.  Nel  quarto  de’ 
feztone  , limile  alla  quale  altra  non  era  Cantici  precitati  parla  lo  Spofo  , c della 
mai  ufeita  dalle  fue  mani  2 La  Madre  da-  fuaSpofa  dice  tali  parole  : Hortut  eoncln- 
va  il  latte  al  filo  Figliuolo  , e il  Figlino-  /«/  , F ont [ìgruttui . no.  12.  e profeeuendo 
lo  al  la  Madre  apriva!  Fonti  della  fua  Divi-  con  tenerezza  a deferivere  le  delizie  di 
vinicà  ; la  Madre  fafeiava  la  Sapienza  Par-  quell' Orto  , aggiunge  : Emiffionettu*Pér 
pietra  ; e la  Sapienza Pargoìctea  di  lumi!  raduni  maleritm  funkerttm.  num.  13.  con 
(empiterni  vellivala  Madre  ; la  Sapienza  quel  , che  fiegue,  di  Odori,  di  Frani,  'e 
in  fen  della  Madre  ripofava  la  Tefia  ; e di  Bellezze  , quanto  propri  di  sìf.tniLuo- 
la  Madre  nel  Volto  di  quella  ripofava  lo  ghi  deliziofi  , canto  notabili  a chi  vuole 
Spirito,  palceva  gli  occhi,  nudriva  il  010-  incendere  gli  Amori  di  quello  Spofo . In 
re  , c fra  i vagiti , fm  i fofpiri , fra  le  primo  luogo  fi  dice  della  Spofa  diletta  , 
braccia  della  Sapienza  incarnata  tale  riu-  eh’  ella  è Òrto  , e non  Giardino  ; per  di- 
feì  , che  vellica  di  Sole,  coronata  di  Scel-  chiarare  , che  ciò,  che  in  effa  fiorifce,c 
le  , fu  abile  a premere  con  pié  force  la  tnno  frutto  di  coltivazione  ; e di  lavoro. 
Luna  incollante  , e a colmar  di  maravi-  come  avviene  negli  Orci  ; non  di  oziofi- 
giia  i Cicli . Clic  fc  delizia  è tutto  ciò  , tà  , e d’  infingardaggine  , come  fuccede 
Ler..delP.  Zucconi  Tomo  ir.  E 3 r\  ’ 
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ne’  Giasdini , dove  molto  fi  pa<Tcg.^ìa  , e 
poco  fi  lavora.  In  fecoodo  luc^o  fidicc, 
ch’efib  è Otto  , ma  Orto  cJiÌQU>,  e Fon- 
te difefo  , e figilbto  ; per  far  lapere  , die 
'he  delizie  di  qncU’  Orto  , e di  quel  Fon- 
re  , non  fono  delizie  dozzinali  , e comu- 
ni : fono  delizie  rìfervace  , e gelofe . In 
terzo  luogo  fi  appella Paradifo  ; ma  Para- 
difo  fecondo  di  Melagrane  , cioè,  fecon- 
do non  di  Frutti  di  bella  veduta  , ma  di 
Frutti  quanto  tuvidi  di  fuori,  tanto  ama- 
bili , e cari  di  dentro.  Finalmente  fi  di- 
ce , che  la  Spofa  ammicabil’  è un’  Orto 
si  ben  piantato , che  del  pari  fiorifee  , e 
germoglia  all*  Aquilone  , e all'  Aulirò  ; 
cioè  , a fcreni  , c alle  pioggic;  alcalde, 
e al  freddo  , nè  teme  di  contrarietà  difla- 
gioni  : Surgt  jiqnilo  , veni  Anjitr  , & 
ferfla  Hertkm  meum  *,  & fluant  armat* 
ilitHS.  ibi.  num.  1 e in  ciò  ben  fi  dà  a in 
tendere  , che  il  Padrone  di  tal  Orto  non 
c né  Alcinoo  , nè  Ciro,  nè  Afiucro;  ma 
è un  Signore  , che  ficcome  Teppe  con  Sa- 
pienza piantarlo  , cosi  può  con  forza  cu- 
fiodirlo  , e difenderlo  , e dall’  incoftanza 
delle  Nuvole  , c dal  furore  de’ Nembi , e 
delle  Procelle.  Orco  ammirabile  da  noi 
non  mai  trovato  in  altra  Scrittura  ! Ma 
qual  Orto  é quello  , che  riporta  Amore 
di  Spofa  ì Odiale  Spofa  è quella,  cIk  fio- 
rifee quali  Orto  di  piaceli  i Senza  , che 
io  mi  eftenda  in  lunghe  citazioni  di  Au- 
tori , ciafeuno  bene  ‘intende  , quello  alcr* 
Orto  , altro  Paradifo  , nonclTcre,  che  la 
Chiela  nollra  fantillìma  Madre , Spofa  di 
Gesù  Crillo  Nnllro  Signore  ; c tale  Spo- 
fa , che  ad  elTa  fingolàómcnte  mirando  la 
Smienza  eterna  potè  dire  : DtlkU  me* 
cum  Filiis  Hominttm  . Qui  è dove , 
fuor  della  mia  bcatiflìma  Ellcnza  , io  tro- 
verò tutte  le  mie  delizie  ; e qui  farò  pa- 
lele  , quali  della  Sapienza  Artefice  fia  I’ 
Educazione  , la  Coltura,  c lo  Studio.  A 
iarvtarc  Oiro.-si  Tino,  non  fii  grave  alla 
apienza  ìllc  ila  Icendere  dall’  cremo  feno 
del  Padre  in  Pel  fona,  fendere  trentatre 
annidi  \ t.i , e diStodio  , alondare l'Or- 
to luo  ueiiziofo:  Jn  Aimlibiis  fanSis'  ne’ 
Monti  più  eminenti,  cioè,  nelle  Domine 
di  prima  elevazione  , achiudcrio  per  ogni 
p^e  , c cingerlo  di  Muro  invitio,  di  Re- 
cinto più  , che  adamantino  di  Fede  ; a 
farvi  piantate  di  Virtù  , di  Valore,  c di 
Sanimi  ccccifa  ; a provcderlo  di  Fonte  ab- 


bondante di  Acque  , anzi  di  Sangue  dP 
vino  , c di  falutiferi  Sagramenti  ; e a far 
sì , che  nc  Aquilone  , nè  Aulito,  nè  mi- 
naccie  , nàhifinghedi  Mondo,  nè  Poten- 
za infernale  nuocer  potefleFo  alle  liiblimi 
Piante  di  Acomaci  , di  Odori  , c di  Frutti 
immortali , e di  delizie  , che  non  fono 
delizie  nè  di  natura , nc  d'indulltta  uma- 
na . Quanto  poi  il  far  rutto  dò  , c l’ ab- 
bellire di  nuove  maraviglie  la  ftia  Cafa  , 
coftalTc  al  Figliuolo  di  Dio  , e alla  Sapi- 
enza incarnata  , lo  fpiegammo  allora  , 
quando  con  orrore  di  tutta  la  natura  lo 
vedemmo  morire  in  duro  Legno  : Legno 
all’illella  Scienza  gratiflìmo  , Ibi  perché 
era  legnodiCroce,  di  Patibolo,  e di  Mor- 
te. Ma  come  a tanta  Coltura  cociifponda 
l’Orco  llupcndo  -,  c quali  delizie  in  cITo 
fiorifeano,  mìdifpiaccdi  non  f^erlofpie- 
gue,  fé  non  mi  fervo  di  una  Favola.  Si 
dia  quello  perdono  alla  povertà  di  chi  di- 
ce , fc  , non  trovando  egli  parole  da  ben 
colorire  la  Luce , fi  prevale  talvolta  dell' 
Ombre.  I Poeti  adunque  dicono  , che 
Cadmo  Fondatore  di  Tebe,  e aurocc  Bi- 
folco della  Beozia  , veduto  un  giorno  nel 
filo  Terreno  un  Serpente  di  fmifuraca 
grandezza , l' invcBì  coll'  Alla , e vintolo , 
per  vanto  della  fua  Vittoria,  quali  allori 
di  Trionfo  , feminò  nella  Aia  bellicola 
tenuta  i denti  dell’  uccifo  Dragone  . 
Crebbe  I’  atrroce  Sementa  i e quando  fu 
matura  , fu  dagli  orridi  Talchi  ufeirono 
Uomini  armari  j che  /u'i  prinu>  vederli, 
quali  Figliuoli  di  Guerra  , fi  azzufiarono 
infieme",  e di  fcambìevole  Tangue  tatto 
bagnarono  il  formidabile  loto  Ca^o  na- 
tivo. Favola  è quella  della  Grecia  men- 
zognera . Ma  non  è Favola  , è Tanto  Evan- 
gelio , che  Crillo  Gesù  Fondatore  della 
nuova Cinàdì  Dio  , vinto  il  Dragone  in- 
fernale antico  Vincitore  del  ParadifoTer- 
tellre , in  più  pcoTsndo  Terreno  focterrò 
il  vìnco  Serpente  -,  e fopta  la  Terra  femi- 
nò non  i denti  del  Serpente  nò , ma  la 
Aia  trionfale  Dottrina  , c cali'malfirae  , c 
sì  alti  principi  di  eternità  da  pertutto  ri- 
partì , che  dove  quelli  punto  punto  fi  ^ 
prendono  nell’Orto  guerriero  della Qiie^ 
fa  , ivi  ratto  forger  fi  veggono  Anime  <ti 
si  bel  Éioco , e di  tanto  Valute  , che  pèr 
nulla  hanno  romper  ia  Guerra  con  tutto 
ciò  , che  piace  nel  Mondo  t percuoter 
quali  neinie.i  la  propria  carnei  domar 
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quali  ruolo  di  fpine  l’ umanità  , e la  nato- 
ti { for  loro  j;odiiiK;nto  il  patire  i affrorfe 
tar  di  buon  cuore  un  Tiranno;  mirar  con 
lieto  vifo  il  Carnefice  ; e come  a luogo 
di  Trionfo  andare  al  luogo  4el  loro  mar- 
tirio, Qjiefti  i Fiorirono  , quefti  fono  gli 
Aromati , e i Filini  dell’ Ono  chiufo  del- 
la OHcfa  Spofa  diletta  ; c quelle  le  deH- 
zie  della  Sapienza  eterna  fra  gli  Uomini . 
Formare  adunque  a sì  fatti  martiri  i Fi- 
glinoli degli  Uomini  ; vedere  qua  Vergi- 
nelle da  Manigoldi  legate  ; là  Giovanetti 
condotti  al  tormerKo  ; altrove  Uomini , e 
Donne  paffate  da  Ferri,  sbranate  da  Fie- 
re , confuntc  da  Fuoclù  ; e per  tuni  i Fi- 
gliuoli della  Chiefa  penitenti , lagrimofi , 
digiuni , e come  fuggitivi  dellaTerra,  in 
atto  fempre  di  volare  in  Ciclo  , e quaft 
Vinime  di  Sagrifizio  , in  continuo  ^pa-| 
recchio  di  morte  , fono  le  delizie  , tono 
i cari  diletti  della  Sapienza  eterna  ì Eter- 
na Sapienza  qual  genio  è il  voftro  , e 
qnale  fcuola  a noi  fate  in  quello  voftro 
Paradilò  ì Quefto  non  è formare  Orto  di 
delizie  ; qucfto  è formare  una  camificina 
de’ Figliuoli  della  Spofa  voftra  . £ pur 
quelli  fono  i Piaceri , quelle  le  delizie 
della  Sapienza  ; perclié  quelli  fono  i (oli 
ornamenti , che  noi  aggiunger  polfiarao  a 
quella  gran  Cafa  di  Mondo  . Non  man- 
cano in  efla  ornamenti  di  natura  abbon- 
dantemente fabbricati  aìl  principio  dalla 
Sapienza;  man can' ornamenti  di  virtù, 
mancano  abbigliamenti  di  grazia  i c per- 
chè di  quelli  abbellire  il  Mondo  non 
fpetu  alla  fola  ^pienza  ; (j^tta  alla  Sa- 
pienza , e a noi  ; perciò  e , eh’  Ella  . 


dopo  t^eiu  Artefice  di  tutta  la  Natura, 
n Maei^ra  di  Virtù  , e di  Gr^ 
zia  ; e piu  fi  compiace  di  vedere  un’Ani- 
ma fotte,  un’ Anima  non  curante  del  léiv 
libile  , un’  Anima  vincitrice  di  tutto  il 
lufinghevole  , e di  tutto  l’orrido  delfcn* 
fo,  e del  Mondo,  che  di  vedere  il  Mon- 
do tutto  coperto  di  Fiori  ^ di  Gemme  , c 
di  Bellezze  ; e noiftelligli  daremo  ragio- 
ne , quando  vedremo  in'Cielo  quanto  più 
bello  Ha  il  Mondo  per  un’ Anima  di  vir- 
tù veftita  , e di  grazia  , che  per  tutte  le 
dovizie  di  Natura  . Concludiamo  adnn- 
ue  , che  nuto  il  Mondo  è Cala  della 
ainiglia  di  Adamo  ; ma  ciò  , che  rima- 
ne fiior  dell’  Orco  chiufo  della  Chiefa  , e 
fenza  il  celefte  feme  della  Dottrina  evan- 
gelica , per  molto , che  Ca  ricco  ; per 
molto  , che  fia.deliziofo  , per  molto  , 
che  fia  bel  Mondo , altro  non  è , che 
orrido  Deferto  nido  di  Vizj , e fede  di 
Babilonia.  Così  fipcr  ci  fa  quella  Scrit- 
tura , che  inrerpetra  la  Scrittura  pafiata  ; 
e nel  Mondo  efteriore  fa  vedere  quel  , 
che  non  veggono  gli  occhi.  Ma  in  que- 
lle nuove  vedute  di  Mondo,  quanto  po- 
co rimane  alla  Scienza  divina  da  com- 
piacerli della  fila  Cafa , fe  noi  ancor  nell' 
Orto  chiufo  della  Chiefa  andiamo  intro- 
ducendo le  delizie  , i piaceri , e gli  ftti- 
d|  di  Babilonia  ; e a I^ferco  riduciamo 
l’iftcITo  Paradilb  ! Voi , ò gran  Vergine 
Madre  in  quello  voftro  Giorno  , fate  si , 
che  a noi  piaccia  quel , che  piace  alla 
Sapienza  divina  ; e nulla  in  quella  gran 
Cafa  rimanga,  che  Otto  non  fia  di  cclcfti 
Delizie. 
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LE  Z I ONE  XI  I L 

Sopra  i Cantici  I. 

Cantemus  Domino. 


Breve  Notizia  dd  Canto  > e ddia 
di  Mosè  li  entra  jpcr  diftefo  fu  ’l 
piioio  Efcrcizio  dell’  elevazione 

Hi  primo  fu  à fcior  la  voce , 
c aprir  la  porta  a quel  Can- 
to , che  folo  merita  udirli  an- 
chc_  in  Cielo;  primo  farà  ad 
aprire  a noi  quella  Scrittu- 
ra , che  fola  può  leggerli  in 
elevazione  di  Spirito.  Non  prima  di  ora 
, incominciar  li  Poteva  quel , che  pur  ora 
incominciare  u dee  ; perché  non  prima 
di  ora  noto  era  a noi  qual  Mondo  rima- 
neffe  ancora  da  in  veftigate  a quello  noftro 
fecondo corfo  di  Lezioni.  Ma  or  che  del 
Mondo  interiore  ricevuta  abbiamo  la  no- 
tizia; e ben  Tappiamo  dove  , c per  do- 
ve , c fra  quali  Avvenimenti , e in  qual 
Cala  nari  fiamo  a falir  Tempre  più  , e a 
pellegrinare  ; è tempo  fùialmente  di  apri- 
re la  Scrinura  intcriore  , c degli  clevatif 
fimi  Agiografi  udir  con  metodo  le  paro- 
le , per  imparar  da  ellì  le  occupazioni , 
gli  affetti , c la  Dottrina  tutta  della  no- 
fira  Pellegrinazione  , t della  Scienza  de’ 
Santi.  Dalla  Poelìa  , c dal  Canto  inco- 
minciano gli  Agiografi  la  loro  elevata 
Scrittura  , e noi  dal  Canto  incomincere- 
mo  , dopo  tanti  Prolegomeni  il  noRro 
corfo  ; ne  incominciar  meglio  filiamo  , 
che  incominciar  cantando  . Ciafeun  fa 
quanto  fopra  il  Canto  delirino  i Poeti , 

aliando  dicono , che  e camminarono  te 
.Upi  . e li  molTcro  i Monti , e li  appia- 
cevolirono le  Fiere;  c le  Furie,  ePlutq- 
ne  s’  intenerirono  nel  cupo  Inferno  , 
quando  Orfeo,  e Anfione,  e altri  Can- 
tori , c Suonatori  periti  fecero  udire  il  lor 
mulìco  fapere . Ma  i Poeti  tanto  dicen- 
do , non  dicono  tutto  ; perchè  non  dico- 
no i|uel  Vero  , che  noi  fondati  in  facre 
Saitture  dir  polliamo  ; cioè  , che  a noi 
Fedeli  c dato  co  ’l  conto  domare  i Mo- 
flri  dalle  nollre  PalConi;  atterrire  iOiio- 


facra  Poelìa  i dove  nc’  due  Cantici 
filo  degli  elevati  Agiografi , e fu’l 
di  Spirito. 

llridell’ implacabile  Inferno,  efpugnare  le 
Porte  delV  altilllmo  Empireo  ,*dilaniwrc 
Dio  nell’  ira  Tua  , c quaggiù  pellegrinan- 
do in  Terra  andar  colìruendo  in  Cielo  le 
Mura  non  di  Tebe  (avolofa , ma  della 
noftraCala  di  eternità.  O’ beato  Mosè  fe 
noi  tanto  pollìarao  cantando , quanto  be- 
ne facefli , primadel  rigore  delle  tue  Leg- 
gi, a fare  udire  il  Canto  della  tua  Poe- 
uà , e cantando  a far  che  a noi  in  quella 
tarda  Pofterità  arrivalTe  , non  folo  il  tuo 
Cantico , ma  T invito  ancora  a cantare  : 
Ctmremus  Domino  . Invito  più  giocondo 
di  quello  arrivar  non  ci  poteva.  Can- 
tiamo adunque  ; ma  perdiè  noi  compot 
non  Tappiamo  un  Metro  , die  degno  fi.a 
d’invito  sì  Tanto  , per  non  far  dillonanze, 
nollro  canto  farà  il  canto  ifteflb  , che  ab- 
bondantemente c’  infegna  la  divina  Scrit- 
tura ; e dopo  una  breve  notìzia  di  tutta 
la  facra  Poelìa , colle  parole  ifteffe  del 
Legislatore  Mosè’,  daremo  principio  al 
Canto  , e alle  nuove  Lezioni  infieme . 
Lo  Spiriro  Santo  ci  fomminiftri  il  Fuoco , e 
r Ellro , eh’  è ncceffario  a sì  altamente  poe- 
tare; e incominciamo . 

Per  ridurre  a difiinzione  , e Unità  la 
moltitudine  tutta  delle  Tacre  Pagine  , che 
a leggete  rimangono  in  quello  noftro  fe- 
condo corfo  , io  le  ripanilco  in  qiwttrq 
Libri.  Il  primo  è Libro  di  Poelìa  , e di 
Canto.  Il  fecondo  é Libro  di  Sapienzia- 
li , cioè  , di  celelle  rivelata  Filolofia.  Il 
tcrao  è Libro  di  Viiioni , e di  Profezie  ; 
c il  quarto  è Libro  di  Epiftole  , o Letre- 
rc  ; ma  Lettere  tutte  Appollolichc . Qpc* 
Ai  fono  i Libri  de' quali  è compoRa  quella 
Scrittura  ; la  quale  perchè  non  parla  nè 
di  Avvenimenti  paffati',  nè  di  Fondazio- 
ni, o cadute  di  Regni , nè  di  altra  cola 
iAorica;  ma  parla  folamenrcodi  cofefu- 
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turf , o di  cote  a’  (enfi  remote  , cd  ele- 
vate, da  me  è detta  Scrittuta  interiore  , 
ed  è detta  cck5Ì,  non  per  dir  cofe  nuove, 
ma  per  parlare , come  fo  , e pollo  , con 
diftinzione,  e proprietà.  Or  lafciando  a’ 
fuoi  luoghi  la  notizia  dagli  alti;i  Libri  ; 
il  primo  Libro,  ch’c  Libro  tutto  di  Poe- 
iia,  e di  Canto,  dividerti  può  fecondo  la 
varietà  de'  componimenti  in  Cantici , in 
Inni,  c in  Salmi.  I Cantici,  che  non  fan 
corpo  co’l  Salterio,  ma  or  qui,  or  li  ti 
trovano  fparfi  nell’uno  j e nell’  altro  Te- 
ftamento  , fono  quattordici.  Molti  fiiro- 
no  di  etri  gli  Autori , come  riferiremo , 
quando  farà  il  lor  giorno  . Ma  il  pri- 
mo , clic  incominciaffe  a cantare,  e de’ 
Cantici  fulfe  Autore,  fu  quel  More  Le- 
gislatore di  Popolo,  Condotriere  diEf*r- 
citi,  e Macftro  di  Vittorie,  diedi  là  dall' 
aperto  Eritreo  fece  rifiionarc  i Lidi  attor- 
no con  quel  fuo  magnifico  ; Cametmu 
Dmina,  come  vedremo  fra  poco.  Auto- 
re degl’ Inni,  ede’Salmi/,  e di  tutto  quel 
Librò,  eh’ è detto  Salterio,  per  nona/col- 
rare  chi  fente  in  contrario fu  quel  David  , 
a cui  prima,  die  ad  ogn’ altro  dalla  Scrit- 
tura fu  data  la  Gloria  di  avere  divinamen- 
te toccato  il  Salterio  ; e co  'I  Salterio  di 
aver  domato  il  feroce  Spirito  dei  Re  Sau- 
le . Qjtefto  c il  fentimento  più  comune 
de’ Padri}  e noi  a quello  fentimento  più 
volentieri  dobbiamo  aderire } perche  cosi 
più  giocondo  farà  a noi  nel  noilro  Pclle- 
grinaggm  1’  andar  cantando  per  queùa 
Valle  di  pianto  que’ Salmi,  che  Salmi  fo- 
no di  un  Re  Poeta,  diun  Poeta  Guetrie; 
ro  , e di  un  Guerriere  Conquiùatore  di 
Regni  , e cogli  affetti  fuoi  confortarfi  al 
cammino.  In  che  poi  il  Cantico  dall’  In- 
no , e l'Inno  differifcadal  Salmo,  d fla- 
loagitatoda molti,  da  nelTuno  è flato  de- 
finito, e da  me  non  mai  è (lato  intefo. 
Dicono  , che  il  Cantico  c un  Poema 
coropoflo  in  occaGone  di  Trionfo  , o 
di  Feda  ; e pure  il  fecondo  Cantico  di 
Mosé  è tutto  in  timprovero  de’  peccati 
del  lùo  Popolo  . Dicono  , che  l’  Inno 
è un  Ode  , un  Lirico  fatto  in  Lode  dei 
Signore  , e in  commendazione  della  fua 
Gloria}  c pure  il  primo  Cantico  di  Mo- 
se , c moltifTuni  Salmi  di  David  fi  dif- 
fondono nini  nelle  Lodi  divine  nell’ 
Efaltauioac  della  divina  Grandezza  e 
con  tutto  ciò , fecondo  quella  didinzio- 


ne.  Inni  non  Gino.  Dicono,  che  il  Sal- 
mo è ima  PoeGa  , che  ratto  abbraccia  , 
e in  divine  Lodi  , e in  commendazione 
delle  Virtù  , e in  biafimo  de’  Vizj , e in 
Preghiere,  e in  Affetti  G efercita  ; e pu- 
re quanti  Salmi  vi  fono,  che  nulla  di  ciò 
contengono , e a folo  profetar  di  Criflo  , 
e della  Chicl'a  fi  reflnngono  ? E quant’ 
altri  , che  in  foto  forpiràre  , e piangere 
fi  trattengono  f Ond’  io  non  fapendo  cer- 
nere quella  diflinzione  di  Poefie  , Ai- 
ino  , che  quelli  Poemi  più  , che  per  I’ 
Argomento  . fi  difKnguano  prima  per  il 
Metro  , o qualità  del  Verfo  , che  nelle 
noflre  tradotte  Edizioni  non  pofUamo  ri- 
conofeere  , fecondo  per  1’  accompagna- 
mento del  Giano  } elTcndo  che  i Canti- 
ci, e gli  Inni,  bench’  effer  poteffero  ac- 
compt^nati  dal  Giono  } potevano  nondi- 
meno lenza  Giono effet cantati,  com’èpa- 
lefenei  fecondo  Cantico  di  Mosci  e o'trc 
molti  altri,  ne’ tre  Cantici  del  Tcftamcn- 
to  nuovo.  Dove  che  i Salmi,  che  dal  Gio- 
no propriamente  fon  detti,  celie  or  Gio- 
no, e or  canto  Ggnilìcano,  non  mai  frn- 
za  Giono  andare  folevano;  e il  Decacordo 
all'  uno  , e all’  altro  comune  } perciò  fu 
appellato  Salterio,  perch’  era  Iflromento 
di  Giono  , c infieme  Libro  di  Canto  . 
O.id’c,  che  in  qualche  Titolo  di  Salmo 
fi  legge?  Cnnticum  P/almi,  e in  qualche 
altro  per  lo  contrario  : PjalmHs C Mitici: 
E ciò  altro  non  vuol  dire  , fc  non  che 
talvolta  cominciava  prima  il  fuono  , c 
poi  entrava  il  Canto,  ola  Voce  del  Can- 
tore } e talaltra  volta  incominciava  il 
Canto  , e al  Canto  fopragriungeva , c li 
accordava  il  fuono . Qiiefte  fono  le  di- 
flinzioni  , che  io  trovare  ho  fipiito  fra 
i Salmi  v-c  gl’inni,  e i Cantici  facci;  e 
perciò,  colla  fola  rilerva  del  Cantico  de’ 
Cantici,  die  per  l’altezza  di  quegli  amo- 
ri, che  tratta,  da  ogn’ altra  Poeìia  G di- 
tlingue  ratione  méuerU  -,  tutti  gli  altri 
Poemi  dellaScrittiira,  per  quanto  io  poi- 
s’  offervare,  abbracciano  inUifferentemen- 
te  ogni  Tema  , o almeno  nciTuno  ricii- 
fandone  , che  degno  Ga  di  facro  Canto- 
re, feorrono  per  tutto,  dove  dal  celclle 
loro  EntuGafmo  fono  condotti . Ma  chec- 
che Gadi  ciò,  cerco  il,  che  David,  il  qua- 
le fra  i Gioì  Salmi  infcrifee  e Inni  , c 
Cantici  in  quantità  , nulla  llimando  al 
foo  poetare  sifervato,  nello  fteffo  compo- 
ni- 
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''iracmolnno , e Gamico,  o Salmo,  cbc)  atfetti,  folo  a occupare  i nofiri  penficiii 
fia,  per  ogni  parte  (i  allarga-,  o k lodi  ,|  c né  pur  ci  permette  di  cantare  una  volta 


e ringrazianienti , e confeflìone  di  gloria 
a Dio  canta  •,  canta  ancora  i proprj  do^ 
lori , e fopra  le  Opere  divine , e Ibpta  gli 
accidenti  umani  fonando  il  Salterio  , or 
tripudia,  e or  piange;  or  s’ intenccifce  , 
ed  or  fi  adira;  e tutti  gli  affetti  efercica, 
die  belli  fono  ad  un'  anima  , che  a can- 
tai’ è mofla  da  Spirito  rupemo,dalche 
nafcc  quella  gran  varietà  di  Titoli,  che 
lungo  , c fuor  d’  ora  , farebbe  qui  l’ enu- 
merare . Premefra  qucfta  breve  notizia  , 
che  ommettere  non  fi  poteva  ; e che  a can-  [ 
tare  ciò,  che  da  Autori  sì  fami  fii  can- 
tato , ci  eforta  , entriamo  finalraentc  a 
udire  ciò,  che  ne’ due  fuoi  Cantici  can- 
tò il  primo  Cantore  di  tutu  1’  Antichi- 
tà, Mose. 

Ctmemus  Damma  . Non  é mia  inten- 
zione fermarmi  fopra  ciafeuna  parola  del- 
la facra  Poefia  ; e (e  ciò  iniendefli  in 
quefi’  anni  miei  , come  temerario  pt^ei 
efftr  giuftamente  derifo;  mia  inrenzkjo' 
é folaraente  far  breve  retazìone.di  tutto  , 
accenna  le  cofe  più  notabili  , e andar 
raccogliendo  le  verità  più  ifhuttive  , e 
più  giovevoli  al  dolciffimo  noftro  pelle- 
grinare. Ma  giacché  Mosè  fu’l  principio 
del  fuo  Canto  fa,  dirò  cosi  , la  Dedica- 
toria del  fuo  Cantico  , e fi  dichian  di 
voler  cantare  al  Signore  ; Cmtemus  Da- 
mma : qui  mi  fermo  per  un  poco  a vin- 
cere un  penfiero  del  mio  malvagiflìmo 
cervello,  chetalvolu  fi  rifente,  e dice  r 
Ed  é poflìbile,  che  a Dio  debba  elfer  ri- 
volta ogni  cob  in  quello  Mondo  ì nè 
aprir  fi  pofl'a  la  Scrittura,  che  ogni  cofii 
piena  non  fia  di  lui  ì Da  lui  s’  incomin- 
cia , con  lui  fi  profegttifce  , in  lui  finifee 
ogni  trattato.  Egli  vuol  trovarfi  per  tutto 
a dai  Legge  a tutti  ; a muovere  da’  lor 
polli  » Regni,  e regolare  inoftri Tempi, 
a condurre  la  noflra  Sorte,  a governare 
rUniverfo,  e a volcr^  eflcr  folo  in  Tto-, 
no  , e fopra  gli  Altari,  con  unugelofia 
di  Sovranità,  c di  Regno,  che  fi  adira  , 
e fr^e  , c minaccia  V cRreme  cote  , a 
chi  introduce  nel  Mondo  Deat  Mlicnosy 
alae  Deità  venute^di  fuori,  e trovate  a i 

S laceri  degli  Uomini.  Or  chi  è mai  que- 
o Signore  , quello  iUdio  } e che  dritto; 
ha  egli  fopra  di  noi  , e le  noflre  co-| 
U,  che  foto  effer  vuole  apoflcdcreinoflrt' 


al  noftro  genio  t Con  dice  talvolu  il  mie 
perverfo  appetito.  Ma  per  abbattere  que- 
llo noftro  bruialiffimo  femire  ; c per  ren- 
der ragione  di  rutta  la  divina  Scrittura  , 
Mosè  fu 'I  principio  di  eflà  premette  quel- 
le due  parole  : ht  frmt^ia  creavit  Dttu 
Ctglum  , & T CTTion . Figlinoli  degli  Uo- 
mini fappiate,  che  prima,  che  quel  Dio, 
di  cui  in  quello  Libro  fi  parla,  llendcÙe 
la  fila  mano  alla  Creazione  ; nulla,  nul- 
la affatto  vi  era  di  Mondo  ; e ciò,  che 
ora  vedete,  è tutto  fila  Creantra;  non  vi 
maravigliate  per  tanto  s*  egli  vuoi’  effer 
Padrone  di  rpfet  , eh’  è mo  ; le  Deità 
ffraniere,  e barbare  appella  ogniaitrz  co- 
fa  , die  fuor  di  lui  fi  adora  net  fuo  Mon- 
do ; e fe  a fé  vuole  ogni  cofa  rivolta  ; 
mentr’  Egli  folo  di  ogni  colà  è il  primo 
Principio  T di  c^t  moto  è 1’  nieimo  Fi- 
ne f e folo  in  lui  fi  trova  Sovranità  , 
Padronanza,  Felicità , e ognijffenc . Qiic- 
gli  adun^e , a cui  canta  Mosè  , è quel 
priore  iflcffo  , che  ci  diede,  quanto  noi 
in  noi,  e fiior  di  noi  abbiamo,  Cannamo 
pure,  ò Motè  , e s’ inarridifea  la  lingua 
a chi  cantar  non  vuole  a quel  Signore  , 
che  non  è Signore  di  Mondodalui  iifur- 
pato;  ma  è Signore  di  Mondo  tutto  crea- 
to da  lui  , che  non  é un  Dio  venuto  di 
filo»  -,  ma  é un  Dio  eterno^  un  Dio  , 
che  non  é Iddio  per  opinkmcy  ma  è Id- 
dìo per  narara  ; iin  Pa^ne  finalmente  , 
che  non  è Padrone  a noi  tlnmioro,  ma 
c Padrone  noflro  naturale  , eh’  è noftro 
bene  , ed  è il  primo  , e fommo  Amo- 
I re  . Cantiamo  adunque  , e cantando  im- 
I pariamo  a lodare  chi  foUmenr’  è lode-- 
I volt,  ad  ammirare  chi  folamenr*  c aromi-. 
raMe  e ad  amare  chi  folamen^  é ama- 
bilillìtno  Signore  , e Dio  . Ma  dove  , 
che  , e cime  canteremo  noi  ad  un  Signo- 
re invifibìle  , c di  cui  altro  non  fappia- 
mo  , che  quello  , eh’  egli  di  fe  ha  rive- 
lato a noi  nelle  lue  Carte  i Offerviamo 
cuno  nel  Fatto  ifteffo  del  Cantico,  e fo- 
premo  quamo  a lui  , e di  lui  convenga 
cantare.  Già  i Figliuoli  d’ Ifilraele  , 
divino  comando  fuggiti  dall’atto  , paP 
fato  avevano  a piedi  afeiutti  il  Mare  ErK 
rreo;  nel  Mare  Eritreogiàerz  con  ruttala 
fila  Armata  fommerfb  faraone  ; che  vo- 
leva infèguirli  ; e già  nell’  altro  Lido  fla- 
va 
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ya  il  Popolo  fedele  alpcteando  la  mofla,  a noi  fi  contentino  di  efler  come  TOn^a 
per  incamminarfi  lontano  dalla  Cafa  di  a petto  della  Luce.  Elfi  pafiarono  il  Mar 
Scrvitùallalibenàdella  promefia  Aia  Ter-  Rofib,  è veroi  «anoipatTari  fiamoper  il 
ra  i quando  per  trionfo  maggiore  de’ no-  facto  Fonte,  e per  lifalutiferi  Sagranicn- 
bili  Fii^itivi  , il  Mare  ondeggiartdo  a i ti  , Mar  Rofib  di  Sangue  divino , e Pe- 
loro  piedigertòi  tumidi  cadaveri  de’ fom*  lago  altifiìino  di  MiferiCordia  . Efii  vid* 
merfi  Egizj  filli'  arena  . Attoniti  quelli  a dèro  Faraone  . e I*  Egitto  annegato  net 
tanta  maraviglia  : FiÀtrum  AfyfiStj  mor-  Mare  , e noi  nel  Sagramenco  dèi  Bacte- 
tu«j  /nftr  littHS  Marit  , & m*num  m4-  fimo,  c della  Penitenza  fonimerfo  -iafeiam- 
g)um  , qium  txerCHtréa  Demintu  centr*  mo  il  Peccate,  e l'Inferno  , che  fopra  i 
ttj  . Ex.  14.  31.  Viddero  quanto  bene  in  nofiri  peccati  quali  fopra  feroci  Cavalli 
loro  favore  uilato  avefie  Iddio  il  fuo  Brac-  fu’l  cmlociftava.  Efii  dall'Eritreo  s’  in- 
cio  onnipotente  . Onde  allorcb'  effi  camminarono  pellegrinando  per  il  Defer- 
eran  più  attoniti  della  loro  allegrezza  , to  alla  lor  Terra  pronaefia  \ e noi  dal 
allora  fu  appunto  , che  Mose  peno  di  Butefimo  per  Gloria  della  noflra  Profef- 
celeRe  Entufialrap,  non  tenne  la  Voce;  fione  per  Via  eterna  chiamati  fiamo  a 
ma  fatta  ufeire  ^i  fcliieta  Maria  Profetef-  pellegrinare  alla  Terra  della  noftra  beata 
fa  fila  Sorella  » con  tutto  il  coro  delle  Eternità  ; e per  ciò  $'  efii  cantarono  , 
Fanciulle  incominciò  il  fuo  Cari-  canti,  per  piu  alca  ragione,  chi  ulci  dalla 
tico  ; e le  Fanciulle  con  flatui  , c cem-  Cafa  dell’ originale  Servitù,  canti  chi  col- 
bali  ripigliandole  parole  del  gran  Poeta  , la  Penitene  fpezzò  le  catene  de' fiioi'pec- 
e imponendole  , e precantandole  al  Po-  caci  ; canti  chi  colla  Chiefa  Madre  pelle- 
polo  , udir  fecero  il  primo  Cantico  di  crina,  lontano  dal  fordido Egitto  per  Vie 
tutti  i Secoli  ; e di  Tripudio,  e di  Feda  fante  al  Cielo  fi  è già  incamminato  ; e 
riempirono  tutte  quelle  folicudini  . Am-  tutti  per  trionfo  con  Mosè  cantando , di- 
mirabil  Fatto  ! Bella  occafione  di  Caruo  ! ciam  finalmente  : Cantemus  Domine  : glo- 
da  cui,  io  penfo,  che  la  Grecia  favolcg-  rioiè  enim  mAgnificatiu  ^ , Equnm  & 
giarricc  in  Mosè  formafie  il  fuo  Apollo  , Afcmfarm  dejeck  in  Mare  . Fratelli  , 
nelle  Vergini  Ebree  ideafie  lefue  Mufe  i Sorelle  , Figliuoli  di  Maraviglie  , e di 
e ne’ Cavalli  di  Faraone  componeffe  tutta  Prodigi , cantiamo  in  quello  primo  Lido 
la  Favola  del  fuo  Pegafo,  della  fua  Aga-  della  noftra  Libertà  , ma  cantiamo  a 
nippe , c del  Fonte  primo  di  Poefia , c Dio  , a cui  la  Gloria  tutta  de’  nofiri 
di  Canto  . Ma  di  Fano  sì  memorando  , felici  fuccefiì  è dovuta  . Egli  fu,  che  di- 
che cofa  appartiene  a noi:  eperdiè  can-  vife  il  Mare,  e fra  letempirfie  aprì  a noi 
tar  noi  doliamo  a Dio  fu  ’l  Pafiaggio  la  firada  ; egli  fii , che.;riuni  il  Mare  , e 
dell’Eritreo;  fe  dell’  Eritreo,  e di  Farao-  fopra  gli  Egiz|  cader  .fece  la  rovina;  egli 
ne  appena  udita  abbiamo  la  fama  > Nul-  fu  -,  che  il  Cavallo , e d Cavalieic  afion- 
la , nulla  di  si  fatti  prodigj  appartiene  al  dò  fono  Tonde;  ed  egli  con  piede invit- 
Popolo  crifiiano  . Il  vanto  di  efier  quel  to  premer  ci  fa  e Faraone,  e i’Egino,  e 
Popolo  da  Dio  Donato  fiilT  Ali,  c tutto  T Inferno  : Ferrètudo  met  , & laus  mea 
rofiro  , dice  T Ebreo.  Ma  T Ebreo  non  Domimu  , & fndus  tfi  mihi  in  fnltttem  : 
dice  bene , ne  della  fila  Scrittura  egli  ar-  Dtiu  mtHS,  & g/orijìcnio  rum  ; Devt 
riva  al  fondo  . ^a  pur  runa  degli  Ebrei  Peitris  mtiy  & exMtnhe  eum  . Grande  fu 
Tlftoria;  ma  dell’  Ifioria  lafcian  effi  a noi  j la  Vittoria  , bello  è il  Trìontb  della  no- 
tuna  la  Figura  , tuno  il  Mifterio  , e lo  lira  fiiga  ; ma  in  corrifpondenza  di  ran- 
Spirito  tutto  della  Lettera.  Gi.ì  il  Dottor  t’  allegrezza,  non  altro  prima  noi  fiur 
delle  Genti  nato  aneli’  egli  Figliuolo  d’  dobbiamo  , che  adorare  , che  glorifica- 
Ifdraele  , formò  la  regola  univerfale  da  re,  e fu  quefi’  vena  ifteffa dichiararci  di 
imerpeuare  nino  il  vecchio  Teftamen-  non  volere  alni  per  noflro  Iddio  , che 
to  , allordiè  difie  : Fine  nutem  omnia  in  quello  , che  fu  Iddio  de’  nofiri  Progeni- 
figmra  cemingtbanf  ilUs  . i.  Cor.  io.  ii.  tori , clT  è Iddio,  e Sonore  unico  dell’ 
E fc  la  Figura  è fempre  minore  della  Ve-  Uniyerfo  ; che  a noi  diede  Fonezza  da 
rità,  come  il  Modello  è fetore  inferìo- 1 ufeir  dall’  Egitto,  Virtù  da  paflarla  tem- 
re  all’ Opera  confiunata,  gli  Ebrei  av.anti  | pefia  ; ed  ora  in  quella  Spiala  veder  ci 

fa 
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fa  e Carrozze  Tpezzatc,  c Cavalli  fonimer- 
fì  , e Cavalieri  affogaci , e Faraone  , ed 
Egicto  di  orrore,  e di  morte  coperti.  O’ 
grande  Iddio  ; Jhnìiis  fui  in  fortibus 
Domine  ? quii  ^ilit  tki  } Chi  i fra  i 
Re  della  Terra,  fra  gli  Eroi  delle  Favo^ 
le  , fra  gli  Dij  delle  Genti  , che  a voi 
comparar  fi  pofla  in  forza  di  Braccio,  in 
Virtù  di  poflanza  , e non  fparifca  come 
Ombra  alla  luce  dell’effervoftro,  chefo- 
lo  fiere  MngitificKf  in  /nniUtéUe  , ferri- 
bilis  , éc  lauÀMttis  ,‘  fdciens  mirnbilU  ! 
Grande  in  Giufiizia  , grande,  e magnifi- 
co in  Santità  ; terribile  , e pure  amabi- 
le ; invitto,  e pur  pieghevole  ; retto  , e 
pur  pietofo  ; primo  in  bellezza,  e primo 
in  potenza;  c tale,  che  operar  nonfape- 
le  , fé  non  operate  maraviglie  ; e quan- 
do operate  , quale  intelligenza  v’c,  che 
airOpcre  voftre  non  rimanga  attonita  ? 
Gloria  noftra,  per  tanto  fia,  ò Ifdraelc, 
clTcr  Popolo  di  rtiitfto  Signore  , da  cui 
viene  a noi  , e Fortezza  , e Valóre  , e 
Vittoria  . Lodiamolo  aduntnte  quando 
forge,  e quando  tramonta  it Sole,  c 'OC* 
cupazione  prima  del  noftro  Pellcgrinag- 
gia,  per  quefte  vie  arenofe  , e deferte  , 
altra  non  fia , che  mirare  a Lui , e a i Mon- 
ti, e alle  Selve,  a i Fiumi,  c ai  Mari, 
al  Ciclo  , e alla  Terra  ricordare  il  filo 
Nome  , riferire  la  fila  Gloria,  efaltare  la 
fiu  Grandezza  , e dirgli  : Dhx  fu^i  in 
Mifericordin  tu*  Peftilo , v<em  redemifli , 
& fort/ifti  eum  in'fortitMdtne  tmt  ad  ha- 
bitrculum  /an{htm  tHnm  . Quanti  fono 
i pafTì,  che  diamo,  quante  1’  orme  , che 
lafciamo  in  qutfre  non  afpetrate  arene  , 
tante  fono  le  memorie  della  vofira  invitta 
condotta , che  con  tanti  prodigi  cavati,  di 
avete  dalla  nofits  Servitù  ; e'  Voi  , «He 
colla  vofira  Fortezza  tanto  per  noi  opera- 
• fte,  quanto  più  è quello  , che  per  noi 
preparate  di  fare  ; e ò quanto  dell’  alle- 
grezza prefenre,  c maggiore  la^eranza, 
che  ci  date  delle  vofire  Grazie  future  per 
condurci  a quella  fanta  Abitazione  , die 
promdfa  ci  avete  fin  da’  giorni  di  Abramo 
nofiro  Patriarca!  Già  io  veggo  appianarfi  i 
Monti  al  nofrro  paflfo , già  veggo  aprir- 
li le  intrattabili  vie  alle  nofrre  molfe  : 
ji/cenderunt  Pefnli,  &.  irati  /unti  doleret 
obtinuenmt  habitateret  PhiUjihiim  . Già 
alla  fama  del  nofrro-  Paffaegio  fi  armaro- 
no, cioè  fi  armeranno  i l*opoli  della  P.i- 


leftina;  e fremeranno  di  difpetto,  ed’ irà 
di  nulla  potere  coll’ armi  contro  di  noi  : 
Conturbati  Junt  Princifes  Edom  ; robufiot 
Moah^  obtmuit  fremer  obriguerunt  omnes 
hahitatores  Chanaan  . Al  nofrro  compa- 
rire tremeranno  i Principi  del  fuperbo 
Idumeo;  e gli  Amaleciti,  e i Moabiti  , 
e i Cananei  tutti  ufeiranno  a contenderci 
il  paflò  ; nu  battuti , difordinati , c pet- 
coflì , piangeranno  le  lor  forze  atterrate  ; 
perchè  Voi  con  piede  invincibile  , per 
Armi,  c Armate  farete,  ò nofrro  Iddio, 
a condurci  alla  Terra  , dove  Voi  eletto 
avete  di  abitar  fra  di  noi;  e di  avere  Al- 
tare, e Tempio  cretto  al  voftroNome  . 
Ifdraeliti,  Ildraeliti,  Figliuoli  di  Fede,  ò 
quanto  bene  è appoggiata  la  vofrra  fpc- 
ranza,  fe  in  Dio  appoì^iatia  femprc  vor- 
rete : Dominuj  regnab'it  in  aternum  , & 
ultra  ! IL  nofrro  Iddio  non  è un  Signore 
manchevole;  odi  corta  durata.  Il  nofrro 
Iddio  regnerà  in  eterno  , c più  in  là  di 
tutti  i tempi , che  noi  poflfiamo  concepi- 
re . Cadcranno  i Regni  , caderanno  le 
Monarchie  della  Terra  ; ma  fopra  le  ro- 
vine di  tutte  le  grandezze  umane  , im- 
mobile , inconcuDa , e ferma  nel  fuo  im- 
menfo  Potere  inanteraflì  femprc  la  Gran- 
dezza divina  . In  tal  credenza  fiate  for- 
ti, ò Figliuoli  d’Ifdracle;  affinchè  la  vo- 
frra fiducia  in  Dio  vacillar  non  polla 
giammai  ; e a fin  di  avere  fempre  mai 
davanti  agli  occhi  im  argomentò  invin- 
cibile di  Fede  , raccordate  fpeffe  volte' , 
e a’  voRri  Figliuoli  , e a tutti  i Pofreri 
fate  fapere  ciò  , clic  cogli  occhi  vofrrt 
veduto  avete  in  quefro  lido:  Ingrejfut  ejl 
Equts  Pharao  cum  curribus,  & Equitibus 
ef$u  in  Mare  ; & redaxit  /ttger  eoi  Domi- 
ma  aquat  Morii:  FilU  antem  ^rael  an*: 
ktlavtrufit  per  ficctm  in  medio  tjui  . Chi 
per  nqi^  operò  ti  gran  prodigio  , non  può 
a noiiihancate,  fe  noi  non  manchiamo  a 
lui  . jflosi  cantò  il  fuo  primo  Cantico  il 
Legislatore  Mose  ; e fe  quefro  frefrb  Canti- 
co fri  udito  da  Giovanni  Appofrolo  elTcr 
cantato  da’  Beati  in  Cielo  , allorché  all’ 
Altiflìmo  grazie  rendevano  della  loro  fal- 
vazione  t Cantante!  Canticum  Moyfi  fer- 
vi Dei.  Ap.  15.  j.  Può  bcn’effcr  talvolta 
ripetuto  da  noi  come  Panegirico  di  lode  , 
come  Eucariftico  di  grazie  , come  Epi- 
nicio di  trionfo  ai  fummo  nofrro  Iddio; 
e come  Parcntfi  di  fede  , e di  fpcran- 

za 
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za  elTct  meditato  in  elevazione  di  fpiri-  | la  munificenza,  che  Iddio  ha  iiiàta  con 
to.  , I voi,  ingratilTMnoPopoIo;  e difponetevi  a 

Ma  il  fecondo  Cantico  diMosè  èniol-  confcirarc,che:Z)«p«/(rfl4/ww«^er4,  dr 
todiverfodi  contenuto,  e di  circoftanze  ornati vUefiujitdicia-,  perfette  fonol’Ope- 
dal  primo.  Il  primo  fu  cantato  nelle  re;  giuRc,  c fante  fono  le  intenzioni,  e le 
(piagge  dell’  Eritreo  : il  fecondo  vicino  viedelnoRro Iddio,  echeil  noRro  Iddio; 
alle  rive  del  Giordano  j cioè  , il  primo  Fidelittjl  ab/que  ulU  iniquitatt:  c verace 
fu’l  principio,  e ’l  fecondo  fu  ’l  fine  del  nelle fne parole,  cfedele  nelle  fuepromef- 
miReriofo  viaggio  del  Defeno;  quello  fii  fc;  chiv’è,  che  doler  fi  po.Ta  di  lui?  Egli 
accompagnato  da  Cembali  delie  allegre  vi  promife  dialTìRervi  in  tutto  il  viaggio 
Fanciulle,  c dalle  voci  feRive  del  Popo-  di  qticRe  folitudini,  e che  mai  di  Pfodi- 
lo:  gueRo  fu  accompagnato  dalli  fola  vo-  gj,  e di  Miracoli  vi  è mancato?  Egli  vi 
ce  di  Giofuè,  che,  per  avvifo  de’  Com-  promife  di  condurvi  dalla  Terra  di  Egit- 
mentatori  , alternativamente  o profegui-  to  alla  Terra  di  latte,  e di  mele}  ed  ec- 
va  , o ripigliava  il  Poema  di  Mose  *,  al  covi  giunti  alle  rive  del  Giordano,  efni- 
fuono  di  quello  danzarono  , come  dice  le  porre  della  proincfla.  Terra  . Se  per 
David , i Monti  vicini , e tripudiarono  i tanto  voi  mancaRe  di  fede  a lui  , man* 
Collii  al  fuono  di  queRo  attonita rìmafe  caRe  per  voRra  protervia,  non  per  fuz 
ogni  colà,  efilenzio  cnierorc  fu  del  Can-  infedeltà.  QjieRa  è l’Introduzione,  que* 
lico  l’accompagnamento;  quello  conte-  Ra  è la  Propofizione , quella  él’Invoca- 
neva  le  maraviglie  di  Dio,  c gli  avveni-  zione,  è queRo  l’Efordio  del  fecondo  Can- 
menti felici  del  Popolo:  e queRo  contie-  tico  di  Mosè;  e fe  queRo  è tal’  Efordio, 
ne  l’ingratitudine  del  Popolo  , e i giuRi  che  e ad  Omero,  e a Pindaro,  e ad  ogni 
rimproveri  di  Dio;  e perciò  fe  quello  fu  alffo  Cantore  propor  fi  può  come  Idea 
cantato  con  feRa  da  tutti;  queRo  da  tutti  prima  di  canto  , proporre  ancora  fi  dee 
fii  udito  con  pentimento  , e rofforc  : e ad  ogni  Anima  pellegrina , come  Tema 
roflbre , pentimento , e pianto  eRcr  dee  di  raccoglimento  interiore  , e di  eleva- 
talvolta"  il  Tema  de’  noRri  Poemi , Nell'  zione  di  fpirito. 

ultima  manfione  adunque  del  lungo  cam-  Dopo  l’ Efordio  incominciando  Mosè 
mino  , in  Setim  a viRa  del  Giordano  , la  Tua  Narrazione  divide  in  quattro  parti 
Mosè  già  picfentendo  il  fuo  fine  vicino,  l’Invettiva,  e in  un  la  Parenefi;  cin  pri- 
per  or^ne  di  Dio  radtinò  il  Popolo  , e mo  luogo  dice  così  : GiuRo , e fanto  è 
da  luogo '-eminente  incominciò  il  Canti-  Iddio  , ma  noi  quali  Ramo  , ò Ifdtaele? 
co  con  tale  Efordio  : indire  Cceli  , qua  Ptccatftrum  ti  , & atn  FUii  tjns  in  fvr- 
lequer  ; atidUf  Terra  verba  tris  atei  . dibkj  . Eletti  da  Dio  quafi  Figliuoli  nell’ 
Dtut.31. 1. Udite, ò Cieli;  etuafeoira,  ò Egino  , ò quanti  di  voi  furono  quelli  , 
Terra,  quel  , che  io  vicino  a morte  fo-  che  non  curando  diefler  Figliuoli  da  Dio 
no  per  dire;  e il  Cielo,  e la  Terra  rcRi-  portati  all’eredità  della  riferbata  Terra  , 
monj  fiano  delle  mie  parole,  ma  le  paro-  all’  Egitto,  e ;^li  Dii , e alle  fordidezze 
le  mie  nelle  tue  orecchie,  òlldraele,  non  dell’  Egitto  lirivolfero;  e a Dio  mancan- 
foorrano  come  Torrente  , che  rumoreg-  do  di  Fede,  amarono  ricaderein  fervitù; 
già  , e pafla  ; ma  feenda  come  Pioggia  e la  fervitù  alla  libertà  , all’amore,  alla 
fiigli  aridi  Campi  ; e come  Ruggiada  fo-  Figliuolanza  , all’  eredità  del  fummo  no- 
pra  l’Erbe,  e i Fiori  fifpanda;  petchè  io  Rro  Iddio  antepofero  ! Geaeratio  fravay 
non  canto  per  diletto  , canto  per  com-  atqiie  ferverfa  , hacciae  rtddis  Domino  , 
punzione  ; canto  per  dottrina  ’,  e al  mio  Pófxle  ^Itt  , & iajì^eru  ? Generazione 
canto  invoco  il  nome  del  mio  Dio  , af-  malvagia  di  cuore  ; Popolo  infano  d*  in- 
fìnchè  giovevole  riefea  il  mio  cantare  : tclletto,  e da  vizj infatuato,  così  tu  cor* 

C onere ftat  ut  fimi*  doEhin*  me*  ; fluat  rifpondi  adii  dalla Cafa  di  fervitù  ti  libé- 
ut  tot  eioquiitm  meum,  &c.  qui*  Nomea  tò,  e per  via  di  Maraviglie,  e di  Mira- 
Domini  iavotabo  . Voi  per  tanto  , che  coli  àcondaffeì  Numquiel  noaif/o^  P*- 
tfcoltate  ciò  , che  dir  vi  devo  in  queRo  ter  tuoi  ? Forfè  Iddio  non  è tuo  Creato* 
mio  Metro:  Dato  m*gaifieenti*m  Deono-  re  , e Padre?  fors’  egli  non  ti  ha  fempre 
Jfto;  apparecchiatevi  prima,  con  cfaltare  trattato  da  fuo  figliuolo  catiRìmo  ? Ait- 

monto 
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mtKte  dierum  Miitiquorum  ; cogitA  genera-' 
tionu  fingulas  ; interroga  Patrem  tKum  , 
& itinnntiabit  riii'.  Major  et  tuoi,  & di 
etm  tibi  . Rammenta  i giorni  anticlii  , 
fcorri  per  nute  le  Generazioni;  inttrro- 
ga  i tuoi  Antenati , c faprai  quale  Ca  (iato 
Tempre  Iddio  alla  Cala  diGiacob;  e quan- 
to ila  Tempre  (Iato  diletto  Kilraclc  ; c qui 
dtffondendofi  a rammemorare  il  TraCcc- 
giimento  di  Ebcr  capo  degli  Ebrei  nella 
confufione  delle  Lingue;  la  Vocazione-di 
Abramo  dalla  pcrve'rfione  delle  Genti;  la 
Liberazione  d’ITdraeledalla  Tirannia  dell’ 
Egitto,  e grado  per  grado  i Prodigi  ope- 
rati , e le  Vittorie  concedute  nei  Pelle- 
grinaggio perii  Deferto,  aggiunge  quel  , 
cb’  è il  pili  tenero  , il  più  (inodclla  Be- 
neficenza , cioè,  il  modo  di  beneficare, 
e dire  ì Situt  Aquila  pravocant  ad  volan- 
dum  piiUot  Jtut  , &Juper  eosvolàans , ex- 
pandi t Alai  faat;  <y  ajfumfpt  eum  y atque 
portavit  in  humerit  fuis  . Qjuli  Aquila  , 
clic  al  nobil  volo  và  alTucTacendo  il  Tuo 
tenero  nido  , fopra  di  te  1’  amorofo  Si- 
gnore Tparfe  l’ All  della  onnipotente  Pio- 
tezione,  avanti  di  te  andò  per  tutte  que- 
lle (olitudini  -,  e Topra  il  Tuo  collo  pren- 
dendoti, al  bel  Tcnticro  il  pa(To,al  Rag- 
gio Tupemo  gii  occhi,  e il  cuore  alla  fc-| 
lice  Terra  promelTa  ti  Tonno,  c ad  cSer 
Tuo  iniegnotrì.  Bella  PoeGa  . Ma  grande, 
Scuola  di  Spirito  ! Iddio  quali  Aquila  c* 
infegna  a volare  ; e chi  quaG  Giumento 
può  riinancrfi  in  Terra  ì Iddio  c’inTegna; 
a mirar  filTo  il  Volto  del  Sole;  cdiipuòj 
fiiT  tfi  più  in  Oggetti  oTcnri  e deformi  ? 
Iddio  ci  vi  avanti  per  condurci  al  Regno  , 
c Corona;  c dii  Torto  tal  Duce  pellegri- 
nar non  vona,  dov’egli  ci  chiamai 
Entrando  poi  nella  Kconda  parte  della 
Parenefi  , con  un  patfaggio  incomparabi- 
le , dice  cosi  : /neraffatia  efi  Diienni  , 
<$”  recalcitravit  , L’amato  Popolo,  il  di- 
letto cTavoritn  Ifdracic  ponato  con  tan- 
ta forza  da  Dio;  nudrito  con  canto  Stu- 
dio dagli  Angeli,  formato  con  tante  Leg- 
gi a Virm  , e Valore,  che  fece?  Egli  in- 
gralsò  con  tanti  favori  ; egli  s’impinguò 
con  tanti  Miracoli;  egli  fi  dilatò  con  tan- 
te Vittorie  ; e allurch’  era  più  lauto,  e 
pieno  , allora  fii  , che  quad  Puledro  in- 
domito , ricalcitrò  al  Padrone,  repugnò 
al  freno  1 Et  dertHqiiit  Dettm  fathrem 
Jmtm  . £ quali  nulla  ricevuto  avelie  , 


rompendo  tutte  le  Leggi , c i Patti , 
bandonò  Iddio  Tuo  Creatore  , e di  lui 
fcordoin  , Non  farebbe  ciò  poco  ; nu 
ciò  non  c tutto.  Il  favorito ITdracIc  Tcof- 
dato  di  tutte  le  maraviglie  della  divina 
Ptotezionc , c tenerezza , li  rivolfe  ad  al- 
tri Dèi  ; dove  ogni  mattina  a lui  piove- 
va il  Pane  celellc  , ivi  crede  Tordidi  fi- 
mohacri  , e in  faccia  al  Dio  d’  lldraele  , 
Tuonando  , c cantando  qt'iali  in  giorno 
di  trionfo:  /mmolaverHin  D*moniit\  por- 
tarono doni,  aneto  incenfo,  c fecero  Sa- 
gri (izio  a’  Demonj  infernali  . O’  Mose  , 
o Mosè,  dove  ti  porta  1’  Edro  della  tua 
Poefia  i e quale  Immagine  i quella , che 
tu  fai  del  tuo  Popolo  ; dell’  inclito  tan- 
to , del  tanto  rinomato  Ifdraele  I legge- 
ranno i Poderi  il  tuo  Cantico , c diran- 
no: Com’  è polTibile,  che  Kdraele  sì  fa- 
vorito , che  Ifdraele  pafeiuto  ogni  manina 
da  Pane  angelico  , che  Kdraele  da  Dio 
portato  full’ Ali,  friffe  si  ribaldo  , e tant’ 
oltre  peccalTe  ? Ma  tane’  è . Mosè  così 
cantò  , non  per  furore  poetico  ; ma  per 
divino  impulloi  per  giullo  rimprovero  al 
perfido  Kdraele  ; e per  giovevole  avvilo 
a tutti  i Poderi  . Non  fi  arriva  a idola- 
trare a’dì  nodri;  c vero  , Ma,  ma  , per 
altro  non  dire,  a qual  legno  d'ingratitu- 
dine non  li  arriva,  fe  anivafi  fino  a cu- 
rarG  poco , o nulla  di  Dio  , ph’  c sì  te- 
nero di  noi  ; e quaG  Amor  vergognofo  9 
pofporre  il  fuo  Amore  ad  ogni  Amore  più 
indegno  ? ò quanto  è quì'd«jConfidcra- 
re,  e da  piangere  ! e quanto  bifogno  v’è 
molte  volte  dì  replicare  al  (no  genio  ,'c 
alle  Tue  gcnialiti  quella  parte  di  Canti- 
co. 

Dall’  Amore,  e tenerezza  di  Dio,  dall' 
Ingratitudine,  e fellonia  del  fuo  Popolo, 
palla  Mosè  alla  terza  pane  de'  Rifcnti- 
menti  divini , c palla  vermentc  da  gran 
Poeta  : f^dir  Dominas  , Vidde  Iddìo  si 
brutte  corri (pondenze  ; il  Signore  olTcr- 
vò  le  tue  prevaricazioni,  ò Kdraele  : Et 
ait  Ahjcondam  faciem  meam  ab  eie  , 
& confiderabo  novijfnna  ttrum  . E diflfe  ; 
elTi  mi  abbandonarono  , c.  io  gli  abban- 
donerò ; elTi  mi  fuggirono  , qiufi  a noia 
mi  aveffero  ; e io  ad  clTi  nafeonderò  la 
mia  (accia;  c darò  a vedere  ciò,  che  ad 
ellì avverrà,  fenza  di  me,  Qiroè,  ojmè  , 
Signore  , che  pena  c quella  ad  un  Popo- 
lo , che  per  vodro  Iblo  favore  , lión  i 
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più  'PottoTo  vile  di  Paftori  » e Biiulchi  ; 
ma  è Popolo  di  Guerrieri,  c diConqui- 
niitori  nafcondcr  la  faccia  3 e qual  rima- 
ner pnò  Udcade  lenza  il  Gran  Dio  d’if- 
draele  1 Piano,  che  quefia  non  d ruttala 
Vendetta,  che  Iddio  vuol  fare  dell* Onte 
lue  : Jffi  me  fravocmerimt  in  et  ■,  qui 
non  tTAt  Denr  , & ego  fre»eco6o  illos  in 
eo  i' qui  non  efi.Fefìdus  . Bili  mi  offefe- 
co  ^ e provocarono  con  polpormi  a Nu- 
mi vam,  e immaginàri;  e lo  gli  punirò  , 
con  polpotgli  nella  mia  Elezione  ad  un 
Popolo,  che  non  è mio  Popolo  ; e s'elTì 
da  me  trasferirono  ad  altri  Altari  il  mio 
Culto;  io  da  dii  ad  altre  Genti  trasferi- 
rò Potenza,  Vittoria,  e Fede;  e gli  Ebrei 
si  favoriti  un  tempo  con  oeeltio  livido 
.vedranno  un  giorno  le  Nazioni  tutt’ en- 
trar ne’ miei  Tempj,'c  lenza  Tempio,_e 
lenza  Sacerdote  il  folo  Ildracle  andar  dii- 1 
perlo  per  tutta  la  Terra;  e perchè  la  p<^ 
na  temporale  della  Povertà  , della  Servi- 
tù, e de’ Travagli,  è piccola  pena:  Ignit 
accenfus  efl  in  furore  , & nrdebit  ujque 
ad-Jr^ni  novijjimit  . Fin  dal  principio  , 

10  a^eC  ori  mio. furore  il  Fuoco  del  lu- 
to Incendio;  e arderà  fin  che  dura  l’In- 
ferno , che  non  ha  fine  : Ferii  -vafiabit 
eoi  gUdius  , & intuì  favor  t -Per  lo  che 
Tempre  averan  da  piangere  inlieme,  e da 
temere;  e(fa  piangere  in  Vita,  edatemer 
dopo  Morte;  e per  grandi  e Ifirglie,  che 
fiano  le  loro  fcritie,  fempre  avMaq  da  re-' 
mer  qualche  cola  di  peggio;  perchè  Spa- 
da di  fuori,  etimme  di  dentro,  farà  tut- 
ta la  loro  forte  :juxtà.efl  diti  fercUtìo- 
nii  , & adéjfe  féjiinma  temfot*  • ‘ Nè 
lontano  è il  giorno  della  mìa  Vendetta, 

11  tempo  fi  alTrctta  , e I’  ora  è vicina  , 
in  lui  i miferi  fenati  da  i lor  mali  per 
tutto  imploreranno  finalmente  il  mio  No- 
me in  ajucQ  s ma  ò quanto  tardi  m’  im- 
ploreranno ! tanto  da  efiì  olftio  , ad 
e(ll  dirò  : Ubi  junt  Dii  terum  , in  quibui 
habebant  fiduciam  } Dove  ora  fono  i vo- 1 
Uri  Dei  , ne’  quali  tanto  Iperafie  l dove 
le  vofire  ricchezze  , dove  la  potenza  , 
dove  la  gloria,  e gli  altri  vofiri  dilegni, 
per  i quali  avelie,  me,  e il  mio  Amore  a 
vilel  Or, che  io  Vaglio  sì  poco,  e sì  po- 
tenti fono  gl’  Idoli  volici Surgant  , & 
ofiiulentur  vobis  , & in  necejptate  voi 
frotegant  ; ad  efli  ricorrete  , ed  elfi  vi 
difendano!  t fé  poùono  , dall’  ira  mia  . 
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Gran  cantar’  è quello  !.  Ea  Poefia  no* 
ha  nè  parole  , nè  figure , nè  forza  mag- 
giore di  quella.  Ma  noi,  che  non  oflcr- 
viamo  la  vena  del  canto  , ma  la  mente 
del  Cantore,  non  eotendo  tutto  , offer- 
viarao  almeno  quel  V erletto , che  dice  : l^fi 
meprovocaveritnt  in  eo , qui  non  eroi  Deui\ 
& ego  frovocabo  eoi  in  eo  , qui  non  e/i 
Pefuini . In  faccia  mia  Iranno  eletto  altre 
Dio  , a cui  fervirc  ; e io  in  faccia  loro 
eleggerò  altro  Popolo  , a cui  far  bene  : 
Colle  quali  parole , S.  Girolamo  fcriven- 
do  ad  Fabiolam,  Manlìone4x.  dice,  che 
fu  predetto,  per  le  loro  Idolatrie  , a gli 
Ebrei  il  Repudio  della  Sinagoga  , ed  te 
aggiungo,  che  fu  predetto  ancora  a’Cri- 
Iliani  per  i loro  peccati  quel,  che  và  ac- 
cadendo di  giorno  in  giorno , Noi  IpelTe 
volte  facciam  lamento,  che  ogni  altro  fia 
più_  fortunato  di  noi;  e noi  dirado  ci  ma- 
ravigliamo, che  Iddio  agli  Eretici,  a’ Tur- 
chi, a’  Pagani  noAri  inimici  , dia  quelle 
Ricchezze  , quella  Potenza , quelle  Vit- 
torie, che  nega  a noi  Figliuoli  della  Tua 
Chiefa  ; calla  CriAianita  lafci  prevalecè 
il  Paganefimo  • CriAiant  mei  , come  ci 
portiam  noi  con  Dio  ì e quante  volte 
accadde  frano!,  che  quello  Audio,  quell’ 
amore  , quell’  attenzion  di  onore  , e di 
rilpetto  , che_ Iddio  per  le  richiede,  lo 
diamo  ad  altri,  che  non  fono  noAro  Id- 
dio: Che  maraviglia  adunque  , fe  quella 
pro^iiiii',  che  noi  vdrremo  per  noi  , 
Iddio  la  dà  a quelli  , che  non  fono  luo 
Pqpolo:.  Noi  vogliamo  amate  ^u^l,  che 
ci  piaèè,  c pur  ci  lamentiamo  di  non  ef 
ftr  foli  profperati  dà  Dio  OlTerviamo 
bene  queAo  Capo  di  notizia  , e imparia- 
mo ad  anteporre  Dio  ad  ogn’aftrtr  Bene., 
o a non  dolerci , che,  Iddio  altri  molti  an- 
teponga anoi.  , 

Ma  percliè  Iddio  nell’  ira  Tua  fi  ricasd* 
della  fiu  mifericordia  ; e apppiMt  fa  fcat- 
darfi  di  cflcr  nofiro  Padre  ; perdò  Mósc 
nell’ ultima  parte  del  luo  Cantico  riferi- 
Ice  le  Parole  deU’iQcAb  Iddio,  il  quale  , 
dopo  le  fuddette  minacce  , prorncctc  di 
placarfi  a quelli  , che  per  tempo  , e di 
vero  cuore  a lui  fulfero  tornati  i F'idete 
qu  'od  ego  fini  Jolui^  & non  Jìt  alM  Ùtui 
prater  me  : ego  occidam  , & rio  vivere 
faciam:  fercutiam  , & ege  fanabo  ; & non 
efl  aliui  , qui  de  manù  mea  fojìr  truere . 
Confiderate  l’Opctc  mie  , rammentatevi 

.delle 
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delle  Vittorie  , che  vi  ho  concedute  lo- 
pra  tutte  le  Anni,  e Potenze;  fopra  tutti 
gli  Altari,  e Idoli  delle  Genti  voftre  ini- 
luiche,  e imparate  a credere,  che  io  fon 
folo  a regnare  i nè  fuor  ’di  me , altri  v*  è , 
die  regni  nel  Mondo;  che  in  mia  mano, 
è la  Morte  , e la  Vita  ; e che,  fe  io  sò 
percuotere,  sò  ancora  fanare;  név’è  po- 
tere in  Cielo  , o in  Terra , che-  liberai- 
polla  da’ miei  colpi  quello,  che  io  voglio 
punire  . Confiderate  ciò  ; e con  qucAa 
conGdcrazione  regolare  tutta  la  voftra  Vi- 
ta , fe  quanto  favorevole  mi  provafte  , 
tanto  adirato  provar  non  mi  volete  . A 
un  cantare  sì  alto , e tanto  fonoro , che 
altro  polllam  noi  fare  , per  chiufa  della 
Lezione  , fe  non  abballare  la  tella  , en- 
trare in  compunzione  di  Spirito,  confide- 
rare  l‘inconiprenfibile  Maeftà,  I'  immen- 
fa  Grandezza  del  noftro  Iddio  ; e coll' 
Anima  piena  di  lui,  non  a*  Figliuoli  d'If- 


dpele  nò  , ma  alle  Figliuole  di  Battio^ 
nia,  che  o uattenerc  ci  vogliono  in  Egit- 
to, o ci  voglion  proverbiare  nella  noìln 
fuga  , cantar  fuggendo  le  parole  di  Mo- 
se : Jkxtài  efi  (Uts  ttrdititnU  , & adeffit 
ftflinant  tifuftra  . O’raifere  , la  Spada  c 
ìbpra  il  voftro  collo , e voi  non  la  ve- 
dete ì la  Morte  è davanti  a voi  , e voi 
danzate?  E che  pazzia  è la  voftra?  Dan- 
zare , e ridere  lugli  orli  del  fepolcro  , 
e.  della  perdizione  : Vtintm  ftftrtnt , <Sr 
iinelligertnt  , mc  Hovijfirtu  frtvidtrent  . 
ib.  O’fe  voi  fapefte  quel,  che  noifappia- 
mo,  quanto  ratto  voi  fuggirefte  lontano 
da  cotefte  voftre  pazze  dìegrezze  . Ma 
perchè  fenno  non  avete  , nè  volete  ac- 
quiftarlo  colla  confidcrazione;  perciò  è , 
che  voi  fitte  faftofe,  e allegre.  Mifcre  , 
incannate  Figliuole  ! Q^iaìe  allegrezza 
può  efier  quella,  che  tuna  confifte  in  ce- 
cità, e follia? 


LEZIONE  XIV. 

Sopra  i Cantici  II. 

CecìneruHtqut  Dehbora  C?*  ‘Barac  Filius  Abìnoem  in 
ilio  die  dicentes  &c.  Lib.  Jud.C.5.  n.  i. 


Di  tre  nuovi  Cantici;  c come  Cantare,  e, che  far  li  debba  in 
occafionedi  pubblica  Feda*  c di  privata  Allegrezza  , 


Re  Cantici,  e quattro  Can- 
tori faranno  I’  Argomento 
dell’odierna  Lezione,  nè  fa- 
ranno Argomento  poco  gio- 
vevole , fe  in  quelli  lieti 
giorni  di  Primavera,  al  can- 
to dì  quattro  grand’  Anime  fapremo  per 
un  poco  da  nino  il  fenfibile  follevare  lo 
fpirito  ; e di  tratto  in  tratto  andar  dicen- 
do: Quelle  r allegrezze,  quelli  i canti  , 
qucflefonolc  fante  occupazioni  del  Mon- 
do interiore;  e per  quelle  Vie  fi  và,  da 
dù  andar  vuole,  alla  Cafa  della  Aia  bea- 
ta Eternità;  e fenza  indugio  incomincia- 
mo la  Lezione. 

• Dopo  la  morte  de!  valorolb  Sangar  , 


terzo  Giudice  in  Ifdraele;  lldraele,  fecon- 
do il  Ilio  perfido  colluine,  era  ricaduto  in 
nuova,  e più  nefanda  Apoftafia;  e Iddio  , 
per  punirlo,  in  nuova,  e più  cruda  fervi- 
ti! dato  l’aveva  a Jabin  (uperbilfimo  Re 
de’  Cananei . V ent’anni  pianto  avevano  gl’ 
Ildraeliti  la  mifèra  caduta  dello  fiato  loro 
■primiero;  e già  correva  l’anno  vigefimo  , 
che  Sifara  Generale  di  Jabin,  con  Caval- 
li, e Fanti  feorrendo  da  per  tutto,  ed  ora 
in  quella  parte , ora  in  quell’  altra  predan- 
do, uccìdeva  , rapiva,  e null’altro  lancia- 
va , che  lagrime  , e terróre  , nè  Uomo 
appariva  ancora che  ricordevole  dell’ an- 
tica Gloria  , a liberare  dall’  attroce  giogo 
il  Popolo  di  Dio  fi  movefie.  Quando  una 

Don- 
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Donna,  Donna  degna  di  eterna  ricordan'.  mio  canto  invito  a benedire  nella  nollra 
za , Donna  ProfetclFa  per  lume  fuperno  , Vittoria  il  nollro  Iddio  ; e a benedirlo 
Donna  Eroina  plcr  inalcliio  valore , e per  principalmente  , perchè  vi  diede  volontA 
nome , Debbora,  lèdendo  a dar  rifpofle  al  di  combattere  in  quella  Guerra,  in  cui  il 
Popolo  rotto  Tombra  di  una  Palma  nel  voler  combattere  , e ubbidire  , è l’ifteflo 
Colle  nativo,  mandò  a chiamare  un  Uo-  che  vincere  la  Battaglia.  A Dio  adunque 
rao  della  Tribù  di  Neftali,  detto  Barac,  diamo  lode  , e a luì  Tuoni  I’  allegrezza 
e a lui  dille  da  pai  te  di  Dio:  Aduna  dieci  { della  noflra  Vittoria  : Aitdit*  Sege/.,  4h- 
mila  Uomini  della  tua  Tribù  , e di  quel-  rihus  pertipite  Principes  : Ego  jtm  , eg» 
la  di  Zabulone;  concili  va  al  Monte  Ta-  /xm,  quìi  Domino  can/tm  : p/nlltm  Domi- 
bor  j combatti Sifara ; elibera  dalla  lunga!  tioDeo  IJrnel,  Udite,  ò Ugnanti,  alcol* 
l'crvini  la  Cala  di  Gìacob.  Barac  fmarrito  tace  , ò Principi  delle  vicine  e lontane 
a quell’ arduo  comando,  rilpofc  : Sivenis  Tetre;  capprcndete  le  maraviglie  di  que- 
mteum,  vndam:  Si  naiueris  venir*  mecnm , Ilo  noftto  Giorno  . Io  , io  , che  Donna 
non  pergom  . cap  4.  8.  Io  anderò  , le  tu  fono,  farò  la  prima  a cantare  , come  la 
verrai  meco;  ma  fe  tu  ci  rimani,  io  non  prima_  fui  a corabateòre;  ed  io  da  quelli 
ho  animo,  che  mi  balli  all’imprefa.  Al-  Uomini  forti feguita,  farò  a tutti  i Seco* 
cuni  Commentatori  non  fìnifeono  di  ap-  li  fapere  , che  in  Ifdraele  , dove  il  vero 
provare  quella  rifpolla  ; ma  io  prenden-  Iddio  li  adora,  ancor  le  Donne  fan  con* 
dola  in  fenfo  Tropologico,  nonpolTonon  durre  gli  Eferciti,  e fanno  cantare  in  tri- 
fommamente  lodarla;  perchè,  le  io  non  onfo.  Bene,  ò Debbora  , bene.  Tu  co’l 
erro,  ella  figurò  il  nollro  Corpo,  il  qua-  tuo  elevacillimo  canto,  dafarfea  Profetef- 
le  allorché  dall’Anima  riceve  il  comando  fa  c’infegni  qual  lia  il  Fonte  delle  nollre  ai* 
dimoverfi,  di  ufeir  di  fervitù,  diromper  Icgrczze;  quale  Ha  l’Autore  delle  nollre 
la  folla  degl’ inimici , che  gli  contendono  Vinoric;  e dove  nel  cammino  di  quella 
il  palTo  della  Vita  eterna,  dee  all’Anima  Vita  filli  gli  occhi , e fermo  ilcuore  tener 
dire  : Io  fon  debole , gl’inimici  fon  forti  , debba  chi  ajuco  ne’  travagli  , e’  fermezza 
la  Via  è difficile,  e lunga  è la  Guerra  -,  tu  ne’ contenti,  vuole  ricevere.  Io  per  mia 
per  tanto  co’  tuoi  Lumi  mi  allìlli  ; tu  in  parte  in  quello  tuo  Cantico  imparo , che 
Orazione  m’impetra  foccorfo  ; e tu,  che  a Dio  piangere  nelle  cofeavverfe,  a Dio 
del  Mondo  invifibile  ben  fai  le  Vie,  con-  cantare  nefle  cole  profpcre,  è 1’  occupa- 
forta  il  mio  paflo  per  quelle  fdrucciole*  zione  più  propria  di  un’  anima  pellegrina 
voli  Vie  terrene  ; perchè  fe  1’  Anima  è per  quell’amaro  Deferto, 
pigra  nelll.elevazione  di  fphito  , il  Cor-  Finito  il  Proemio  , Debbora  , buona 
po  non  può  Sfler  forte  ne’  pericoli  del  cantatrice , c non  minor  Maellra  di  ora- 
i'enfo.  Debbora  levolli  in  piedi  ; conBa-,  zione,  per  ravvivar  la  fède  , e confortar 
rac  andò  al  Tabor  t,  arrivata  1’  ora  , il  nel  fuo  Popolo  la  fiducia  in  Dio  , lenza 
combattè,  fivinfe;  Sifara  perduto  il  Cam-  la  quale  ogni  orazione  languifce  , cora- 
po,  e l’Efercito,  finafcofc  frale  Selve  ; memorò  in  primo  luogo  gii  antichi  pro- 
eda  Jacle  foitiflima  Donna folitaria , con  digj  del  Deferto;  e deicrillegli  con  tanta 
un  colpo  di  martello,  per  l’una  , e I’  al-  vivezza  di  Poefia  , che  io  benché  altre 
tra  tempia,  rellò  in  Terra  confitto.  Cor-  volte  conunemorati , non  pollo  non  rife- 
fe  della  gran  Vittoria  la  fama  per  nitro  rime  alcuni  Verfetti.  OilTe  adunque:  Al 
Ifdraele  ; accorfero  tutti  a vedere,  a ral-  paflb  del  Signore  , che  per  quell’  orride 
legrarfi  , a ilupire  ; e Debbora  la  foggia  Vie  precedeva  Ifuacle:  Terrn  mata  efi  : 
Donna  , per  non  cliiamate  a parte  del  : Si  coramolTe  la  Terra  , e co’  fuoi  mad 
trionfo,  chi  entrato  non  era  a pane  della  ben  dichiarò  quali  fuiirero  i Pellegrini 
Battaglia,  a quelli  folamente  rivolta,  che  nofirim.-iggiori,  clic  pafTavano:  Coeli , oc 
combattuto  avevano,  alternativamente  Nnbes  difiUlavertim  iAqnis . \ C.k\ì  y c \z 
cantando  con  Barac , incominciò,  e dif-  Nuvole  flillarono  Acque  , ma  Acque  an- 
fe  : Qui  /ponte  ehtuliflit  Anima*  vejfrai  gelicaraente  impaliate  in  Manna:  Monte* 
ad  pertculum  , benedicite  Domino . A voi , fluxtruHt  à faci*  Domini  . Al  comparir 
ò Foni;  a voi,  ò Magnanimi;  a voi,  ò del  Si^gnore,  quafi  Cera,  fi  Uquefccero  i 
Figliuoli  di  valore  , io"  canto;  e voi  col  Mona  ; c gli  Amalcciti , d’ Idumei  , i 
Eez..  del  P.  Zucconi  T omo  If.  F Moa- 
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Moabici , i Cananei  disfatti , c confunti 
libero  lavarono  il  palio  alVittoriofo  If- 
draclef  e il  Cielo,  eia  Terra,  e l’Aria, 
e le  cofe  tutte  fconvolte  palefarono  tjiian- 
to  bello , c gloriofo  Ila  il  camminare 
li,  dove  Iddio  fa  la  feorta  . In  fecondo 
luogo  la  valorofa  Cantatrice  per  eccitar 
quella  compunzione , fenza  la  quale  non 
entra  bene,  chi  entra  in  orazione,  deferi- 
ve  il  mifero  fiato  , in  cui  fi  trovava  If- 
draele  prima  della  Vittoria,  e dice  , Qiiie- 
vermt  femit»  . O’  quali  noi  fummo  , e 
quanto  miferi,  fe  a voiriflenete,  ò Fra- 
telli. Solitarie  eran  le  Vie;  abbandonate 
cran  -le  Ville,  defolati  erano  i Campi  tut- 
ti della  noftra  Terra  ; allorché  viltà , e 
timore  nafcofi  tenevaci  fono  i nofiri 
Tetti  : Et  qui  ingrteUtbamur  J>er  tM,  am- 
hulaverunt  fer  Célia  devies.  Tace  va  ognu- 
no, e piangeva  in  fegrero;  e chi  pur  fi 
arrifehiava  talvolta  a rivedere  la  fua  Vil- 
la , per  vie  difafirofe  , e fuor  di  mano  , 
timido  andava,  e tremante  di  non  dare 
nelle  Partite  di  Sifara,  che  fuperbo  feor- 
reva  per  tutto  : Quitvenatt  fertej  Ifrétl  . 
Caduta  era  la  Gloria;  fmarrito  era  il  va- 
lore in  lldracle  ; c a Voi  sì  gloriofi  un 
tempo  , che  altro  rimaneva  , fe  non  die 
mirare  i voftri  crudi  Padroni,  temere,  e 
dire;  oimè,  dove  fiamo caduti!  Bel  Fon- 
te é quefio  da  cavar  qualche  lagrima  di 
compunzione  nel  riflettere  a quel  , che 
riamo,  quando  non  riamo  co ’lnoftro  Id- 
dio. In  terzo  luogo  entrando  in  Tema, 
con  eftro  incomparabile,  fa  la  fua  narra- 
zione enti:  iVvtM  Stilè  elegit  Domimu  ; 
& Pan  tu  H^ium  if/t  fubvmit.  Sempre 
ammitabilc  fu  U noitro  Iddio  nelle  Guer- 
re de*  nofiri  Maggiori  ; ma  nella  nofira 
Battaglia,  ò Forti,  a Ini  é piacCitara  una 
infotiu  novità  di  combattere  ; e fé  altre 
volte  , per  vincere  , fi  è fervito  delle 
fpade  , e dell’afie,  ora  mutando  condot- 
ta , fi  è fervito  di  due  Donne  imbelli  . 
Dtbbora  incominciò  , Jaele  finì  laGuer- 
care  Iddio  colla  nofira  mano  donnefea, 
e timida,  ha  come  voi  vedete,  abbattute 
le  Porte  dell*  Inimico  , e alla  rovina  di 
lui  , e alla  nofira  Vittoria  aperta  ha  la 
ftrada:  Surge,  /urge  Debbera;  Jwrge,  /ur- 
ge , & Itquere  Ctmticnm  . Sorgi , forgi  , 
e Debbora  , forgi  quattro  volte  d’  infoli- 
ta  Poclia  accefa^  e a i quattro  Venti,  e 
a tutte  le  Regioni  della  Terra  , fa  udire 


il  tuo  Cantico  , e le  Lodi  dell*  invitta 
Dio  degli  Eferciti  . Ma  tu  , ò Barac  , 
non  Duce  nò  , ma  Minifiro  di  una 
Donna  : j4ffrehende  Céftivet  tust  ; nu- 
mera gli  Schiavi  , raccogli  la  preda  , e 
godi  il  frutto  della  Vittoria  Donnefea;  e 
qui  lodando  lo  fiefib  Barac  , per  ave* 
re  obbedito  ; lodando  quattro  Tribù  , 
per  edere  accorfe  in  ajuto  di  Barac;  efal- 
tando  la  forte  Jaele  , per  il  colpo  , che 
con  delira  generofiti  tirò  folle  tempia  del 
fuggitivo  Sifara  , per  pane  di  Michele 
Angelo  Tutelare  del  Popolo  di  Dio,  ma- 
ledicendo quelle  Tribù  , che  mode  non 
fi  erano  al  pericolo  de'  Fratelli  , infe- 
gnò  , che  la  Poefia  è fatta  per  lodar  la 
Virtù,  non  per  accreditare  il  Vizio , per 
render  brutta  la  Viltà  , non  per  render, 
raen  bello  il  Valore  . In  quano  luogo 
da  gran  Maeftra  di  Lirica  , delcrivè  la 
Battaglia  , c in  un  la  Rovina  de’  Cana- 
nei , e dice  : J)e  cale  dimicatum  ^ cete- 
tré  eet  . Voi  vi  ponafie  bene  , ò Valo- 
rqfi  , che  sì  pochi  di  numero , si  deboli 
di  fòrze , non  temefie  di  affrontare  il  po- 
tente Inimico  . Ma  non  fofte  Voi  nò  , 
che  piignafie  ; il  Cielo  fo,  che  pugnò  per 
Voi  : Stella  mtmemet  in  ardine  fue  , & 
in  curfu  fuo  édverskt  Si/érampugntive- 
runt  . Le  Stelle  fchierate  in  Cielo  , e 
nel  corfo  lor*  odervando  la  Schiera,  c 1' 
Ordinanza  di  Battaglia  ; co*  raggi  della 
puridima  loro  bellezza  combatterono  con- 
tro de’  Cananei:  colla  Luce  atterrirono 
i Fanti  , coir  Ombre  atterrirono  i Ca- 
valli , coll’  afpetto  difordinarono  il  Cam- 
po, e il  Campo  inimico  diford  inaio  dal  ti- 
more vcmwo  dalIcStelle;  aVoi diede luo- 

fo  a ferire  , a uccidere  , a vincere.  Le 
telle  adunque  combattono  in  Cielo  ; e 
noi  un  tempo  di  eflc  parlando,  nulla  disi 
fatta  Milizia  dicemmo  ì Non  é fprezzabi* 
le  quella  notizia  di  Mondo  interiore  . 
Gli  Afiri,  e le  Stelle,  Milizia  celefte  fu  . 
appellata  dagli  Orientali  ; e come  Mili- 
zia celcfie  fo  da'  Pagani  ; e in  Babilo- 
nia , e in  Roma  , e ancor  nella  perver- 
tita'Giudea  adorata  . Debbora  aneli’  el- 
la chiamala  Milizia  del  Cielo  ; ma  pet- 
ch’  ella  intefc  nel  Mondo  interiore  quel  , 
che  gli  occhi  non  veggono  nel  Mondo 
fenfibile  , perche  intefe  , che  gli  Afiri  , 
e le  Stelle  fono  Milizia  di-  ordinarilììma 
Difciplina,  è vero,  c che  campeggiando 

lem- 
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tempre  attorno  van  fopra  i Regni,  e el* 
Impcrj  tirando  belliilìmi  colpi  , ma  che 
{caricando  l’Arco  loro  inevitabile,  obbe- 
difeono  foto  al  Dio  degli  Efercici  ; per* 
ciò  1’  elevatillìma  Debbora  confefTa,  che 
le  Stelle  , e i Pianeti  combattono  , ma 
al  folo  Iddio  degli  Eferciti  fi  dee  la  Glo- 
ria delle  potenti  loto  Battaglie  , e al  fo- 
lo  Dio  degli  Eferciti  cantar  conviene  con 
ella  il  trionfai’  Epinicio  . Finalmente  la 
canora  ProfcietTa  , per  far  fapere  quanto 
dalle  Donne  d’Ifdraele,  differenti  fiano  le 
Figliuole  di  Babilonia , dopo  le  lodi  del- 
la forte  Jaele  , con  fuoco  d’ inenatrabi- 
te  Poefia  fa  una  digrefllone  , di  in  una 
ufcita  impenfata , e dice  : Mentre  i Ca- 
nanei fu^ivano  , mentre  per  precipizio 
di  fuga,  altri  cadevano,  e altri  affogava- 
no nel  Torrente  Cifon;  mentre  a’ piedi  di 
}iele  palpitava  il  percoffo  Sifara  : Per 
feti^itm  refficutu  ululahat  M*ttr  ejiu  ; 
la  Madre  di  lui,  affacciandofi.  ad  ogni  fi- 
neftra  della  Cafa,  per  impazienza  di  amo- 
re urlava,  e diceva  ; Car  mor/unr  regre- 
dì currus  efiuì  Oimè,  perchè  non  compa- 
rifee  ancora  il  mio  Figlio  ì oimè  , per- 
chè i Cavalli,  e le  Carrozze  del  mio  Si- 
fara indugian  canto  a portar  nuove  di  lui  ì 
Oimè,  oimè!  a quell’  ora  dovrebbe  pur’ 
effere  arrivato  I’  avvilo  della  fua  Vitto- 
ria : Deh  chi  mi  fa  faper , che  Ila  di  Si- 
fara ? A quelle  materne  impazienze  , a 
quelli  pianti  : U/ut  fMiemier  ceterit  uxe- 
ribm  ejus  , hec  vero»  reffondit  . Una 
delle  Mogli  di  Sifara,  che  fra  tutte  face- 
va la  più  faputa  , alla  Suocera  rifpofe  : 
Non  temere  , ò Madre  ; FerfUttn  tenne 
dividtu  JfolìA,  & fnlcherrimA  feeminamm 
elitititr  ei  . Vinto  , vinto  , fenza  fallo  , 
ha  il  noflro  Sifara  ; ma  fors’  egli  fi  ira- 
tiene  ancora  a dividere  fra’ Soldati  le  fpo- 
glìe  , e forfè  anche  di  tutte  le  Schiave 
Ebree  ora  fi  elaminano  i Volti  per  lui  . 
Tornerà  , tornerà  ben’  egli  *,  e tutte  del- 
la fua  Vittoria  faracci  liete.  Così  lufin- 
gandofi  diceva  la  Saccente  Cananea  -,  e 
diceva  cosi  , quando  Sifara  era  freddo 
cadavere  gittato  in  una  Selva  alle  Fiere. 
O’  fommò  Iddio  , come  sì  lufinganó  , e 
quanto  ingannate  vivono  le  Figliuole  del 
Mondoi  ma  giaccli’  effe  vogliono  ingan- 
narfi:  Sic  fereent  emms  mimici  tue  , De- 
mine  . Effe  , c con  effe  così  rcilino  nel 
toro  inganno  , e vadalo  in  perdizione ,, 


tutti  i voflri  inimici , ò fommo  Iddi.)  d’ 
Ifdraele  : Qui  MUem  diiigunt  te,  ficutSel 
in  ertu  /uà  fflendet  ,Jk  rutileut.  Ma  t 
Servi  voflri,  i voflri  Fedeli,  come  il  Sol 
quando  nafee  , rifplendano  , e colla  luce 
della  vollra  Fede,  yadan  fritte  crefeen- 
do  di  Verità  in  Verità,  e di  Chiarezza  in 
Chiareua  . Pindaro  , c Saffo  , e Ome- 
ro, udite  tutti  rEntufiafmo  di  queflu Poe- 
ma, econfeffate,  cheilvoflro  Psgafonon 
fece  mai  Volo  sì  alto  . Ma  ò Pellegrine 
Figlinole  della  Pellegrina  Cluefa  vollra 
M^re  , in  quello  Metro  apprendete  a 
chi  riel  voflro  cammino  follevar  dovete 
lo  fpirito  ; e imparate  come  vinca  , co- 
me trionfi  , come  canti  chi  combatte  , 
per  ufeir  di  giogo  , e per  liberare  il  pie- 
de dalla  ferviti!  de’ Cananei,  e del  Mon- 
do . 

Il  fecondo  Cantico  è di  un’  altra  gran 
Donna  , Guerriera  ancor  efla  , e Canta- 
trice . Con  mano  forte , e con  animo  vi- 
rile, troncata  aveva  la  tetta  all’orgoglio- 
fo  Oloferne  la  bella  Giuditta;  e con  quel 
colpo  liberata  aveva  Betulia  fua  Patria 
dall’  affedio  , c tutta  la  Giudea  dall’  ecci- 
dio . AccoriTero  i Capi  del  Popolo  , ac- 
corfe  il  Sacerdozio  , accorfe  da  Gerufa- 
lenune  2>n  parata  il  Pontefice  Gioacimo 
a vedere  , a conofeere  , a celebrare  la 
m.agaanima  Donna  , e a fare  applaufu 
alla  memoranda  Vittoria  . Tra  la  folla 
degli  OfBziali  di  Guerra  , e de’  Magi- 
flrati  della  Città,  ufei  Giuditta  ad  incon- 
trare il  fommo  Sacerdote  , e ufeì  con 
tiuia  quella  accompagnatura  di  Grazie  , 
di  cui  la  Natura  , e Iddio  provveduta  I’ 
aveva  . Ma  allorché  ogni  uno  a lei  era 
rivolto  , allorclié  il  fommo  Sacerdote 
verfo  di  lei  efclamò  : Tu  gleria  Jeru/a- 
lem  , tu  letitU  l/rtetl  , tu  bonorifìcemis 
Pofuli  nefiri  . Cap.  15.  io.  Tu  di  Geru- 
falemme  la  Gloria  ; tu  i’  allegrezza  d’  If- 
draele,  tu  fei  il  lume,  e l’onore  del  no-  , 
Uro  Nome  , ò Donna  invitta  1’  invitta 
Donna  che  fece,  che  diffs,  e come  por- 
toni fra  tanti  applaufi  ì Donna  d’ infigne 
bellezza  ; Doòna  di  fegnalata  Vittoria  ; 
Donna  fra  un  Mondo  di  acclamazioni  ; 
e pur  Donna,  che  non  invanifea.  ceni- 
la vanità  non  diciliari , eh’  è più  facile  a 
vincere  un’  Oloferne,  clic  a fuperare  un 
appiaufo,  grand’ Efempio  farebbe  di  Don- 
na fingolare  ; ma  da  chi  può  fperarfi  un- 
F a Efem- 
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Eicmpio  sì  raro?  Impariamo  adunque  tutti  inorhdiionoiMcdi,  tremarono  le  Barba- 
quali fiano  r Anime,  che  poco  , o nulla  re  fchiere  , quando  feppcro  , che  , 
itanno  dove  fi  trovano  , fra  quelle  cofc  Fila  Titan  , nec  excel/l  Gìgantes  . Non 
Icnfibili  in  Terra  , ma  per  altro  Mondo  Titani,  o Giganti;  ma  Giuditta  difarma- 
camminano  in  elevazione  di  Spirito  . ta  , c fola  tirato  aveva  il  gran  colpó;  e 
Giuditta  agli  applaufi  del  Sacerdozio  , e qifal  terrore,  qual  difotdinè  , qual  difpc- 
del  Popolò,  rilpofc  con  metro improvvi-  razione  non  fi  vidde  nel  Campo  AlTirio , 
fo  , e dille  angelicamente  cantando  : In-  allor  che  Voi  , ò Cittadini  di  Betulia  , di- 
fipite  Doncin»  in  tympnnis  , cjntMe  Do-  giuni,  afletati  , e languenti  per  il  crudo 
mino  in  cymbalis  , moduUmini  illi  Pjal-  Alfcdio,  ufcille,  e da  Dio  accompagnati, 
tKum  novMPt  , exaltate  , & intiocate  no-  quafi  Leoni  , là  fra  i confufi  , e attoniti 
men  ejus  : cap.  16.  i-  A baflanza  lodata  inimici  ftragc  , e mina,  e lUorte  fpargc- 
avete  Giuditta,  è tempo  di  lodare  ilpri-  (le:  HymniimCAntemus Domino:  Hymnunì 
Ilio  Autore  di  quella  nollra  Feda,  ineo-  novum  cuntemia  Dea  nofiro  . Cantiamo 
niinciaie  adunque  a battere  i Timpani , per  tanto  Inno  di  lode  al  Signore  , In 
a toccare  i Cembali,  o a lonareunnuq-  nuova  , non  più  udita  Vittoria,  nuovo 
vo  Salmo  a Dio  . A Dio  fuonate,  ò Fi-  non  più  udito  Cantico  , Inno  di  nuovo 
gliuolid’Ifdraele,  efalt.'.te Dio  colle voftrc  in folito  metro  cantiamo  al  noftro  Iddio; 
Trombe  , ò Sacerdoti  , e meco  cantate  c con  Fede  di  veri  Ifdraeliri  diciamo  : 
così:  Domimts  tomertns  Bilia  , Dominus  Adonai  , Domine,  cj  tn  -,  & fraclantt  in 
Nomtn  efl  illi.  Il  Dio  d’Ifdraele,  è il  Si-  virtuutuai  Adonai,  Adonai-,  Grande  fie- 
gnor  delle  Guerre,  e delle  Virroriej  è il  te  Voi,  òSìjgnore;  ed  ò quanto ammirabi- 
Signor,  checalpeda  le  Armate  de’ Super-  le,  e fommo  fitte  nella  vollra  Potenza  ! 
Li,  c fa  trionfate  la  pazienza  dc’Ginlli  ; Tihi  ferviat  omnis  Creatura  . A Voi  , a 
ed  è quel  Signore,  a cui  folo,  per  la  fua  Voi,  che  folo  fiere  Signore,  giurino  fer- 
Ecceltenza,'compcte  il  Nome  di  Signore;  vltft  i Principi  ; a Voi  fedeltà  i Monar- 
pcrchc  folo  egli  di  tutte  le  Signorie  , di  chi;  a Voi  il  Mondo  tutto  fu  quelle  mie 
trini  i Principati  , e Imperi  c 1"  alToluto  note  s’inchini;  e guai  a chi  nel  fuo  cuo- 
Padronc;  ed  egliSignorditutd  i Regn.in-  re  al  mio  canto  repugna  ; guai  a chi  ar- 
ti : Pojuit  Cafira  in  medio  Populi  fui  . dito  fi  oppone  al  mio  profetare  . Venni- 
Per  campeggiar  nelle  nollre  Guerre  , ni,  e fuoco  divoran  le  carni;  dolore,* 
per  combatter  nelle  oolite  Battaglie,  per  tormento  femptterno  crucino  lofpìritodi 
condur  le  nollre  Vittorie,  folo  in  Ildrae-  chiunque  al  grande  Iddio  d’IClraele  non 
le  ha  voluto  il  fuo  Padiglione,  c nella  fola  piega  il  ginocchio,  e la  fronte:  FaGen- 
Cafa  dì  Giacob  fi  compiace  di  clferc  il  ti  infurienti  fnper  genut  meum  . Dominua 
Guerriero  Iddio  degli  Eferciti . Egli  fu  , enim  Omnipotenj  dabit  ignem , & vermts 
che  nell’  ultimo  nollro  pericolo  , pugnò  in  carnet  eorum,  ut  urantur  , & fentiant 
per  noi,  e per  pugnar  da  fuoi  pari,  non  mfque  in  femfittmum . O’  forte  Giuditta  , 
ifchìerò  Eferciti  di  Giganti , non  ifpiedì  icco  mi  rallegro  , che  colla  tua  bellezza 
leeoni  alate  contro  di  Oloferne;  ma  in-  abbatter  potrai  Oloferne;  ma  più  miral- 
viòtinaDonna,  c a me  dille  ; Vanne,  e le§to  , clic  colla  tua  fede  fapclli  vincer* 
fola  percuoti  tutta  la  Potenza  Alfiriat  Et  la  iattanza,  e la  gloria;  c a noi  infegna- 
tradidit  illum  in  manm  ftemina  ; cd  io  , Hi  , che  nd  a terrori , nè  a lufingtiè  di 
quell’  io  , che  ritirata,  e folg,  palfava  i Mondo  fi  piega,  chi  dalle  cole  invifibili 
miei  vedovi  giorni  nelle  fuflSttc  più  alte,  c ha  pieno  lo  fpirito.  . . ì 

folitatic  delia  mia  Cab,  io  fui  , dhc  lo  II  terzo  Cantico  c di  tin’altraDonnà; 
feri  col  fuo  Ferro,  che  l’occifi  nella  fiu  ma  perciiè  la  facraPoefia  a tutti  gli  flati  -, 
Tenda  , che  a voi  portai  9 Ilio  Tefehio  e in  tutte  le  occafioni  fomrainilìra  qual* 
tccilo,  e che  a pCTCuotere  i Fuggitivi,  e che  Poema  da  cantare;  perciò  è,  clic  fc 
a predare  i Padiglioni  vi  confortai;  Htr-  i due  Cantici  già  riferiti  compofti  fitrono 
rutmnt  Perfa  conftantiam  ejus , dr  JHedi  in  occafìonedi  vittoriane  di  pubblica  al- 
audaciam  ejut  i uhdnuerunt  Cafira  Affy-  legrezza;  quello  terzo  Cantico  fu  daDon* 
riorum  , quando  Mparuerunr  humilet  mti  na  privata,  e in  occafìonedi  privata  con- 
artfctmtt  in fìti.  Urlarono  i Pecfiani  , s’  lentezza  cantato  ; c fervir  può  a queir 

anime. 
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anime , che  nè  fanno  foffrire  le  cofe  av-  chi  fa  , che  v’c  chi  parcR^ia  ogni  cofa  ; 
verfe , nè  fanno  contenerli  nelle  prolpe-  e in  me  si  lungamente  afflitta  mirando  , 
re  ; c per  eccelTo  di  afflizione  , o per  dite  di  nuovo  idioma:  jircns 
trafporto  di  allegrezza  , corron  pericolo  peratus  efi  : & infirmi  MCinSi  funi  r»h- 
di  dare  a traverlb  , e imMrire  affatto  la  re  . Ecco  come  fi  mutan  le  foni  ; ecco 
Via  eterna.  Anna MogliediElcana,  Don-  comefi  muta  la  Scena  della  vita  umana  ; 
na,  come  dicemmo  altrove  , di  gran  vir-  c 1’ onde  volubili  vanno  in  contrario  . 
tù  , ma  Donna  fterile  , per  la  fua  lunga  L’Arco  de’ Forti  è indebolito:  c la  debo- 
fierilità  , viveva  in  merore  i e infultata  lezza  degl’infermi  è ravvalorata:  Sttrilis 
dalla  fua  cornpagna  Fenenna  , ò quante  peperit  plnrimcs  ; & quit  mnltes  hsbebM 
volte  tìnfe  di  rolTore  il  volto  , b:^nù.  di  filios  infirmata  efi . Fini  di  pattorir  la  fe- 
lagrirae  le  gote  ; e vergognofa  , è pian-  condaj  incominciò  a panorire  la  fterile, 
gente  a Dio  rapprefentq  il  fuo  dolore  ! e quando  cadde  l’ alle^ezza  di  quella , di 
finché  raffinata  la  pazienza  , umiliata  qiuffla  fiori  l’allegrezza  : Quia  Deus  feien- 
la  natura  in  tutti  fuperba  , fii  da  Dio  tiarum  Deminus  tft  ; & ipfi  praparantur 
afcoltata  finalmente  la  ftta  or.azione  , e cositatianes  . Percnc  il  noftro  Iddio  , eh’ 
con  iraprovvifa  fccondità  refa  Madre  , e è Iddio  delle  guerre,  è Iddio  ancoradd- 
Madre  di  Samuele,  che  in  noftra  lingua  le  feienze;  Egli  fa  I'  ore  di  affliggere  , e 
fuona  l’iftclTo,  che  Adeodato;  e dato  fu  l'orc  di  confolare  , c ciò  , che  da  noi  fi 
vemmenteda  Dio,  pct  corona  di  p.azien-  diipone,  fi  difegna,  o penfa  , altro  non 
za,  e di  umiltà.  Anna  adunque  mirando  è,  che  un  apparato  di  miferabile,  efprc- 
il  ilio  Bambino,  e nella  fronte  di  quello,  gievoi  comparfa  al  fuo  colpetto  ; imper- 
con  lume  celeftc  prefentendo  un  nuovo,  ciocch’  egli  folo  è quello  , che  : Mer- 
ammirabil  Profeta  nel  Popolo  di  Dio  , tificat  , vivificai  ; deducit  ad  inferot  •, 
nella  fua  contentezza  fciolle  la  lingua,  c & reducit  ; pauperem  facit,  & ditaf,  ha- 
cantò  : Exuftavit  car  mfum  . Io  pianfi , miliat  , & Jnltlevat . -Mortifica  , e ravvi- 
lo lungamente  plorai  i miei  giorni  afflit-  va,  ripartilce  povertà,  e ricchezze;  luni- 
ti  , e dolenti  ; ma  ora  il  mio  cuor’cful-  Ita  , ed  cfalta  ; conduce  fino  alle  pone 
(a,  eiofonolietifllma.  Ein  che,  ò Don-  dellaMone,  e folicva  fino  alle  cime  del- 
na,  efulta  il  tuo  cuore , e diche  principal-  le  Stelle;  ed  ora  a quello,  ed  ora  a quel-  - 
mente  ti  rallegri  > Impari  chi  riceve  be-  lo  provar  facendo  la  fua  Ione  , e dolce 
ne,  e di  nulla  prima,  chedel  Benefattore  mano  , fa  andar  dove  vuole  il  Mondo  ; 
fi  feorda:  Evultavit  cor  meum  in  Demi-  nè  v’è  chi  dir  gli  pofia  : Perchè  fai  così? 
na  ; & evalcatum  efi  camu  meum  in  Dea  e qui  la  fanta  Donna,  entrando  in  Pro- 
mea.  i.Reg.  ai.  Il  mio  cuore  fi  rallegrò  fezia  , predilfe  il  Giudizio  univetfalc  , la 
del  Pano,  ma  efultò  in  Dio;  perchè  Id-  Ciocia  fempicema  de’ Santi  , la  fempicer- 
dio  pietofiffimo  ha  efaltata  la  mia  pa-  na  pena  degli  Empj;  e chiufe  il  filo  dan- 
zicnza,che  quafi  c*rno  invitto,  e quell’  to  con  tali  parole  : Deminum  farmida- 
Arme,  colla  quale  i tTÌbol.-ici  vincono  fi-  hunt  adverfarii  , & fuper  ipfas  in  Cali/ 
nalmentc,ogni  cofa.  In  Dio  adunque,  tanabit  -,  Dominut  judicabit  fine/  Terra  , 
più  che  nella  fua  fecondità,  efulta  Anna  ? & dabit  /m^ium  Regi  fua  , & fublìma- 
A Dio,  più  che  al  Figliuolo,  riferifee  il  bit  camu  Chrifii  fui.  Vorrà  , venà  un 
fuo  contento  , c folo  di  Dio  fa  vanto  ; giorno  , in  cui  tuonando  il  Signore  nell* 
feguita  pure  ad  efultare,  ò gran  Donna,  ira  fua,  farà  impallidire,  e tremare  tutti  i 
pctch’  cfultando  tu,  maeftra  ti  fai  di  ve-  fuoi  inimici  ; e al  fuo  Re  , al  fuo  Cri- 
ra,  di  elevata  allegrezza,  la  quale,  più  , (lo,  al  fuo  diletto  Figliuolo  fottometterà 
che  del  benefizio^  del  Benefattot  fi  com-  il  Regno  del  peccato  , e la  tefta  di  tutti 
piace.  Profoguì  Anna , c con  poetica  fi-  i Peccatori  . Così  Anna,  di  fterHc  afflit- 
pura  aggiim^  : Nalitc  multiplicare  laqài  ta  Donna  , colla  pazienza^  arrivò  ad  ef- 
Jublimia  gioriantes  . O’Voi,  che  fiere  in  fcr  Madre  feconda;  e cosi  di  Madre  fe- 
gran  fortuna  non  infiipcrbite  , uè  fopra  conda,  colla  fua  fanta  allegrezza,  arrivò 
gli  umili  grandeggiate  : Recedane  vetera  a cantar  Profezie  ; e co  ’l  fuo  Cantico  a 
de  are  vcflra  . Dilimparate  il  voftro  liti-  confolare  gli  Umili  , c a confondere  i 
guaggio-,  parlate  come  parlar  fi  dee  , da  Superbi  . Impaciamo  noi  ad  afpettarc 
Let..  del  P.  Zucconi  Toma  ir.  T 3 Iddio 
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ddio  nelle  noftre  afflizioni , a Dio  can- 
nare nelle  noftrc  allegrezze,  e per  ifneb- 
biarc  da  ogni  caligine  di  apptenfìonc  , e 
malinconia  tutto^  il  cammino  del  noftro 
pellegrinare  , a ripetere  fpeffe  volte  can 
tando  : RecciUnt  veter»  de  ore  nofiro  ; 
quia  Deus  feiemiarut»  Dominus  efl  , Non 
c più  tempo  di  parlare,  come  fi  parla  in 


Babilonia,  o in  Egitto  ^ conviene  di£ni' 
Datare  1’  idioma  dell’  Umanità  , e del 
Mondo  ; perchè  Iddio  , eh’  0 Dio  di  tut- 
to il  fapcre,  colle  fue  rivelazioni  c’infe- 
gna  a parlare  , c a fentire  delle  cole  del 
Mondo  vifibile,  e invifìbile,  aliai diverfa- 
mentc  da  quel , che  imparammo  dalla  no- 
lira  nafeita,  o dalla  Icuola  del  Secolo. 


LEZIONE  Xy. 


Sopra  i Cantici  III. 


Di  due  altri  Cantici , e dell’occupazione  in  tempo 
* di  grandi  angurie,  e di  timore. 


lEmpre  a Dio  , Autor  di  ogni 
Bene,  fecondo  il  documento 
di  Paolo  Appoftolo  , cantar 
li  devono  Inni  rpiricuaii  , e 
Camici  di  elevazione  di  fpi- 
rito  -,  ma  non  fempre  cantar 
fi  può  fallo  flelTo  Argomento  . Molti  fo- 
no gli'accidenti  , varj  fono  gl’  incontri 
della  Vita  umana;  ed  ora  in  Mima,  ora 
in  tcmpella,  ora  lira  malinconie  , e fpa- 
venti  ; or  fra  confolazioni  , e conforti 
paQ'ar  conviene  , a pellegrinare  all’  Eter- 
nità. Avendo  per  ramo  to’ ora  cantato  in 
occafione  o di  pubblica  fella , o di  pri- 
vata, allegrezza , oggi  canteremo  due  Can- 
tici in  occafinne  di  gran  terrore,  e in  un 
di  fubito  conforto;  c nell’uno,  e nell’al- 
tro Tema  imparando  in  tutti  gli  Bari  a 
follevai  la  mente  a Dio  , incominciamo 
la  Lezione. 

Do|  o la  llrage  dell’  Efercito  Aflìrio  , 
dall’  Angelo  Tutelare  , fotto  le  mura  di 
Genifalemme  trucidato  di  notte  in  un 
baierò,  grande  fu  la  Fella  di  quella  Re- 
gia , e di  tutta  la  Giudea  , che  Vittoria 
più  fmmirabile  di  quella  non  ricordava 
Maallorchc  più  trionfava  Gcrnfalemruc  ’ 
e più  feBeggiava  il  Regno , fra  le  pubbli- 
che allegrezze  , nel  meglio  de’  Tuoi  anni 


I infermò  Ezechia  octimò  Re,  c infermò  a 
I morte  . Fu  a vederlo  il  Profeta  iraja  , e 
nei  primo  vederlo,  con  volto rifoluto,  c 
fonoravoce,  dille  a lui  ciò,  che  altri  dii; 
non  fanno  in  limili  occaGone  ; Di/fone 
Damai  tua  , ^uia  merieris,  & non  vittes . 
ib.  n.i.  NòntiluGogare,  ò Re;  provvedi 
ptcllamcntc  a gl’  interelTì  della  tua  Ca- 
fa  ; perché  morrai , nè  da  morte  fei  lon- 
tano . A Profezia  si  amara , rivolto  alla 
parete  più  lolitana  del  letto  rofpirò,  pian- 
fe  il  povero  Re  , ricorle  con  gemiti  a 
Dio  ; c Iddio  modo  a pietà  di  lui  , gli 
allungò  per  altri  quindici  anni  la  Vita  ; 
c affinchè  fi  fapeife  , eh’  egli  era  , che 
così  comandava,  fece  il  celebre  Miraco- 
lo di  far  tornare  indietro  e l’Ombra  dell’ 
Orologio  di  Palazzo,  e il  Sole  . Il  buon 
Re  in  fubita  fanità  rimelTo , non  fi  diver- 
tì punto  , non  divife  gli  anni  conceduti 
al  Ilio  vivere  fra  le  cole  dell’ uno,  e dell’ 
altro  Mondo;  nonafpettòal  decimoquar- 
toanno  a rivolgcrù  dal  Mondo  vifibile  all’ 
Eternità,  e a Dio;  ma  ufciio  di  letto,  c 
refe  npl  Tempio  le  Grazie,  ratto  prcfela 
penna  , e fopra  il  fuo  terrore  pallate  , e 
fopta  la  fua  Scurezza  prefente  , divina- 
mente poetando  de’  fuoi  affetti , cantò  : 
Ego  dixi  in  dimidio  dierum  meorum  . 

Fa- 
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V/tdam  pirtM  i’ijcri  . lo  pianfi  , |o  veflif  di  non  fot.. rio  più  vedere  focreira. 
dilTì  : Io  adunque  morrò  ; e nel  luestio  Alcuni  Autori  riipondono  , che  avendo 
della  mia  «ì,  nel  trionfo  del  mio  Regno  Ifaja  con  (onora  voce  profetato  , che  del- 
a me  tocca  andare  alle  pone  d’inferno  ì la  Stirpe  di  David  nato  (irebbe  l'afpetta- 
Oimè  ! E2cchia  , Ezechia  , qual  viltà  è to  Media  .•  Egredittur  de  Red.ce 
la  tua  ? Tu  fei  Re  , tu  fei  potente  , tu  Jejft  ; & Fiat  de  Radice  ejas  afeendet  : 
fei  vittoriolo  t e non  ti  dà  1’  animo  di  ii.  i.  di  più  avendo  detto  ad  Acas  Pa- 
rifpondere  al  Profeta  : Il  tuo  Iddio  mi  dre  di  Ezechia:  Ecce  f^irge  ce'idput,  & 
vuol  morto  ; ma  io  non  morrò  ,*  e ve-  parUt  Filinm  t & vecAbitur  Nomen  ejitt 
dremo  chi  più  polTa,  egli  in  Cielo,  o io  Emmanuel . 7.  io.  Il  buon  Ezechia  era 
in  Terra?  Ma  chi  fti  mai  fra  i Potenti  , entrato  in  fperanza  di  veliere  ne’  (uoi 


che  COSI  rifpondelTe,  o nfponder  potelTe 
cosi  ? Ezeciiia  con  quello  (uo  primo  af- 
fetto a tutti  volle  far  fapere  la  necedìtà 
di  obbedire  a Dio,  quando  Iddio  coman- 
da . O’  fommo  Iddio  ! ed  è pìir  vero  , 
che  ancor  fopra  i Regnanti  proferiate 
fentenza  di  mone,  nè  fra  l’umana  Gen- 
te fi  trovi,  chi  da  Voi  non  (ìa  fiato  con- 
d.nnnato  a morire?  Qui  fi  fermi  un  poco 
chi  negli  anni  fuoi  è troppo  baldanzofo  t 
quìconfideri  la  Grandezza,  qui  niediti  la 
Maeflà  di  quel  Trono  , da  cui  efeono 
fentenze  si  fpaventofe,  tanto  univtrfali  , 
si  inevitabili  a tutti)  e impari  ad  cfTcr  ti- 
mido ancor  nelle  allegrezze:  Quafivire- 
(iduum  amerim  meorum  . In  quella  mia 
agonia  cercai  il  refidtio  della  mia  Vita  , 
c'non  lo  trovai  ; interrogai  le  mie  fpe- 
ranze  in  età  di  trenta  nove  anni  , e le  , 
viddi  tutte  (patite  ; mi  volli  in  dietro  al 
palTato , e vedendo  dilc.^ata  ogni  cofa , 
vedendo  , che  da  me  già  fuggiva  la  Re- 
gia , già  fuggiva  il  Regno  , già  cadeva 
ìa  Potenza  , c la  Giuria  ; e nel  mezzo 
del  cammino  gii  trovandomi  al  fine  ar- 
rivato , non  tenni  un  iofpiro  , che  dilTc 
in  dolore  : Oimè  1 Non  videbe  Dominum  ) 
Deum  in  T erra  vivemium  , n»H  a/piciam 
hominem  ultra,  & habitatertm  quietis  , Io 
Non  vedrò  più  Viventi , non  vedrò  più 
gli  Abitatori  della  mia  cara  Gerufaiem- 
me.  Città  di  Vifionc  , Città  di  tipofo  , 
e di  pace  ; e quel  , che  in  primo  luogo 
mi  duole,  k>  non  vedrò  più  in  Terra  il 
mio  Dio  . Flebili  parole  ! Parole  di_  Re 
in  agonia.!  ma  parole  , che  ben  c’ inie* 
gnano  quel , che  fra  tacce  le  perdite , più 
doler  ci  dee  di  perdere  in  morte  . Eze- 
chia fopra  ogni  cofa  fi  duole , di  non  po- 
ter più  vedere  Dio  in  Terra.  Non  vi  è 
poco  da  impar.ire  in  quello  affetto  . Ma 

2ui  fi  dimanda  , com’  .Eiechia  vedeffe 
>io  in  fua  Vita  , che  difpiacer  gli  do- 


giomi  fiorir  la  Verga  di  jeffe,  e nafeere 
nella  fua  Cala  il  gran  Germoglio  . Cosi 
fpiegano  quello  palio  S. Girolamo,  Tco- 
doretco,  e Ugon  Cardinale.  Ma  perchè 
quella  fpiegazione  quanto  bella,  tanto  an- 
cora è ardua,  e ricercata;  perciò  gli  altri 
Dottori  più  alla_ piana  dicono,  che  Eze- 
chia fi  doleva  di  non  poter  più  vedere  il 
Tempio  , dove  fopra  i Cherubini  rifede- 
va  Iddio,  di  non  poter  più  affìfterc  al  Sa- 
grilizio  , dove  Iddio  era  adorato  , e in 
generale  di  non  poter  più  vedetene  Au- 
rora, nè  Sole,  ne  Stelle,  né  altre  Crea- 
ture , nelle  quali  ad  Anime  elevate  Iddio 
fi  mofira  , non  in  fe  , ma  nella  fua  Po- 
tenza, nella  fna  Sapienza,  e Bontà.  Co- 
munque fi  dica  , fempr*  è vero  , che  il 
motivo  , eh’  ebbe  Ezcctiia  di  piangere, 
fu  bello  , fu  (ingoiare  , fu  raro  ; perchè 
pochi  fon  quelli,  che  morendo  piangano 
per  tal  motivo.  Si  piange  la  perdita  del- 
le rkcliezze;  lì  piange  ìa  perdita  de’ pia- 
ceri, e de'  beni  di  quella  vita  . Ma  chi 
v’  è che  pianga  di  perder  1’  occalionc  di 
contemplare  il  Creatore  nelle  Creature; 
di  lodare  nell’ Opere  l'Autore,  di  adora- 
re nel  Sagrifizio  I’  AltilTìaio'‘Iddio  ; e di 
f»r  tutto  quel  bene,  per  cui  iar'è fatta  la 
Vita  dcH’  Uomo  ! Pochi  in  Vita  han  li- 
mili affetti;  e perciò^chi  inMartchan- 
no  si  belle  lagrime.  Penai  motivo  adun- 
que piangendò  il  Re  languente  lappix-ren- 
ta  la  qualità  della  fua  morte  immatura  , e 
dille:  Geiteratiomeaablataeli,  &c«nvolu- 
taeftàme,  quafi  Taberaatulum  Paflorum . 
La  mia  Generazion’  è finita;  la  mìa  Età 
è ripi^ata,  come  da*  Pallori  fi  ripiega  la 
loro  Trabacca  ; e la  mia  Vita  è recifa  , 
come  dalla  Telfitrice  fi  recide  full’  ordi- 
tura fieffa  la  Tela;  ed  io  che  da  un  mo- 
mento all’altro  afpctto  il  colpo  di  motte , 
che  far  polTo  , che  far  devo  ? Sicut  pul- 
lue  kirundinif  , /Se  clamabo  . Piatirò  i 
F 4 co^ 
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come  piatifce  il  nido  della  Rondinella  , cordia  ; pregare  , gemere  , e racconian^ 
quando  digiuno  afpetta  la  Madre:  Medi-  darfi , e raccoinandandofì  quali  povero , e 
tdher  ut  Columbs.  Mediterò  , come  nel-  abbandonato  infegnare  quali  fiano  in  mor- 
ie Torre  medita  la  Colomba,  che  medi-  te  i Regnanti.  Ma  allorcbc Ezechia , fu- 
ta, c geme,  e gemendo  profondo,  par , perate  lerepugnanze  della  Natura:  ù era 
che  v^a  col  gemito  digerendo  ilfuoram-  totalmente  rimelTo  al  divino  Volere,  tor- 
marico  . Nia"  oiraè  , Signore  , mentre  nato  Ifaja  , c da  lui  fentcndo  la  foniti  , 
io  medito,  mentre  da  Voi  afpetto  qual-  che  Iddio  gli  rendeva,  mutando  il  flebile 
che  conforto  : Attenuati  fum  ocuU  wei  canto  in  canto  lieti/lìmo,  trovò  altre  coi- 
Jufiicientet  in  exceìjum  : Confiunati  fi  d?  di  voce,  e di  afietto,  edifle:  Tuem- 
fono  gli  occhi  miei  , c per  troppo  alto  tem  truifli  «n'mtm  meam,  ut  non  perirett 
mirare  hann’  ornai  già  pudma  la  luce  . frojecifii  pejì  tergum  tnum  omnia  peccata 
Signore  : f'im  patier  : re/ponde  prò  me  . mea.  Cosi  meditando,  così  piangendo  io 
lo  fono  flretto  dal  mio  dolore  ; io  fono  afpetrava  T ultima  ora  della  mìa  Vita  ; 
oppreflb  da’  miei  affanni  , e più  non  fo  ma  Voi  pictofo,  VoiP.adre  diMifericor- 
comc  rifpondere  all’egra  mia  Umanità  , dia,  fopra  di  me  mutando  Volto,  vi  di- 
che fi  duole . Signore  : Refponde  prò  me  : menticaflc  di  tutti  i mici  peccati  , dalle 
rifpondete  Voi  per  me  , e quietacela  nel  fauci  della  morte  cavalle  I’  Anima  mia  ; 
fuo  lamento  • Ma  che  cerco  io  rifpolle  c perchè  : Non  infermi/  conjìtebitur  ti- 
dal  Signore  ì Per  rifpofla  a toni  i nollri  hi,  neque  mor/  iau/ùbit  te . Voi  vi  com- 
lamenti  balla  fapere  : Quod  ipje  fecerit  : piacete  più  del  canto  de’  Vivi  , che  del 
Che  tutto  ciò,  che  ci  accadde , tutto  dalle  blenzio  de’  Morti;  perchè  i Morti  voce 
mani  del  Signore  ci  vierve  ■ Egli  altro  a non  hanno  da  farlaConfeUìone  delle  vo- 
me  nonpuòrifpondere,  le  non  ché:  Son  Are  lodi  ; perciò  è , che  Voi  comanda- 
lo, che  così  voglio;  edio  alui,  che  altro  He,  che  io  vivelTì  ancora,  a fin  che  fra’ 
foflb  replicare;  fe  non  che:  A Voi  toc-  Viventi  lodar  vi  potelli;  e a tutta  la  Terra 
ca  a comandare,  e a me  ubbidire:  Quid  lapcr  faceflfì  le  voftre  MìTcricordie  : Do- 
dicam  , aut  quid  refpondebit  mihi  , cum  mine  faitnm  me  fac  , & P/almos  noflros 
ipfe  fecerit  ì In  luogo  adunque  di  pianger  cantabimu/  cuniìis  diebus  vita  tioftra  in 
gli  anni  futuri  , clic  negaci  mi  fono  ; io  domo  Domini  . Voi  adunque  conlenuatc 
piangerò  gli  anni  paflaci  , che  conceduti  a me  la  vollra  Grazia,  ò Signore,  aflìlle- 
mi  furono,  e dirò:  Signore,  io  vi  ho  fcr-  temi  in  quella  Vita  , che  mi  donate  ; ed 
vito  femore  ne’mici  giorni;  ma  ò quanto  io  con  tutto  il  mio  Regno  canteremo  nel- 
rneglio  Icrvir  vi  potevo  ! Ho  fempre  of-  la  vollra  Cafa  il  volito  famiiTìmoNome  ; 
fervata  la  vollra  Legge  ; ma  ò quanto  e faremo  , clic  Terra  non  fia,  a cui  non 
meglio  la  potevo  olTcrvare  ! Conofeo  di  arrivi  la  voflra  Gloria,  e non  lìa  predicato, 
aver  molto  mancato  ; e perciò  : Recegi-  che  folo  il  Dio  d'  lidrael’  è quel  Dio  , 
t/Jto  tibi  mnes  anno/  mto/  in  amar/tudi-  che  alle  porte  dell’ Inferno  conducei  Re, 
ne  anima  mea  . In  gemito  , e pianto  da-  quando  vuole;  e quando  vuole , fu  dall’ In- 
vanti a Voi  rammentogli  anni  nitódella  ferno gli  riconduce  a cantare  in  Terra  le 
mia  Vita;  e:  Si  fitvivitwr  -,  & in  tdilm  marat^ie  dell’  onnipotente  Braccio  vo- 
vita  fpiritu/  mti  ; fe  non  fi  vive  fi:uza  flto . Cosi  fra  i fuoidolori,  cfialefueallc- 
peccato  , e perciò  morir  non  fi  dee  fen-  grezze,  cantò  il  fante  Re  Ezechia,  e co'i 
zafalutifetopiaruo:  Corripks  tne  \ & vi-  fuo  canto  infegnò  ciò,  ch’è  bello  in  Vita; 
vificabit  thè.  Voi  punirete i mki peccati  , c ciò  , ch’è  ncccffario  in  Mone, 
ma  vi  placherete  a!  tnio  pianto;  ediofot-  Il  fecondo  Cantico  è dc’tre  Giovanetti 
to  il  flagello  della  voflra  Giufrizia , c fui-  Ebrei  , che  nella  Corte  di  Babilonia  fi 
lalpcianza  della  voflra  Mifericordia  , ac-  reléro  sì  ineraorandi  a tutta  la  pollerità. 
quieto  il  mio  rpi^,  e lipofo  nell*  ama-  Etano  frati  quelli  per  la collanza della  lor 
rezza  dello  frate,  un  coi  mi  trovo:  £cce  Fede  condannati  da  Nabuedonofor  alla 
in  paté  amaritu/^  mea  ammiffima  . Bel  Fornace  ardente  ; nella  Fornace  ardente 
dolore,  belpi»itp.!  Piacere,  c foffrirc  ; erano  frati  gemati  ; ma  mcntr’  elfi  nel 
pianger  la  pena,  c ccmicuare  la  colpa  ; te-  fuoco  cadevano  , con  clTt  fcefe  Angeint 
. mct  la  Giufrizia  , e fpcrar  nella  Miferi-  Domini  un  Angelo  del  Signore;  e tanto 

baflò 


Le /.ione  XV.  Sopra  i Cantici  III.  So 


batlò  a mutate  in  l'aradilo  quell’  orridò 
Inferno.  Alte  dalla  Fornace  sboccavan  le 
Fiamme  , ma  le  Fiamme  fcherzando  co 
que’  fanti  Fanciulli  , come  co'  Fiori  fchcr- 
zan  nel  Prato  gli  Ztffiti  , lambivano  , e 
non  mordevano  ; e Quelli  allo  fcherzar 
delle  Fiamme  , in  quel  cupo  fondo,  qtiafi 
fofferoinun  Giardino  di  Primavera,  non 
tacquero  della  loro  maraviglia  , ma  can- 
tarorro  , e cantarono  quel  Cantico  , che- 
per  effer  con  poca  varietà  inferito  nel 
noftro  Salterio  , e per  effer  cantato  ogni 
mattina  da  chi  , dopo  il  Mattutino  recita, 
a Dio  le  Laudi , come  nctifflmo  , poco 
ha  bifogno  di  effere  da  noi  rpiegato.  Io 
per  tanto  , prima  di  fcorrerJo  brevi  men- 
te , per  non  affatto  lafciatlo  , efaminerò 
alcune  cofe  cotnunifflme  a tutta  la  facra 
PocGa  ; c la  prima  è , checgfa  fia  benedi- 
re il  Signore  , come  a fare  , la  divina 
Scrittura  tante  volte  ci  cforta.  Il  benedi- 
re , come  ognun  fa  , è rilcrbaro  a|  foli  Su- 
periori t ond’è  , che  i Padri  benedicono 
I Figliuoli  , i Sacerdoti  benedicono  il  Po- 
polo j i Prelati  benedicono  il  Popolo , e 
I Sacerdoti  ; c Iddio  benedice  tutto  il 
Mondo  , e proprio  di  lui  foto  c il  bene- 
dire altrui  ; tffendo  , che  ogni  altro , che 
benedice  , benedice  in  Nome  di  lui  ■,  e 
benedicendo  altro  non  fa  , che  pregate 
fopra  cJii  egli  benedice  la  divina  benedi- 
zione -,  c perchè  delle  celcfti  benedizio- 
ni , non  fplo  ifìromento  , e mezzo  , ma 
fegno  ancora  è la  Croce  ; perciò  è , che 
berrediccndo  nella  nuova,  e come  iopen- 
fo  , ancor  neh’ amica.  Leggr;,y,  per  figniit- 
care  benedizione  piepif , è compiuta  , fi 
forma  da!  "BencdiccDre  ij  fegnò  della  Cro- 
ce , che  dal  capo  alle  piante  , c dall’ uno 
all’  atro  lato  ettendendofi  , nulla  laida 
fuor  di  benedizione.  Effendo  adunque  il 
benedire  proprio  folamente  di  Dio_ , che- 
fin  dal  principio  benediffe  i Giorni  della 
prima  fetuinana  , e in  tffa  tutti  gli  Anni 
fcguenii , come  noi  benedir  pollilo  Id- 
dio , che  a Dio  fiaroo  tanto  inferiori  è A 
quefto  dubbio  fi  rifponde  facilmente , che 
nella  Scrittura  il  Verbo  .fienedicere  ha  due 
lignificati  ^ uno  proprio  , c l’altro  tr.asla- 
to  i tic!  primo  Urnm  fignifica  dir  bene  , 
cioè  , lodare  ^ nel  fecondo  lignifica  ben 
toc  , cioè , beneficare } nel  primo  fenfo  fi 
dice  , che  noi  benediciamo  Iddìo  ; ncHc- 
cendo  fi  dice  , che  Iddio  benedice  noi;  c 


tutto  è ben  detto  ; perchè  il  nollro  bene 
dire  confifie  tutto  in  parole  , e il  benedi- 
re di  Dio  confifte  tutto  in  fatti  ; e perchè 
i fatti,  cl’ opere,  fono  le  parole  di  Dio  , 
che  parla  operando,  perciò  è,  che  quan- 
do Iddio  ci  benedice  , dì  grazie  ci  col- 
ma ; e la  benedizione  divina  ni!  l’acro 
Idioma  fuona  lo  fieffo  , che  abbondanza 
di  Beni  naturali , cfoprannaturali.  Quan- 
to adurKju’  è proprio  di  Dio  il  far  bene  a 
noi  ; tanto  c proprio  noflro  il  dir  bene 
di  lui  ; e , fc  noi  benedetti  tanto,  cinto 
beneficati  da  lui , non  inoltro  conifpon- 
det  poniamo , che  in  parole , è ben  do- 
vere , che  le  noftrc  parole  fi.in  tutte  pa- 
role di  benedizioni , e di  lodi  a Dio  ; e 
r impiego  principale  della  noffra  vita  al- 
tro non  fia  , che  benedire  chi  altro  non 
fa  , che  benefìcaici  . La  feconda  cofa , 
ch'cfamino  , è,  fe  ripctendofi  tante  volte 
in  ogni  parte  di  Scrittura  intcriore  qiie- 
fle  parole,  Bcnedicere  , LMàart , Aia- 
gnipeare  , Exdtart  , SMperexdtiv'f  Do- 
TKitiHPi  : vi  lia  fra  di  effe  parole  qualche 
differenza  di  fignificazionc  ; ovvero  fia- 
no  , dirò  così  , tutti  Verbi  finonimidth' 
iftelfo  fignificato.  I facti  Maedri , per 
quanto  ho  potuto  vedere,  non  mofirano 
di  molto  diffinguerli , ma  indiffcrcnce- 
meme  gl’  intendono  tutti  in  fenfo  di  he 
neditc  , c di  lodare  Iddio , c quello  , 
fenza  fallo  , è il  fignificaco  principale  di 
tutti  que’  Verbi . Ma  benché  in  tal  figni- 
fìcato  convengano  tutti , io  nondimeno 
ofirtvando  ,_ehc  non  fcroprc  tutti  in  tut- 
ti "f  ma  altt^  In  ajcrc  pècafioni  ufati  fo- 
no . daQa  Scrknira  f 'direi , clic  quamun- 
que  tiuci  convengano  nel  fignmeaco  di 
lodare  , differifeono  nondimeno  fecondo 
il  più  , e fecondo  il  meno  j e perciò  , 
come  io  fiìmo  , ii  Benedictre  Donfinum  : 
è il  lodar  , che  fifa  Iddio  , per  ringraziar- 
lo de’ benefìzi  particolari , che  in  ptiva:o 
và  a ciafeuno  facendo  , anche  ne*  trava- 
gli , che  per  noflro  ben’  egli  ci  manda  . 
Onde  Giob  nelle  fue  covine  diceva  : 
Dominus  dedìt  , Dtmmus  d>/}klit . Si- 
CHt  Domino  placnit  , ita  faflum  ofl  -,  (it 
Nornen  Domini  hentdiflùm . i.  20.  Il 
Laoidare  Dominnm  è il  benedir , che  fi 
fa  il  Signore  , per  I'  opere  fue  fatte  a 
benefizio  di  tutti  in  comune  ^ onde  Da- 
vid per  tale  fingraziaiAcnco  fémbra  , 
che  componeffe  il  Salma  lao.  che  inco- 
rni - 


oo  Lezione  XV.  Sopra  i Cantici  III. 


mincia  col  Létudute  Dtmimm  omnts  Gert- 
tts  . Laudate  eum  emnes  Fopuli.  II  Ala- 
gnifi:are  Domimm:  è il  lodare  t c ringra- 
ziare , clic  fi  fa  il  Signore  per  qualche 
opera  di  ringoiare  , ftraordinaria  , ed  ec- 
cedente beneficenza  , c grazia  , onde  la 
gran  Vergine  Madre  , per  la  Tua  Cngola- 
ilfiìma  Maternità  , e per  la  fiupenda  In- 
c.irnazionc  del  Verbo  , cantò  : Magnifi- 
Céit  minima  mea  Dminum  : L’  Exaltare 
Domimm  , é il  lodare  che  fi  fa  Iddio  fo- 
pta  tutte  I’  opue  fuc  , e ad  ogni  altra 
cola  lodevole  anteporlo  ; onde  nel  Sal- 
mo 98.  dilTe  David  : Exaitate  Dominum 
Deum  nofirum  > & adorate  /cabellum  pe- 
dum  ejus  , queniam  faxElutn  eji  . Final- 
mente : Superexaltare  Deminum  , c loda- 
re Dio  per  I fuoi  divini  Attributi  , e per 
raltifltmo  Effer  fuo  incomprenfibile  , on- 
de la  Chiefa  framettendo  ai  Cantico  de’ 
tre  Fanciulli  un  fuo  Verfetto  , in  luogo 
del  folito  Gloria  PatrL&c,  dice  .■  Bene- 
dicamui  Patrem  , Ó"  Filium  cum  S-ttiHo 
Spirita  ; laudemas  , & Juperexaltemus  eum 
in  Jacula.  Io  ben  fo  , che  quelle  dillin- 
zioni  di  Verbi  fpeffe  volte  fi  confondo- 
no -,  ma  fo  ancora  che  fe  fra  elfi  vi  c 
qualche  diftinzionc  , altra  non  può  ef- 
(er  , che  quella.  La  terza  cofa  , che  di 
mandar  fi  può  , è che  dir  volelfero  i 
Beaci  in  Cielo  , quando  uditi  fiirono  da 
Giovanni  cantare  a pieno  Coro  : Bene- 
diHio  , & Clariras  , & Sapientia  , Ho- 
nor  , & f^rtust  & Fortitudo  Deo  nofho 
in  latula  /aculerum  . ^men.  Ap.  7.  ii. 
c che  dir  vegliamo  noi  , quando  co’ 
Beati  accomjiagnandoci , diciam  nell’In- 
no della  Chiefa  : Sit  Jalat  Uli  , decut , 
atque  virtus  , qui  Juper  Cali  folio  Cera- 
Jeans  &c.  Imperciocché  , come  poflfem 
noi  pregare  Salute  , Virtù  , Fortezza  a 
Dio  , che  per  Effenza  é il  Dio  della 
Salute  , della  Virtù  j é delia  Fortezza  i 
Sino  a pregargli  Chiarezza , Onore  , c 
rendimento  di  grazie  , và  bene  j per- 
ché quefio  pregare  altro  non  é , che  de- 
lìderarc , eh'  egli  fia  conofeiuto  da  tut- 
ti , e ringraziato  ; ma  pregargli  Salute  , 
e Virtù  , fembra,  che  -ria  lo  ìleflb  , che 
defidcraie  , eh’  Egli  fia  quello  , che 
egli  é « Da  quella  difficolta’  bene  appa- 
rifee  quanto  elp^ffllvo^  ed  enfàtico  fia 
l’ Idioma  facto  delle  Scritture  , che  con 
un  foo  proprio  maneggio  di  Verbi , e 


di  Nomi  dice  quel  , che  non  dice  , e pur 
fi  fa  intendere . Dico  adunque , che 
quel  Verbo  Sit  in  quelli,  e in  altri  mol- 
tiflìmi  luoghi , non  è né  imperativo , 
né  ottativo  , ma  é im  modo  lubjuntivo 
viviffimo , che  fupponc  quel  , che  non 
efprime  , c a quel  , che  non  efprimc  , 
foflituifce  r affetto  , eh’  cfcrcita  , e di- 
cendo : Sia  Virtù  , fia  Fortezza  , e Sa- 
lute al  noflro  Iddio  , vuol  dire  : Ralle- 
griamoci, ò Angeli  ; congratuliamoci  , 
o Santi , che  iì  nollro  Iddio  fia  quel  , 
eh’  egli  é , c che  Salute  , e Fortezza  , 
e Virtù  , e Gloria  , fian  pregf  rutti  pto- 
prj  deU'immenfo  fuo  Trono.  Forfè  que- 
llo modo  di  frafeggiare  lignifica  più  di 
quel  , che  io  dico  ; ma  a me  non  dà  I’ 
animo  di  meglio  fpicgarlo  4 certo  c , 
che  l'piegando  le  facre  Parole  , fempre 
rimane  qualche  cola  da  dire  , che  dir 
non  fi  sà  . In  quatto  luogo  la  Scrittura 
in  qucRc  Lodi , e in  altre  occaficni  .in- 
cora , tifa  fpeflrurimo  dire  : In  facalum  ; 
e non  meno  fpdfc  volte  : In  facH.'am  fa- 
culi-,  e tal  altra  volta:  bt  Jacula faculo- 
rutn . Or  in  che  differifeono  quelle  di- 
vtrfc  efprcftìonì  di  parole  } Muove  que- 
llo dubbio  S.in  Girolamo  nclf  Epiflola 
ad  Sunìam  , e altrove  ; ina  perché  moti- 
va per  folo  concordare  la  varietà  dell' 
Edizioni  , io  da  lui  altro  non  ho  potuto 
raccorre  , fe  non  che  , quantunque  tutte 
quelle  frafi  , per  il  contello  delle  paro- 
le , fignifichino  t.ilora  lo  fleflb  , cioè  , 
per  tutta  1’  eternità  ; per  lo  più  nondi- 
meno fignrficano  dìverlaracnte  ; ond’  io 
per  accennar  quella  diverfità  , dirò  che. 
In  facalum  , fignifica  per  tutto  il  tempo 
dciìa  Vita  ; M facalum  /acuii  , fignifica 
per  tuno  il  tempo  del  Mondo  prefente; 
ma  , Al  fatala  faculoram  , fignifica  per 
tutta  r eternità  futura;  ond’è  , che  la 
Cl'.iefa , per  efprimcre  tutte  quelle  diffe- 
renze di  dorata , ci  fa  cantare  sì  fpef- 
fo  : Gloria  Patri  , & Filie  , & Spiri- 
tai Sanilo  , Jicut  erat  in  principio  , & 
nane  , & fetMer  , & in  fatala  f acido- 
rum.,  Amen.  Finalmente  può  dimandarfi  , 
perché  e i tre  Giovaneni , e David  oni- 
verfahnente  ne'  Salmi , non  lodino  , né 
benedicano  dirèttamente  Iddio,  ma  invi- 
tino altri  a lodarlo  , e bencditio  , e itt- 
vitino  c Cielo  , c' Terra  , e altre  Crea- 
ture infenfate  , e dicano  ; Benedicite  , 
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là  dove  noi  ncil' Inno  di  S.  Ambi  o- J in  Cielo  : Et  i»  Firmamento  Cali  \ equaiì' 
gio,  e di  S.  Agoftino,  non  diciamo:  Lau-  do  nella  fermezza  del  voftro  Regno  go- 
dattDeum^miSiznM'eAìciimo-.TeDeim  vernate  i moti  di  tutte  le  cofe-,  e quàn- 
landamm  ; Te  Dominum  confitemur.  Lo-  do  fedendo  Super  Cherubim  , fc»ra  l' Ali 
dando  così  , c benedicendo  quello , a cui  de’  Clierubini , e dell*  alto  voltro  Tape* 
lodare  , e benedire  invitati  Camo  da’ Can-  re:  Intueris  Abyjpts  : con  occhio  in- 
lici  antichi, .Se  a quefta  intenogazione  fallibile  mirate  cto  , che  fi  fa  in  que- 
rifponder  fi  può  qualche  cofa  di  più  di  fti  noftri  profondi  feni  d’inferno  , c in 
quel  > che  rifponderebbe  ognuno,  io  di-  tutto  ciò  , che  fate  , in  tutto  ciò  , che 
co  , che  noi  fiam  quelli , a’  quali  tocca  dite  , in  tutto  ciò  , che  fitte.  Cete  fem- 
in  atto  , c in  efeicizio  a lodare,  e bene-  pte  : Laudabilit , & floriofus  , & jtt- 
dire  Iddio  ì perchè  noi  foli  già  redenti  , perexaltatus  ùt  /tenia.  A Voi  adunque 
e già  divinamente  rigenerati , cantar  pof-  degno  di  ogni  Lode  , Lode  fia  , e Glo- 
riamo Canticum  ntvum  , un  Cantico  a ria  , e fempiterno  rendimento  di  Gra- 
Dio  , che  cantar  non  potevano  gliAnti-  zie  , c tutte  le  Creature  , che  col- 
chi;  efii  invitavano  ^i  a cantare  , e la  loc’  obbedienza  vi  lodan  femprc  , 
per  efprcflìone  maggiore  , invitavano  i ajutin  noi  in  quell’  ora  a lodarvi  , c be- 
Tronchi,  c i Bruti,  e le  BelUc  falvati-  nedirvi.  Su  per  tanto  , ò Creature  tur- 
che , a lodare  il  lor  Creatore  ; ma  noi  , re  : Benedicite  omnia  opera  Domini  Do- 
Figliuoli  di  età  felice  , noi  da  elfi  lunga-  mino  , laudate  , & /uperexaltate  eum  in 
mente  afpettati , noi  fura  quelli , a cui  /acuta . Lodate  , e ringraziate  il  no- 
li nuovo  Cantico  c conceduto  ; e noi  Uro  , e il  voftro  altiltìmo  Iddio  . E 
foli  dir  dobbiamo  : Te  Deum  laudamut\  voi  , ò Angeli  Primogeniti  Figliuoli  dei- 
perche  noi  foli  polliamo  dire  : 7'w  Rex  la  Sapienza  Creatrice  , c voi  , ò CieK 
Gloria  Chri/le.  Tu  Patris  /empiternus  et  Opere  magnifiche  dell’  eccella  mano  ; e 
Filius  ; Tu  ad  liberandum  /u/cepturus  voi,  ò Stelle,  c voi  c Sole  e Luna  Faci 
Hominem  non  hotruifii  Fìriinis  uterum  . prime  del  Mondo  : Benedicite  Domino  ; 
Sbrigate  quefte  picciole  cofe  , che  om-  laudate  , & /uperexaltate  eum  in  /acuta . 
metter  non  fi^tevano,  rientriamo  final-  E così  di  grado  in  grado  invitando  e le 
mente  nel  nouroTema.  nevi  , e le  niggiadc';  e il  caldo,  c il 

Trovandoli  nel  fondo  dell’ ardente For-  gelo  ; e il  giorno,  c lanette  ; ciFiumi, 
naceitre  Santi  Giovanetti  Anania  , Aza-  e i Mari  ì e gli  Uccelli  dell’  Aria  , e le 
ria  , c Mifaele  i e vedendo  , che  Iddio  Bcftie  della  Terra  , c i Sacerdoti  del 
regna  ancora  nelP  Inferno  , e con  Dio  1 Santuario  , e 1’  Anime  tutte  de’  Giufti  , 
ancor  l’Inferno  è Paradifo  ; nulla  dalle  e deliderando’ . che  tutte  le  cole  in  ogni 
fiamme  nociuti  i anzi  daMc  fiamme  tempo  , e luogo  lodino  ed  elaltino  Dio  , 
iftclfe  refrigerati  , in  eftafi  di  ftupore  , 8 fe  ftcOi  rivoltano  il  canto  , ed  efot- 
C di  tenerezza  , tutti  tre.  Qua/i  unoore,  tandofi  con  voce  più  alta  di  tutti  a c.in^ 
coll’ iftclTo  ccleftc  Entiifiafmo  , c coll’ An-  tare  da  quella  voragine  di  Fu«co  , dopo' 
gelo  vicino  , che  a tutti  tre  del  pati  fug-  il  tante  volte  replicato  Benedicite  , ag- 
geriva  il  Metro,  incoraincLuono , ediT-  giunfcro  per  uitimo  il  Verfetto  di  Da- 
terò: BenedUht  et  Domine  Deus  I^atrum  vid  : Confìtemini  Domino  ^ quoniam  ho- 
nofirorum  -,  & laudabilis  , & glorio/ut  , nuj  , quoniam  in  faculum  mi/ericordia 
& /uperexaltatuj  in  /acuta  . Dan.  }.  51.  ejut.  Con.elTìamo  Anania  , confelTìanio 
Siete  grande  , fiere  gloriofu  , degno  fic-  Azaria  , e Mifaele  , confeftì.uuo  tutti  , 
te.  di  benedizione  , m lode , c di  elTcre  c in  quello  noftro  dolcilTìrno  Martirio 
fopra  tutie.le  create,. c polfibili  cole  ce-  da  buoni  ConfelTori  pubblichiamo  al  Mon- 
Icbtaio,  è)  .nofiro Iddio  , ò Iddio  de’  no-  do  la  Mifcricordia  , la  Bontà  del  noftro 
Uri  Antenati,  .pc^diè  Voi  folo  meritate  pietofilTìmo  Iddio  : Qui  eruk  not  de  In- 
di  elllr’  cfaltafqV'  Jn.Te^lo  /anUo^  Glo-  ferno:  che  da  queftoTnferno  ci  ha  pre- 
rie  tua  ; e qiia^Q  ricevéte  i noftrj  Sa-  fervati  ,-  c in  noi  fa  fapere  a tutti  , che 
grifizj  nel  Tempio  della  vollra  Gloria  in  eOb  non  abbandona  i luoi  ; c che  quan- 
Terra  ^ Et  in  Throno  regni  tni  ; c quan-  to  maggiori  fono  i pericoli , c i trava- 
do  liedcic  nel  Trono  della  vollra  Gloria  gli , tagto  più  vigorofi  fono  i rinforzi 

della 
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della  fua  Grazia.  O’  tre  beati  Fanciulli  ; 
Voi  fra  le  voflre  Fiamme  ci  avete  pur  fat’ 
ta  la  bella  Scuola  di  occupazione  intcrio- 
re , e di  elevazione  di  Ipirito  ancor  nell’ 
Inferno . Ma  voglia  Iddio  , clic  noi  impa* 


riamo  almeno  a confeflare  , clic  Iddio  è 
pittofo  ancor  qu-ando  raolha  di  averci  ab- 
bandonato : Cvnfttemini  Domino , quonUm 
bonus  t i^niam  in  ftculum  mifericordi* 
ejus. 


LEZIONE  XV  L 

Soprai  Cantici IV. 

autem  in  •voce  laudis  mmolaho  tìbl, 

Jon.  cap.  2..  niim.  io. 


Cantico  di  Giona  nel  profondo  delle  .anguftic  j c Orazione 
di  Habacuc  per  il  fommo  dell’ ignoranze. 


Uanto  poco  fi  richiede  , per 
fare  a Dio  cofa  gratilTIma  , 
fe  per  tanti  berclìz)  , dieci 
ha  fatti,  eva  facendoci  inctf 
fnntcmcnte  ogni  ora  , noi  in 
corrifpondenza  polliamo  di 
fole  lodi  fare  a lui  Sagrifizio!  Non  tutti  ef- 
fer  poffono  Sacerdoti  fecondo  l’ordine  di 
Mclchifedec  , non  tutti  pofion’  oHer- 
tc  , e di  doni  coprire  gli  Altari  ; e chi 
potrebbe  non  ha  cuore' di  uiar  con  Dio 
tanta  liberalità  ; ma  chi  v’ è,  chenonpoffa 
di  tratto  in  tratto  cantar  qualche  Verfetto 
di  bel  Cantico  , qualche  Itrofa  di  lode  a 
Dio  ì A Giove  tonante , diceva  quel 
Profano  , altri  facrificlieranno  grafTì  Vi- 
telli , e Tori  di  fronte  fuperba  ; Atos  hu~ 
miiem  feritmus  A^am  . Ma  noi  , che 
fiamo  poveri  Poeti , facrificheremo  una 
picciola  Agnellctfa  , e dal  Cielo  faremo 
gradili.  Ma  David  , ò quanto  meglio  di 
Orazio  , dice  : Immoln  Deo  Sacri^ium 
laudisi  Pf.  49.  O’  ni  , che  non  puoi  mol- 
to offetire delle nie  foftanze  ; c voi  tutti, 
che  delle  vejftte  carni  far  non  volete  figrifi- 
zio  di  veruna  mortificazione;  cantate  .alme- 
no qualche  lode  aDio  .-lodatelo  la  mattina , 
lodatelo  la  fera  ; fate  di  lodi  il  jnge  , e co- 
ridiano  l'agrifizio  all’  Altiflimo  e all’  Altiffì- 
mo  non  poco  cari  farete.  Che  cofa  più  fa- 
cile a nitri  pteferiver  poteva  il  Santo  Pro- 
feta ? E pure  chi  di  quello  si  facile  (agrifi- 


zio  e divoro  ; E in  vece  di  lodi , e di  benedi- 
zioni, quanti  lamenti , quante  querele  ri- 
fuonano  per  quello  nollro  aere  caligtno- 
fo  ? Anzi  quali  lodi  non  li  fentono,  fein 
verfi  , e in  profatali  cofe  fi  lodano,  che  in 
luogo  di  beflcmmie  pofl'rno  talora  le  no- 
llrc  canzoni  reputarli  J O’Dio,  e che  non 
foffritc  d.alla  Terra  , fc  foffrite  ancora  le 
noftre  repvignanzc  a lodar  Voi,  a cui  ogni 
lode,  c benedizicn’  èdovuta?  Maperclid 
quelli  non  fon  Sermoni  , che  far  fi  debba- 
noaquelli,,  chcmiafcoltano;  perciò  voi, 
che  con  tanta  bontà  in  .altri  giorni  altri 
Cantici  facri  afcoltalle  , fiate  oggi  meco  a 
udire  due  nuovi  Cantici  , che  Cantici  fo- 
no di  due  Profeti  minori  ; c diamo  prin- 
cipio. 

Odiali  ftiITcro  gli  amari  incontri,  quali 
le  fortune  di  Mare  , quali  i travagli  , e 
gli  avvenimenti  tutti  del  Profeta  Giona  , 
non  c quello  luogo  da  riferirli  ; cpcreHì 
riferire  , forfè  tornerà  luogo  , e giorno 
più  adattato.  Qiii balli  dire  , ch’elio  fug- 
gendo di  fare  il  Profeta  in  Ninive , come 
iddio  gli  comandava  , dalla  Nave,  dove 
fiiggivà  , fii  gittato  in  Marc  da’ Navigan- 
ti , fu  divorato  da  un  Pefee,  cprigaacbc 
morto , trovollì  feppellito  nel  ventre  di  una 
Balena.  Qjii  fii , dOv’  egli  fece  la  Figu- 
ra di  quel  Gnande  , che  per  fedarc  la 
Tcmpella  unrverfale  di  tutti  i Figliuoli 
di  Adamo  gittoffì in  .Vlarc,c  nel  Marc 
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delle  fue  pene  fomracrfo  aprì  a noi  il  Por- 
to dell’  eterna  falurc.  Qiii  fu  , dove  la 
Sapienza  eterna  in  Giona  moUrò  il  bello 
fcherzare  , elv’  ella  fa  con  noi  in  Terra  , 
e in  Marò,  per  vincer  tiuti  i ginochi , e 
per  condor  le  cofe  tutte  a i loro  prefiìlì 
legni.  Qi.'ì  finalmente  fiidove  il  peniten-, 
te'  Profeta  , perduto  il  giorno  , aprì  glij 
occhi  ; c ftreito  per  nuto  da  msrtali  an-  ! 
guftie  j.pianfc  , pregò  , pregò  cantando  , j 
c ciò  , che  c.antando  dicefs’  egli;  mcdcfi- 1 
ino  , lo  rif^erì dipoi  in  quello  Lirico  tetra-! 
ftrofo  , e incominciò  cosi  : Clamavi  de 
tribnlationt  mea  ad  Dommxm  , & exan- 
divit  me.  In  quelle  poche  parole  fi  con- 
tiene l’Argomento  di  tutto  il  Cantico  ; e 
perchè  in  tale  Argomento  fi  accennano 
tre  cofe  , noi  in  tre  parti  dividendo  la 
foiegazionc  , vedremo  prima  qrial  foffe  la  ! 
Tribulazionc  , fecondo  quale  1'  Orazione  ' 
di  Giona  ; e terzo  quale  lo  fcherzo  , e 
in  un  l’ajuto  divino.  Io  adunque,  dice 
Ciona  , nello  flato  , in  cui  mi  trovava  , 
gridai  dal  fino  della  mia  trihuiazione 
Clamavi  de  tribulatione  mea  . E qual 
e di  che  qualità  , quella  tua.  Tribolazio- 
ne , ò Giona  2 Afcoltino  quelli , che  per 
ogni  piccola  malinconia  credono  di  tutta 
la  fchicra  de’  Tribolati  effere  i primi  ; 
afcoltino  , e imparino  , quanto  co’  lor 
peccati  fian  rifpettofe  , e tifervate  le  af- 
flizioni . De  ventre  inferi  clamavi  : quan- 
do io  alzai  i mici  gemiti , e chiefi  aita , 
io  mi  trovava  nel  ventre  di  un  Orca  , c 
nel  fin  dell’Inferno  , cioè,  là  dove  fpari- 
tala  Luce,  ferrato  il  Giorno,  e il  Sole  , 
giacefi  in  lungo  di  morte  , nè  più  da  na- 
tura fperar  fi  può  di  rivedere  i Viventi . 
Quella  fii  la  Tribolazione  , che  gridar 
forre  mi  fece  , c pregare  chi  folo  poteva 
ajvnarmi  ; ma  quel  , che  più  gravava  il 
mio  cuore  in  quello  flato  di  orrore,  fu, 
che  non  la  forte  nò  , nè  l’ accidente  ; ma 
Voi , Voi  fofte  , ò Signore,  die  meco  ,, 
per  la  mia  durezza  adirato  : Prajteifti  me  ; 
ói  frofundam  in  corde  Maris  , mi_move;;j 
Ile  contro  tutte  le  fiiric  de’  Vmti  ; Voi. 
Iliroolalle  la  tempella  ; e Voi  facelle  , 
che  io  , quali  Utsno  grave  al^  Terra  , 
c al  Cicl’.  odiofo  , gittato  fulll  nel  cuor 
del  Marc  in  pcofondo  . Oiiqè  , oimè 
«Mal* era  il. mio  fiapo.d’ allora  i Circnmdo) 
derunt  me  aqaa  afyue  ad  animam  me^  , 
jtèyfiu  vaJlavit  «e  Pilagai  openit  cor 
•v‘ 


pHt  meum.  L' Abufo  dell’ Acque  mi  preme- 
va di  fopra  , il  Pelago  burafeofo  mi  fre- 
meva d’ attorno  , l’onda  , c i flutti  , che 
meco  nelle  fauci  fpaventol'e  del  Pefee  fee- 
fcro  ad  affogarmi  , fuor  del  naufragio  , 
nuovo  naufragio  mi  appreltavan  di  den- 
tro , ed  io  non  vivo  . nè  morto  fra  la 
Vita  , c 1.1  Morte  : ./Id  exerema  Monthm 
dejcendi  ; 7" erra  veEles  concìuferunt  me  ia 
atern»m  : ondeggiando  co  ’l  mio  fipol- 
cro  , che  andava  ondeggiando  perii  Ma- 
re , fieli  fin  gin  a i fondamenti  de’  Mon- 
ti , fino  a i più  cupi  fondi  dc'.Mari  ; da 
quei  cicchi  fondi,  viddi,  cioè,  immaginai 
i Lidi  , immaginai  gliScogli  , imni.rginai 
le  altiflime  Rupi , che  quali  Chiollri  infupc- 
rabili  fuor  della  Terra  mi  ferravano  nell’ 
Acque  , nè  più  fperar  mi  facevano  il  Li- 
do m quella  fpaventc-vole  mia  navigazio- 
ne di  morte.  Allora  fu  , che  a Voi  io  al- 
zai la  voce  , ò Signore  ; e quanto  più 
nella  tempella  affogava  l’ anima  mia , tan- 
to più  forte  a Voi  piangeva  il  mio  cuo- 
re. Povero  Giona  ! quanto  bene  in  quel- 
lo (lato  tu  figutalli  il  Figliuolo  di  Dio  ; 
quando  egli  ancor’  affogando  nel  Mar  de’ 
luoi  dolori , cfclamò  : Deus,  Deusmexs, 
ut  quid  dereliquifii  me  ì Quanto  bene  lo 
rapprefentafli  nel  fin  della  tua  Balena  , 
quando  egli  dentro  le  fauci  di  morte  tro- 
vollì  fotterra  , di  dove  nelTuno  , fenza  il 
Braccio  onnipotente  , tornar  può  a rive- 
dere le  cofe  liete  di  Vita  ! Grande  , im- 
menfa  per  tanto  fii  la  tua  Tribulazione. 
Ma  dimmi  , ò Profeta  , percliè  tu  defiti- 
venda  con  si  vivi  colori  il  tuo  penare  di 
allora  ; nulla  dicelli  del  bello  fiherzarc  , 
che  reco  faceva  colla  Tribolazione  la  Sa- 
pienza ? Tu  filili  dalla  Nave  gettato  in 
fin  dell’ .atra  Tempella-,  è vero  ; ma  è ve- 
ro ancora,  clic  nel  fin  dell’ atra  Tempella 
preparato  trovalU  il  fino  del  Pefie  , che 
dentro  del  Mare  dal  Mare  iflelfo  ti  pre- 
fervalTc.  Tu  folli  ingojato  dal  Pefie  ; ma 
il  Pefie , contro  il  filo  collume  , nè  il 
dente  ingordo,  nè  l’ingorda  gola  fintit 
punto  ti  fece.  Per  tre  giorni , e per  tre 
notti  giacelli  nell’  orrido  ventre  dell’  Or- 
ca ; ma  l’Orca  nè  co  ’l  fetore  dell'alito 
ierale  , nc  colla  forza  digclliva  , nè  coll’ 
Migullie 'della  fipokura  punto  ti  offefe  ; 
ficchc  a tutta  ridiif  la  tua.Tribulazinne,> 
clfa  altro  non  fu  , che  un  piaccyol  giuo- 
co di  Sapienza  , che  ti  genava  in  Mare, 

ed.U 
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• dal  Mar  ti  difendeva  -,  che  ti  fcppelliva  i Deità  ; ma  noi  , che  bifbmo  abbiamo  di 
fra  r Acqnc  , e fra  1’  Aque  ti  aflìcurava, 'gridare  , per  cfferc  uditi  daj  Dio  vero,  c 
che  temere  , che  pianger  ti  faceva  , ma  | vivo  , il  quale  prima , che  noi  apriamo 
coir  occhio  attento  , e colla  roano  intc-  bocca  , ha  già  imefo  quel  , che  noi  dir 
fa  , temere  , pianger  ti  faceva  fol  tanto  , vogliamo  } Cosi  è certamente  ; ma  quel 
quanto  al  tuo  bifogno  (i  richiedeva,  non  Clamavi  : in  quefto  , e in  altri  moltiitmi 
pcrcliè  tu  fofti  nociuto , ma  perchè  tu  luoghi  della  facra  Scrittura  , non  fignifica 
dalla  tua  durezza  folli  (ànato  . Perchè  clamore  di  voce  ; fignifìca  forza  di  pre* 
adunque  tali  cofe  non  riferifei  nel  tuo  ghiera.  Gridano  alcuni  peccati  in  Ciclo  ;c 
Cantico  , ò Giona  ? Giona  le  riferifee , gridano  ancora  alcune  preghiere  ; quelli 
ma  le  riferifee  con  un  tal  modo  di  con-  gridano  vendetta  ; e quelli  gridano  pietà: 
fequenza  , che  da  noi  non  f>  lìnifee  mai  quelli  gridano  per  l'attrocicà  del  delitto  i e 
d’ intendere.  Egli  nell’  ottavo  Verfo  del  quelle  gridano  in  primo  luogo  per  la  ga- 
fuo  Canto  , dice  così:  Ckm  angu^iarttur  gliardia  dell'affanno  in  cui  fi  pte^j  in  fe- 
ìn  mt  anima  mea  Domini  rccordatus  condo  luogo  gridano  per  l'ellremiiàdel  bi- 
/um.  Io  mi  ricordai  finalmente  del  Si-  fogno,  pe'rcui  lìprega;  in  terzo  luogo  gri- 
gnore  -,  ma  quando  , ò Profeta  i Càman-  dano  per  la  vivezza  della  Fede  , e deU’af- 
'njfiiarttar  in  mt  anima  mea.  Fin  che  io  Tetto  , con  cui  li  prega;  e perchè  Iddio  a si 
nii  in  Nave  , io  attefì  a dormire.  Freme-  fatte  preghiere  accorre  , come  li  accorre 
vano  i Venti , e io  dormiva;  sbuffava  la  a chi  ferito  dalla  via  dimanda  ajuto  -,  per- 
'Tcmpefla  , c io  dormiva  ; orni  cofa  mi-  ciò  fi  dice  , che  uli  preghiere  gridano  a 
nacciava  rovina  ; ma  perchè  a vincer  la  Dio  , quafia  forza  di  clamori  impetraflcro 
mia  olHnazioné  non  ballavano  le  minac-  da  lui  ciò  , che  chieggono.  E tale  fu  V 
ce  , io  allora  ad  altro  non  pentiva,  che  Orazione  di  Giona.  Pregò  egli  netl’ellre- 
a fuggir  quanto  più  poteva  da  Ninive  mo  de' fuoi  affanni -,  pregò  in  un  bifogno  , 
lomàno  ; ma  quando  mi  viddi  in  profon-  in  cui  (olo  Iddio  poteva  ajutarlo  ; pregò 
do  , quando  mi  fono  1’  AbilTo  , alloca  con  quella  Fede  , eh’  è propria  di  un  Pm- 
fu  , che  di  Dio  mi  ricordai  , e fuggitivo  feta  , che  ben  sà  quanto  potente  , quanto 
com’  ero  , e contumace,  ricorfi  alla  Tua  piccolo  , quanto  ammirabile  Ila  Iddio,  che 
pietà . O’  ^ne  1 ò bella  confclfione  t Ma  ne’  cafi  noftri  più  dilperad  , piti  fcherzo- 
o più  bella  vittoria  della  Sapienza , che  fe  , e lltqicnde  fa  correr  le  tiie  Grazie  i 
ficherza  , come  fcherza  col  Tuo  Figliuoli-  e perciò 

no  la  Madre  , che  minaccia  di  làlciarlo  Qpal  fiiflc  in  terzo  luogo  la  Protezio- 
giù  cadere  dal  feno , ma  con  quelle  mi-  ne , che  dell’afBitco , e ravveduto  Profe- 
nacce  altro  non  vuole , fe  non  che  quel  ta  , ebbe  Iddio  , lo  rilctifce  la  facra  Ilio- 
caro  apra  le  braccia  , e più  llretto  fi  tcn-  ria  , che  dice  , chel’Otca  dopo  tre  giot- 
ga  al  collo  di  lei.  C^iellc  furono  le  mi-  ni  , quafi  preziofb  depofito  , fano  e in- 
nacce  , quelle’  le  pcrcolTe  , chelaSapicn-  tcro  refe  al  Lido  , dond’  era  fuggito  , il 
za  divina  adoperò  con  Giona  ; quafi  mor-  Profeta  Giona  ; e Giona  illcITo  lo  accen- 
to Cadavere  giccollo  in  Mare  ; ma  quafi  na  con  tali  parole  : De  ventre  Injmi  dar 
caro  Pargoletto  in  Mar  lo  difefe  ; affìn-  mavi , &txaudJ^vocem  meam:  Dal  mio 
eh’  egli  alfno  dovere  tomaffe  ; e tornan-  Inferno  9 Voi  in  Cielo  feci  la  mia  pre- 
do foffe  uno  de’  più  celebri  Miracoli  de-  ghiera  , e Voi  ratto  udille  la  voce  del  mio 
gli  fchetzi  fuoi  amorofilTimi.  C Sapien-  pregare  ; e si  ratto  accorrefie  in  mio  a|u- 
za  ; fe  così  (eberzate  quando  ci  affliggo-  co  > che  io  nell’  iffeflb  elporre  le  mk  smet- 
te , affliggeteci  pure  -,  perchè  gli  fchetzi  rezze  , fent)  fra  le  mie  tenebre  la  fperan- 
vollri  fon  quelli , che  a falute  ci  condii-  za  foriera  della  vollra  Grazia  , e dilTi  : 
cono.  . aibjeihit  /um  i cen/ft(bt  etularum  tu»- 

Ma  doro  TafRizione , quàle  fri  I’  Ora*  rum»  Voi  da  me  rivtùtafie  altrove  la  fac- 
zionedi  Giona  ? Clamavi , die’  egli , de  eia  ; ma  Voi  piecofb  non  ferrafte  alla  mia 
tribulatione  mea  ad  Dentinum  . Io  gridai  Orazione  1’  orecchio:  c perciò  , quando 
fone  al  S^^re.  ‘Non  pare , die  quella  che  fia , io  nieiròda  queno profondo,  far 
fia  la  maniera  di  fare  Orazione  al  noftto  I rò  in  me  il  modello  della  Kefrirrezione 
Dio . Gridi , chi  adora  Tordc  , e mute  del  vollro  Figliuolo  , dal  mio  frfolcro  al 


Lezione  XVI.  Sopra  i Cantici  IV.  gt 

fepolcro  dì  ratti  i morti  prometterò  il  ri-  prepara  da  Dio  ; e perchè  giufta  quel  tri-  - 
romo  della  vita  ; Et  in  vece  laudit  it^e-  to  detto  : Omnit  fecctmt  tfi  ignenms  . 
léée  libi  : e cantando  Lodi , e Salmi  tor-  Ognun  , che  pecca , pecca  per  ignoran- 
nerò  al  voflro  Santuario  ; feiorrò  i mi«  za  , pecca  per  errore  , pecca  percìiè  non 
voti  e farò  fapere  le  yoftre  Mifericordie  vede,  nè  veder  vuole  la  deformità  del 
a tutto  il  Mondo  ; e dirò  : Qtii  c^otUum  peccato  . la  graviti  della  pena  , la  velo- 
vanittues  fru^a  , wiftr^diam  fuam  de  citi  del  piacere  in  fuggire  , e del  penti- 
relinquum . I Naviganti  miei  compagni  mento  in  arrivare  ;^rciò  è , che  il  Pro- 
camparono dalla  Tei^efta  : io  nella,  feta  con  bel liflìmo  Tropo  , in  luogo  delf 
Tempeft*  affondai  ; elTi  tornarono  alla  Effetto  , pone  la  Cagione  , e dice:  Or4- 
vanità  degl’  Idoli  loto  : io  tornato  fono  rie  prò  igrrornmiir.  Orazione  fopra  l’igno- 
alla  Verità  del  mio  IXo  ; e(fì  campati  dal-  ranze  , cioè  . fopra  le  cofe  maliziofamen- 
la  Tempera  , ma  abbandonati  dalla  Mi-  te  ignorate  dagli  Uomini.  La  terza  cofa 
fericordia  , periranno  nella lor  vanità:  ed  è,  che  quella  canora  , e in  un  terribiT 
io  nella  Tcmpella  perito  vivrò  lieto  nella  Orazione  , è ancor  Profezia  -,  e perchè  i 
Mifericordia  , faròpanecipe  della Reden-  Profeti  nel  profetare  non  han  legami  di 
zinne  , vedrò  il  mio  Redentore;  einloi  Metodo  veruno  ; madaun  TemapalTano 
mirerò  compiuto  ciò,  che  io  ho  folo  adom-  a un  altro  i anzi  in  uno  accoppiano  un  al- 
brato.  Imparate  , òViventia  non  fuggire  tro  Argomento  di  Profezia  ; perciò  è,  che 
daQpello,  che  per  tutto  arriva  ; a fpcrare  l'intelligenza  di  quella  Orazione  dipende 
in  Opello , che  per  ratto  accorre  *,  e ad  ob-  dall’  intelligenza  del  fuo  vario  Argomen- 
bedireaQitello  , che  in  Terra,  in  Mare,  e to  ; e l’ Intelligenza  del  fuo  vario  Argo- 
nell’ Inferno  ancora  è obbedito.  mento  conlille  tutta  in  dividere  i Capi 

Il  fecondo  Cantico  è del  Profeta  Ha-  della  fua  Profezia  . Per  intendere  adun- 
bacuc  , di  coi  benché  alcuni  Autori  ab-  que  in  poco  tutto  il  difficililTiroo  .Canti- 
bian  dubitato  , è ceno  nondimeno  , che  co  , è neceffario  preroenere  la  divilione 
non  fu  queir  Habaeuc  , che  dall’Angelo  della  Profezia  , e dir  così  : Quattro  cofe 
fo  poirato  a dare  il  fuo  preparato  delinare  cantando  profetizza  Habacuc.  La  prima  è 
a Daniele  |n  Babilonia  ; perchè  quello  fu  la  prima  Venuta  , cioè  , la  Nafcita  del 
molti  anni  dopo  , e quello  molti  anni  pri-  Mellìauniverfale  Redentore  del  Mondo; 
ma  della  caduta  di  Gerufi lemme  , come  e perciò  dice  : A»  medie  Amtorum  tutum 
fi  cava  dalla  fua  lleffa  Profezia  . Or  que-  fMies{efiistniim)  ckm  irMutfiierij , tuberi- 
Ilo  Habaouc  , dopo  aver  predetta  la  ro-  cerdié  recertUberit . Nel  mezzo  degli  an- 
vina  detta  Giudea , e poi  ancor  di  Babi-  ni , cioè , come  fpiegano  i Comraenta- 
ionia  , fctilTe  un  ammirabile  Poema  , e tori  ; non  in  quell’  anno  appunto  , eh’  è 
al  Poema  diede  un  più.  ammtrabii  Tito-  centro^  ernereo  matematico  fra  laCrea- 
lo  , fcrivtndo-  cosi  t C^ie  Hnhneuc  fre-  zione  , c il  fine  del  Monde  , ma  in  un 
fhetn  fm  ignertmiis . Orazione  del  Pro-  di  quegli  anni , che  fono  di  mezzo  frai 
fetaHabacuc  per  l’ ignoranze.  Molto  fo^  due  llremi , Voi , ò Signore  , dopo  l’ira 
era  sì  infolito  Tìtolo  dilputano  i facri  ricordandovi  della  Mifericordia  , nota  fa- 
Maeflri  ; ma  in  tre  cofe  convengono  tur-  rete  al  Mondo  la  grand’  Opera  della  no- 
ti . La  prima  è , ebe  quefta  è un  Orazio-  lira  Redenzione  ; e qnì , deforivendo  la 
ne  feta  io  Metro  ; edèun  Metrofattoin  Venuta delpromeffo Redentore, dice, che 
Orazione;  eperciòè  un  Cantico  , in  cui  egli  : jib  Jiuflre  veniet:  nafeerà  dall’ At»- 
l’Orazione  non  trattiene  , ma  llimolafi  tiro,  cioè,  da  Betlemme,  eh' è dalla  parte 
cantare  ; ed  è un  canto , che  non  divcr-  Auflrale  di  Gcrufalemme  , ed  è dalla  man 
te  , ma  folleva  l’Orazione  ; e forma  un  delira  , e non  dada  finiffra  Aquilonare  , 
efcrcizio  tutto  proprio  di  un’ Anima  Pel-  che  nelle  Scritture  fi  prende  per  la  parte 
iegtina  , che  meditando  , e cantando  fero-  peggiore  dì  peccato  , e di  perdizione  : 
pre  più  si  allontana  da  tutto  il  fenfibìle,  Ofernit  Cates  GlerU  ejKt , & iaudù  ejut 
c a Dio  fi  avvicina.  La  feconda  cofa  è , pletu  efi  Terra,  Pieno  è il  Cielo  dcHa 
che  quella  Or.-tzione  in  Metro  è fopra  il  luaGloria  ; c delle  fne  lodi  rìfuona  tutta 
{^an  peccare  , che  fi  fa  dagli  Uomini , la  Terra  ; con  altre  fjfilendidiflìme  cofe 
e il  gran  punire  , che  a’  peccati  nollri  fi  della  prima  Venuta  del  Redentore.  L« 
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feconda cofa  , clic  profetizza,  è la  fecon- 
da Venuta  dell’  ifteflb  in  qualità  di  Giu- 
dice , e in  Macftà  di  terrore  ; e perciò 
dice  : ^nte  f^icìem  ejus  ibit  Mors  ; & 
tgredittur  Diaheliu  ante  pedesejus.  Avan- 
ti di  lui  anderà  la  Morte  a far  filenzio  in 
tutto  il  Mondo  -,  e fono  i Tuoi  piedi  ufei- 
rà  dal  fuo  Inferno  il  Demonio  a far  1’  Ac- 
cufatore  , e il  Miniftro  infieme  dal  Fina- 
le Giudizio  : Jncarvati  funi  colles  Mun- 
di ab  itinerihut  attrnitatn  ejus,  I Colli  fi 
appianeranno  , caderannoiMomi.eumi- 
liati  faranno  tutti  ì fuperbi  dal  moto  , e 
dal  pafio  delladivina  eternità  , cioè  , dal- 
la comparfa  di  quello- , che  di  là  , dove- 
te cofe  fono  tutt’  eterne  , verrà  a giudi- 
care , c a proferire  l’ irrcvocabii  fentenza 
fopra  tutte  le  cofe  del  Tempo.  Laterza, 
e quarta  cofa  è , clic  quanti  per  fegno;  e 
caparra  della  prima  Venuta  della  Reden- 
zione univerfale  del  Genere  umano  , pre- 
dice la  Redenzione  particolare  del  Popo- 
lo Ebreo  dalia  non  lontana  ferviti)  Cal- 
dèa -,  e per  fegno  , e caparrai  di  Crifto 
Giudice  , c dell’  efterminio  del  Mondo  , 
predice  la  caduta  di  Babilonia , e della 
-Caldea  ; e pofeia  allargandoli  di  nuovo 
alla  rovina  univerfale  di  tutte  le  Monar- 
chie , e agli  (paventi  degli  ultimi  giorni , 
aggiunge  : Ficus  enim  non  florebit , nec 
erit  germen  in  vineis  , mentietur  opus  Oli- 
va , & nrva  non  afferent  cihtm  : faran 
^niti  i giocondi  Aprili  , e le  Mcffi  , e 
le  Vendemmie  , eie  Raccolte  tutte  fpati- 
ranno  dalle  Ville  allegriflime  di  una  vob 
ta  ; e il  Paftore  fopra  il  percofTo  Armen- 
to ; e il  Bifolco  fopra  gli  affi  Campi  t e 
la  Villanella  fopra  i difTìpad  Amori  farà 
pianto  , e caderà  affamata,.  Ma  allorché 
tutto  il  Mondo  farà  impallidico  , e atto- 
nito : Ego  in  Domitu  gaudebe  , & exui- 
tabo  in  Dee  Jefu  meo  . Io  gioirò  nel  Si- 
gnore , cd  eliilterò  in  Gesù  mio  Dio  ; e 
nel  Trionfo  di  Ini  trionferò  ancor  io  . 

Siedo  in  rifiretto  è tutto  il  contenuto 
prefenre  Cantico  ; ma  perchè  di  tal 
comenuto  molte  cofe  fùron  dette  da  noi , 
c altre  molte  dovranno  dirfi  in  altro  luo- 
go ; io  attenendomi  al  folo  materiale  del 
Titolo  , accennerò  folamentela  via,  fol- 
la quale  metter  (i  potrebbe  chi  pianger 
voltile  «n  Orazione  le  fiie  ignoranze  , 
cioè  , la  fua  poca  riflefllone  aìle  Rivela- 
zioni divine. 


Domine  , cosi  incomincia  la  fua  Ora* 
zionc  Habacuc  : Domine  audivi  auditio- 
nem  tuam  , & timui.  Signore,,  io  udj  la 
vofira  audizione  , cine  , le  parole  , che 
Voi  udir  mi  face  (le  in  elevazione  di  foi- 
rito  , e rellai  fenza  moto  ; e m’ irapalli- 
di , c tremai . Dunque  chi  afcolta  quel  , 
die  dice  Iddio  : chi  medita  le  rivelazioni,  e 
i lumi d inoffra  Fede  , fi  compunge,  e te- 
me ; Figliuole  di  Babilonia  , Figliuole  sba- 
datiffirac  , voi  ridete  , voi  danzate  , voi 
Cete  baldanzofe  , e il  bel  Mondo  è tutto 
voffro  -,  ma  ò come , vi  petcuotereffe  il 
petto  , e quanto  piangerete  , fe  confide- 
rafie  ciò  , che  vi  fovrafia  , fefapefie  ciò, 
che  noi  fappiamo  , e voi  udir  non  vole- 
te. Voi  fitte  allegre  , voi  fiere  fiiperbe  , 
fol  perchè  fapcr  non  vi  piace  , e la  luce 
fuggite.  Or  quale  allegrezza  è quefia  , 
che  tutta  è foridata  in  ignoranza  } c qua- 
le ignoi.-tnza  è quella  , che  veder  non 
vuole  ila  fp.->da  , die  pende  fu  '1  collo  ? 
Damme  opsis  tuum , in  medio  asmorum 
vivijkst.  Hikd , in  medio  annorum  notum 
facies . Signore  avvivate  » cioè  , efegoi- 
te  rppera  che  avete  ide.ita  ; cl  nella 
volita  Eternità  è già  filTodi  farla  al  Mon- 
do palefe  nel  mezzo 'degli  anni  noftri . 
Nel  mezzo  degli  anni  del  nofiro  Mondo 
nacque  la  Sapienza  divina  àn  Terra  -,  nel 
mezzo. degli  anni  dì  nofita  Vka  l'Uomo 
dall'  Oriente  della  fua  Nafoka  incomipeia 
a declinare  ah’  Occiòcncè,  della,  fua  Mot. 
te  V nel  mezzo  di  tutti. gli  elircmi  cam- 
mina la /Vitti!  -,  c .pur  noi  andiamo  femr 
prc  agli  eftremi , e nonfoddùfactimatdeb 
la  mediocrità  , corriamo  all’cfitomo  del- 
le ricchezze  , degli  onori , de’  contenti , 
all*  cfireitio  della  Vita  dificriamo  aprii; 
gli  occhi,  e attendeèè  alla  Sapienza  j - 
c poo  fapendo  mai.  qual  fia  il  mezzo 
del  nofiio  vivere , fempre  più  lontano 
crediamo  il  nofiro  fine  . Or  <^l’  erior' 
è quello  ? Nel  meglio  della  Vita  at- 
leadere  al  peggio  del  vivere  : nel  tem- 
po di  fapere  , goder  d’ ignorare  -,  e com- 
piacerfi  fempre  di  camminar  fiigli  orli 
de*;  precipizi  Deus  sé  Auflro  venies  , 

& ÈsmQns  de  Mante  Fearan . Il  Si- 
gnore VKtrà  , e noto  ai  Mondo  fatab 
fi  , dall’i.Auftro  oppofio  all’  Aquilone  ; 
e dal  Monte  Faran , cioè  , dal  Sina  nel 
Deferto  di  Faran  , fi  appalclérà  , perchè 
Iddio , e i liioi  Lumi  vengono  fempre 

dalla 
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dalla  pine  eh' e fimbolodl  proP  Ognun  viiol  Pietà,  eCoinpaflione  al  (aà 

periti,*  c di  'fcuonof  avvenimento  ; on-l  continlio  peccare  ; cnon  confiderà  , chi 
de  liccomc  Iddio  fcefe  a dar  la  Legge  la  Pietà  fi  ufa  in  morte  folo  con  quelli , 
Scritta  nel  Monte  Sinai  in  Faran  a de-  che  furono  flagellati  in  Vita  . Oferuit  Cot- 
ftra  della  Giudea  , così  in  Betlemme  i.  Ui  CUriu  tjtu  , & l/mdù  (jiu  flena  efi 
deflra  di  Gcnifalem  feenderà  a dar  Ia;7'err4.  Coperti  fono  nini  i Cieli  della 
Legge  di  Grazia  , e chi  non  cammina  a[  fila  Gloria  , c delle  fue  Lodi  rìfuona  cuna 
deflra  , cammina  , ma  non  per  arrivare  la'  Terra.  Io  non  vedo  auefla  Gloria  , io 
al  fuo  buon  fine  , cammina  folo,  perar-!  nonfento  quelle  Lodi,  ò Santo  Profeta  \ 
rivare  , qnanto  più  ranó  può,  alla  fuaj  ed  ò quanto  diverfi  dagli  ocelli  voflri  fo- 
perdizione . Oimè  quante  infanie  a que-  no  gli  occhi  mìei  ! quanto  dalle  voflre 
fio  Lume  di  Orazione  fi  (cuoprono  ! Il  ! diflerénti  fono  le  mie  orecchie  , folo  per* 
Mondo  va  Tempre  per  la  Via  più  facile  | chdnel  Mondo  alno  non  confiderò,  che 
all'  Umanità  , il  Secolo  fi  cien  Tempre  il  Mondo  fenfibilc  ; nè  mi  dileno  punto 
dalla  parte  più  debole  della  Natura , e di-  de’LumidellaPede,  nédi  quella  elevazio* 
ce  , che  l*  Uomo  non  è Animai  da  faci-  ne  difpirìto , in  cui  folamente  apparìTec 
ca  , c Animale  da  feda  ; ^ e qnefto  che  quel  Mondo  , che  non  apparifee 
altro  i t ff  non  die  abbandonar  la  de-  chi  i c perciò  quanto  mi  refta  ancora 
lira , eh’  è la  Mano  più  fone , la  Mano  da  imparare  ! e quante  ignoranze,  quan- 
più  operativa  ; c gittarfi  rotto  alla  finir  ti  errori  de vo  finalmente  piangere  una  vol- 
llra  , ch’è  laMano  piùdebole  , la  Mano’  ta,  fc  pianger  non  voglio  Tempre  di  avere 
più  tenera,  emengenerofa?  Veggaadun-  errata  tutta  la  Via  della  Sapienza  ! Così 
que  dove  va  , chi  cammina  Tempre  alla  dica  chi  meditar  vuole  quella  Orazione  di 
uniftra  ; e impari  quanto  s' inganni  ognu-  Habacuc;  edi  VerTertoin  VerTetto,  perla 
no’,  cheTpeta  kicontrarfi  in  Dio  , e nel-  Via,>che  ho  folamente  accennata  , Teor- 
ia Salute  r’  e pur  fiigge  Tempre  dalla  Via  rendo,  impari  quel,  che  prima  non  (ape- 
delia  Legge  ',  della  Virtù',  c del  Valore  va  , e dica  per  chiuTadcl Cantico  , e della 
Cùw*  futris  , miftrieeriU  recerdit-  Meditazione  ; Super  excel/a  mete  dedueet 
èeris.  Quando  Voi  , 6 Signore  , vi  fare-  mtVìEior  in  ffdmit  cantmem . Iddio  vin- 
te adirato  , e puniti  ci  avrete  , e umi-  citor  del  Peccato,  del  Mondo,  edell'In- 
Hati';  c nèll*  umiliazione  fatto  conofcer  fcmo,midarà  Yirrò,mìdaràFonezza;on- 
ci  avrete  le  noftre  iniquità  , allora  vi  ri-  de  iodebole  , io  infermo,  polTa  in  quella 
corderete  della  voflra  Miferìcordia.  Ma  miapellegrinazione  làlir  l'erta,  fuperar  le 
qual  Miferìcordia  fpcrare  poflbno  quel-  diflìcoltà,  depor  l' ignoranze , e cantando 
H , che  vorrebbero  , che  con  elfi  Iddio  Salmi  arrivar  finalmente  alfeccelfa,  all'al- 
non  fi  adiralTe  giammai } nè  fanno  Tofiré-  dllima  Cafa  «tella  mn  beata  Eternità  , 
re  di  effer  punto  «ovati  in  quefia  Vita  ì ^men,  jUttlnU. 
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Sopra  i Cantici  V. 

' Threni  Jeremhe  Propheu  . 

. Cantico  ) cd  cfercizio  di  Pianto  in  tempo  di  gran  Caduta.' 


i L Titolo  che  del  (acro  Libro 
ho  citato  , da  fe  ben  dichia^ 
ra , die  il  Cantico  , in  cu» 
entriamo  , è flebile  , è tne- 
lUfTimo  Cantico  ; c che  , fc 
oggi  , per  trrniine  dell’ Ope- 
ra incominciata  , cantar  fi  dee  . altro. 
Metro  adoperar  non  fi  può  , che  il  Metro 
de’fofpiri  , e del  pianto.  Atterrata  Geru- 
falemme  , deflrutca  la  Giudea  , e in  (ervi- 
tù  condotto  il  Popolo  di  Giuda , Geremia 
per  la  fama  della  fila  Virtù  lafinato  in  li- 
bertà , fi  ridrò  in  uno  fpeco  vidno  , e 
come  fi  crede  , in  quel  Campo , che  po- 
Icia  dal  preuo  del  nefando  Giuda  , fu  det- 
to Aceldaoia  , cioè  Campo  di  fangue  -,  e 
quivi  con  occhio  lagi'imofo  mirando  , e 
ad  una  ad  una  riconofeendo  le  rovine 
tutte  dell'  infelice  Città  , pianfe  inconfo- 
labilmenre , c piangendo'  cotnpofe  que’ 
Verfi  , che  in  Ebreo  fi  appellan  Cinoth  , 
in  Greco  Thrtnl , e in  noftra  lingua  Ltt- 
mema^ni  i . Lamentazioni  si  dolenti  , 
die  dir  fi  pofTono  Epicedio  , o Poema  fu- 
nebre fopta  1’  Eccidio  di  Gerulàlcmmc  , 
del  Regno,  e della  Gente  Ebrea.  Ammi- 
rabile per  tutte  le  parti  è quello  lamente- 
vole Cantico  . La  ftnittura  di  elTo  da 
Grammatici  è detta  Acroflica , perchè  le 
lettere  iniziali  di  ciafeuna  Strofa  vanno 
fecondo  l’ordine  dell’Alfabeto  Ebreo  ; e 
fe  la  primaStrofa  incomincia  per  Altph  ; 
la  feconda  incomincia  per  Beth  ; la  terza 
per  Ghimtl  &c.  ond’  è , che  non  poten- 
dofi  nella  traduzione  de’  Treni  in  altre 
Lingue  ritenere  il  medefimo  ordine  di 
Alfabeto  , la  Chiefa  ha  voluto  , che  a'tia- 
feuna  Strofa  fi  premena  (laccata  la  fua 
Lettera  Ebrea  , e fi  dica  : Alcfh,  Bcth, 
Chin.tl , Ddeth  &c.  affinchè  in  effe  cia- 
feuno  imparar  pofla  i Numeri , i Titoli  , 
c i primi  Elementi  del  Pianto  . L’ Argo- 
mento poi  di  cflò  Cantico  c Argomento 


Iftorìco,  perchè  in  fenfo  leneral*  elTo  ci- 
ferifee  la  flebile  Ifloria  di  Grrufalemme  -, 
ma  è ancora  Argomento  Profetico  ; per- 
chè nella  prima  rovina  di  Gerulaiemme 
fono  i Caldei , predice  la  rovina  fecon- 
da delia  {Iella  Città  fono  i Romani  i del- 
la quale  , come  della  feconda  caduta 
de’  Peccatori  nella  pena  CMrn.>  , fra  i 
Tuoi  pianti  dice  Gcriilalemme  : Dciit 
me  Dominut  in  manu  , de  qun  non  poterti 
/urtere  . i.  14.  Sorr.erò  dall^rima  , ma 
non  gii  dalla  mia  feconda  Caduta  . Di 
è Argomento  Al  cgorico  ; perchè  il 
Profeta  deferivendn  nel  capo  terzo  (e  fua 
pene.,  e in  uno  Jc  lagrime  di  Gcrufalem- 
me , va'  figurando  le  pene  di  Gesù  Re* 
dentore  , della  Vergine  fua  Madre  , e 
della  Chiefà  fua  Spofa  > ond’  è,  che  la. 
Chicia  ha  voluto  , che  ne’  giorni  della 
Settimana  Santa  coVTreni  di  Geremia  fi 
rinunvi  la  dolente  memoria  de  i doloci 
del  Calvario  . Fimdment’  è Argomento, 
Simbolico  , o Tropologico  ; perchè  in 
Gmifalfiumc  caduta  fi  dcfcrive  la  Cadu- 
ta dell’  Anima  in  pecc.ito  ; e ne’  mali  di 
'quella  fi  rapprefentano  i mali  di  quella  . 
Per  ultimo  la  Porfia  di  tal  Cantico,  per 
la  vivezza  dello  llile  , per  I’  cllro  del 
Canto  , per  la  g>gii.,rdia  delle  Figure,  e 
lòpra  tutto  , per  la  profondità  della  Dot- 
trina , èsì  fatta , che  può  ciTer  letta  an- 
cor da  chi  altro  non  voU  lTr  , che  impa- 
rar l’ Arte  di  poetare . Qiic  fio  è il  Canti- 
co , in  coi  oggi  io  altro  far  non  potrò , 
che  accennare  alcuni  p.aHì  d i quel  bell’  efer- 
cizio  interiore  , eh’  c pianger  talvolta  in 
Valle  di  peccati  , e di  pianto.  Mi  perdo- 
ni la  Feda  di  quello  Giorno  j mi  perdoni 
lagiocnndità  di  quefla  Stagione  , fe  oggi 
con  sì  (ani  Treni  io  rattrillerò  ogni  cofà, 
e incominciamo . 

_ Cinque  fono  i Capi , ne’  quali  dal  Co- 
dice facto  è divifo  il  prefente  Cantico  ; e 
■ . . fe 
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(k  effo  feconda  1’  ordine  de  capi  divider  perché  nella  Tua  caduta  ha  prefn  già  Aa- 
fi  ipoceffe  ancora  iècando  1*  cadine  del  to . O*  qnal’  c lo  fiato  di  una  Figliuola 
contenuto  , e delle  materie  , in  cinque  caduca  , che  dove  cadde  , ivi  rimanga  ! 
parti  noi  dividee  poRanmo  la  fpiega-  fi  fermi , qui  penfl  , qui  pianga  chi 
tione  di  tutti  i Treni  di'  Geremia.  Ma  è si  facile  a cadere  , e si  difficile  a ri- 
perché Geremia  nel  fuo  Salmeggiare  fa  fotgere . Ma  perclid  non  bafta  conofee- 
perpetuo  Diafalma  , o mutazione  di  Sai-  re  >n  generale  il  fuo  fiato  ; perché  non 

mo  , edi  Tema  i perché  . fecondo  il  co-  bafia  dire  : io  fon  caduto  , lo  fon  pec- 

fiume  di  rutti  gli  addoloraci . non  tiene  carote  ; ma  è necefiario  a volta  a volta 

il  filo  delle  fue  lagrime  ; ed  ora  motiva  succiar  le  fue  pughe  ; e ad  uno  ad  uno 

tutto  inneme;  ora  tronca  tuttoquel,  che  riconofeere  i fiioì  mali  ; perciò  Gere- 
incomincia  •,  ed  ora  dal  fecondo , o dal  mia  dello  fiato  di  Gerufalem  in . gene- 
terzo  toma  a riferite  il  fuo  primo  dolo-  tale  . or  quà,  or  Id  per  ratti  i Treni  va 
re  ; perciò  io  lafciando  la  dtvifione  de’  deferivendo  i particolari , e dice  : Fi* 
capi  « e riferbando  altre' cofe  altre  Le-  Sù»  lugem  , eo  quid  nan  fint  qui  veniant 
zioni , dividerò  tutti  i Treni  in  tre  Par-  [olemnitMem  ; Perù  tjus  dejhrun*  . 
ti.  Nella  prima  fentiremo  ciò,  diedi-  i.  4.  Atterrate  fono  le  Porte,  fpianate 
ce  il  Profeta  della  Caduta  di  Gerufalem-  fono  le  Mura  , fpezzate  fono  le  Torri  , 
me  , c che  detto  intender  fi  dee  ancora  abbattute  fono  le  difefe  tutte  di  Gerufa- 
della  Caduta  di  chiunque  da  Dio  fi  allon-  lemme  ; e quelle  Vie,  cheliironountcm- 
rana  ; nella  feconda  vedremo  la  cagione  po  sì  popolate  , quelle  Piazze  ; quelle 
di  tanta  rovina  ; c nella  terza  imparerc-  Contrade  , che  da  vicini , e da  lontani 
mo  gli  atti , e le  preghiere  di  chi  dalla  Popoli  eran  sì  battute  una  volta  , ammu- 
fua  caduta  vuol  forgere  , e rimetretfi  in  colite  piangono  tutte  , e la  foliuidine  , e 
buono  fiato  ; e per  finir  prefto  entriara  il  filenzio  , è il  folo  tefUraonio  del  pian- 
fu’l  filo  delle  parole.  to  loro.  Sparito  è ognuno;  nè  pifi  u ve- 

pteifit  lamemutio  Jermu  Pr^beté  . de  chi  venga  alle  Solennità  , alle  Fefie  , e 
jtlefb-  Incomincia  il  lamento  di  Cere-  ai  Sabbati  della  Figliuola  di  Sion.  Tor- 
mia  Profeta  ,*  e incominciando  dalla  let-  na  il  Sabbato  , ma  non  toma  il  Canto  del 
cera  yiUtb  , che  vuol  dir  princìpio  , chi  ! Sabbato  , tornan  le  Fefie  ; ma  delle  Fefie 
afcolta  impari  il  primo  elemento  del  ve- ! non  toma  rallegrezza  , tornano  i dì  fo- 
ro dolore  , cioè  , apprenda  le  miferie  del  lenni , ma  dove  fono  i Sagrifizi , dove  1’ 
proprio  fiato  : Quamedò  ftdtt  fai*  Civi^'  Altare  , dov’é  il  Tempio  de’  di  folenni  ì 
tAs  fltttA  Pafulo  : /mBa  tfl  qu^  vidu*  j di  que’  che  fummo  nuli'  altro  refia  , che 
Damm*  Gttuium-,  Princafs  la  crifta  memoria  , e quali  Iddio  adirato 

rum  {aBa  tft  fiÀ  ^tributa  . nmn.  1.  Tre  i fulTe  ancor  co’  noftri  li^ifizj  : Di/fcrfi 
cofe  dice  in  quefto  primo  Treno  Cere-}/*»#  lAfidts  SAaliuArii  in  CAfua  omnium 
mia  ; la  prima  , è che  Getufalemme  i\PlAUArwn.  4.  i.  Le  Pietre  dell’atterrjio 
Città  , ma  Città  folitatia  ; la  feconda  I Santuario  fparfe  fono  per  tutte  le  Vie  -, 
eh’  é Donna  , ma  Donna  vedova  ; lai  ogni  cofa  è coperta  delle  noftre  rovine  ; 
terza,  eh’  è Principeira  , ma  Princi-  e làdove  ne’ dì  felici  in  Cielo  faliva  l’odore 
peffa  in  catena  ; e con  ane  d’ incompa- 1 de’  nofiri  Timiami , altr’  ora  non  fi  vede 
rabii  patetica  opponendo  GeruCalemme  j clieilfiimo  , e lacenere  del  nofiro  Incen- 
a Genmlemrae  : Gerufalem  fetioc  a Ge-1  dio.  Mifera  (^rulaleqima  1 Per  il  Monte 
mfalemme  percolTa  , quafi  attonito  in- 1 di  Sion  , per  il  Bofeo  del  Libano  , per  li 
terroga  , piange  , e dice  ; Quomadà  i ’ Giardini , por  le  Delizie  , per  le  Magnifi- 
Corae  , e percììè  filila  polvere  giace  co-  cenze  del  Re  Salomone  t Fuipej  deAmbnU- 
si  abbandonata  Gerufalem  ? oimè  , co-  veruni . 5.  18.  Scorrono  Bcfiie  falvati- 
me  , e quanto  da  fe  diverfa  é la  diletta  che  , e alla  Regia  dì  Giuda  infivta  l’Ar- 
Cinà  : e chi  nella  Figliuola  di  Sion  ri-  mento  , e il  Pallore  : Egreffiu  g/?  d Fir 
conofee  più  ora  l’ antica  Figliuola  dì  al-  Un  Sian  amnis  dttar  tjut  . s.  6.  Caduta 
legrtzza  , e di  fefta  } Ella  é folitariZi  el-  é la  Bellezza  , caduta  è la  Gloria  , éa- 
la"è  vedova  , ella  é fevva^  c perfuoma-  dura  è la  Potenza  della  Figliuola  dìSion. 
le  peggiore  , ella  fiede  nella  fua  catena  ; Ed  ella  ò come  , ò quale  giace  nella  fua 

1 G a cadu- 
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raduta!  Città  folicaria  , Spofa  dcfoUua  , | miti  rifpofe  agrinfalti,  indiètro  fingliioz' 
Madre  vedova,  e vedovadì  tutti  Tuoi  più  zando  voltò  la  faccia  fua  ,^e  voltoUa  per 
teneri  Amori  : P/arvuU  ejiu  dulli  fum  in  non  vedere  la  foa' ignominia,  voltolla  per 
caftivitattm  tmtejacitm  tribulamis . i.  j.  confidetarc  le  fuei'glorie  paÀTate , vokol- 
I fuoi  Figliuoli  Giavanetd  , le  fue  Gio-  la  per  dire  a^Poflcri  : dame  imparate  , ò 
vanette  Figliuole,  quali  Mandra  vile  , Voi , che  dopo  me  venite.  O’ Figliuola  ^ 
(chierate  davanti  all’ atroce  Vincitore  con-  inclita  Figliuola  di  Sion  quanto  bene  nel- 
dotte  furono  in  catena  , a far  delle  lagri-  la  durezza  della  tua  catena  tu  fpecchio  fai 
me  loro  più  liete  le  Figliuole  di  Babìlo-  a tutte  quell*  Anime  , che  a Dio  si  dilct- 
nia  *,  Babilonia  la  cruda  inimica  : Contri-  ce  un  tempo  , canto  applaudite  in  altri 
•vit  Regem  , & Princiftì  tjns  in  Gemi-  giorni  dagli  Angeli.,  di  Doni  , diBellea- 
btu.  1.  9.  Caricato  di  ferite  il  Re  , e di  ze  , edi  Grazie  sì  adorne  , caddero  finaV- 
onta  , e di  ferri  coperti  i Principi,  iMa-  mente  in  peccato  , e di  tutto  fpogliate  , 
gifttati , i Sacerdoti  di  lei,  ora,  quafi  poi-  lafciate  furono  alla  fervicù  , al  roflbre  , e 
vere,  va  diflìpandoli  tutti  per  le  barbare  al  pianto  di  quella  catena,  chefolo  col 
Terre  : Et  non  tfi  , qui  confoletur  tnm  pianto  , c colla  contrizione  fi  (pezza. 
ex  omnéut  chnrit  epu  . i.  1.  e di  canti  Ma  fe  taluno  imparato  non  aveflc  an- 
fuoi  Cari , di  tanto  Popolo  ; Popolo  un  coca  a piangere  nella  prima  Lettera  de’ 
tempo  sì  potente  , si  vittutiofo  , sìinvit-  Treni , a piangere  , e a temere  impari 
to  , nè  pur  un  v'c  , che  rimanga  a fol-  nella  feconda  Lecccra  , ch'èBeth.  E per- 
levareun  poco  dalle  tante  fue  angofeie  la  che  Aetfi  lignifica  Ca/«,  in  quella  feconda 
vedova  Figliuola  di  Sion  -,  nc  chi  le  dica  : Cafa  , in  quella  feconda  Scuola'di  timo- 
Sotfri , fp.ra,  confolati , ò Madre.  Ma  re  , e di  pianto  entriamo  nel  fecondo 
come  cordòlar  li  può  l'infelice  , fe  oltre  Punto  della  Lezione,  e vediamo  ciò  , 
la  folitudne  , oltre  la  vedovanza  lua,  ha  che  fa  fare  Iddio  nell'  ira  fua.  Geremia 
il  piede  , ha  il  collo  di  dura  catena  lega-  avendogli  deferirà  Gerulàlem,  qual’efla 
to  ; £ la  Donna  delle  Genti , la  Regina  era  frale  fue  rovine  , introduce  lei  mede- 
delie  Provincie  dall'Emola  Babilonia  rice-  Orna  a parlar  di  fe  , e a parlare  in  modo, 
ve  le  leggi:  Vtdenmt tam Hofits dtrift-  che  merita  certamente  di  effere  udita  , 
mnt  SMatd  ejus.  i.  7.  la  viddero  gl'  Beth.  Plormu  pioravit  in  noti*  , & /«■ 
inimici  , e la  derilero  : AmUi  tjiu  fpre-  cryme  ejnt  in  mdxUUs  tjmi . i.  1.  Pianfe 
verunt  tam  , & faili  funt  ei  inimici.  1.  a.  la  raifera  Figlia;  e pianfe  piangendo,  per- 
la viddero  gli  Amici , e la  fpregiarono , c che  folo  il  iùo  pianto  lù  vero,  fii  profon- 
vifo truce  le  fecero-:  la  vidde  il  Caldeo  , do  , fu inconlolabii pianto.  Pianfe  di  nor- 
ia vidde  l’Amalecita  , la  vidde  il  Siro  , e te  , e pianfe  di  giorno  ; ma  fempre  pun- 
ii Fililleo  . c tutti  infultandola  : PUn/t-  fe  in  tenebre  ; perchè  perdute  piangendo 
rimt  manibMs,  a.  ij.  applaudirono  al  fuo  le  luci , gli  occhi  di  lei  giàchiuliad  ogni 
dolore  , e dilfero.-  Haceine  tfl  Urbi  per-  allegrezza  , aperti  fono  lólamcnte  alle  la- 
feOi  dtcoris  , gMtdium  univerja  terra  ì a.  grime  , e tante  fono  le  lagrime  fue  , che 
15.  e dov’  è ora  la  gran  Gerufalemme  t quafi  due  Fonti  non  cedano  imi  di  ba- 
dove  la  bella  Figliuola  di  Sion  t dove  le  gnarle  le  gote  , ne  per  molto,  che  pian- 
Vittorie  , dove  i Prodigi , dove  i Mari  ga  , il  pianto  bada  a sfogare  il  cniufo 
aperti  ,dovc  i Monti  appianati  al  palio  di  dolore  . Piange  la  dolente  , e geme,  e 
la  ) Miratela  com’  ella  giace  nella  poi-  finghiozza  , e dice  con  voce  intcrrot- 
vcrc  d<  Ile  fue  rovine , e ibpra  la  cenere  ta  : O vot  omnet  , qni  tran&it  per 
del  fuo  incendio . Orvà,  c coll’  Arca  tua  vLm  , attendite  , & videte  ^ p efi  da- 
teci fpavento  a i Popoli , e a i Regni  : tor  pcnt  dolor  meni . 1.  la.  O’  voi  , 
Omnet  qui  gloripcabunt  eam  , Jpreverunt  die  pallate  , e vedete  Gerufalemme  at- 
illam  , 4HM  videmnt  igneminiam  ejut  , & terrata  , fermatevi  per  un  poco  , c deci- 
ip/a  gemtnt  converfa  efi  retrtr/nm  . 1.  8.  dete  fe  vi  fia  dolore  uguale  al  mio  dolo- 
cosi  fe  acclaiTiaziooi  antiche  , e gli  ap  re:  f^trginet  mta,  & Juvenet  mei  ahierura 
plaulì  alla  mifera  fi  rivoltarono  in  ilcher-  meaptivitatem.  i.  i8.Sparitodameéogni 
ni,  ed  ella  oppreffa  da  immenià  amarez-  bene;  lamiaGente, le  Vergini, iGiovani, 
M,  carica  di  ferro,  c di  roBore,  co’ge-  il  Fiore,  l’Allcgrczzadc’ giorni  mieifelici, 
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in  dura  fervitù  condotti , vann’  ora  ino- 
fttando  per  tutto  qual  rovina  fia  fopra  di 
me  arrivata  ; le  mie  ricchezze  nure  pre- 
date van  dichiarando  agli  emoli  miei 
mianto  povera  , quanto  ipogliata  Ga  ora 
Gerufalemme  , le  mie  Mura  tutte  arfe , e 
abbattute  ben  palcfano  quanto  io  Ga  in- 
felice ; patte  in  me  non  teda  , che  non 
Gapercofla  ; ed  io  fola,  vedova,  cattiva, 
tradita  dagli  Amici  , calpeftata  dagl’  ini- 
mici , qut  rimafìa  fono  a vedet  le  mie  ro- 
vine^ e a contare  i duri , gli  afpriavve- 
ninoenti  miei  i e a chi  tante  lagrime  inGe- 
me  accaddero  mai  ? Povera  Città  , mife- 
ra Figliuola  , grandi  fono  le  tue  Sventu- 
re ! Ah  , notvdite  fventure  , non  dite  dif 
grazie  , nè  rea  fortuna  ; dite  conGglio , 
dite  ira  , dite  furore  del  giuAilTìmo  Iddio 
d’Ifd  racle  : QuonUm  vindemiavit  mt , ut 
UcHttu  tft  Dtmmus  in  die  irn  fitreris  fui  . 
1.  12.  Non  fono  accidenti  gli  accidenti 
miei , fono  decreti  di  chi  re^ain  Ciclo, 
lipno  colpi  .dell’ onnipotente  braccio  . Id- 
dio giurò  di  volermi  punire;  e , arrivato 
il  giorno  dalla  fiia  indignazione  a me  pur 
tro^f^  predetto , forra  di  me  , e del  mio 
Regno  , fece  la  fuà.Viendemmia . £g|i  Gi , 
che  nù  loMe  tutti  i Gutti  della  mia  antica 
fertilità  ; egK  fu  , chesGondò  tutte  le  al- 
legrezze delle  mie  pallate  Vittorie  ; Egli 
fu  , che  ; {'’tcendt  «dversim  metemfue.  i. 
i;.  controdi  me  fpinfe  i Caldei , e -a  me 
levo  tutte,  le  difefe  del  tempo.  Egli  fu, 
che  Comlufit  wtu  meaj  Ufidihtu  ^tndris  . 
3.9.  roidrinle.diaGedip  ; e aGn  chc^fcao- 
zar  non  poceGfi  il  dcAinato,  colpo  * eoa 
pietre  quadre  , che- ad  luto  ceder  non  fan- 
no , mi  ferrò  ogni  paflb.  Egli  fu,,  che  Te- 
tendit  arcum  fuum  j & gofuit  me  tgueifi  fi- 
gnum  ad f Olite em  ; 0"  mifit  in  retùbuf  meit 
FUiot Phoretr* /un.  a.  j2.iiefe  l’ Arcp  , e 
ponendomi  quaG  berillio  delle  lue  Saet- 
te , fopra  le  mie  reni  vuotò  la  Aia  Fare- 
tra. E^ifu  , die  : De  excelfo  mifit  ignem 
mofiihntmeis  ; & erudivit  me.  i.  i2.  Av- 
ventò fopra  l’olla  mie,  fopra  tutte  le  mie 
mura  le  lue  Gamme  ; e con  quell’  incen- 
dio., .c^e  voi  vedete , m’ infegnò  , ed  ò 
quanto  in’infegnò  bene  ! qual’ egli  Ga  nel 
giorno  dell’ira  Aia  ; e quali  Gano  le  cofe 
umane  fotto  i colpi  della  Aia  DeAra.  Egli 
per  Gnc  : Pofuit  me  defolntam  ; tot*  die 
merrere  cenfeflom.  ibid.  QjiaG  Vigna  già 
vendemmiata  , anzi  recifa  ; quaG  tronco 
Lex^  del  P.  Zucconi  T erro  ly.  ■ 


inutile,  anzi  peAifero  , nuda  , aria  , feri- 
ta mi  ha  lafciata  al  verno  , e allo  Aridore 
delle  mie  afflizioni , e di  quello  Aato , in 
cui , ahi  mifera!  pur  troppo  mi  trovo  . 
Così  di  fe  parlò  Gerufalemme  ; e dii 
afcolta  le  Aie  parole , oon  palli  , G tratten- 
ga un  poco  , c riAetta  a quella  erudizio- 
ne , di’ è la  pili  giovevole  a un’Anima, 
che  ne’ giorni  tranquilli  de’peccati  voglia 
temere  , e pianger  per  tempo  i futuri 
imminenti  giorni  de’ nembi , e delle  pro- 
celle. 

Ma  com'  eAer  può  , che  il  pietoGOìmo 
Iddio  tanto  adirar  Gpoteffe  contro  la  Aia 
diletta  Figliuola  di  Sion  ? Per  rifponde-; 
re  a qiiclìa  interrogazione  , e in  uno  per 
imparare  quale  Ga  l'origine  di  tutti  i no- 
Ari  mali , palliamo  ad  un’  altra  Lettera  , 
eh’  è Amile  alla  noAra  Lettera  Hi  la 
quale  , per  eAere  un’  afpirazione  , che  G 
dà  alle  parole  per  proferirle  più  profon- 
damente , c tutta  adattata  a i Gngulti  , e 
a mandar  fuora  dal  profondo  i fuoi  fofpt- 
ri.  H*.  Podi  funi  Hofies  tjut  in  cogito^  , 
inimici ejuj  Ufugletati fum.  1.5. 1 Caldei, 
MiniAn  dell’ira  divina,  entra.ti  con  Gero 
volto  , e con  ferro  , efùqcoallamanoin 
Gcuifalemiue  , fpogliarono  il  Tempio  , 
ptedaron  la  Regia  , facdieggiarono  le  Ca-, 
le  tutte  , e i Palagi , e caricati  di  preda, 
e d’ ùnmenfe  ricchezze  i loro  Cammelli  , 
diedero  fuoco  alla  Cittàie  fopra  il  collo 
dell’  ai^andonata  Figliuola  di  Sion  pq-, 
nendo  il  piede  vittoriofo  , e fuperbo,  dif- 
fero  x^Enifin  efi  diec  exge^ohn- 

mut  i tnvemmus  , viÀimu>  a.  QpeAo 
è il  giorno  da  noideltderaro.  Entrati  Ga-. 
mo  Analmente  in  Gerufalemme  , veduta 
r abbiamo  , I’  abbiamo  tutta  calpeAata  ; 
ed  ella  reAi  , q^ual  noi  la  lafciamo.  Alila 
polvere  delle  lue  rovine.  O’  fommo  Id- 
dio , perchè  ddla  voAra  Otta  far  sì  bal- 
danzoG  i Aioi  inimici  ! perchè  ) PraPter 
multitudinem  iniquitotum  ejut . i.  Per- 
chè non  pochi  , nè  piccoli  furono  i pec- 
cali della  Figliuola  di  Sion  . Q^eA’  è l* 
origine  di  tutti  i mali , che  avvengono  , 
c chi  vuole  la  Fonte  , convicn  , che  fof- 
fra  i liquori , che  feorron  da  cSa.  Q^ali 
poi  fulTero  in  particolare  i peccati  della 
Figliuola  di  Sion , Geremia  avendogli  ri- 
feriti  nel  diAefo  della  Profezia  , par  che 
gli  difllmuli  ne’  Treni.  Ma  non  è cosi  . 
Ancor  ne'  Treni  gli  riferifee  , ma  gli  ri- 
G 3 ferifee 
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ferifce  in  modo  , che  nella  qualità  della  & fa&a  efi  qnafi  tignum  . 4.  fi.  La  fulitp? 
pena  dichiara  la  qualità  della  colpa.  In  ne  delia  iaccia,  palcfa  il  zolfo,  e ilfuV 
primo  luogo  nel  capo  4.  delle  Lamenta*  co  delle  vene  ; c la  qualità  della  pena 
ziori  dice  cosi  : L*mU  muLtvenmt mrm-  ben  dichiara  quali  fiilTero  i peccati , che 
num  ) UHaverum  CAfnlas  fnos.  4.  3.  La*  nella  prevaticazione  della  Figliuola  di 
mie  nell*  Acque  fono  alcuni  Pefci  fmifuta*  Sion  u commettevano  da’  Giovani  , e 
ti  della  fpezie  dell’ Orche  , le  quali  par*  da’ Vecchi  ne’  Bofchi  , negli  Orato^  , e 
torifcono  foloin  lempefta  ; e in  teropefta  nc’Sagrifìzj , che  facevano  Idoli  ne- 
allattano  i Figliuoli.  lamie  in  Terra  fo-  fandi  ^ che  tanto  deploravano iProfeti  di 
no  alcune  Bilcie  là  nell’Etiopia  , chcdal*  qoe’tempi.  Chidefcùme  hai' Anima  , de* 
la  metà  in  fu  fembran  Donne  formofiflì*  fortnc  ancor'  avcrà  un  giorno  il  Volto . 
me  , e dalla  metà  in  giù  fono  Serperuacci  In  terzo  lungo  dice  , che  i Sacerdoct  . 
canto  infidiofi  , che  coprendo  il  brutto,  e quando  eran  batnue  le  Mura  di  GcniTa*> 
fcuoprendo  il  bello  , fanno  di  le  invito  a’  lemme  , fcoperti  finalmente  rtell’  arri  , e 
Paflaggieri  ; e pofcia  gli  divorano.  Lamie  nelle  ingarftic  voli  loro  Profezie,  come 
finalmente  nell’  Inferno  fono  tutti  quegli  ciechi , e pazzi , andavan  errando  per 
fpiriti  , che  traveflendofi  in  varie  , e di-  tutte  le  vie  , e in  luogo  di  riportar  vene- 
putte  Fantafirae  , van  Scendo  de’  Viventi  razione  , quafi  Uomini  contaminati  , e 
vario  , e lamentevole  giuoco.  Or  perche  pellilcnzion  , eran  da  tutti  abborriti;  Ar- 
ia Figliuola  di  Sion  ne’  giorni  fuoi  alle*  ruvenmt  etti  per  f lattar  -,  ftllnti  fum  à* 
gri  , perdura  ogni  vergoma  , come  dice  /angkùit,&c.kt(tditefallMiy  clamavenuu 
Geremia  nel  capo  3.  della  fua  Profezia  , tis.  4.  14.  E’  quella  pena , che  altro  C- 
rvergognatamrnte  lafciava  a tutte  le  diflo*  gnifìca , fc  non  quella  colpa , che  Ge-. 
lutezze  f quali  Lamia  lufinghiera , il  petto  teraia  t^  difllmuli  ne’  fuoi  lamenti  . e 
aperto  ,•  perciò  è , che  gli  orridi  giorni  con  tali  parole  la  referifee  : Prtfhets  nà 
dell’alledio  , ella  apriva  il  petto  ^.r  alla^  vUUnm  tiii  (alfa  , & ’fiutta  , nte  aftrif 
tafe  i Figliuoli  ; ma  i Figliuoli  trovando  barn  MUpùtattm  tutm , ut  te  ad  pat/ùtt» 
la  poppa  materna , per  lo  demo  , per  la  tiam  frwecarettt  . a.  14.  1 tuoi  Sacerdo- 
lame  , c per  il  pianto,  arida,  ed  afetutra,  ti  , ò Gerufalemmc  , i tuoi  Sacerdoti  si  . 
languivano  in  fen  deda  Madre;- e la  Ma*  i cuoi  Profeti  t’ingannarono  , ò mifeta. 
dre  dalla  rabbia  del  digiuno  , e della  dif*  Ellì  ti. riferirono  Vifioni  falle  , per  lufin* 
perazione  portatà  , a modo  di  Lamia  sbra-  gani-;  -elfi  ti  recitarono  Prctfczie  llolte. . 
flava  i Figliuoli,  old  mtn/ttram  falm* . t.  per  addbnnenrani  ) elfi  ne’  tuoi  peccati 
zo.  e a palmo  a palmo  gli  andava  divoraiv*  con  vane  Domine  ti  adularono;  tu  cre- 
do, Fi/seAe/v/iiMei  mufe/ù,  4*4^  defli , ed  ellì  per  elTer  creduti  fi  fìnfer 

inDe/trte.^  3.  Figlia  crudele , Madre  fpie-  Profeti.  Ma  arrivato  il  giorno  di  tutti , 
tata , e più  dello  Struzzolo  atroce  , che  tu  come  addormentata  cadedi  , ed  elfi 
genera  i Figliuoli  , e pofcia  con  vifcere  come  pazzi  fiiron  detifi.  E’  qual  derido* 
di  ferro  , quafi  non  fuoi , gli  abbandona  ne  non  merita  un  Sacerdote  ingannato- 
ne! Defeitn  , e più  non  gli  rkonofee  i Ut  t In  mano  luogo  dice  coti  : Cim  ad- 
Ma  queda  c la  pena  di  quella  colpa  ; e hut  jnbfìfitrtmu , ■ deftcenmt  «culi  tuflri 
fe  non  è picciola  pena  diuna  Madre,  cF  /td  auxilitm  nofirum  vdrmm  -,  ctmrtffìct- 
fer  dalla  fame  condotta  a divordr  le  lue  rtmtu  mttmi  ad  Gentm  , qua  /alvarenoH 
vifeere  ; arguifea  chi  legge  qual  fia  lagra*  ftttrst . 4.  17.  Qpando  era  tempo  di 
vitò  di  quella  colpa  , che  colle  carni  prò*  dritolate  gl'  Idoli  infuni , di  purghe  il 
prie  va  facendo  Itr^e  dell’ Anime  aitnii.  Tempio  , di  rkotrere  in  tanto  bifogno 
In  fecondo  luogo  piange  Geremia , che  con  pentimento , e la^me  , a quel 
la  faccia  de’  Nazzarci , cioè  , della  Gio*  Dio  , che  non  fo  mai  fordo  alle  pregnie* 
ventò  più  fiorita  , per  i Soli  ardenti  tele-  re  d*  Ildracle  j che  fi  fece  in  Gciufalem, 
rati  folla  difefa  delle  mura  , per  le  notti  che  fi  fece  7 Gerufaleimne , fenti  quanto 
vegliare  full’ armi , per  la  penuria  di  ogni  meriti  di  eder  dolente  . Mentre  veniva* 
cola  , divenuta  fufle  orrerìda , e fpaven*  no  i Caldei , mentre  la  Città  era  ancora 
loia  : Denigrata  efi  /nfer  Carbtnet  facile  intatta  , in  luogo  di  fare  a Dio  ricorfo  , 
retMiM,  adba/itattis  ttrnm  effbne , arnie  y ogni  un  corfe  all’ armi , ognun  confidò 

nelle 
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iMjleftieforze  > il  Rc',  il  Sacerdozio  > 4»Cm/nix«:  levati  iu,  iQtfara  . levati 
Vftgiàrati , Popolo  tutto  corfe  alle  ii , npn  Mia  pena  „ che  inerir  idi  , iru 
Torri  più  dite  della  Otti  , per  vedere  fc  M peccati , che  cominetteùi , cda’fla^er- 
veniva  ancora  il  pcomeffo  foccorfo  di  1»  della  GiuRizia , corri  al  fono  della  Mi- 
Egitto  ; e neflun  pensò  di  placare  Iddio  fericordia:  Cpnfur^e  , & Ihuìa  in  mìlt  : 
anzi  del  DiodTfdraele  nefTun  volcvapiù  Sorgi , c loda.  Oimc  , come  pofs'io  lo- 
udire  il  Nome  . QueRa  fu  la  colpa  più  dare  chi  tanto  mi  percuote;  Anzi  pcrclid 
univerfale  della  l'edotta  Genxfalcrame  in  sì  ti  percuote , lodar  lo  devi , percuoten- 
quel  fanguinuRRìmo  alTedio  ; e perciò  di  doti  egli  fòl  per  rifanarti  : Lmì*  in  no- 
tal  colpa-,  qual  fu  la  pena  ; Non  alca  , lìt , Inuds  in  frincifio  viiiiitrum  . z.  19. 
che  la  colpa  iRcRa  : la  Figliuola  di  Sion,  Se  rifanare  adunque  tu  vuoi,  loda  Diodi 
diJe  Iddio  più  non  ricorre  a me;  anzi  Ter-  notte , loda  Dio  di  giorno  -,  lodalo  allor- 
rato  il  mio  Tempio,  imploragli  Dii  delle  clid  della  tua  dura  prigionia  fi  mutan  le 
Genti,  e aiuto afpeira dal l'Egino-,  arpetti  Guardie  ; c lodalo  confeflàndo  ituoipec* 
adunque  le  fettimane  -,  afpetn  imefiintie-  cari;  lodalo confelTando  la  fua  GiuRizia  , 
ri  ; neirafpettarefi  confiimigH  occhi,  ed  lodalo  fperando nella  fiu  Pietà:  Et  tfnth 
afpettandofempreajntodairinfido  Egitto,  d*  Jkut  aquAm  ctr  cnum  nate  conJfMnm 
cada  in  fervitù  del  fuperbo  Caldeo:  Cam-  Dtmini . ibi.  verfii  il  tuo  cuore  in  l^ri< 
^4  in^itAS  tuAy  FUìa  Siauy  ^ za.  me  di  contrizione  nelcofpetto  deirofiefo 
Figliuola  di  Sion  , tu  peccaRi , iraoipcc-  tuo  Iddio  -,  a lui  liferifci  tutte  le  tue  pe- 
cari palTarono  i legni  , compiuta  ò la  tua  ne  : Zava  aÀ  nm  manus  tuAt  fra  Anima 
malvagità  ; non  n maravigliar  per  tan-  PAnmlantm  tuaruMy  qui  àeftctrnnt  in  fia- 
to , fc  Iddio  conmano  ti  forte  tipunifcci  ma.  ibi.  E'invece  di  alzare  al  Cielo,  co- 
ma <1  > in’ era  tuo  coRume  in  tempjamari,  ituot 

Senti  per  ultimo  ciò , che  a te  ; ciò  , Pargoletti  per  moverlo  a pietà , alza  le 
che  anoi  -,  ciò,  cliea  tutte  l’ Anime  pec-  tuemani,  alza  le  catene , chele  Rringono, 
catrici , c percofle  , dice  per  ultimo  il  ed  alzale  in  prt^eflione  di  Fede,  alzale  in 
Profeta  Geremia  ; Peccanm  paccAvU  Je-  protcRaziotic  di  fpetanza , alzale  in  obbla- 
ru/Altm.  I.  8.  Gerulàlemme  ha  peccato  zione  de’ tuoi  dolori-,  e digli:  Cent^enor 
quanto  peccar  può  una  Città  diRioluta  ; e Damine  odia , & canverttmwy  irnievadies 
tu  , ò Figliuola  di  Siort  non  men  di  pec-  ru^etficHtàfrinc^ia.  in  Or.  ai.  Si^ore, 
cad  , che  di  ferite  fei  coperta:  Sardat  altilIimoSignordel  Cielo , e della  Terra, 
ajut  in  ftdiiut  ajiu . 1.  9.  coteRa  tua  care-  io  caduta  nullapoRodame;  ma  Voi,  che 
na  , che  a fervitù  lega  il  tuo  piede,  ben  nittopotete,  dateame,  date  ai  mici  forza 
dichiara  quanto  fciolta  , quanto  lordato-  di  tornare  a Voi , a Voi  ^cgnveniicidai 
Ri  nelle  vie  delle  tue  iniquità  . Ma  per-  timghierrarinoRri,  e noi  ^ le  amarezze 
. chè  : Banat  afi  Daminus  ffarAHtìktu  m di  queRe  catene  a Voi  tutti  ci  con  vertirc- 
atm  \ Anima  quaranti  illtm  . 3.  zj.  Id-  ino.  Ma  Voi  ptetofo  , Voi  benigno  , fe- 
dio  è placabile  , Iddio  è pietofo  a dii  Io  condo  la  moltitudine  delle  voRrc  mifert- 
cerca  , a chi  fpeia  in  lui  ; perch’egli  JV«»  zioni,  riceveteci  emendati , riceveteci 
hnaUlinvit  ax  carda  Jna.  3.  33.  Se  ti  per-  pentitinel  feno della voRra  Protezione,  e 
code  , ti  percoffe  peri  tuoi  peccati , non  fateci  tornare  a’  noRri  giomi  antichi , 
per  fete  del  fangue  tuo  ; e tu  colla  tua  quando  la  Figliuola  di  Sion  era  sì  lieta, 
baldanza  in  peccare  ; lo  coRringelK  ad  era  sì  invitta , era  si  potente  j folo  pet- 
•miliarti  ; perciò  dal  profondo  della  tua  chd  a Voi  era  sì  «adita.  Gerufaleintne  , 
caduta  afcolta  la  mia  Voce  , che  fola  fra  Gcrufaleatme , a^lta  il  tuoProfeu;  ef« 
toni  i tuoi  Sacerdoti , e £ilfi  Profeti , ti  nMiripiacediefferfempreinfelice,  tipiac- 
diflc  fempre  la  Verità  , e alla  Verità  del-  eia  una  voltadieffer  penitente:  Jan^Mamy 
la  mia  Voce  ora  ti  arrendi.  Oimè  , che  Jarufaltm  , canvarttra  ad  Demimtm  Daum 
pofio  io  fare  in  qocRo  mifero  Ratonùo  ?•  Intetc.£cd. 
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IONE  XVIIl. 

Sopra  la  Cantica  I. 

Cantkum  Camicorum, 


Qual  fia  rArg®mcnto>  quali  i Pcrfonaggj , quale  il  ' Contenuto  > e la 
Siruttura  del  Cantico  , che  Mr  la  lua  eccellenza  è detto  Cantico 
de’ Cantici  > e da  elTo  prendeu  il  Tema  di  nuova  Occupazione 'intc- 
riore in  Gesù  Figliuolo  di  Dio. 


|Opo  tanti  Cantici,  qnafi nul- 
la cantato  fi  fniTe  , ora  inco- 
mincia quel  Cantico  , che 
folo  dee  cantare  ' chi  cantar 
vuole  di  Sapienza,  e di  Amo- 
re. Con  nobile  fuperlàtivo  , 
Cantico  de’ Cantici  effe  d appellato  -,  che 
« lo  ftelTo,  che  dire,  eh’ effe  di  tutti  i 
Cantici  e il  Maffimo  , e di  ninii  Poemi 
è il  Principe.  Autore  di  ul  Poema  fu  il, 
più  Savio  di  tutti  i Re  , cioè,  quel  Saio- 
mone  , che  fignifica  Pacifico  ; e che  fn 
dettoancora Jedidia,  cioè.  Amabile.  Ar- 
gomento del  Cantico  altro  non  è , che 
Amore  . Dall’  Amor’  eflò  incomincia  ; 
con  Amore  profeguifee  , e finifee  in  Amo- 
re . Legger  tal  Cantico  vietato  era  dalla 
Sinagoga  antica  ad  ognuno  , che  arrivato 
non ifoffe  agli  anni  del  fenno,  cioè  al’tri- 
gelimo  di  faa  Vita  ; e pure  quefto  è il 
Cantico  , dicuidiffeOrigerte  : BiMuf  U, 
9ii  intelligit  Celtica  y & cimit  ra  'i'/td 
multi  ttatier  ille  , qui  canit  Comica 
Cmniterum . Hom.  i.  in  cant.  Beato  chi 
intende  , e sà  cantare  i Cantici  ! ma  ò 
quanto  è più  beato  chi  intende  , e sà 
cantare  il  Cantico  de’ Cantici  : e quella 
beatitudine  di  canto  è quella  , a cui  noi 
già  flamo  arrivati  nella  Scrittura  interio- 
re. O*  Spirito  Santilllrao,  che  Spirito  flè- 
tè di  Amore  , fe  Voi  fofte  quello  , che  a 
àfantamente  tanuremovefte  Salomone  , 
Voi  ancora  fate  si,  che  noi  con  Salomone 
cantando  inipariamo  nna  volta  ad  ama- 
re , ma  ail  amare  in  elevazion&di  fpn-ito, 
adamare  di  là  da  tutto  il  Mondo  fenfibile; 
ad  aro.ar  pellegrinando  alla  Cala  della  no- 
ftra  eternità , che  fola  è Cala  di  beati  , 
fclici0ìmì  Amori  , c a tal’  efercizio  di 


amare  , eh’ è il  primo  efercizio  dell’ Uo- 
mo, preparate  il  nolfro  citore  . Ma  per- 
chè a si  tenero  , e delicato  efercizio  v’  é 
bifogno  di  grande  intraduzione  , noi  per 
intr^urci  ad  elfo  , .oggi  vedremo  qual  fia 
l' Indole  , la  Condotta  , e la  Mente  del 
Cantico  di  Salomone  . Putiti,  e Amore 
ciaflìfta;  e diamo  principio. 

Fù  temerario  , fu  empio  1’  Anabattifta 
Teodoro  Mofuefieno  t allocckè  con  altri 
fuoi  pari, 'ebbe  ardire  di.fcrivcte,  profa- 
ni cHer  gli  Affcrti  , profanq  le  Parole^ 
ptofana  la  Mente  del  Cantico  de’ Danti- 
ci i nè  Salomone  in  cflb 'avere  alrvo  inte- 
ro , che  celebrare  i fuoi  pur  noppo  fervi- 
di Amori  verfo  la  Principefla  di  Egitf» 
fila  Spofa  ; e che  ‘ per  <cio  nè  loggèr  fi 
debba , nè  ripor  fra  Libri  Canònici  dellu 
Scrittura  fi  pofla  un  sì  faro  Poetnu'.  Gran- 
de zelo  è quello  ; ma  eflò  è zelo  di  Ereti- 
co , che  zelando  vuol  parere  quel  , che 
non  è;  pereflcrquel,  eh’ è,  impunemen- 
te . Il  Cantico  di  Salomone  fra'  Libri 
Canonici  della  Scrittura  , fii  annoverato 
dallaSinagoga  antica  : come  Libro  Cano- 
nico fii  fémpre  .venerato  da  PadtiGreci  > 
e Latini  ; Libro  Canonico  è dicbiaracoda 
tutta  la  Oiicla  -,  e chi  di  ciò  mormora  , 
come  befletnmiatote  dev’  clTec  reputato. 
Non  fii  si  infano  Salomone  , che  delle 
file  follie  lalciar  volefle  sì  celebre  memo- 
ria i non  fu  sì  meritevole  quella  Egizia- 
na , che  riTOitar  dovelTc  si  Teologicien- 
com|  ; nè  la  Ciiiefa  è si  poco  illurainatf» 
che  difiin.giier  non  fappi.vF.tcc  di  faniò, 
e Face  di  pazzo  Amore  ; e ciò  balli  avee 
deno  (òpra  1’  autorità  di  quello  Libro  , 
Con  qual  fondamento  poi  abbian  detto 
alcuni  Autori , il  Cantico  de’  Cantici  effet 
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«n  Poetnà  Elegiaco  » corapofto  4«  Verft  Ifni,  Fin’  ora  io  fono  fiata  paiciuta  di  prq- 
E&metrì  , e Pentammi,  io  non  sò  ; s^*  mcffo,  e di  fpcianzc.  Il  Re  peri  fuoi  Mi- 
bene  , che  per  awifo  del  Cardinal  Bel-  niftri  molte  volte  milia  fatto  dire  di  vq- 
latmino,  de’ Cantici,  de’ Salmi,  e di  tur-  lermi  fpofare;  ma  io  non  voglio  più  Mi- 
ta l’  antica  Poefia  Ebrea  raccor  non  fi  niftri,  non  voglio  più  parole.  Venga  egli 
può  nò  laLegge,  ncii  Metro,  Ma  chec-  il  mio  Amore,  e come  fi  coftama  fra 
chè  fia  di  ciò  , certo  è,  che  il  Cantico  noi , col  fuo  bagio  nuziale  mi  fpofi  , Di 
de’Cantici  èunEpiulamk),  o fia  Poema  chi,  e con  chi  parli  tu  , ò Guardianella 
nuziale  diSpofalizio;  c perchè  lo  Spofo  , di  Contado,  che  con  tanta  fidanza  favel- 
e la’Spofa  in  elio  fi  ttaveftono,  e vanno  li.'  Io  so  ben  io  di  chi  favello-,  e perchè 
in  figura  ; perciò  da  facri  Macfiri  quello  losò,  perciò  parlo,  come  patio  ; ne  voi 
Cantico  è detto  ancora  Idillio , ovvero  confidcrar  dovete  chi  io  mi  fia,  ma  do- 
Poema  P.-iftorale,  ma  Poema  Dramraati-  vete  confiderare  chi  fia  quello  , che  io 
co  , in  cui  gli  Amanti  fi  parlano  , e fi  afperto  ; FilUlerufalem  , nolite  confidtra- 
rifpondonoj'cd  ò quali  cofe  fi  dicono  ! re  qitod  fu/ca  firn  . i,  5,  Io  fon  bruna,  io 
Un  Signore  di  gran  qualità  , che  ora  fa  fon  folca  : Decoloravit  me  Sol  ; perchè 
da  Re  , ora  da  Giardiniero,  ora  da,Cic-  I’  ardor.  de’ giorniraortali,  e il  fuoco  del- 
ciatore  , c ora  da  ogni  cola,  è il  primo  lepallioni mi hatinto,  eponato  viali  voi- 
Perfonaggio  , o Uiteflocutor?  delJPfam-  toj  ma  fe  tinta  fono  per  nafeita , fe  To- 
ma , Una  Villanella  Guardiana  di  Man-  no  bruna  per  cofliune  del  vivere  al  De- 
dra , che  ora  di  .mal  colore  fi  confefTa , e ferro  , bella  fono  per  Creazione  , fon 
ora  di  gran  bellezzafa  vanto,  è il  fccon-  bella  per  Grazia  : Mitr4/nm,  (ti  formo- 
.do  Perfonaggio  della  Palloralp  , Qiiellp  f*  ; « perchè  così  , come  fono  , fono 
,a  quella  parla  de’  fuoi  Amori  -,  quella  a amata  da  lui  ;■  perciò  a lui  dico  : Traho 
'qudlo  dcliiioi  Amori  rifponde  i eco’ lo-  mt  , p<y?  tt  currtmus  irt.odorem  ui^utmo- 
ro  affetti  pili , che  co’  loro  avvenimenti  rum  tuorum  : ip  , ò Diletto  , f.dir  non 
tiempiono  la  Scena , E quella  è la  Sce-  poffo  da  quelle  baffe  Contrade  alFaltez- 
na,  in  cui  formar  fi  dee  , dii  formar  fi  za  de’  vorfri  Monti  ,-  feendete  Voi  dun- 
vuole  a bene  amare-,  perchè  qui  è dove_  que  ante;  o tiratemi  colla  vollra  Virtù  ; 
il  Dio  degli  Efcrciti  fi  travcllc  in  Dio  de-'  ed  io  colle  mìe  Compagne  correrò  dietro 
gli  Amori.  I’  odore  de’  vollri  balfami , correrò  alla 

'1  Accennato  tutto  ciò,  che  npn  poteva  dolcezza  del  yortro  latte  : Quia  mliar* 
lafciarfi  , e (òpra  la  qualità  del , Libro , e (unr  iàera.^tu*  Vmo  , 3.  Perchè  il  l.utc 
fopra  il  contenuto  dell’ Opera;,  per  vede  del'e  yoftrc  Matnmellcè  miglioredi  qiu- 
re  ora  la  tracci.!,  o la  teffituradel  C»n-  lunqué.yiqo  dellp  noftre  Cjojlinc  ed  c 
tico,  convien  dividerlo?  e pcìr«hè  ,uv4a#  tauro  migltocc  , che  jfMefcmtuU  dUe- 
divifione  non  convengono  i facn  Mac-  xerum  re-,  tutte  le  Fanctune  del  Paefe  m- 
flri  io  alquanto  diverlamcntc  daogniaF  namorate  fono  di  Voi.  Con  effe  io  ver- 
tro’lo  divido  non  in. dieci  parti  , come  rò,  con  effe  io  correrò  a Voi,  affinchè 
Giorgio  Edero  ; non  in  cinque  , come  Voi  m’introduciate  h Cellxm  ytnuruan  ; 
Cornelio  à Lapide  , c Gafpar  Sanches  ; nella  Ponderi.!  de’  vollri  Liquori  ; c ivi 
non  in  varj  Capi  di  Morale,  come  Mar-  mi  fpofiaie,  O’  lemplidetta,  eh’  è quel  , 
ritto  del  Rio,  e alni  molti  -,  ma  in  ue  che  dir  ti  fa  la  tua  idiotqMtne  ì lo  Spo- 
Atti  di  Dramma  . Quella  a me  pare  la  fo  non  ha  latte  da  dare  alla  ^fa  ; nè 
divifione  , fc  non  più  magillrale  , alme-'  la  Spola  , fc  ama  da  vero,  foffre compa- 
no la  più  ditata  di  ogni  alna;  e per  bc-  ,gnc  nel  fuo  amore  ; e lu  vuoi  andare 
ne  intenderla,  poniaiiKi  fu ’l  filo  delle  pa- 1 accompagnata  a lui  , e da  lui  vuoi  edere 
^ c in  breve  offcrviamo  tutto  1’  m- 1 allattata  , Che  idiomggin  , e quella  ■? 
trecdo  del  Diamma  . Entra  in  primo  Qiteftaè  un  idiotagginq,  che  ben  ci  feuo- 
litogo  la  Paftordia  , e com’  è colloinc  |pte»  che  qui  fi  parla  in  Teologia,  e che 
Aegli  Amanti  , dialogizzando  Iccoftcffa  , l'Idillio  amorofo  è di  altra  natura  , clic 
e co’  fiioi  fofoiri  , fcnza  veruna  introdit-  Iqucl,  che  Tuona  la  lettera  , Il  Re  intene- 
Bone,  e come  fuoi  dirfi  cxabrupio,,  in-  rito  ai  folpiri  della  diletta  Pccorajà,  rif- 
cottfincia  cosi  : O/culecur  m oftulo  orù'tok  : Si  ignortu  tt  , è tHlthtrrima  imtf 
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Mulicret  ; fe  tu  non  fai  ancora  quanto  i 
fei  bella,  ò bclliflìma  fra  le  Donne;  ^bi'. 
foft  vefligid  grtgtm,  & fajcc  hctdos 
7.  vanne  dietro  la  greggia,  e al  pafeo  con- 1 
duci  i tuoi  Capretti;  imperciocché: 
tAtui  meo  in  curribus  Phtiruanis  Ajfmilnvi 
tc,  jìmicA  tnea.  8.  tu  dietro  alle  tue  Pe- 
corelle , e Capretti  , a me  ti  animigli  , 
quando  io  nelle  dorate  Carrozze  di  Fa- 
raone efeo  con  tutta  la  mia  Cavalleria  in 

fiatata . £ qui  diffondendoli  nelle  lodi  di 
ci , e da  lei  ricevendo  altr’  efpreflloni 
di  affetto,  1*  introduce  finalmente  inCtl- 
lam  vinnriam,  c fpofolla;  e la  felice  arri- 
vata già  al  bagio  nuziale-',  ma  non  già  al 
Talamo,  nè  alla  Corona,  per  gioja  efcla- 
inò  : Introduxit  me  Rex  in  cell/tm  vinn- 
riam  , ordinxvit  in  me  chnritatem  : cap. 
2.4.  Compagne,  Compagne,  io  fono  en- 
trata finalmente  là  , dove  non  entra  chi 
non  è Spola  . Io  fono  fpofata  -,  e lo  Spo- 
fo  co’l  fuo  bagio  fponfale  hainn>e  poffa 
in  ordinanza  tutta  la  fchiera  della  Carità 
Regina  . O’  ine  felice  ! Fnlcite  me  fieri- 
bei  , fiifate  me  malis  , quid  eemere  Inn- 
ineo:  j.  Coronatemi  di  Inori , adornate- 
mi di  Fruni,  perchè  io  languifco  di  amo- 
re ; e qui  per  amore , per  godimento , e 
tenerezza,  patì  il  fuo  primo  aniorofofve- 
nimento  , cioè  , entrò  -nella  fua  prima 
fublimiflìma  elevazione  di  fpirito.  Onde  lo 
Spelò  , die  di  quella  fua  Ellafi  di  Amo- 
re fi  compiaceva , fopra  di  lei  fvenuta  dif- 
fc  : AdjHro  vet  , FilU  Jeru/nlem  , per 
Capreas  , Cervefqne  Cdmpornm  , nejtìfci- 
tetit  j neque  evigiiare  fdcUtit  dilellim  , 
quoddufqnt  ipfa  velie  . 7.  Figliuole  di 
Gerufalcm  , per  tutti  i votiti  Vagabondi 
Amori , lafciatc  dormite  nel  fuo  unico  j 
c fido  Amore  la  mia  Diletta , fin  che  a lei 
piace  . E quello  , per  quanto  io  sò  rac- 
corre,  è il  primo  Atto  di  quella  Pafiora- 
ie  . Ma  noi  non  intendiamo  nulla  , dire 
voi , c io  intendo  poco  , rifpondo  io  , 
per  intender  nondimeno  qualche  cola  , 
finiamo  prima  di  formare  tutto  il  Coin- 
petHlio  defOpera.  Nell’Atto  fecondo  il 
Ke,  che  non  li  chiama  piti  Re,  ma^ofo, 
e_Dilcno,  fvegliata,  che  fu  laSpofa,  in- 
vkolla  dalla  F‘<^cria  de’ Liquori  ad  entra- 
re : A»  fer.  minibn}  petrt , in  envemn  mn- 
etri*  : 14.  nelle  fenditure  della  pietra  , e 
nella  caverna  della  rovina  , e parti  . La 
Spola  non  vedendo  più  il  Diletto,  cercol- 


lo  per  tutto  , ed  avendolo  alla  fine  tro- 
vato , per  allegrezza  gridò:  Jnvtni  q»em 
diligit  *nim*  me*  ; tenui  eum,  nec  dimit- 
t*m:  cap.  34.  l’  ho  pur  trovato  . Or  si  , 
che  dalle  mie  braccia  più  non  efeirà  ; e 
qui  abbracciandolo,  per  tenerezza,  fven- 
ne  la  feconda  volta,  e lo  Spelo  la  fecon- 
da volta  replicò  : ^djure  vet  Fili*  Je- 
ru/dlem,  per  Capreat , Cerve/que  C/tmpo- 
rum  , nefufciteiis,  neque  evigilare  faci*- 
tit  Dileftam  , donec  ipf*  velie  . 3.  j.  (*- 
feiate  piK,  che  donna  la  mia  bella,  per- 
chè dormendo,  non  poco  ella  opera  co ’l 
fuo  cuore.  Nc  poco  certament’ella  ope- 
rò dormendo  , perché  qui  è , dov’  ella 
entrò  nella  fua  feconda  elevazione  di  fla- 
to-, qui  è,  dove  per  mio  avvilo  incomin- 
cia queir  Atto  fecondo  di  Dramma,  che 
dura  ancora  ; qui  ella  vidde  qual  fulfe  il 
LettOj^  quale  il  Trono,  quale  il  Palagio, 
e la  Corona  del  pacifico  Salomone  ' fuo 
Spofo;  qui  dallo  Spofo  riceve  nuovo  in- 
vitto a paflare  dalla  Fonderia  de’ Liquori , 
e dalla  Caverna  della  macerie  alla  Regia, 
e al  Talamo  \ ma  perchè  queft’  invitto 
portò  lunga  dilazione;  qui  è,  dove  la  po- 
vera Pallorellafmarrito  il  diletto,  nel  cer- 
carlo fa  percolfa  , ed  ebbe  mtti  quegli  in- 
contri, c avvenimenti,  e fchcrzidel  fuo 
Spqfq  , che  dal  fine  del  capo  3.  fino  al 
principio  del  capo  8.  deferirti  fono  nel 
Cantico  . Sinché  maturato  finalmente  il 
Tempo  , la  Pallorella  invitò  il  Diletto 
a feendere  nel  fuo  Orto,  dove  gli  prepa- 
rava: Nev*t  & vettr*.  7.  IJ.  Il  Diletto 
fccfe,  la  Pallorella  abbracciolln , efvenne 
la  terza  volta,  il  Diletto  la  terza  volta  ri- 
petè il  fuo  intercalare , ma  lenza  più  no- 
minare nè  Caprioli  , nè  Cervi  : Adjure 
vet  Fili*  Jerujatem  , ne  fujcitetit  , neque 
tvigdart  faciatit  DileQ.m  , donec  ipf* 
velie,  8.4.  elafelice  Spola  entrò  alloranel 
terzo  , e ultimo  Atto  della  fua  fublimif- 
fima  elevazione  di  Stato , in  cui  palfando 
ella  dalla  Caverna  della  macerie  alla  Re- 
gia, e al  Talamo,  per  tutti i Cicli  liudi- 
ron  voci  di  Gente  , che  per  maraviglia 
cfclanuva'  : Qu*  ejt  ifl*  , qu*  trfeendie  , 
non  per  def ertimi  come  la  prima  volta, 
?•  6.  ma , uifeendit  de  Deferte  deliciit 
é^uent,  irmixafnptr  DileRum  fmmì  8.  y. 
Qual  I^nna  è quella  , che  dal  Deferto 
fuo  nativo  falc  qual  Regina  per  quelle  al- 
tezze al  preparato  fuo  Trono  ì la  Beata 
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rt^tofc'di  fe  poche  mìDeriofe  parole  , e fa  anivetraie  , in  cui  entra  ognuno,  che 
in  effe  (ì  chiude  tutto  il  Dramma , e il  crede  in  lui,  c C banezza , e battezzan* 
Cantico  di  Salomone . Quello  c il  Sin*  doli  a lui  giura  fedeltà,  c a luiconunio- 
tanuTia  , la  Sttunura  , e il  Sunto  del  fa-  ne  di  Grazia  rimane  unito  , come  a lui 
mofo  Idillio  , che  nel  noAro  volgare  fì  con  unione  d*  Ij^ftali  unita  rimane  1' 
dice  la  Cantica.  Ma  dopo  tutto  ciò  .A;  umana  Natura.  Ciò  premelTo,  noiabbia- 
altio  non  li  dice , eh’  c quello,  che  hn  mo  la  Chiave  di  tutto  il  Cantico  di  Saio- 
ora  detto  abbiamo  , non  altro  fin  ora  mone  : I’  umana  Natura  non  dal  fuo  lu- 
avendo  riferito  , clic  una  bella  Favola  j me,  ma  dalla  Rivelazione,  e dalla  Fede 
e un  bell’intreccio  di  Amorei  O’  fe  tali  Ibllevara  avanti  l’ Incarnazmne  del  Ver- 
iullero  tutte  le  Favole  , che  bel  favoleg*  bo  , fofpirò  in  primo  luogo  alla  rivelata, 
giare  farebbe  in  Sapienza!  Ma  queftanon  e promeda  Incarnazione  , cioè  , alla  ri- 
c Favola,  è Profezia  , e Profezia  si  prò-  velata  f e promelTa  unione  IpoAatica 
fonda,  che  6a’ Rabbini  della  Sinagoga,  e della  divina  Perfona  i e perche  quefta 
fra’  Donnei  della  Qiiefa  , fopra  quaranta  unione  Ipoftatica  è il  più  Areno  , e in 
firono  quelli , che  fidarono  nell'  intei-  uno  il  piu  fiibliine  SpoiUizio , che  fare  , 
prelazione  di  elTa,  e il  folo  S.  Bernardo  o concepir  li  polla;  perciò  è,  chelaNa- 
dopo  S6.  ben  lunghi  Sermoni  fopra  ale  tura  umana  avanti  l’ Incarnazione  dej 
Argomento,  ptimadi  arrivare  al  fnedelT,  Verbo  colla  voce  de’ Patriarchi,  ede’Pro^ 
Elj^Gzionc  • attivò  tl  fine  della  .Vita  t fieri  i mzi  co’  fofùri  inreiprctativi  , q 
noi  per  tanto  , a cui  poco  ornai  rimane  preluntivi  dì  nini  gli  Uomini  diceva  :0/c«- 
di  Vita,  e di  Studio  pcrnon  rimanere  in  ìetur  m*  •jetd»  tris  /ni.  Non  più  proraef- 
qocAa  t»lla  Pane  di  iàcre  Pagine  affano  fe  , non  più  dilazioni  •.[  Vetùa  chi  ha 
all’  ofruro,  veggiamo  per  oggifoi  quanto  promcAo  di  venire,  e dì  piarmi  ; e z| 
baAa  a intendere  la  mente  del  facroE|»  egli  é il  Verbo  del  Padre  , il  Padre  co ’l 
takmio  , c a prendete  il  cammino  più  Vetbo  della  fua  bocca  mi  baci  finalmen* 
breve  daifconerlo.  tutto  nelle  Lezioni  fe-  te,  c Spofa  mi  renda  . Ed  ecco  la  VH- 
guenti.  Chi  adunqu’  è qucAa  P:^orella;  laneila  ^ofa  ; che  bruna  fi  confeffa  , c 
Chi  è qucAo  Re  amante  1 e quali  fono  bella  fidice;  Bruna  per  colpa  Originale, 
quelle  Nozze  celebrate  in  forme  si  nuo-  bella  per  elevazione  dì  Crucia;  Brwa  ne' 
vel  Benché  i Donori  della  Cbiefi  con-  Figliuoli  degli  Uonànì;  bella  arcibellillì- 
vengano  cunt nella  fpiegazione  principale  ma  nel  Figlaiolo  di  Dio;  ecco  io  Spofo 
dell'  Atgcmcnro  , non  poco  nondimeno  ecceifo,  cìte  alla  Natura  che  Sppfi , co- 
fra  loro  difeordano  nella  f(ùegazione  delle  manda  di  far  la  PaAon,  per  lignificare  » 
cofe  parricolari  del  Cantico . Ond’  io  , che  Offizio  della  fuaU(*aipità.«d*llai(po- 
per  camminar  con  ficorezza  fra  lediver*  fan  Nanna  umana  •Aats  . làié^  , 

K loro  fpiegazioni  , e per  daer  quella  hi-  Ovile  , pafeere  Agnelletti . -c  in  Atmel^ 
ce  , che  poffo  , a ratto  qucAo  Libro  , convertite  i Capretti,  conforme  dific  di- 
premetto  tre  cofe  indubitabili,  e di  Fede,  poi  : Ei»  firn  Pafler  kému  . }a  ii.  ma 
La  prima  è,  che  Iddio  fin  da’ giorni  più  facendo  il  PaAore  , quafi  Re  alla  tcAa 
antichi , e al  prìro’  Uoox>  Adamo , e fuf  di.  forte  Cavalleria  , «ffere  a tutte  le  Po- 
feguentemente  a’  Patriarchi  , e Profieti  tenze terribile . Di|^ecco,ooinc  loSp» 
pramife  di  mandare  un  Salvatore  onhret-  fo  nella  Spofa,  doe,  nell' Umanità  allan- 
iale , clic  liberalTe  da’  peccaci , e dalia  dan-  ta  pofe  in  ordinanza  la  Cari^  pio^ , dilpo- 
nazion’  eterna  tuRo  il  Genere  umano  . fedi  patire  tutti  que*  travagli,  tuttiquc'do- 
La  feconda  cofa,  che  premetto,  è , che  lori,  ratte  quelle  ferite,  tnttaqucU’ aRtoct- 
qoeAo  Salvatore  Figliuolo  di  Dio , allorché  tà  di  Croce , c di  motte , die  pad  per  no- 
17Z4*  anni  fono  adempì  le  Promeffe  anti-  AroAmote.  Ecco  finalmente  il  ptimodcli- 
dicallaluadivina'Perfona,  unì  con  unto-  quio,  c il  primo  fvenimcnto  della  Pràs- 
ne  Ipo ftalica  la  Nanira  umana,  e la  Ma-  rella  già  f^laa  , cioè  , delf  Umanici 
tura  umana  allora  arrivò  ad  effer  con-  alTuma  , ime  nella  Fonderia  de’  divini 
giunta  al  Figliuolo  di  Dio.  La  toza  i , Liquori , cioè  , fra  gl’  kmncnli  lumi , e 
che  il  Figliuolo  di  Dio  fan’  Umno  fot-  doni , e grazie  dcU*  unione  IpoAatka 
jnò  quel  Regno,  che  noi  diciamo  Chic*  ebra  rimane  , ed  cfiatìca  . la  fecondo 

Ino- 


1 o8  Lezione  XVin.  Sopra  la  Cantica  L ' 

luogo  la  Natura  umana  deliJerò  dicCfcr  maraviglia  rifponda-,  quefta  bella,  é quel-* 
liberata  dalle  Ine  catene  , e- poi  ancorai  la  rea  Figliuola,  che  caddé  nel  Paradifo 
fpofata  per  unione  di  Grazia  ne'  Figlino-  terreUre-alla  caduta  di  Èva  Tua  Madre  f 
Il  degli  Uomini  , com’  era  fpofata  per  ma  che  rfamé  fii  fatta  forgerc , e a quella 
unione  Ipoftatiea  nel  Figliuolo  'di  Dio  } gloria  lungamente  preparata  falire  : 
ma  perchè  quello  fpofaitzio  celebrar  non  A^are  malo  fn/citavi  te  ; ibi  corriipta  ejt 
fi  poteva,  fecondo  l’eterno  Decreto,  fen-  Aiater  tua,  ibi  violata  tfl  Gtnitrix  tu*  . 
za  molte  ferite,  e fenza  morte  di  Croce;  8.5.  Ma  vieni  pure,  ò Diletta  , vieni  ai 
perciò  è , che  lo  Spolo  invitò  la  Palio-  Talamo';  e fé  una  volta  folli  Madre  fe- 
rella  , cioè  la  Natura  di  tutti  i Figliuoli  | ennda  , ora  farai  beata  Città  , Città  di 
degliUomini,  e nitrc  1*  Anime  ad  entrare  j Vifione,  ediPace;  Città  da  cui  più  non 
nelle IcilTure della  Pietra,  nello  fpecodel- j efee,  in  cui  più  non  entra  veruno;  per- 
la macerie,  cioè,  nelle  Ferite,  ncil’Aper-'chè  Città  non  più  militanre  in  Terra, 
tura  del  Petto  di  Criflo , per  ivi  lavarfi  , ! ma  trionfante  in  Ciclo  : Si  Murm  ejt , 
per  ivi  rabbellirli  a Nozze,  e perivi  col-  aiificemus  fufer  eum  propagnacu'*  argen- 
la  Grazia  della  Redenzion’  elicle  fpofata  tea  ; Si  Oftium  , compingamut  iilud  tabu- 
da  Gesù  Redentore  . Ed  ecco  la  Pcco-  lit  cedrihij;  8.9,  Qitcllodoio  non  erro  , 
raja  dell'  umana  Natura  in  tutti  noi  , ‘è  tutto  I’  Argomertto  , qiulhi'c  tutta  la 
cioè  , ecco  la  Chiefa  da  tutti  noi  Fedeli  • Struttura , e là' Mente  delllEpitatanTro,  è 
Compofla  in  un  Còrpo,  Ipofata  nelle  fcif-  jdella  ’Pallorate  di  Salomone  . ’ Se  non 
fure  delta  Pietra:  Petra  aurent  erm  C<ir»- ' quanto ,’ conviene  ^giungere,  eh' cileo-* 
flus.  I.  Cor.  IO.'  Mala  Pietra  ferita  altla  do  la  divina  Scrittura" un  Libro  si  fatto, 
hon  era,  che  Gesù  Crocifilfo.  EdCcoo,  jche  in  una  cola  , che  dice'i  molte  altr» 
che  la Pallorella lavata  coll'Acqua,  colo- ine  fignilìca,  nella  Natura  umana,  e nel- 
rita  co’i  Sangue,'  fpotaca  colla  Moire  del  [la  Chiela  univerfale,  che  dètt' abhiaiaò’,> 
Figliuolo  di  Dio  fuo  Spofo  fviene  ncij-è  necelfario  intendere ,> non folo l’Anima 
Cenatola  del  Monte  Sion,  palTaquaran-  particolare' di  ciafeun  di  noi,  ciré  fiamo 
ta -giorni  nella  meditazione  del  fuo  Spofo  | nel  Cospo  della  Chiefa;  ma  è 'neceffario 
Crocifiiloi  e invita  le  Figliuole  di  Sion  a ' ancora  lìi^olarmenre  intendere  , come 
vedere  il  fuo  Saldinone  coronato  di  fpi- 1 Anima,  e Spola cocalmenie  diftinta,  quel- 
ne  dalla  Sinagoga  net  giornodello  fpofa-  la  Vetl^e  Madre  , ebe  4>ofata  dallo Spi- 
lizio  : Egrtdtmitti  Fili*  Sion  , (T  videte  i rito  Santo  , allorché  per  tneifabile  vii^ 
Ftgem  Salemonem  in  diademate  , quo  co- Idi  Lui  Ella  concepì  il  granPortacD,  meV 
ronavit  eum  Mater  Jua  indie  deJpot^Mi*-\ùtò  , ebe  i facri  Maefln  fopra  'dLiet  in- 
nis  ejut.  3.  ti.  Eccodipoi,  chela  Chiela  i tcndano'éflere  fiata' cancaauna.gtanpai> 
Spòla  nel  giorno  dell’-Afcenfionc  dal  fuo  te  di  quello  amorofiflìmo  Poema  . O' 
Spofo  invitata  per  il  fuo  tempo  a pafTar  quanto  belli , quanto  eterei , e beati  fo 
dalla  Piena,  e dallo  fpcco  alla  Regia,  e no  gli  Amori,  che  non  dalla  follia  nò  , 
«I  Talamo,  vedendolo  fparìto  vari'amen-  ma  dàlia  Sapienza  nella  fuaPoefiafi  tratta-, 
te  lo  cerca  ; e perchè  nel- cebear  Gesù  no! 

mólti  fono  gl' incontri,  duri  e amari  ib-  Rimarrebbe  ora  a fpi^are  lecofe  pan- 
no gli avvenimemimircéra'f'pirrciò  ecco  dcolari,  e gl’  innumerabili  Simboli , co* 
gli  avvenimenti  ,-ii  (dfpiriy  àipiatìti  della  quali  Salomone  và  trattando  quelli  facti 
l*aflorcUas  che  lungamente- defcrive  nel  Atnori . Ma  perchè  ciò  fuperà  troppo  le 
fao  Cantico  Salomohe  ; ed  ecco  il  tetri-  mie  forze  -,  e perchè  io  non  ho  prefo  in 
po,  in  cui  noi  ci  troviamo  àfpeitando  , quello  corfo  un  afhire  si  mimico  di  fpic^ 
Che  arrivi  il  giorno  , i»>cut  la  Pallorella  gazìoni;  ho  preio  folo  il  meltiere  diac- 
noilra  Madre  alla  feconda  Venuta  del  fuo  cennare  i.  capi  di. notizie  , e di  Iliade  ; 
Spofo  fvenga  laterzavoltat  c dopo  il  fi-  perciò  del  Cauticoidt Salomone  mtrifec* 
•ne  dólU  Natura,  e dei  Tempo,  con  lui  boi  a!  parlar  folamcMe  del  Perlbnaggio 
falgndo  ai  Talamo'  ctéirit)  y faccia  colla  principale  di  effo  , per  dir. di  lui  quel-, 
fua  bellezza  maravigliar  turni  Cieli:  Pvic  dbe  accennar  fi  dee  nella  fpluazione 
^ ^4,  qu*  eft  yia,  ^ afetndit  de  Do-  della  Scrittura  interiore  . Tre  fono  gli 
/mt\dcluiùafiuotu-,&ei  £ lO'Spofo  alla  Acri  del  Dramma  dt^ Salomone  , come 

detto 


deno  abbiamo  . Nel  pruno  Atto  fi  tap- 
preiitnta  lo  ftaco  della  natura  dal  princi- 
pio del  Mondo  fino  all’  Incarnazione  , 
cioè  fino  alla  prima  Venuta  del  Figliuo- 
lo di  Dio  ; nel  fecondo  Atto  fi  rappre- 
fenta  lo  fiato  della  Natura  dalla  prima 
fino  alla  feconda  Venura  dell’  ifieuo  Fi- 
gliuolo di  Dio  : nel  terz’  Atto  fi  rappre- 
Knta  lo  fiato  della  Natura  dalla  feconda 
Venuta  fino  alla  feconda  Afeenfione  in 
Cielo  di  eflb  vittoriofo  Signore  , e in 
nini  tre  , com’  è manifefio  il  Petfonag- 
gio  principale  , è Gesù  Redentore.  Tre 
volte  fvienci  cioè,  in  nuovo  fiato  entra  , 
e fi  rimuta  la  Nanira,  e fempre  fviene  , 
e fi  timuta  per  tenerezza  , e Amore  di 


10^ 

Gesù  Figliuolo  di  Dio  . Gesù  Figliuolo 
di  Dio  è la  parte  più  bella  e delle  Figu- 
re, c delle  Profezie  antiche,  c di  tutto 
nel  Mondo  interiore  , cioè  , di  quelle 
crinure  , che  ci  rimangono  ancora  a 
fpiegarc  . A Gesù  Crifio  adunque  rivol- 
ga gli  occhi  , lo  ftudio  , c il  ^uorc  , 
chi  nelle  Lezioni  feguenti  vuol  inren- 
derc  il  più  bello  del  ‘Cantico  di  Saio- 
mone  , e delle  Profezie  , c Figure  anti- 
che ; c fe  di  tuno  vuole  approfinarfi  , 
impari  dalla  Pafiorella  a (venire,  ad  en- 
nare  in  nuova  elevazione  di  fpirito  , e 
a (leatamente  cantare  : Fnlcite  me  fiori- 
tile , flìfate  me  mdis  , qiiU  umore  ìnt- 

IMO. 
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LEZIONE  XIX 

Sopra  la  Cantica  IL 

ViU&us  meas  candì Jus  rubicmduSt  elc&HS 

tx  millilms.  Cap.  V.IO, 

Quanto  in  tutte  le  cofe  fingolari  Ha  il  Diletto 
del  Cantico  de’ Citici. 


iMarrito  aveva  il  fuo  Diletto  , 
la  già  nota  Pafiorella  de’ Can- 
tici ; per  tutto  io  cercava  la 
dolente;  ma  non  trovandolo 
in  vetun  luogo  , fi  diede  fi- 
nalmente a chiedere  aiuto  , 
e piangendo  diffe:  jidjuro  voe  f Fili*  fe- 
mfdlem  , fi  ìtneneritis  DUeflum  meum  , 
ut  mtnietU  et , 91Ì*  umore  langMo  < 5-  fi- , 
Figliuole  di  Gerulalemme  , per  le  cofe; 
vòftre  più  care  Ibccorrete  a una  mifera. 
Cerco  il  mio  Diletto , e non  lo  trovo  . 
Deh  , fc  voi  lo  trovidle  mai , per  pietà 
dite  a lui  , che  io  lo  cerco  ) che  vengo! 
meno  a ogni  paflb  ; che  rion  poflb , non  | 
poffo  più  viver  fenzadilui.  O’ iemplicet- 
ta  , e che  fiippiam  noi  chi  fia  il  ruo  Di- 
letto , rifpofeto  alleile  : QM*i'tt  efi  Dile-\ 
flw  t*u  ex  Diletto  , « folcherrim*  M*-  ! 
Iterimi  -fp.  Com’ è egli  fatto  il  tuo  Di*' 
letto  t à bellifiima  Villanella  ) qual’  è ili 


fuo  colore  l di  chi  i Figliuolo}  Chi  è il 
fuo  Padre  , che  per  efler  Padre  del  tuo 
Diletto,  Diletto  anch’  egli  efitr  ti  dee  i 
la  Villanella  rilpofe  , con  fempiicità  da 
capo  a piedi  delcrilfe  il  fuo  Diletto  ; di- 
pinfe  il  fuo  colore  , le  fue  gtiancie  , i 
iuoi  capelli , la  fua  perfona,  c tutte  quel- 
le bellezze,  che  ora  non  fanno  per  noi; 
ma  deferìvendo  tutto,  diffe  ancora  : Di- 
lethu  tneiu  t*ndidus  & mtieundiu  , eie- 
Ihu  ex  mUlihta  . Figliuole  di  Gerufale lu- 
me, il  mio  candido  , e vermiglio  Dilet- 
to , non  i un  Dileno  ordinario  , e di 
volgo;  ma  è fcelto  fra  mille;  e ponendo 
con  dialetto  proprio  della  lingua  Ebrea 
il  numero  determinato,  e finito,  di  mil- 
le, per  il  numero  indi  terminato , e infi- 
nito di  tutti  , volle  dire,  come  interpre- 
tano con  S.  Bernardo  i Commentatoti  , 
che  il  fuo  Dileno  era  ringoiare  ; era 
unico,  e pah  non  aveva  in  prerogative, 
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qualità,  e doti  nel  Mondo  : Milita  mi-  letto  è un  Fafcctto,  e un  Mazzolino  éi 
li»m  cum  Dililte  -,  & dtciei  amena  mil-  Mirra  . Che  Fafcctto,  che  Mirra  è que- 
lìtm  circa  DUeibim  } & nemo  ad  illum  . fta?  La  Mirra,  ritponde  co’  Naturaliltì  S. 
Scr.28.  fi»p.  Cant.  alle  doti  del  mio  Di-  Bernardo  : Amara,  dura,  ^fcrares , 
letto , non  v’c  chi  li  avvicini  . Così  rif-  & trihnlationem  fignilìcat  . Ser.  4J.  Canr. 
pofe  la^aftorella  ; e quanto  rifpondeflTe  E’  un  Arbufccllo  di  nivida  Corteccia,  di 
bene  Iddio  ci  afiìfte,  oeqi  incomin-  amaro  fapore,  di  foglie  fpinolé  ; edeSim- 
ccremo  a vederlo  . Gesù  Figliuolo  di  bolo  di  afflizione  -,  ma  é un  tale  Arbo- 
Dio  é un  Diletto  tutto  ringoiare  . Mol-  fcello  , cl»e  dov’  è punto  ferito , ivi  ver- 
ro di  eflo  dice  il  Cantico  di  Salomone  •,  fa  pregiate,  e faiutifere  lagrime  . Or  pcr- 
molro  dicono  i Salmi  di  David  j moltiflì-  che  il  mio  Diletto,  diceva  la  Spofa,  tut- 
mo  le  Scrimire  de’  Profeti  ; ma  perch’  to  ferito,  ratto  ftraziato  , com’è  , altro 
effe  di  Gesù  nulla  dicono  , né  poffono  non  fa  , che  verfare  a me  dalle  fue  fe- 
dire , che  Singolare  , c Unico  non  fia,  rite  Vita,  e Salute,  perciò  egli  a me  al- 
n'oi  dovendo  finalment’ entrare  nella  fpie^tro  non  è,  che  un  Fafcctto  di  Mirra,  quan- 
gazione  di  qui  fla  non  piccola  parte  di  to  più  amaro  a veilerù , tanto  più  iuuti- 
Scritnrra  interiore  , per  ifpiegarla  ordi;  ] fero  a provarfi . Qiial  Simbolo  più  efprcf- 
natamente  , la  ridurremo  tutta  a i pregi  ' fivo  , c proprio  ular  (i  poteva  , per  di- 
fiogolari  deir  Eletto  fra  mille  . Il  fingo- j chiarare  , che  il  Diletto  de’  Cantici  al- 
larifiimo  Eletto  fra  mille  ; I’  ammirabile | tri  non  eb,  citie  il  Cqpcififfo  dell'Èva^- 
Gesù  Nazzareno  , farà  il  nuovo  Tema  gelioi  FigiiuoIcdiGcruUcmmev  voi  qiA- 
delle  non  poche  Lezioni  fcguenti  , la  li  a lemplicità,  e inezie  di  Contado  ridete 
Dottrina  più  tenera  della  Scienza  de’  all’  efprcllioni  della  Pafiorclla;  anzi  quali 
Santi;  l’ Occupazione  più  gioconda  del  a pazzia,  e a fcandalo  afcrivcftegli  Amo- 
nolho  pellegrinare  alia  Cafa  della  noùra  ri  di  lei,  e la  perfeguitafte  tanto , e laper- 
Eternità  ; e in  Argomento  di  tanta  eie-  cocefte  , cW  ella  non'  ìsde^  di  dolerli 
vazione,  nel  Nome  dì  Dio,  incoimipci»'  piaogendp  : Inventrum  me  cafleder  , qui 
mo  a dir  qualche  coGt.  • _ 'circumeum  Civitàtem,  percufferum  me , dr 

Qualis  efl  Dileilus  tuus  ? A qiiefta  in-  vulneraverum  . 5,  y.  E quanto  contro  di 
terrogazione  rifponda  ciafcitno  lecondo  i effa  cruda  fùffe  Gecufalemrae , ben  lo  rc- 
fencimenti  del  proprio  cuore;  mali  con-  ferifconogli  Atridcgli Appofloli.  Magiac* 
tenti  , che  io  prima  di  rifpondere  colle  che  avete  udito,  che  il  Dilettodella  Pa- 
ftofezie,  rifponda  colla  facra  cvartgelica  dorella  deferitto dal  voftro  Salomoneco'l 
Ifloria  ; e in  nome  della  Chiefa  noùra  | Simbolo  del  Falcetto  di  Mina  ^ altri  eP 
Madre  , dica  cosi  : Figliuole  di  Gerufa-jfer  non  può,  chcGesùCrocififfoda  Voi, 
lemme.  Figliuole  della  Sinagoga  antica  , | contentatevi  ora  di  udire  ancora  , qua|j 
vedete  voi  queflo  Bambino  , che  nafee  | e quanti  di  Gesù  Crocilìffo  frano  i preg} 
in  una  Stalla;  quello  Fanciullo,  che  vive  i frngolari  , e quanto  di  lui  fiaben  detto'; 
di  lavoro  in  una  bottega;  queflo  Giova- 1 f/efZxr  ex  mUlAus  . Egli  in  primo  luo- 
ne  , che  convergi  femprc  co'  Poveri  ; go  è Fafcctto  di  Mirra;  perché  in  lui  fi 
quell’  Uomo  ferito  , quell’ Uomo  flagel-  vidde  fin  dove  arrivar  poffono  le  araarez- 
lato;  quelV  Uomo  crocififfoi  Or  fappia-  ze  umane.  Egli  fu  condannato  da  tutti  i 
te  , che  quello,  e non  altri,  c l’Eletto  ; Tribunali  di  Gerufalemme  ; egli  fo  fli- 
quella , e non  altri , é il  trafcelto  Diletto  gellato  come  vile  ; egli  fu  coronato  di 
della  Pallorella  deferitta  dal  vollro  Salo-  fpine  come  pazzo;  egli  fu  meffoin  Cr<^ 
mone  . Com’effer  può  , clic  il  Re  Salo-  ce  come  fceilerato;  e pure  quando  fri  ero- 
mone  fopraun  tal  Uomo  componeffe  un  cjfiffo  allora  appunto  il  Mondo  incomin- 
sl  celebre  Cantico;  Tant’  é,  o Filinole  ciò  a rivolgcrfra  lui,  e quandoera  tutto 
di  Gcrufatcminc  . Così  la  Pallorella  di-  coperto  di  villanie  , di  olttaggj , c d’ki- 
chiara  in  molti  luoghi,  ma  fingolormen-  làmia,  allora  appunto  fri,  cheti  fuo  No- 
te nel  primo  capo  del  fuo  Idillio  . Ella  me  incominciò  ad  effereadorato,  e Gran* 
parla  qui  de’  fuoi  Affetti , e dice  : Fa/ci-  de  . Che  cofa  è oueSa  , ò Figliuole  di 
culas  Afyrrha  DUeCbtt  meus  mihi  , inrer . Genifalemme  ? la  Pallorelladiffe,  che  per 
ntera  mea  cmmerabitMr  . 12.  Il  mio  Di- [il  Diletto  fuo  Fafcctto  di  Mirra  ardevano 

- t«tc 
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(iRte  le  Fanciulle  del  Contado  : Adotc- 
Jcmt\d€  dilexerunt  tc  . 1. 1.  e noi , per 
adenwimcnto  della  fua  Profezia  , reggia- 
mo Fanciulle  , e Giovanetti  , e Dame  -, 
e Cavalieri  , e Principi  , e Monarchi  , 
che  per  lui  h^ono  i piaceri  ; abbotto- 
no le  ricchezze,  abbandonano  il  Mondo  , 
li  abbracciano  colla  Croce,  e per  ilCro 
cifilTo  li  ritirano  in  folitudine  , e come  a 
Trionfo  corrono  al  Martirio.  Quella  non 
è certamente  una  colà  ordinaria.  Che  Id- 
dio per  i fuoi  creduti  altilTimi  Attributi  , 
per  la  Gloria  della  creduta  fua  Maellà  lia 
adorato  , e (eguito  } facilmente  s’ inten- 
de. MaCrocifilTo , e CrocifilTo  adorato, 
CrocililTo,  eCrocifìlToamato,  efeguito, 
chi  l'intende  ) Spiegate  adun<^e  voi  , ò 
Figliuole  di  Gerufalemme  il  Cantico  del 
vnilro  Salomone  ; e fe  fpiegar  nonlofa- 
pete  ; contentavi  almeno  di  udire  , e di 
credere  , che  quel  Gerà  , che  voicroci- 
liggelle  , è unCrocifìiro  tanto  ammirabi- 
le , che  $à  elTere  il  Diletto  de’ Cantici  an- 
ciora in  Crocei  perche  il  fuo  primo  fingo- 
larillkno  pregio  c dicITcrcrocifiiro;  e pur 
di  elTcre  amàbile,  di  elTere  amabilillimo, 
e pur  di  elfere  il  decantato  Fafeeno  di 
Mura  ; impcrcioch’  egli  folo  è quell’ 
EUEhu  ex  milliiiu,  quell’ Unico,  (ìngo- 
iarìflìmo  Diletto,  di  cui  s’  avveran  del 
pari  quelli  due  incomparabili  Ellremi  : 
JdMt  , e Crecipfft  aderMo . Non 

poco  dice  chi  dice  ; Iddio  Crocififfo  ; ma 
non  dice  meno  , chi  dice  : Croc^ffoado- 
retto  ; e tutto  dice  inileme  , chi  dice  il 
Falcetto  di  Mitra,  e il  Diletto de'Cantici . 
O'  beata  Pallorella  inculca  pure  alle  Figli- 
uole di  Gerufalemme,  c rimprovera  loro, 
che  conofeer  non  fapellero  nel  predetto 
Falcetto  di  Mirra  un  tanto  Diletto. 

Paffìam’  ora  al  fecondo  pregio  , non 
men  fìngolarc  del  primo  ; e per  farci  con 
elio  llrada  alle  Profezie  , torniamo  alla 
lolita  interrogazione:  Qu/tl^  tfi  Dilelhs 
tuia  ì Figliuole  di  Gerulalemme , voi  di- 
mandate alla  Pallorella  , qual  lia  il  fuo 
Diletto  } e io  vi  rifpondo,  che  fe  volete 
conofeer  bene  quello  Diletto  , dimandar 
dovete,  non  quale  lia  il  Diletto,  maqm- 
le  ha  la  Pallorella  ; perchè  quella  piu  , 
che  altra  cola } fecondo  le  Profezie,  icuo- 
pte  la  qiulicà  di  quello  . GiacOb  Patriar- 
ca , e Capo  dell’  amico  Popolo  d’Ifdrae- 
Ic,  benedicendo,  prima  di  modre,  i do- 


dici fuoi  Fig  Kui'i  , e a tutti  prediando 
gli  avvenimenti  futuri,  e la  riufciia delta 
fua  Pollerità,  arrivato  a Giuda,  a lui  fe- 
ce la  memoranda  Profezia  di  quel  gran 
Difcendente,  che  nato  farebbe  al  aadere 
del  Regno  di  Giuda;  e dopoché  dique- 
Ilo  dette  aveva  quelle  cole,  che  riferite 
furon  da  noi  nel  GencC  , aggiunfe  : £r 
àfe  erit  eMeOotio  gerttium  . Gen.  49.  io. 
E quefto  Difcendente,  che  io  ti  predico. 
òGiuda,  ule  farà,  che  farà  l’ Efpettazio- 
ne  di  tutte  le  Genti  , perchè,  come  ag- 
giunfe poco  dopo,  egli  farà  : DefieUrmm 
Coli'uttn  tuernornm.  ib.  z6.  il  DcGderio  . 
e l’Amore  de’Colli  eterni , cioè,  di  tut- 
ti i Secoli . Così  profetò  .Giacob  . Or  fe 
queAa  Profezia  fpiegar  lì  doveflcin  Dram- 
ma , e rapprefentar  li  volelTero  mtte  le 
Genti,  tutti  i Popoli  in  Atto  di  Defide- 
rio  , c di  Efpettazione , e di  tal’  Efpetta- 
zìone  , che  altri  in  uno  , altri  in  altro 
linguaggio , e volto , tutti  dicelTero  : Q|um- 
do  viene,  quando  arriva que' l’Uno,  che 
afpettiamo:-  perciò  , dico,  rapprefeotare, 
che  far  fi  dovrebbe  in  Idillio  j I Poeti  in 
fimili.occafioni  formano  Perfònaggi  idea- 
li, e introducendo  , per  cagion  di  cfem- 
pio  , Pallade  in  ifeena,  intendono  rappte- 
fentare  in  ella  il  Genio  , I’  Indole , e il 
coAume  di  tutti  i Letterati;  introducen- 
do Mane , parlar  lo  fanno  , come  parle- 
rebbero tutti  gli  Uomini  d’  Armi;  e per 
far  parlare  in  un  fol  Perfonaggio  tutte  le 
Fanciulle  d’onote,  fan  parlare  la  fola  Dia- 
na favolofa.  Ma  Salomone,  che  non  era 
folamence  Poeta,  ma  craFilofofo,  e Pro- 
feta, benfapendo,  che  quel,  eh’  è com- 
mune  a tutti  i particolari,  è proprio  dell' 
Univcrfale;  e quel  , che  compete  a cia- 
feun  Individuo  in  concreto,  è pcoprio  del- 
la Nnura  in  a Aratto,  non  formò  nel  fuo 
Cantico  un  Perfonaggio  ideale  , c favo- 
lofo  nò,  formò  di  tutte  le  Genti  predette  da 
Giacob  un  aArano  univcrfale  fotto  nome 
di  PaAorella  ; una  PaAorella  introdnflc  a 
parlare  della  comun’ Elpecpazione  di  tutto 
il  Genere  umano  ; e perciò  , fe  voi  , ò 
Figliuole  di  Gerufalemme  efaminate  be- 
ne il  Cantico  del  volito  Salomone  ; fc  con- 
fiderate  quel,  che  da  lui  A dice  della  Pa- 
Aorella , cioè , di  elTer  Figliuola  di  rea  Ma- 
dre, di  edere  Aata  dal  reato  materno  libe- 
rata fotto  un  Albero  di  fventura,  c.  8.0.5. 
di  edere  Aau  denigrata  dal  Sole  , cioè  , 
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da  reati  perfonalid:'!  vivere  inTtrra.di' 
eflerc  (tata  battuta  da’Tiitlmoli  della  Ma- 
dre comune,  cioè,  da' peccati,  che  Figli- 
uoli fono  delia  colpa  originale,  combinan- 
do, dfco,  tutto , troverete  fenza  fallo,  la 
Paltorella  della  Cantica,  non  e(Tcre  nè  la  Fi- 
gliuola di  Faraone  , nè  una  Fanciulla  fa- 
volofa , ma  cflfct  la  Natura  umana , che  fot- 
te nome  di  Paftorella  rapprefenta  la  Pro- 
fezia di  Giacob , ed  altre  Profezie  và  ag- 
giungendo. ^cfta,  petfe  tozza,  per  fe 
idiota,  eper antico  peccato  deforme,  ma 
por  Grazia,  ad  alte  Speranze  follevata,  è 
quella  ; che  fofpirò  a quello  Giovane  cro- 
cifilTo  prima,  eh’  egli  nafcelTe  . Qjiefta  è 
quella,  che  per  tutta  l’antichità  del  vem- 
fto  Mondo  fofpirando  cantò  : O/cuìttHrme 
ófculo  orU  fu'u.  Venga,  ò venga  una  vol- 
ta quello,  che  folo  può  liberarmi  dalle  la- 
grime, in  cui  vivo,  c dalla  catena  a cui 
fon  legata.  Vcngafinalmentequello,  che 
hapromeffo  di  volermi  fpofore  prima  coll’ 
unione  Ipodntica;  e poi  morendo  in  Cro- 
ce colla  Grazia  della  mia  Rigenerazio- 
ne, e della  Participazione  divina  : ¥»• 
fcicuius  A^rhéi  , DiUHus  mtuj  mihi  . 
Egli  è un  Falcetto  di  Mirra,  che  per  ù- 
narmi  da  tanti  mali  : Ltvahit  in  vino 
fiolam  Jium  i & in  fanguin*  Vv*  faUinm 
/num.  Gen.49.  II.  Nel  fangue  delle  prc- 
ziofe  (ue  Vene  laverà  la  Stola  della  mia 
maccluata  Innocenza  , e per  mondarmi 
tutta  da' miei  peccati,  moiTà  Crocififlo  ; 
ma  per  quello  ideilo  : Jnter  ubera  mea 
commorebitur  . Il  Crocififfo  farà  l’  orna- 
mento del  mio  petto  , l’Amore  del  mio 
feno,  e il  Diletto  del  mio  cuore.  La  Pa- 
dorella  adunque  de’C-<ntici  altro  non  è, 
che  la  Natura  umana  ; e il  CrocifilTo  è 
quello  , al  quale  la  Natura  umana  , pri- 
ma eh’  egli  nafeede  , per  quattro  mila  c 
più  anni  , fofpirò  ogn’  or  , che  folpirò 
de’propr)  mali  ; e perchè  nella  Natura 
umana  tra  interedata  tutta  la  Natura 
creata,  al  Crocifìdo  per  quattro  milla  e 
più  anni  fii  rivolto  il  Mondo  tutto  ; e 
wttc  le  cole  create  fin  da’  giorni  di  A- 
damo  , eoa  voti  , fe  non  cfpredi  , in- 
terpretativi almeno  , altro  non  fecero  , 
che  afpcttarc  il  Crocifido  , e andar  ta- 
citamente ripetendo  Rorate  Coeli  de/u- 
fer  , & Nubet  fluant Jufium  , aperiatur 
.Tetra  , & itrminet  Salvatorem  . If.  48. 
Cy  Cieli , o Terra  , ò Dio  , quando 


' viene,  quandf>arriva,  chi  faccia  ogni 
fa  rifiorire  ? Figliuole  di  Gerufalem  , fc 
pur  credete  alle  vodre  Profezie,  che  dite 
ora  del  Diletto  de’  Cantici , dell’  Eletto 
fra  mille  ? Conofeete  ancor  quello  , che 
Voi  pontde  in  Croce  ? Egli  prima  Ji  n»- 
feere  fu  afpcttato  dalla  Pàdorella,  ci  è , 
da  tutta  la  Nanna  umana,  perchè  da  ef- 
fe, tolta  di  catena,  doveva  edere  fpofa- 
ta,  fii  afpettato  da  tutta  la  Natura  corpo- 
rea , perchè  di  ede  , quafi  di  nuovo  So- 
le, doveva  adornarli,  fii  afpettato  da  tut- 
ta la  Natura  fpirituale  , e angelica,  per- 
chè fecondo  la  più  probabile  fentenza  . 
egli  ad  eda  meritar  doveva  quella  Gra- 
zia anticipata  , eh’  ebbe  ; fu  afpettato 
da’  Vivi , che  da  lui  imparar  dovevano  a 
morire  ; fit  afpettato  da’  morti  , che  da 
lui  imparar  dovevano  a riforgcrc  j fu  af- 
pcttato dal  Cielo,  che  da  lui  eder  dove- 
va aperto  ; fu  afpcttato  dall'  Inferno , che 
da  lui  doveva  eder  ferrato  ; fu  afpettato 
da  tutto  il  Mondo,  perchè  tutto  in  lui  ri- 
novcHarfi  doveva;  fu  afpettato  da  tutti  i 
Secoli  , perch’  egli  era  il  Defidcrio  de’ 
Colli  eterni.  Cofa  sì  fatta.  Figliuolo  tan- 
to da  tutto  l’ Univerfo  afpcttato , io  non 
trovo  nè  in  facra,  nc  in  profana  Illoria  . 
E perciò  , fe  una  si  lunga  , si  grand’  ef- 
pettazione  non  fu  , non  è , nò  farà  mai 
comune  ad  altra  cofa  creata,  dite  voi,  ò 
Figliuole  dell’  abbandonata  Gerufalem- 
me,  c voi  ò Figliuole  dell’empia  Babilo- 
nia , che  afpetrate  ancora , e pur  non  (à- 
pete  ciò  , che  afpetrate  , dite  ciò  , che 
volete  del  nollro  Diletto,  che  iodaque- 
(lo  pado  già  avendo  a ballanza,  non  più 
a Voi  nò,  ma  ad  altre  Figliuole  più  felici 
efclamerò  con  tenerezza  : Figliuole  della 
Cliiefa  , Paftorclle  nel  Battefimo  vollro 
tutte  Ipafatc  , mirate  fpedo  il  vollro' di- 
letto Crocifido  ; ma  ognor,  che  lo  mira- 
te , dite  a lui:  Signor  Diimo,  Voi  liete 
molto  ferito;  Voi  fute  molto  umiliato  ; 
e chi  di Voifuiraipiù  pereodoJ  Ma  Voi 
fra  cotellc  vodre  ferite  avete  un  vanto 
tutto  vodto , avete  un  pregio  tutto  fingo- 
lare,  tutt’  unico,  che  da  ogni  altro  in  Cie- 
lo, e in  Terra  vi  didingue  ; ed  è , che 
Voi  Crocifido  liete  quello  , a coi  mirò 
fempre  l’ efpettazione  di  tutto  il  Mondo  ; 
perchè  il  Mondo  rutto  da  coteda  vodra 
Croce  duridìma  dipende  ; e Voi  ancor 
Crocifìdo  Bete  l’Amore,  fiere  il  Diletto  , 
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fitte  il  Defiderio  de' Colli  eterni.  O'  Di* 
letto  CrocifiiTo:  T njttpu:  Fate,  che  io 
venga  a Voi , a cui  rofpiiarono  tutti  i 
Secoli  antichi. 

Ma  l’Erpeiiazione,  e il  Defiderio  de’ 
Colli  eterni  non  finì  nella  Nafcita,  o nel- 
la Morte deH’afpettato  Diletto.  In  Morte 
ogni  Erpettazione , ogni  Defiderio  finifee  . 
Ma  il  Defiderio,  e l’Efpettazione  del  Di- 
letto dura  ancora  *,  e dopo  la  Tua  Morte 
più  vivacemente  fi  riaccende.  Dopo  tren- 
tacte  anni  di  converfiizione  cogli  Uomi- 
ni, mori  egli  in  Croce,  vifitò  l’Inferno  , 
fall  in  Ciclo  , e fparì  dalla  Terra  . Ma 
dopo  , eh’  egli  dilparve , che  fa  la  Natu- 
ra; c il  Mondo  che  fa?  Il  precitato  Gia- 
cob  nel  precitato  luogo  della  liia  Profe- 
zia, nel  benedire  Dan  fettimofuo  Figliuo- 
lo , a lui , che  come  fettimo  la  fettima , e 
ultima  età  del  Mondo  prefigurava  , pre- 
dicendo un  Figliuolo  d' iniquità  , che  fi 
crede  effer  1’  Anticrifio  , il  fanto  Vec- 
chio, quali  apredizionedi  fpavento,  die- 
de in  una  fubira  efclamazione  , e dilTe  : 
StUutare  tuum  expeSiube  , Damine  . Gen. 
ifp.  i8.  O'  Signore , a tante  rovine  , die 
preveggo , io  altro  far  non  pofiò , che  af- 
pettare  la  Venuta  del  vofiro  Salutare  , 
cioè  , del  nofiro  Salvatore  . Ed  ecco  fo- 
pra  il  Diletto  della  Pafiorclla  una  nuova 
Efpcttazione , nè  quella  nuova  Efpetrazio- 
nc  cader  può  fopra  la  Nafcita,  cioè,  fo- 
pra  la  prima  Venuta  del  Diletto}  perchè 
la  prima  Venuta  feguì  nella  pienezza  de* 
Tempi}  e Giacob  parla  degli  ultimi  gior- 
ni-, nè  dir  fi  può,  che  quefia  fia  Efpctta- 
zione di  un  foto  p.-u:ticolarc;  perchè  ciò  , 
che  fi  dice  in  Profezia  , interpretativa- 
mente fi  dice  dell’  Univcrfale  in  quell’ 
uno  rapprefentato  ; quando  la  Profezia 
non  è (òpra  Perfone  particolari  , ma  fo- 
pra lo  fi.ito  comune  di  tutti.  Giob  nelle 
lue  afflizioni  confolandofi  colla  fperanza 
del  futuro  , dice  : Scio  qu'od  Rcdemftor 
mtiu  vivit  ; ór  in  novijfmo  die  de  T err*  \ 
furrecluruj  fum  ; & ntr/ttm  circumdahor 
felle  mea  ; & in  eterne  mete  videbo  Detm  \ 
Siilytutrem  meum  . ip.  ij.  Io  fono  per- 
eollo , io  fono  piagato  -,  ma  io  sò  , che 
riforger  devo  da  morte}  e in  quella  mia 
Carne  , in  quello  mio  Corpo  ifteflb  , e 
con  quefi*  occhi  lagrimofi,  vedrò,  quan- 
do che  fia  , Qpello  , che  mi  liberi  da 
tutti  i miei  dolori  . £d  ecco  un  nuovo 
Lez^  del  P.  Zucconi  T omo  IF. 


Defiderio  fopra  il  Diletto  della  Terra 
fpatito  . Balaam  dal  Monte  Fagor  veden- 
do ndia  pianura  attendato  Ifdraele  , non 
potendo  rattenere  quello  fpirito  , che  fo- 
pra di  lui  fcefe  in  quell’  ora,  efclaraò  : 
O’  quanto  fon  belle  le  Tende  d'Ifdraele  '. 
O' quale  Stella,  ò qual  Figliuolo  , ò qual 
Re  nafeerà  di  Giacob  : Pìdebo  eum , /ed 
non  modo  } intuebor  eum  , fed  non  prof  è . 
Num.  24.  17.  Io  lo  vedrò  ^ma  non  ora 
in  quella  gioventù  di  Mondo  ; lo  mire- 
rò} ma  ò quanto  fon  lontano  ancora  da 
quel  giorno,  in  cui  egli  verrà  a dar  fine 
al  corfo  del  tempo  , e delle  cofe  morta- 
li ! Ed  ecco  di  nuovo  il  Mondo  incefo  , 
e rivolto  all'arrivo  delio  Spnfo  de’ Can- 
tici . Anna  ProfccelTa  al  fine  del  fuo  Can- 
tico fpiegato  di  fopra,  da  fuoi  giorni  , 
con  Albica  elevazione  di  fpirito  , pacan- 
do a i giorni  ultimi  del  Mondo  , piena 
di  Fuoco  celclle  , così  poetizza  : Domi- 
num  formidabunt  tuh/erfttrii  ejus  , & fu- 
fer  if/01  in  Coelit  tonabit  ; Domims  judo- 
cubie  jìnes  Terre  -,  & detbit  Anperium  Re- 
gi fuo  ; & fublimubit  Comu  Chr^i  fui  . 
i.Reg. I. IO.  Verrà  Tempo,  in  cui  Iddio 
farà  fpavento  a tutti  i fuoi  Inimici;  ver- 
rà giorno  , in  cui  tutto  il  Mondo  farà 
I giudicato  ; e il  Comando  , c l’ lume  rio 
di  quel  Giorno  orrendo  , e de’  Secoli 
eterni  dato  farà  a Quello  , a cut  dalla 
Aia  Spofa  Ai  detto  : Oleum  effufum  nomen 
tuum:  lituo  nome,  ò Diletto,  altro  non 
fuona  , che  Unzione  , e Crifraa  ; e per- 
ciò noi  tutte  Curremus  in  odorem  unguen- 
forum  tuorum.  Cant.  i.  2.  correremo  die- 
tro l’odore  del  nollro  Grillo  , di  cui  la 
Virtù  farà  fopra  ogni  Potenza  efaltata  . 
Ed  ecco  nuovo  moto  , nuovo  corfo  di 
Secoli  alla  nuova  precantata  Comparfa 
dell’  inclito  Diletto  . Finalmente  , pcc 
non  citar  oggi  nitci  i Profeti  , de’  quali 
appena  v’  è , chi  di  ciò  non  dica  qual- 
che cofa  } gli  Appolloli  ancor  cllì  Profe- 
ti, e che  udito  avcv.mo  1’  ifiefib  Grillo 
parlar  molte  volte  di  quella  Aia  nuova 
Venuta  , di  quello  nuovo  fuo  Regno , 
altro  non  fanno  nelle  loro  EpiUole  , 
che  ragionare  di  tale  Speranza,  e a que- 
llo nuòvo  Defiderio  far  rivoltare  tutto 
il  Mondo.  Onde  San  Paolo  fcrivendo  a’ 
Filìppefi  , così  in  fé  rawrefenta  il  co- 
mun  Defiderio  della  Spola  de’  Cantici  : 
Sulvtttorem  exfelìtimas  Dominum  nofirum 
H Jc/nns 
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Jr/um  Chrifitm  , rejvrwAbit  cerfut  Stmir  , Htnnon  , de  cubUìhu  LeMum , 
humilUntis  ntfir*  eonfifuTAtum  Ccrfari  de  memihiu  Pardemm  . Cam.  4.  8.  Vie- 
clsritetis  fh*  , fecundum  efer/aiompt  , ni  , ò mia  Schiava  , dame  compratacon 
etUm  fejfir  fnhjicere  ftbi  emnid  . 3,  tanto  (angue  i vieni  , ò mia  Villanella  , 
31.  Noi  afpettiamo  Gesti  Crifto  noRro  da  me  iftruin  con  tanti  lumi  ; vieni  , ò 
Salvatote  , il  quale  come  nella  prima  mia  Diletta  , da  me  fpofara  con  tanto 
venuta  , fece  la  Redenzione  de'r  ani-  Amore  ; vieni  da  quanto  Monti,  che  a ' 
me  , cosi  nella  feconda  farà  la  Riforma  tutti  i Venti  cingono  Genifalemme  , 
ancor  de'noftri  Corpi  , con  quella  Vit-  cioè  , dalle  quattro  pani  della  Terra  , 
tù  , e Forza  colla  qual’  egli  al  fuo  Re-  dalle  quali  colla  mia  Graziati  ho  raccol- 
gno  fottometterà  nini  i Regni , e tino-  ta  , e in  elevazione  di  fpirito  , e in  ef- 
verà  ogni  cofa  , Sicché  il  Mondo  e avan-  pcttazione  di  me  ti  ho  lafciata  ; vieni 
ti  , che  il  piletto  nafcefTe  , e dopo  eh*  dalle  Tane  de’ Leoni,  c de*  Pardi,  cioè, 
egli  morì  in  Croce  , hi  tempre  , ed  è vieni  dalle  batraglie  della  rea  tiu  nafei- 
tuttora  in  attenzione  , e in  elpettazione  ta  , dalle  banaglie  delle  tue  inclinazio- 
di  lui  ; avanci  , per  conofcerlo  nella  fua  ni  , dalle  battaglie  del  Mondo  , e dell* 
Umiliazione  , dopo  , per  conofcerlo  pel-  Inferno,  di  cui  io  colla  mia  Vinti  ti  ho 
la  tua  Grandezza  , ed  egli  , come  nella  reta  Vincitrice-,  vieni  adunque  al  Trion- 
prima  , cosi  nella  fua  feconda  Venuta  , fo  , al  Talamo  , alla  Corona  , che  io  ti 
opererà  da  fuo  pari  , non  in  quello  , o ho  preparata.  Vieni,  ò Diletta  , vieni  . 
in  quell*  altro  Regno  , ma  fopra  ntna  la  O’  Gesù  Crocihflb  , che  grandezza  , 
Natura  ; e fe  nella  prima  comparve  in  che  immenfità  di  cofe  afpettar  ci  fate  da 
abito  di  Povero  , nella  feconda  compari  corefie  voftrc  ferite!  E qual  Trono com- 
rà  in  abito  di  Re  univcrfale  ; fe  nella  parar  R può  a cotefia  voRradeformifTìma 
prima  riformò  >1  Mondo  , nella  feconda  Croce  , da  cui  tutto  il  Mondo  èfofpefoi 
ne  farà  il  Giudizio  -,  fe  nella  prima  vin-  e lenza  di  cui  l’antico,  e il  nuovo  Mon- 
fe  il  Peccato  , nella  feconda  vincerà  la  do  altro  non  farebbe,  che  un  Mondo  di 
Morte  ; fe  finalmente  nella  prima  fposò  mifere,  cdìfperate  Creature.'  Confiderà  , 
la  Paflorella  , nella  feconda  feco  la  con-  medita  quelli  pregi  fingolariflìmi  del  tuo 
durrà  al  Talamo  , c con  iflupore  di  nit-  Diletto,  b Spofa  Pellegrina;  e inefpetta- 
ta  la  Natura  dirallc  ; Ferii  de  Lib/tit»  zione  di  cole  sì  grandi  conforta  Tamarez- 
Sfonf*  f»ea  , veni  de  Ubane  , veni  ; co-  za  del  mo  pellegrinare  al  Talamo,  ralla 
rtUMperis  de  cafitt  bimana  , de  vertice  Corona  dell’incomparabile  tuo  Spofo. 
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l'  :'  Sopra  la  Cantica  ni. 

efi  DileSlui  tum  tx  Ditelo  , ò pttkherrima 

, , , MulUrumi  Cant.  cap.y.  n.9< 

• I 1 

Colle  Profezie  fi  'dà  nuova  Riftofta  alla  Suddetta  Intert^azìone  , 
c da  ciò  lì  deduce  un  àlito  Pregio  fingolarilTimo  del  Diletto. 


Lia  giocondidima  interrogi- 
ziont  dèlie  Figlitìole  di  Ge- 
fofalemme  i gii  noi  rifpon- 
dcthmó  di  (òpra  < nè  la  no- 
ftra  riipofta  fil  si  dozzinale  j 
É tritai  che  in  vigerfe  di  ella 
le  Figliuole  di  Gerufalcmme  mirar  non 
debbano  il  Ctocififfo  , c dir  con  iftupc»' 
rei  Éd  è pur  veroj  che  quello  Giovane 
sì  crudelmente  trattato  * fia  il  Defiderio 
de’Colli  eternit  Che cjueft* Uomo  Croci- 
fiffd  fia  l'iricliftì  Spofa  de’ Cantici?  Tan* 
t’ Ci  ò Figliuole  i tane  è j per  quello  ap- 
punto è l’Eletto , è il  Singolare  fra  mil- 
le i e per  fua  più  bella  flngolarità  fi  com- 
piace di  effet  <1  Diletto  de’Cantici  ànco- 
ra in  Croce.  Cosi  rifpondemriiodifopra. 
Ma  perchè  quella  è una  interrogazione  i 
a cui  cento  e mille  rilpofte  dar  fi  potreb^ 
bero  una  pii'i  maravijgliofa  dell’alaa,  noi 
per  rilpondere  qualche  altra  cqfa  i e per 
ifpiegarc  iniicme  quelle  ProfcziCi  che  pu- 
re fpiegare  fi  devono  i oggi  incommee- 
reitlo  a far  del  Diletto  la  Relazione  . 
Già  di  lui  riferimmo  ciò  , che  v’  era  d’ 
Ifiorico  nell’  Evangelio  j ma  perch  egli 
è tanfo  (ingoiare  i che  fe  di  altri  foggetti 
fi  fcrivc  l’flloria  , di  lui  è feruta  ancora 
la  Profezia  ; e fc  di  altri  dopo  morte  fi 
fcrive  l’ Illoria , per  ravvivar  la  memoria 
del  paffato,  di  lui  avanti  laNalcitaéfcnt- 
ta  la  Profezia,  per  eccitare  il  Defideno_, 
e r Efpettazion  del  futuro;  noi  perravvi- 
vare  in  uno  c la  Memoria , c il  Delìde- 
rio  di  lui,  anderem  fpelTc  volte  dicendo; 
Ecco  , ò Figliuole  di  Gerufalcmme  , ec- 
co del  Diletto  l’ moria  tinta  defaitta  nel- 
la Profezia , ecco  la  Profezia  tutta  ritro- 
vata nell’  Illoria-;  ecco  f Eletto  fra  mille 
non  meno  per  Profezia  , clic  per  Illoria 


(ingoi arillìmo , Quella  fingolarità  del  Di- 
letto farà  la  rirpolta  delia' vollra  interro- 
gazione 4 c il  Tema  deUa  Lezione  pre- 
fentc;  e incominciamo. 

Molti  furono  i Profeti  « tutti  fcrifliero 
diverlatnentc ; e altri  di  altre  cofe  vatici- 
narono/ ma  chi  più,  chi  meno,  tutti  pro- 
fetarono qualche cofa  del  Diletto  de’Can- 
tici • Nè  ciò  è maraviglia  ; perchè  non 
avendo  Iddio  da  fare  Rivelazione  più  ftu- 
penda  di  quella  , di  quella  fin  da’  primi 
giorni  delle  cofe  Create  incominciò  a par- 
lare Colle  Figure,  altre  volte  da  noi  Ipie- 
gaf e 1 e fullegnenremencc  colle  Profezie  ; 
e perchè  de’  Perfonaggi  di  gran  qualità 
nulla  è , che  non  fia  norabilc,  che  cofa 
fu,  che  del  Diletto  de’ Cantici  nonfacef- 
fe Iddio  moltiSecoIi  prima  fapetc,  e nel- 
la fua  Scrittura  non  ne  volelTc  anticipata- 
mente la  Profezia,  non  generale , c con- 
fiifa,  come  quella,  che  abbiamo  riferita  di 
fopra  1 ma  si  efatea  , c minuta  , che  an- 
dar poteCTe  del  pari  con  qualunque  più 
minuta  Illoria!  None  quella  cofa  comu- 
ne ad  altri  nella  divina  Scrictura;  e per- 
ciò come  cofa  fingolarilfima  del  Diletto  , 
hò  giudicato  di  riferirla  cosi . Chi  fcrive 
moria  di  qualche  legnalato  foggecto,  in- 
comincia per  ordinario  dalla  Stirpe  , dal- 
la Famiglia,  e dalla  Patria  del  fiioPerfo- 
naggio;  e poi  di  mano  iamano  riferifee 
tutto  ciò,  che  appartiene  a Inidinotizia 
illoiica.  Or  come  incominciala  Profezia 
del  Diletto  ? Compito  aveva  Abramo  il 
memorando  Sagrifizio  d’ Ifac , quando  dall’ 
alto  udì  le  parole  : Per  memet{f/nm fura- 
vi , dicit  Domimu.  Abramo  , lo  che  Id- 
dio fono,  per  rEITt-r  mio  divino  ho  giu- 
rato , che  di  te  farò  nafeere  un  Figliuo- 
lo : Et  bentdictntHr  in  /emine  tuo  omnet 
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Ctnut  Ttrr*  . Gen.ii.  i8.  e in  cÉfc  fa-  gml  Fami^a  adui^'e  farà*.ir  prome®» 
xan  da  tne  benedette,  e k»  Graxja runef-  uilatto  de’jCantiiiJ^  iàntdknfcti  I J 
fe  tunele  Gentidella  Terra.  Gran  Rive-  prenominato  Giacob  vicino  anione  bene- 
iaztone,  granPromeffa,  gran  Figliuolo  è dicendo  Gii^  filo  quarto  Figliuolo,  e a 
quefto  , che  a te  lì  promette  ) ò Abiti-  -Uii  fredttlctMÓ-tutte  quelle  cofe,  che  ab- 
mo  , e fé  io  quantunque  da  te  si  Ionia-  biamo  riferite  altrove,  fra  le  altre  gli  pre- 
no, per  lui  poOò  èlTer  riinclTo  in  Grazia  dille  ancoc.ì^Ra^Jj^i^,  xcf/. 

da  Dio  ; ò il  gran  Diletto  de’  Cantici  ; lii  Pdtrit  tui,  Gc.n,  8.  Giuda  mio  Fi- 
eli’ egli  farà!  Ma  andiamo  avanti.  Vfdi-  glio,  a eìé  grùi  cofe  li  preparano  in  Cie- 
co era  Ifac  dalla  Terra  di  Ebron,  e pelle-  lo:  i tuoi  Fratelli  a te  piegheranno  il  gi- 
grinando,  come  aliorafi  coftumava  dal-  nocchio  ; m remerai  in  Ifdraele nc  il 
la  CittàdiDio,  era  arrivato  ih  Paleftina,  tuo  Regnoverrà  meno,  fenon  allorché  : 
quando  Iddio  a lui  parlando  dille  ! Con-  VenUt,  qiU-mitteniut ibi.  nafra  nella 
fonati  nel  tuo  pell«rinare  , ò Ifac  , e tua  Cafa  quello,  che  venir  dee  già  molte 
Tappi,  che  di  te  nel  rao  giorno  nafeerà  un  volte  prometio , e che  del  tuo  Regno  tetti- 
Figlinolo  già  promello  ad  Abramo  tuo  Pa-  potale  faccia  un  Regno  tempi  temo;  evoi 
dre  , e in  cOb  : Btnediccntur  eimtj  Gtn-  tutti,  ò mici  Figliuoli , che  allìllete  alla 
ttt  Ttrr*.  Gen.  ad.  ^ da  me  liberati  la-  motte  di  vollro  F^re,  rcgillrate  in  Serie- 
ranno  dalla  lor*  originale  maledizione  tura  le  mie  parole,  e fatele  lapere  a'Po- 
tutri  i PmoIì  della  Terra  . Io  non  sò  , Aeri,  perchè  quel  Difccndentc  reale,  che 
che  diceUe  Ifac  a si  magnifiche  parole  j io  predico  a Giuda  Jgft  tri*  exPeflatu 
sòbene,  che  fc  per  il  promelTo  Figliuolo  Gmùtm;  «li  , e non  altri  làrà  rEfperta- 
farà  ribenedetto  tutto  il  Mondo  già  con-  zionc  de’  Regni,  de’Popoli,  e dclMon- 
dannato,  egli  noti  foloEfpectazione,  ma  do  curro  ; egli,  c non  altri  farà:  Dijidt- 
Speranza  ancora  di  tutte  le  Genti  dev’  Atriìcm  Ccllùm  tterntruwi . ibi.  26.  Il  Dc- 
euere  appellato . Pellegrinando  dalla  Pa-  fiderio  di  tutti  i Secoli . Non  è poco  di- 
lefiina  in  Caldea,  era  arrivato  Giacobai-  ftinta  Quella  Profezia  , e le  Figlinole  di 
la  Terra  di  Luza  , quando  apparendogli  Gerufaiem  da  ella  polTon  rilptmdere  alla 
Iddio  dalla  fommità  della  celebre  Scala  loro  interrogazione  , die  il  Diletto  de’ 
in  Maefià , gli  dille  . Eitjnm  D»n.inus  Cantici  non  folo  è lldraclita , ma  è an- 
Dtut  Ahriàmm Putrit  tui,  & DttuJfAM.  cora  Figliuolo  reale,  della  real  Tribù  di 

10  tono  il  Dio  di  Abramo,  cdTfac  tuoi  Giuda.  Ma  perchè  nella  reai  Tribù  di 
Padri i e come  ad  elfi,  così  a te  promee-  Giuda  vi  eran  molte  Famiglie  , per  non 
to,  che  di  te  dopo  Secoli  molti  nafeerà  lafciar  tal  notizia  in  confrifo,  lo  fpirìto  di 
un  Figliuolo;  e in  elio  BenedictntMr  vm-  Profezia  parlò  per  Ifaja  , e dilTe  : Egrt- 
nuTriinis  Ttrr*.  Gcn.  28.  14.  dalla  mia  iUt*T  Firg*  dt  r*dict  JtJft  ; & Flts  de 
antica  fentenza  di  dannazione  afioluto  fa-  r*diet  tjus  r^ctndtt  , & rtquie/ctt  {uftr 
rà  tutto  il  Mondo,  nè  Gente  noverale  , tnm  SpiritMs  Dtmmi , Sfìritu*  S-^ie»- 
Nazione,  oPopolo,  che  p«' Virtù  di  que-  ti*  , & BntlUHut  . 11.  1.  dalla  r^ice 
Ho  tuo  Difccndentc  non  pofia  piacermi , di  jeffe  ufeirà  una  Verga,  cioè,  una  Vcr- 
e da  me  riportar  Benedizione  . O"  fanti  einella  , da  cni  germoglierà  un  Fiore  , 
Patriarchi  Abramo , Ifac,  e Giacob,  gran  fopra  del  quale  npofeià  lo  Spiritodei  Si- 
Rivclazioni,  gran  Promelfe  a Voi  fi  fan-  gnore,  e coll’  Unzione  inrenore  de’ fnoi 
no  ! e quella  Profezia  ere  volte  replicata  doni  rcndcrallo  fra  nini  iRe,  Crilki  per 
nella Scriciura  ben  dichiara,  che  ciafeuna  j antonomafia  ; e affinchè  quella  notnia 
delle  tre  divine  Perfone  aveva  dell’  ince-  foflie  più  fpecificata  , lo  ftcflb  Spirito  di 
reffe  nel  promeflTo  Diletto  de’ Cantici;  ma  Profezia,  fra  gli  altri  molti  Ptoièd,  dilfe 
da  tale  replicata  Profezia  noi  di  notizia  per  Geremia  : Eett  dit*  vtniunt , Ò*  re- 
illorica  altro  non  abbiamo , fe  non  che  g»4Mr  Btx  , & fufeit*^  D*vid  Gtrmt» 

11  Diletto  fiato  farebbe  Ifdraelica,  e della  jufltmt  & rtg»*li*  Bex.  & fafien*  trit  , 
Difeendenza  di  Abramo  ; c ciò  non  ba-  & f*titt  j*dicmm , & fuftiti**»  m Ttrr*  . 
ila  ali’  moria  , la  quale  oltre  la  Stupc  , 2^.5.  PalTano  glianni,  e fi  .iwicina  quei 
c la  Nazione,  dee  riferire  ancorapiùroi;  Giorno,  in  cui  &rò  fpiuitarc  il  promefio 
nutamente  la  Famigliar,  c la  Cani . Di  Germoglio  di  David;  ed  egli  £urà  Re,  ma 

dà 
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di  Regno  in  Sapienza  , e Giullizia  fon-  Giordano  fara  unto  , e con  vocccfpreflfa 
dato  -,  ed  ecco  la  Difccndenza  , ecco  la  dello  Spirito  divino  farà  dichiarato  Cri-  , 
Tribù , ecco  la  Famiglia  , ecco  la  Cafa  fto  del  Signore;  con  tutto  quell’  altro  , 
del  Diletto  . Figliuole  di  Gerufalem  cu-  che  da  noi  fu  dichiarato  nella  fpiegazio- 
riofe  badate  bene  a tali  Profezie  : perchè  ne  dell’  Evangelio  ; e perchè  de’  Grandi 
nè  pure  i votlri  Rabbini  dubitano  , che  in  non  gli  anni  folainente,  ma  le  ore  anco- 
cflTe  non  fi  parli  del  promelTo  Diletto  Re-  ra  fono  fegnalate  , Salomone  nel  Libro 
dentore  del  Mondo.  ^ della  Sapienza  , precanta  1’  ora  del  gran 

Ma  gl’Iftorici  oltre  tutte  quelle  noti-  nafeimento  con  si  fatte  fuperbe  parole  : 
zie , riferifeono  ancora  de’  loro  Soggetti  Dum  quietum  filentinm  contincrct  omnia  ; 
la  Patria  , l'anno  , gli  aggiunti  , e Iccir-  & mx  in  fuo  atrfu  medium  iter  haberet , 
coHanze  tutte  del  loro  nafeimento  ; c per-  Omnipotens  Sermo  tuus  exiliens  de  Calo 
ciò,  che  dicono  in  tal  propofito  i Profe-  à regalihus  Sedibus  , durus  Debellator  in 
ti  ì Michea  profetando  la  deftruzione  di  mediam  exterminii  Terram  profilivit.  i8. 
Gerufalemme  , fa  all’  ioiprovifo  una  di-  15.  Qnandoìanottc  era  più  denfa,  e più 
greflìone  , e con  bibita  apoftrofe  diceta-  profondo  era  il  fonno  ; allora  fu  che  1' 
li  parole  : Et  tu  Bethlem  Ephrata  , par-  onnipotente  Verbo  , quafi  Debellatore 
vulus  esin  minibus Juda.  Ex  temikiegre-  invincibile  dalle  reali  fuc  eterne  regioni, 
dietur  , qui  domineturin  IJrael;  & egreffus  come  l’Angelo  in  Egitto,  fcefe  nella  Ter- 
eiut  ab  initio  , à diebus  aternitatis  . 5.  z.  ra  all’  ellcnninio  ddlinata  . Gran  frago- 
Piccolo  luogo  fra  tutti  i luoghi  di  Giu-  re,  gran  fragore  di  Profezie  lopra  un  lo- 
da, tufei,  ò Betlemme;  ma  da  te  piccio-  .lo  Argomento  ! Ma  ciò  non  è tutto  ; c 
letta  Terra nafeerà  chi  fia  Signor  d’Ifdrae-  perche  varie  poHono  effere  le  citcoftan- 
le  , c il  fuo  nafeimento  farà  da  quel  Prin-  ze  , e gli  aggiunti  Iftorici  della  nafeita  , 
cipio  , da  cui  viene  ciò  , che  viene  al  Balaam  mille,  ecinquecent’  anni  prima  ; 
Mondo  ;,cii  egli  nafeendo  verrà  da’ fuoi  che  1’  onnipotente  Sermone  dell’  Altiflì- 
giorni  ettroi  a’  noftri  giorni  mortali  . mo  nafccHe  nella  Terra  dell’eftenninio. 
Gran  cole  ci  fi  fapcre  quella  Profezia  ; predillè  un  aggiunto  notabile  , e come 
ma  perche  non  è tempo  di  parlare  della  Profeta  Allrologo  dilTe  , chealnafcer  del 
qualità  primaria  della  Perfona  , qui  balli  Diletto  nata  farebbe  in  Cielo  una  nuova 
folamente  fapcre,  che  del  Diletto  , oltre  Stella:  Orietur  Stella  ex  Jacob,  & {■^trga 
la  Stirpe  , la  Famiglia  , eia  Cafa  , fu  prò-  confurget  de  Ifrael  . Nura.  24.  57.  Una 
fetata  ancora  la  Patria  . E Daniele  , che  nuovaStella,  e unoScettro  nuovo  faran- 
dicedipiù  ? Daniele  predice  il  tempo,  e no  ad  illuflrarlì  Inlieme  . Cosi  dille  Ba- 
l' anno  del  fuo  nafeimento:  e riportando  laam  ; e pur  Balaam  non  era  del  Pqpolp 
le  parole  dell’Angelo  , che  leco  parlava,  di  Dio.  Ma'Iddio  volle,  che  del  Diletto 
dice  : Seotuagintà  tìebdomadet  abbrevia-  de’ Cantici  profetalTero  ancora  i fuoi  Ini- 
ta  fune  juper  Populum  tuum  , ut  conjume-  mici.  Ma  Ifaja,  che  per  aver  più  di  tut- 
tur  pravaricatio  , & finem  accipiat  pecca-  ti  profetato  lopra  quella  univerfal’  cfpet- 
tum  , Ó*  deleatur  iniquitas , & adducatur  razione , Evangelilla  fra  tutti  i Profeti  an- 
Juflitia  /empiterna  , & impleatur  l't/to  , tichi  è appellato  da’ Santi,  aggiunge  altre 
& Propketia  , C7  ungatur  Sanflus  San-  tre  cofe  , che  per  verità  ballano  a farci 
fiorum  . Scito  ergo  , & animadvertt  &c.  fapcre,  che  da  Dio  non  ritrattava  di  po- 
9.  24.  Daniele  Uomo  di  defidcrj  , e co  , quando  fi  trattava  di  far  nafccre  il 
che  folo  intefo  fei  al  defiderio  de’  Colli  Dclidcrio  de’  Colli  eterni  . La  prima  è , 
eterni  , attendi  bene  a quel , che  ti  dico  , eh’ elfo.,  come  Signor  di  gran  qualità  avu- 
e come  cofa  di  non  piccolo  affare  legna-  to  avrebbe  prima  di  nafccre  il  Precurfo- 
la  in  Carta.  Sappi  adunque  , che  il  tem-  re  , e il  Furiere  a fargli  la  llrada;  e fuo 
poprefiflo,  e decretato  in  Cielo  all’adcm-  Pi  ccurfore  flato  farebbe  una  Voce  fpedita 
pimentodeltuo  defiderio,  è folamente  di  a predicar  la  Penitenza,  e colla  Pcniten- 
Settanta  Settimane  di  anni,  cioè,  di  490.  za  ad  appianare  i Monti,  e ad  uguagliare 
anni  ; dopo  i quali  finirà  il  Regno  del  j le  Valli  iPbx  clamamis  in  Deferto  para-, 
peccato',  inconuficerà  il  Regno  della  Giu- > re  viam  Domini  ; reclas  facite  femitas 
llizia;  e il  Samo  de’Santi  nelle  rive  del  |e;M  , Omttts  t'allis  exaltabitur  , cr  omnis 
Lcz..  del  P.  Zucconi  T omo  U'.  I I i 5 Mons , 
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Moni  , (?■  Collii  hnìt i'Uhitiir  : (j"  erum 
fravA  in  eiirt[ÌA,  & Ajfera  invixsflanas. 
40,  La  feconda  é,  che  dopo  la  nafcita 
venuti  farebbero  da  lontana  Resrione  Per- 
fonagli  di  molto  fplcndorc,  c con  molti 
doni  adorato  avrebbero  il  nato  Infante  . 
Onde  il  Profeta  congratiilandofi  conGc- 
ruf.iliinme  , c colle  fiic  Figliuole  , con 
magnificenza  di  fiile  dice  cosi  : SMrge  , 
illuminare  Jerafalem  , quia  venie  Lumen 
tuum  , ^ Giona  Domini  fufer  te  onta  efl 
&c.  Tuncvidehii  , & afflues;  mir abitar  , 
CT  dilat.tbìtkr  Cor  tuum  , quando  converja 
fuerit  ad  te  multitudo  Marit  ; fortitudo 
Cìentium  venerit  tihi  : Dromedarii  Aia-' 
dUn  , & Eph.i  ; omnet  de  Saba  venient,\ 
aurum  & thas deferentei , & laudem  Domi-\ 
no  annunciantes  . 60,  I.  Il  Dilcrro  non  è 
llranicreavoi,  ò Figliuole  di  Gcrufalem-' 
me;  e voi  dovrefte affai  bene  conofccrio. 
In  terzo  luogo,  che  dice  finalmente  Ifa- 
ja?  Ifajain  terzo  luogo,  pernùllaommct-, 
tere  , vaticinando  il  luogo  della  Nafcita  | 
in  Bctiem  , dice  che  il  tanto  precantato  ; 
Signore  nato  farebbe  fra  dueGiumenti  ini 
una  Stalla:  Cognovit  Bot  Pejfeforem/mim  ,- 
& jifmat  Prafepe  Domini  fui  . i.  3,  O’ 
fommo  Iddio  1 Per  un  Bambino,  che  na- 
feer  dee  fra  due  Giumenti  , tanto  ftrepi- 
ro  di  Promeffe  , di  Figure  , c di  Profe- 
zie ! E l’Efpettazione.'di  tutte  le  Genti, 
l'Eletto  fra  mille  , il  DeiLierio-de’  Colli 
eterni  nel  fuo  primo  cumparire,  compa- 
rir dee  in  una  Stalla  } Che  più  promet- 
ter fi  poteva,  ma  che  meno  poteva  arri- 
vare! Non  ci  frandalizziamo,  Figliuoledi 
Gcrufalcmme , non  ci  (candalizziamo . La 
Povertà  dcllaNafcita  non  ofcuralofplcn- 
dore delle  Profezie;  anzi  lo  Iplendorc del- 
ie Profezie  illuffra  tanto  quella  Povertà 
di  Nnfeimento  , che  la  cola  più  bella  , 
che  dir  fi  poffa  del  Cileno  , è eh’  egli 
nafeer  voleffe  fia  due  Giumenti  in  ima 
Stalla-,  e fc  l’adulazione  dell' Ifforia  con- 
duce, per  quanto  può , la  Nafcita  de’fuoi 
Soggetti,  come diffe colui:  Wque  adDcos 
jiuilores  . La  verità  della  Profezia  dallc 
altilTimc  Sedi  eterne  conduce  la  nafcita 
del  Diletto  alla  baffezza  di  una  mangia- 
tola I perché  in  tal  baffezza  più  ammira- 
bile, e ringoiare  appai  ir  volle  il  Diletto  . 
Ed  ecco  l’itloria  in  Profezia;  ecco  la  Pro- 
fezia in  IRoria  ; ed  ecco  per  Ifforia,  e Pro- 
fezia fingolarilTìmo  loSpofo  de' Cantici. 


Dopo  le  Profezie  forra  la  Stirpe  , la 
Famiglia  , la  Patria  , l’ anno  , I’  ora  , il 
luogo,  c le  circoftanze  tutte  dell’ afpetta- 
to  nafeimento,  innumerabili  fono  le  Pro- 
fezie, che  parlano  del  nato  Cileno;  ma 
io  profeguendo  il  filo  incominciato  , fi- 
nirò la  Lezione  fecondo  1’  ordine  degli 
inorici  . Gli  Iftorici  dopo  la  nafcita  la 
prima  cofa  , che  riferifeono,  è 1’  Indole 
! del  nato  Eroe  . Qiicfta  c la  prima  cola , 

I che  fi  confiderà  ne  Fanciulli;  e quella  è 
I l’ultima  a morire  nell’Uomo.  Il  colore  fi 
I muta,  fi  muta  il  volto  , e il  capello  ; ma 
i l’indole  in  ogni  età é fempre  l’iltcITa.  Di- 
te adunque  , ò Profeti  fanti  , qual  fa- 
rà r indole  dell’  eletto  Bambino  di  Bet- 
lem.  Ifa|a  rifponde  per  tutti,  e dice,  che 
farà  un  Indole  d’  oro  : iVa»  erit  tri^U  ; 

4.  Il  Diletto  non  farà  tetrico,  ne  ma- 
linconico. Lode  a Dio  , che  fra  tanti  , 
che  nati  fiaino  piangendo,  vene  farà  pur 
uno,  che  larà  gioviale,  e allegro.  Ma  in 
lieta  fortuna  ognun  fa  efferc  allegro,  on- 
de fc  l’allegrezza  del  Di'eno  proverrà  dal- 
la fua  lieta,  reai  Fortuna,  poca  lode  me- 
rita Indole  sì  bella.  Lieta  Fortuna!  S’ c 
lecito  parlar  co’noffri  vocaboli,  fra  tutti 
gli  Uomini,  Uomo  più  fventurato  di  lui 
non  è Rato  giammai.  Baffi  dire,  che  nac- 
que in  unaStalla,  ville  in  una  Bottega , c 
morì inCioec;  e pur  David  profetando  , 
comcifaja,  fopta  l’Indole  di  lui  , dice  : 
Me  tamquam  Sponfutprocedent  de  thalamo 
fuo.  Pf.i8.6.  Egli  dall’ alto, paterno  feno 
iifcirà  quafi  tenero  Amante  per  ifpofar  la 
Pccoraja  de’  Cantici  ; ma  per  arrivare  a 
tale  Spofalizio  : Exultavit  ut  Gtgas  adcur- 
rendam  viam.  ibi.  Eliilterà  fin  da  Fanciul- 
lo quafi  Gigante  ne’ palTi  più  attroci  della 
fua  Vita  -,  né  per  afprezza  di  cammino  , 
per  orror  di  battaglia  , farà  mai  eh’  egli 
muti  volto;  ma  fempre  lieto,  liempre  ge- 
ncrofo,  fempre  di  bel  fuoco  accefo,  farà 
capace  ancora  di  dire  a’  fuoiCari  nell’ul- 
tima fua  funeffiffìma  notte:  Defideriode- 
fìderavi  hoc  Pafcha  manducare  vobi/cum  , 
antequam  patiar  . Lue.  ai.  15.  Amici  , 
da  che  io  nacqui,  altro  più  non  ho  defi- 
derato,  diedi  arrivare  a queff' ultima for- 
midabil  Pafqua  fol  per  farvi  noto,  quanto 
da  me  ficte  amati.  O'  Pafforclla , quanta 
ragione  avefti  di  languire  per  sì  fatto  Di- 
letto ! Non  erit  turbuìentui . Ifa.  ibi.  Non 
farà  , Icgiùta  a profet.m'  Ifaja,  non  farà 
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dicervello  torbido  J eriffofo;  néiàràami-  abbatterà  i fuperbi,  atterrerà  5IÌ  empj,  e 
co  d’ire,  o diRucrre.  Verrà  ben’ egli  per  tin  giorno  ridurrà  a cenere,  e folitudine 
fottomettere  il  Mondo,  per  levar  di  pollo  i Regni  , e le  Monarcliiej  e pure  per  la 
tutti  gl*  Inimici  dell’  Uomo  } ma  Uomo  dolcezza  dell’  Indole  fua  i Sicut  ovis  ad 
più  piacevole  , più  manfueto  di  luì  non  occifttntm  ducetar  . If.53.  7.  quando  fari 
troverallì  ; No»  clamaiit  , »on  accifiet  tempo  di  corobanere,  e di  patire  , fi  la- 
ferjonam  , no»  audietur'  voaf  tjm  foris  , feierà  condurre  alla  Morte,  quali  Agnello 
ibi.  non  leverà  mai  alta  la  voce  j non  fi  al  Sagtifizio  ; D^it  fercutiemi  fe  maxil- 
farà  mai  fentire  ne’Magiftrati,  o in  luo-  lai»,  Jer.  Thr-  J.  a7.  porgerà  a chi  per- 
ghi  confenziofi,  e fuperbi;  il  fuo  parlare  cuoter  lo  vuole  la  guancia  , e il  collo  a 
farà  facile  , e piano  } il  fuo  converfare  chi  lo  vuole  legare  ; Saturabitur  cpfro- 
farà  dolcillimo,  e uguale  con  tutti:  e fe  brut,  ibi.  farà  fchernito  , farà  flagellato  , 
pure  dovrà  dillinguere  qualche  Perfo-  farà  coronato  di  fpinc,  parte  fanà  non  la- 
na , dillinguerà  fola  la  Perfona  de’  Po-  feeranno  in  lui  ; lo  porranno  in  Croce  , 
veri  . 1 Pòveri  faranno  i fuoi  cari  ; i in  Croce  ancora  l’oltraggieranno,  e pu- 
femplici  , gl*  idioti  faranno  i fuoi  confi-  re  “■  Qua/i  ylgmit  ctram  fondente f e obmn- 
denti  , e per  fuo  vanto  dirà  : Evaitge-  tefeet  , & non  aperietos  /uum  . lì.  5?.  7. 
lizzare  Pauperibut  mifit  me  ; Janare  con-  Non  farà  lamento  , non  proferirà  paro- 
tritos  Cordi  . Lue.  4.  18.  Io  non  fon  ve-  la  , e quando  finalmente,  dòpo  tanta  pa- 
nuto  per  fare  il  Grande  ; fon  venuto  aienza,  egli  aprirà  bocca  prima  di  morire, 
per  illruire  i Poveri  , per  recar  confor-  le  fue  parole  faranno,  perdonare  a’ fuoi  Mi- 
to a gli  Afflitti  , per  render  finità  a gli  mici,  e loro  pregar  bene  dal  Padre:  Pa- 
lliami } c gl’  Infermi  , i Poveri  , gl'  ter  dJmitte  ill'u;  non  enim  Jeiimt  quid  ja- 
Aftlitti  , t t Semplici  men  curati  dal  ciunt , Lac. 3J.  O’ diletto  de' Cantici, 
Mondo  faranno  a me  la  converfazio-  ò Deliderio  de’ ^lli  eterni,  ò Figliuolo 
ne  più  dilettevole  . Nè  crcdefle  già  , ò afpeftato  da  tutti  i Secoli,  ò Amore  pre- 
Figliuole  di  Gerufalemme,  che  per  ri  umi-  detto  da  tutti  i Profeti,  io  non  confiderò 
le  converfare;  abjcita,  ebalTarhifcirdeb-  ora  l’attrocità  delle Voflre pene,  non con- 
ba  l’Indole  di  lui:  Legem  ejus  InfuU  ex-  fiderò  la  fortezza  del vollro  gran  cuore  ; 
peHabunt . If.  ibi.  Egli  converfando  lem-  confiderò  folo  la  dolcezzadell’indole  vo> 
pre  fra’ Poveri,  farà  il  Legislatore  di  tue-  Ara,  per  coi  nc  pure  adirar  vi  fapete  ; ma 
ti  i Regni  , il  Re  dell’  Univerfo  i e il  fapcCe  voler  bene  ancora  a chi  vi  ferifee  . 
Regno  ',  e la  Legge  fua  farà  afpertau  dall’  OtpeAa  piaceVolozza,  qucAa  manfuetudi- 
Ifoìe  più  remote,  nè  vi  farà  Nazione,  o ne  è quella  , che  io  ammiro  ; e percliè 
Popolo,  a coi  non  fia  per  arrivar  lava-  quella  in  un  voAro  Pari,  in  un  Giovane  si 

ma,  c il  Nome  di  \vxi  Calamitm  quaffa-  àndito  ^ e luminofo,  ancora  a gli  Oidi  , 
tum  no»  conteret  , & Unum  fumigane  no»  a’  Leoni  ancora,  c alle  'tigri  amabile  vi 
extinguet.  ibi.  Per  la  bontà  del  fuo  cuo-  può  rendere,  e pregiato;  perciò  g^o  con 
re  , ancor  verfo  i Fufcclletti  , e le  Pa-  qiianta  letta  ho  in  petto  Figliuole  di 
glinzZe  altrui  farà  rifpettofo  : 6t  veritatt  Gerufalemme,  Figliuole  della  Chiefa,  Fi- 
tducet  judicium  . ibi.  ma  colla  fola  Veri-  gliuoli  (uttidegliUomini,  chicollaPal^ 
tà  , colla  fola  Dottrina  , colla  fola  Sa-  reità  non  ama  una  Bellezza  sì  piacevole  , 
pienza  dileguerà  le  tenebre,  difliperà  gli  Un  Giovane  sì  amotofo,  un  Diletto  sì  ama- 
crrori  del  Mondo  , rimetterà  in  poAo  la  bile  , chi  ntm  ama  Gesù  Crocififib  , e 
Giuftizia  abbarruta  dagli  Uomini  : P^ 
entiet  Terram  vèrga  orti  fui  , & fpirhu 
lahionm  fuorum  interficitt  impium  . Ifa, 

ll, 4.  Non  con  Armi  nò,  nè  con  Arma- 
te , ma  ojHa  Virtù  delle  file  parole  , e 
colla  forza  del  (ùo  comando  percuoterà 
come  Giudice  la  Terra,  e come  Sovrano 


H 4 LE- 


per  lui  nonUKoruadi  ogni  altro  amore, 
.Anathema  Jìt.  1.  Cor.  16.  11.  Sia  cancel- 
lato dal  numero  degli  Uomini,  fia  condan- 
nato a vivere  fra  gli  Afpidi,  e i Bafilifchi  ; 
perchè  non  merita  di  vivere  fra  gli  Uomi- 
ni, chi  non  ama  quello,  che  per  amare, 
je  ^r  eflcr  amato,  unicamenrè  fatto. 
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Sopra  la  Cantica  IV. 

Jtn/eni  t^uem  dilìgìt  Animt^.  mea, , tenui  eum , nee 
Jimittam . Caiit.  cap.  3.  V.4. 

Dichiaranti  i tre  Cantici  del  nuovo  Tcftanticnto  , c con  cflì  dimoftrafi 
quanto  bene  nel  fuo  venire  corriipondeffe  il  Diletto  all’  Efpcttazio- 
ne,  c Defiderio  della  Tua  Venuta. 

E fra  tanti  beni  , che  fi  go-  mio  Diletto , e tal’  egli  mi  riefee  > che 
dono  , e fra  tanè*  altri , clic  non  farà  mai , che  io  da  lui  mi  allonta- 
da’  Figliuoli  degli  Uomini  fi  ni  . Opefia  fola  Voce  , che  non  fu  Vo- 
defidcrano  , «no  ve  ne  fia  , ce  folamentc;  ma  fu  Profezia  ancora,  ba- 
I che  in  fé  corrifponda  del  pa-  fiar  potrebbe  a far  fapei  e la  riufeita  del 
ri  al  Defidcrio , c aU’Efpetta-  Diletto  . Ma  perchè  noidi  prefente  non 
zione  altrui,  iononfo;  fo  bene,  che  non  fpieghiamo  folamentc  il  Cantico  di  Saio- 
rare volte  fncccde , che  quel , che  più  fi  mone  ; ma  con  tale  occafione  fpieghiamo 
defidera,  riefea  il  meno  ^adito;  e quel  , ancora  quel , che  nella  Scrittura  v'  è di 
che  più  lungamente  fi  afpctta,  fia  ratto  il  Prof^iafopra  lo  Spofo  del  facro  Idillio  , 
peggio  arrivato  . Ceno  è , che  Salomo-  perciò  ripigliando  il  filo  della  Lezione  paf- 
ne  gran  Maeftro  di  PrudenM  diffe  , che  fata,  fentirem’  osgi  i Cantici,  che  fopra 
per  non  edere  tante  volte  ingannato  da’  il  nato  Diletto  furono  cantati  ; e vedre- 
proprì  defideii,  è meglio  conofeer  quel  , mo  quanto  alle  Profezie  antiche,  che  pro- 
che u defideta  , che  defiderar  quel  , eh’  mettono  , corrifpondan  bene  le  Profezie 
è ignorato  : Xiilikt  eft  videre  quoti  cu-  nuove , che  cantano  la  venuta  del  Dilet-; 
fùu  , quÀm  defiderare  qued  mjciat  , Ec-  to  ; e quanto  il  Diletto  nel  fuo  arrivare 
clef.  7.  9.  Ma  fe  a verun  mai  falli  quella  ! adeguallc  1*  Efpettazione  , e il  Defiderio 
regola  dell’  Ecclcfiafte  , elTa  falli  certa-: del  fuo  arrivo.  Quello  farà  rArgoracnto 
mente  alla  Spofa  de’Cantici.  Fin  da’Sc-  della  Lezione,  e in  uno  del  nollro  inte- 
coli  antichi  defiderò  ella  la  venuta  del  fuo  rior' Efercizio  ; e incominciamo . 

Diletto;  e quanto  lo  defideradc  badi  di-  Tre  fono  i Cantici  del  nuovo  Teftamen- 
re,  che  per  eda  il  Diletto  fu  detto  Defi-  to;  e come,  e da  chi,  per  fubito  divino 
derio  de’  Colli  eterni  , Efpettazione  , e impulfo,  cantati  fodero,  è già  sì  noto  a 
Speranza  di  tutte  le  Genti  . Onde  Defi-  tutti,  che  non  ha  bifogno  di  èder  riferito 
derio  , o Efpettazione  limile  al  Defide-  Qui  balli  fole,  pct  intelligenza  accennar 
rio  , e all’  Efpettazione  della  Spofa  de’  quattro  cofe  . La  prima  c , che  Maria  , 
Cantici  non  fu  mai  nel  Mondo;' e fe  non  che  fu  la  prima  a can»rc,  contro  il  co- 
poco pregiudizio  di  chi  nuovo  arriva  fu  fiume  di  ogni  altra  Donna  di  Èva  Figliuo- 
fenwe  1’  arrivare  in  grande  alpettativa  , la , concepì  fenza  veruna  lefione  , portò 
neflun  Diletto  ebbe  mai  pregiudizio  mag-  fenza  verun  travaglio , partorì  fenza  verun 
. gioie  del  Diletto  de’  Cantici  , che  dalla  dolore  il  Diletto  già  arrivato  fra  gli  Uo- 
noflra  Villanella  Spofa  , cioè  , da  tuna  mini;  Preludj  tutti  di  gran  Novità;  e Ar- 
ia Natura  creata  fu  fempre  afpettato  ; e goraenti  di  rìnovazion  di  Natura.  La  fe- 
pure  alla  fua  venuta,  al  Ilio  arrivo  , die’  conda  è,  che  Zaccaria,  che  fu  il  fecondai 
avvenne;  La  Pallorellaal  fuo  primo  arri-  a cantare  , era  muco,  e a fin  che  cantai  po- 
vo,  per  eccedo  di  contento  e (clamò:  In-  tede  fopra  il  Diletto,  ricuperò  di  repente 
■vtni  qucin  dUigit  AnìniAmea  , tenui  eum  , la  favella,  c incominciò  ad  avverare  ciò  , 
tiec  dimittAm  . E’  arrivato  , è arrivato  il  che  per  Ifaja  fu  promedo  in  cale  arrivo  : 

‘ Tutte 
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^ufK/dlUtquAfi  Cervus  cUndui , & 4pcr-  dire  Anima  è lo  Beffo  , che  parte  inferiore 
ta  trit  mutenm  , 35.  6.  La  tersa  dello  Spirito  - Finalmente  c ncceffario  f» 

c , che  Simeone  il  quale  cantò  in  terzo  pere  , che  il  Nome  aggettivo  fahuare  , 
luogo  , era  Vecchio  , e per  divina  Rive-  benché  (ignifichi  cofa  faliuevolc,  e filu- 
lazione  , prima  di  morire,  afpeitavadivc-  bre , nella  Scrittura  nondimeno  ha  mag- 
dere  quel,  che  vidde  finalmente  ; c perchè  gior  forza;  e fpeffe  volte  adoperato  in 
lo  vidde  fol  di  paflaggio  , egli  cantò  ancor  effa  come  nome  foftantivo  , (bona  l’ iftef- 
moribondoi  ftgnomanifcfto,  che  non  era  fo  , che  Autor  di  làlutc,  cioè;  Salvatore  . 
fcontcnto  di  averlo  veduto  . La  quarta  Ciòpremcifo  la  Vergine  dicendo:  l’Ani- 
c , che  quelle  tre  grand*  Anime  cantatrici , ma  mia  magnifica  il  Signore  ; e lo  Spirito 
cantarono  tutte  (opra  l’ifteffo  Tema  , c mioefiiltò  in  Dio  mio  lalutare  , volle  di- 
fccero  il  Genetliaco  all’  arrivato  Diletto,  te  : l’Anima  mia  , e la  mia  parteinfefio- 
Ma  cantando  ciafeuna  diverfamenre',  tutte  re  loda  tanto  il  Signore,  quanto  il  mio 
tre  efpreffero  due  cofe  , cioè,  un  loro  Spirito,  e lamia  parte  rupcrior'.  efultò  in 
Affetto  particolare  , e poi  ima  Congratu-  Dio  mio  Salvatore  ; e perchè  lo  fpii  ito 
Iasione  univerfatc  con  tutto  il  Genere  dal  punto  , che  io  concepì  nelle  vifcere 
umano  ; ediche  cefali  congratulàffcro lo  il  mio  Salvatore  , in  lui  immenfamente 
fentiremo  dalle  loro  parole  , ma  con  fen-  gioì , cd  efultò  -,  perciò  ora  l’Anima  mia 
tir  prima  diftintamentc  i loro  affetti . con  tutte  le  forze  del  Corpo  loda  , e ma- 

M.aria  adunque  Madre  del  Gran  Figli-  gnifica  il  Signore,  che  degna  mi  ha  fatta 
uolo  , che  ancor  nell’utero  portava,  arri-  di  tanta  allegrezza.  Bell’ accordo  di  pat- 
tata in  CafadiElifabetia,  anch’efla  Madre  ti!  Dell’ armonia  di  Ipirito  , e d’anima; 
digran  Figliuolo,  edaelTa  fentendo  , che  di  cuore,  edi  lingua  ; di  pane  fuperiore  , 
i Figliuoli  fi  eran  (aiutati,  fenza  vederli , e di  parte  inferiore  ! Qiiella  contempla  , 
d.igli  uteri  materni  , e che  il  Figliuolo  di  e quella  loda  ; quella  efulta  , e quella  elal- 
Elifabctta  aveva  tripudiato  per  allegrezza  , ta  ; quella  và  avanti  , e aucflanon  rima- 
pienadi  Spirito  Santo,  fciolfe  la  lingua  , ne  indietro  ; e I’  una  , c l’altra  a Dio  fi 
e con  voce  più  che  Angelica  proferitali  folleva  , e in  Dio  fi  rallegra.  Ma  non  è 
parole  : Magnificat  anima  mea  Domi-  quello  l'accordo,  di  cui  noi  parliamo. 
mm  , & exultavit  /piritas  metti  in  Dea  fa-  L’accordo  , di  cui  ora  noi  parliamo,  èia 
tutori  meo  , Lue.  i.  ^7.  L’  Anima  mia  a corrHpondcnza  delle  nuove,  e dell’  ami- 
tanta  allegrezza  magnifica  il  Signore,  e lo  che  Profezie  ; dell’ efpettazioue  , e della 
fpirito  mìo  efultò  in  Dìo  mio  falutare  . venuta  del  Diletto.  Gr.andefii,  come  det- 
Pcr  intelligenza  delle  quali  parole  , con-  to  abbiamo  , l’ cfpettazione , che  fu  efpet-  ' 
vico  lapere  , che  Magnificare  il  Signore  , razione  di  tutti  i Secoli  antichi  ; ma  qua- 
come  in  altro  luogo  diceitimo  , è lo  ftcl-  Is  tiurci  la  venuta  del  Diletto  ; Giacob 
fo  , che  dare  al  Si^ore  le  prime  lodi , e Per  conforto  della  dia  agonia  diceva  : Sa- 
a lui  riferire  tutta  la  propria  Grandezza;  tutore  tuum  expeflato  , Domine:  Gen.49. 
di  più  , di’  elultar*  è il  moto  maggiore  , Io  muojo  nell’ efpettazione  del  vollro  fa- 
che  far  poffa  I’  Allegrezza,  quando  per  lutare  , ò Signore;  in  quella  efpettazione 
tripudio  è quali  fiior  di  fc  rapita  ; in  ol-  micqnfolo;  e queftameco  porterò  all’ al- 
tre, che  l’ Anima , benché  nell’ Uomo  non  tra  Vita.  Cori  David,  così  Ifaja,  così  gli 
fidillingua  dallo  Spirito,  ma  fiauna  illef-  altri  Profeti,  per  confolarfi  bene  ne’ loc 
fa  Sollànza  , fi  dice  nondimeno  diverfa-  giorni  , altro  far  non  làpevano,  che  afpet- 
mente  , fecondo  le  diverfe  operazioni  , tare  ; e mirando  al  futuro  andar  dicendo  ; 
che  fa  , imperocché  quando  lo  Spirito  av-  Lotahitur  in  faiutari  tuo.  PC  19.  6.ovve- 
viva  in  noi  il  Corpo  , e nel  Corpo  e ve-  ro  : Exultabo  in  faiutari  tuo . Pfal.  9.  1 5. 
de  , e fente  , e parla,  &c.  allora  lo  Spiri-  Qpando  verrà  il  vollro  Salutare,  che 
to  dicefi  Anima  ; e l’ Anima  quando  lopra  alpettiamo  , allora  faremo  allegri  ; allora 
il  Corpo  , e di  là  da  tutti  i lènfì  vive  in  farem fella.  Or  la  Vergine  come  accorda 
Elevazione  , e in  Elevazion’  e confide-  con  tali  Profezie  nel  fiio  Cantico  t La 
ra  , c medita,  e opera  , allora  1’  Anima  Vergine  non  dice , io  afpenerò  , io  farò 
dìcefi  Spirito  ; c dire  Spirito  è lo  llellò  , allegra  ; ^ in  contrapunto  di  ammirahi- 
che  dire  pane  fuperiore  dcH’Aruraa;  e le  armonia  canta  , e dice:  ExtUtavit fpp 
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.,-f  ’UKS  mthJ  ig  Dt»  /dtutari  m*a.  Il  mio 
fpirito  efulcò  in  Dio  mio  falucarc  ; Voi 
afpcttafle , 6 Santi  Profeti  ; ma  non  afpeno 
già  io  , a cui  è arrivata  la  voflra  cfpct- 
ìazione  ; Voi  fperaRe  ; ma  non  fperogià 
io  , in  cui  fi  è già  compita  la  voftra  Ipe- 
ranza  ; perchè  io  , che  fon  la  prima  alcn- 
tire,  eprovarcquti  , che  Voi  afpettafte  , 
In  prima  ancora  fono  ad  aitefiare  , che  il 
falutare  di  Dio  ; non  folo  ha  adeguata, 
ma  ha  fiiperata  ancora  la  vofira  c^etea- 
zione.  Imperciocché  , fe  primadi  venire 
egli  fii  l’Elpetrazione  , la  Speranza  , e il 
Defiderio  di  tutti  i Secoli  antichi  ; ora, 
di’ egli  è venuto  , è rEfnItanza  , il  Go- 
dimento , e il  Diletto  de’  Tempi  prt  len- 
ti , e quanto  quelli  furono  a fperarc  , tan- 
to noi  fiamo  a godere.  A mmirabil Dilet- 
to , in  cut  fon’  occupati  due  Mondi  ; 
uno  colla  fpcranza  , l’altro  co ’l  godimen- 
to ■,  e il  godimento  del  nuovo  non  e pun- 
to inferiore,  al  Defiderio  del  Mondo  an- 
tico ! Ma  la  Vergine  non  ha  finito  di  re- 
ferire i fentimenti  del  fuo  fpirito.  Aven- 
do ella  , quafi  per  Tema  del  fuo  Canti- 
co , dichiarato  di  lodar  tanto  Iddio  colla 
lingua  , quanto  in  Dio  efultava  coll’ani- 
ma , rende  di  quefio  fuo  afictto  la  ragio- 
ne , e dice  : Qkia  rtjftxit  humiìitatcm 
jincilU  jué  ; tcct  tr.  'm  ex  hoc  keatam  me 
dicent  omnes  CenerMienet . Io  devo  con 
tutte  le  forze  lodare  Dio  -,  perch’  egli  ha 
riguardato  con  immenfo  amore  il  pove- 
ro , e bafib  fiato  della  fua  Serva:  e dalla 
fua  Grandezza  di  me  compiaciutofi  , mi 
ha  tanto  efaltato  , che  da  quefio  punto  , 
che  tu  , ò Elifabetta  , mi  hai  proclamata 
Madre  del  Signore  , io  da  tutte  le  Gene- 
razioni farò  detta  Beata  ; c tutti  i Secoli 
co  ’l  Nome  di  Beatiffima  Vergine  appel- 
leranno quell’  umile  Ancella  dell’ Altiflt- 
mo  Iddio.  La  Madre  adunque  . folo  per 
effer  Madre  del  Diletto  , c Madre  Beata  , 
e il  Diletto  net  primo  palTo  del  fuo  arri- 
vo fra  le  Figliuole  di  Èva  , ha  refa  una 
Figliatola  Bcatifiìraa  ì Pafiorella  , giacche 
hai  la  forte  di  averlo  uovato,  tieni  firct- 
to  il  tuo  Diletto  , perchè  fe  per  lui  la 
Madre  è Beata  , m che  lèi  Spofii  . non 
farai  certamente  Spola  infelice  ; e tutti 
vedranno  , quanto  all’  efpettazionc  cor- 
TÌfpondA.del  Diletto  la  riufeita. 

Zaccaria  , che  fu  il  fecondo  a canta- 
u,  alla  vicinanza  del  già  difccfo  Salu- 
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tare  , cfptelTe  aneli’  egli  la  fua  allegrez- 
za ; e benché  l'efprimeffe  da  Sacerdote, 
«llegrandofi  prima  con  Ifdraele  , e fono 
il  nome  d’ Ifdraele  , con  tutto  il  Genere 
umano  , della  già  arrivata  Redenzione 
del  Mondo , non  lafciò  nondimeno  di 
dir  qualche  cofa  in  proprio  ; onde  dalla 
Redenzione  di  tutto  il  Mondo  paiTando 
al  contento  proprio  della  Ina  Cafii  , con 
improvil^a  apofirefe  , parlando  al  fuo  Gio- 
vanni già  nato  , e die  tre  Meli  prima 
efuitato  aveva  ancor  nel  ventre  di  fua 
Madre  , dilfe  quelle  poche  parole £t  tu 
Puer  Profheta  jdltìffimi  ■oocateris  ; fr*- 
ibis  enim  nme  facitm  Domini  parare  vias 
t]us.  Lue.  1. 68.  E tu  , ò Giovanni  mio 
Figlio  , che  prevenuta  iiai  la  NaArita  del 
Salutare  di  Dio  nato  non  fei  a picciolo 
affare . Io  dubitar  nel  Tempio  , che  da 
me  già  Vecchit^,  e dalla  tua  Madre  c 
vecchia  , e fierilc  ra  nafeer  potelTi  v ma 
or  , che  fei  nato  , cqjCifclTo  il  tutto  po- 
tere della  Delira  ecoelfa,  benedico  il  Dio 
d’ Ifdraele  , c predico  , che  m farai  Profe- 
m dell’ Altiffìmo  , mandato -a  precorrere" 
i pain  del  Salutare  -,  c app^ando  a lui 
la  firada  : uid  dandam  Jciehtiam  /aiuti* 
pubi  ejut  , in  rtmiffienrm  peccaterum  fo- 
rum ; a far  nota  la  feienza  della  falntc  , 
e dirai  un  giorno:  Figliuoli  degli  Uomi- 
ni , le  volete  falutc  : £fce  jignus  Dei  r 
Ecco  r Agnello  Salutare  , che  folo  pu^ 
darvi  falutc  ..  Fiano  Zaccaria  , piano  v 
Tu  ti  avanzi  troppo  nel  profetare  , I 
Profeti  antichi  non  dicono  tanto.  If>jx 
del  tuo  Figliuolo  dice  folamentc  f Fox 
clamantit  in  Deferto  : c tu  ti  avanzi  a 
dire  Propheta  Alti/jìmi  ad  dandam 
Jcitntiam  Jalutis.  Quello  è troppo  . Ma 
non  è troppo  . Il  Diletto  vuol  fiipctare 
tutte  le  promefle  de’ Profeti  antichi  ; e 
fe  gli  antichi  Profeti  dicono  , che  Gio- 
vanni fiato  farebbe  una  Voce  mandata 
a predicare  ; la  nuova  Profezia  aggiunge, 
che  Giovanni  fiato  farebbe  Profeta  v e 
tal  Profeta  , che  Uomo  maggiore  di  Lui 
fra  gli  Uomini  non  li  farebbe  trovato  nei 
Mondo  antico  V perchè  il  Diletto  in  tutto 
volte  fupcrare  la  fua  erpettazione  ; c chi 
non  crede  , colla  Pafiorella  nc  faccia  la 
pruova. 

Ma  Simeone  , eh’  ebbe  la  forte  di  ve- 
dere già  nato  il  defiderio  de’  Colli  eter- 
ni, c di  cantare  colle  luci  fifle  in  lui , 

efct- 
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efcrcitb  cantando  un  aflcrtto,  che  li  amo  1-  meone?  Non  trovo  chi  motivi  quello  duh- 
to  dello  Arano.  Allorché  la  Vergine  Mar  bio  ; onde  a me  toccando  a rifpondece  a 
dre  prdientòaDio  nel  Tempio  il  Aio  gran  me  medefimo  , dico  , che  qoefto  , che 
Pargoleno  , Simeone  da  S.  Cirillo  , e S.  fembra  affetto  di  maliconia  , é un  cf- 
Èpifanio  , creduto  Sacerdote  , ma  da  al-  preflìone  di  Tomma  allegrezza  , ed  equi- 
m Padri  più  probabilmente  , creduto  Le-  vale  a queft*  altra  , che  pur  A u(a  nelle 
vita , prefo  dalle  mani  di  Maria  fra  le  occafioni  da  noi  : Or  che  fono  arrivato 
braccia  il  Bambino  , e mirandolo  con  oc-  al  fommo  concento  a ballanza  ho  di  Vi- 
chi hramoli , e per  lume  fuperno  ricono-  ta  ; né  di  viver  più  mi  curo  ; non  fpe- 
fcendolo  , per  quello,  che  afpcttava  , rando  in  Vita  un  Giorno  più  lieto  di  que- 
conEAro  divino  alzò  voce  , e da  Cigno  Ao.  Così  incendo  io  quch’  crprelTlone  di 
già  bianco  caruò  : Nunc  dimittii  fervum  affetto.  Ma  perchè  una  tal’  erprclTìone 
thum  , Demine  , fecundùrn  verbum  nitm  forfè  ferabrerà  più  poetica  di  quel  , che 
in  face  . Lue.  a.  19.  Ora  è tempo  di  convenga  a un  Profeta  ; perciò  infecon- 
chiuder  ie  luci  già  franche  ì ora  é tem-  do  luogo  dir  (i  può  , clic  la  profonda 
po  , che  Voi  mi  diate  licenza  pet  l’altra  Profezia  di  Simeone  voHe  dire  : Signo- 
Vica  , ò Signore  ; c che  più  veder  poffo  re  , io  gii  vedo  quel , che  Voi  mi  pro- 
vivendo di  quel  , che  veggo  ì AH’  altra  mettefre  , e che  ne’  miei  giorni  ho  defi- 
Vita  adunque  , all’altra  Vita  , ò Simeo-  derato  di  vedere  ; ma  perché  io  veggo  , 
ne . Tenere  ma  difficili  parole  , perchè  o che  quefro  promeffo  , e tanto  afpetcato 
effe  ff  prendano  in  fenfo  indicativo  di  un,  vofrro  Salutare  in  quella  Viu  opererà  la 
che  dice  di  dover  prefro  morire  , come  nofrra  falute  co’l  fommo  delle  Aie  pene  , 
ie  inrende  San  Cipriano  , ed  Eutimio , o e nell’  altea  Vita  opererà  la  nofrra  Gloria 
riprendano  in  fcrvio  onativo  , c defidera-  co’l  fommo  del  Aio  Trionfo  ; perciò  da- 
tivodiunche  brama  morire,  come  le  in-  temi  licenza  , che  io  mi  foccragga  dal  ve- 
tende  S.  Ambrogio,  e Origene  , fempc’  è der  patir  tanto  quell'  eccelfo  Bambino,  in 
vero  , cheSimeone  in  effe  dichiarò , o il  quella  Vita  -,  e la  vada  ad  alpeccarlo  , do- 
dcAderìo  , o almen  la  prontadifpofizion  , ve  lorivederò  Trionfante  nell' altro  Mon- 
che aveva  di  morire  ; e pet  motivo  di  do.  A me  non  difpiace  quella  fpiegazio- 
quella  Aia  non  repugnanza  alla  morte , ne , a cui  par , che  faccia  confonanza 
loggiunfe  : ^ia  niderHm  eculi  mei  fd*-  quel , che  l’iReffo  Santo  Vecchio  aggiun- 
tare  tunm.  Giacché  ho  veduto  il  vofrro  le,allorchè  difse  alla  Madre:  Pofttus  eft  hic 
Salutare  , ò mio  Iddio  , eccomi  pronto  a infigmm  , cni  amradicetur , & tnam 
morire . Or  che  affetto  è quello  , ò Si-  iffjtns  animam  pertranjìbit  gladins  . ibid. 
jneone  2 Elia  : Petivit  anima ftue,  ut  mo-  35.  Ma  in  qualunque  iitodo  li  dica  , fem- 
reretur.  R^.  19.  dimandò  di  morire  , pre  è vero,  che  atf  arrivo  del  Diletto  in- 
ma quando  vidde  la  petdizion  d’ Ifdrae-  comtnciòqnella  novità  di  affetti, -per  coi 
le.  Tobia  diffe  a Dio  : Pracife , Demi-  poco  li  Ihma  la  Vita  , nulla  fi  teme  la 
ne  , in  pace  recipi  Spiritum  . mtum  , ex-  Morte  ; e nell’  uno  , c nell’  altro  Mondo 
pedit  enim  mihi  mori  magis , quàm  vi-  trovali  quel  bello  Ilare  , che  prima  non 
vere.  3.  5.  ma  pregò  cosi , quando  per-  v’era.  E che  più  fperar  fi  poteva  dal  pri- 
duto  aveva  il  lume  deglioccht;  eSimeo-  mo  comparir  del  Diletto  fra  gli  Uomini  ? 
ne  all’oppollo,  quando  aveva  gli  occhi  nel  Perciò  meglio  vedere  dagli  affetti  pri- 

loro  ufo  migliore  -,  e quando  cogli  occhi  vati  de’  tre  Cantici  Genetlìaci , paffìam’ 
fuoi  vedeva  la  falute  del  Popolo  , e il  già  ora  a vedere  quei , che  differo  in  comu- 
nato  Salutare  del  Mondo,  allora  apptin-  ne.  Simeone  in  primo  luogo  rallegran- 
to  è , di’ egli,  non  più  curando  la  Vita  , doli  cogli  occhi  fuoi  diffe  : Gli  occhi 
fi  volge  alla  mone.  Alla  morte  fi  volge  , miei  han  veduto  il  vofrro  Salutare  , òSi- 
chi  altro  non  vede  in  Vita  , che  lagrime , gnot , e in  effo  veggono  fpuntare  un 
e pianti.  Ma  come  può  al  fepolcro  mira-  certo  Lume  , che  forge  : Ante  faciem 
re  , chi  vede  arrivato  quel  , che  lunga-  omnium  Pepntorum  , a illuminar  la  fac- 
inente  afpettò  ì Citilo  c un  affetto  info-  eia  , e gli  occhi  di  tutti  i Popoli  : Lm- 
lito  ; e perciò  dimando , come  un  tale  men  ad  revelationem  Geminm , & gle- 
affetto  fi  trovi  nel  lietifilmo  Cantico  di  Si- fltbir  tua  /frati  ; perch’  effo  diu- 
rne. 
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me  , die  nafce  bensì  per  Gloria  d’Kdrac-'Vinodclla Profezia  antica  , che  confort^' 
le,  che  potrà prc.Mai'fi  , fuo  effereil  nuo-  valanoftra  fperanza  ; ma  ò quanto  8 mi- 
vo  Sole  dei  Mondo  ; ma  nonnafceperla  Igliorc  il  Latte  del  nuovo  Evangelio,  che 
fola  illuminazione  d’ Ifdrade  , perchcquc-  molto  più  di  quel  , che  noi  fperammo  ci 


fio  nuovo  Sole  , nato  in  Ifdraele  , c ve- 
nuto per  illuminar  tutto  il  Mondo;  e co- 
me il  Sole  co  ’l  nafcer  fuo  rivela  tutto 
ciò  , che  in  notte  giaceva  fepolto  , cosi 
quello  Bambino  già  incomincia  a rivela- 
re le  Genti , c a farle  ufeire  dalle  lorte- 


fa  vedere  arrivato  l 
La  Vergine  finalmente  cantando  oue- 
(le  illelTe  cofe  ; ma  cantandole  da  Ma- 
dre, e da  Regina,  e dagli  effetti  volando 
alle  cagioni , con  incomparabii’  Ennihaf- 
mo  , dille  cosi  , Fecit  fottntiam  in  tra- 


nebre  native  al  raggio  del  nafeente  (em-  :chia  fuo.  Iddio  in  quelli  Giorni  ha  ufato 
piterno  Lume  . Profeti  antichi  voi  pre-  ' tutto  il  potere  del  fuo  Braccio  ,*  e con 
diccflc  molto  , ma  non  predicclle  a ba-  j efaltare  me  povera  lua  ferva  alla  dignità 
llanza.  Ifa|a  per  dire  affai,  dilfe.  Sarge yil-  \ Ai  Madre  ammirabile  , ha  mollrato  qual 
laminare  Jera/alem  , quia  venie  lumen  , Ila  fopra  la  Natura  il  fuo  Potere:  Di/per- 
tuum.  6o.  Ma  il  lume  da  Ifaja  promelVo  \fìt  fuperbos  mente  cordis  fui  ; ha  dillìpaii 
alla  fola  Gerufalemme  , da  Simeone  fi  : gli  altieri  configli  , ha  atterrati  i valli  di- 
ellende  a tutte  le  Genti;  egiàdclnuovo' fegni,  e le  macchine  infanc  de’ fiipcrbi,  che 
Giorno  gode  l'Ita  ia  , c f Oliente  , e 1’  nei  <òl  comparire  del  mio  Figliuolo  ri- 

marran  tutti  confiifi:  Depofuit  potentes  de 
fede  , & cxaltavit  hun.iles  ; ha  levati  di 


Occidente  , e il  Mondo  tutto  ; perchè 
elfo  c Giorno  nato  per  rivelare  tutte  le 
Genti.  Giorno,  che  viene  da  più  alto 
volto  , che  dal  volto  dei  Sole  nollrale  ; 
Giorno  finalmente  , che  non  fi  trova  de- 
fcritto  nell’antica  Profezia. 

Ma  Zaccaria  , come  Sacerdote  , fpie- 


fignoria  , edi  pollo i Potenti , ha  efaltati 
gli  Umili  i cili  umili,  gli  abietti  Figliuo- 
ìidi  Adamo  fopra  le  Potellà  aeree,  c infer- 
nali porranno  il  piedè  , e di  Lucifero 
.antico Tiranno  premeranno  il  collo:  Efu- 


gò  qiit  ft’illcffo  un  poco  meglio  , e dilfe:  i ri'ewtej  mpievit  bonis  , & diiites  dimtfn 
Fencdiclus  Dominus  Deus  Ifrael  , quia\intmes.  Nel  leno  de’ Poveri  ha  verfate  le 
vi/ititvit  , & fecit  Redimptionem  plehis  fue  Grazie  , a’ Poveri  ha  aperti  i fuoi  Te 


fua.  Sia  benedetto  il  Signore  , e Dio  d’ 
Ildraelc  , che  finalmente  fi  è compiaciuto 
vifitarci  in  Perfona  , c incominciare  la 
Redenzione  della  fua  Plebe  , cioè  , d’If 
draele  fuo  Popolo  , c di  tutto  il  Genere 
umano  , che  per  avvifo  de’ Padri , in  If- 
drael’  è comprefo.  Non  è compita  anco- 
ra la  grand’  Opera  , ma  è già  comincia- 
ta ; perchè  il  Figliuolo  di  queft’  ainmira- 
bil  Madre  , che  qui  è in  mia  Cafa,  fin 
dall’Utero  materno  incominciando  a ope- 
rar da  fuo  pari , già  ha  Santificatoli  mio 
Figliuolo  Giov.anni , c già  : Erexit  coma 
falatit  nobis  in  Demo  David  paeri  fui-, 
nella  Cafa  del  fuo  fervo  David  , ha  colla 
fua  Grazia  ravvivata  in  noi  la  virtù , e 
la  forza  di  falvarci  ; e noi  in  lui  già  inco- 
minciamo a riforgere  dalla  nollra  caduta. 
11  diletto  adunque  non  è ancor  nato  -,  e 


fori , c i Poveiifai'an  quelli , che  vedran 
la  F.ame,  la  Povertà,  e la  difperazionc  av- 
ventarfiai  Ricchi  , fpogliàigli  di  ogni  be- 
ne , e nudi  lafciarli  in  eterno  tormento  : 
Sufeepit  Ifrael  puerum  fuum  , recordatus 
Mijerkordi*  fua  . A far  sì  gran  novità 
di  Mondo  , e a riformar l’Univerfo  con- 
fufo  , non  altra  Terra,  che  la  Tetra  d’ 
Ildrael’ egli  ha  eletta  ; e in-Cafa  di  Gia- 
cob  compiaccpdofi  nafeere  , quafi  in  Ca- 
fa di  Gloria  farà  : Sicut  locutus  eft  ad  Pa- 
tretneflroty  Abraham  , & femini  ejus  in 
Jacala  ; quanto  per  tutta  I’  antichità  ha 
promeffo  di  fare.  Madre  grande  , Ma- 
dre gloriofa  , Voi  cantate  bene  ; ma  Voi 
cantate  con  troppa  modellia  . Voi  dite  , 
che  il  voUro  Salutare  faràquantoad  Abit- 
ino , c fuoi  Polleri  ha  promeffo  di  fa- 
re ; ed  io  trovo  , eh’  egli  ha  già  fatto 


pire  opera  sì  fatre  cofe  in  Terra?  O’  Di- 1 più  di  quel , che  ha  promeffo  di  fare 
ietto  , ò Diletto  , quanto  maggiore  voi  : perche  , quando  altro  fatto  non  aveffe  , 
riufeite  di  ogni  noffra  efpettazione , e che  far  Voi,  quale  Voi  fiere  piena  di 
dcfideiio  ! Ora  intendo  , che  dir  voleffe  < Grazia  ; e in  Voi  dare  a noi  un’  Ara  di 
la  Paflorella  , quando  a Voi  dille  : A/e~  j ficurczza  , un  Porto  di  falute,  una  Stella 
liora  funi  ubera  tua  Fino  . Buono  era  il  da  rallegrar  la  Terra  , e da  far  più  bello 

il 
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il  Cielo  , già  fatto  averebbe  più  di  quel , (i  trovano  , o uovati  v’  ingannano . Io 
eh' egli  abbia  mai  promeflb.  Canta  adon-  ho  trovato  il  mio  Diletto}  e qnefio 
que  , òPaflorella  * canu  con  voce  da  ef-  folo  è tale,  che  vince  ogni  £li>cccazio- 
ìer  udita  pet  tutto , e replica  molte  volte  ne,  e fnpera  ogni  defidetio  ; e per- 
quel  tuo  : A»e>ii  qnim  ÀUit^anim*  mt*  \ ciò  felice  chi  meco  fa  abbracciarlo  i c 
7mii  emn  \ «te  in  lui  , e con  lui  fa  paflat  la  fiu 

rufalcnune , voi  cercate  Diletti,  che  o non  Vita . 
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Sopra  la  Cantica  V. 

^lis  efiDiUHus  tms  ex  DìleSloì  Cant.C,f.V.J. 

Di  nuove  Profezie , e delle  fingolacifliine  Origini, 
del  Diletto. 


On  poco  c quello  , clic  del 
Diletto  de’  Cantici  detto  a^ 
biamo  fin  ora  ; ayendo  già 
detto;  ch’egli  fu  l’ Efpettazio- 
ne  delle  Genti , e il  Defide- 
rio  de’  Colli  eterni  : che  di 


Lui  più , clic  di  altro  avvenimento  uma- 
no parlarono  le  Ptofeaie  ; che  i Profeti, 
per  grancofe  promettere  al  Mondo  , pro- 
mifero  la  fua  Venuta  ,•  e per  dichiarare  , 
che  non  parlavano  di  piccola  cofa  della 
fua  Venuta  parlando,  defcrillcro  i tempi  , 
1’  ore  , i luoghi , la  Famiglia  , e le  tmto' 
fianze  tutte  del  ptoffleffo  Germe  di  Da- 
vid. Che  arrivato  egli  finalmente  ha  le 
cofe  terrene  , tal’  egli  riufei,  che  chi  fa- 
peva  divinamente  cantate  , d*  ju»  cantò  , 
che  Iddio  in  lui  fatto  aveva  il  fornirlo  del 
fuo  Potere  : Ftcit  fetenti^  w a 
(hq.  Ciò  rutto  non  è poco  in  rifpofta  alle 
Figliuole  di  Gerufalcmnic  , che  ^er  vo- 
levano qual  foffe  il  Diletto  de’  Cantici . 
0*4lù  tfi Diieauj  tiiMS  ì Ma  perchè  que  le 
Figliuole  , non  contente  di  faper  poche 
cofe  di  Luì , faper  vogliono  ancora  qt^ 
fia  la  fua  immediata  Origine  , cioè  , clii 
fia  il  fuo  Padre  , quale  la  fi»  Madre  : 
QjuUù  Diitibu  tHHt  tx  DiltSe  ì per- 
ciò noi  oggi  vedremo  di  foddisfare  ancora 
a quella  interrogazione  ; e del  primo  fin- 
golarifEmo  pregio  dello  Spofo  de*  Canti- 


ci facendo  Lezione  , in  Profezie  già  no^ 
te  , ma  non  mai  confiderace  a ballanza  , 
incominciamo  la  nollra  elevazione  dì 
fpirìto . 

£’  diffìcile  a parlare  fplendidamente 
di  Uno  , di  cui , e per  antica  fama,  e per 
chiare  Iftorie  , e per  fede  indubitabile  , c 
noto  , che  fù  il  più  povero  , il  più  umile , 
il  più  vìlipefo , e oltra^ato  di  nitri  gli 
Uomini  ; e di  cui  l’ illeuo  Ifaja  profetan- 
do ebbe  adire  : FidóKuscitm  , & non  trnt 
a/fechu  , & dtjidtravimus  eum , defge- 
Itum  , & novijfmntm  P^irorum  ; f'trum 
dolorum  , & feientetn  inftrmitatem  . 5}.  3. 
Lo  vedemmo  , c chi  raffigurar  lo  poteva 
per  quello,  chedefiderammo  canto  , die 
venilTef  Egli  venne  finalracntL- , c com- 
parve fra  di  noi;  ma  quali  l'ultimò  fofic 
degli  Uomini , comparve  coperto  di  con- 
frifione  , e di  ferite  ; Uomo  grande  , e di 
ogni  altro  maggiore  ; ma  in  fola  grandez- 
za di  dolore  , e di  pene,  che  dir  per  tanto 
fi  può  di  quell’uomo  , per  ricolorirlo  un 
poco  ; c per  far  , eh*  cuo  non  fia  credu- 
to elTere  in  onta  del  Cielo  , e della  Tet- 
ra ì Che  dir  fi  può  ) Non  altro  , che  dire, 
qual  fia  il  fuo  Padre  , quale  la  fua  Madre  ; 
quello  folo  balla  a fare  , ch’egli  compa- 
tifoa  bene  ancora  in  Croce  ; c la  Croce 
a lui  fcrvapcr  meritargli  amore,  non  per 
denigrargli  il  Nome.  Dite  adunque,  ù il. 
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luminati  Profeti  miai  (ia  il  Diletto  del 
Diletto  , cioè  , il  Padre  di  quello  Giova- 
ne Crocififlb . Zaccaria  , prima  eh’  egli 
nafccffe  nella  Stalla  di  Bttlem  , diffe  eh’ 
cflb  era  nato  in  alto  •,  e dalla  prima  altez- 
zadc’ Cieli  veniva  all’ultime  baflczzcdel- 
la  Terra  . Ptr  vìfeer*  mifcricordite  Dei 
nofiri  , in  quibui  vifitnvit  ms  Onens  ex 
aito.  Ammirabile  nafeita  ! efler  nate  in 
Cielo  .tprima  di  nafccre  in  Terra,  l Ani- 
mirabil’  Origine  , elTer  di  Origine  ccle^ 
fte  1 Ifaja  Profeta  più  antico  , parlando  di 
quell’  Uomo  sì  baffamente  nato  in  Bet- 
lemme , dà  in  una  fubita  ammirazione , 
c dice  ; Generationem  ej»f  <p>it  tnarrahit  } 
quia  ah/cijfus  efl  de  Terra  Fìventium.  55. 
8.  Perch’  celi  nacque  poveramente  ; per- 
chè cntìelmentc  hi  tolto  di  Viti , che 
credete  voi  di  lui,  ò Figliuoli  degli  Um- 
mini  ; Ma  ckr  v’è,  chedirpolfamial’egli 
Fta  } Chi  può  riferire  qual  lia  l' Orbine  , 
c la  Generazione  di  lui  ì O’  Ifaja,  cqual 
difficoltà  incontri  tu  in  riferire  la  Gene- 
razione di  un  Uomo  si  poveramente  na- 
to , e inpalefare  il  Padre  , c la  Madre  di 
Uno  già  dichiarato  della  difccndenza  di 
Abramo  , c della Cafa  di  David;  V’è  ran- 
tadifficoltà  , che  non  v’  è Profezia  , che 
voli  tant’  alto  , c che  arrivar  polla  a com- 

£ rendere  la  Generazione  dell’  Uomo  de| 
)olori  CrocihlTo . Qiiefla  folpenfionc  di 
IVofcta  sì  elevato  ben  dichiara  , che  il 
Diletto  de’ Cantici  , dalla  Pahorella  Re 
appellato  tal  volta  , era  affai  più  , che  di 
reale  Origine.  Ma  David  come  Progeni- 
tore parlò  del  fuodeOderato  Difcendente 
con  Lume  più  diftinto,  enei  fecondo  Sal- 
mo introducendolo  a parlare  dopo  fra  i 
Tuoi  dolori,  così  gli  fà  dire?  Dominus  di- 
xit  ad  me  : Fiiiut  meuf  es  tu  r ego  hodte 
genui  te . 7.  Freman  pure  contro  di  me  le 
Genti  ; fopra  la  mia  Vita  facciano  alTcm- 
blee  i Principi , che  io  ho  dove  foftener- 
mi . Iddio  mi  ha  detto  : Non  temere  di 
potenza  umana  ; Tu  fei  mio  Figliuolo  , 
ed  io  oggi  ti  lio  generato  ; perchè  occu- 
pazione beata  delia  mia  beatilTìma  Eter- 
nità è lo  ftar  fempre  fu’l  generai  ti  colla 
mia  Mente , ò Diletto  mio  Figlio . piegan- 
do poi  meglio  queir  Hodie  della  Genera- 
zion’ eterna  nel  Salmo  109.  così  dell’ Eter- 
no Padre  riferifee  le  parole  : T ecum  princi- 
fium  in  die  virtutis  tua , in  fflendoribus/att- 
tìorum:  ex  utero  ante  Lutifirumge/tuite,  4. 


Nel  giorno  della  tua  Battaglia,  e Virtù  9 
ò Figlio  , teco  farà  il  tuo  Principio  , e 
Padre  « Io  , avanti  che  hilfe  Lucifero  in 
Cielo  -,  avanti  che  il  Sole  incommeiaffe  il 
fuo  cammino  -,  avanti , che  il  Mondo  ; o 
altra  cofa  creata  ufeìta  fùlTe  da  me  chia- 
mata dal  fuo  nulla  , ha  gir  eterni  nofiri 
fptendori , che  fplendori  fono  di  Santità, 
dall’Utero  mio  , cioè  , dal  Teforo  della 
feconda  mia  Niente , T.?foro  di  tutte  le 
Idee , ti  generai  , ò Diletto  ; c avendoti 
generato  ab  cccrno  V c-  continuando  a 
generarti  fempre  colla  contemplazione 
dcll’ElTer  mio,  non  ti  lafcierò  nel  giorno' 
del  tuo  conflitto.  CXiidlof  adunque  , che 
Figliuolo  di  David  era  appel'aro  dalle  Tur- 
be i quello  , cheF^liuolo  dell'Uomo  da 
fc  fi  diceva  , qirellò  che  nacque-  in  una 
Cappanna , e che  morì  in  Croce  , è Fi- 
gliuolo dell’Uomo  bensì  , maè  Figliuolo 
ancoradi  Dio  ; è Uomo  , ma  è Iddio  an- 
cora ; c la  Villanella  de’  Cantici  , cioè  , 
la  Namra  umana  , colla  Natura  divina 
nella  fua  Perfona  fa  un  fol  coiti  pollo  di 
Uomo  , e Dio  infreme.  Ecco,il  Padre  del 
Diletto , ò Figliuole  di  Gcrufalem . E 
qui  fiate  tinte  intefe  a ben  concepire  qual’ 
egli  fia.  Tre  fono  le  Augufliifimc  divine 
Perfonc  j innumcrabili  fono  le  Perfonc 
umane  , chiare  per  fama  di  Nob  iltà  , di 
Grandezza  , e Suro.  Mafia  le  Perfonc 
divine  non  troverete  già  voi  altra  Perfo- 
na , che  fia  Uomo  i fia  le  Perfone  umane 
voi  non  troverete  altra  Perfona  , che  fia 
Iddio.  Solo  il  Diletto  è Figliiiolodi  Dio, 
ed  è Figliuolo  dell’  Uomo  -,  è Figliuolo 
dell’  Uomo  , ed  è Figliuolo  di  Dio  ; per- 
chè in  lui  folo  la  Nanna  divina  fi  unifce 
alla  Natura  umana  ; e laNaturr.  umanafi 
folleva  all’  Unione  della  Natura  divina  i 
e perciò  in  lui  folo  nell’  iflcflo  Trono  di 
Gloria  ficdedelpari  la  Natura  Divina  , e 
la  Natura  umana  ; ed  egli  è Quello-,  che 
in  fc  mollra  quanto  per  miferazione  feen- 
■ offa  Iddio  ,*  e quanto  per  amore  falit 
; l’Uomo.  Confiderate  ben  tutto  nel- 
le voftre  Profezie  , ò Figliuole  di  Gerufa- 
lemme  ; e fe  quello  è un  Pregio  non  co- 
mune ad  alna  Perfona  , quando  in  Croce 
lo  vedete  , confciTate  , eh’  Egli  anclie  in 
Croce  è un  Diletto  tanto  fingolarc,  che 
nè  in  Ciclo  , nè  in  Terra  ha  chi  lo  pa- 
«Kg'’ 

Ma  s’  egli  è fingolare  per  la  Patema 

Ori- 
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Orìgine  , non  è mc'i  ùngo  arc  per  l’Ori- 
ginc  Materna;  impcrciocchc\  dopo  il  Pa- 
tire , qual  credete  voi  , che  fiala  fua  Ma- 
dre ? Moltefuruno  le  Figure  , colle  quali 
nel  Vecchio  Tcftamentofu  fimboleggiata 
la  Madre  del  Dileao.  Mosè  vidde  Alila 
punta  del  Monte  Oreb  un  Ro vetro,  che 
ardevaenoUficonfdnuva,  né  , per  gran 
Fuoco  , clic  concepito  aveflc  , perdeva 
punto  della  frefca  fua  Verdura.  Oedeone 
unpetròuna  Rugi^a  sì  difcrcta  , che  la- 
rdando attorno  arida  ogni  altra  parte  , ba- 
gnò folainente  alcuni  hocchi  di  Lana  , 
che  a Cielo  Acllato  dilfero  aveva  . Elia 
nel  prenominato  Monte  Oreb  vidde  Iddio 
Altiflìmo  paOare  avarui  di  fe  *,  e pahare 
Nonin  Ifirau  non  fopra  i Venti  ; Non 
in  conmotiont non  fopra  i Tremoti  ; 
Non  in  igne  : non  fopra  il  Fuoco  ; ma  : 
JhfibiloMirn  tenuù.  3.  Reg.  19.  la.  palTa- 
va  potuto  da  im  Zeffire;ìo  leggiero  ; o 
come  dilTe  altro  Profeta,  dauna  tcnuiflì- 
maNuvola  , per  cui  palla  il  Sole,  e nulla 
l'offende.  Figure  tutte  , e Emboli  della 
fìngolarifllma  imrerna  Origine  del  Dilet- 
to mrono  quelli . Ma  perchè  quelli  non 
farebbero  (lati  intefì , iddìo , ciré  nulla 
voleva , che  del  fuo  Figliuolo  riinanclle 
airofcuro,  e non  predetto  molti  Secoli 
prima  de’  fuoi  Profeti  , nenamenre  fece 
dire  ad  Ifaja  : £cee  f'ìrgo  eoncifUt , & 
fnriet  FUiunt  ; & voenbitur  Nomtn  ejut 
Emmnnntl.  Ecco,  che  io  vi  predi- 
co , ò Figliuoli  di  Giacnò  , e come  io  vi 
predico  , così  avverrà  in  quella  Terra,  in 
quella  Terraìffeffa  il  gran  Prodigio.  Una 
Vergine  concepirà  , una  Vergine  partori- 
rà lìn  Figliuolo  ; e il  Figliuolo  larà  per 
Nome  cfùamaio  : Iddio  è con  noi;  per- 
chè farà  Iddio  iftelTo  fan'  Uomo.  Sicché 
Madre  di  Dio  fatt’  Uomo  , altra  non  c , 
che  una  Vergine  , Nuvoletta  Leggiera  , 
Lana  purilTìnia  , e Rovetto  fiorito , nulla 
offefo  dal  gran  Fuoco  di  Amore,  che  par- 
torì . Udilte  voi  qual  fia  il  noffro  Dilet- 
to , c la  vollra  Efpettazione  , ò Figliuole 
di  Gerulalcmme  } Egli  è Uomo  , ma  c 
Figliuolo  di  Dio;  Egli  è Figliuolo  di  Dio , 
ma  è Figliuolo  dell’  Uomo . Iddio  è fuo 
Padre  ; e una  Vergine -è  fua  Madre.  Il 
Padre  lo  generò  In  Jflendoribuj  fonilo- 
rum  ; fra  Aioi  eterni  fòlendori  ; laMadre 
Reclinnvit  tnm  in  frn/efio . Lue.  2.  7.  Lo 
panori  in  una  Mangiatoia  all’  ofeuro  . Il 


Padre  da  al  Figliuolo  della  Vergine  un’ 
aria  di  volto  non  mai  veduto  in  Terra; 
la  Vergine  dà  al  Figliiiolò  del  Padre  Uf^ 
aria  di  volto  non  mai  veduto  in  Cielo  ; 
Qiicllo  dà  all’Uomo  l’ effer celefte  ; que- 
lla dà  a Dio  1’  effer  terreno;  per  quello 
la  Natura  lunana  è di  Perfona  eterna  ; 
per  quella  la  Perfona  divina  c di  Natura 
mortale  ; e per  Quello  , c per  Qjiella  il 
Diletto  è tanto  Sgolate  , eh’ è difficile 
a conofccrlo  , e colla  Pallorella  a non 
languir  per  lui  ; e cercandolo  per  tutto 
a non  andar  ripetendo  molte  volte  . O’ 
quali , ò quanti  fono  i Precj  , e le  Doti 
dell’ Uomo  Figliuolo  di  Dio!  Ó’  (mali,  ò 
quanti  fono  i Pregi  ? ^ le  Doti  di  Dio  Fi- 
gliuolo di  una  Vergine!  O’ quale  , òquan- 
to  è il  Diletto  generato  in  Cielò  lenza 
Madre;  generato  in  Terra  fenza  Padre  ; 
e che  per  effer  totalmente  fingo'are  , c 
unico  fra  tutte  le  cofe  umane  , e divine  , 
volle  in  fe  unite  inlicrae  Origine  eterna  , 
e Origine  temporale  ed  umana.  Gene- 
razione divina  fra  gli  fplendori  de’  San- 
ti ; c Nalcimento  umano  fra  l’ofcurità  dì 
una  Stalla  . E ciò  in  rifpolla  all’  inter- 
rogazione delle  Figliuole  di  Gerufalem- 
me. 

Ma  per  intelligenza  della  Cantica  , 
che  pur  ne’fuoi  luoghi  più  proprj  fpiegar 
dobbiamo  fra  le  Profezie  , fopra  im  tale 
Articolo  , che  dice  la  Villanella  Profeti- 
ca ì Due  cofe  ella  dice  : una  , affai  foci- 
le , affai  difficile  l’altra  , e l’una,  c l’al- 
tra profondilfima . La  prima  cola  affai 
ovvia  è , che  rifpondendo  ella  alle  Fi- 
gliiinle  di  Geriifalcrame  . che  aneor  nc’ 
fuoi  fveniracnti  la  facevano  dire  , dice 
cosi  ; Voi  m’  interrogate  , ò Sorelle  , 
qual  Ea  il  mìo  Diletto  -,  e io  vi  rifpon- 
do  , che  il  mìo  Diletto  , CandidKS  ejl  , 
& ruiicundiu  . j.  io.  Il  mio  diletto  , è 
bianco  , e rollo  . Quello  è il  colorito 
della  Bellezza  , la  quale  agli  occhi  del- 
le regioni  nollrali  , non  ama  comparire 
in  altro  colore , che  in  quello  , il  quale 
quanto  co  ’l  bianco  allarga  e dilata  , tan- 
to co’l  roffo  llringc  c allaccia  la  viffa. 
Onde  fe  la  Pallorella  altro  non  vuole  in 
quelle  parole  , che  deferivere  il  colore 
del  fuo  Diletto  , ognun  focilmente  inten- 
de quel , che  dicono  le  Profezie  , cioè  , 
che  il  DeEderio  de’  Coli  eterni  fiato  fa- 
rebbe d’incomparabil  Bellezza.  Ma  la  Pa- 
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Clorella  più  alto  tendeva,  che  a delcrive- 
re  la  Bellezza  del  fuo  Diletto  , e deferi- 
vendo  ella  c gli  occhi,  e le  labbra,  eie 
guance  ; e i capelli , e le  gambe  di  lui 
(empre  fimbolicamcnte,  come  vedremo  , 
ben  dichiara  , eh'  efla  una  cofa  diceva 
in  fìmilicudine  , e un'altra  ne  intendeva 
in  verità  ; perciò  d eh’  effa  , più  profon- 
damente , che  da  contado  parlando  , vol- 
le dire  : Il  mio  Diletto -è  candido  per 
Nafcita  , ma  è Rodo  per  Morte,  e Can- 
dido per  Nafcita  , perdi'  è Figliuolo  di 
Vergine,  che  nel  fuo  candore  non  ebbe 
macchia  ; ma  d Rubicondo  per  Morte  , 
perchè  fu  Vittima  di  Sagrihzio  , che  lo 
copri  tutto  di  fangue  ; e perciò  egli  è il 
più  bello  degli  Uomini  ; perché  tanta  In- 
nocenza c tante  pene,  tanta  Purità  c tan- 
te ferire  , tanto  candore  e tanto  Sangue  in 
un  Figliuolo  di  Vergine  formano  un  co- 
lorito da  renderlo  amabile  ancora  a gli 
occhi  delle  Tigri  Ircanc  ; così  teneramen- 
te fpiega  quefto  paflb  San  Girolamo  in 
cap. jj.Ifa.San  Gregorio,  eRuperto  Ab- 
bate. Ma  S.  Ambrogio  lib.  i.  de  Virgin. 
Teodoreto  , c Anaftafio  Sinaita  dicono  , 
che  la  Paftorella  volò  ancor  più  alto  , e 
diffe  : Il  mio  Diletto  è Candido  , ed  è 
Vermiglio  , perdi’  egli  d di  due  Natu- 
re , e quanto  per  una  è Candido , tanto 
per  l’altra  d Vermiglio  . Egli  è Candi- 
do , perdi’  d Figliuolo  di  Ùio  , e Ver- 
miglio , perdi’  c Figliuolo  dell’  Uomo  . 
Come  Figliuolo  di  Dio  : Efl  candor  lucis 
étter/u.  Sap.  7.  27.  è il  candore  iflcffo 
della  Luce  eterna  ; come  Figliuolo  dell’ 
Uomo  : Creatus  cji  IX  jdduma-,  è forma- 
to di  Terra  Vergine  , di  Terra  Rolla  , 
Terra  da  cui  RoÒfo  fu  appellato  Adamo  . 
Come  Figliuolo  di  Dio  : Luctm  habitat 
ittitcctjfihiltm . I.  Tim.  6.  E’  Abit.ator  di 
Luce  , che  confonde  ogni  grand’  occhio  ; 
come  Figliuolo  dell’  Uomo  , è coperto  : 
Ftflt  *ftfrja  faniuinc  . Apoc.  lo.  IJ.  di 
una  Velie  tutta  bagnata  di  fangue.  E 
quella  Luce  inaccellìbile  , e quello  fan- 
gue conip.alTionevole  formano  in  lui  un 
colorito , che  fimile  trovar  non  fi  può 
nè  in  Cielo  , né  in  Terra.  Così  nel  co- 
lore del  Volto  rapprefentò  la  Spofa  le 
Origini  fiupende  del  fuo  Diletto  ; e in- 
fegnò  quali  frano  i Colori , che  ne’V'’olti 
meritano  Confiderazione,  e. Amore. 

Ma  la  feconda  cof.» , eh’  ella  dilTc  in 


tal  Punto  , d tanto  più  profonda  , quanto 
ferabra  più  femplice  . òofpirando  ella  al 
fuo  Spolo  , e invitandolo  a venire  si  lun- 
gamente afpettato  , fra  le  altre  cofe  in 
primo  luogo  , difie  ancor  quella.  Vieni, 
ò Diletto  , e confolami  : QmU  mtliorA 
funt  ubera  tua  Fino  . i.  i.  perche  il  tuo 
Latte  è migliore  del  noftro  Vino.  Gran 
feumlicità  di  Pallorella  ! Voler  Latte  dal- 
lo Spofo  ; e dare  allo  Spofo  quel  , che 
alle  Spofe  dà  la  Natura.  Ma  la  Paftorel- 
la non  è tanto  femplice , quanto  appari- 
le ; e ben  sà  quel , che  al  liio  Diletto , e 
non  ad  altri  compete . In  primo  luogo  eVa 
sà  , che  il  fuo  Diletto  è Signor  della  Natu- 
ra , e della  Grazia  ; e perche  la  Natu- 
ra , e laGr.izialon  due  Poppe,  dalle  qua- 
li efeeogni  bene  , che  arriva  al  Mondo; 
perciò  ella  , qiiafì  Bambina  a quelle  Poppe 
fofpira.  In  fecondo  luogo  ella  ben  sà  ,cl>e 
il  fuo  Dilato  è il  Verbo  divino  •,  e per- 
chè il  Verbo  divino  ha  due  S Aritmie  , 
una  del  Vecchio,  l’altra  del  NuoVoTcfla- 
mento,dalle  quali  quali  da  Poppe,  viene  In- 
telletto , Sapienza  , e Vita  ; perciò  l’ac- 
corta Villanella  di  quefto  Latte  , di  que- 
llo Nudrimento  aftetata  dice  : Ofculetur 
tr.e  ofculo  ori}  fui . I.  Dalle  labbra  del  mio 
Diletto  , eh’  è Verbo  di  Dio  , efceilve- 
ro  fapere  ; egli  per  tanto  prema  fopra  di 
me  le  fue  labbra  , e del  vero  fapere  in  Vi- 
ta eterna  , mi  allatti  , enudrifea.  In  ter- 
zo luogo  , c principalmente  a noftro  pro- 
pofito  , r Eftatica  Paftorella  ben  sà  , che 
il  fuo  Diletto  d di  due  Nature  una  divi- 
na , e l'altra  umana  ; e perdi  quelle  due 
Nature  in  lui  fono  due  Fonti  ; da’  quali 
feorre  Mifericordia , c Redenzione  ; Amo- 
re; e Pietà , Grazia  , e Gloria;  perciò  1’ 
elevata  Giurdianella  arde  , . ed  efclama  : 
Melioru  funt  ubera  tua  Fino.  Il  Vino  de’ 
noftri  Poggi  ci  rallegra , ò Diletto  ; ma 
oimd  , quali  fono  le  noftre  allegrezze  ter- 
rene , die  piacciono  e offendono  , che 
dilettano  e uccidono  ! Io  per  mia  pane 
al  voftro  Petto  , al  voftro  Cuore  , eh’  d 
tutto  Mammelle  di  Vita  eterna  fofpiro 
apprelfar  le  labbra  , per  rrar  da  effe  e pa- 
ce , e contentezza,  e Gr.azia  , e Gloria; 
e fc  a tanto  Lire  , convien’  elTcr  Balubi  • 
na  , c per  Fede  poppare  ad  occhi  chiuli  ; 
io  chiudo  gli  occhi  ad  ogni  cofa  creata, 
e folo  nel  volito  feno  bramo  ripofare  , 
ò Diletto  , per  fentire  qual  fia  la  Carità  , 
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e la  Dolcezza  del  Figliuolo  di  Dio  , c nell*  EucarìlUa ne'  Sacramenti , nella 
della  Vergine  . Figliuole  di  Gerufalem  Cariti  , di  provare  Quanto  ella  dica  bene  i 
me  , che  dice  voi  alla  Dottrina,  alla  Pro-  e quanto  Caverò  , che  MeliorM  funtubtr* 
fonditi  di  quella  elevata  Contadinella)  le  : non  v'é  diletto,  che  comparar 

Figliuole  di  Gcrufalemme  , ciod  , dell’  u pofla  a quello,  eh' è Figliuolo  di  Dio  , 0 
Ebraifmo,  non  l’intendonoi  IcFigKuole  divergine,  eh' d Figliuolo  di  due  Nature  , 
di  Babilonia , cioè  , della  vaniti  , e del-  divina  , e umana  ; e che  per  ciò  ha  due 
lalafcivia,  la  deridorono  i teda  foto,  che  Fonti  in  petto;  uno  per  farci  S^nti , l'altro 
le  Figliuole  della  Paftorella  medeQraa  , per  farci  Beati.  Beato  chi  si  godere  della 
cioè  , della  Chiefa  Spofa , (i  contentino  pronta  Aia  Feliciti. 


LEZIONE  XXIIL 

Sopra  la  Cantica  VI. 

Oleum  effufum  Nome»  tuumì  Cant.  cap.  i.  V.a. 

De' Nomi,  e delle  Appellazioni,  collequali  il  Diletto 
è chiamato,  e quanto  ancor  per  ciò 
egli  fìa  Singolare. 


Opo  la  Nafcita  , la  prima  So- 
lennità di  chi  nafee  al  Mon- 
do è r impoAzione  del  No- 
me , e il  cominciare  ad  eCer 
nominato  in  Terra.  Picco- 
la fembra,  e di  poca  confide- 
razione  , la  Solennità  , che  è Solennità 
folamente  di  Nome  ; eCTendo  , che  i No- 
mi , come  ultima  cofa  fra  tutte  le  cofe 
umane  , non  devono  , per  avvito  di  Ari- 
notele , eOer  confidetate  dall’  Uomo  Sa- 
vio , e Filofofo  : SttfUmis  ntn  curart 
de  Ntminibks.  Ma  perchè  i Nomi  fono 
di  varia  impoAzione  , per  fapere  Quali 
Aan  merit^oli , quali  inuneritevoli  di 
confideraaione , è neceflario diflinguere  la 
loro  ImpoAzione  , e Origine . Poco  of- 
fervabili  fono  certamente  i Nomi , che 
vengonoda ImpoAzione  umana;  perchè  , 
s’  è vero  , com’  è verillìmo  quel  , che 
dice  SanTommafo  , che  le  cofe  fono  no- 
minate, Secundum  qued  cogru/eHMiir  , 
q.  13.  fecondo  la  cognizione  , che  di 
efle  A ha  ; qual  Nome  degno  di  pregio  , 
dar  poffòno  gli  Uomini , che  fono  deboli 
a conofeere  , e tanto  pronti , e a cafo  nel 
dai*  e Nomi  , e Pronomi , e Appellazio- 
ni , e Titoli  ad  ogni  cofa  1 1 Nomi  fono 
Ler^det  P.  ZkCceniTemt  IV. 


come  le  Vedi,  che  fe  non  A adattano  al- 
la Perfona  , fon'  oAervabili  foto  per  eder 
dcrife.  Ma  non  cosi  Alofofar  A dee  de’ 
Nomi , che  fonod’ ImpoAzione  Profet  ica , 
e divina-,  perch’ eflfendo  Iddio  ottimo  , ed 
ìntimo  conofeitore  di  tutto  , tutto  può  no- 
minare con  tali  Nomi,  che  i Nomi  allora 
non  AanoNomi  folamente  , ma  pano  an- 
cora diffinizioni delle  cofe  nominate  ; e 
fe  i Nomi  ritrovati  fono  a didinguere  la  hoc 
Natura , e proprietà  delle  cofe,  affinchè  una 
coir  altra  non  A confonda  , ò come  Iddio 
con  nominar  le  cofe  , quali  effe  chiamate 
I Airono  dal  lor  nulla  , fa  tinte  chiamarle  in 
modo,  cheneflTuna  confonder  A poQa  coll’ 
altra  ! Avendo  noi  per  tanto  udito  ciò  , 
che  didero  i Profeti  (opra  la  Stirpe,  fopra 
l' Origine  , e la  Nafcita  del  Diletto  , il 
buon’  Ordine  ora  richiede  , che  udiamo 
ancora  i Nomi , e le  Appellazioni , che 
edo  Diletto  riportò  da  tutta  la  Profezia. 
Afcoltino  le  Figliuole  di  Gerufalemme  , 
che  conofeer  vogliono  il  Diletto  , afcoltì- 
no  le  Figliuole  della  Chiefa  , che  dal  Di- 
letto già  fono  illuminate;  e noi  incomin- 
ciamo la  Lezione . 

' Oafenn  si  , c di  (àpere  A compiace  , 
che  il  Nome  proprio  del  Diletto  de’Can. 

I tici 
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ririrGf''!  NoiUv  : Quad  eji  i.b 

yl»icle  friks  , qxam  m utero  conciperttur . 
Lik.  1.21. clic  dal  Ciclo  fu  portato  da  un 
Angelo  avanti  , che  il  dcfidcrio  de’  Colli 
ttirni  dal  ftn  paterno  fccfo  folle  nel  ma- 


con  incrosto , fcnciaino  con  quali  Appel- 
lazioni la  Profezia  dilfingua  le  Origini 
di  cITo  Diletto  . Due  fono  le  Appella- 
zioni fpcttanti  alle  Origini , una  e nel  fe- 
condo de’  Cantici , I'  altra  nel  diciotto 


temo  frno  de  la  Vergine.  Nome  Santini- 1 della  Sapienza.  Ne’  Cantici  il  Diletto  fi 
che  lkniricaSalvatore,eSaliuc:No-' appella  : Flosf^mpi,  & JJlium  certvél- 


me  dolcilTimo  , lenza  il  quale  , nd  pat- 
iate, ncfcnvctc  , ne  viver  fapevano  quel 
li , clic  veduto  , e uditonclla  loro  Con- 
verfazionc  avevano  il  Diletto  .-  Nome  per 
fine  potentiflìmo  , die  con  tutta  rifolu- 
zione  fcrivcr  fece  al  Dottor  delie  Genti 
quelle  memorande  parole  : Il  fommo,  l’ 
i tcfiio  Iddio  diede  al  Diletto  fuo  Figlino-, 
lo  un  Nome  : Quod  ift  fuper  omne  No- 
nitn  ; ut  in  Nomine  Jefu  otnne  genu  fle- 
Hatur  Carleffintn  , Terreflrium  , & tn- 
fernorum  . Pliil.  2.  io.  Ma  perdit  quello 
è un  Noirve.,  dh  ò cosi , troppo  moderno  , 
noi  andar  dobbiamo  a'  Secoli  più  alti  , 
per  fapcre  come  prima  di  naiccrc  appel 
lato  folle  , e fecondo  i fuoi  Pregj  difiin- 
ro  dalle  Profezie  lo  Spedo  de’ Cantici,  I 
Profeti  adunque  , per  didingucrlo  bene  , 
fecondo  tutte  le  fue  proprietà  individua- 
li , Tafeiando  alla  Nafcira  il  fuo  Nome 
proprio,  ubarono  varie  Appellazioni  , die 
dir  fi  polTono  Pronomi , e Titoli  , c per- 
che anche  in  quello  i Profeti  fearfb , e po- 
veio  trovarono  il  Vocabolario  umano  a 
dillinguer  tante  , c si  varie  Perfezioni , 
e Doti  di  quello  , fi  fervirono  ancora 
delle  Antonomafie  , doi  , dique’Nomi, 
diedi  altri  ancora  fi  dicono  , ma  al  Di- 
letto , per  la  fiia  eccellenza  fingolannen- 
te  competono  ; ond’c  , che  febene  mol- 
te cofe  fono  alpettate  , dcfidcrate  , e di- 
lette nd  Mondo  , perché  nondimeno  un 
folo  fra  tutti  ebbe  lingolarirà  , ed  eminen- 
za di  merito  per  eiferc  afpettato  , defide- 
rato  , c Diletto;  perciò  è,  che  folo  il  Fi- 
gliuolo ddl.a  Verone  fu  d.V  Profeti  appel- 
lato Efpeccazione . Deliderio,c  Diletto  de’ 
Secoli  eterni , affinché  chi  vuol  fapcre 
chi  egli  fia  , medici  tali  Antonomafie  , e 
in  elte  conofea  , raffiguri , c da  ogni  altro 
dillingua  quello  , che  per  fuo  Nome  ulti- 
mo , e individuale  é detto  Gesti.  Pre- 
melTo  ciò  , che  laTciarnon  fi  poteva  in  tal 
Difeorfo. 

Incominciamo  a fentite  quali  fiano  nel- 
la Profezia  le  Appellazioni , c le  Anto- 
noniafie  dd  Diletto  ; c per  incominciar 


lium-.  1.  Fiore  del  Campo  , e Giglio 
delle  Valli  : Noriii  umili , ma  teneri  , e 
giocondi.  Ma  nella  Sapienza  come  fi  ap- 
pella ì Si  .appella  Sermone  onnipotente 
Citm  quietimi  /tlemium  contineret  omnia  , 
Ò"  nox  in  fuo  cuifn  medium  iter  habe- 
ret , Omnipotenj  fermo  tuut  , Domine  , 
de  coelo  à regaliluiJ  fedibus  , durus  debel-, 
lator  in  mediam  exterminU  T erram  pro- 
fiiivUi  mina.  jj,T Quando  di  mezza  notte 
o^ni  cofa  era  m filenzio  nacque  l’Onni- 
pi'tentc  tuo  Sermone  ; Sermone  invitto 
Debellatore  della  Terra  dell’ Éfierminio . 
Fiore  , c Sermone,  Giglio,  e Debellato- 
re. Fiore  , die  fa  Sermone  , Sermone  , 
che  fa  baccaglia,  fono  Appellazioni,  die 
fembrano  poco  accordare  infieme  { e pu- 
re ò quanto  accordan  bene  , e quanto 
bene  dilUnguono  il  Diletto  da  ogni  altro, 
che  non  fia  della  fua  Origine  I egli  SFi- 
gliuolo  di  due  diflerentilTime  Origini  ; 
una  temporale  , l’ altra  eterna  ; una  ter- 
rena , l’ altra  celcfie  ; una  umana  , I'  altra 
divina.  Come  Figliuolo  di  Origine  uma- 
na , fi  dice  Fiore  , nè  meglio  può  dir- 
li . Il  Fiore  fu  il  primo  Germoglio  , che 
nafeefle  nel  terzo  Giorno  della  cre.izio- 
ne  dalla  Terra  ancor  Vergine  ; ed  Egli 
nel  Giorno  della  terza  Legge  , primo  c 
unico  Germoglio  nacque  dalla  Vergine 
Terra  della  fua  puriflìma  Madre . Si  dice 
Fiore  del  Campo  , e fi  dice  bene  . Il 
Fiore  , eh'  é Fiore  di  C.impo  , non  é Fi- 
gliuolo di  Patria  rifervata  , é Figliuolo  di 
Patria  aperta  , ed  cfpofta  ; e il  Diletto 
nato  in  Bcclem  a Cielo  aperto  , e a be- 
nefìzio comunc,non  é di  quella,  odi  queir 
altra  Regione  particolare  , é , dirò  così  , 
nativodi  tutto  il  Campo  , cioè  , di  nuca 
la  Tcixa  maledetta  al  principio  da  Dio  , 
Di  più  fi  dice  Giglio  delle  Valli  ; e che 
può  dirli  di  lui  con  maggior  proprietà  ì II 
Giglio  fopra  tinti  i Fiori  ha  il  Primato  di 
una  certa  Bellezza  , eh’  è tutta  Purità  di 
candore  ; ed  egli  fia  tutti  i Figliuoli  na- 
ti di  Donna  ha  il  Primato  di  una  certa 
Bcllcua  , ch’é  tutto  condor  d’ Innoccn- 
^ za, 
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za  y ’e  che  lo  coftituifce  Re  di  tutte  le  Verbo,  co’l  quale  fu  creato  rUniverfo  , 
Vergini.  Si  dice  Giglio  delle  Valli  , ed  e confcrvato  ancora  ; e i Cieli , e ilSo- 
egli  fu , ch’eleflc  tale  Appellazion^  per-  le  , c gli  Aftri  tutti  f^itano  ancora  à 
cìV  egli  fit , che  Giglio  di  eterna  nima'  difpenfar  la  luce  , e i Giorni  a tutte  le 
vera  eleffcdinafcere  in  baffo  luogo  , per  cole  create  in  Virtù  di  lui.  In  terzo luo- 
far  tra  l' altre  lue  maraviglie  ancor  quella  go  li  dice  : Duriu  DetelUtor.  Forte,  in- 
di fotcomettere  alle  elette  lue  baffezze  le  yincibile  Debellatore  nel  Campo  fuo  na- 
cinie  più  fuperbe  de'  Monti . Qyefti  fo-  tivo  , cioè  , nella  Terradell’ efterminio, 
no  i Nomi  , che  dillingaono  il  Dilei-  e della  divina  maledizione  ; impcrcioc- 
to  da  ogni  altro  , che  non  lìa  Figlino-  eh’  egli  è un  Verbo  , che  fa  fiorire  ; è mt 
lo  di  vèrsine  , né  Fior  di  Purità.  Cam-  Fiore  , che  fa  combattere  , ed  è una  Sa- 
pi dell' Efterminio  , Valli  del  pian-  pienza  guerriera , che  fa  vincere  ogni  ini- 
to , mirate  qneftof  Fiore  , adorate  que-  micizia  , dilficoltà  , e guerta.  O*  Diletto 
Ho  Giglio  , e in  effo  rallegratevi  i quale  Voi  fiete  1 e quali  fono  le  voftrc 
che  dopo  si  lungo  , e orrido  Verno  Origini  1 Gli  Ebrei  , e comunemence  gli 
fopra  di  voi  arrivata  finalmente  fialanuo-  Antichi  più  alti,  non  avevano  quelli, 
va  lieriffima  Ptimavera.  Ma  quelli, fono  che  noi  diciamo  Cognomi , o Cafati , 
Nomi  preti  da  Ville  v e da  Contadi  , co-  cioè  Nomi  diftintivi  di  Cafa,  o di  Fami- 
me  prender  gli  doveva  un  Idillio  Paftota-  glia  ; ma  in  luogo  di  efft , tifavano  dire 
le  , qnal’  c il  Cantico  de’  Cantici.  Non  i Genitori  di  quello  , che  volevandiftin- 
$i  tnti  fono  i Nomi  dell'alto,  reai  Libro  gwre  . Così  & Luca  dice  : jo/eph  , qui 
della  Sapienza  , che  dell’ altra  Origine  del  ' jfuit  Helì  y fidi  , fuit  ^£athat^&c.  3. 
Diletto  favella.  Qyì  il  Fiore  del  Campo  ij.  Secondo  quello  coftume  à chi  intcr- 
fi  appella  in  pròno  luogo  Sermone;  per-  roga  di  qual  Cafato  folle  il  Diletto  , noi 
eh’  è Figliuofo  di  gran  Mente  ; e perchè  rifonder  poffkrao  : Egli  per  Origine  Pa- 
la Mente  , che  genètollò  è tale , che  con  tema  fii  Figliuolo  di  Dio  i per  Origine 
tmalola  Parola  dice  «ittó  l'imroenfo  fuo  ! Materna  lù  Figliuolo  di  una  Vergine  ; e 
Sermone,  e tutte  le  Verità  efprime  , per  I per  l’una  f c per  l'altra  , come  1 appellò 
ciò  quel,  che  in  Profezia  fi  appel-i  Ifaja  , EnmMud  r cioè  Iddio  con  noi  ; 

la  Sermone  , nella  Profezia  d'Ilapa  è det-,  Iddio  noftro  , Iddio  non  più  di  Àbramo  , 
to  Verbo  : Fcrium  mifit  Dmimu  in  frf-jd’Ifac,  ediGiacob  folamcnte.  come  una 
C$l>  , hr  cecidit  in  e quello  c volta,  ma  Iddio  noftro  Faefano  , noftro 

quel  Nome  , dr  cui  diffe  Giovanni  nelF,  Conimenfelc  , noftro  Fi  . cello dellanqllra 
Apocaliffì,  eh'  effo  è un  Nome  , il  curi  Palla,  e Natura'.  Per  vcrirà  quelFultinao 
fignificaio,  e la  forza  non  c inrefa,  che!  Noiuedi Eniiaanueleè  un  tal  Nome,  che 
da  lui  folo  Hnhms  Nomtn  y «aod  uonrl  diltogue  bene  il  Diletto,  im  dtftingue 
novit  , nifi  ip^t  &c.  & t/tcntur  ! tanto  ancor  nor  , che  noi  iiam  quellt , 

m/  VerH»  Dd.  ip,  12.  Salomone  non-  chfe  per  le  Città , e per  le  Ville  , dir 
dimeno  , per  dare  quache  fpiegazione  a ! poffìano  con  qualche  vanto  i Angeli,  voi 
Nome  tanto  inconiprenfibile  in  tutti  i fiete  Spiriti  nobiliffìmi  , c molto  a noi 
lùor  Libri  l' appella  Sapienza  f c inrtodu-  fiiperiovi  y ma  not  poveri , e vili , come 
cendo  la  Sapienza  ifteffa  a parlar  di  fe  fiamo  , fiamo tali  nondimeno,  clvc  kWio 
mcdelima  , la  fa  dìt  così  ••  Egt  tx  «rt  c noftro  Fratello  , e 1 1 Terra  , benché  fu 
jilt i/fimi  prottivi  PrimogenitA  Ante  emnem  Valle  di  pianto  , ha  la  Gloria  di  poter  di- 
CrtMurAm.  24. 5.  Io.  che  Sermone  fono,  e j re  a tuttr  1 Cicli  r Cicli  , C letr  , voi  fiere 
Verbo  dell’ Altiffìmo  Genitore,  fon  la  S*-  Belli  5,  ma  Iddio  è mio  , non  voftro  Figli- 
pienza  ,.  che  avanti  di  ogni  creala  cofa , noto  .• 

■fcr  dalla  fua  Bocca  ; da  quella  Bocca  Zaccaria  penultimo  Profeta  minore  , 
iftelfi»  , che  con  un»  fola  Parola  del  fuo  dopo  le  Oligtni  , volendo  diftmguer  la 
eretfKT  Sermone  creò  tutto  I*  Univerfo.  Nafoitt  del  Diletto  , dice  quelle  parole. 
O"  qua!  Ficee  , 6 qual  Giglio  di-  Valli  è Efce  flr  Oritm  efi  Nemen  tjnt . 6.  12. 
quello  r fii  fecondo  luogo' fi  dice  Scemo-  Ecco  ,.  io  veggo  in  lontananza  un  Uo- 
nc  onnit’ocentc perché  Domìrti  rtfo il  Norne  dei  quale  ^'à  Oriente  , 

Culi  j^mAd/Ànt . Pf.  32.  4.  Con  qucfto  Oriem»  è un  Nome  verbale  , clic  fid'ce 
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di  tutte  le  cofc  , che  nafcono  ; matjuaC 
cofa  non  fia  , nafcendo  meriti  di  ef- 
fer  nominata  , il  Verbale  Oriente  , per 
Anconomafia  , fi  dice  folamente  del  So- 
le , c dì  quella  parte  di  Cielo , dove  na- 
fcendo il  Sole  , nafee  il  Giorno  , nafee 
la  Bellezza  , nafee  la  Gioja  di  ogni  co- 
la. Ma  il  Sole  fi  contenti  di  cedere  q^uc- 
ila  fila  bella  Antonomafìa  al  noftro  Ém- 
manuele.  Nacque  egli  di  notte,  e nacque 
in  una  Stalla  , ma  perche  in  Lui  nafeente 
nacque  il  Fiore  del  Campo  , nacque  il 
Giglio  delle  Valli  , nacque  il  Deuderio 
de’  Colli  eterni  , nacque  1’  Efpettazione 
delle  Genti,  nacque  Emmannele  , nacque 
il  nuovo  Giorno  , nacque  la  Salute,  nac- 
que I'  Allegrezza  , nacque  il  Diletto  del 
Mondo  , nacque  finalmente  Quello,  che 
da  Malachia  con  altro  Nome  fu  appellato 
Sol  di  Giuftizia  ; Orittw  vebù  timemibus 
I<Iom<n  mtiim  Sfl  JnjiìtÌ4t  ; & fanit/u  in 
finnis  cjuj . 4. 2.  perciò  c , che  a lui  foto  , 
per  Antonomafìa  , conviene  il  Nome  di 
Oriente  ; e per  lui  , Oriente  dee  dirfi 
ancora  della  Stalla  , dove  a lui  piacque 
dinafeer  fra  noi.  St^la  felice  ! a te  dalla 
loro  Terrai  Popoli , a te  dalla  loro  lon- 
tananza le  Nazioni  tutte  devono  inginoc- 
chiarfi  , adorare  le  tue  pareti , e dire  : 
Luogo  più  fìn^olare  , più  memorando  di 
quefto  , non  fi  trova  nè  in  Cielo  , nè  in 
'Terra  ì perchè  qui  fu  , dove  nacque  il 
Sole  di  notte  , il  Verbo  in  filenzio,  Iddio 
fra  due  Giumenti,  eogniBcne  nella  Terra 
dell’Eficrminio . 

Dopo  i Nomi  difitntivi  dell’  Origine  , 
c della  Nafcita,  come  i Protcìi  difiinguon 
poi  le  aulita,  dirò  , cosi,  Perfonalì  del 
nofiro  Diletto  Emmanuele?  Io  di  tutte  le 
appellazioni  fopra  tale  Anicolo  , ne  fcel- 
go  due , che  iambrano  non  folo  incom- 
patte , ma  incompolfibilì  ancora  ; ma  ò 
quanto  bene  difiinguono  , e conofeer  ci 
fanno  l'Indole  tutta  dello  Spofo  de’ Can- 
tici ! Ifaja  nel  capo  16.  pregando  Kr  la 
fiu  Venuta , lo  chiama  Agnello , ma  Agnel- 
lo Signor  della  Terra  : Emitte  , Damine  , 
jlgnum  DminMarem  Terr*  . i.  Bell’  ef- 
ler  fudditi  di  un  ^nello  Padrone!  Così 
chiamollo  ancor  Giovanni  Precurlbre  , 
allorch’  ebbe  la  forte  di  vederlo  la  prima 
volta  : Ecce  Agmu  Dei  ; ecce  qui  tollitfec- 
catum  Mundi . 1. 19.  Ma  Ifaja  , che  dice 
dipoi  nel  cap.  21.  ? £t  (hannvit  Leo  ]u- 
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fer  ffeculnm  Dammi  : Eia  fum . 8.  Il  Leo- 
ne ruggì , e dilTe  : Io  , io  fon  quello,  a 
cui  tocca  a (far  filile  Guardie  del  Signo- 
re . Bell’  effer  difefo  da  un  Leone  cùfto- 
de  ! e Leone  fu  chiamato  l’ Agnello  di 
Dio  ancor  da  Beati  in  Cielo  , allorcliè 
nell’  Apocaliflì  cantando  il  Trionfo  all' 
Agnello  Vincitor  di  ogni  cofa  , dilfero  : 
f'ìcit  Lea  de  Tribù  JudA  5.  Or  come 
all’  Agnello  comperer  può  il  Nome  di 
Leone  } Come  al  Leone  può  quadrare  il 
Nome. di  Agnello,  fenza  che  la  verità  di 
un  Nome  dillrugga  la  verità  dell’  altro  ì 
Figliuole  di  Gcrufalemme , confideratc 
bene  quello  , che  conofeer  bramate  ; e 
vedete  quanto  Egli  diftinto  fia  da  ogni  al- 
tro , ed  eletto.  Egli  fti  Agnello  per  il  fuo 
piacevoliflìmo  fpirito  , che  non  fapeva  far 
querela  , nc  fapeva  adirarfi  con  chi  che 
fii.  Fu  Agnello  ancora,  perchè  di  fé  la- 
feiò  , che  fi  facelTe  fagrifizio  , e fe  mede- 
fimo  lafciò  per  Ofiia  perpetua  de’  nofiti 
Altari.  Ma  Agnello  qual’ era,  fu  anche 
Leone,  per  il  fuo  magnanimo  cuore,  che 
d’Imprela  non  mai  fi  atterri  > c Morte,  c 
Peccato  , e Inferno  avendo  contro  di  fe , 
quali  nulla  foffe  , tutto  vinfc  , tutto  fii- 
però;  e della  Terra,  c del  Cielo  fece  la 
gloriofa  conquilla  ; e Cielo,  e Terra  co ’l 
fuo  ruggito  porrà  un  giorno  in  terrore  . 
O’  Fibre  del  Campo  , ò Giglio  delle  Val- 
li, ò Agnello  di  Dio  l’ Indole  volita  m’ 
invita  ad  amarvi  ; le  vollre  Imprefe  mi 
cofiringono  a temervi  ; ed  io  , per  di- 
llinguervi  bpne  , devo  temervi  come  de’ 
Folti  il  più  Pone  ; ma  devo  ancora  amarvi 
come  degli  Amabili  il  più  Amabile  ; e coll’ 
Amore,  e co ’l  Timore  far  fapere  , che  in 
Grandezza d’ Imprefe,  e in  qualità  diPer- 
fona,  non y’è chiaVoi  fiavvicini. 

I Nomi  finalmente  , che  difiinguono 
grimpieghi  , gli  Oflfizj,  le  Dignità  , e i 
Meriti  del  Leone  di  Giuda , e die  dir  fi 
polTono  Titoli , fon  molti  ; ma  perchè 
brev’  è il  tempo  , die  mi  cella  a dire  , 
io  riferirò  i principali  in  fiiccinto  così. 
Geremia  lo  chiama  il  Giulio  nofiro  Signo- 
re: EthacefiNamen  , quad  vacnbunt  èum  : 
DomimuJufiuj  ntfier.  2.  6.  E vuol  dire, 
eh’  egli  lòlo  , per  Antonoraafia  , è il 
Giulio  ; perdi’  Egli  folo  è l’ Autore  del- 
la nofira  Giufiificazione  ; ed  c Signor  di 
Giuilizia;  perche  le  Bilance  in  fuaMano 
fono  fempee  in  perfetto  Equilibrio  di  Ret- 

litu- 
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ttmdine  , edi  Verità.  iraj:ilo  chiama  Giu- 1 non  erano  in  Ini  di  vana  Itt^fizione  , 
dice  , Legislatore  , e Re:  DowùfwJ*- Ine  di  vano  llgnific.'ito  , da  Wofeti , e 
dcx  utfier  i DmìHHS  Legifer  n^tr  ; Do-  ,da  tutta  la  Scrittura  , fii  con  nuova  An- 
minus  R€x  nofler  ip/e  Jalvdhit  nos.  35. . tonomafia  , appellato  Grido  , che  vale 
11.  Giudice  non  di  una  fola  Città  o Pro- 1 a dire  , eh’  e^li  era  Legislatore  , era 
vincia ma  Giudice  univerfalfc  di  tutto  ' Giudice  , era  Sacerdote  era  Re  confe- 
il  Mondo  . Nella  Caufa  univerfale  di  tut-  crato  , e unto  divinamente  coll’  Unzio- 
ti  i Secoli  ; Caufa  non  di  foto  Foro  efter-  ne  di  Grazia  , e di  Spirito  Santo . che 
no,  ma  di  Poto  interno  , che  comprcn-  di  tutti  quefti  Caratteri , Titoli  , e Di- 
de  ancorai  Pcnfieri  ,•  e gli  Affetti.  Legis-  gnità,  l’Autorità,  e la  Giurifdizione  gli 
latore  non  di  legge  nazionale,  opartico-  conferiva.  Finalmente  Ifaia  , per  diftìn- 
lave  di  una  fola  Nazion  o Regno  ; ma  guerlo  quanto  diftinguer  li  può  co’  no- 
Legislatore  di  Legge  univerlalc  a tutti  i lìri  Vocaboli , nel  capo  9.  della  fua  Pro- 
gli' Uomini  , e di  Legge  non  difervitù  , fczia  dice  così  : Parvutus  natiti  ^nabis  , 
ma  di  Figliuolanza  , e di  Grazia  . Re  Ó"  Filini  datui  e/f  nohii  } & fatlni  eft 
non  di  un  folo  Regno  , ma  Re  di  tutti  Principatns  fnptr  kumerum  ejui  ; & voca- 
i Regni  ; Re  di  tutta  la  Natura  ; Re  di  bitnr  Nomen  ejui  jidmirabilis , Ccnfilia- 
tutta  la  Grazia  j Re  di  tutta  la  Gloria  : rim  , Deus  fertis , Pater  futuri  («culi  , 
Re  di  cui  nell*  Apocaliffe  0 dice  : Habet  Princeyi  facis.  6.  E’ nato  un  Pargoleno» 
in  FeAimento  , & in  Femore  /uo  fcrifitum  : e a noi  per  dono  fuperno  è flato  dato  un 
Fex  Regum  , & Dominus  Dominamium . Figliuolo  di  piccola  apparenza  ; ma  voi 
19.  16.  che  non  folo  nel  Vellimento  per  non  lo  fprezzaic  , ò Figliuole  di  Gerufa- 
Inveftitura  cftrinfeca  ; ma  nel  Fianco  an-  lemme  ; perch’egli  farà  chiamato;  cioè  , 
cora  per  Oiigine  , e Difeendenza  , è farà  in  Verità  ; Ammirabìl  Figlinolo  , 
appellato  Re  de’  Re  , e Signor  di  tutti  i egli  farà  Principe  , ma  il  fuo  Principato 
Sovrani.  Di  Giacob  , da  David  , e da  farà  tutto  Principato  di  conquida,  Prin- 
altri  in  molti  luoghi  è appellato  Saluta-  cipato  pefintiffìmo  a gli  omeri  fuoi  , a 
re  Dei  . E più  efpreffamcnte  Salvatore  ; cui  effo  cederà  fudori , e fanguc  . Sarà 
e Salvatore  non  del  folo  Popolo  Ebreo  , Configliere  , ma  Cantigliele  di  tali  Con- 
ma di  tutto  il  Genere  umano  ; Salvatore  figli , che  i Configli  fuoi  di  Pace  , e di 
non  del  folo  Corpo  , ma  ancor  dell’ Ani-  Guerra  , faran  poco  inrefi  dagli  Statidi , 
ma;  falvando  quello.-dalla  Mone  colla  poco  dimati  da’ Politici , .e  pitr.làran  ta-, 
fua  RefuiTfzione  , e quella  dall’  Inferno  li  Configli  , chq  fenzà  elfi  JnterefTi 
colla  fua  Morte  di  Croce  ; onde  dilTc  de’  Regni  , c delle  Motiarchi**,  dollè 
Zaccaria  Profeta  . Exulta  Jatis  Filia  Famiglie  , e delle  Repubbliche  andetan 
Sion  ; jubila  Filia  Jeru/alem  ? ~£cc«  :Rex^  * foùdo  »''«  •’  Evangelio  del  gran 
tiiut  venite  libi  Jujlut  , & ' SMvàteir  Configliére  dì  furto  trionferà  . Sarà  Id- 
tffe  Pauper  , & afeendens  fuper  Apnam,  dio  forte  ; ma  Iddio  forte  folamente  in 
or  Pullum  fìlium  Afma  . 9.  9.  Giubbila  , patire  ; e co’l  patire  a fine  condurrà  tut- 
ò Figliuola  di  Sion  , e rallegrati  , che  il  te  le  fue  Imprefc  , Sarà  Padre  , ma  Fa- 
tuo Re  , c Salv.'itore  nel  Giorno  del  fuo  dre  del  Secolo  frinirò  ; e nel  Secolo  fu 
Trionfo  entri  nelle  tue  Porte  fedendo  tufo  farà  fapere  qual  lia  l’Eredità  , che 
fopta  una  Giumenta  ,,  e un  Giumento  prepara  a i Figliuoli  della  fua  Rigenera- 
FigliuolO  , per  lignificare  , die  dcll’Ani-'  zione  . Sarà  Principe,  ma  Principe  di 
ma  , e del  Corpo  egli  c Redentore  . Pace  , che  terminerà  rutte  le  Guerre  ; 
David  nel  Salmo  109.  I’  appella  Sacerdo-  e fottomeflì  tutti  gl’inimici , darà  etcr- 
te,  ma  Sacerdote  fecondo  l’ordine  di  Mei-  no  ripofo  al  Tempo,  e alla  Natura, 
chifcdec  , cioè  , Sacerdote  di  un  nuovo  Gran  Pargoletto  nato  in  una  Stallai 
incomparabile  Sacrifizio  , in  cui  il  Sa-  Gran  Figliuolo  crefeiuto  fono  umile  Tet- 
cerdote  illcffo  , il  Re  de’  Re  , il  Legis-  to!  Ma  perchè  tutte  quelle  fplcndide  Ap* 
latore  , il  Giudice  , il  Leon  di  Giuda  , pellazionidiflinguono  il  Diletto  con  Car- 
l’ Agnello  di  Dio  , il  Dilètto  de’  Canti-  Fatteti  di  luce  ; l’ ifteffo  Ifaja  per  diflin- 
ei , del  Sagrifizio  è la  Vittima  , e per  guerlo  , come  il  medefìmo  Diletto  più 
far  noto  , che  quelli  Nomi , e Titoli  ama  di  cHer  dillinto  , lo  diflinguc  per- 
Den.-del  P.ZucctniTon.o  jy.  1 3 fine 
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fine  con  CM"ntteri  non  di  luce , roa  di  vottra  Spofa  dice  , che  il  voftro  Nome 
ombra  ; c nel  capo  53.  lo  chiama  non  è on’  Olio  di  Odori , è un  Unguento  , 
più  Principe  , o Re , ma  Uomo  di  do-  un  Dailatuo  < che  quando;  fi  diffonde  , 
lori  , ed  erudito  , e fcientc  d’infcrrakà:  per  tutto  fpande  la  fua  Virtù  , , la  fija 
f'idiiKiis  tum&c.  dcffecÌHm,  & novijfmum  Fona  f ed  io  mifero  nulla  lento  di  que- 
F’ìrorum  • Vnrum  doiornm , &fcientem  in-  Ila  Virtù  , di  quella  Forza  dclvoftroNo- 
firmitatoK.  3.  E quali  tal  Nome  fia  il  me  Ammirabile.  Odiando  la  Madre  fen- 
più  adattato  a lui , noi  nel  nollro  voi-  te  il  Nontc  del  Figliuolo,  ferite  pungerli 
Sfare  , per  Antonoimfia  , lo  diciamo  ; il  dolcemente  ; quando  la  SpoTa  lente  il 
Crocififfo  , che  vale  l’ifteflb,  che  Uomo  Nome  dello  Spolo,  lente  dolcemente  ae- 
di tutti  i dolori.  O'  Crocifilib,  ò Cro-  cenderfi  ; qiundo  l’Airctato  lente  il  No- 
cififlb  Diletto  , le  voftrc  piaghe  quarto  me  del  Fonte , Ittitc  occuteamentellìmo- 
ineglio  fanno  ipiccarc  i voftri  Iplendori , larfi  ; io  tante  , c tante  volte  lento  il 
I voftri  Ijpkndori  quanto  meglio  fanno  Nome  del  Diletto  Ammirabile , e pur 
fpiccare  le  voftre  Piaghe  i e Voi  coperto  nulla  lento  nel  mio  interiore  ? Non  d 
di  Piaghe  , c di  Splendori  j ò quale  fie-  maraviglia  : Eftranco  non  lì  rifente  al  No- 
te eletto  ira  mille  ! Io  fra  tante  voflte  mcdi£ftr.ineo.  Il  Nome  del  Diletto  Cro- 
qóalicà  perlonali  non  fapendo  dove  pri-  cifillo  i un  Nome  , die  rilpande  lalua 
iilfi , dove  dopofermarmi,  prcndoda  Voi  Virtù  , loloa  chi  tratta  in  Orazione  con 
licenza  di  tutte  le  voftrc  Appellazioni,  lui  ; entri  colla  Spola  nella  CellaVina- 
per  abbraccìirle  tutte  , di  eleggerne  una  ria , entri  in  Orazione  ; medici  or  I’ 
loia  ; £ le  di  Ibpra  io  vi  appellai  l'Ama-  una  , or  I’  stlcf^  Appellazione  del  Cro- 
bile , ora  non  men  giullaracnte  vi  ap-  cififtb  . chi  vuol  fentirc  I’  Onnipotente- 
pcllcrò  I*  Ammirabile  . Ammirabile  per  Odore  di  cOb  ; e toflo  proverà  , quan- 
Origine  ; Ammirabile  per  Nafcica  i Ara-  to  fia  vero  quel  , che  fopra  quello  paflb 
mirabile  per  Indole  i Ammirabile  pcrim-  dice  S.  Bernardo  , cio^‘ , cheti  Nome  del 
prefe  i Ammirabil  per  Imperio  5 Arami-  Diletto  è un’Olio,  il  quale  : Lxcet  fr^ 
rabtle  per  Lumi  ; ma  Ammirabile  anco-  dicMum , fajcit  rtcogitAttun , invtctunm  le- 
ra  per  Dolori  , e Ferire.  Ma  oimc  ! la  wit,  & nngft.  Scr.  15. 


LEZIONE  XXIV. 

Sopra  la  Cantica  VII. 

Ecce  tu  pulcher  es , DileSle  mi , tp*  decorus. 

Canr.cap.i.v.ij. 

Delle  llngolari  Fattezze  del  Diletto  deferitte  nc’  Cantici. 

I D è pur  vero  ( tomo  di  nuo-  Cantico  , di  cut  fu  detto  : Beatus , qui 
vo  ad  elclamare  ; perdiè  in  imtiliiit  Cantica  ; & canit  ea  ; /ed  mul- 
gran  novità  c dimeile  non  tò  beatier  , qui  canit  Comica  Cantico- 
dare  in  ammirazioni , e non  rum . Orig.  boni.  i.  in  Cant.  Beato  , chi  sà 
dire  ) ed  è pur  vero,  ebean-  intendere  , c cantare  i Cantici  ; ma  mol- 
cor  dalla  facra  Poefia  fi  trai-  fopiù  beato  , chi  la  intendere  , e cantare 
lì  di  Bellezze  , 0 di  Amori  ? e Amori , e il  Cantico  de’  Cantici  j e in  elio  va  im- 
Bdlezze  fipno  1!  Tema  di  quel  Carneo  , parando  tutta  Tattc  di  amare.  Io  temo  a 
ch’é  il  Cartico  de’  Cantici , cioè  , quel  dir  tali  colei  ma  tema  chi  amar  non  $à  , 
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ì!  vero  Amore  teme  , ma  teme  foto  di  ef- 
fcr  poco  ardente  ; là  dove  fomma  Bel- 
lézza fa  legge  di  fommamente  amare  . 
Amiamo  adonqtie  , e per  imparare  il  ve- 
ro Amore  , Icntiam’  oggi  ciò  , che  dice 
la  noftra  Paftorella;  A lei  detto  aveva  il 
Diletto  : Ecct  tufulchra  e/,  jimicamea; 
Ecce  tu  fuUhr4  et  . i.  14.  Ecco  , cioè  , 
ora  , che  in  Perfona  ti  ho  parlato  , e co- 
me SpoÉa  ti  ho  introdona  ne’  miei  appar- 
tamenti , tn  pik  non  fei , quale  folli  ; ma 
tutta  bella  fci  , tona  graziofa  . Sorprefa 
da  quefta  lode  impenfata  la  Villanella  , 
par  pari  allo  Spofo  ripartendo  , rifpolé  : 
Ecce  tu  puleber  et , DUeSe  mi  , & dece 
rus.  Ecco,  cioè  . ora  , che  bella  mi  hai 
refa  colla  tua  Venuta  , c Grazia  , m , ò 
Diletro  mio  . non  bello  folamcnte  fei , 
ma  fei  ancor decorofo  ; perchè  tempre 
bello  folli  per  la  tna  divinità  ; ma  or  ,, 
che  coll’Umanità  vennto  fei  a far  bella 
ogni  eofa,  ò quanto  in  Magnificenza , c 
pòmpg  di  Bellezzamfci  crcfciuto  ! Impe- 
rocché Bellezza  , che  amando  fa  bcllean- 
cor  lebiuiccofc  , quella  è Bellezza  delle 
Bellezze  tane  Madre  , e Regina  . Cosi 
ella  rifpofe  -,  e quanto  ella  rifpondelle  be- 
ne oggidobbsame  confidcrare.  Nelle  Le- 
ziom  palTaie  veduta  abbiamo  l’ Efpettazio- 
nc  , l’Origine  , la  Nafcita  , l’Indole  , le 
Appellazioni,  i nomi  del  Diletto  f il  buon’ 
Ordine  ora  richiede  ,'chc  vediamo  anco- 
ra le  ftie  Fanezze , e delle  liie  Fanezze 
defcritte  ne'  Cantici  facciamo  Lezione , 
Apra  gH  occhi  l’Amore  y e di  cieco  , im- 
puro Figliuolo,  Figliuolo  ha  di  Sapienza, 
ed’lnteMet»  j c rncomincianto . 

Che  il'  Diletto  de’  Cantici  folle  tutto 
impanato  di  Bellezze  incomparabili  , lo 
diffe  David  in  quel  celebre  Vctfcao,  nel 
t^le  parlando  di  lui , chiamollo  ; il  Bel- 
lo fopra  tutte  le  Bellezze  umane:  Sfecìe- 
Jui  ferme  fra  FHiit  Hemòum  . Pf.  44.  %. 
dove  non  Iblo  lo  dichiara  bellilllmo,  ma 
belliflimo  ancora  per  Forma,  e Modello 
di  Bellezza  Ipezialc  ; quali  dir  voglia  , cJi’ 
elfo  non  folo  era  Bello  , maeral’^a,  c 
TEfomplare  di  tutte  le  Bclleztó.  Che  poi 
tale  foìfc  , quale  lo  d irte  David  , lan^io- 
nc  ben  lo  dimoftra.  Non  fi»  egli  Opera  di 
Materia  ordinaria  , nè  di  ordinario  lavo- 
ro. Fu  di  lavoro  cclefte  , e fa  Figliuolo 
di  Vergine . Una  Vergine  purilTima  ap- 
preftò  la  Afaictia;  e lo  Spirito  , eh’ è Spi- 


rito di  Amore,  c Artefice  di  tutte  le  crea- 
te Bellezze,  ncfece  il  lavoro;  e lavorol- 
fo  a fincdilar  con  lui  più  bello  il  Cielo; 

giù  chiara  la  Gloria  ; più  fplendentc  la 
legia  di  Dio  ■,  e per  far  vedere  ciò  , fa 
fare  l’ Amore  ; e quali  del  divino  Anxux 
fiano  le  ammirabili  Idee  ; onde  fc  nonfii 
mai  Opera  nè  di  fimil  Materia  , nèdi la- 
voro uguale  i il  Diletto  fa  opera  di  ftrut- 
tara  totalmente  (ingoiare.  Ma  perche  og- 
gi noi  non  dobbiamo  difcorrcre  nè  colie 
Parole  de’  Profeti  , nè  cogli  Argomenti 
de’  Teologi , ma  colle  parole  della Spofa 
de’ Cantici , fentiamo  com‘  ella  deferive 
IcFartezzc  del  fao  Diletto.  Rifpond’  ella 
alle  Figliuole  di  Gerufitlcmnie  , die  fopra 
il  Diletto  l’interrogavano  , e dopo  , che 
detto  aveva  , che  il  colore  di  e(To  era 
candido  , e vermiglio  , doè  , eh’  era  il 
colorito  proprio  della  Bellezza  , coin’  ef- 
ponemmo  di  (òpra  , va  proRguendo  la 
deferizione  , e dice  : Caput  ejus  eurum 
eptimum.  >y.  la  Telia  di  lui  èdiOropu- 
riBìmo . Male  , male  ; tu  incominci  ma- 
le , ò Pecoraja.  Tu  per  Rir  bello  il  tuo  Di- 
letto , lo  fili  ricco  ; e quafi  deferivedi  una 
Statua  , gh  datlaTefta  d’Oto.  Mal'(3ro 
fa  ricca  la'  Statua  , non  fa  bello  l’Uoino  . 
Così  die’ io  ; ma  io  non  dico  bene  ; e la 
Pecorap  ne  fapitidi  me.  Ella  ben  veden- 
do , che  i noftn  vocaboli  non  arrivavano 
ad  elprimcrc  le  Bellezze  incomparabili 
del  fuo  Spofo,  fi  va  aiutando  co’ Simbo- 
li , c fimbolicaiuentc  fempre  favellando, 
ò quanto  dottamente  (empre  favella  ! U 
Telia  del  mio  Dileftn  è tum  di  oro  fi- 
no , perchè  , come  I’  oro  è il  Re  de' 
Metalli , cosi  la  Teda  del  mio  Diletto 
è la  Regina  di  tutte  le  Tede  i nè  v’  è 
Teda  , che  competer  polhi  colia  Teda 
di  Lui . L’  Oro  fra  tuta  r Metalli  è il 
Metallo  più  fulgido  ; e la  Fronte  , le 
Tempia  , le  Gtiance  del  mio  Diteno  , 
qual  Sole  fra  le  Stelle , fra  tutte  le  bcF 
hdìme  cofe  rifptendono  ; e colta  lo- 
ro Bellezza  ogni  a<ir.i  Bellezza  ofeura- 
no.  L'Oro  di  rutti  i -Metalli  èli  piùpre- 
ziofo  ; e la  Bellezza  del  mio  dilcuo  è di 
ral  valore  , che  valutar  non  fi  può  con 
Ricchezze  y nè  per  fervitù  , nè  per  amo- 
re , noi  di  quede  biffe  Contrade  meritar 
polliamo , eh’  elfo  nna  volta  fola  a noi 
rivolga  gli  occhi  fiioi  { die  t’ egli  ci  ri-  , 
mèra , e ci  ama  , è mna  faa  Bontà . L* 
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Oi’o  più  di  ogni  altro  Metallo  regge  al- 
cimento  ; e quanto  piùèproftrato,  tanto 
più  fi  raffina  ; e la  Bellezze  del  mio  Di- 
letto , non  è Bellezza  , che  venga  meno 
per  età;  nè  il  Tempo  , che  fa  firagedi 
tut:ii  Fiorì  , e oeni  cofa  confumma  , of- 
fenler  puoie  giammai  quella,  ch’c  Bcl- 
lezta  immortale . L’Oro  finalmente  di 
tutti  i Metalli  è il  più  pefnnte  ; e la  Te- 
tta del  nùo  Diletto  non  è leggiera  ; leg- 
giate fono  le  Tette  di  ognun  , che  ha 
pregio  di  Bellez^  fra  noi  ; c leggerez- 
za , e vanità  è l’  Elemento  primo  delle 
Bellezze  umane  ; ma  qual  leggerezza  , 
qual  vanità  efler  puote  nel  mio  Diletto, 
eh’  è Capodi  Sapienza  , ed  c Mente  pri- 
ma d’intelligenza  ; Tutto  ciò  volle  dire 
la  Paftotella  ; ed  io  aggiunga  devo  , clic  j 
fe  l’Oro  in  tutta  la  Scrittura  è f'rdo  pcr| 
Simbolo  della  Carità  Regina  di  tutte  le 
Virtù  ; la  Carità  , c l'Amore  , onon  ha 
dove  nafeere  in  Terra  ; o nafcHolo  nella 
confiderazione  delle  voftre  Bellezze  , ò 
Gesù  Redentore. 

Da  la  Tetta,  in  generale  fccnde  dipoi  I’ 
afietniofa  Pattorella  a defcrivere  1 panico- 
lati  de’ Capelli  , degli  Occhi,  delle  Guan- 
ce , delle  Labbra  ; e de' Capelli  in  primo 
luogo  dice  cosi  ; Cetre  ejti/  ficut  tlau 
Ptùméirum  , nip*  Cvnms  . ii.  Le 
Chiome  del  Diletto  fono  come  mazze, 
o Verghe  di  Palma  ; e nere  fono  come 
Penne  di  Corvo , Sono  pure  ofeure  le 
parole  di  qiiefla  nottra  Pattorella . I Ca- 
pelli adunque  del  Diletto  non  fono  ca- 
nuti nò,  ma  fon  neri,  e verdi  come  Vet- 
te di  Palma  ; e gli  Occhi , e le  Guance , 
c le  Labbra  come  fóno  ì Onii  tjus  ficut 
Celtimid  fufer  rivtilts  jlquarum  , qu<t  la- 
ilt  Jvnt  lotit  , & refidttit/iiper  flnent a fle- 
fiiJpmM.  12.  Gli  Occhi  di  lui  fono  come 
Colombe  lavate  di  latte  , che  van  trat- 
tenendoli lungo  i'  Acque  correnti.  E le 
Guance  fono  come  Ajole  di  Fiori  pian- 
tati da  Profumieri  periti  : Gen*  iiluii  [i- 
fut  jìrtelm  ^rcmatum  à Pigmtn- 

tariis.  Le  Labbra  poi  fono  : LilUftii- 
lamU  Mfrrkm»  frimitm  . 13.  Gigli , che 
llillano  M prima,  e più  lodata  Mirra. 
Or  che  Bellezza  è mai  quetta  , ò Spofa 
de’ Cantici  ì Quetta  è una  Bellezza  , a 
cui  altra  Bellezza  non  fi  avvicina.  Labbra 
tinte  di  cinabbro,  ma  fetide  di  alito,  e di 
lena  : Guance  fiorite  , ma  fiorite  di  vani- 


tà, ediiafeivia:  Occhi  ben  contotniati, 
ma  contorniati  dalla  malizia  , e dall' 
ignoranza  : Capelli  ben  filati , ma  filati 
dalla  perfidia  ad  ufo  di  lacci,  non  ad  ufo 
di  corona ,-  non  fono  Bellezze  del  mio 
piletco  : perchè  quelle  fon  Bellezze  tutte 
Filofofiche  , e Bolide  di  fola  Natura  , do- 
ve che  le  Bellezze  del  mio  Diletto  non 
fono  folamentc  Bellezze  di  Natura  ; fono 
Bellezze  Teologiche  ancora  , e di  Gr.v 
ZÌ.1.  E fc  la  Grazia  è 1’  Anima  della  Bel- 
lezza , ò quali , ò quante  fono  le  Bellezze 
del  mio  Diletto  ! Belle  fono  lefuc  Labbia; 
perchè  impaliate  Iòno  di  candore  , con 
tintura  d’  oro  ; ma  fono  ancora  odorofe  , 
perchè  patta  fono  di  Gigli;  e s’ egli  muo- 
ve B parlate  le  odorofiffime  fue  labbra  , 
non  Parole  nò  , ma  Mtri.i , c Mirra  di 
prima  Dottrin.-i  fono  le  (uc  parole  contro 
tutte  le  corruttele  uin.;nc.  Belle  fono  le 
lue  Guance  , pet che cotiip-idate  fono,  co- 
me battimenti  di  Fiori  ; ma  i Fiori  delle 
fue  Guance  non  fono  Fiori  di  fola  bella 
villa  , fono  Fiori  di  gran  Virtù  ancora  ; 
perchè  quanto  pili  lì  tnirano  , tanto  più 
del  Ciclo  innamorano;  e da  etti  le  Virtù 
tutte  traggono  il  lor  Belletto.  Belli  fon 
gli  Occhi  fuoi , perchè  ne’  circoli  loro 
fembrano  due  agili  Colombe  , che  mac- 
chia non  hanno  ; e fe  volano  , volano 
folo  per  trovar  luoghi  di  Purità  , e là  an- 
dare a pofarfi  , e a gemerè , dove  la  cor- 
rente dcll'Acaue  fa  fpecchio  al  correre  , 
e al  pattar , cne  bnno  tutte  le  cofe  uma- 
ne. Belli  fono  i fuoi  Capelli , perchè 
Capelli  fono  di  Primavera  , ma  la  prima- 
vera de’  fuoi  intatti , e Nazzarei  Capel- 
li , èPrimavera  di  Palme  , che  altro  ger- 
mogliar non  fanno  , che  Cerone  di  Eroi, 
e fe  le  Cotone  di^roi  nulla,  dicono  , c 
pur  favellali  fetnprc  di, Vittorie  « ed’I^ 
prefe  ; i, Capelli , che  fan  Corona  alle 
tempia,  e alla  fronte  del  mio  Diletto, 
bcncjiè  biondi  Cane  , fon’  ofeuri  nondi- 
meno, perchè  Simboli  fono,  che  favel- 
lano de’  litot  Penficri  , dille  fue  Idee  , 
de’  fuoi  Configli , che  non  appatifeono 
.id  ogni  Luce,  ma  fcabuonaLuceficon- 
fidetano  , quali  penne  di  co^ot  cangian- 
te , nulla  v’èdi grande,  nulla  di  eroico  , 
e .-rrnmirabilc  , eli’ etti  allora  non  rapprc- 
fentino.  Figliuole  di  Gmdaicinme  , più 
clic  occhio  tifate  inrelltfto  , fe  dittiti- 
gucr  volete,  e bene  intendere  qual  fia  il 
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mio  Dilctcoi  ma  udite  ancora  leihicpa-  rEiTo  in  bianchezza  è un  purifTimo  Avo- 
rolc.  rio,  ed  è un  Avorio  tutto  tolcato  da  Vene 

Nulla  adunque  nella  Tcfta  di  Ini  tro-  trafparenti  , come  Saffiri  , o Lapùlazzii- 
var  fi  può,  che  non  meriti  Adorazione,  li  vergati  d’  oro  ; e perchè  quefto  c il 
e Amore;  ma  quali  poi  liano  IcfueMani,  Seno  , dove  fi  dividono  eli  Umori,  do- 
ò Sorelle  J Voi  molte,  e varie  cofe  dire-  ve  fi  ripartifce  il  Cibo  , dove  la  Vita  ha 
te  , ma  nulla  direte  a propofito  ; perdi’  lafua  Fonderia  , chi  può  riferire  , quale 
egli  fupera  ancora  il  voftro  immagina-  in  tal  Seno  , con  tanto  candore  , e con 
re.  Le  Mani  di  lui  fon  fatte  al  Tornio,  sì  fino  azzurro  formata-corrapertuitoPu- 
feoza  verun’  afprezza  , fenza  veruna  im;  riti  di  Paradifo  , e qual  Paradifo  d’ inno- 
pfoporzione  i o difmifura  ; e fon  Mani  cenza  corra  col  Sangue  per  tutto  il  Cor- 
(cmpre  piene  di  teneri  Fiori,  e di  Pietre  po,  e nulla  lafci,  che  di  Odore  cclcfte  , 
dure  , ma  di  Pietre  , e di  Fiori  di  alta  di  celefte  niidrimento non  riempia,?  Cer- 
celefte  Natura  : Mtmtu  tjus  tvmatUes  , toè,  eh’  egli  a vederlo,  a udirlo,  a trat- 
f lenti  hyacimhis  . 14.  Singolariflìmc  Ma-  tarlo  è Uomo  sì,  ma  Uomo  tutto  di  Pa- 
ni ! Felice  chi  arriva  una  volta  ad  cìfer  radifo;  e o parli,  o converfi,  o mangi  , 
da  Voi  abbracciato,  lo  ben  sò,  che  fpie-  o in  (ilenzio,  c orazione  fi  ponga,  nuli’ c 
gando  filofoficamente  quefto  paflb  , la  mai,  che  della  noftravile  , e terrena  pa- 
Spofa  volle  dire,  che  le  Manidei  Dileno  fta  in  lui  fi  raffiguri.  Cielo,  raggi  di  So- 
cran  si  dilicate  , e di  carnagione  sì  te-  le,  luce  di  Stelle,  e Bellezze  fiiperne  ve- 
nera , che  per  cfla  trafparendo  tutte  le  de,  chi  mirain  lui;  e chiiina  volta  mirol- 
Vene,  fembravan  Vene  di  turchino  cele-  lo  di  buon  cuore  in  mirarlo  fempre  pal- 
fle  Colore.  Ma  fo  ancora  , che  quefto  ferebbe  fua  Vita, 
paflb  di  Bellezza  , come  tutti  gli  altri  , Ma  andiamo  avanti  nella  Defcrizionc  ; 
Ipiegar  fi  dee  ancor  Teologicamente  ; e e giacché  altro  non  rimane  , che  1’  ulti- 
Tcòlogicamente  fpiegato  altro  dir  non  ma  pane  dell’Uomo,  quali  fono  le Gam- 
vuole  , fe  non  che  le  Mani  del  Diletto  be  , quali  le  Piante  del  Diletto,  ò buona 
piene  fono  di  Grazie  , ma  di  Gta»e  di  Paftotella  : Crnra  ìIUhs  Column*  nutrmt- 
Paradifo  , e con  efler  piene  di  tali  rie-  re*  , -qu*  fundat*  Junt  Jttftr  b^es tinretu . 
chezzc  ; Mani  fono  tornatili , che  nulla  ly.  Le  Gambe  di  lui  fon  due  Colonne  di 
ftringono,  tutto  verfàno  , e fembran  di-  Marmo,  e i Piedi  fon  due  Bafi d’oro,  Il 
re  i Vogliofi  , bramofi  , bifognofi  venite  fine  della  Deferizione  bencorrifponde  al 
pure  , e non  fiate  timidi ,Jn  tot  da  noi  principio  : Tcfta  d’  oro,  c Piedi  d’oro  . 
ciò  , che  volete  ; perchè  noi  fiam  più  Non  cosi  era  la mifteriofa  Statua,  fogna- 
bramofe  di  dare,  chevoidi  ricevere.  O’  ta  dal  Re  di  Babilonia;  quella  comincia- 
Paftorclla  beata,  che  a tali  verità  arriva-  va  daU'oro,  c finiva  in  creta,  quefta  da 
fti,  feguita  pure  a defcriverc  le  Bellezze  oro  incomincia,  e in  oro  finifee  ; ma 
del  niò  Diletto , che  noi  in  tali  Bellezze  t.anto  quella  , quanto  quefta  è Statua  , 
non  poco  abbiamo  da  meditare . _ . non  è Uomo  1 perche  come  puote  un 

Già  ella  nel  fuo  primo  parlare,  in  due  Uomo  qiuoverfi  , e andare  con  si  fin- 
parole  delcritto  aveva  il  Petto  dello  Spo-  te  Gambe  di  Maritx)  fondate  in  Piedi- 
fo  , allorché  dille  : Melùr*  fune  nbera  (falli  d’  oro  ? Ma  qtiefta  è la  maravi- 
ma  Fmo.  1. 1.  E ciò,  eh’  ellacon  talipa-  glia  del  Diletto  de’  C.antici  . Egli  im- 
role  dir  voleflc  5 e come  per  Mammelle  mobile  nell’eflcr  fuo  eterno  , e immuta- 
intendeffe  fignificare  le  due  Scritture  , an-  bile  , eleffe  finalmente  pellegrinare  per 
tica,  enuova*,  le  due  Nature  , Umana  , quelle  nolfre  terrene  Contrade  ; e per- 
c Divina  , le  due  Teologie  della  Dottri-  che  volle  pellegrinare  da,  fuo  pari  ; pet- 
na  , e dclTEfempio  , già  fu  fpiegato  da  ciò  è , che  le  lue  Gambe  hanno  il  Ln- 
noi  i ond’  ella  qui  paflando  il  l’etto  , Uro  , ma  lunno  ancor  la  faidczza  del 
con  intelligenza  Angelica,  e con  fanciul-  Marmo  ; e le  lue  Piante  hanno  I’ atdo- 
lefca  Innocenza  dice  : Center  ejuj  ebur-  re,  ma  hanno  ancora  il  pregio  dell’ oro  . 
neui  difiintliu  Safhirit  . 14.  Il  terzo  fe-  Ardenti  fono  nel  lor  cammino  le  Pian- 
no  inferiore  , non  è dillimigliante  a gli  al-  te  ; nè  il  lor  cammino  è da  una  in  un’ 
tri  due  , cioè  , al  Petto  , e alia  Teda,  altra  Città  , o Provincia  ; c dal  Cic- 
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lo  alla  Terra  , dalla  Terra  all’  Inferno  , 
dall’ Inferno  all’  Empireo  ; nè  v’  è lonta- 
nanza di  luogo  , dov’  egli  non  arrivi 
co  ’l  palio  della  fua  accefa  Carità  ; ma 
dovunque  vada  le  fuc  veftigie  , non  fo- 
no vemgie  di  Uomo  , che  corra  , fo- 
no miniere  d’  oro  , die  nafte  ; perchè 
ognun  , che  punto  in  effe  li  fermi  a 
confidcrarc  1’  Eicmpio  , la  Dotrrina  , le 
Memorie  , che  dc’luoi  partì  in  Terra  la- 
feia  1’  ammirabile  mio  Diletto,  che  cofa 
in  effe  non  trova , d’arricchirne  la  Vita 
umana,  e il  coftunici  c farlo  come  Oro 
di  Uranio  Lido  rifplcndere  ? Ma  con  ef 
fere  sì  ardente  nel  fuo  cairRiiino  v egli 
non  è poi  volubile,  o incollante;  perchè 
dov’  egli  và , urto  non  v’  è , nè  poten- 
za , die  tanta  Ira  da  farlo  dare  in  dietro; 
c dove  ferma  il  Piede  , chi  v’  è in  Cic- 
lo , in  TePra  , che  fiiniovcr  lo  poli;»  un 
punto  ì Sue  Imprefc  fono  i luoi  Partì,  e 
a’  Partì  fuoi  , nè  Ciel,  nè  Terra,  nè  In- 
ferno , altro  far  può  , che  arrcnderfi,  c 
fottometrerfi  - Figlinole  di  Gcrofalemme  > 
fate  eh’  egli  an'ivi  fopra  il  vt^ro  cuore, 
c faprete  quanto  fìa  vero  ciò  , she  vi 

dico . ' , r r- 

Finalmente  per  dirvi  tutte  le  fuc  Fat- 
tezze infieme  : Sfcciej-tfHS  nt  Libani  ; 
EUEIhs  ut  Ctdrus  , IJ.  la  fembianza  di 
lui  è fcrohianza  di  Libano  ; e la  fingo- 
larità  di  lui  è fingolarità  di  Cedm . Ver^ 
deggia  fempre  il  Libano;  e il  mio  Dilet- 
to tempre  fìorifce:  Il  Libano  luogo  non 
ha  , che  luogo  non  fia  di  Primavera  v e 
il  mio  Diletto  parte  non  ha  , che  parte 
non  fia  di  Bellezza:  la  Primavera  nel  Li- 
bano pofe  la  Sède;  e la  Bellezza ncimid 
Diletto  alzò  la  Regia;  quivi  «|la  fermoflì; 
e quivi  e gentilezze  , e grazie  , e cone- 
lie',  e leggiadre  maniere,  e modi , e vez- 
zi di  Amore  tutti  volle  in  parata;  e tan- 
ti ne  volle  , che  non  così  cinto  è il  Li- 1 
bano  di  Bofehi  odoriferi  , come  vcftito 
è rutto  il  mio  Diletto  delle  lue  Vaghez- 
ze , Ma  quel , che  in  Lui  è pili  ammirabi- 
le, è che  ficcome  i Cedri  del  Libario  fra 
rutti  i Legni  fono  i Legni  più  Angolari  , 
perchè  fra  tutti  i Legni  fono  i Legni  im- 
marccrtibili  -,  cosi  il  mio  Diletto  , fra 
tutti  i Diletti  è il  Diletto  fingolarc  ; 
perchè  fra  tutti  i Diletti  è il  Diletto  in- 
deffehibile . In  altri  dopo  un  breve  fiori- 
te, cadde  la  Bellezza,  vien  meno  la  Gra- 


zia, languifce  la  Leggiadria;  elaGioven* 
tù,  la  Gentilezza,  c l’Avvcncnze  tutte  , 
quali  lampo  fvanitcono;  e di  fe  altro  non 
lafciano  , che  trifte  memorie  di  Fattez- 
ze atterrate  . Ma  nel  mio  Diletto  ciò  , 
che  fìorifce  , frorifee  fempre  , e perchè 
Bellezza  non  v’ha  , che  in  lui  non  fìort- 
fea  ; perciò  le  Bellezze  , le  Grazie  , le 
Leggiadrie  in  hii  fon  (emprc  in  Fiore;  e 
la  Primavera  de^  fiioi  Fiorh  c Primavera 
immortale  . E chi  trovate  voi,  che  com- 
oarar  (i  porta  al  mio  Diletto,  ò Sorelle? 
Non  vi  maravigliate  per  tanto,  fe  io  di- 
co di  lui  : EteClur  ex  mitlibui  , Ch’  egli 
folo  fra  tutti  d.i  tutti  merita  di  efler' 
Eleno  ; perdi’  Egli  foto  in  turtc  le  cofe 
è Singobarc. 

Qui  par , che  la  Paftorella  finir  voleffe 
la  Aia  Deferizione  -,  ma  quart  , per  arder 
di  dire,  dimenticata  fi  fuffe  di  una  cofa, 
torna  in  dietro  , c con  una  Ifterologia 
galantiflima,  dice  così:  Giiteur  Ulins  f»»- 
vifimum  , & tftut  dtl^erAbilis  . i6.  La 
Gola  di  Ini  è piena  di  foavità  , e di  dol- 
cezza * ed  egli  è tutto  defidcrabilc  . La 
Gola  non  appartiene  a Fattezze  ertetiori  , 
come  il  collo  , e di  più  , percliè.dopo  i 
Piedi  , far  quefta  fcappata  in  dietro  , e 
daille  Piante_  tornare  alla  Gola  > In  altre 
Fanciulle  di  Contado  meriterebbe  rilb 
certamente  un  tal  difbrdine  di  collocazio- 
ne ; ma  nella  Spola  de’Cantici , il  difor- 
dine  non  merita  rìfo,  merita  ammirazio- 
ne V perchè  il  difordine  di  parole  non  è 
Ifferologia,  è Simmetria  maravigliofa  di 
fentenze.  Aveva  la  buona  Spola  deferit- 
te  tutte  le  Fattezze  cfleriori  del  Aio  Di- 
letto; e perchè  dir  voelva  ancora  qual- 
che colà  della  Aia  Dìfpofizione  interiore 
di  effo  , ptefc  quella  pire  , in  cui  il  Se- 
no della  Tetta  ha  comunicazione  co’  le- 
ni inferiori  dell’  Uomo  , c per  dir  tut- 
to inficme,  diffe,  chela  fua  Gola  è tutta 
piena  di  Aiavità,  e volle  dire  : Sorelle  , 
il  mio  Diletto  è tutto  bello  di  fiiori  ; ma 
ò quanto  è più  bello  di  dentro  l Le  Fat- 
tezze fne^fòno  incomparabili  ; ma  qtiale 
fia  il  Aio'  cuore  , quale  il  fuo  genio  , 
quale  l' indole  fua,  arguitelo  ckciò,  che 
la  fua  Gola  è tutta  dolcezza  : Bev’  egli 
inceffantemente  il  fuo  Calice  , e quanto 
amaro  , e di  fielepieno  fra  il  Calice  fuo  , 
noi  enne  ben  lo  lappiamo  , che  tante  a 
lai  facemmo  fempre  e Onte  , e Villanie, 

e Of^ 
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Offcfc  <■  por’  cjli  c (offre , 


c Oivcfc  <•  por  cjli  c (offre , e -tsKe  , e 
uirte  al  fuo  l’adre  offcrifcc  ; perchè  le 
amarezze  fue  non  fon  tante  , che  tutte 
nel  Aio  Palato,  nella  AiajGolaj  addolcite 
non  fiano  dall* Amor,  cbeeiporty.r^g- 
fìo  leggiero  gli  fa  parere  il  pefo  tutto  dell’ 
Imprefe^  cb*  edi  vi  tnadicando  per  noi  ; 
quello  dolce  gli  rende  11  fiele,  che  noia 
bere  gli  diamo  co*  nogri  -villani  pnrea- 
menti  ; e fe  noi  puntò  , punto  gli  cor- 
rirpondeffimo  , ò quali  allora  vèrfb  noi 
farebbero  1e  vifccre  Aie  ! mentre  ancor 
r amarezze  poflre  maAicate  da  lui , a Ini , 
riefcono  dolci . In  fouima  per  qualunque  j 
pane  A miri  , egli  è un  Diletto  : Totus  ' 
de/iderééilif  ; tutto  defiderabile  , defide- 
rabilc , dico  , perche  I’  occhip  in  lui  non 
trova  mai  fine  al  Aio  defiderio  -,  e men- 
tre mira  il  fuo  Volto  , defidera  mirare  il 
ino  Cuore;  e mentre  mira  il  fuo  Cuore, 
defidera  mirare  il  Aio  Spirito , e mentre 
mira  lo  Spirito  , defidera  contemplare  la 
fua  Grandezza  , e mentre  contempla  la 
Aia  Grandezza,  defidera  contemplare  la 
Cua  Sapienza  , e quanto  più  contempla  , 
tanto  fuù  defidera  di  contemplare  { pet- 


chè  in  lui  mai  arrivar -non  fi  pup  àf  fine 
della  Coniensplaeionei  offendo  «;li  Ajptji 
ogni  noffra  Contemplazion’  c Amore  , 
femprp  piu  de.wo  di  Contemplazione , c 
AmoK./O^ftorella,  che  bel  Ritrat- 
to fatto  ci  hai  colla  tua  fimbolica  deferi- 
tone l Ritratto  » in  cui  noi  imparar  pof- 
fiamo  a diftinguer  da  opji  altro  il  Dilet- 
» de’  Cantici  , e a dire  ad  ogni  altro 
Bene  , ad  ogni  altro  Diletto  creato  ; 
^efio  non  a quello  : Qpello  è tutto 
Eletto  , e tutto  Singolare  ; c chi  può 
competere  con  uno  , eh’  è fingolare  in 
tutu  I Pregi  2 fc  vetuna  fingoWità  gli 
manca  , gli  manca  per  nofira  colpa  , eh* 
clfendo  egli  Cngolarmente  Amabile,  non 
e con  tutto  ciò  fingolarmente  amato  da 
noi . O*  rpmmo  Gesù  , fe  a Voi  manca 
quel  Pregio  , per  cui  unicamente  venu- 
to fiere  in  Terra  , eh’  è I’  effer  amato 
noi , per  malvagki 
de  quali  Voi  liete  meno  di  altri  Beni 
pregiato  da  noi  ? Bellezza  immrnfà  , e 
Bellezza  fpregiata  : Iddio  ci  guardi  da 
qiieirifentunenri,  che  noi  pur  troppo  tne- 
rttumo . 
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LEZIONE  XXV. 

Sopra  la  Cantica  Vili. 

Trahe  me  : pojl  te  curremus  in  odorem  'Ungutntorum 
tuorum.  Cane.  C.  i.v.  3. 

Delle  Attrattiva  fingolari  di  Gesù  Diletto  de’ Caotici. 


l,Onvà  di  buon  cuore  chi  vuol 
tffer  tirato  a forza  ; chi  a forza 
c tirato,  non  corre,  c ciudi 
correr’  è bramofo  , ò quan- 
to ha  in  difptno  ogni  violen- 
za! e pure  tutte  qiuftc  ripu- 
gnanze infiemc  (i  trovano  ncllaSpofadc' 
Cantici.  EU’ altro  non  brama,  che  corre- 
re al  filo  Diletto  ; e pure  dal  fuo  Dilet- 
to vuol’  effer  tirata  ; ella  vuol’cITer  tira- 
ta a forza  ; e pur  li  dichiara  di  voler 
correre  : Ella  vuol  correre  ; e pure  in 
luogo  del  paflb  tifa  le  preghiere  : Trahe 
me  : foft  te  curremus  . Paftcrella  , o tu 
non  ami  da  vero;  o per  amore  tu  fei  in 
delirio.  Nè  l’uno,  nè  1’  altro  . Ella  d.ìin 
affitti  (Iravaganti  , perchè  parla  con  di- 
letto flraordinario  ; co  ’l  qu.ir  efcrcitar 
non  fi  poflbno  affetti  ordinar)  ; ma  con 
effo  parlando  , è neceffario  pailar  cosi  r. 
Diletto  ammirabile  , io  alla  foavità  c|rl 
tuo  Nome  fento  interiormente  accender- 
mi tutta  . Ma  Tu  , per  1’  Elfcr  tuo  altif- 
fìmo  , fei  tanto  Eccelfo  ; che  io  a Te 
nè  pur  poflb  mirare  fenza  1’  ajuto  della 
tua  Grazia  ; e la  tua  Grazia  è tanto  fo- 
pra  ogni  creata  Natura  , che  io  per  ot- 
tenerla , altro  far  non  poffo  , che  prega- 
re , raccomandarmi  , e piangere  5 pian- 
gendo adunque  ripiego,  che  come,  pre- 
venendomi , hai  di  me  fufeitato  quello 
deliderio  , così  ti  piaccia  darmi  Grazia, 
che  mi  tragga,  che  mi  avvalori,  che  cor- 
rer mi  faccia  •,  e allora  , con  tutte  que- 
lle mie  Contrade  , verrò  , correrò  , vo- 
lerò , ed  ò quanto  volentieri  , alle  tue 
lovrane  Bellezze  ! Palloiella  , tu  più  nc 
fai  , di  quel  , che  in  Contado  comune- 
mente li  fappia  ; ma  giacche  tu  vuoi  cor- 
rere , e io  non  votici  rimanere , non  al- 
ti’ oggi  farò  , che  confider.-ue  quel , che 


ci  tira  ; quel  che  a ufeir  fuor  di  noi  ci 
chiama,  e in  varie  parole  de’  C.antici,  e 
de’  Profeti,  andar  meditando  le  fingolari 
Attrattive  del  lingolarilTìmo  diletto'  Gc- 
j sù,  per  arrivare  una  volta  a dir  di  cuore  : 
Fratelli  , Sorelle  , io  mi  lento  tirare,  io 
mi  lento  rapire:  corriamo  tutti , c diamo 
' principio. 

) Trahe  me  : Se  la  fola  comparifeenza 

■ di  Volto  , e la  propoizione  della  Perlo- 

■ na  , folle  quella  , che  tira  altrui  , e fa 


I dolce  violenza  .ad  amare , con  lolo  ripor- 
tarmi alla  Lezione  pallata  , io  potrei  fi- 
nire la  Lezione  prefente  , perchè  tali . e 
I t.ante  furono  le  Bellezze  , ohe  in  quella 
■ Lezione  noi  riferimmo  del  Diletto  , che 
! a Lui  correre,  a Lui  volare  potrebbero  , 

I non  che  gli  Uomini,  gliOru  ancora  , e 
I le  Tigri  . Ma  perche  fòla  Bellezza,  non 
, è vera  Attr^ntiva  , perchè  a far  correre 
' ràon  bàR.ariò,  gli  occhi  folamente  , le  le 
nari,  le  le  orecchie  , le  le  opinioni,  c i 
fantafmi  ancora  non  fono  rapiti  ; per  ciò 
è , che  nel  Diletto  , oltre  le  Bellezze  , 
convien  r'uitracciare  altre  Qiialità  , altre 
Doti,  per  trovare  quell’ Attrattiva  poten- 
te , della  quale  predille  Iddio  in  Ofea  : 
T rdham  eas  in  funiculis  AèU  ; in  vinctt- 
lis  charitAtis.  II.  j.  Gli  prenderò  co’ lo- 
ro Affetti  medefimii  c gli  tirerò  con  le- 
gami di  Amore  ; ciò  ,'che  non  di  altri 
predetto,  che  del  Diletto  , può  intender- 
li ; imperocché  qual  fentimento  , quale 
inclinazione,  qual  porenza  è in  noi,  che 
in  lui  non  trovi  la  fua  Attrattiva  , c il 
fuo  pieno  } Io  entro  in  un  Campo  im- 
mcnlo  ; ma  perchè  non  fo  Trattato;  ma 
palio,  paflb,  vado  fpiegando  quelle  jaro- 
ie  dc’Qintici,  e de’ Profeti,  chcjnir  de- 
vo  fpiegarc  , incomincierò  da’  Cantici 
La  Spofa  in  primo  luogo  prega  di  eff 

tira 
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tirata,  t dice  di  voler  correre  dietro  gli 
odori  del  fiio  Dileno;  Tr ahimè:  fofi  te 
curremnt  in  edorem  angHimorkm  tuomm  . 
Grande  Attrattiva  è un  grande  odore  . 
Bellezza  poc'  odorofa  non  fperi  grande 
applaufo  ma  a Bellezza  ben  odorifera  , 
chi  può  repugnare  t Or  quali  fono  cotefli 
odori  del  Ilio  Diletto,  ò Paftorcllai  Mol- 
le cote  fopradi  ciò  ella  dice;  ma  io,  pn 
dir  brevemenre  le  ridurrò  a due;  e la  pri- 
ma è,  che  il  Diletto  è di  tal  Genio,  che 
ama  fòmmamente  gli  odori.  Fin  dal  prin- 
cipio del  tuo  Idillio  pregato  aveva  la  Pa- 
Borellail  Diletto  a farle  fapere,  dov'  egli 
a mezzogiorno  portar  fi  facefle  la  Vivan- 
da ; dove  ripofalTe  dopo  pranzo  ; quali 
fofleroi  fuoi  pafleggi;  e dove  piùfi  com- 
piacefle  : Indica  mihi  ubi  pajcai  , ahi  cu- 
pit  in  meridie.  1.6.  Ma  perche  allora  non 
era  ancora  fpofata  non  riceve  rifpofia  a 
propofito  del  fuo  affetto  . Spofata  dipoi , 
c già  conofciiue  tutto  il  genio  dello  Spo- 
fo,  ella  ifieffa  palefando  tutto  il  fegreto , 
dice  cosi  : DittEbu  meut  mihi,  & ege  il- 
li, qui  fa/citur  inter  Lilia  . 2.  i6.  e per- 
chè quella  era  una  cofa  notabile , la  ripe- 
te di  nuovo  nel  capo  6.  Ego  Dileflo  mee  ; 
& DileUut  meni  mihi  , qui  fa/citur  inttr 
Lilia,  2.  Chi  vuol  trovare  il  mio  Dilet- 
to, e vuol  trovarlo  di  buona  vena , e lie- 
to, vada  fra  Gigli.  Di  Gigli  egli  fi  com- 
piace; i Gigli  fono  il  Aio  Amore;  e ne’ 
Gigli  trova  timo  il  fuo  trattenimento , e 
piacere  ; c perchè  io  da  lui  ho  imparato  i 
miei  fpaflì  ; perciò  è , che  fra  Gigli  Egli  è 
tutto  mio  ; e io  fra  Gigli  fon  tutta  (lù;  e 
il  noflro  è Amor  timo  di  Paradifo  . Bel 
genio  di  Bellezza  è quello  : non  fofirir 
fetori  ; non  goder  di  pantani  ; amar  gli 
odori;  e fopra  tutti  gli  odori  amar  l’odo- 
re de’ Gigli;  quand’ altro  non  fuffe,  ^ue- 
fto  genio  sì  puro  , quello  gallo  sì  dilica- 
to  , quella  nettezza  di  Amor  verginale , 
quello  fblo  balla  a fare  una  tale  Attratti- 
va, che  noi  per  ella  già  potremmo  dire  : 
O’ Diletto,  le  Voi  mi  volete;  io  fon  tutto 
vollro . Ma  amar  folamente  gli  odori , è 
poco.  Infecondo  luogoper tanto  la  Spo- 
la dice  , che  il  fuo  Spoio  noh  foto  ama 
gli  odori  , ma  c ancora  odonfero  , ed  ò 
quanto  odorìfero  ! Nel  capo  5!  dice  , che 
le  Guance  di  Lui  fon  come  due  Giardinét- 
ti di  Aromati  : Gena  illiut  ficut  areola 
aromatum;  dice  di  più,  che  dalle  Aie  Lab- 


bia altr’  alito  non  efee , che  alito  di  pri- 
ma , e più  pregievoi  Mirra  : Labia  ejus 
di/fillantia  Mfrrham  ^imam  . E nel  ca- 
po I.  dice  ancora,  di’  egli  tutto  , altro 
non  é,  che  un  Falcetto  di  Mirra,  c un 
Grappolo  di  Cipro,  cioè,  come  vogliono 
i migliori  Interpetri  , non  un  Gràppolo 
di  Malvagia  , che  nafee  in  Cipro  , c in 
Candia  ; ma  un  Grappolo  di  Balfamo  , 
che  di  mima  nota  nafee  folamente  nel 
Monte  Engaddi  : Fa/ciculus  ^JfrrhaDt- 
lelht  meni  mihi.  la.  Setrut  Cvpri  Dite- 
Rut  meus  mihi  in  vineit  EngadeU.  13.  In 
oltre  nel  capo  5.  dice  , che  la  fua  Bel- 
lezza è Bellezza  di  Libano,  Bellezza  tutta 
odorofa  di  Cedro:  Sfecietejusut Libani-, 
EleSut  ut  Cedri . ij.  Nel  capo  i.  final- 
I mente  dice,  eh’ elfo  è sì  odorifero,  che 
il  fuo  Nome  ideffo  altro  non  è , che  un’ 

! Olio  , o una  OpintelTenza  di  verfati  odo- 
ri, che  tutto  il  Mondo  profumano  : Oleum 
e^/um  Nemen  tunm  ; ideò  Adole/centuU 
dilexerunt  te  . 2.  Bellezza  non  oidoriA:ra 
folo  per  òdori  prellati  , c da  altri  Corpi 
venuti  ; ma  Bellezza  odoròfa  per  fao  pro- 
prio temperamento  di  umori  ; c per  na- 
turai proprietà  di  Corpo  impallato  tutto 
di  odori;  e di  odori  di  Ballami,  di  Mir- 
ra, di  Cedro,  non  folo  corroborativi  di 
falute  , ma  correttivi  , c prefervatiri  di 
putredini , di  corruzione  , e fracidume  , 
qu^  Bellezza  .è  quellal  Bellezze  umane, 
qui  conviene  artoffirc  un  poco  a tal  pa- 
ragone -,  e qui  confeflare  , che  Bellez- 
za che  pute,  è Bellezza  licnz’ Attrattiva  ; 
ma  Bellezza  tutta  odorìfera  d’  immorta- 
lità, nata  per  proltimare  tutto  queft’ acce 
nolko  impurillimo,  di  pelle  pieno,  e di 
morte  , quella  fola  è una  Bellezza  , che 
conofeiuta  non  pnò  non  amarli  ; e per 
efferc  a Lei  rapito  , akro  non  bifogna , 
che  confidcrarla  un  poco  in  orazione  , 
e filenzio . Ma  gli  odori  fon  piccole  At- 
trattive ; e per  molto , che  bello  lìa , c 
odorofo  un  Volto  ,'  s’  elio  è altiero  , e 
tronfio  , e poco  avvenente  , attrai  non 
potè  gran  fatto , e fe  pure  attrae  un  po- 
co, e alletta  ; alletta  folo  per  refpingerc 
ognuno,  e farloiiiggire . Affabilità,  Cor- 
tefia.  Gentilezza  è quella,  che  dìM^fue- 
tifmofomifee  t^i  Volto.  Dica  adunque 
la  Pallorella  quài  fia  in  quella  pane  di 
Attrattiva  il  fuo  Dileno.  Madie  di  più 
ella  può  dire,  fei  Cantici  tutti  pieni  fono 

di 


141.  Lezione  XXV.  Sopra  la  Cantica  Vili. 

di  Gentilezze,  e diCortefic.  di’  ella  dal  ri  dt  trovare  ima  Cortefia.  una  Gentil eZ' 
fuo  Diletto  riceve  i anzi  fe  la  Paftorella  za.  un' Affabilirà  . un’  Attrattiva  di  Bei- 
altra  non  è , come  dicemmo  al  princi-  lezza  ùmile  a quella, 
pio.  die  la  nofiravile,  e rea  Natura,  fpo-  £ forlé  , che  a sì  fatta  Bellezza  manca 
fata  dal  Diletto  prima  in  (e  coll’  unione  quella  parte  . fenza  la  quale  tutto-  è per- 
IpoBatica  ; e poi  in  noi  colla  divina  Tua  duro.  cioè,  quella  , che  Grazia  ù appel- 
Grazia.  chi  lej^cr  può  i Cantici,  e non  la,  e che  colorifce,  avviva  ogni  coti,  e 
ifvcnir  colla  Spofa  per  tenerezza , in  con-  ogni  cofa  fa  piacerci  Qjiì  appunto  è,  do- 
fiderare  i vezzi , le  dolci  tnanicre  . I’  eP  ve  vi  farebbe  da  paìlarcun  par d’ ore.  un 
prellìoni  di  afiTetto.  gl’inviti,  i favorì  . e pardi  fecolr  dir  dovrei,  giocondamente  in 
le  conefie  tutte.  cheilDefiderio  de’Col-  deferivere,  in  meditare  la  Grazia  delBdlif- 
li  eterni,  l’Ammirabile,  il  Principe  della  fimo  fra  luttigli  Uoruini  palTati , prelen- 
Pace,  il  Re  dc’il.c,  il  Dilettodc' Cantici  ti  , e fiiniri . Il  Itolo  San  Giovanni  bafte- 
ufa  colla  Villana  noftra  proterva  Natura,  rebbe  a darcitmeftobel  trattenimenip  là, 
per  dirozzarla . e farla  felice  I Fu  fcherzo,  dove  ne!  fuo  Evangelio  dice  r yidimus 
ma  ò quale  feberzo  fu  quello  . quando  . Noi  L'  abbiamo  veduco  , noi  I’  ab- 
^li  arrivò  fino  apieditare  alla  Cafadella  biamo  udito  . noi  Gabbiamo  lungamente 
l^ftorella  , e a dire  da  Amante  appaflìo-  trattato,  evoi,  che conofeituo non  l’ ave- 
nato : jiftri  mihi  Sorer  me*  . Amica  ce  , credete  pure  . eh'  egli  ùùeva  bene 
mea  . Colarnha  me*  . Immaculata  mea  ;■  ogni  colà,  nc  par'ar  fapeva,  nè  conver- 
quia  cafut  nseum  flemtm  eft  rerf,  & Citi-  lare,  nemuoverfi,  ne  far  checché  lia,  fen- 
cittni  mei  guttis  nafOum  . 5.  z.  Apri  . deh  za  Grazia  infinita  . nè  la.Grazia  ùia  era 
apri  . mia  Sorella  v apri  mia  Colomba  p punto  affettata  r era  Grazia  fua  propria  ; 
apri  mia  bella  lafcia  , che  io  entri  . ed  Grazia  piena  di  febiettezza-  . piena  d’ in- 
entri felp  per 'tuo  bene.  Io  ho  afpettato  gcniiirà,  piena  di  candore:  yidimus  elo- 
qui tutta  la  notte  de’  wor  errori  ; i miei  rumi  Gloriam  quafi  Unigeniti  à Pa- 
Capclli  bagnati  fon  tuai  di  quella  rug-  tre,  gtemm  Gratta  (S"  yirìMtif  . I.  14. 
giada  de’ miei  favori,  che  alla  tua  durezza  Ma  perchè  queùu  è palio  di  Evangelio  ; 
preparo  ; che  indugi  ì perchè  repugni  ; e noi  fpi^ar  dobbiamo  i Cantici  . e le 
pur  troppo  repugnafti  per  tutti  i ventili  Profezie  iopra  il  Defiderìò  die'  Colli  etet- 
Sccoli,  prima  che  io  naiiceffì;  or  che  io  ni  , che  dice  jn-  tal  propofico'  la-  fo.lita 
fon  nato  •,  or  che  per  quella  nortutna  Pàllorellz  ì Farlardo  ella  con  fetsplicità 
Valle  della  Vita  umana  mi  aggiro  per  cer-  da  Villa,  per  dir.  come  poteva  . una  co- 
cani  fmarrìta  . per  trovani  perduta  . per  fa  sì-  difficile  a delcriretfi.  nel  cap.i.  di- 
condurti infelice  a nozze  . a corona  . a ce  cesi  r Eii  iffe  vtnit  Jalienr  in  Monti- 
Regno,  perché  dura,  perche  fcoitefe  mi  bus , tranfliens  coUes . tt.  Ecco  il  imo  Di- 
fii  qui.  indarno  afpenarc  ? £ fc  io  tr  ab-  lene  . che  viene  . e per  venir  più  ratto  . 
bandono  , come  rimarrai  tu  . lenza  Di-  paffa  Colli,  vtuca Monti,  valisa  e Fiumi, 
letto,  lènza  beùe.  povera  , Villanac...in-  e Marir  e chi  fa  redifficolràdl  venire  da 
felice  ^ Se  tali  parole  dene  IblTeroa  nna  uoMondo-airaltro.dallaEternitàalTcm- 
Gnardiana  di  Pecore  in  Contado,  to  te-  pò. dal  fendei  Padre  al  lendella  Madre, 
merci  di  far- comparire  vile  più  tolto  . dal  Cielo  inTerravncm  riderà  feto  dico,, 
che  amabile  il  Diletto  ammirabile  i ma  .ciregli  per  venire  fupcra  e Monti,  e Ma- 
eflèndo  dette  a Voi  y a me,  inno  il  rif  ma  or  ch'egli  è già  venuto,  e a me 
Genere  umano  ; e non  paflando  giorno . arrivato^  egli  ante  fembra un- Captinolo , 
non  paffando  notte,  che  l’ Anima  nollra  unCerviocto  di  fronte  ancor  tenera:  Si- 
oc  per  una  parte , or  per  l'alrra  non  (ènea  miiif  eft  Dilefbts  meus  Cagrea  . Hinttulq- 
mcchiarc  , e dirù  r Af  tri  mihi  : Apri  al  qua  Cervonm  . y.Non  è punto  addornttn- 
Padrone  , che  teco  vuoi  converlare  . e tato  fra  i Bofehi  il  Capriolo  ; elio  è di- 
trattenerli  ì edendo  . dico,  tutto  ciò  ef-  ilkato  di  tatto  , .acuto  di  villa,  preffii  di 
perienza  cotìiliana  di  ognun  di  noi;  cer-  moto,  veloce  di  corlb;  c quell’ agSilà^ 
chi  potè  il  Galere  umano  per  runa  la  meiubm.qaeiià  di^nc^zzadf  corpo  .quell’ 
Terra  ; lej^  tutte  1^  Illerìe  . legga  tutte  elevazione  di  teda,  quella  prunKzza  più 
le  FavdeGiechc.  e Latine;  manon  fpc-  a (canzarc,  che  ad  incontrare  le  brighe, 
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fpifabil^  l»’ren-1^ci>r;<iuando  Aig.?c»  e,  voglfoiyB  ncjla  Bellezza,  cioè  ; ir?  quelAf 
g^iofo , f leggijinp  ancQi'  quando  fi  tr^  j,  Attrèftiva  £ data  Spbito  « fenz^  i| 
ftulla  fu ’J  prato.  Tale  nel  Aio  convetfare , quale  ogni  Avvenenza  è morta  j c co  ’l 
è il  mio  Dileao.  Tutto  yede-,'.tuttqfen-  qpalc  taluni  Aippli/cono  ancora  a i difet- 
te, tuno  paffa  -,  né  patio  t»,  é a £ mancamenti  del  Volto,  e della 

tro  sì  dimeile  , die  punto  l’ imbarazzi  , Pedona . Or  quale  fu  lo  Spirito  del  for- 
e quel  Aio  contegno  di  Volto , quel  Aio  mofiflìmo  noAroPilet^o? 
nobile  portamento  di  PWfonar  quella  Aia  y landò  dice  ; Rtiutèfeu  i ‘tnm  Sfiri- 
generohtà  di  Fronte  a.  nuti  gli  luzi  della  itftt'  Domim  ; Sj^i^  ,S^ifie>itU  , & In- 
Vita  umana,  tale  Idrcnfléìrt  tntic  le  to-  ttttcihii  ; Cònfila  , & Fcrtitu- 

fc,  che  chi  vuol  dire  Grazia,  Maniera  , Mtùs  ; S^irinu  Sc'ptntU  , & Piaatit  , 
G.irbo,  Difinvoltura»  c Leggiadria  diBelr  |t^’r<>/e*it  eumSfirUiuT^oris  Domini  . 
Icaza,  altro  dir  non  può,'chcilfaellilIiuio  li.  i.  Lo  Spirito  del  Signore  nonpaflerà 
mio  Diletto  , nè  altro  può  far,  che  non  nò,  ma  ripoferà,  c regnerà  in  lui  -,  c lo 
mirarlo,  fc  perfo  per  fempre  non  vuol  ri-  Spiriiodiiuilàrà  Spirito  non  di  baldanza  , 
inanere  . Nonpocoha  detto  colla  Aia  bo-  o di  ardimento,  ma  di  lanto  timore  , è 
fchcreccia  Amilitudine  laPafiorella . Ma  contegao  : Spirito  non  di  libertà  , e dif- 
perchè  la  Grazia  più,  che  in  altro,  con-  folutezza-,  tnaSpirito  di  Pietà,  e Reli§u3>-. 
Afte  nel  favellare,  perciò  il  gran  David  . ne  : Spirito  non  di  Vanità  e PocAa;  maj 
coir  eroù»  Aio  Aile  volendo  deferivere  , Spirito  di  Scienza  , e OAervanzat  Spiri- 
^fta  parte  di  Attraniva  dell*  amrairabil  ! to  non  di  Debolezze,  cLafeivie;  ma  Spi- 
Diletto,  nel  Salmo  44.3!  Aion  delle  Pro- { rito  di  Fortezza,  e Temperanza  : Spinto 
/etiche  corde  cantò  t SjttkJut  ferma  fra  non  d’Inconfiderazione,  e Precipitanza , 
Filiis  homiman  , diffufa  tji  Gratta  in  la-  ! ma  Spirito  di  Prudenza  , e di  ConAglioi 
hiit  luir . ).  La  Grazia  , ò Belliilìmo  fn  ' Spirito  Analmente  non  d*  Infania , che  Leg- 
rutte  le  belle  cole  , la  Grazia  tutta  A è ge  non  /offre  1 ma  Spìrito  di  Sapienza  , 
vetfaia  fopra  le  tue  labbra  ; e quando  tu^  che  col  primo  Ptìncipio,  e coll'ultimo  Pi- 
parli e Cielo,  e Terra,  cMare,  e Infn-  necegolatuno-,  nè  di  tale  Spirito  egli  farà 
no,  al  tuo  ]^dar'  è attento  ; e Giorno  pieno  Allo  per fuo  regolamento i ma  farà 
verrà,  in  aii  parlwdo  tu  in  luogo  defer-  pieno ancoraper  regolamento  altrui;  eper 
co  a raolcioidine  di  Turba  conAifa,  ognun  riempiere  il  Mondo  dello  Spirito  di  Para- 
neir  afcoltard  timarrà  sì  eftatico,  che  di  difo,  di  Saime,  edi  Vita  eterna.  Tale  Ai 
fé  feoedato,  per  tre  giorni  imieri  altro  ci-  io  Spirìm  dell’inoompatabil  Diletto  . Bet 
bo  noncevchcrà,  che  il  cibo  delle  tuepa-  lezsa  tutta  odorofa  , cioè  , tutta  inno- 
■ cole  : Trahe,  trahe  me.  O’  Diicno,  per  conte,  epura;  tutta  cotteAr.i'cioè  , tutta 
citarmi  , e farmi  ufeir  Aioc  di  me  ; deh  liberale  , e^iietofa  ; tutta  lc^;i^ra  , -tac- 
per  pietà  fatemi  udire  una  volta  Tota  tl  ta  Grazia  di  Cielo  , tutta  Spirito,  cioè, 
fuono  della  voftra  Voce  . Non  la  Vifta  tutta  Intelletto,  e ConOgiio  ; KHezza 
adunque  folamenre , ma  I’  Odorato  anco-  per  Ane  , non  Madre  di  Hbettinaggio  , 
ra,  c l'Udito  , c il  buon  Gufio  trovano  e di  follie  ; ma  prima  Madre  di  (amo 
nel  Dìieno  dolce  forza,  forza  attrattiva.  Timore  , e di  Sapienza  , e Bellezza  cet- 
e magnetica  , a cui  durezza difcoglio  vi  tamentc  di  Angolari  Anrarave;  e qoelb 
vuole  per  ripugnare,  e non  arrcnderA.  apputtto  è la  Bellezza  dell' ammirabil  Di- 
Molte  altre  Attrattive,  non  mai  in  al-  Imo.  Chi  per  tanto  da  tal  Bellezza  non 
cri  vedute  , io  potrei  colle  Profezie  rife-  A lafcia  tirare,  non  merita  più  nc  di  àma- 
rite  dello  Spofo  de’ Cantici;  ma  per  non  re,  nè  di  cAcre  amato  nè  in  Ciclo  , nè 
cHer  lungo  , Anirò  in  quella  , che  tutti  in  Tetra.  (1  ’ 
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LEZIONE  XXVI 

Sopra  la  Cantica  DC. 

' Dam  ejfst  bt  éccviìtu  fuo , nardut  m*  dedk 
odorem  futm . Cant.  cap.  i.  V.  1 1. 

s 

- Della  R^ia>  della  Corona , e del  Regno  dell’ 
ammirabil  Diletto. 


On  pob’  oggi  introdnrmi  a 
dire  ordinatamente  , fe  non 
ra’  introduco  così  : Chi  legge 
nell’Evangelio  laNafcita  , 1| 
Educazione,  eia Vitatutradi 
Gesù  Diletto,  non  può  non 
rimanere  attonito  , e di  tratto  in  tratto 
ron  dire:  Gran  povertà,  grandi  anguftie , 
gran  defolazion’  è quefta  ! Ma  chi  ne* 
Cantici,  e nelle  Profezie  di  effo Diletto 
le^e  le  Vittotie,  le  Conquide  , i Trion- 
fi, e la  Gloria,  come  Étrpuò,  fe  ha  fen- 
no  , che  non  efclami  . Gran  Potenza  , 
gran  Regia,  gran  Regno,  e òche  Impe- 
rio c quefto  : Qjifd.  in  ttemum  non  dijf- 
fabimr  ! Dan.  2.  Così  diverfamentc  da  chi 
legge  gli  Evangelifti,  efclaroa  chi  legge  i 
Profèti  . Or  noi  , die  fiamo  di  mezzo  -, 
e che  fe  una  volu  nell’  Evangelio  leg- 
gemmo quella,  dirò  cosi,  mefehinità  di 
Fortuna,  ora  nelle  Profezie  ci  troviamo 
in  quefta  Grandezza  a leggere,  che  men- 
tre il  Re  Diletto  ledeva  alla  reale  fuaTa- 
■vola,  la  Regina  Spola  fece  fpafadi  tutti 
i fuoi  Odori  ; Dum  efftt  Rtx  in  nccubitH 
Jno  , nnrdfu  non  dtJit  odorem  fnttm  . 
Noi,  dico,  a tal  diverttàdi  Lezione , che 
diremo.  Signori  miei,  che  diremo  ? D 
une,  e l’altre  Scrinile  parlano  dell’  iltcf- 
fo  Soggetto  •,  e pure  chi  nel  Diletto  dell’ 
Evangelio  riconofeer  può  il  Diletto  delle 
Profezie  ? e nel  Diletto  delle.  Profezie 
'UÒ  raffigurare  il  DilertodclI’ Evangelio? 
Jo  mi  trovo  confufo.  Ma  convirtie  pur 
dire  una  volta  jet  Tempre  , che  trattan- 
dofi  del  Diletto  de’ Cantici,  tutte  le  co- 
fe  fono  ammirabili,  e nuove  ; perchè  in 
lui  la  Povertà,  non  è Povertà  , è Gran- 
dezza: la  Grandezza,  non  è Grandezza, 


? 


c'Povenà;  ed  egli  Povero,  di  tutti  i Re^ 
gni  ò maggiore , fot  perch’  egli  è Re , ma 
è Re  di  un  Regno  , eh’  è Regno  vera- 
mente , ma  è Regno  di  nuova  Idea , do- 
ve neffuna  cofa  antica  fi  truova  più  nel 
Aio  piede.  Riformiain  noi  in  tal  Regno 
gli  antichi  noftri  concetti;  e prepariamo- 
ci oggi  a vedere  ne’  Cantici  novità  di 
cofe  affai  difficili  a fpiegarft,  ma  non  po- 
co giovevoli  a udirli;  e diamo  principio  . 

Òum  effet  Rtx  in  dccnbitu  feto  , nardnt 
mta  dedir  odorem  fuum  . In  qual  Regia, 
ò Paftorella,  fece  il  tuo  Re  Diletto  , qoe- 
fto Banchetto?  e qual’ era  la  Grandezza  , 
la  Struttura , e la  Magnificenza  di  quefto 
reai  Palagio  ? La  Paftorella  in  tutto  il  fuo 
Idillio  nulla  dice  di  ciò;  dice  folamente  or 
qua,  or  làfparfamente  varie  cofe  affai  alla 
femplice;  malafemplicità  di  lei  non  poco 
ftudio  cagiona  a’  facri  Maeftrì.  In  primo 
luogo  dice , che  il  Re  prima  d’introdur- 
la  nelle  Sale , nelle  Gallerie , negli  Apparta- 
menti, o Gabinetti,  l’introduffe  in  Can- 
tina: Ruroduxit  me  Rex  in  Cellmn  vina- 
ri nm.  2. 4.  Granfemplicità  di  ricevimen- 
to! La  Cantina  è la  parte  più  ofeura,  e 
baffa  delle  Abitazioni  -,  e chi  mai  fu,  die 
in  Cantina  riceveffe  lafuaSpofa;  Ma  an- 
cor nelle  Cantine  vi  può  effer  della  gran- 
digia, e della  fuperbia;  e fe  nulla  è,  che 
piu  del  Vino  confoiti  lo  Spirito,  e ralle- 
gri il  cuore;  noi  dir  polliamo,  che  il  Re 
per  fignificare  alla  Spofa,  eh’  effa  entran- 
do in  Tua  Cafa,  entrava  in  Cafa  di  allcr 
grezza,  edi contento, prima chealttove  , 
ì’  introduffe  in  Cantina  . Ma  qual’  era 

?|ucfta  Cantina  , e quali  Vini  erano  in  ef- 
a rifervati  ? la  Villanella  Spola,  per  dir 
tutto  infieme  , dice  : Ordinavit  in  me 
1 cha- 
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iharitatem.  ibi.  Non  cercate  fapcre  nè  l’ 
Arcliictecuiadelln Cantina,  nè  il  Caratte- 
re, olaqualità  de’ Vini;  ma fe fapcr vole- 
te o^ni  cofa  in  poco  ; fappiatc  , che  ivi 


dovunque  1’  attenta  Paltorella  , cioè  , 1‘ 
Anima  di  ciafciino , entra  in  Orazione  à 
meditare  le  eccclfe  Doti  del  Diletto  ; e 
meditando  ad  edo  fi  avvicina  ; percliè  non 


fii,  dove  il  Diletto  m’ infégnò  ad  amare  ; 1 è podibilc  concepir  bene  in  Orazione  T 


c fe  il  luogo,  dove  tal  cofa  s’infegna,  è 
Scuola  di  Amore , la  Cantina  del  mio  Di- 
letto, altro  non  è,  che  Scuola  di  Amore. 


Idea  di  lui,  e non  trovarli  tofto  con  cf- 
fo  nella  Cella  Vinaria  della  Tua  Carità;  c 
perchè  in  quella  gran  Cala  di  Mondo  , 
O’ Nozze  del  Diletto  quante  fietc  illrutti- 1 eh’  è C.afa  tutta  di  Sapienza,  luogo  non 
ve  ! Gli  Attidi  Amore  più  puro,  gli  Atti  v’è,  dov’ entrar  non  fi  poflain  Orazione  , 
di  Carità  più  fina,  fonoi  Vini  non  da  Lidi  e penfar  un  poco  al  Defiderio  de’  Colli 
remoti,  nonda  efiranccColline  venuti  , eterni;  pcrcioc,  che  dovunque  fi  trovi, 
ma  venuti  di  Paradifo;  e qui  è,  dove  pri- ! dovunque  vada,  può  l’Anima  entrare  nel- 
ma  di  falire  all’ eccelle  Abitazioni  del  Re . la  Cella  Vinaria,  nella  Scuola  dell’  Amo- 
ammirabile,  conviene  formare  il  cuore;  e | re  : Scuola  profonda,  c ofeura  ; perchè 
in  ofeura,  e baflTa  Scuola  di  Orazion’  è | tutta  a lume  di  cicca  Fede;  ma  Scuola, 
neceffario  di  si  fatti  liquori  inebriare  lo  dove  la  Villanella  fi  adorna  in  Regina  , 
Spirito.  Gran  Novità  di  cole  è quella!  Ma  ' c fi  prepara  a nozze.  O’ che  nuova , ò che 
in  tal  Novit.l  vi  è ancora  da  interrogare  ammirabile  Cantina  di  Diletto  c que- 
dove  fi  trovi  quella  fingolaiilTìraa  Cella  1 Ha  ! 


Vinaria;  e die  cofa  fiain  ella  ordinare  la 
Carità  ; Ordinavit  in  me  eharitatem  . A I 
quclF  ultimo  dubbio  , lenza  molto  cer-| 
care,  io  rifpondo,  che  ordinare  la  Cari-' 
t.l , altro  non  è , che  quel  che  da  fcritto  nel- 
le due  Tavole  della  Legge,  cioè,  riparti- 
re l’ Amore  fecondo  il  merito  degli  Og- 
getti; c amare  Iddio  fopra  tutte  le  cole; 
amare  il  Prolfimo  come  fe  medefimo  ; e 
amare  fe  medefimo  con  amore  ragionevo- 
le, non  brutale;  e perchè  gli  Amori  ben 
ordinati,  fecondo  il  Canone  de’ Santi,  fo- 
no l’illello,  chele  Virtù  tutte  inifchiera  ; 
perciò  ordinare  la  Carità,  è lo  Hello,  che 
fchierarein  parata  davanti  alla  C.arità  Re- 
ginatutte le  Virtù . Dove  poi  fi  ttuovi  la 
inillica  Cella  Vinaria  , varie  fono  le  fenten- 


In  fecondo  luogo  volendola  Spola  de- 
fcrivcre  la  Regia  tutta  dello  Spofo,  tife- 
rilce  tre  coftrellc  folamente,  e dice  co- 
si : Lethiliis  nvUer  floridus\  tigna  Domo- 
rum  no/ìrarum  Cedrina  ; laquearia  noftra 
Cygre^na.  i.  i6.  Il  nollroLetiicciuolo  è 
piccolo  , ma  è tutto  fiorito  ; le  Volte,  le 
Soffitte  de’nollri  Appartamenti  fon  tntte 
diCipreflb;  e i Regoli,  e le  Travi  delle 
Soffitte  fon  tutte  di  Cedro.  E che  altro  ? 
e non  altro  . Or  perchè  di  tante  cole  , 
che  dir  fi  potevano,  tre  cole  fole,  e que- 
lle affai  mediocri , dice  laPallorclla?  Per- 
chè quelle  tre  fole  fon  capaci  di  notizia. 
Nc'la  Reggiadel  Diletto  in  Terra,  non  11 
mira  nè  alle  P.areti  addobbate  , nè  alle 
1 Tavole  dipinte,  nè  alle  Figure  fcolpitc 


zc  de’ Padri.  Teodoreto  llima,  ch’elTa  fi' nè  alla  magnificenza  , o alla  pompa  ; fi 
miovi  nc’facri  Altari,  dove  il  Diletto  è | mira  folamente  in  alto  verfo  il  Ciclo;  c 
prefcntc;  ed  è pronto  a far  di  fe  a tutti  | in  alto  verfo  il  Cielo  mirando  fi  trovano 
Banchetto.  San  Bernardo  dice,  che Ccl- 1 Soffitte  di  Ciprello,  Simbolo  di  Morte  ; 
la  Vinari.-i  fu  il  Monte  di  Sion,  dove  lo ;c Travi  di  Cedro,  Simbolo  d' Imraoitali- 
SpiritoSanto,  Spirito  di  Carità  edi  Amo-,  t.l;  perchè  nella  Cala  del  Diletto  il  Ci- 
ré, fcefe,  c di  celcllc  Fiamma  inebriò  la;  prelfo  della  Moire  è follcnuto  dal  Cedro 
novella  Spofa,  cioè,  laChiefa  tutta  di  al-  dell' Immortalità;  e Mone,  e Immortali- 
lora  raccolta  nel  Cen.icolo.  Origene  di-  'tà  fono  le  Vedute,  i Penficri , le  Prcuiu- 
cc,  che  Cella  Vinaria  è la  Chiela  illelfa  re,,  e 1’  Economia  tutta  di  quella  Cafa  . 
univcrfale,  dove  chi  entra  riceve  il  Vino  Ma  perchè  nonfempre  delli,  calti  tener 


della  vera  .Allegrezza  , cioè  , lo  Spirito 
Confolatorc;  c tutte,  fecondo diverfe  re- 
lazioni, vere,  divote,  e fante  fono  quelle 
Spiegazioni.  Ma  io  per  abbracciarle  tut- 


fi  puljono  gli  occhi;  e chiuderli  talvolta  , 
c ripofare  conviene  ; il . noHro  Letto  è 
piccolo  , ma  è fiorito  , c ò quanP  odo-' 
rofo  ! Che  Letto  è quello,  e che  Fiori  ; 


te  in  una,  cper  allargarmi  quanto  polTo  , Alano,  e Pfcilo,  due  oniuii  Comraenta- 
r.tllo  fpiegare  , dico,  che  Cella  Vinaria  è [tori  de’  Cantici,  dicono,  chcquefloLet- 
J.ez^dtl P.Zucc'.tnTomo  IF.  K to 
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tò  altro  non  c,  che  romanità  diCriflo 
Gesù,  tutta  di  Virnì,  e di  Odori  eterni 
forit.'t.  £' bella  qucOa  fpìegazione;  perdi’ 
c certo,  che  nell’ Umanità  di  Gesù  fiori- 
fcono,  eripofano  i fiori  tutti  delle  nofire 
fpcranze:  Gilfcrodice,  cKe  Letto  fiorito  c 
la  Fedeformatadi  Carità;  e quelV ancora 
c buona  fpiegazione  ; perdi’  è indubitabi- 
le , clic  tutte  le  noftrc  f^tanzeinFcdc, 
c Carità  fi  appoggiano,  Teodorctodice, 
che  Letto  è la  Lezione  della  facraScrit- 
rura;  nè  fi  può  dir  meglio,  perchè  in  ta- 
le Lezione  rutti  ì Fiorì  di  Óotrrina>  e di 
El'tmpj  abbondantemente  fi  trovano.  Ma 
a me  piace  di  aggiungere  co ’l  Padre  Cor- 
nelio a Lapide  il  quarto  Commento  , ’e 
dire:  Che  nella  Regia  dello  Spofoahimi- 
I abile  Letto  reale  è la  Pace  del  cuore,  e 
la  Tranquillità  della  buona  co/cienza  , 
Quefie  fonde  Ricchezze,  qucfiifonogli 
>àddobbi,  quelli  i Fiori,  e le  Delizie  del 
Diletto;  e perchè  Cafa  del  Diletto,  co- 
me detto  abbiamo  , è tutto  il  Mondo  ; 
perchè  la  Villanella  5pofa  , e fopra  un 
ò'aflò  , e fono  una  Capanna,  ha  femprc 
dove  ripofar’  c nell’ Amor  del  Diletto,  e 
nella  fua  cctfcicnza  di  Fiori  adorna,  e di 
Virtù.  Qual  Leno  più  femplice,  e men 
fuperbo  di  queflo?  e pur  dove  troverete 
voi  Letto  più  agitato , Letto  di  fonni  più 
fal'Jtifcri,  di  notti  più  ficure  , e liete,  di 
quefto?  ©‘Diletto,  quanto IVivero Cete  ! 
ma  quanto  fiere  ricco , fe  fenza  nulla  di 
pompa , dormir  ci  fate  in  piume  , e in 
iole! 

In  terzo  lu^o  la  fpofa  narrando  uno 
fcherzo  teneriffimo  del  Diletto  dice,  qua- 
li ridendo  : £n  if  ft  fiat  pofl  ftarietem  no- 
firum  ; rejficitns  per  ^nefirton  ; pro/piciens 
per  Caneellos.  2.  9.  Ecco  il  Diletto  fa  le 
finte  ; ecco  che  ftà  dietro  la  p.trete  del 
mio  Appart-rmento,  e di  fuori  fi  affaccia 
alla  mia  fincllra;  e mi  guarda  da  Cancel- 
li; e fa  Capolino  per  tutto.  Ammirabile 
Spofo  ! ma  fempliciffima  Spofa  , che  in 
tali  Fanciull^gini  di  racconti  fi  trattie- 
ne . Quale  lìa  quella,  che  noi  diciamo, 
Fanciullaggine  lo  vedremo  in  altro  luo- 
go; ora  conviene  fpiegare,  chcfiaqucfta 
Parete  , quella  Fintilra  , quelli  Cancelli 
nella  Regia  del  Diletto,  Cafliodoro,  Be- 
ffa, S.  Bernardo,  S.  Gregorio,  e S.  Am- 
brogio dicono , che  I’ Umanità  alTunta del 
Verbo  è la  Parete,  dietro  la  quale  ila  il 


Diletto;  e pet  le  Fincllre  de’ fuoi Senfi  , 
pet  i Cancelli  delle  fue  Virtù,  và  ripar- 
tendo gli  fguardi  , c le  premure  del  fuo 
amore  a noi;  in  atro  femprc  di  offervar- 
ci;  poco,  o nulla  offervaro  da  noi.  Ru- 
perto  Abbate,  e Origene  dicono,  che  la 
noftra  Umanità  in  noi  c la  Parete,  che 
ci  divide  dal  Diletto;  celie  il  Diletto  nel- 
le operazioni  de’  noihi  fenfi  , quali  per 
Cancelli  , e Finellre,  mira  c fcuoprc  gli 
andamenti  interiori  della  Villanella,  cioè, 
dell’  Anima  amante.  Noi  per  non  efcluder 
veruna  di  quelle  due  bcllilllme  fpiega- 
zioni , ambedue  abbracciandole , dir  pof- 
fiamo , che  le  -il  Diletto  per  gli  fpiragli 
della  fua  Umanità,  cioè,  per  le  operazio- 
ni della  fua  Vita  umana,  tramanda  a noi 
i Raggi  dell’occulto  fuo  Eller  divino;  noi 
per  gii  fpiragli  della  nollra  Umanità  , 
cioè , per  le  operazioni  della  nollra  Vi- 
ta fenfibile  tramandiamo  a Lui  le  notizie 
dell’  effer  nollro  intcriore  ; e come  noi 
nejle  fuc Parole,  ne’ fuoi  Efempj , ne’ fuoi 
Miracoli  arriviamo  a poter  dire:  Qui  v’ 
è Iddio;  così  egli  nelle  nollre  parole,  ne’ 
nollri  portamenti,  nc’nollrifofpiri,  gode 
di  poter  dire  : Qui  v’èil  cuore,  qui  v’  è 
l'anima  della  mia  Pallorclla,  Ma  egli,  e 
noi  miriamo  ancor  per  Cancelli , e Fine- 
lire  ; perchè  non  è ancor  apeaa  le  porta 
del  Carcere  nollro  , né  arrivato  ancora  è 
il  giorno  di  vederli  a faccia  f^crtd.  Co- 
ti accorderei  io  quello  diflìcirifTimo  paffo . 
Ma  in  tal  paffo,  che  cofav’è,  che  fem- 
plice,  e povera  non  fia?  Anzi,  checofa 
v’è,  che  non  fia  grande,  e magnifica?  fe 
per  le  Carni  llracciate  del  Diletto  a noi 
vicn  Luce  di  Sole  eterno;  e noi  per  gl* 
imbarazzi  di  quelle  nollre  mifere  membra 
a Dio  far  palefe  polliamo  il  nollro  cuo- 
re . In  tali  Finerirenon  vi  fono  nè  Mar- 
mi Orientali,  nè  Pietre  di  cava  pregiata  ; 
ma  vi  fono  Vedute  , e Prolpetti  di  Vi- 
ta eterna. 

In  quarto  luogo  la  Spofa  dice  , che  il 
Diletto  nella  fui  Regia  ha  l’Orto:  D;7e- 
{ÌHf  rneus  defeendit  in  Hortum  Jmm . 6.  i. 
Ma  l’Orto  di  tal  Regia,  non  è Orto  di 
nobili  Piantate  , di  ombrofi  Palleggi,  di 
Viali  odoriferi,  diBofehi,  di  Pefehiere  , 
e di  Delizie  reali;  è un’ Orticino di  Sem- 
plici , di  Aromati  , c di  Gigli  : DUeElus 
mene  defeendit  in  Hortum  fuum  ad  areo- 
ittm  jìretnMum  , ar  pafcatttr  in  Hortis  , 
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& LUia  cotliiati  ibi/  E’  (ingoiare  il  Gc-  mimoitali.  O* quanto  in  quella  feinpiiciti 
nio  del  tnio  Diletto  : Egli  gode  fomnU-  di  Spoli  , di  Notóe,  di  Odori  , di  Ban- 
mente  degli  odorij  eqoali  fieno  gli  odo-  clittti  v’  é d’ aininirarc  ! E guai  a chi  in 
ri  a Lui  più  cari  < già  fii  detto  altrove  } qucfta  feinplicità  di  Regno  lion  difmipara 

3m  folo  da  quello  genicidi  femplicità,  e tutta  1’  antichità  de’luoi  altieri  fantalrni  , 
'innocenza  arguir  pofiìafno  qual  (ulTe  il  e concetti. 

Aio  primo  Banchetto  di  nozze  / Egli  fi  Ma  la  Villanella  avendo  An’ora  fcrapre 
pafee  di  Gigli  -,  qual  dunque  fuilfuoBan-  alla  femplice  parlato  del  Aio  Diletto,  vol- 
chetto  ) Banchetti  di  Auocto  , Cene  in  le  finalmente  una  volta  parlarne  alla 
Àpolline,  Pranzi  di Apicioy  quantoppco  grande;  onde  nel  cap.  j.  in  Perfona  d.l 
curati  fietedalnoftroR.e  Diletto  ! Il  Ban-  Re  Salomone  # cioè  , del  Re  p.acifico  , 
elleno  Aio  primo  di  noZze  Ai  nell’  Otto  delctivendo  lo  AelTo  Diletto  diiTe  cosi  : 
dell*  Utero  Virginale  < dove  fposò  la  no-  En  leEiulum  Salomónis  fexagima  Fortes 
Ara  Natura,  e a fe  Ipoftaticamenfe  l’unì  ; ambium  ex  faftijftmis  Ifraet  . 7.  Ecco  , 
allora  egli  la  prima  volta  Arnfìdi  qual  fa-  che  quando  il  mio  Salomone  ripofa,  fel- 
pore  Aanole  Vivandedi  queftanouta Vi-  latita  fono  le  Guardie  fortillìmc,  cheve- 
ta  mortale;  allora  provò , che  fiati  noflro  gitano  alla  licurezza  di  lui  ; e quando 
vivere , e il  refpimre  queA’acrc  noftro  vi-  egli  elee  dalla  Regia  ^ b cotn’  c portato 
tale  ; c fe  noi  ben  fappiamo  quali  fieno  a fpalla  d’  Uomini  ! FerCulum  /ibi  fecit 
le  amarezze  della  nollta  Vita;  aHoraegli  de  Lìgnù  Lihani  . Egli  ad  ufo  di  elfer 
incominciò  a palleggiate  a nozze , qtfan-  portato  fecefi  una  Sedia  di  Cedro  : Ca- 
do incominciò  a provare  le  amarezze  deh  ìumn/u  ejus  fecit  ergeme/u  ; reclinatorium 
la  nollra  Terra  / Così  fpiegano  queAo  eureum  i tUeenfum  purfurehm;  media  cha- 
palTo  i facri  Maellri  . Ma  fe  il  primo  ritate  co^avit  printer  FUiat  JerM/aiem  , 
Banchetto  dello  Spedo  fu  la  fua  Incarni-  p.-  Alla  Sedia  fece  le  Colonnette  di  ar- 
zione  , r ultimo  non  meno  ammirabile  gente  ; di  oro  fece  la  Spalliera  ; di  por- 
hi,  fenza  fallo , 1’  ultima  Cena  / Nel  pri-  pota  la  Sala  e la  Pedana  ; e dr  Carità 
mo  Banchetto  cglìaffaggiò  le  nollrearaa-  coperte  volle  le  predelle,  c i gradini  , 
rezze  , nell’ultimo  egli  fece  allaggiare  a per  facilitar  le  falite  alle  Figliuole  di  Ge- 
noi  le  Dolcezze  Aie;  inquellOegliproVò  ru'làleinme/  O*  Figliuole  di  Gcrufaleinmc 
ri  lapore  del'a  Vita  mortale  ;-  in  quello  ofcite  tutte  , e venite  a vedere  : Regem 
noi  provianro  il  Cipore  della  Vita  immor-  Salalnonem  in  diademate  < qae  corenxuit 
tale  , in  quello  Egli  incomìneiò  ad  elfer  Uhm  Matef  fua  in  die  defpenfatitnis  il- 
UoraO;  in  quello  noi  incominciamo,  di-  lius  / ii.  Il  mio  Salomone  coronato  di 
fò  così,  ad  elTereIddi;  c in  quello,  e in  quel  Diadema  ,-  che  Aia  Madre  in  teAìa 
quello  , il  Nardo  della  Villanella  Spola  ài  polo  rtel  riomo  dello  Spofolizio  di 
« fece  fcntire  H Aio  odore  : Ifxrduf  mea  Lui,  Lode  auio,  che  dalla  Pallorella  fi 
dedit  «dorem  Juum  , Baffo  , umile  Virgulto  fente  put  qualche  cofa  dì  reale , c di  gran- 
è il  Nardo,  danot  detto  Spigo-,  o Spigo^  de;  non  di  Contado,  o di  Villa.  Ma  che 
nardi;  ma  qual  Aa  neHe  Ville  l’odore  del  cos’  è quello  nuovo  Letto,  qucll.i  nuova 
Nardo;  e come  fempre  recente  nelle  Aie  ^dia,  c quello  Dì.-idema  di  nozze  : Nuli’ 
Spighe  confervi  la  fua  fragranza  ;c  quan-  è.  Che  nuovo  nonfia,  c di  riforma.  Caf- 
to  alle  Vedi  e agli  Abiti  la  fragranza  del-  Aodoro,  Teodoreto,  Bcda,S.  Gregorio, 
k>  Spigo  A avventi , eli  appicchi,  chi  non  ed  altri  molti  Autoridicono,  che  il  Letto 
ìasit  c perciò  chi  non  vede,  che  quello  del  vero  Salomon’  è la  Chiefa  univerfa- 
deffa  Villanella  Spofa  era  l’ odore  più  ptO-  le  , in  cui  Grillo  ripofa  / Ma  perche  fa 
pnat  Dì  quello  ella  incominciò  a Ipirare  Chiefa  è la  Spofa,  e non  il  Letto,  quan- 
neir  Incarnazione  ; perchè  nell’  Incarna-  do  qinlli  Dottori  dicono  Chiefa  univer- 
zionc  fa  nollra  villana  Nanua  incominciò  fale,  incender  qui  fidevono,  come  fedi- 
ne! Diletto  a fardi  odori  fiorire  le  nollre  cederò  Fede  Cattolica,  in  cui  la  Chiefa 
Contrade i ma  di  quello  ancora  nell’  ul-  è fpoAita.  Qpella  Fede  fanta  è il  Letto, 
rima  Cena  meomineiò  a fapete  ; perchè  ipi  cui  il  Re  pacifico  ripofa  in  Terra  , 
nell’  ultima  Cena  le  nollre  carfii  incomio'  come  in  Cielo  ripofa  in  Gloria  . Attor- 
ciatono  ad  clferr  imbalfamate  di  odori  no  a quello  Letto  vegliano  in  guardia 
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fctVanta  Forti  d’Ifdrade,  cioè  forti  della 
Fortezza  di  Dio,  che  ciòfimififa  Ifdrae- 
le  ; perchè , come  io  penfo , felTanta  fo- 
no i Secoli  della  durata  del  Mondo , ne' 
quali  Iddio  con  braccio  potente  difefe 
feinpve  , e Tempre  difenderà  la  Fede  or 
della  prima  , e or  della  feconda  Venuta 
del  Tuo  Diletto  Figliuolo  ; e chi  in  quello 
primo  Letto  non  c fpofato,  e fede  W non 
giura  allo  Spofo  , indarno  fpera  di  arri- 
vare al  Talamo  della  Gloria  in  Ciclo  . 
Qpal  poi,  dopo  il  Leno  delle  Nozze,  fra 
la  Lettigia,  o la  Sedia  da  clTcr  portato  in 
pompa,  e in  trionfo  di  giorno,  alni  Pa- 
dri altre  cofe  dicono , ma  nulla  di  me- 
glio può  dirli,  che  dire,  che  anello  Car- 
ro di  Trionfo  altro  non  fu,  che  quel  Le- 
gno, in  cui  il  Diletto  a villa  di  tutto  il 
Mondo  fti  elevato  in  Croce  . Di  Cedro 
incorruttibile  fu  quello  Legno,  perchè  in- 
dtfcttibil’  è la  fua  Virtù;  tìn  al  principio 
del  Mondo  fec'  elio  arrivare  , la  forza 
fua  trionfante  ; ne  quella  prima  del  fine 
del  Mondo  finirà  di  trionfare  : di  Argento 
erano  le  Colonne  ; perchè  Frutto  di  que- 
llo Legno  è Candore , c Innocenza  batte- 
limalc':  Di  Oro  era  la  fua  Tcllicra;  per- 
chè r Innocenza  in  quella  Sedia  in  Carità 
ripofa:  Di  Carità,  c di  Porpora  aveva  le 
Ialite;  perchè  perii  fanguc  della  Reden- 
zione umana  al  Carro  del  Diletto  li  fai  e ; 
nè  a Carro  sifublime,  e arduo,  falir  può 
chi  non  ha  amore.  Amino  le  Figliuole  di 
Gerufalemme  , nè  temano  di  federe  co  l 
Diletto  in  Croce  , fc  con  elfo  vogliono 
in  trionfo  entrare  in  Cielo  ; perchè  la 
Croce  è quel  Carro , fu’l  quale  il  Diletto 
conduce  le  lue  Spqfe  ali'  Empireo  . Su 
quello  Carro  fu  egli  veduto  coron.-ito  di 
quel  Diadema,  dicuilafua  Madre,  cioè  , 
la  Sinagoga  cerchiate  gli  aveva  le  Tem- 
pie , nel  Giornodclfuo  Spofalizio,  cioè; 
nel  Giorno,  in  cui  Egli  colla  fua  Morte, 
compì  la  Redenzionc  dclla  fuaSpofa  , c 
in  uno  gliSponfali  con  ella;  ma  la  Coro- 
na del  Yuo  Spofalizio  , e della  fua  alle- 
grezza, altraCorona  non  fu,  che  Coro- 
na di  Spine.  Una  Corona  di  Spine  tuia 
Ghirlanda  de’  Fiori,-  un  Legno  di  Croce- 
fu  la  Sedia,  il  Carro,  e il  Trono  , inciti 
il  Diletto  nella  incomparabile  fua  Cafa 
diede  compimento  a|liSponfali  colla  Pa- 
florella  de’Cantici . Sia  fotte  , Ila  collan- 
ce la  Fede  a tali  novità  di  Re,  di  Regia, 
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e di  Regno  . E avendo,  udito  lin  qui  la 
Pallorella  , udiamo  per  ultimo  parlate 
delle  fue  cofe  il  Diletto. 

Parla  quello  alla  fua  Spofa  , e quafi 
invitandola  a cofe  grandi,  e a Grandez* 
ze  infolice,  così  le  dice:  Surge  , ^eferd 
nimicarne*,  Columhamea,  Formojamea^ 
& veni.  IO.  Sorgi,  forgi  ratto  , Ami- 
ca mia,  Colomba  mia,  mia  Della,  e vie- 
ni •.Jnm  enim  biems  tranfiit . imber  ab  Ut, 

& recejpt  ; Flores  affaruerunt  in  Terra 
nojlra,&c.  Già  è pallaro  il  criulo  Inverno  ; 
fp.uiti  fono  gli  orridi  nembi;  già  nafeono 
i Fiori;  c lavocedellaTo^torcllafafapcrt■ 
allcVille,  chcfpiintala  Primavera.  Vieni 
dunque , ò mia  Cara , in  quella  Stagione  di 
novelli  Affetti  . Grand’  invito  è quello  , 
gran  cofe  alla  Pallorella  fi  preparano;  do- 
ve per  tanto  è quella  invitata?  Inforami- 
fiibus  petra,  in  caverna  maceria  . ibi. 

Vieni  ò Colomba  , nelle  fonditure  della 
Pietra,  enello  Specodcllarovina,  e del- 
la macerie  . Ridono  le  Regie,  ridono  i 
Palagi  > c la  fontuorità  delle  nollte  Fab- 
briche, per  poco,  non  motte^ia  la  no- 
vità di  sì  fatto  invito  ; ma  il  Diletto  fi 
ride  de’ nollrillorti  concetti,  e delle  infof- 
fribili  fuperbic  umane.  Per  lèntiraentodi 
tutti  i Padri,  Fenditure  di  Pietra  fono  le 
Piaghe  del  Crocifilfo  , Speco  di  macerie 
del  Crocifilfo  è il  Sepolcro  ; alle  Ferire  ; 
alla  Morte  , al  Sepolcro  , dopo  il  trillo 
Verno  della  Carena  antica  del  peccato  , 
la  fua  Spofa  invita  il  Diletto;  e come  gli 
altri  Spofi  alle  grandezze  delle  lor  Caie 
conducono  le  Spofe;  cosi  egli  alle  gran- 
dezze della  fua  Cafa  invita  la  Villanella; 
ma  perchè  le  nollte  non  fono  fue  Gran- 
dcz'ze  ; perchè  le  Grandezze  nollte  fini- 
Icono  in  morte,  c le  fue  in  morte  inco- 
minciano ; perciò  egli  al  ftpolcro  invita 
la  Spofa,  e al  fopolcrn  invitandola  vuol 
dire  : Spofa  mia  in  quella  Vita  io  nulla 
tioffcrifco;  perchè  cofedi  breve  durata  , 
cole  diTeira,  non  fon  degnedime.  Mi 
alpina  per  tanto  alla  Morte,  c in  Mor- 
te , quando  altri  perdono  tutto , tutto  da 
te  farà  trovato  . E fe  più  pronto  a rice- 
verti vuoi  allora  trovarmi  , mira  le  mie 
Piaghe  ; fra  Piaghe  , Ferite  , c Travagli 
mi  (cgui,  c in  Morte  faprai  qual  fia  il  tuo 
Diletto,  che  alla  Croce  , e al  Sepolcro 
t’invita.  O’ Diletto  quanto  fiere  Ammira- 
bile 1 quanto  iicte  in  tutte  le  cole  Singo-, 

lare  1 


Lezione  XXVII.  Sopra  la  Cantica  X.  149 


krel  Di  Voi  diffe  Ifaja:  Erit  fefulchrkm 
tjks  gltrujnm  . II.  lo.  ed  ò quanto diOe 
bene  ! perchè  Voi  foto  fìete  quello , che 
là,  dove  o^nì  altro  di  Gloria  fi  Ipoglia  , 
Voi  folo  di  Gloria  vi  riveftite  . Ivi  vin- 
cefte  la  Morte  , ivi  domalle  I’  Inferno  , 
ivi  alla  Refurrezione  aprifte  le  Porte,  ivi 


al  Talamo  in  Ciclo  conducete  la  Spofa  ; 
e quel  , che  ad  altri  è Regno  di  tenebre, 
e di  orrore  ; a Voi  folo  è'  Regno  di  Lu- 
mi , di  Trionfo  , e di  Giorno  fempiter- 
no . Siete  Ammirabile , ò Diletto  , liete 
Singolare  c a chi  più  vi  confiderà  più 
Singolare,  e Ammirabile  rìufcite. 


LEZIONE  XXVIL 

Sopra  la  Cantica  X. 

' , DiltSle  mi , & affimìUre  Caprea,  Hinmdoque 

Cer'vomm.  Cant.  cap.  8.  v.  14. 

Del  Cuor  magnanimo  , c delle  Imprefe  fingolart 
del  tenero  Spofo  de’ Cantici. 


!(On  y’c  cofa  si  nuova,  c tan-' 
IO  ìnfolita,  che  afpettar  non 
fi  pofla  dal  Cantico  de’  Can- 
tici . La  Pallòrella  , che  per 
tutto  r Idillio  altro  non  fa  , 
che  chiamare  il  Diletto,  e 
cercarlo  per  tutto;  or,  che  l'ha  trovato  fi- 
nalmente, a lui  dice;  Enge,  Dittile  mi  . 
Parti,  ftiggi,  ò Diicno,  c per  fiiggir  pifi 
ratto  , fuggi  come  un  Cervo,  o un  Ca- 
priuòlo.  Clip  novità  è quella  , ò buona 
Paftorella?  e come  fi  accorda  quello  Fh- 
ge  con  quel  tuo  tante  volte  replicato  fV 
Tiiì  Io  ben  fo  , che  tu  parli  per  amore  , 
c chi  parla  con  troppo  amore  , dà  facil- 
menre  in  rali  fconncllìoni  di  parole  ; lo 
che  con  tali  parole  , dette  per  cliìufa  di 
rutto  l’Idillio,  alluder  volclli  a quell’ am- 
mirabile Afeenfione,  in  cui  il  ruo  Dilet- 
to non  trattenuto  nè  da  Chiofiri  di  Mot- 
te, né  atterrito  d’  altezza  di  Cieli  , agi- 
le, c veloce  fall  i Monti  eterni  del  pater- 
no fuo  Empireo , ma  fo  ancora  , che  la 
fomiglianza  diCcrvo,  e di  fuga,  fe  com- 
pete al  tuo  Affetto,  non  compete  al  cuor 
magnanimo  del  tuo  Spolo,  che  quanto  è 
arrendevole  all’  Amore,  tanto  di  timore, 
e di  fuga  è incapace  . Dovendo  io  per 
tanto  fpiegare  altre  Profezie , mi  trovo  in 
obbligo  di  ir.ollrare,  che  fe  il  Dilettone’ 
Le'^dd P.  Zticco'iìTomo ly. 


Cantici  fa  trattenerli  fra  le  tenerezze,  e 
le  femplicità  degli  Orti;  ne’ Profeti  faan- 
cora  di  Rattaglie,  e d’ Imprefe  dilettarli-, 
e non  meno  in  Armi,  che  in  Amori  effe- 
re  Ammirabile  . Senta  la  Villanella  Spo- 
fa, fentano  le  Figliuole  diGerufalemme  , 
quale  fia  lo  Spofo  de'  Cantici  impacino , 
e noi  dell'  Apparato  , dell’  Armi  , delle 
Moffe  , e dell’  Imprefe  di  lui  con  Da- 
vid incominciamo  , come  fi  potrà  a fa- 
vellare. 

David  adunque  avendo  in  elevazione 
di  Spirito  già  tutto  ideato  il  Salmo  4.^ 
prima  di  cantarlo,  gli  fa  il  Titolo  , e il 
Titolo  è quello  : Cere  , ad  mtelieilim  , 
] Canticum  prò  DiteDo  . Il  MuGco  Core  , 
• che  cant.ar  dee  avanti  al  S^tuario  que- 
I Ilo  Salmo,  canti  con  attenzione,  mediti 
ciò,  che  canta,  intenda  bene  ciò , cheme- 
I dita;  perchè  quello  Salmo  è un  Cantico 
i fopra  quello,  che  ficcome  a’  nollri  giot- 
!ni,  prima  eh’  egli  venga  , è l’ Efpcttazio- 
I ne  delle  Genti  , e il  Defidetio  de’  Colli 
1 eterni;  così  quando  farà  venuto,  di  tut- 
I to  il  Mondo  farà  lo  Stupore,  e il  Diletto  . 
I Scritto  il  Titolo  , incominciò  David  il 
'fuo  Cantico , e diffe  ; Erkilavit  cormexm 
\verbnm  honum  , dico  ego  opera  mea  Ro- 
j^i  .1.  Il  mio  cuor’  è si  pieno  di  ammi- 
razione, edilctto,  che  io  ritener  più  non 
1 K 3 pollo 
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poflbnè  lavocf  ,nci!  car.jo>  CamoaJun-  (o  dalTalaitio^  plico  Bellezze , tutto  Pro- 
que  pec  ricordanza  di  afl'ccco  al  mio  Re  fumi , tutto  Crazie , e Amori;  ma  nella  Tua 
futuro;  e a lui  dico  il  mio  operare  , che  prima  ufeka  a lui  piacque  alzareil  Tuo  bei- 
altro  none,  cliccantare,  efcrivcrcqiicl,  ìicofo  Padiglione  Yiel Sole . Che  Padiglio- 
efa’  egli  mi  mrflra,  c detta  alla  lii«ua;  e ne  è queftoj  c conic  fulle  Rote  ardenti 
perciò  voi,  die  udite  quelli  miei  Carmi,  del  Giorno  può  ufcirlì  a campeggiar  da 
lappiate,  clic  io  nulla  dico,  che  de.ttonon  Soldato?  Ma  non  accadde  molto'inrerro- 
milia  dall’ alto;  imperocché:  Liniuamea  gare  nè  Commentatori,  nè  Padri  di  Scrit- 
ealams  fcrìbt  vtlocittr  fcrAtmU  . La 'tura;  il  fenfo  è chiaro.  Il  Sole  é Condot- 
mia  lingua  è una  penna  di  un,  che  fcri-'tiere  del  Giorno,  ed  c Capo  del  Tempo  ; 
ve,  efclive  velocemente  per  arrivar  prc-  perché  con  lui,  e da  lui  corrono i Gior- 
fio  dire:  Spedo/us  forma  pré  Fiìiis  ho-  ni,  iMefi,  e gli  Anni;  prendere  adunque 
mir-jm,  diffn/a  efì  Grana  in  lahiis  fuit  , nel  Sole  l’alloggio,  altro  non  é , che  al- 
proptereà  benedixit  tt  Ptas  in  atemum  . JoMiare  nel  Tempo,  e co  ’i  Tempo  farli 
O’  hdliflìmo  fra  tutti  i Figliuoli  degli  Mortale.  Sublime  ; luminofo,  e bello  c 
Uomini,  c tale,  e tanta  è laGtaziadelIc  quell’ Alloggio;  ma  è Alloggio  da  Palfcg- 
tuc  Labbia:  tale,  e tanta  è la  forza  delle  tue  giere  , da  Pellegrino  ; e perciò  il  Dilet- 
Parole,  clic  Iddio  di  te  compiacendoli  , to,  che  ivi  volìc  alloggiare,  coll’  Allog- 
ti  ha  benedetto  in  eterno  , c s’  egli  he-  gio  ifrelTo  fignificò  grand’  effere  , e fin- 
ncdicendo  al  principio  le  Opere  lue  perpe-  gelare  la  fua  Condizione;  ma  lafuaPro- 
tua  refe  la  bellezza  loro,  c la  fpczic;  colia  felfion’  clferc  di  Pafleggiere  , e Pcllegri- 
henedizione,  che  a te  comparte,  perpe  no  ; né  di  Pafegicrc',  e Pellegrino  or- 
ma rende,  ed  eterna  la  tua  Bellezza,  e Gra-  dinario;  ma  di  P.aflcggicre  Soldato  , e'di 
zia.  Ma  tu,  ò bclfinimo  Figliuolo;  Ac-  Pellegrino  Guerriero  . Egli  ufeì  dal  Ta- 
cingere  gladio  tuo  , fuper  jtmur  tuum  po-  lame  della  fua  Eternità,  ed  entrò  nel  Rp 
tmijfimt,  4.  Cingi  d’invincibile,  poten-  diglione  de’  noftri  Giorni  mortali  ; c fe 
tilTuna  fpada  il  tuo  fianco  ; c alla  grand’  quel  Talamo  è Talamo  di  ripofo  , e di 
Opera  ti  prepara.  I Secoli  tiafpettano,  il  pace;  quello  Padiglion’  è Padiglione  di 
Mondo  tichianta  ; l’umanaNatura  tide-  Sudori»  c di  Sangue.  Ond'  è,  che  David 
fiderà  . Su  adunque  : Spedo  tua,  0"  pul-  per  meglio  eibrimere  l’intenzionedique- 
chritudine  tua  intende  , projperè , procede , Ua  gran  Molla,  immediatamente  fog- 
& regna  . Sia  guerriera  la  tua  flellezza»  .giunge  : ExtUtavit  ut  Gigot  ad  curren- 
belle  fiano  le  tue  Guerre,  ctucon  palio  d<m  viam  , à fummo  calo  egrtffto  ejus  . 
di  Vittoria  all’arduo  Icntiero  t’  incammi-  ibi  Dal  fommo  de’ Cicli  ufcì , cntiò  nel 
na  ; c tutto  fottomerti  al  tuo  Piede . Pa-  fuo  bellicofo  Padiglione  , ed  entrò  non 
ftorella,  che  parlar  di  Profeta  è quello  ? per  ripofarc  ; ma  entrò  per  correre  , e 
Opì  non  fi  parla  più  né  di  Fiorì , nè  d’Or-  rollo  che  fu  entrato,  con  palio  da  Gigante 
ti , qui  fi  parla  di  Armi , e di  Battaglie  ; qui  lì  pofe  a battere  1’  afpro  cammino  delle 
non  fi  dice  : Fuggi  , ò Diletto  , e fù^i  lue  Guerre  : Et  occurfut  ejus  ufque  ad 
da  timido  CaHjiuolo  ; ma  fi  dice;  Vanne,  funmum  ejus  , nec  efl  qui  fe  ahfcondat  à 
ò Diletto  , e con  palio  da  Conquiftatore  calore  ejus.^.  E tanto  corfe,  che  Terra 
affronta  i pericoli;  qui  la  tenerezza  è pafi  non  v’e,  nelfola,  o Lido  sì  remoto,  che 
fata  in  yalore  . Mira  adunque  , e vedi , non  vegga  la  luce,  non  lenta  l ardoredcl 
che  fe  il  Diletto  è bello,  è forte  ancora  ; lucido  Spofo,  che  ufeito  dal  lommo  Cie- 
e s’cgli  fpira  odori  , c profumi,  attorno  lo,  dipo  che  al  Mondo  tutto  compartito 
a lui  già  tuonano  Guerre,  c Battaglie  , aveva  i fuoi  falutiferi  Iplcndoti  .al  fommo 
Ma  prima  di  veder  le  Guerre  , dopo  Cielo,  carico  di  Virtù,  e di  Vittorie  gio- 
ii gran  Comando  vediamo  la  Molla  del  riolàmcnte  tornò  ; né  laTerra,  nè  il  Cie* 
Diletto,  e per  vederla  bene,  andiamo  al  lo  ha  cofa  da  riferire  più  memoranda  del 
Salmo  18.  dove  David  col  fuo  eroico  Hi-  corfo  di  lui . Ti  accorgi  ancora  , ò Pa- 
le la  defetive  cosi:  In  Sole  pofuit  Taber-  (lotella,  quale  Spofo  tu  invitafli  a corre 
naculum  fuum  , & ipfe  tamquam  Sfonfus'TiottWxtn-,  eachidiceflì:  Veni^dile^emi , 
procedent  de  thalamo  fuo  . 6.  Egli  ricevo-  egrediamur  in  agrum  , commoremurin  ni- 
»o  il  paterno  Comando,  ufcì  come  Spo-lò/?  7.  ii.  Si  rompiaceva  egli , é vero  di 
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cotrfte  tue  fcmplicicà  f tnacuconofciquol 
(offe  il  fuo  Piede  < quale  il  fuo  Cuore  , 
quale  l'ardordel  fuo  Spirito,  allor  che  re- 
co, quafi  timido  CilprivOlo,  fi  tratteneva 
fra  i Gigli  dell’Orto.  ^ 

Ma  a qual  fine  urt  cammino  si  arden- 
te; c urt  andare,  come  chi  rompe  laftra-' 
da  , per  arrivare  a Vittofia } Chi  molto 
corre,  e fuda,  non  poco  nell’animo  fuo 
fi  prefigge  . Óie  adunque  fi  era  iJrefiffo 
nell'artrmo  l’ammirabile  Spofo  , allorché 
ufeito  dal  Talamodeireterrtoripofo,  en- 
trò nel  vclocifiìmo  Pailiglione  de’  fuoi 
Giorni  mortali  J jiudi  hoc  PMpercula  , 
& ebrU  noft  àvìnté  yi.ai.  Senti  òPove- 
rina,  dicelfaja,  fenti  ò Figliuola  ubbria- 
ca, ma  ubbriaca  di  pianto,  e non  di  vino; 
fenti  , e ti  Confola . Che  y’  è , ò fanto 
Profeta,  che  v’ è di  nuovo , in  tanta  novità 
di  parole  ? Ifaja  profeguendo  il  fuo  nuo- 
vo parlare  , poco  dopo  foggiiinge  r Con- 
fmrgt  , confurgt  ; inaitere  fortitudine  tua 
Sion  . J2.  I.  Levati  sù,  ripiglia  forze,  e 
vigore,  ò Sion  abbandonata 5 Excuterede 
fulvtre  , confurge  , fede  jcrujalem  \ folve 
vincula  colli  tui  caftiva  EilU  Sion  . t. 
Efci  dal  tuo  fquallore  ; fcuoti  la  polvere 
del  tuo  mifero  flato;  ponti  Ornai  a fede- 
re; e fciogli  , fpezzacon  fr^ca  mano  le 
catene  drt  tuo  collo,  ò prigioniera  Figli- 
uola di  Sion  : Quia  ego  iffe  , <Jai  loque- 
bar  , ecce  adfi.m,  6.  Imperciocché  quell’ 
io,  che  una  vo'ta  a te miferaFigliaman- 
davo  i miei  Miniflri  aconfolarti;  cperi 
miei  Profeti  :i  promettevo  la  mia  Venu- 
ta i ecco  che  finalmente  venuro  fono  in 
Pel  fona  a batter  quefl’  afpro  terreftrc  ca^ 
mino , e a fcìor  la  catena  della  tua  fcliia- 
vitù  . Sicché  quella  gran  Molfa  , quell’ 
ApparecchiodiPadiglione,  di  Armi,  e di 
Campo  , non  ad  altro  fu  intefb  , die  a 
feior  la  tuacatena,  ò Paftorella  de’ Can- 
tici; e ni  folli  quella,  che  muover  facefti 
queir  eterno  Figliuolo  dal  fen  paterno , e | 
venir- quafi  Gigante  , che  vince  ogni  paf- 
fo,  che  abbatte  ogn’ incontro , per  accor- 
rere alle  tue  lagrime,  e renderti,  qual  tu 
fei,  e quii  ti  vedremo  a fuo  luogo  , fe- 
liciflìmaSpofa.  O’  eh’  è quello,  che  ora 
iodico?  e pur  non  dico  Favole,  non  re- 
cito Romanzi;  dico  Scritture  , e fpiego 
Profezie . Chi  fi  diletta  di  Poefic , vegga 
qui,  che  bella  Poefia  è quélla,  c quanto 
in  ulPoefia  vi  fiada  meditare;  e in  ele- 


vazione di  Spiritodaefercitar  tutta  l’Ani- 
ma in  ammirazione  , in  tenerezza  , e in 
amore  . Dal  fommo  de’ Cieli  fi  muovo  1’ 
eterno  Figliuolo,  fi  arma  da  Gigante,  nel 
Sole  alza  il  fuo  guerrefeo  Padiglione,  e 
tutto  ciò,  non  per  altro,  che  per  libera- 
re unapovera Villanella,  nel  Deferto  ca- 
duta in  ferviti!  , e pofeia  fpofarla . 

In  tanta  maraviglia  nondimeno,  fi  con- 
tenti r ammirabile  Diletto,  che  io  l’ in- 
terroghi, perchè  si  grande  Apparato,  per 
sì  tenue  , c leggiera  cagione  ? Muoverli 
da  Gigante  , campeggiare  nel  Sole  ; dal 
Sole  dichiarar  Guerra  a chicliefia,  fem- 
bra  un  Apparato  affai  maggiore  di  quel 
che  richieda  la  catena  di  una  vile  Peco- 
raja;  impeiocdié  quali  Armate,  quali  Po- 
tenze a sì  balla  Imprefa  fi  opponevano  ? In- 
terrogo così  per  entrare  in  un  altro  Pun- 
to di  maggiore  ammirazione  , e per  en- 
trarvi fpeditamente , da  Ilàia  palliamo  al 
fecondo  Salmo  di  David.  Vedendo  que- 
llo Re  Profeta  quel , che  neflun  altro  ve- 
deva, con  gran  commozione  di  fpirito, 
e con  figura  da  Grande  incomincia  il  Sal- 
mo , c dice  con  ira  : Quare  fremuerunt 
Gentes  ; & Pofuli  meditati  funt  mania  ? 

(.  Che  tumulto  di  Popoli  c quello  > e 
voi  Provincie,  e Regni,  perche  così  fre- 
mete, e tanto  vi  armate  ? Ma  armatevi 
pure,  che  voi  vi  armate  in  vano,  e pazzo 
c tutto  il  volito  gridare  all'  Armi . Gran 
cofe  prevede  in  quello  Salmo  David  ; e 
ben  ^an  Cuor  gli  bifogna  per  teneri 
forte  fu’l  Canto  t e full’ Arpa  a petto  di  tan- 
to fpavento.  Ma  lo  fpavento  non  è con- 
tro David;  nè  David  lì  adira  per  la  (Ira 
Giudea;  fi  adira  per  piq  alta  cagione  j c 
la  cagion’  è , che  i Popoli  , ei'Regnifi 
armano  contro  il  Diletto  de’  Cantici,  e 
contro  ilDefiderio  de’ Colli  eterni:  Afli- 
terunt  Reges  Terra  , & Princifes  conve~ 
nerunt  in  unum  aduersit  Dominum  , d* 
advertkt  Chriflum  ejut.  i.  IRcddlaTcr- 
ra,  die’ egli,  fi  pofero  in  armi;  c i Pren- 
cipi,  e i Potenti  del  Mondo  fecero  alTem- 
blea , e colfirarono  contro  il  Signore,  c 
contro  di  Grillo  fuo  Figliuolo.  Ma  noi 
fiam  fotti , feguita  a dire  David , rompia- 
mo le  catene,  e ufeiamo  dalla  lor fervi- 
ti!; nè  mai  fia  vero,  che  a noi  piaccia  il' 
lor  partito  : Dirumfamuj  vincula  eorum , & 
proficiamuj  à nobit  jugum  ipforum  . Cosi 
canta  il  Rcal  Profeta  ; e in  tal  canto , chi 
K 4 non 
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non  vede,  cbe  Te  lo  Spofoulci  da  Giun- 
te, fc  cin/e  la  Spada  della  Aia  invitta  For- 
tezza , fc  ptcparofTì  a gran  fatti  di  Guer- 
ra, ciò  non  hi  pompadi  appancchio ; fu 
avvedimento,  fu  prcviCone  di  tutto  ciò  , 
che  avvenir  gli  doveva  nel  duro  fcntiero, 
che  intraprendeva . Ma  qiuli  hironp  que- 
ifi  Popoli  , qucAi  gran  Re,  che  a lui  A 
f'ppofero  nella  Aia  Imprefa  > Guerra  non 
Ili  mai,  chcvedeffe  tante  Potenze  arma- 
te , quante  ne  vidde  contro  dite  il  tene- 
ro Spofo  de’ Cantici.  Egli  liberar  voleva 
la  Paflorella  del  Deferto,  cioè  , la  noAra 
Natura  in  fervitù  caduta  dalla  Aia  catena  , 
<k)c,  da  quella  catena,  che  David  efotta 
Tuni  a (bezzare  : Dirvrhfamuj  vincula  eo- 
rum  ; Ó"  frejiciamus  i ntbìj  jtigum  ipft- 
rntn  . E in  tale  Imprefa  , che  cofa  a lui 
non  A oppofe  ? A oppofe  l’ Ebreo  , che  lo 
pofe  in  Croce  ; A oppofe  il  Romano  , che 
conn'o  di  lui  più  volte  armò  le  lue  Le- 
gioni ; A oppofero  le  Genti  tutte  , che  a 
cancellar  dal  Mondo  il  Nome  di  liù  tan- 
te volte  cofpirarono  ; A oppofe  il  Pecca- 
to, che  perder  non  voleva  il  Aio  Regno; 
fi  oppofe  l’Inferno,  che  perder  non  vole- 
va la  fua  preda;  fi  oppofe  la ‘Natura ifief- 
fa,  cIk  caduta  in  fervitù  la  libertà  ab- 
borriva;  fi  oppofe  il  Cofiume,  chea  iifcir 
di  catena  repugnava  > A opponeva  final- 
mente il  Mondo  tutto,  che  tutto  era  Cit- 
tà di  conAifionc,  di  fervitù,  e di  pecca- 
to . Contro  tutte  quelle  Potenze  andar 
convenne  a quello  Spofo  , che  ufcì  dal 
Talamo  eterno  ; con  quelle  tutte  a lui 
convenne  combattere  ; e a quelle  tut- 
te dal  Aio  alto  Padiglion’  egli  portò  la 
Guerra.  Ma  come  portolla,  e come  pu- 
gnò 1 Pugnò  non  all’antica  coll’  Armi  ; 
pugnò  alla  novella  fua  ammirabii  manie- 
ra, colla  Pazienza.  L'invitto  Gigante  in 
tempo  di  Battaglia  tutto  foffrì  , tacque 
tempre , nulla  di  pena,  nulla  di  fudore  , 
nul  a di  Cangile  , nulla  di  morte  ricusò  ; 
e ciò,  che  fcguille,  non  v’è  Profeta,  che 
non  Iodica;  ma  noi  finiamo  di  udirlo  dal 
fecondo  precitato  Salmo  di  David  . A 
petto  di  tanti,  e sì  rabbiofi  Inimici,  pri- 
ma di  andare  ad  incontrar  Giuda  tradito- 
re, cioè,  prima  di  entrare  nel  conflitto 
fanguinofo  , parlò  il  magnanimo  Spofo 
fortiflìmo,  e dilTe:  Bomirtm  dixit  admt  : 
FìUhs  mais  es  ih  ; tgo  htdie  gtnui  te  . 
7.  L’ ctetno  mio  Padre  a me  ha  detto  ; Non 


temete,  ò Figlio  , 10  fon  teco.  Io  ab  «- 
terno  ti  generai  a me  uguale  fra  gli  fplendo- 
ridellanoUrafantità;  c or  che  fei  Figliuo- 
lo di  Dio , e Figliuolo  dell’  Uomo',  non 
lafcio  di  generarti , e per  mio  ticonofccr- 
ti;  come  Figliuola  abbraccio  cotcfla  tua 
Umanità,  c nella  tua  Pazienza,  nella  tua 
Collanza  ; Pofiitt*  d me  , & dabo  tibi 
Gemei  hereditatem  tunm  ; & pojfe^ionem 
tHHsn  terminos  Teme  . 8.  Chiedi  pure  , 
che  il  tuo  chieder’  è mio  Volere;  e mio 
Voler’  è già  , che  tuo  fia  tutto  ciò,  che 
a me  obbedifee  in  .Cielo  > in  Terra  , e 
nell’  Inferno;  c tu  Signor  di  tutto,  dopo 
la  tua  breve  Battaglia.’  Rms  eosinvirga 
ferreA  ; & tam^ju.im  vai  figuU  cenfringes 
eoi  . 9.  Domerai  i Re  , fottometterai  i 
Regni,  a nitti  i Superbi,  qu.iA  aVafi  di 
creta  provar  farai  la  tua  Veiga  di  ferro; 
tutto  il  Mondo  a Te  farà  rivolto;  c ehi 
non  votrà  obbedirti  , folto  a’  tuoi  piedi 
morderà  la  fua  catena.  Ciò  a me  ha  det- 
to il  mio  Padre  cclefle;  e le  Aie  parole  , 
cbe  fono  mie  Idee , a me  badino  pi  r ar- 
matura, e feudo  contro  di  voi,  che  con- 
tro di  me  fieinete.  Altre  Armi  non  vo- 
glio; e fe  iole  volcdì  , in  quello  punto 
avereidal  Cielo  più  di  dixlici  Le.gioni  di 
Armati;  ma  non  voglio  oppormi;  voglio 
cedere  ; cedendo  voglio  vincere,  e mo- 
rendo trionfare  . Andiamo  adunque  alla 
Morte;  e la  Morte  Aa  il  primo  paflb  dei- 
lamia  Victoria.  O' David  quanto  ben  pre- 
vedelli  ogni  cofa  1 Andò  alla  Morte  1’  in- 
vitto Figliuolo;  in  Croce  morì  il  Gigante 
delle  nuove  battaglie  : Et  rinnc  Regei  in- 
telligite  ; profe.guifce  a dire  il  Salmilla  : 
Erudim’mi  qui  ^ndicAtii  Terram  . n.  E 
voi  ora  mirate , ò Prencipi , mirate,  ò Re- 
gnanti, evedctequal  Aala  Victoria  dello 
Spofo  CrocifilTo . L’ Ebreo  è didìpato  , il 
Romano  èfottomciro,  il  GentileAmo  aP 
colta,  c trema,  il  Regno  del  Peccato  è 
caduto  , la  Natura  è vinta,  la  Morte  c 
fuperata,  l’Inferno  urla,  e freme,  e àuor- 
de  i Chtodri  fcrapiterni,  cilMnndonon 
è più  il  Mondo  di  prima.  Voi  per  tanto  , 
che  alla  gran  Vittoria  vi  arrcndcfle  , ò 
Potenti  della  Terra  : Servite  Demmo  iit 
timore;  & exMltAte  ti  cum  tremore  . ii. 
Servite  c tremate;  efultare  nella  Vittoria 
deir  ammirabii  Signore  ; ma  vi  fovven- 
ga,  che  s'egll  vinte  la  prima  volta  colla 
Pazienza;  la  feconda  volta  vincerà  ogni 
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cofa coll'ira fua.  Non  fiirono  adunque po-i 
dii  gl’  Inimici  i nc  leggiere  le  Battaglie  , 
alle  quali  s'incamminò  lo  Spofo  con  paflTo 
e valor  di  Gigante  ■ 

Clic  cola  poi  folle  della  Villanella  , uni- 
co feopo  della  gran  mofla  ; e com’  ella 
ufcilTedi  fcliiavitù  , e a poco  a pocos’in- 
civilifle  > e di  (chiava  arrivaire  ad  elTete 
Spofa , e Regina  , non  è materia  nè  pur 
da  incominciarli  in  quello  refiduo  di  gior- 
no. Oggi  badi  dir  foUimente , eh’  ella 
benché  perduta  , benché  tutta  di  fquallo- 
re  , e di  peccati  coperta  , al  Cielo  rivol- 
ta, feppe  dir  .nondimeno  : OfeuUtur  me 
o/chIo  oris  fui.  I.  I..O’  venga  una  volta 
dii  dee  venire  , fciolga  quella  mia  ca- 


tena , e mi  fpqfi  ; imperciocché,  per  far 
direa  quella mifera quelle  fole  parole,  per 
farle  concepir  quello  deliderio  , quante  c 
Rivelazioni,  e Profezie,  e Lumi  interio- 
ri, e Grazie  prevenienti  vi  bifognarono?  e 
per  impetrar  mtte  quelle  Grazie  ad  una 
Rea  già  condannata , quanto  fudorc , quan- 
to fangue  collò  al  Dileno  ammirabile  , 
che  fino  al  tempo  di  Adamo  rilpafe  i me- 
riti infiniti  della  Aia  fimira  Paflione  ! Pa- 
llorclla  , tu  bene  intendi  quel  , che  io 
vado  ora  dicendo;  e perciò,  fc  tu  Tei  ama- 
ta , Riedita  fpelTe  volte  , e in  elevazione 
di  fpirito  confiderà  quanto  penalTe,  e co- 
me morilfe  il  tenero  Spofo  , per  renderti 
amabile. 


LEZIONE  XXVIIL 

Sopra  la  Cantica  XI. 

f^ulnerafii  cor  meum  Sor  or  me*  Spo»fa,  ■ 

Cant.  cap.  4.  v.  9. 


Quanto  fingolarc  fuffe  il  Diletto  in  ridurre,  c formare 
la  noftra  Natura  in  Tua  Spofa. 


Allorella,  PaRorclla  , fe  mol- 
to tu  fti  amata,  rammemora 
fpcfl'e  volte  , e in  elevazione 
di  fpirito  confiderà  quanto 
iudalfc  ,-quanto  patilTe  il  Di- 
letto , per  renderti  amabile  . 
Così  fin  ì la  Lezione  paffata , c così  inco; 
mincio  la  Lezione  prelente  , perché  oggi 
devo  incominciare  a vedere  , come  tiu- 
fcilTe  allo  Spofo  Gigante  il  difegno  della 
Aia  Mofia  , del  Aio  Padiglione  , e delle 
fue  Battaglie.  Egli  fi  era  prefilTo  di  libe- 
rar dalla  catena  la  Pecoraja  del  Defeno  , 
di  formar  la  Aia  rozzezza  , d'  illruire  la 
Aia  inciviltà  , di  abbellire  il  Aio  fquallo- 
re  ; e di  Schiava  , eh’  era  , farla  Aia  Spq-^ 
fa  . Olitila  fu  la  Aia  mira  in  tutte  le  feti-  ' 
le  de’  lìioi  fanguinofi  conflitti , e quanto 
egli  riufcilfe  in  quella  fua  nuova  , ammi- 
ràbile , fingolarillìma  intenzione  , quello 
è quello  , che  oggi  io  devo  moAtare  -,  ma 


perché  raodrar  non  fi  può  la  rinfeìta  de 
Diletto  , fenza  mollrare  la  riufeita  della 
Pallorella , la  riufei  ta  della  Pallorella  in 
Pre.g,  in  Amori , in  Bellezze , deferitte 
ne’  Cantici , farà  Ì.i  Maceria  non  di  una 
Lezione  fulamente  , e diamo  principio. 

OfckUtur  me  ofcultoris  fui.  E’ bello,  è 
animofo  , è fuperbo  quello  primo  affetto 
della  vii  Pecoraja  : Mirare  il  Cielo  , c 
dire  all’  eterno  Figliuolo  : Vieni , c mi 
^ofa.  Or  a tanto  dire  , easì  nobilmente 
lofpirarc  , chi  Ai ,'  die  follevò  la  tiu  bal- 
fczza,  • villana  noftraNaturai  Un  Dcfi- 
detio  sì  latto  non  è Fiore,  chenafeer  pof 
fanc’nollri  Giardini  , per  virtù  della  no- 
llra  Naturai  la  nollra  Natura  non  arriva 
a canto  ; gran  Rivelazioni , gran  Proft- 
zie  , e illullrazioni , e grazie  , e ajuci 
grandi  fi  richiedono  , prima  che  il  nollro 
cuore  fopra  di  fc  polla  tane’  alto  volare . 
Chi  fu  adunque  che  alla  Villanella  caduta  ; 
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Sub  urbtrt  Mal».  Cani.  8.  5.  alla  Villa*  do  alla  polvere  , c al  Sole  per  il  Aio  Di- 
nella  già  condannata,  mcritaiTe  dopo  iW  letto  ; e altri  altre  cofe  dicendo,  vanno 
peccato  la  Grazia  di  si  nobili  fofpiri,  di  fra fctantodiverfi  , cheto  , per  raccor  da 
sì  alte  fperanze  ? Ripeto  volentieri  ; e fé  cfTì  quel , che  a me  fcnibra  più  probabi* 
poteffi  cento  , e mille  volte  tino vereique^  le  , dirò  , che  in  qnefte  Parole  non  parla 
fra  mia  interrogazione , perchè  qneRa  è la  Chiefa  già_  Spofa  ; ma  parla  la  Nani- 
abile  a farmi  rientrare  un  poco  in  me  raumananonifpofanancora,diròmeglio; 
frc(To  ; a farmi  riflettere  a quello  , che  parla  la  Chiefa  , ma  parla  dello  flato  and* 
fummo  tutti  nello  flato  dclla.noflra  difpe-  codella  Ara  caduta,  in  cui  tutrinafeiamo  ; 
razione  ; a quello  , che  ora  fìamo  nello  e perche  in  qnefto  flato  noi  tutti  naicia- 
ftato  delle  noflic  fperanze  ; e a farmi ef-  mufenza Grazia,  in  tenebre  ; perchè  fen- 
clamare;  O’ Diletto  , ed  è pur  vero,  che  za  Grazia  vivendo  al  Sole,  altro  non  fac- 
Voi  venuto quafi  Gigante  , cavati  tutd  ci  clamo,  che  aggiunger  tenebre  a tenebre, 
abbiate  dal  profondo  ; e a coflo  delle  vo-  c peccati  a peccan%  perchè  .fenza  Grazia 
ftre  ferite  , abbiate  fano  si  che  in  Cielo  vivendo  , trafeurata  la  Vigna  dell’ Anima  • . 
non  manchi  mai  una  Grazia  per  noi  , una  propria,  altro  (ar  non  fappiarao,  che  of- 
Grazia  che  ci  prevenga  , che  ci  chiami  a fcrvarc  , e fcorrerc  le  Vigne  flraniete  di 
ufeirdi ferviiù , c alla  fperanza  di  Nozze,  barbare  allegrezze,  e di  piaceri  interdet- 
di  Corona,  c di  Regno  c’  inviti  5 Qutfta  ti  ; perchè  Analmente  in  tale  flato  com- 
novità  di  flato,  incoi  tutti  ci  troviamo,  ianutt  dj  giorno  , combattuti dinotte da- 
ben  dichiara  quanto  bene  riulcilfc  i|  Di-  ■ gli  appetiti , Figliuoli  di  noftra  Madre  , 
letto  nella  novità  del  fuo  aito  Pàdiglio-j  cioè  , detta'rea  Origine  , noi  Aamo  per- 
no. I coifi  , c dilette  ferite  , c di  morte rico- 

Ma  quella  è la  prima  Rinfcita  di  liTi|pcrri  , p«ciò  è , che  la  Chiclà  Spola  par- 
nclla  magnanima  lua  Impi'cfrv  Entriamo!  landò  ditale  flato  , flconfefl'adi  altro  non 
ora  a vedere  un’  altra  rinfcita  della  Pa-j  elTere  per  Nafcita,  cper.OrifimediNatu- 
t florella  affai  mag^ièl'  «Iella  prima  . Ella  va  , cheona  nera,  e biurra,  èlordaPeco- 
fu  ’l  principio  del  Dramma  con  ingenuità  raja  del  Deferto  , a fchiavitù  di  crudi  Pa- 
flconftffadieflere  di  cattivo  colore  ! Aù’-!  di'oni  legata.  Quefta  a me  fcmbrala  fpie- 
gra  Jum  ; e profeguendo  i!  fuo  dire  , A' gazione  più  propria,  e diAmbarnzzata 
duole  di  effereftata fcoloritadal  Solci  <fe-  delle  allegate  parole.  Or  fc  taluno  per 
' celoravit  me  Sei  t di  cITcre  flata  meffa  a fuo  magnanimo  Angolarifflmo  Genio  in- 
guardar l'altrùi  Vigna,  e di  aver  manda-  traprcndclTe  a liberar  dalla  indegna  fcrvi- 
ta  mate  la  Vigna  propria  -,  di  effere  flata  tù  , e pofeia  a ìflruire  , a incivilire,  A far 
da' Fratelli  cuidamente  trattata:  Fila  Ma-  bella  , e fopra  modo  graziofa  quella  mire- 
, tris  me*  fugn&vtrunt  cantra  me  ; fofue-  ra  Pecoraja  , cioè  , quella  rea  Natura  , 
rttntme  cvfiadem  in  Vineis  , Fineam  meam  eh’  è in  tutti  noi;  e in  effa  a riformare, 
non  cufiodtvi.  i.  5.  E contali  parole  fa  Ai-  non  quello , o quello  folamcnte  , matut- 
pere  di  effere  , per  operazione  del  (uoDi-  ta  la  Generazione  umana  , c a renderla 
letto  , già  arrivata  a quel  difficililfimo  cc^  tale  , che  dir  A polla  Analmente  : Qiiella 
nolcere  , c confeffar  fc  racdeAma<  Ma  i Pecoraja  è bella  , c degna  Spofa  di  Re; 
Commentatori  nc)n  poco  dilcordano  in  qual  Imprefa  faicbbc  } l’ Impela  di  altri 
quella  ingenuità  di  Confeffìonc  . Qiiafi  SpoA  è fcoirere  tutto  il  Prato  , edaeffo 
nini  convengono  , che  quelle  Aano  pa-|pcr  fc  eleggere  il  Fiore  più  pregiato  . 
rolc  deba  Chiefa  ; ma  non  convengono  j Ma  chi  mài  Ai,  che  prendeffea  coltivare 
poi  nello  flato  , in  cui  ciò  diffe  la  Ciiie-,  un  Geneprajo,  e a difpeno  della  Natura 
fa.  Alcuni  dicono  , (he  la  Chiefa  qui  A volcffe  rarlo  fiorire  a fuo  modo  I Parli 
duole  de’ giorni  antichi  avanti  la  Rcden-  ora  il  Cantico  di  Salomone  . La  Pecora- 
zionc  ; altri  dicono  , che  A duole  delie  | ja  avendo  confeffara  la  fua  bruttezza , A 
perfreuzioni  incontrate  da’ Giudei  ,.cda’j  pregia  dipoi  di  effer  bella.-  Nigra  Juin^ 
Gentili  dopo  la  Redenzione  ne’  giorni] fei ^rmo/a . Bella  eh  > e coni’ effer  può, 
Appcftolici  ; altri  credonb , eh’ effa  nonfi  che  tufii  bella,  lènerafei,  edeformei  Io 
dolga , ma  faccia  vanto  ài  efferfi  anneri-  fon  nera  , die’  ella  , io  fon  defórme  per 
ta  , c di  cfiicre  Hata  percoffa  combatten-  Origine,  eperNafeita  , c tanto  deforme, 
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guanto  deforme  c la  notte  , in  cui  <^i 
bellezza  fi  fpegne  , ma  io  defocmiilìraa 
per  nalitiia.  c bella  e bianca  fono  per 
Grazia  } e tanto  Ixella  . che  in  meli  ravvi- 
vano , c riaccendono  tutte  le  bellezze  del 
Mondo.  Così  dice  la  Faftorella  già  Spo- 
fa  ; e non  è poco,  die  una  Villana  defor- 
me incominci  a tenerli  di  Bellezza . Ma 
di  lei , che  dice  il  Diletto  , che  di  Bellez- 
ze c il  Maeftroì  Il  Diletto,  che  prefo  ave- 
va a far  bella  la  Pccoraja  , molte  volte 
pula  della  Bellezza  di  lei  ; ■ e di  lei  dice 
tante  , csì  varie  cofe  , che  io,  per  accen- 
narle , ho  bifugno  di  dividerle  -,  e per  di- 
viderle fecondo  il  contefto  de' Cantici , le 
ripartirò  in  Bellezze  di  Spofa  , in  Bellez- 
ze di  Madre  , c in  Bellezze  di  Regina. 
Secondo  unte  quelle  flppellazioni  c de- 
fetitta  la  Villanella  ne’Cantici  ; e fecon- 
do tutte  oueilc  Appellazioni  noi  riferire- 
mo le  Bellezze  di  lei  ; ma  per  oggi  non 
farà  poco  fe  riferir  potremo  folamente 
quelle  di  Spofa. 

Parla  il  Diletto  la  prima  volta  alla  fua 
Pallorella  , e perchè  le  parole  di  lui  non 
fono  parole  folamente  , ma  fon’  Opere 
ancora  , egli  dice  cosi  i Pnlchr^  funi  ge- 
nte tiue  , ficut  T urtnris  -,  collum  tuum  ficttt 
menilia.  i.  9.  Belle  fono  le  tue  Guance, 
come  Guance  di  Tortora  j e il  tuo  Collo 
è come  una  Collana  d’oro,  o un  Vezzo 
dì  Perle  ; perche  quelle  fon  le  Bellezze  , 
che  io  in  te  vado  formando.  C Dileno 
ammirabile  , qual’  Elogio  late  Voi  alta  vo- 
lita Spofa»  Guance  di  Tortor.i  ; e Collo 
Umile  a una  Collana  , non  fono  Bellez- 
ze , che  corrano  nelle  nollre  Contrade  ; 
ma  per  quell' illdTo  , che  non  corrono  fra 
noi , non  fu  poco  lavoro  a introdurle  nel 
Mondo  ; e noi  non  poco  lludiar  dobbia- 
mo a lafciarlc  introdurre  . Le  Bellezze  , 
che  il  Diletto  loda  nella  fua  Spofa  , non 
lono  Bellezze  di  antico  , fono  Bellezze  di 
nuovo  Mondo  , fono  Bellezze  fìmboli- 
che  ; e la  Bellezza  de' fimboli  conlifte  ntt- 
ta  nella  loro  lignilìcazione  . La  Tortora 
non  ripofa  altrove  le  Guance  fuc  , che 
vicino  alle  Guance  del  fuo  caro  Compa- 
gno ; e fe  avviene,  eh' ella  perda,  ofmar- 
rilca  il  cato  Compagno , altro  Compagno 
non  vuole  ; altra  Compagnia  non  cerca  ; 
ma  vola  , e vola  fulle  punte  più  folitarie  de- 
gli Albefi  i e ivi  e plora  e geme-,  e di  ge- 
mito empiendo  le  Ville,  e chiamando 


fempre  in  fua  linraa  lo  fmarrito  Compa- 
gno, merita  di  ederNopolla  come  fimbo- 
Indi  Fedeltà  , e di  Pudicìzia.  Simili  alle 
Guance  della  Tonorella  fono  le  Guance 
della  Spofa  de' Cantici  ; perch'ella  rifeat- 
tatad.al  Diletto  , lontana  dal  Dileno  liig- 
ge  ogni  ripofo  , abborte  ogni  Compa- 
gnia ; vola  co'fofpiriin  alto  ; e quafi  Ve- 
dova a Cielo  aperto  geme,  plora,  dice  ; 
Indica  mihi  ubi  pa/cas  , ubi  cubes  in  me- 
ridie ; ne  vagari  incipiam  po^  freges  foda- 
Uum  tuerum.  i.  6.  Dove  fei  , ò Diletto  * 
Diletto  rifpondi  alla  tua  Spofa  ; per  pietà 
fammi  fapere  dove  cercar  ti  debbo  in_  que- 
llo meriggio  dd  mio  ardore;  perché  io  da 
te  lontana  non  truovo  più  ripofo  ; nè  ac- 
comodar mi  poflb  a quelli,  che  lì  dicono 
tuoi  compagni , c fono  tuoi  emoli  , che 
da  te  dillor  mi  vorrebbero . O'  belleGuan- 
cedi  Spofa,  che  per  fedeltà  allo  Spofo  , 
più  che  il  tifo  delle  Libbra,  amano  il  pian- 
todcgliocchi  ! Quella  è una  Bellezza  po- 
coconfueta  in  Nozze-,  e perciò  quella  è 
Bellezza  ringoiare  non  dalla  Natura  ; ma 
dalfen  della  Grazia  venma . Il  Monile  , 
cioè,  la  Collina  , e il  Vezzo,  è un’Oi- 
nanicnto  donnefeo  di  Collo-,  e perdi  è il 
Collo  è Quello  , che  li  piega  da  chi  fi  fot- 
tomette  al  pefo  , alla  fetvitù,  e alla  obbe- 
dienza altrui  ; perciò  la  Collana  , e il 
Vezzo,  quali  Catena  di  Collo  , è fìmbo- 
lo  di  obbedienza  , e di  fervitù  ; ma  difer- 
vitùd'oto  , e di  obbedienza  reale  . Il  Col- 
lo della  Spofa  de'Cantici  è fimile  al  Vez- 
zo  di  perle  ; perdi'  elfo  dal  dolce  vinco- 
lodi  Amor’ è tun»  legno  all’Imperio,  al 
comando  del  fun  Diletto  ; e folo  dell’  au- 
rea , della  celclle  Legge  di  elfo  è amico  ; 
yierciò  è Collo  degno  di  cITcr  lodato  da’ 
Cantici;  e mollrato  per  edificazione  del- 
la Città  di  Dio . La  Pallorella  adunque  , 
che  una  volta  al  collo  portava  la  dura  ca- 
tena d’ Infernal  fervitù  ; ora  quafi  da  ca- 
tena di  perle  legata  , ferve  lolamente  a 
quello , a cui  fervir*  è regnare  ì E quel- 
la , che  un  tempo  tutta  lorda  giaceva  fili- 
la polvere  ; ora  quali  fchiva  Tortorella 
vola  in  folitudine  ; e ivi  fopra  tutte  le 
balTczze  terrene , di  contemplazione  ^a- 
fee  \ e fa  fuo  cfercizio  il  piangere  al  Cie- 
lo , e alle  Stelle?  Spofa  lingolare , e come 
mai  a sì  puri  Amori  lì  rìduùe  il  vile,  e 
fordido  genio  della  tua  Nafeìta?  Come) 
Ciafeuno  interroghi  sè  medefimo  ; e fe 
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ciarciino  in  fe  prnova  della  pena  in  rifoi^ 
mar  la  Aia  Natura  Ai  quefta  idea  di  Bel- 
lezza , ciafeun  dica  ò quanto  ajuto  . ò 
quanta  grazia  vi  biA>gna  a ciò  fare  ! e 
perciò  ò quanto  (udore  , ò quanto  fan- 
gilè  cofìò  al  Diletto  il  comprare  a noi  la 
Grazia  di  poterci  tanto  riformare,  e rab- 
bellire! 

Ma  l’Elogio,  che  il  Diletto  fa  alla  Aia 
Spofanon  rcAaquì,  perchè  il  lavoro  del- 
la Aia  Imprefa  non  reftò  nel  formar  fola- 
mente  le  Guance  , e il  Collo  ahaSchiava 
Villanella  ; onde  nel  Capo  ^ dell'Epita- 
lamio egli  dice  così;  F/nnts  àifhllani  la- 
bia  tud  , Sfon/A  ; mel  , lac  Jub  linguA 
tua.  li.  Le  tue  labbra  , ò Spola  , fonoiin 
Favo,  da  cui  per  ogni  p.arte  trabbocca  me- 
le; c di  mele  , c di  l.ittc  piena  è la  tua 
Lingua:  Dua  lìbera  luajicut  duo  Hinnuli 
Cafrea  gemelli,  qui  pa/cutitur  in  Liliis . 5. 
Le  tue  M.amraellefono  comedue  Capriuo- 
linatiad  un  parto  , che  unitamente  lì  pa- 
(cono  fra  Gigli  : Odor  {'‘eflimentorum  tuo- 
rum Jicut  odor  Thurii.  ii.  L’odore  delle 
tue  Velli  è odore  d'Inctnfo;  egli  occhi 
tuoi , e i cuoi  capelli  tali  fono  , che  in 
uno  di  quefti  , e in  uno  di  quelli  cu  mi 
haiferito  , jnacon  ferita  di  Amore  : Fui-, 
reraflt  Cor  meum,  SorormeaSfon/a , vul- 
twafli  Cor  meum  in  uno  oculorum  tuorum  y 
CT  in  uno  Crine  Colli  lui.  >;.0’ quanto  vi 
c da  fludiare,  e da  apprendere  in  quelle 
eflrancc  , e non  più  vedute  Bellézze  ! Il 
Diletto , di  Bellezze  Fabbro , e Maeftro  , fi 
dichLaradaelTe  ptefo,  e fciito.  Ma  quali 
fono  in  primo  luogo  quelli  capelli , e 
quell’ occhi , che  han  tanto  potere  (opra 
r invitto  Gigante  ì Raccorrò  , fenz’ allun- 
gai mi  in  citazioni,  da’ facci  Mac  Uri  quel, 
che  a me  fembra  più  intelligibile  , e pro- 
prio ; e Unirò  in  breve.  L’ occhio  èStm- 
bolodi  Vigilanza  , di  Studio  d’ Intelletto  , 
C di  Intenzione  , o mira  di  Volontà.  I 
capelli  fono  Simbolo  di  fqllccitudtni  , e 
di  penAeri  , c di  occupazioni,  che  Come 
capelli , A troncano  di  notte  , e fi  ripi- 
gliano di  giorno  ; e per  molto  , che  fi  ca- 
glino , fempreriqre^liip  di  nuovo,  c in- 
gombrano gli  occhi . Le  Fanciulle  ne’ 
tempi  anticni  dividevano  tutta  ila  chioma 
lullatefla;  ne  facevano  due  Ciocche;  le 
arricciavano  leggiadramente  ; e poi  dietro 
al  Collo  intrecciandole  ne  forraav-mo  .at- 
torno al  Collo  medefimo  una  come  Col- 


lana , che  colle  varie  Cafeatede’ riccioli- 
ni fervivadiVez?o  fanciullcfco  , e ancor 
di  velo  al  petto.  E queAo  drl  Colio  è il 
crine  fcritor  , che  dice  il  Diletto,  e che 
à di/criminando  dicitur  ; come  accano  i 
Grammatici.  Le  Fanciulle  già  Spolé  an- 
dav.ano  a Marito  colla  faccia  tutta  llretta- 
mentc  velata  : &A  nubenda  f.;cie  diceban- 
tur  Nupta  ; come  inftgna  I’  Etimologia . 
Ma  perchè  nell’  andare  bifogno  avevano 
di  qualche  ufo  degli  cechi  ; perciò  elle 
accomodavano  il  velo  della  faccia  in  mo- 
do , che  un’  occhio  folo  rim.ijneffc  fcopcr- 
to  i onde  di  quelle  Spofe  orientali  diflcil 
AeroTertultiano  : Uno  oculo liberato  , con- 
tenta fune  dimididm  frui  luccm  potntt  , 
quàm  totam  faciem  projlitucre  . Lib.  de 
Virg.  Effe  vog'inn  più  torto  vedere  a 
mezzo  , che  proftituir  tutta  la  faccia  a chi 
non  ha  con  effe  a fare  ; e quello  è l’oc- 
chio arcicro  , che  dice  il  Diletto;  imper- 
ciocch’  egli  alla  Sorella  Spofa  , inlcgnò 
a diilinguer  bene  i Capelli  , c annodarli 
attorno  al  Collo  , cioè,  a regolare  tutti 
ipenfieri,  tutte  le  foUccitudini,  e occupa- 
zioni dcir  Anima  in  modo  , eh'  effe  lac- 
ci.an  Vezzo  «al  Collo,  cioè,  adornino,  e 
faccian  bella  la  feiviiù  , e l’obbedienza  ; 
non  r imbarazzino  , o ingombrino . Di 
più  il  Diletto  medefimo  ammaellrò  la 
Sorella  Spola  a regolar  I’  occhio  del  Aio 
Studio  , a drizz,ar  la  mira  della  Aia  in- 
tenzione in  modo , che  perduto  di  vi- 
lla tutto  il  lenlibilc  , ad  altro  ella  non 
miri  giammai,  che  al  Aio  Spofo  Fratel- 
lo . Ónd’  è , che  fotto  tal  Maeftro  el- 
la riufeì  sì  bene  , che  il  Diletto  Spo- 
fo , da  quel  Crine  , c da  quell’  Oc- 
chio , dichiaroin  prelo  , e ferito.  O’  Pe- 
coraja  , ò Pecoraja  nata  bruna  ,,  e deAif- 
me  , chi  mai  creduto  averebbe,  che  nel 
nuovo  celelle  Studio  tu  potelll  riufeire 
Ano  a far  fentire  in  Cielo  i colpi  degli 
occhi , c de’ capelli  tuoi  l Dopo  le  guàn- 
ce , il  collo,  gli  occhi,  e i capelli,  lodate 
fono  le  labbra  della  Spofa,  e fecondo  lo 
Bile  de’  Càntici  , lodate  fono  finibolica- 
mcntc  : Favus  di/fillant  labia  tua  ; Le 
tue  labbra  fono  un  Favo , che  verfa  , e 
llilla  per  ogni  parte . Il  Favo  è Embolo  , 
anzi  è Caia  di  dolcezza , perdi’  erto  è 
dove  I’  Api  ingegnofe  lavorano  il  mele, 
che  quando  al  $or  è rifc.aldato  , cola  giù 
dalla  Aia  dolcilTìma  Cafa  , e lì  verfa.  La 
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bellezza  adunque  delle  labbra  della  Spo- 
fi , non  confilte  nel  loto  colorito,  onci 
loro  comornio  , nò  ; confitte  nella  loro 
dolcezza  ; nè  in  qualunque  dolcezza  , 
ma  in  dolcezza  di  Mele , e di  più  in  dol- 
cezza di  Latte  « in  cui  nuota  la  lineiudi 
lei  : Mtl  , & lue  fi»b  lingua  tua  . Il  Me- 
le è lavoro  di  Vergine  ; perdi’  è lavoro 
di  Api  , die  compagno  non  hanno  , co- 
me ognun  si.  11  Latte  è lavoro  di  Spofa, 
pcrch’  è lavoro  , che  dallo  Spofo  trae  1’ 
origine  , coni’  c noto  a’  Naniralitti.  Or 
la  dolcezza  delle  labbra  lodate  è dolcezza 
di  Vergine  , e di  Spofa  infiemc  -,  perdi’ 
è dolcezza  di  Spofa  , che  dello  Spofo  per 
Natura  umana  è Sorella  ; e perchè  la  dol 
cezzadel  Mele  , edel  Latte  , che  feorre  , 
è fimbolo  del  dolce  parlate  , e delle  foavi 
patolc  , perciò  il  dolce  parlare  della  Spo- 
faSorelIa  è tutta  la  bellezza  delle  Tue  lab- 
bta  , della  fua  bocca  , e della  fua  lingua. 
Ella  non  fa  parlare  , che  del  fuo  Dilet- 
to i d.al  Diletto  ella  incomincia  , nel  Di- 
letto ella  fìnifee  i fuoi  difeorfi  ; e perche 
il  Nome  folo  di  Gesù  Diletto  è a lei  dol- 
cezza abbondante  perchè  ogni  altro  no- 
me è amaro  a chi  ha  buon  gufto  ; per- 
ciò è , che  la  lingua  , la  bocca,  le  labbra 
della  Spofa  de’ Cantici  nuotano  nel  Latte, 
c nel  Mele  ; che  punto  , punto  , che  dal 
raggio  del  Sole  fuo  Fratello  fia  rifcalda- 
to  , allora  sì  , che  la  Spofa  Sorella  verfa 
per  ogni  p.aitc  la  fua  dolcezza,  e grida 
per  amore  : Oleum  effujum  Nomtn  tuum. 
i.a.  Io  non  pottb  fra  le  labbra  ritenere  5l 
tuo  Nome  , ò Diletto  •,  il  tuo  Nome  per 
tutto  fi  Ipande  , e dove  fi  (paride,  empie 
di  fragranza  l’Univerfo.  Ed  ecco  la  Pe- 
coraja  vile  formata  ancora  nel  bel  parla- 
re , e nel  parlar  fempre  di  cofe  alte  , e 
fublimi  . O’  Evangelio  Tanto  , che  tanto 
coftaftialdefideriode’Colli  eterni  , quan- 
to in  te  può  riformarfi  la  nofira  rozza 
Natura , e dal  Bofeo , e dal  Deferto  venuta 
quanto  può  fotmarfi  bene  , fe  vuole  , all’ 
Idioma  , al  Dialetto  della  Corte  cclefte  , e 
della  Regia  di  Dio  ! L’  altra  lode  Simbo- 
Jica  è la  lode  del  Petto  , c quella  è la 
lode  più  difficile  di  tutte  le  altre  fudd  et- 
te: Duo  ubera  tua,  dice  il  Diletto  : Sicut 
duo  Hitmuli  C é^rea  gemelli , quifafctmtur 
inliliit.  Tu  hai  in  petto  due  come  Ca- 
priuoli  gemelli  , che  fi  pafeono  di  Gigli . 
.Arduo,  mabeirenimma!  1 CapriuolLfon 


timidi , e per  la  loro  delicatezza,  fono  sì 
rifentiti  , che  ogni  tocco  leggiero  , ogni 
aura  , ogni  ombra  batta  a metterli  in  fu- 
ga ; ma  nella  fuga  fono  sì  arditi  , che  paP- 
fan  Fiumi , rompono  Bofehi , ed  erta  non 
v’  è , che  gli  fpaventi . Or  come  adatte- 
remo noi  quefto  fimbolo  al  petto  della 
Paftorella  ? Non  è una  fola  la  fp'iegazio- 
nc  degli  Elponitori  ; ciafeun  va  per  via 
diverfa  ; onderimanendol’.arbitriodifpie- 
gare  } dove  in  una  fola  fpiegazionc  non 
convengono  i Santi , io  dirò  così  : Noi 
tuni  abbiamo  in  petto  due  Affetti  gemel- 
li nati  ad  un  parto  dalla  concupifcenz.i 
nofira  ribelle  ; uno  fi  dice  concupifcibi- 
le  , irafcibilc  I’  altro  , quello  fi  avven- 
ta a tutto  quel  , che  piace  ; quello  urta 
con  tutto  quel  , che  difgutta,  e amareg- 
gia } quello  abbraccia  tutto  ciò  , che  lu- 
finga  ; quefto  abborre  tutto  ciò  , che  of- 
fende V e l’iino  , e l’altro  falca  come  Ca- 
priuoli  a i lor’ Oggetti  . Oc  fe  quelli 
due  Captinoli , cioè  , quelli  due  Aflct- 
ti  , mutato  Pafcolo  , mutalfero  ancor  Ge- 
nio , e pafcendoli  fra  Gigli  d’  Innocen- 
za , e di  Candore  , tali  a poco  a poco 
divenilTero  , che  il  Concupifeibile  non 
fi  avventane  più , ma  tremalTe  , c fi  na- 
fcondelfe  all’afpetto  di  ogni  piacere  ; e 
l’ Irafcibilc  non  urtalTe  più  coll’ offefe  , 
nè  alla  vendetta  c otre  Ile ',  ma  quanto  ti- 
mido e veloce  è quello  a fuggire  ; tanto 
fonc  , c fermo  fritte  quello  a tollerare  ; 
quanto  belli , quanto  ammirabili  Affet- 
ti farebbèci)  quelli  nel  nollco  petto  ! 
O’  Spofa  de’  Cantici  quanto  b£ne  Teppe 
fomiarti  il  Pcttd,  quel  che  ti 

fposò  ! le  tue  Poppe  fono  i tuoi  Affet- 
ti ,•  c perchè  quelli  qu.into  pronti  fono 
a friggile  ciò  , che  piace  ; tanto  fono 
animofi  ad  incontrar  ciò  , che  offen- 
de j perciò  c , che  il  tuo  Petto  è bel- 
li filmo  , perch’è  Petto  di  Amazzone  , e 
di  Guerriera  celcllc  . Dopo  le ^ Bellez- 
ze il  Diletto  loda  per  ultimo  gli  Orad- 
menti , e le  Velli  della  Spofa  ; ma'  le 
loda  non  per  la  gala  di  argento  , e'  d’ 
oro  , di  ricchezze  , c di  gemme  ; iqa 
lodale  folamente  per  T Odore 
un’  Odore  poco  ufato  in  Nozze  , e in 
Banchetto  , qual’  è l’  Odore  d’ ineenfo  : 
Odor  f'ejlimentorum  tuorum  , ficut  Odor 
Thurit.  Quali  adunque  fono  quefte 
fii } qual’  c quell’  Odore  d’ Inccnfo  ) 1 
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facri  Macftti  coinuneinence  dicono  . che  quella  ella  fece  il  Sagirifizio  di  quante^ 
le  Ve^  della  Spola  fono  le  lue  Vimi;  e in  Terra  imbarazza  lo  Spirito  ; e con 
r Odore  dTnccnIo  altro  non  c,  cheTin-  taf  Sagrifizio  la  Vette  della  Aia  Povertà  y 
ceflantc  Orazione  di  lei.  Così  dice  Caf-  della  Aia  Nudirà  di  Spirito  ò qnanto  è 
fiodoro  , Beda,  il  Niffeno,  San  Grego-  odorofa  , quanto  grata  al  Diletto  1 ed 
rio  , ed, alti!  ; né  credo  che  lì  polla  dir  ella  fpoeliau  di  tutti  gli  Abiti  della  Aia 
meglio  ; perclv*'è  certo,  che  le  Virtù  antica  lervitù  , 6 come  incomincia  a ri- 
fono  Vedi  dell’Anima  ; ond’è  , che  da-  veftirri  da  Regina  , e ad  abbigliarQ  di  Lu> 
gli  Scolattici  tutti  le  Virtù  fi  appellano  ce  , e di  Gloria  I Riconolca  ora  chi  può 
Abiti  ; nè  raen  certo  è,  che  l’ Orazione  in  tate  Spofa  la  fudicia  , la  nera  , la  fe- 
Aaquclla,  che  proAima  , c odorifera  ren-  tente  Pecorafa  di  prhna.  Miri  quani'  ella 
de  ogni  Virtù  , ogni  Abito  intcriore  . è mutata  di  Volto  , di  Fattezze,  di  Co- 
Ma  perchè  la  Scritnira  nelle  Aie  parole  ttume  , e d’ Abito.  Ma  mirando  le  mio- 
non  AgniAca  una  cola  fola  , io  aggiun-  ve  Bellezze  delta  Spofa  , miri  inAeme  le 
go  , ch’effendo  l’ Incenfo  odor  proprio  Ferite  , miri  te  Fiaghe,  miri  i Dolori,  c 
degli  Altari , e del  SagriAzio  , la  Vette  la  Morte  del  Diletto  Croci  Atto',  e dica: 
pili  propria  della  Spob  de’  Cantici , la  Da  quette  Ferire  'nacque  quella  Bellez- 
Vette  più  ricca  , e da  Nozze  , altra  non  za  fda  quette  Piaghe  ufei  quella  Spofa  ; 
Aa  , che  quella  Povertà  volontaria,  e di  c tutto  quefto  Sangue  vi  volle  per  far  , 
Spirito  , colla  qual’  ella  allo  Spofo  (acri-  che  la  vile  y la  condannata  nottra  Na- 
Aca  tutto  il  Mondo  , e per  lui  di  tutto  I’  cura  ridotta  (otte  ad  eflcr  bella  Spofa 
Univerfo  nuli’  altro  vuole  , che  lui  - dell*  «temo  J^liaolo  di  Dio , O’  In*- 
Quefta  è la  Vette  , che  il  Diletto  tanto  da  Gigante  / Eleggere  una  Spo- 
raccomandò  al  (uo  Regno  t di  quetta  S & si  deforme , e co  ’l  fuo  (udore 
rivetti  la  Spofa  » allor^è  ne’  (uoì  Spon-  co  ’l  fuo  fangue  , colla  fiui  morte  ren- 
fali , cioè  , nei  (agro  .fonte  tinunziò  a derla  Spola  sì  "bella  y e canto  airunita- 
Satana  , e a tutte- le  Aie  pompe  ; con  bile. 


LEZIONE  XXIX. 


Sopra  la  Cantica  XII. 

me  Florìhm  s flipate  me  Malifì  <ptì4  Amore 
Ungueo.  Canr,cap.z,v.f. 


Quanto  fìn^olare  fìa  il  Diletto  in  formare  . e ridur  la 
lua  Spofa  in  Chiefa  noftra  Madre. 


On  poco  è quello  , che  A ri- 
chiede per  ridurre  a bella 
Spofa  una  Villanella  deforme, 
ma  molto  più  è quello  , che 
richiedcfi  per  ridurre  una  bel- 
la Spofa  ad  etter  buona  Ma- 
dre . Sin  che  fi  tratta  di  Spofa  , cogli 
aguzzi , dirò  così , cogli  (pilli , e co’ pen- 
nelli ranio  che  Analmente  A provve- 
de pur  un  poco  alla  comparfa.  Ma  allor- 


ché Anitalacomparfadi  Spofa  , cncraA  in 
Madre,  i lifci  , le  attillarure  non  battano 
alar  , che  la  bella  Spofa  Aa  non  men  bel- 
la , e buona  Madre  t pbrchè  bellezza  di 
Spofa , non  c bellezza  di  Madre  ; c 
quel  , die  dice  bene  in  una  Strofa  , non 
poco  talvolta  difdice  in  una  Madre . Ciò 
bene  intefe  la  noftra  PattorelIade’Canti- 
ci  , e perdo  nel  fuo  primo  fvenimento 
elUdifle  : Fnlcittm  FUriinu , flifot*  mt 

m*lù. 
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Coronaumi  di  fiori  comcSpofaj  di  Madre  ; e perclic  bellezza  di  Madre 
ma  adornatemi  ancora  di  Frutti  come  Ma-  non  è aver  ricciolini , e Vezzi  diSpofai 
dre  ,*  percfac  je  bellezze  de’ Fiori  non  ba-  ma  é,  quando  bifogna  , con  crini  fciolti, 
ftano  a farmi  comparir  bene  ancora  da  e con  aflctratiire  neglette  , andare  or  qua. 
Madre  . Or  noi  , che  nella  Lezione  paGà-  or  là  , dove  richiede  l’ affare  di  Madre  , 
ta  vedemmo  la  riufcita'ddla  Villanella  in  fcegliendo  per  il  Monte  , e per  il  Colle  il 
bellezza  d i_  Spofa  , oggi  veder  dobbiamo  Paicolo  più  eletto  per  empier  di  purilfìmq 
com’  ella  rhiiciffe  in  bellezza  ^ e poi  an-  Latte  il  petto  ; e perché  Mosè  di  crini  di 
cora  in  fecondità  di  Madre.  Chi  fa  qual  Capra  fece  lavorare  i forti  Suoni , che 
Terreno  fia  il  Terreno  dellaproterva  no-  fcrvir  dovevano  alla  difefa  del  Taberna- 
llra  infelice  Natura  , olTcrvi  oggi  comcP  colo  ; e di  tal  materia  lavoravafi  ancora 
nmmirabit  Diletta  a Terreno  felice  , a l'antico  Sago,  ofìabufto  lungodaSolda- 
Terradi  Paradifo  colla  forzadellafua  Im-  ti  in  Guerra  ; perciò  è , che  le  chiome 
prefa  riduceffe  la  fterile  , maledetta  Terra  della  Paftorclla  affomigliate  fono  in  que- 
dellanoùratca.  e guada  Natura,  e inco-  (lo  paffo  a i peli  di  Capra  , buoni  più  a 
minciamo . fazione  , che  a comparla  , per  far  fape- 

Da  Capelli  . e dalle  Guance  incomin-  re  , che  la  Spofa  de’  Cantici  non  è men 
ciamo  la  Leziorw  paffata;  e da’  Capelli,  buona  Madre,  che  bella  Spofa,  In  fecon- 
c dalle  Guance  incorainceremo  ta  Lezio-  do  luogo  il  Diletto  , che  di  fopra  diffe  • 
ne  ptefente.  Nel  capo  4.  dell’Idillio  am-  che  le  Guance  della  fua  Paftorella  erano 
mirando  il. Diletto  nella  Paftorclla  la  riti-  corno  Guance  di  Tortora:  Gerut  tu* Jìcnt 
feita  della  fua  Mano,  dà  in  quella  efcla-  Titrturis.  i.  9.  ora  mutando  Elogio  dice  t 
inazione  : O’  qitJm  fulchrtt  ts  . Amie*  Sicntfragmat  M*li  pitici  gtn*  tu*  ; nbp 
tua  . quampulchraetl  i.  O’  quanto  bella  que  eo  quid  imrmftcùs  latet.  4.  le  tue  . 
feiPccoroja  amica  mia!  quanto  fei  vaga  ! Guance.  òDiletta  , fonocome  untaglio, 
e feguitando  a lodar  la  bellezza  di  lei  di-  o fpezzatura  di  Melagranaca , fenzaentra- 
ce;  C apuli ti4i/ìcut Greget  Caprarum  , qua  re  per  ora  nella  tua  occulta  fecondità  di 
ajeendunt  de  Meme  Galaad.  ibid.  i tuoi  Madre.  Morbide . c delicate  fono  te  Guan- 
Capelli  fon  come  le  Capre  . che  falirono  cedellaTortora  ; ruvide,  c zotiche  fono 
al  borico  Monte  di  Galaad  . Che  C^re.  le  Guance  della  Melagranata  -,  e pure  de- 
che Monte  è quello  ? Gli  Erpolìtori  dico-  licate  e ruvide  , piacevoli  c zotiche  infic- 
no  . che  il  Monte  di  Galùd  vicino  al  me  elTer  devono  le  tue  Guance , ò Palio- 
Giordano  è abbondantillìmo  di  pafcoli . e rella  ; delicate,  qiundo  fei  Spofa  contem- 
fecondo  di  Mirra  , di  Stane  , oliaGom-  piativa;  zotiche,  quando  fei  Madre  afiac- 
ma  odorifera  di  Alberi  ; e che  per  ciò  , le  cendata  j c perchè  per  mia  Opera  tu  bai 
Capre  . che  in  quel  Monte  fi  palcono , di-  imparato  ad  effer  tale  -,  perciò  è.  checo- 
ventano  belle  Capre , Capre  di  crini  den-  me  Spofa  , e come  Madre  , ò quanto  fei 
fi  , lunghi , e per  la  quantità  delle  Gom-  bella  agli  occhi  mìei . O’  quàm  pulchr*  et 
me  fra  le  quali  effe  palluranlì  , fannofi  Amicarne*,  quampulchr*  etl  Nonètem- 
bionde  . e lucenti  alSole;  per  lo  che  con  po  ancora  di  fpiegare  la  ntoralhàdi  que- 
tale  affimiglianza  le  chiome  della  Palio-  (li  Sìmboli -,  ma  qui  non  pollo  non  acce  n- 
rclla  lodate  fono  di  capello  denfo  , bion-  nate  l’errore  di  alcune  Anime  ; che  vor- 
do  , e dorato  ; etuttobene;  ina  ionoto,  rebbero  dar  fempre  , come  Speline  in  ora- 
che  i capeliì  della  Paftorella  furon  di  fo-  zione,  fenza  entrar  mai  in  travaglio.  La 
pra  affìmigliati  a’ Vezzi  di  collo  Cellurn  bellezza  del  Corpo  confille  nella  propor- 
rrnun  Jìcut  Monili*,  i.  9.  Come  adunque  zione  delle  pani  ; la  bellezza  dell’ Anima  . 
poffon’  ora  effer  affìmigliati  a’  Crini  di  eh’ è la  bellezza  iodata  del  Diletto,  con- 
Capra  ; Ostelli,  perbelitllìmi,  che  fieno,  fide  anch’ella  nella  proporzione  , ma  in 
fonocrini  (ciolti,  e per  il  Bofeo  ftraccia-  quellaproporzione  , eh’ è accordo  di  tem- 
li  •,  c quelli , come  dicemmo  , fono  crini  po  , di  dato,  e di  oflizio.  Vi  fono  alcuni 
intrecciati  inficme  , e co’  ricciolini  loro  tempi , che  non  vogliono  folitudine , vi 
fan  Vezzo  al  collo  -,  ma  nulla  v’ è . che  di-  fono  alcuni  dati,  che  non  foffronofilen- 
feordi.  Di  fopra  fi  riferivano  le  ^llezze  zio  , vi  fono  molti  offiz)  , e impieghi , a 
di  Spola  ; e ora  fi  rifetilicono  le  bellezze  quali  può  gravemente  mancam  ancor 
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fo.egiornando  attorno  agli  Altari.  Non  le  re  , vai  fcegliendo  con  premura  il  pafeo' 
(ole  Guance lifee,  nè  le  (ole  Guance  roz-  più  ralutifcro  , e lo  mediti  , e lottiti  , e 
ze  ; ma  le  Guance  orlavate  di  lacrime  di-  ben  bene  lo  digerì fei , per  farne  midri- 
vote  , e or  bagnate  di  forte  fudorc,  fon  mento  agli  Agnelletti  de' tuoi  Affetti  , c 
quelle  , che  fan  bella  la  Spofa  de’ Cantici,  de’ tuoi  Figli.  Qual  Bellezza  in  quell’  ora* 
c piacciono  a Gesù  Diletto.  i arriva  alla  Bellezza  lua  , ò mia  Bella,  che 

Ma  perchè  a formare  il  perfetto  carat-jnon  meno  in  accortezza  di  Madre  , che 
cere  diuna  Madre,  non  battano  i Capei-  in  vaghezza  di  Spola  riefei  ? Filialmente 
li , e le  Guance  ; ma  c Bocca  , c Petto  il  tuo  Petto  , fe  tu  non  lo  lai , conipa- 
proporzionato  a tal  carattere  fi  richie-  riicc  egregiamente  a gli  oeghi  della  Sa- 
de ; perciò  il  Diletto  , interzo  luogo,  co-  pienza,  che  cosi  vaiti  formando  .Elfo  coni- 
si loda  la  fila  Paftorella  ; Sicut  Vitt4  cocci-  parifee  bene  come  Petto  di  Spofa  ; perche 
tita  labia  tua . 4.3.  Quando  da  Spofa  con-  allora  : Duo  ubera  tua  , fteut  duo  Hatnu- 
vienc  collo  Spofo  , c dello  Spolo  p.arlare,  li  Capret  gemelli  , qui  pa/cuntur  in  liliit . 
le  tue  labbra  allora,  la  ma  lingua,  lama  4.  5.  Il  tuo  Petto  è timido,  c ritrolb  a tut- 
boccafono  tutta  dolcezza  di  parole  : Fa.-  toilmal  Genio  della  Concupifeenza  uma- 
•vus  àijlilt/vfs  labia  tua  , Sponfa  ; Mei  , na  ; manonmen  bello  compai  ifee  come 
ci'  Lac  fxb  lingua  tua.  Ma  quando  in  oe-  Petto  di  Madre  , perchè  allora;  Ubera  tua 
CLipazione  , e travaglio  diJiladre  convicn  ajf:milata  Junt  botris  . 7.  7.  11  mo  Petto 
tacere  , c lavorare  ; le  tue  labbra  allora  è limigliante  a due  Grappoli  d’  Uva  , i 
non  fon  più  Favo,  che  flilla  , fono  Fitta  quali  pendenti  , ed  efporti , filafciancon 
coccinca  un  naflro  , unafafeiadi  porpora  , pazienza  e_  premere  , e facciate  dalle  lab- 
chc colla  carità  , ferra  , elegatutce  le  pa-  bra  de’ tuoi  Pargoletti;  e m in  etti  fai  in 
iole  e tutto  il  doIcc' parlare^in  quel  tem-  qucUempo  vedere  , che  la  vera  Bellezza 
po  palla  in  ri^orofofilcnzio  ,•  ond’io  ,che  non  in  Vanità  , ma  in  Carità  confitte.  O’ 
fono  r Onnipotente  Sermone  del  Padre  , Pccoiaja  , ò villana  nottra  Natura , chi 
nónmen>  clic  del  tuo  parlare  , 'mi  com-  più  ti  riconofee  per  quella  , a cui  ditte 
piaccio  del  tuo  tacere  ,*  perchè  godo,  che  Geremia;  Fornicata  es  cum  amatoribus 
tu  rftia cara  , riefea  bene  in  tutte  le  cofe;  multis  . i.  Qiiando  tu  non  cri  dell’ 
cin  te  non  mcn  bella  fia  l'Idea  di  Madre  1 auunirabil  Diletto  , chi  fotfrir  ti  poteva 
inoccupazione  , c travaglio,  che  1’  Ideaj  nelle  tue  lordure  i Ma  ora  , die  del  Di- 
diSpofain  contemplazione  , e in  nozze  . 1 Icua-fel  Spofa  , chi  può  mirarti  , e non 
Dopo  le  labbra  , qi«l’è  la  dentatura  della  dclamarcon  David  : Hoc  mutatio  Dexte- 
lodata  Pattorclla  » Chi  vuol  lodai  quella  ra  txcelfi,  P/.  76.  ii.  Oliai  altra  Delira, 
patte  , l’ alTImiglia  all’  Avorio  ; ma  il  Di-  che  la  Delira  eccella  poteva  in  contrario 
ietto  con  fcmplicicà  Pallorale  , c in  un  fare  andar  la  Natura? 
con  profondità  incompatabile  adopera  un  Molte  altre  fono  le  Bellezze  , cioè,  le 
altra  Parabola  , e dice  : Dentes  tifi  ficut  Virtù  di  Madre  , che  il  Diletto  per  tutto 
Gregei  tonfarum  , quaajcendunt  de  lava-  il  Cantico  va  fparfamente  comendando  . 
ero  : emnei gemellitfcctibuj  ; &lìcrUij  non  Ma  , accennato  il  Capo  di  Notizia  , per 
efl  inter  eoi.  4.  z.  belli  fono  i tuoi  den-  non  trattenermi  in  ogni  parola,  io  fini- 
ti , c perchè  fon  belli , ò Diletto  ’ Son  ròla  Lezione  , con  imi  Fatto  , e con  un 
belli,  perchè  fono  fiiiiili  alle  Pecorel-  Simbolo  dell’Idillio  , che  fpieghiamo  ; c 
le  , allorché  tondute  , e in  pura  correo-  fc  fin’ ora  abbiam  parlatodclla  nottra  Na- 
te lavate  alla  pattata  fi  affrettano  ; una  tura  in  genere  ; ora  incominccremo  a pat- 
ita effe  non  è , che  due  Agnelletti  gc-  lare  della  nottra  Nanna  in  fpezie,  cioè, 
nielli  non  abbia  alle  poppe  ; e perchè  la  di  quella  Cbiefa  , die  di  tutti  noi  Fedeli 
lor  fecondità  ha  bifogno  di  molto  latte,  c comporta  ; e che  diftintamentc  è la  Pa- 
ò che  bel  veder’  è quelle  Semplicette  al-  ftorclla  , già  dal  Diletto  form.ata  in  Ma- 
lora fu  per  i Po^i  andar  fearpendo  il  drc  llupend.ainente  feconda.  Nel  cap.  5. 
limo  , c l’trbe  più  odurofe  , e con  pie-  avendo  la  Paftorella  udito  l’invito  di  (cen- 
ilo , e follecito  dente  andarle  tritando  ! derc  in  quell’ Orto  , che  fra  poco  vedrc- 
Tal  fei  tu , ò ntia  Villanella  allor  , quan-'mo  , ella  attiiefacta  alle  tenerezze,  e a i 
do  fra  i miei  Lumi  , c tK-Uc  mie  Scrittii- 1 dolci  fvenimcnti  di  Spofa  , dice  cosi  : 

Fgo 
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£g$  dtrmit  , & cer  mttm  vigilM  , a.  Io  rimhi , & frtdic*  mt . liaBt. yj.m  Jo> 
dormo  . e io  veglio  inficine } cdòcheve-  Ma  la  Spola  contemplaàva  di  dentro, 
gliare  . e che  dormir’  ù il  mio  i Io  dor^  che  rilpoie  al  Diletto  affaticato  di  fuori  ! 
mo  , perchè  tutti  t miei  fentimenti  ferra*  Ella  afTuefacta  alle  delicatezze  di  Spofa,rìf- 
ti  già  fono  al  Mondo  fenfibile  ; né  per  pofe  .■  Exfeiitrvi  me  tunica  mta  , qat- 
eflò  io  più  m’  inquieto  { Io -veglio,  per*  medi  ènd»ar  UU  } lavi  peeUt  meos  , qua- 
chè  tutto  il  mio  cuor’  è occupato  nel  mio  medi  inquìnab»  ilfetì^.  0*merchina  me  , 
Diletto  } e ineflb  io  trovo  tempre  nuova  che  f^ò  io?  Io  mi  fon  lavata,  io  mi  fono 
Fiamma  , e nuova  Maraviglia;  lo  dormo  fpogHata  di  tutti  gli  abiti  antichi  della 
coir  Intelletto  , perchè  vicino  al  mio  Spo-  mia  fervitù  ; io  in  qiiefie  Nozze  mi  fo- 
fo  , altro  Bene  non  cerco;  io  veglio  cól-  no  feordata  affatto  del  Mondo  , del  Se- 
ia Volontà  , perchè  quanto  più  al  mio  colo,  e di  tutte  fé  cote  umane,  e ora  ho 
Spofo  mi  avvicino  , tanto  più  tempre  av-  da  tornar  di  nuovo  a batter  le  fordide  , 
vicinar  mi  vorrei  : Io  dormo  finalmente , e faticofe  vie  di  prima  2 Deh  Spofo  la- 
pcrcliè  nella  Contemplazione  dell’  unico  feiami  Rare  a contemp'ar  le  tue  Bellezze, 
mio  Bene  ripofo  ; ma  veglio  , perchè  I’  che  io  altro  più  non  fo  fare , che  arde- 
Amore  dell'  unico  mio  Bene  fempre  più  re  in  contemplazione  , e languire  . Ah 
detta  mi  tiene.  O’ Sonno,  òEtercizio,  ò Spofina  delicata  ; e clic  penfi  tu  forfè  di 
Ettafi  , ò Diletto,  quanto  fei  ammirabile!  elTer  fiata  fpofata  perittar  fempre  in  Noz- 
Bene  , bene  , òPattorella,  tu  lei  arrivata  ze  ? Sù  via  , levati  sù  , la  tenerina,  che 
a tutte  le  tenerezze  di  Spofa  -,  e ciònnn  tei  ; e dopo  le  piacevolezze  di  Spofa,  ift^ 
è poco . Ma  credi  ni  di  avere  a fiat  fem-  comincia  ad  affaggiare  le  amarezze  di 
pre  così  ; e che  il  Gigante  tuo  Spofo  ti  Madre.  Ma  lo  Spofo  di  fuori  non  le  rif- 
veglia  fempre  vedere  fra  le  delizie  detnio  pofe  ; celie  fece  ? Mifit  maman  fttam^er 
contemplare  , e languire  2 Oimè,  oimè,  j or  amen . 4.  Stefe  la  mano  , c mcomin- 
grida  la  Paftorella  C P^ox  DileOi  mti  fui-  ciò  ad  aprire  la  porta.  O’  Diletto,  e che 
Jantis.  Il  Diletto  , che  (lava  meco  , ora  dir  volete  con  quello  voftro  Profetico 
picchia  all’ ufeio  di  funra,  c mi  chiama  , e fclicrzo  2 Lo  fcherze  Profetico  per  fentH 
dice;  ^ptri  mihi  Sorer  mea  , mimica  memodiS.  Agottino,  di  S.  Gregorio  , di 
, Colomba  mea  ; quia  caput  meurn  S.  Anfcimo , e di  altri  primi  Donori , 
plenum  tft  rert , & cincimii  mei  guttis  ne-  vuol  dire  , che  il  Dileno  nel  chiufo  Ce-' 
llium  • 2.  Apri  ò Sorella  , apri  ò Colom-  nacolo  del  Monte  Sion  , fece  entrare  lo 
ba  , apri  ò mia  purifllma  ; perchè  la  Not-  Spirito  Santo  , eh’  è il  fuo  braccio  de^ 
te  , e quella  Valle  ofeurìffìma  ancor  refi-  ftro  , rieryii  ogni  cofa  di  lingue  , e di 
Ile  al  mìo  Lume  ; c i ricciolini  della  mia  lingue  di  fuoco , e incominciò  ad  aprir 
Tetta , cioè  , i raggi  della  mia  Dottrina  la  porta  alla  Predicazione  de’  racchiufi 
fon  tutti  coperti  dì  brina  dalle  tenebre  Appofioli , e della  fin  allora  contemplativa 
degli  errori  , che  ceder  non  vogliono  ai  Tua  Spofa.  La  Spofa  di  dentro  fentendo 
Sole  già  nato.  Apri  per  tanto,  o Spofa,  la  Mano  del  Diletto  gridò:  DHeflus  rr.ifìr 
mentre  tutto  il  Mondo  è a me  chiufo;  e manum  Juam  per  forame»  y II  Diletto  apri 
lafcia  il  ripofo  , mentre  io  vado  cercando  per  lo  Sportello  la  porta  ; e perciò  2 c 
qualche  apertura  nel  Mondo . Bello  fchcr-  perciò:  Venttr  meui  imremuit  ad  ta- 
zo  , ma  ditticii  patto  accennato  in  altro  flum  tjus.  ib'id.  Io  incominciai  a fentire 
propofito  di  fopra.  La  Spofa  fi  trattiene  novità  di  vifeere , e pefodi  Madre.  Bei- 
co ’l  Diletto  di  dentro  ; e il  Diletto  pie-  la  Profezia  in  Epitalamio  ! Ditte  cosi  la 
chia  alI’tuTcio  di  fuori.  Ma  non  è maravi-  nuova  Madre  , aprì  la  poita  , ufeì  ìncol- 
glia  dicono  con  Sant’ Agottino  i Com-  ta  , com’era,  e vedendo,  che  lo  Spofo  era 
mcntatori.  Il  Diletto  picchia  non  per  fparito,  alzò  al  Cie  o la  voce  , chiamò, 
entrare  , ma  per  fare  ufeire  la  Spofa  ; e e nettun  rifpondendo  , girò  la  Città,  fu 
per  Cofttirtgetu  ad  ufeire  , dice  di  etter  percotta  , fu  feritadalle Guardie  -,  ma  feti- 
di fuori  allo  (coperto  ; afiìncb’  eHa  ufctn-  ta  ancora  non  perendo  phi  parl.are  al  Di- 
do di  Spofa  , ìntominci  ad  aprir  le  por-  letto,  del  Di'mo  incominciò  a favellare 
re  del  chiufo  , e notturno  Mondo  : fui-  con  tuni;  a tutte  le  Figliuole  di  Geruf»- 
^ Jat  y ut  excutiat  quietem  , elamat  : jlpe-  lemme  incominciò  a predicare  le  incora- 
' Ltt.del f.Zucco'iìTome  IV.  L pir.i- 
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parabili  Bellezze  , e quaUti  di  lui , e a fa  , che  di  Madre-,  qual  dunqit'diia  Vilv 
dire  ; DileiÌHSi  meuj  cmdidus  , & rubi-  cù  , in  jctii  gran.  Madre  comparve  la  ri- 
citnduf  i tltQm  tx  ibid.  io.  £ fervau%  e-.cauta  Spola?  Se;^ea.  a par- 

che fcgiiì  ? le  Figliuole  di  Gcrufalein-  lare  il  Diletto,  eiper  far  upcre:  quali 
lue  fentendo  la  Pecoraja  , cioè  , gridio-  clfer  debbano  i Figliuoli  della  fua  Spofa, 
ti  peccatori  parlar  sì  bene,  e.psedicar  <ìicc  cotà.t£mijfimt$  tu*  Pstédi/ia  Aiit- 
con  tanto  Fuoco  del  Diletto  Crocififfo,  lorian  funkvrw»  , Cyfr/  £T»»w  N*tà»  ; 
compunte  tinaimcnte.  differo  : Qui  abìit  N*rdut  , & iCrvcui  ; Ti/fuU  , & Cinn*- 
Diltiht  tkuf  , a fulcharim*  AMptntm  ì mtntum  , ofm  univerfit Ugm  Lèbani,  Mfr~ 
qui  dfciinai/it  DUe^t  tuuj  ì & quiete-  rh*,  & Aleeeumamtibns  frimisIJnpitntis . 
mut  ium  ucum  . ibid.  17.  Se  c’  infegni  la  13.  I tuoi  Germogli  , ò Spofa  , fono  tur- 
via  , tf  co  verremo  a cercare  il  tuo  Di-  ti  Germogli  di  Paradifo  , nè.  da  te  nafee 
letto . Ed  ecco  le  prime  converfioni  de’  cofa  , che  non  ila  odorofa  per  Innocen- 
Popoli  I ecco  la  prima  fecondità  della  za  , aromatica  per  Virtù  , e che  a gui- 
PalloreHa  i ecco  la  prima  Figliuolanza  fa  di  Cedro  non  fìorifca  d’  Imraorralità  ; 
della  Chieia  noltra  Madre  -,  ecco  in  Pro-  anzi  che  colà  è in  te  , che  a gùifa  di 
fezia  r Iltoria  -,  e gli  Atti  degli  Appello-  Melegrane  , fotte  ruvida  feorza  io  4èno 
li , e i primi  Giorni  della  Chieia  nella  non  abbi.i  un  Teforo  di  Granie  , e in 
Pafluralc  di  Salomone . Legga  quegli  At-  telb  una  Corona  di  Gloria  ? Bella  io  ti 
ti  chi  vuol  fapere  a qual  Sapienza  nel  feci  i ma  non  men  feconda  ti  rendo  , 
predicale  in  tutti  i linguaggi  , a qual  perchè  : f »«r  Harterum , Putttu  /$qua- 
Fortezz.r  nell’ incontrar' nuri  i pericoli , rum  vivemèum  ^ qu*  fluirne  imfttu  de 
a qual  Collanza  nel  fotferire  rutti  i Mar-  Libimo..  ty  II  Fonte  , che  innallìa  le 
tiri  > > eroica  Fecondità  nel  c<^  tue  Piante  , non  è Fonte  dozzinale  ; ma 
cemr  tutto  il  Mondo  , e nel  partorire  è un  Pozzo  di  vena  profonda  ; Pozzo 
al  Diletto  Ptpvincie  , e Regni , atrivaffe  di  Acque,  che  nafeono  dal  Libano, 
W wij  Pfcoraia  della  lìoftrà  Natura  ; c cipè  , di  Acque  , che  dal  fen  deirim- 
Icggendo  , ammiri , che  il  Dilato  pocelTe  [ mortalità  featurifeono  ; Pozzo  di  Acque 
in  una  Schiava  di  catena  a fe  fonnaic  ; falutifcrc  , e vive  , che  dove  toccano  in 
yna  Spola  sì  bella  ; c a’ Popoli  tutti  dare,  fagro  Fonte  , a Vita  fan  tornare  i Mor- 
ima  Madre  si  grande.  . | ti , e di  falate,  riempiono  de’ tuoi  Fi- 

Dopo  il  prenariato  zmorofilTimo  Av-  gliuoli  le  vene  ; perchè  quello  è il  Poz- 
venimemo , per  vedere  ora  I’  Idea  fulla  zo  profondo  di  que’Sagramenti , che  fe- 
quale  fu  dal  Diletto  in  fecondità  forma-  ' condo  rendono  il  tuo  leno  ; quello  è il 
ta  la  PaAorella , entriamo  nel  propollo  Fonte  di  quelle  Verità,  di  quelle  Dot- 
Simbolo  . Nel  capo  4.  della  Paftoralc  li  crine  , che  fan  sì  fiorire  le  tue  felici 
ellende  il  Diletto  , nel  celebrare  , fecon-  Piantare  ; e quelle  fon  l’ Acque  , che 
do  il  folito , le  Bellezze  della  Vìllancl-{  l’antico  Paradifo  in  te  rìnovano  : Sur- 
la,  cioè,  nell’  efporre  l’Idea  , fulla  qual’l^*  Aquile  , veni  Atfier  j Hortum 

egli  formar  la  voleva  ; c poi  dice  co-  meum  , & flnant  mromM*  illiut . 16- 
SI  : Hertut  cenclu/ns  , Serer  me*  Sftn-  Sorga  quanto  vuole  , e inlìerifca  l’ Aqui- 
l*  ; Hertut  cencliJus  ; Fent  /ignutut  . Ione  colle  fue  minacce  ; Sbiiflì  pur  I’ 
II.  La  mia  Sorella  Spofa  è un’  Orto  chiù-  Olirò  contrario  c con  nebbie  , c piog- 
fo  , in  cui  piede  ftraniero  non  entra  -,  è gic  dì  luùnghe  ^ c promefie  tenti  le  mu- 
nn  Fonte  ligillato , in  cui  labbro  ptofa-  ra  deli’  Orto  mio  , che  le  loro  tcntazio- 
no  non  beve  ; c un’  Orto  , è un  Fonte  ni  , e attacchi , altro  far  non  ponanno, 
tutto  riferbato  al  Diletto-,  e a chi  il  Di-  che  fpargere  per  i quattro  Venti  , e a’ 
letto  h degno  di  entrare  a lavarfi  ncil’  wactro  ai>goli  della  Terra  far  fentire  gli 
Acque  fiere  , c Sante  del  figliato  Fon-  Odori  immortali  della  mia  Spofa  , e de’ 
te,  c dell’ Orto inaccetTibiie.  QriclloSimr  fùoi  Figliuoli.  O’ Villanella , a qual  gra- 
bolo  fpiega  bene  la  Fedeltà  della  Pafto-  do  di  Madre  cu  fei  arrivata  , fe  di  tali 
tf  Ila  in  non  ammettere  amori  cAranci  ; Piante  già  fei  feconda  ! O’  Diletto,  quan- 
« in  riferbarfi  tuna  al  geloiilGoio  Dilet-  to  nel  volle’  operare  liete  ammirabile , 
IO.  Ma  queAa  è Virai  più  roAo  di  Spo-  fc  in  ul  Paradifo  già  convertita  avete 
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la  ro^edete^.  del{a  noflra  Natura  ! 
Ma  6 noi  tutti  bene  avventurati , ebo  di 
t >1  Paradifo  fìamo  Pù^liuoli  ! Ma  noi  in 
ui  Paradiifo  piantati  riflettiamo  bene  dove 


iìamo  i e guardiamei  di  non  far  ripullulare  1* 
antico  Adamo;  fé  colie  Piante  vclenofe,  e 
mortifere  di  Babilonia  non  vogliamo  cfl<r 
computati  ancora  in  qucfto  Paradifo . 


LEZIONE  XXX. 

Sopra  la  Cantica  Xin.' 

t 

Pulchra  ts  Amica  me*  : Sttavis , Ci7*  decora  y Jicut 
JerufaUm.  Cant.cap.6.  v.j. 

t 

f • 

Quanto  ammirabile  fia  il  Diletto  in  ridar  la  Chiefa 
noftra  Madre  in  Città  Dominante  , e Regina. 


On  fono  finire  ancora  le  Bel- 
lezze deir  amata  Pafiorella , 
perché  finite  non  fono  le  Idee 
dell*  anunirabii  Diletto } e per- 
che 1^  Idee  di  quello , non  ab 
‘ nove  intender  u poflbnq , che 
nelle  lodate  Bellezze  di  quella  ; di  qual 
nuova  Bellezza  é ora  lodata  la  Pafiorellal 
Q^and'  ella  era  iodata  di  bella  Spofa,  fii 
ammigliataaunGiglio  fra  le  Spine;  Skur 
LUium  'mttr  ffviM  ^ pc  Amie»  mt»  imer 
Filùu.  a.  a.  Odiando  era  lodata  di  bella 
Madre  . fu alTimigliato  a un’Orto  fruttife- 
ro in  Defeno:  HtrttucondiJHJ Sorerme» 
Sfan/».  4.  la.  Ma  or . ch'ella  é compa- 
rata alla  Città  dominante  di  Gerufaletn- 
roe  . di  qual  nuova  Bellezza  cella  comen- 
data  } Nondialtra,  che  di  Bellezza  di  Re- 
gina. Non  poco  fatto  aveva  il  Diletto  , 
avendo^  già  a bella  Spola , e a Madre  fe- 
,conda  ridotta  iadefotme  . efehiava  Peco- 
raja  ; ma  pcrch’  egli  è tale  , che  contento 
non  è giammai , le  al  Prodigio  non  conr 
duce  l’ opere  fuc  ; della  fehiava  Pecoraja 
formò  nuova  Idea  , e dille  ; PoUhr»  et  , 
Amie»  me»  ; /h»vù  , & dee  or  » pene  ]e- 
rn/»lem.  Tu  lei  bella  come  un  Giglio  ; 
tu  fei  feconda  come  unParadilo  ; ma  ora 
difponti  , e incomincia  ad  efler  dominan- 
te come  Regina  5 e fe  Gerufalemmc  è 
Regina  di  Provincie  , tu  ellet  dei  Regi- 
na di  Monarclùe  , e d'  Lnptrj  ; né  per 


grandezza  d’imperio  perderai  giammai  la 
dolcezza  del  tuo  contemplare  ; ^rchc 
fempre  farai  nuova , c più  bella  Gerufa- 
lemroe  , Città  di  Vilione  , e di  Pace  . 
Così  dilTe  il  Diletto  \ e come  full'  Idea  di 
quelle  Parole  andalTc  formando  la  Pallo- 
rella  , quello  é quello  , die  oggi  ci  é dato 
a fpiegare  > e in  Tema  si  arduo  incomin- 
ciamo a dir  qualche  cofa . 

Nel  capo  6.  del  Cantico  di  fe  parlando 
la  Spola  , riferifee  un  fuo  avvenimento 
cosi  : Defeenii  in  Hortum  N»eHm,  ut  vi- 
derem  jom»  ConvnlUnm  } & m/ficertm  p 
poTHipit  fine»  ; & germina/fent  Af»(»  tu- 
nica. IO.  Soletta  , (niellalo  ero  fccfaneir^ 
Ono  de’  Noci , per  veder  le  mie  Pianta- 
te ; e riconofeere  i Frutti  delle  mie  fati- 
che . Bene  ò Pallorella , bene  ; cosi  far 
dee  una  buona  Madre  . die  in  Cafa  (ùa 
cllcr  dey’  c Ortolana  , e Vignajuola  , c 
Giardiniera  e andar  or  quella,  or  quell’ 
altraparte  riconofeendo,  e coltivando;  e 
poco  (late  colle  mani  filile  mani  afeJcre. 
Ma  in  cocella  tua  materna  premura,  che 
ti  accade  1 Ne/euà:  Io  Itava  tutta  intefa 
nel  raiopenlieroi  lenza  accorgermi  diedi 
in  una  panita  di  Carrozze  del  nero  Amt- 
nadab,  cioè,  come  fpiegano  i Commen- 
tatori , diedi  in  un  corpo  di  Guardie  del 
Pubblico;  ed  ò quanto  temei,  quanto  tre- 
mai a quel  fubito  , e paui'olo  incontro  1 
Nefeèvi  : Anim»  me»  conturbavi!  me  fro- 
L a prcr 
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^er  quAdrigM  AminAddb.  ii.  O’ •povera 
Paftorclla  tu  fei  ancor  timida  a tali  in- 
contti  ; perchè  non  lei  ancor  formata  dal 
tuo  Diletto  a cofe  ma,^iori  , che  a com- 
parfe  da  Spofa,  c a diligenze  da  Madre. 
Ma  che  direlli  tu  , fc  fi  regnare  ancora, 
c ad  elTer  Grande  folli  dal  tuo  Diletto  ara^ 
mirabile  chiamataf?  Tu  vile  , e jcanipa- 
gouola  nafcelli  i-itia_  tu  hai  la  for^  di  un 
grande  Spofo  : Tenti  adunque  là  Voce  di 
lui , che  dall’ Orto  dc’Noci  ti  chiama  , e 
dice  : Rtverttre  , rcvert€»re  Sulamitis\  rt- 
■vertere  , rtverttre  y ut  intuejmiir  te.  12. 
Sulamite  è un  patronimico  formato  dal 
Nome  di  Salomone  ;'  onde  come  Sàlom^ 
ne  fìgnifìca  Pacifico  ; così  Pacifica  fignà- 
fica  il  Nome  di  Sulamite.  Torna  adurv 
que  dairOno,  e dalla  Villa,  òmia  Paci- 
fica , dice  il  Diletto  , torna  a me  , per- 
chè ; fé  io  ti  ho  veduta  bella  Spofa , e 
bella  M.idre  , voglio  ornai  vederti  ancora 
bella  Regina  ; ma  Regina  Guerriera , che 
dellcCarrozze  , e dell’ Armi  di  Aminadab 
non  abbia  più  timore  . Tornò  la  Pacifi- 
ca : tornar  la  vidde  il  Diletto;  Poccolfe 
daGrande  ; e perchè  le  accoglienze  fue  , 
non  fono  complimenti  nò  , ma  Ibn’  ope- 
razioni Onnipotenti , immediatamente  , 
qual  al  fuo  nuovo  lavoro  applaudendo , 
(owunfe  Qiid  videbit  itt  Sttlamite,  nifi 
Cn^psCifirmmì  7.  t.O’tu,cheolTetvila 
mia  Pecoraja  , mirala  ora  , e vedi  fe  più 
iariconofei.  Ella  è Sulamite  , ella  è Pacifi- 
ca , ella  è timida  di  Armi,  e di  Guerre; 
e pure  , che  altro  in  Lei  puoi  ora  trova- 
re, che  Schiere  tfArmi,  e Ordinanze  di 
Armati  ; ma  di  Armati  tali , che  fan  Co- 
ro , e Battaglia  inficme  ; che  danzano,  c 
combattono  ; e tanto  più  lietamente  dan- 
zano , quanto  più  fanguinofamente  com- 
battono. Ouid  videbit  in  Sulamite  nfi 
ChorotCaProrkm  ì O’ felice  Pecorafa  refa 
si  bella  Spofa!  O’  felice  Spofa  fatta  si  bel- 
la Madre  ! O' felice  Madre  formata  sì  be- 
ne in  Donna  di  comando  , e d’imperio  ! 
O*  felice  noftra  Natura , fe  nata  in  cate- 
ne , a si  fatte  mutazioni  ti  lafci  condur- 
re ! 

Dopo  l’ enfatica  , e maravigliofa  inter- 
rogazione , feguita  il  Diletto  il  fuo  ef- 
preflivo  parlare  , e toma  la  quana  volta 
a lodare  le  Bellezze  della  fua  Pallorclla; 
ma  le  Bellezze  della  Pallore-Ila  non  fon 
più  le  Bellezze  di  prima.  Le  Bellezze  di 


prima  eran  Bellezze  di  Giglio  odorofo  » 
di  Colomba  delicata  , di  Ono  fruttifero, 
e di  altri  si  fatti  Simboli  adattati  ad  una 
Spofa  , e ad  una  Madre . Ma  ora  quali  fo- 
no le  Bellezze  del  la  Pecoraja  ì Qitàm  fui- 
chri  fune  grejpu  tai  in  calceamemu  , FUia 
Princifisl  7. 1.0’ Pallorella,  non  più  Pa- 
ftorella  di.  Armento  , -ma  Condottiera  d' 
Armi , Dònna  di  Gucite  , e Figliuola  di 
Principe,  quahto  è bello  il  "mo  anda- 
mento ! quanto  è generofo  il  tuo  palTo  ! 
e tu  quanto  comparifei  bene  in  Cotur- 
no , e in  Borzacchini  di  Guerra! jKvff ti- 
re femtritm  tuona»  , ficut  tittnilU  , 
fabrieata  ftott  manu  ArtficU  . ibid.  1'  ac- 
cofdo  dell'uno,  e dell'altro  fianco  nel 
tuo  cammino  ò quanto  è ben  concenato  1 
Non  così  dal  Giojellier’  è concatenato  il 
Vezzo  da  CoUo  ,'  come  i iiìoi  palTi  van 
ferrati , e uniti  nel  tuo  andare  ; fol  per- 
chè avendo  già  tu  combattuto  l’Appetito  , 
e fuperatolo,  elfo  cammina  deipari  colla 
ragione  { la  Carne  già  domata  più  non  rè- 
pugna  allo  fpidro  ; e il  tuo  andamento  è 
alzamento  di  Regina , che  ciKnroina/in 
Ginllizia  , e Prudenza  ; in  Tèo»erà(fté, 
e Fortezza  . La  Bellezza  àdim(|«PÌ*«& 
dal  Diletto  ora  fi  Inda  nella  Pallorclla  , 
non  è più  nè  Bellezza  di  guance  , d’  oc- 
chi , o di  labbra,  è Bellezza  di  palTo  , c 
di  palTo  non  più  intefo  all’ Ono  , o alla 
Villa  ; maintefò  a far  Banaglie  , c ad  ac- 
quiflare  Imperio.  Sembra  ciò  incredibi- 
le ; e forfè  non  mancherà  chi  dica  , che 
io , che  non  cito  verun  Dottore,  acco- 
modo a mio  modo  le  fpiegazioni  delle 
divine  parole.  Ma  quanto  vera  fia quella 
mia  fpiegazione , c quanto  fia  propria  del- 
la Pecoraja  rigenerara  co  ’ I Sangue  reale 
del  Dileno  , e fpofata  colla  llrettà  Unione 
di  Grazia  , balla  folo  ricordarli  de’  prìfoi 
giorni  della  Cliiefa  nafeente , quando  do- 
po le  prime  paure  de’  MagiRrati  , e della 
Sinagoga  , gli  AppoRoli , e i Difcepoli , 
cioè,  la  Quefa  Spofa  guerriera  , li  divife- 
ro  il  Mondo,  enei  Simbolo  Appoftolico  , 
quali  in  Collana  d’ oro  , concatenata  in- 
lieme  in  una  loia  Dottrina  la  varia  loro 
Predicazione,  fi  fparfero  per  le  Provin- 
cie, combatterono  le  tenebre , fecero  Re- 
gno di  Lucede’ Regni  della fuperftizione  , 
c dell’ errore  ; e la  Chiefa  colla  Bellezza 
de’ fuqi  palli  tant’ oltre  arrivò  , che  in  Ro- 
ma , in  Roma  iRelTa  erefic  la  fua  prima 
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Sede.  Qiiefto  volledire  il  Diletto  , qunn-.  Uomini  , qual  Giorno  (àrd  quello  della 
do  lodò  di  bello  andamento  la  fua  Patto- ' noUra  fpri.qionata  natura  ì E Voi  quali  fa- 
rella  , quetto ammirò liaja  , quando profe-  (rete  , equantodivcriidaquei  , che  fotte, 
tando  ditte  : ^àm  futchri  Juftr  Montes  | quando  : HiVtrUtis  jiquas  de  Fomihus 
ftdes  atintiHtiAntis  facem-,  arWHKtiamis ' Suliatoris  ì 3.  be  ver  tutti  potrete  ne’ Fon- 
homm  , frtdiCMtis  faiutem  , dicentis  ^ ti  del  Salvatore  Acque  di  Vita  eterna  ; e 
SieH  : Reguabit  Deus  tuus,  51.  7.  Nè  ciò  in  sì  bell’ Acque  fpegner  la  fete  di  tutti  i 
è difficile  a intenderli  da  chi  confiderà  i voftri  defidcr]  . Allora  , allora  per  il  Mon- 
/irincipj  , i progrettì  pattati , e lo  flato  do  altre  Voci  non  fi  udiranno  , che  Voci 
prefente  della Spofa  di  Crifto  antica  Peto- ! di  Paratlifo;  allora,  uno  eforrando l’ altro , 
rajadel  Diferto  , e ora  gran  Regina  di  tutti  diranno  : Cantate  Damino  , quoniam 
Regni.  \ magnìficè  fecit -,  amtuntiate  hoc  in  univer- 

Qiiel  ch’èdifficilc  aintendcrfi  , e mol-}/<i  Terra  . 5.  Cantiam  al  Signore  ; c a 
to  a fpiegaifi  , èquel  , che  fegue.  Profe- j tutta  la  Terra  facciam  fapcrc"  la  magnifi- 
guendo  il  Diletto  il  fuo  perpetuo  lodar  la  cenzadel  nottro  Iddio  , che  avendoci  tol- 
Spofa  , cioè  , il  fuo  perpetuo  dichiarar  le  ti  dalla  catena  , ci  provvede  con  tant’ab- 
Idee  (opra  di  lei  , dice  : Umhilicus  tuus  , bondanza.  Cosi  nel  meglio  del  fuo  pro- 
ficut  Crater  tornatilis  , numquam  indirens  fctarc  cantò  Ifaja  ; cquel , che  dice  Ua)a, 
foculis-,  Fenter  tuus  , ficut  acervus  tritici  , fe  io  non  erro  , è quello  fletto  , che  dir 
vallatus  Liliis . 7.  i.  Difficili  parole  ; ar-  vuole  nel  fuo  Cantico  Salomone.  Fatta 
dui  (imboli  ; ma  , fe  io  non  erro,  quetto  la  Redenzione  del  Genere  umano,  il  Di- 
pafl'o  tutto  altro  figniticar  non  vuole  , che  letto  Redentore  aprì  un  Fonte,  che  (i  di- 
le Ricchezze  , e V Abbondanza,  di  cui  fu  vide  , non  in  quattro  Capi , come  quel 
provveduta  la  noftra  Paflorella  Regina,  del  ParadifoTerreftre  , ma  in  fette  Fiumi 
Perdichi.arare  quetto  mio  (entimento  , io  abbondantittìmi  , non  di  Aqua;  ma  di 
1 iferirò un  bre vittimo  Cantico,  che  folo  , Sangi^  , e di  Sangue  divino  , da  cui  fia- 
di  tutti  i Cantici , mi  retta  a fpieg.are  , mo  rigenerati.  Iflituì  un  Sagrifizio  , non 
cioè  , il  Cantico  d’  Ifaja  Profeta.  ìStdi-  di  Vitelli  , odi  Arieti , ma  di  Pane  , cdi 
ccndo  Ifaja  la  liberazione  del  Popolo  Ebreo  Vino.  A quel  Fonte  beono  , c in  quetto 
dalla  (ervitù  di  Babilonia  ; e dalla  libera-  Sagrifizio  mangiano  i Redenti;  cpeimol- 
zione  particolare  d’Ifdrae  e , allargandofi  to  , chemangìno,  ebeano,  la  Provvilio- 
a preditela  liberazione  univerfaledelGe-  neceleftcnon  vien  meno  ; ed  etti  feraprc 
nere  umano  dalla  ferviiù  dell’Inferno,  trovan  pronto  tutto  ciò,  eh’ è necellario 
canta  così  ; £t  dsces  in  illa  die  : Confte-  al  lor  nalccrc  , al  lor  crefeere  , c al  lor 
bar  libi  Damine  , quoniam  iratus  es  mihi  ; vivere  nella  novità  della  lor  Vita  fopran- 
Converjus  efl  furor  tuus  , & conjolatus  es  naturale  , ed  eroica.  Ed  ecco:  Crater  tor- 
me. II.  I.  In  quel  Giorno  felice  non  vi  natilis numquam  indigene  foculis  ; La  Coq- 
farà  chi  non  dica  : Io  confetto  , che  fili  cadclForKC  , che  fempre  vetfa;  e chi  ad 
degno  dett’iravoftra  , ò Signore;  ma  Voi  etto  beve  , non  ha  bifogno  di  altre  bevan- 
pietofo  vi  piacatte  al  fine  ; mi  rimettette  de.  Ecco:  Acervus  tritici  vallatus  Liliis. 
m Grazia;  e le  higrime  mie  pattate  fono  II  Granajo  cerchiatodi Gìgli , che  fempre 
in  voci  di  contento  , e di  fetta  ; imper-  tìotifcono  co’l  niidrimento  di  quel  Pane, 
ciocché  : Ecce  Deus  Salvator  meus;  pdu-  Ed  ecco  la  Poverella  Spofa  , e Regina  , 
cialiter  agam  , & non  timeba  ; quia  farti-  cioè  , la  Chiefa  nel  mezzo  di  fe  , cioè., 
tuda  mea  , cjlaus  mea  Daminus  ; &fablus  nel  fuo  Grembo  , provveduta  di  celetteal- 
ejìmihiin /alutem  . 1.  Ecco,  che  Iddio  fi  tittìma  Venovaglia  per  tutti  i fuoi  Cari , 
c fatto  mio  Salvatore  ; ecco  , eh’  egli  è , eh’  ella  partoriicc  , e che  come  Ma  Ire 
venuto  in  Perfona  a feiorre  le  mie  catc-  jtien  fempre  in  Ecno.  Quando  non  di  al- 
oè ; e io  libero  , efcioltonon  temerò  più  itro  fotte  fiata  dal  fuo  ^etto  provveduta 
de’  miei  antichi  Tiranni  ; camminerò  con  | la  Spofa  ; per  quel  Fonte’  folamcntc  , c 
franco  piede  la  Via  della  mia  falute  ; e a ' per  quel  Pane  , ella  dir  fi  potrebbe  ricca 
Dio  cantando  lodi,  in  Dio  troverò  for-  fopra  le  ricchezze  di  tutti  i Regni, 
rezza  , e valore  nel  mio  cammino . O’  Po-  Paflìam’  ora  ad  altre  Bellezze  , che 
poli , ò Nazioni , ò Figliuoli  tutti  degli  per  ettcr  Bellezze  di  Regina,  Bellezze  non 
Lez..delP.ZucconiTomoJF.  L 3 fono, 
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fono,  ma Gtandezzc  i e perché  nelle, i;i'an  b ’ituta  dalla  moltitudine  della  Gita  di' 
Donne  non  è poco  fpettabile  il  collo  , Elcbonj  Città  un  tempo  Capitale  de’ Moa- 
attorno  del  quale  , e dal  quale  fopra  le  biti  , pqfcia  erpugnaia  da  Ifdraele  , Città 
vicinanze  fi  veggono  tal  volta  pendere  i de’  Leviti  nella  Tribù  di  Ruben.  Scm- 
Teiòri , qual’  è il  Collo  della  Paftorella  brano  sforzate  , e improprie  quelle  fimi- 
Regina  ì Collum  tuum  (kut  Tvrris  ebur-  litudini  ; ma  ò quanto  fono  effe  dottri- 
ttea . 7.  4.  o come  detto  aveva  di  fqpra  : nali c profonde  ! Due  Fonti  nella  Por* 
Colinm  tuta»  ficut  Tarris  David,  qua  ta  maggiore  di  £lebon  /correvano,  c 
adìficata  efl  cum  frepHgnaculis . Aitile  cly-  cadendo  in  due  gran  Conche  , formava- 
fei  pendette  ex  *a  omnit  armatura  fbr-  no  due  grandi  Pc/chiere . Fonti,  e Pe- 
rini». 4,  4-  H tuo  Collo  dice  lo  Spqfo  fcliicte  infiemc  fon  gli  occhi  nollri',  Pc- 
Giganie  è come  una  Torre  di  avorio  , fdiiere  a ricevere  le  Ipczic,  c l’immagini 
cioè  , cotti’  era  la  Torre  di  David,  degli  Oggetti,  die  fi  prefentano  a villa, 
edific.-ita  co’  /uoi  ballioni  a tegola  di  mi-  e che  polcia  a guila  di  Pelciolliniciguiz- 
litare  Architettura,  dacuipendevanoper  zanoinTella:  Fonti  a ver/ar  lagrime  fo- 
abbcllimento  e Scudi , e Armature,  e Ar-  pra  tutto  ciò,  che  nel  Mondo  vediamo, 
chi  , e tutto  il  duro  Amefe  de’ Forti  in  Or  petdic  la  Paftorella  di  tutto  1’  ampio 
Guerra . AmmirabiI  Collo  di  Paftorella  si  Marc  di  <)uefto  Mondo  altro  veder  non 
paurofa  un  tempo  , e tanto  delicata  ! Ma  ama  , altro  mirar  non  cura  , che  la  fua 
che  Collo  è quello;  E/piignata  la  Rocca  Pefea  eletta  , quella  Pefea  , dico  , di  cui 
di  Sion  , David  , fopra  la  voragine  di  Mei-  a’  Cuoi  Appottoh  Pclcatori , diffe  il  Diletto  : 
lo,  fece  edificare  di  M.vrao  lilcio  , a gui-  Venite  pùj}  me  , & faciam  vot  fieri  Pi- 
fa  di  Avorio  , una  Torre,  che giicrnita a JctUtres  Hominum.  Matth.  4.  29.  Perché 
modo  di  Armeria  , fervir  poteffe  di  folle  fopra  tal  Pefea  , la  Paftorella  attentillima 
gno  alla  Rocca  di  Sion  , che  le  fopraftava,  verta  e lagrime,  e preghiere  inceffanti  -, 
e di  ficurczza  alla  Città  di  Geru/alcm-  perciò  è , che  gli  Occhi  di  lei  fon’  Oc- 
me  , che  le  foggiaceva  ; e all’  una  , e chi  di  Regina  , ma  di  Regina  attenta  al 
all’ altra  di  Sentinella  , e di  Gttardia.  Col-  fuo  fiato  , e pietofa  a’  fuoi  cari  ; e colla 

10  della  Paftorella  Regina  è la  fermezza  attenzione  in  ricevere  ciò , che  viene  di 
della  fua  Fede  , dicono  gli  Efpolitori  ; fopra  ; e colla  Pietà  in  verfar  quel , eh’  c 
perché  la  Fede  , ficcomc  fog,giace  al  Ca-  fuo  « adempie  le  parti  tutte  di  una  gtan 
po  , ch’c  il  Diletto  Spofo  , cosi  fovrafta  Dominante.  E chi  tanto  afpcttar  poteva 
a tutte  le  Membra  , eh’ è il  fuo  Regno  ; da  una  Pccor.rja  ; Non  difuguale  al  Col- 
e perchè  la  Fede  c quella  , chepertutto  lo  , cagli  Occhi  c il  Nafo  della  Paftoiel- 

11  RtgnoaguifadiCollo  , fa  corrcic  l’ali-  la  , acni  il  Diieuo  fa  quell’ Elogio  : No' 
mento  , c lo  fpirito  ; pcrdié  la  Fede  c {ut  tuus  ficut  T urrit  Libarti , qua  refpi- 
quella  , che  veglia  a fare  tutte  le  feoper-  eie  cantra  Damafeum.  ibid.  Il  tuo  Nafo  è 
te,  e tenendo  a dovere airte  lebaffepaf-  limile  alla  Torre  altilinma  da  Salqnxmc 
fioni  cìeirUomo,  di  Armi  adilcfa  contro  fabbricata  nel  Monte  Libano,  e fabbricata  a 
tutti  gl’  Inimici  ci  guerni/ce  ; perciò  é , fine  di  fcuoprire  in  lontananza  i moti  del 
che  il  Collo  della  ì’aftorclla  è aflìmiglia-  torbido  Damafeo  ; c offervare  gli  anda- 
to alla  Torredi David  /imbolo  dell’  invit-  menti  del  non  mai  pacato  Regno  della 
ta  noflra  SantilTìma  Fede.  Bel  Collo  per  Soria  . Il  nafo  nell’  Uomo  è fupplemcn- 
tanto  è il  tuo  Collo  , ò Palloiclla  Regi-  te  dell’Occhio  ; perché  dove  non  arriva 
na . a cui  fcrvon  di  vezzo,  non  più  rie-  la  Villa  , arriva  l’Odorato  ; e tanto  fono 
ciolini  , ocollane;  maArmature,  Scudi,  lecofe  occulte,  che  coll’Odorato  fi  fcuo- 
Archi  j eSaettc  f cd  effe,  quantofoprala  prono  ; che  fe  l’Occhio  delle  cofe  paleli. 
Voragine  infcmtUe  fi  eftqlle  , tanto  .all’  1'  Odorato  delle  cole  fegretc  Efploratore 
Fmpueo  fi  avvicina.  Né  in  Torre  si  fat-  puòdirfi.  Belli  per  tanto  fono  gli  Occhi 
ta  manca  chi  vegli  in  prefidio  , feguita  a tuoi , ò Regina  t perdi’ elfi  pieni  fonodi 
dire  il  Diletto  : Oculi  tui  ficut  Pi/cina  in  Attenzione,  edi  Pietà;  ma  non  menbello 
Uefthon  , qua  funt  in  Porta  Filia  multi-  è il  tuo  Nafo  ; perdi’  effo  è pieno  di  Sa- 
tudinis.  7.  4.  Gli  occhi  tuoi  fono  come  gacità  , e di  Accorgimento  ; e tu  per  elio 
le  Ptfdiiere  della  Porta  maggiore  , c più  piena  di  Avvedutezza,  cDilcczione , da 
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Regnante  ben  cerni  ciò  } die  fa  di  Cie- 
io  , e ciò  , che  <a  di  Terra  : Ciò  eh’  è 
‘ Verità  , e ciò  eh’  c errore  : Ciò  eh’  è 
facra  Scrittura  , e ciò  eh’ è ercfia  ; e be- 
ftemmia:  Perchè  finalhienre  a granRcgi* 
na  gran  Tefta  bi  fogna  : Céipni  tuitm  ficia 
CttmelM  t,  & Cem<t  .Cafkis  tuifint  Pur- 
pur 4 kegù  vinlÌ4  Cunalibus . 9,  11  tuo 
Capo  in  grandezza  c fimile  ali’  Erbofo 
Carmelo  y c le  tue  Chiome  Ibno  a guifa 
di  Manto  reale  vergato  d’  oro  , e liftato 
di  argento  jr  perchè  i Rioi  Capelli  , cioè, 
i tuoi  penfierì , non  fono  più  Capelli  di 
Spofa  contemplativa  , fono  Capelli  tirati 
li]  , e legati  con  Naftri  di  Valore  daRe-^ 
gina  bcliicofa  ,•  e la  tua  Tetta  , cioè  , il 
tuo  Governo  , non  è più  Governo  di  Ta- 
miglia  , e Governo  di  Regno  ;■  e perciò 
è Governo  quafi  Carmelo  alto  fopra  I’ 
altezza  diogni  Monre  vicino  ; e provve- 
duto di  foraggio  fopra  ogni  Monre  lon- 
tano. E dove  trovar  fi  può  Tefta  maggio- 
re di  quefta  ? Tali  fon  le  Bellezze  , che 
nella  Spofa  comendò  1’  Ammiiabil  DileC' 


to  ; e per  far  meglio  intendere  , che  le 
Bellezze  , eh’  egli  comendava  ,•  erano 
Idee  , non  tenere  di  Spofa , ma  Idee  gran- 
diofe  di  Regina  ,•  aggiunfe  Staturk  tua 
a^rmìlata  tjl Palma.  7.  Tu  fei  molto  cre- 
(ciuta  , da  che  io  ti  ho  fpofata  , ò mia 
Pecoraja  f ma  tu  crefeiura  fei  a guitti  di 
Palma  perchè  da  me  rigenerata  in  Vir- 
tù , naffctftiin  Guerra  , crefcefti  alle  Vìt- 
[toric  f e tvia  CuHa , c tuo  Soglio  altro 
non  mar  fu  , che  i tuoi  Trionfi.  Chi 
vuole  inrendere  la  Verità  di  quetta  mia 
Spiegazicme  miri  la  Cliiefa,  e fe,  e Ro- 
ma e Firenze  , e tante  Provincie , e Re- 
gni , altro  non  fono  , che  Germogli , c Frut- 
ti di  quetta  gran  I^lnia  Regina , dica  meco , 
che  d Diletro  CrocifilTo'  è un  Diletto  fin^ 
golare  , c un  Dìleno  ammirabile  , che 
dalla  fua  Croce  fa  nafeere  Palme  , e Co- 
rone ; e^  di  Palme  e di  Corone  riem- 
pie il  Cielo  , e fpoglia  l’Tnferno  . O’ 
Diletto  Ammirabile  V chi  a te  di'  buon 
cuore  non  fbttometta  il  Collo  r c 1’  ar- 
dirò t 
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Come  vetfo  il  Diletto  Ammirabile  portar  fi  debba  ogni  A'UmuP 
full’ Idee  della:  Paftorclla  de’ Cantici. 


5 Re  fono  lè  rifpofte,che  i Santi , 
' e i Dottori  tutti  diinno  comu- 
nemente alla  fuddetta  interri^ 
gazionc?  Qua  ejiifiaì  Lapri- 
ma  è,  che  la  Donna,,  la  quale 
va'  perii  Deferto  follevandofi  : S icutf^rgu- 

la  fumi  exar»matihus-Affrrha,&7'l)uris,& 
uaivnfipukmntpigmmnarù.  3. 6.  a guifa  di 
leggiero  odorofiflimofmno  di  Timiama,  fia 
quella  Verginey(eb«  dopo  il  Diletto  ha  il 
primo  pofto  nella’ Éibtime  Regia  di  Dìo. 
La  feconda  rilpotta è , che  fiaquella  Chio- 
fa  y.  che  come  foo  Regno  venne  il  Dileno 


fingolarmente  a formare  in  Tèrra  .•  La  rem 
rlfpotta  è che  fia  ciafeun’  Anima , che  full' 
ldea<della  Pattorella  elegge  di'clTere  dell’ 
ammirabil Diletto  fcguacc  , e Amante;  la' 
Vergine  come  Madre , la  Chiefa  univcrfale 
come  Spola  ,l’ Anima  particolare  come  Fi- 
gliuoladiSpofa,eConforte  di  Talamo  ,-e 
di  Regno  .Così  fenza  difparere  rifpondono 
i (acri  Maettri  ; e fecondo  quette  rifpottc 
vannoadatrando ora  alla- Madre,  ora  alla 
Spofa  , eor’allaGonft»rte  nitro  il  Cantico 
diSalomoneinc  quefta  vaiietà  di  Tema.e  di 
Spiegazioni  dee  recar  maraviglia  \ im- 
t 4 pc- 
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perocché  , efftndo,  per  mio  avvito , nella»  le  mie  paffioni  ; c ora  mi  accorgo  dove 
perfona  della  Paftorella  figurata  tutta  la  vada  , chi  non  fofpira  al  Defidcrio  de’ Col- 
Natura  lunana  , quella  , cKea  tutti  noi  c li  eterni.  Ma  perchè  fo  , che  Voi , ò Di- 
comune , comune  a tutti  noi  fa  , quel  letto  , ■fiete  pictolo  ; perche  Voi  date  il 
che  di  lei  fi  dice  , e benché  noi  fra  noi  bacio  di  Riconciliazione  a chi  vi  chiede 
nella  noftra  individuazione  fiamo  diver-  perdono  , perdonate  a me  , che  a Voi  mi 
fi  , in  quel  nondimeno  , eh’  é di  Natu-  rivolgo  da  miei  c;tori  ; e fianca  delle 
ra  , tuttidelpari  conveniamo  nelladivtr-  ubriachezze  mie  fofpiro  albaciodclla  vo- 
lita delle  nollre  perfone.  Porta  per  tanto  lira  Pietà;  e alle  Mammelle  della  vofira 
la  Verità  di  quelle  rifpofte  , avendo  noi  doppia  Natura  umana  , e divina  ; del  vo- 
fin’ ora  nel  nome  della  Pafiorclla  confide-  Uro  doppio  Teftamento  , Vecchio,  c 
rata  a bafianza  la  Chiefa  univcrfale  ; e Nuovo  ; della  vofira  Dottrina  , e delvo- 
dovendo  nel  Ino  giorno  conliderare  la  Uro  Efempio  ; della  vofira  Grazia  , c della 
gran  Vergine  Madre  , oggi  confidcrar  vofiraGloria  ; da  cui  meglio  , ed  ò quan- 
dobbiamo  ancora  un  poco  l’ Anima  di  eia-  to  meglio  , che  da  tutte  le  follie  umane, 
feun  di  noi , e dir  con  ammirazione . £d  io  farò  quafi  Bambina  pafeiuta , c nudri- 
c pur  vero  , che  io  effer  polla  quella  Pa-  ta  ! Qiiefi’efercizio  di  Cognizione  , e di 
llorclla felice  , a cui  fu  detto:  Quàm  fui-  Pentimento;  di  Defiderio,  e di  Speranza 
chra  ts  , & decora  Charijfma  in  deliciis  ì è il  primo  efcrcizio  -,  che  la  Pafionile 
7.  6.  Tant’  è Pafiorcllc  amate  ; tant’  è ; di  Salomone  inlegna  alLa  Paftorella  pccca- 
quefia  è I’  Opera  flupenda  dei  nollro  am-  trice.  Ma  petclié  ogni  buon  affetto  , c 
juirabil  Diletto  ; quefta  è la  Maraviglia  defiderio,  che  fi  concepifea,  fenoncac- 
della  Gente  celefie  , che  interroga  : Qua  compagnato  dall’  Orazione  , è come  un 
tj}  ifla  } quello  fia  il  Tema  della  noltra  Germoglio  fenz’  acqua  , che  torto  inaridi- 
clevazione  di  Spirito  , c incomincia-  fee  ; per  ciò  la  Paftorella  peccatrice  ag- 
no . _ giunga  : Oleum  effu/um  Nomen  tuum  . i . 

Spiegando  fopra  la  Chiefa  il  Cantico  di  2.  Varj  fono  i Nomi  delle  Creature  , che 
Salomone  , in  quattro  fir.;i  diverti  confi-  tiratami  hanno  a qiicfia deforme  catena; 
derammo  laPaftorclla  ; cioè  , in  ifiatodi  nu  or  che  fon  difingannata  di  elfi  tutti  ; 
Schiava  deforme  ; in  ifiatodi  Spola  bellif-  or  che  conofeo,  ciré  non  v’é  Nome  più 
finta  ; inìfiato  di  fecondilTima  Madre  ; c foave  , più  odorofo,  più  potente,  più  fa- 
in  ifiato  di  bellicofa  Regina  ; ora  per  if-  cto  dèlvoftro,  cheóilio  vi  appellate  , a 
piegare  l’ ifielTo  Cantico 'fopra  I’  Ànima  quello  foto  voglio  correre  ; e 1 foli  Balfa- 
nollra  , confiderai-  dobbiamo  laPaftorclla  mi , le  fole  Unzioni  del  voftro  fpirito  vo- 
ìn ifiato  diPeccatrice  , in  illato  di  Giiilli-  gliocercare;  e òme  felice  , fc  una  volta 
ficata  , in  ifiato  di  Contemplativa  , e in  arrivar  pollo  a quello  mio  defiderio  1 m.i 
illato  di  Ellatica  fvenuta  ; allora  'confide-  come  vi  pollo  arrivare  , le  io  legata  ad 
rammo  l’Opera  del  Diletto  già  totaimcn-  una  catena  nulla  porto  da  me  ? Deb  Voi 
te  compiuta;  ora  confidcrar  la  dobbiamo  pietofo,  che  a ciò defiderar mi  muovete  , 
come  Opera  , che  tuttavia  compicndofi  compite  l’opera  vofira:  Trahe me pofi te -, 
in  noi  ; e che  tuttavia  è in  noftra  mano  ; in  odorem  Unguentorum  tuorum  curremus  . 
c per  incominciar  qualche  cola.  La  Pa-  1.3. Liberatemi  dalla  miaprigionia  , trae- 
llorcl  la  in  ifiato  di  amara  fcivitù  , follcv.a-  temi  colla  vofira  Grazia,  cdioaVoicoi- 
tadalla  Fede,  e dalla  Grazia  preveniente  retò  con  tutta  la  miapnifa.  Tienti  forte 
dicevi  : O/culetur  me  o/culo  orù  fui . La  in  quello  cfercizio  , ò Paftorella  caduta  ; 
Paftorella  pccc.atrice  follcvata  dalla  Fede,  rinuova  le  lagrime  , raddoppia  i fofpiri  ; 
e dalla  Grazia  preveniente  , pianga,  lofpi-  e non  dubitare  , che  il  tuo  Grillo  Dilc^ 
ri  dalle  catene  del  fuo  peccato  , e dica  : to  non  fia  per  ajutani . La  Paftorella  do- 
O/culetur  me  ofculo  erii  fui  ; quia  meliora  po  quelle  prime  parole  efclama  con  .tri- 
funt  ubera  tua  vino,  i.  1.  Io  lono  Pecca-  pudio , cdiec  : Io  fono  afcolrata  ; hnro- 
trice  , e come  Peccati  ice  , io  fon  lorda,  du.xitme  Rex  in  Ceilaria/uai  1.  3..  Il  Re 
io  fon  nera  , io  fono  in  catena.  A quello  Diletto  mi  ha  prefo  per  mano,  fuor  d;  ca- 
ftato  condotta  mi  hail  Vino  , c l'Ubria-  tena  miliamellà  ; e mi  ha  introdotta  ncl- 
cliezza de’ piaceli,  de’beni  terreni,  c del-  le  Guatdaiobbe  , nelle  Difi>enfe  delle  fne 

Mi- 
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Milcra2Ìoni,  ne’Sagramcntidellafua  Gra- 
zia j e qui  fu,  dove  ilDefiderio  de' Colli 
eterni  incominciò  ad  effer  mio  Diletto  ! 
ed  ò qual  Diletto  e il  mio  Diletto  ! Ed 
ecco  la  Pallorella  peccatrice  fuordi cate- 
na; ecco  la  Paftorella  riforra  dalfuopec-  Perfona,  e ci  afpeiia  non  all’Udienzafo- 
cato;  eccolaPaftoicllagiuftificata;  e per-  lamcnte,  ma  alla  confidenza  piùintima  , 
eh’ ella  è giuftitìcata  con  quella  Grazia  fan-  e all’  Unione  più  Uretra  di  comunione  , 
rificante,  ch’c  panicipazione  della  Nani-  edi  carità;  onde  le  Paftorellc  nuove  rif- 
ra divina,  ecco  la  Paftorella  peccatrice  ponder  poCfonoalla  Paftorella  antica  : Tu 
fpofata  : In  juniCHlis  Adam,  in  vinculis  diniandafti,  dovefi  tratteneva  il  Diletto  ; 
charitatis.  Of.ii.  4.  e perciò.  ma  a te  non  fu  data  rifpofta  ; perche  la 

La  Paftorella  in  novità  di  Stato,  entri  rilpolla  della  tua  profetica  , cJ  enfatica 
in  novinà  di  Vita,  e innuovoelerciziodi  interrogazion’  era  a noi  riferbata,  die 
Affetti  dica  colla  Spofade’Cantici:  Exd-  del  Dilctro  già  venuto  godiamo  i favori, 
tabimui,  &Utabimur  in  te,  memores  ube-  e le  confidenze  più  fegnalatc.  Paftorellc 
rum  tuorum  . i.  3.  alla  memoria  di  quel  dell’  Evangelio,  lappiate  conofccre  lavo- 
giorno  felice  , in  cui  ilici  di  catena;  al-  ftta  forte. 

la  ricordanza  del  contento  , che  pruova  Ma  perche  le  Paftorellc  giuftificitc 
chi  dal  Diletto  è fpofata,  io dimcnticatv  fono  già  Spofe  , e come  ^olé  attender 
do  ogni  altr’ allegrezza,  in  Voi  folamen-  devono  alle  Bellezze,  agli  Ornamenti , c 
te  , ò mio  Spofo,  gioirò  , efulterò  colle  agli  Odori  , perciò  fentan  elfe  ciò,  che 
mie  Compagne  Spole  voftre;  Anime  fan-  la  Pailorale  di  Salomone  loro  prefci  ive. 
te;  con  elfe  di  Voi  folo  vivrò  allegriffi-  Il  Diletto  molte  volte  loda  li  fua  Spo- 
ma ; nè  r allegrezza  del  nuovo  mio  fta-  fa  , e lodandola  infegna  qual’  ella  effer 
to  potrà  farmi  dimenticare  della  britttez-  debba  , e come  debba  formarli . Ond’  io 
za  del  mio  flato  antico,  e della  Grazia  da  raccogliendo  in  breve  tutte  le  Idee  delle 
Voi  ricevuta,  ò Diletto  : Nigra  , nigra  lodate  celelli  Bellezze  , dirò  cosi  . Sia 
/um,  ftd  formofa  . i.  4.  Io  fon  bruna,  e bella  , fia  leggiadra  , la  bruna  , e peni- 
pur  lon  bella  . La  mia  nafeita  , il  mio  teme  Paftorella;  e in  primo  luogo  iuma- 
peccato  nera,  c deforme  mi  fece;  bella,  ri  I’  affettatura  di  Telia;  e perchè  i Ca 
e formofa,  la  Regenerazione,  c la  Gra-  pelli  , e le  Chiome  della  Spofa  de’  Can 
zia  mi  ha  refa  ; ma  io  per  effere  ancor  rici , altro  non  fono , che  1 Penfieri , 1 
più  bella,  quanto  nera  fui  per  peccato  , Fantafmi,  e le  cure  di  lei;  perciò  si  fatte 
tanto  nera  effer  voglio  per  penitenza  . mct.ifotiche  chiome  fiano  affettate  ; Siati 
La  penitenza  farà  il  colorito  della  mis.^  farfara  Regis  vinlla  canalihtu . 7.5.  come 
Bellezza;  c il  bruno  Manto  della  peniten-  un  Manto  reale  vergato  tutto  a rabefehi 
za,  farà  il  Manto,  e la  Velie  delle  mie  d’oro,  ed’argenro;  efe  varjfono  ipenfic- 
Nozze.  Ma  perchè  io  fono  volubile,  io  ri,  effi  non  fiano  kiolti,  e vagabondi  per 
fono  incollante , Voi,  ò Diletto,  per  fer*  il  Mondo  fcnfibile;  ma  fian  legati  con  le^- 
mar  quella  mia  inconftanza  , conducete^  ge,  fian  raccolti  tutti  dentro  regolate  mi- 
mi ne’ voliti  più  intimi  Gabinetti , intro-  Ture,  e nella  Porpora  della  Carità  facciam 
ducetemi  nella  voftra  maggior  confiden-  vedere,  quanto  ben  compofto  fia  attuti  i 
za;  e fe  fpofata  mi  .avete  nel  Sagramen-  colori  la  Fantafia,  la  Mente,  e lo  piri- 
co della  Penitenza,  ammettetemi  ancora  to  della  Pallorella  Spofa  di  Crifto.  Sian 
al  Sagramento  dell’  Eucaiiftia,  dove  Voi  belli  gli  occhi  fuoi  , e perchè  gli  occhi 
rifedete  colla  pienezza  delle  voftre  Gra-  fono  fimbolo  delle  intenzioni , edelle  mi- 
zie,  ca  noi  VI  unire  colla  voftra  Carità:  re  interiori,  gli  occhi  fuoi  fian’ occhi  Ce- 
Jmùca  mihi  uhi  f.ijcat  , ubi  cubet  in  me-  lumharum.  1. 14.  diColombe,  che  non  fi 
ridie-,  ne  vagari  incifiam  fofl  gregei  /oda-  tìffano,  dove  il  piede  fi  macchia,  che  li 
lium  tuorum.  1.6.  Fu  certamente  animo-  là  fuggono,  dove  brutto  è l’andare,  che 
fa  la  prima  Pallorella  , che  arrivò  a dir  là  folo  mirano  ,_dov‘  è bello  il  rimanc- 
tali  parole  all’eterno  Figliuolo  ; raal’ani-  re  ; c nella  corrente  dell’  Acque,  e dc-- 
roofità  di  lei  altra  non  fii,  che  grandezza  le  cofe  ftigaci  fi  fpecchiano  , c fcirplici- 

là. 


di  Profezia  fopra  la  felicità  de' notiti  gior- 
ni ; ne’  quali  è dovuto  efercizio  del  no- 
ftro  (lato,  apprcffarci,  1’  entrare  là,  dove 
il  Diletto  c di  mezzo  giorno , edi  mezza 
notte , e la  mattina  , e la  fera  fi  trova  i 
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t.i,  e purità  imparano  . Siati  belle  le  fue  Qiiefte  fono  l’idee.  Tulle  quali  il  DI*' 
Guance  iinyierelTer  belle  fianoJ/«r  Tur-  letto  và  formando  la  Tua  bruna  Paftorel- 
turis.  1.9.  ComeGuance  diTonorafim-  la  ; ma  pcrch’  egli  è un  Diletto  affatto- 
bolo  di  Fedeltà,  che  fenon  ripofano  vi-  ammirabile  , e fingolare;  perciò  è , chT 
cino  al  caro  Compagno,  cioè,  vicinoal  egli  vuole,  che  la  fua  Spofa  , non  fola- 
Dileito  Crocififfo,  rìpofo  non  hanno,  e mente  fia  tutta  bella,  e odorofa  nella  fua 
quali  vedove  piangono  la  lor  folitudine,  Pfcnitenza;.  ma  vuole  ancora,  ch'effalia 
Sia  bello  il  fuo  Nafo  Turibolo  diPruden-  contemplativa , ed  eftatica  nel  foo  Amore  t: 
za  : e perciò  Ita  : SiCMt  Turris  David  . e per  fapcre  quali  fiano  qtiolVe  contem- 
7.4.  come  la  Torre  di  Salon»ne  fatta  per  plazioni,  quell’ eftaC,  per  leqiuli  ècon- 
oifervate,  e fcuoprire  Sconfini:  e per  in-  dotta  la  Bella,  balla  folo  fcotrcrc  legger- 
legnare  la  confiderazione  , e 1’  accorgi-  mente  le  lodi,  eh'  ella  dice  al  fuo  Dilet- 
niento  , che  ufar  dee  la  Pallorella  Spola  to ,.  e gli  fvenimenti’,  che  nel  fuo  Dilecto< 
in  prevedere  le  cofe  future,,  in  provcderc  ella  patifee  nel  fuo  Idillio  j imperocché 
alle  cole  prclcnti  i e coll’ odorato  a ben  di-  quelle  lodi  altro  non  fono,  die  Contein- 
flinguere  la  fallacia  dell’ apparenze,  Sian  plazioni , e quelli  foeniraenti  non  altro  ^ 
belle  le  fue  labbra,  porte  della  Mente,  e eh’  Eilafi  c Rapimenti  d'  Amore  ;■  e per- 
dei Cuore  i e perciò  fiano  :■  Sicnt  fritta,  «irte  quelle  beatilTimc  tenerezze  é fatto  il 
Goceiaci.  4.3.  Come  Falcia  di  porpora  , Cantico  de' Cantici , Io  fecondò  il- collu^ 
che  quanto  è pjù  fitta,  tanto  è più  bella  nic  della  mia  debolezza,  accennerò  iCa- 
o quanto  c più  bella,  tanto  è più.abiiea  pi  delle  Brade,. e ciafenno  per  clic  s’inoltri- 
fnfeiaie,  cacuftodire  l’Anima,  e il  Qio-  quanto  vuole  in  qneftii  tenerillìma  Seno- 
re,  a fin  che  non  li.vcrfi  troppo  in  parole;  la  di  Affetti  . Tre  volte  fvenne  nel  fuo- 
c falciate  Tempre  e turate  n'ovi  le  labbra  , Epitalamio  la  RàBorella  , perdiécome  io- 
Sia  bello  il  Tuo  Collo,  limbolo  di  Servitù,  offervo,  tre  volte  contemplò  il  Dilettoin- 
e di  Tolleranza  ; e perciò  Ila;  di'icMr  'diverfa  pofimra  di  Bellezze,  e di  Lumi 

I.  9.  Come  Collane,  che  legan  con  vez-  cioè,  in  pofitora  diSpofo  in  Banchetto,, 
zo,  e vezcolamente  legando  Cmboleggìa-  in  politara  di  Morto  irr  Sepoltura , e in> 
no  nobile  , e gcnetofa  Obbedienza  . Sia  politura  di  Riforto  in  Trionfò . CcHuenu 
bello  il  fuo  Pètto , leggio  di  Fortezza  ; ma  plollo  in  politura  di  Spofo  : Jn  aKubitm 
per effer bello, fia:  Sicut  dup  MimmU  Ca~  Jfmp  , i-U,allDcchèufcito  egli  7T<im4<i4i»- 
pre<e.  4.  5.  jtimido,  ritrofo  , e rifervato,  Sfpmjt  dethatamo  18.  6,  Come 

come  due  Caprioli  , che  colta- fola  foga  Spolo  dal  Talamo  del  Paterno  fenolì>  po* 
icanzano  uitti  i pericoli,  e vincon  tutti-  (e  al  Banchetto  dellx nuova  Vitaumana ,, 
gl’incontri.  Finalmente  la  mia  bruna  , e ^r  affaggiare  tutti  i.  lapori  della  noBra 
penitente  PaBorella  fia  tutta odorofa  -,  ma  Terra,  Terra  di  maledizione,  e di  cBcr- 
rodor  Ilio  lìa:  SiCHt  Urgiila  fumi  txaro-  minio Bel  vederlo  in  Tavola  ffa-  le  atro-- 
wtatibus  Adyrrha  1.0^  Thuris , & Miiver-  ci  vivande  diqueBa  Vita,  con  animofirà 
fi  fulvtris-figjnentarH..  6-  Come  fumo  da  Gigante  , avveniarlL  alle  vivande  più- 
di  Tiiniama  compoBodi  tutti  i corpi  odo-  amate  ,.  con  fermezza  di  cuore  invitto- 
rofi,  che  fa  la  fua; ttaccia-verfo  il  Ciclo  ; appreCRtt  le  labbra  affettate  al  formida- 
e fimboleggia  qtiell’ Anima,. die  ardendo  bit  Calice  db’Sudorit,  de’Travagli,  della-. 
nel  fuoco  dell'incomparabile  foo-Araorc,  P6vcrtà,.dellc  Ferite,  del  Sangue , cdella 
nulla  fa,,  nulladice,  che  odore  non  lia  di  Morte  più  cnida^  e dove  la  crudezza  dei 
Paradifo  . Tal’  effer  dei  , fé  a me  vuoi  Banchetto  era  piùorienda,  ivinaBeggiac 
piacere,  ò PaBorella  fin  v che' tale  cu  con  più  brio.  La  PaBorella  Spola  lo  conr 
effer  poifa  1 Aiuttmlat  aureiu  /<o>iisa/-|  templò  in  tal  pofimra,  e conteii^landolo- 
tibi  vermiciiUtaa  ttrgtmp  ..  1^  to.  Noi  ti-  dille;  O'qùanto  è belloii  mio  Diletto  in- 
faremo  le  catcnuzze  ,gli  anclletti,  e gli  Bàndiecto;  ma  ò quanto  nuove quanto 
orecchini  di  filagrana  d’ oro,  e d’atgen-  fingolari  fono  le  fue  Bellezze  ! Egli  è 
K>,*  e tuoi  Orecchini  faranno  le  mie  pa-  EÒfcicidut  Adbrrk*  ..  1. 12.  un  Maraetto 
cole,  che  tu  aver  lempre  dovrai  all’ orec-  di  Mirra  , cheperfanare  itguaBo  noBrO- 
chic,  per  ntm  mù  udite  altre  Voci,  che  palato,  di  fole  amarezze  li  pafee.  Egli  è 
le  mie.  Bptnt.  Cyfrit  jj.  un  Grappolo  di  Ópro 
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BaKamo  elcitidlmo  , che  per  condir  tur-  fa  , udì  la  Voce  del  Diletto,  cd  ò qaal 
ce  le  noQre  putredini  , di  folo  (udore  fi  Voce  fu  quella  ! Surge , difie  il  Diletto , 
nudrifce . Egli  è Sicut  MaIhs  inter  ligns  Surge  , profer*  Amie*  mea  , Columba 
Jilvnrum  . a.  t.  Come  un  gentile  Albero  mea  , Fnrmefa  mea,  & veni.  a.  io.  Sor- 
fruttifero  fra  le  infelici , e fpìnofe  Bofea-  gi , ò mia  Amica,  gii  Spofata  colla  mia 
glie  della  Terra  . All’ombra  di  quell’  Al-  Grazia  -,  forgi,  ò naia  Colomba,  già  a fiato 
bero  , che  colla  fua  protezione  ricuo-  di  fé mplicità , e di  folkudine  ridotta-,  for- 
pre  il  Mondo  tutto;  all’ ombra  di  quella  gi,  ò mia  Bella,  gii  adorna  de' mici  Do- 
Piantabeata,  che  co’ Frinri della  liiaDot-  ni  fuperni:  forgi,  e difponti  a feguirmi  t 
trina,  e de’luoiEferapj  rinuova  le  vene,  J^m  hiems  trat^it,  imber  abUt , & recef- 
e muta  il  fang>ie  di  tutta  lagualla  umana  lyit . ii.  Già  è palTato  il  crudo  Inverno 
Natura,  io  lungamente  ho  defiderato  di  della  mia  Palfione,  e della  tua  antica  ca- 
arrivarc  , ed  oc  che  arrivata  vi  fono , ò tena;  già  ilCiel  torbido,  e adirato  linda’ 
quanto  di  tal  Ombra  , ò quanto  di  tali  giorni  di  Adamo , per  la  mia  Redenzione 
Odori,  ò quanto  di  tali  non  più  vedute  incomincia  a taflerenarll : Floret apparue- 
Bellczze  io  fono  contenta!  Sub  umbra  il-  rum  in  "Terra  neflra  . iz.  Già  incorair- 
lius  , quem  iefideravertm  , Jedi , & fru-  eia  a (puntare  la  novella  Stagione  della 
ihs  ejus  dnlcis  guttUri  meo . ibi.  Così  dif-  rinovata  Natura  : T empus  putatianù  ad- 
fe  , così  contemplò  ella  nella  novità  di  venit.  ibi.  Già  ^ tempo  di  recidere  i Ger-  ' 
quel  Palio,  nella  novità  di  quefi’Ombra-,  mogli  della  rea  nafeka  e della  origine 
in  tal  Contemplazione  fu  introdotta  in  viziata  : Fox  Turturis  audita  eft  in  Terra 
Cellam  P'inariam  . 2.  4.  nella  Fonderia  nojha.  ibi.  Già  la  vedova  Tottorella  del- 
de’celelli  Liquori;  e qui  fu,  dove  il  Di-  la  mia  Chiefa  nella  fua  Primavera  ha  fat^ 
letto  fotto  la  teda  della  caraContempla-  ta  udire  in  folitudine  la  Voce  del  fuo  la* 
tivapofcla  finifira  mano,  cioè,  la  tenne  mento  (opra  di  me  fuo  Diletto  già  mor- 
nella  Contemplazione  di  tutti  i Beni  di  to;  forgi  per  tanto,  ò mia  Colomba  : Et 
NauH-a  , eh’  egli  colla  finifira  diffonda  : veni  in  foraminibus  Petra  , in  caverna 
Lava  ejui /ub  c/^ite  meo  , z.  6.  qui  lu  , maceria.  liU  E vieni  a fare  il  Solitario  , 
dove  in  atto  di  abbracciarla  colla  delira  e Contemplativo  tuo  Nido  nelle  fenditure 
follevolla  alla  Contemplazione  de’  Beni  delle  micFerke,  nello  ^eco  del  mio  Se- 
di Grazia  , c di  Gloria,  che  colla  delira  polcro,  e del  mio  Petto  aperto;  e quivi: 
egli  difpenfa  ; c qui  fu  , dove  la  felice  Oflende  mihi  faciem  tuam;  fammi  vedere 
fvenne  la  prima  volta;  e co  ’l  fuo  primo  permc  lagrìmofo  il  tuo  Volto:  Sonet  Fex 
fvenimento  in  ellafi  di  cuore,  e di  fpiri-  tua  in  auribuj  meit.  14.  Fatemi  udire  fo*  - 
to,  dal  primo  fiato  di  Vka  purgativa  cn-  pra  di  me  la  Voce  del  tuogemito,  eco’l 
trò  nel  fecondo  di  Vita  illuminativa  ; e gemito,  e co’l  pianto  diroiara  , che  tu 
chi  con  lei  vuole  beatamente  (venire,  c fei  miaSpofa,  ed  io  ancor  CrocifilTo  fon 
da  fe  eller  diverfo  , fotto  I'  Ombra  dell’  tuo  Diletto.  Sulla  tcnerezzadi  quelle  pa- 
Albero  della  Vita,  (erga  all’  Aura  dello  iole  fi  fermi  a contemplare  per  un  poco 
Spirito  Santo,  e contempli  tutto  il  B.an-  il  Diletto  in  pofitura  di  morto,  chiviv.d 
ehetto  del  Diletto , cioè  , tutta  la  Vita  di  patire  qualche  fvenimento  di  Carità  . La 
lui  in  Terra  , e alla  contemplazione  di  Pallorcila  entrò  nelle  feiflùte  della  Pie- 
tanta Bellezza,  e di  tanto  Va'orc,  ditan-  tra  , entrò  nello  Ibeco  della  rovina;  ivi 
ta  Grandezza  , c di  canta  Povertà  , di  contemplò  lo  Spolo  , non  più  qual’  era 
tanta  ASabilicà,  e di  canta  Sapienza,  la-  in  Banchetto  tutto  Grazie  , tutto  Bellezze , 
fei  che  il  cuore  concepifea  que’  fentimen-  tutto  fuoco  all’ardua  fua  magnanima  Im- 
ti,  e fiupori,  che  la  Grazia  fuggerifee  a prefa-,  ma  tutto  ferite,  tutto  (angue  , tur- 
chi fi  elercita  nel  Mondo  intcriore;  e al-  to  lividure,  e gridò;  Revertere , Dilede 
lora  fentirà  qual  fia  la  Pafiorella  , che  fi  mi;  fimilisejlo  Cuprea,  Hinnuloque  Cervo- 
deferive  nella  Cantica.  rum.  17.  O’  Diletto,  che  con  velocità  di 

Ma  fc  bello  comparve  il  Diletto  in  Cervo  fcendelli  da’ Monti  della  tuaEter* 
Banchetto,  molto  più  bello,  e ammirabi-  nità  , per  arrivare  a me  in  Terra  -,  deh  , 
le  comparve  nel  Icpolcro  già  morto  . con  pari  celerità  torna  fu  da  profondi 
Ufeita  dai  fuo  primo  fvenim'cnto  la  Spo-  fpechi  della  tua  Mone;  c ti  fovvenga  del- 
la 


17X  Lezione  XXXI.  Sopri  la  Cantica  XIV. 


la  tua  Paflorella.  Oimé:  ht  Uihtlo  meo  , 
quf/hn  , quim  dUigit  minima  mca  -,  qn*fi- 
vi  , & mn  invtni.  3.  i.Nell^o  del  mio 
dolore  ; nel  nido  della  mia  folitudine  , ho 
cercato  il  mio  Diletto;  1’  ho  corcato  per 
laCittà,  e per  le  Ville:  ma  l*ho  cercato 
invano.  Mifera  , che  farò  fenaa  il  mio 
Diletto  ; Anzi  Paflorella  felice  , che  fai 
sì  ben  dolerti  ; e di  tanti  dolori  , che  fono 
nel  Moudo,  tuhaifceltoii  migliore  . Fra 
quefti  Affetti  , in  quello  efcrcìzio  di  fpi- 
rito,  arrivata  l’ora  , che  al  gemito  delle 
contemplative  Colombe  fucceda  il  con- 
tento, gli  comparve  il  già  riforto  Dilcr- 
to.  Ella  cor/e  ad  abbracciarlo  , fra  le  file 
braccia  fvenne  la  feconda  volta  ; col  fe- 
condo fvenimcnto  dalla  Via  illuminativa 
entrò  nella  Via  unitiva  -,  c alle  brune  Pa- 
norelleinfegnò  il  Tema,  moflrò  il  Cam- 
po dellatenera,  ed  etlatica  elevazione  di 
Spirito. 

La  terza  pofitura  finalmente  , in  cui 
Ella  contemplò  il  fuo  Diletto  , fu  la 
politura  di  Refurrczione  , e di  Gloria  ; 
e perdi’  ella  era  già  fulla  Via  unitiva  , 
eh’  c tutta  Via  di  Affetti , perciò  è ,chc 
nella  Pallorale  del  capo  terzo  fino  all’ 
ultimo  , altro  non  li  legge  , che  lodi 
fcambievoli  di  fempre  più  ammirabili 
Bellezze  ; che  fcambievoli  inviti  or  all’ 
Orto,  e or’  alla  Villa;  che  fcherzi  amo- 
rofilfimi  di  moftrarli  c poi  nafconderfi  , 
di  udir’  e non  rifpondere  , di  picchiare 
e poi  fuggire  } c Dialogifmi  in  folitudi- 


ne , e preghiere  , e lamenti  , e incon- 
tri , c invenzioni  di  Amore  , con  tutti 
quegli  altri  avvenimenti  , fra’  quali  do- 
po la  Refurrezione  dal  Sepolcro  , dopo 
i’Afcenfionc  in  Ciclo  del  Diletto,  e do- 
po la  Venuta  dello  Spirito  Santo  , la 
Chiefa  Spofa  contemplativa  , Spofa  illu- 
minata , Spofa  ellatica  , Militante  , e 
Guerriera  ora  fi  trova  in  afpr  trazione 
della  feconda  Venuta  dc'l’  ammirabii  Di- 
leno  , e della  perfetta  Unione  , e Vita 
beata  , cioè  , fin  che  la  Pallorella  fra  le 
amate  braccia  Ivenga  la  terza  volta  , e 
fopra  lei  fvenuta,  è dalla  Terra  iifcitari- 
fuonin  per  l’aria  le  Voci , e le  Mar.avi- 
glie  . efl  i/la  , qtig  ófctndtt  de  De- 
ferto , mUcOs  affluens  , innixa  fufer  Di- 
tellkm  fm\m  ? 8.  5.  Qiial  Figlia  è que- 
lla , clic  vien  dal  Deferto  , e pur’  è 
sì  ricca  di  Grazie,  edi  cclelli  Bellezze  > 
Qual  Donna  , che  dalle  fue  Guerre  in 
Terra  , da  Regina,  appoggiata  dal  fuo 
Diletto,  viene  a trionfare  in  Ciclo  ì O’ 
Pallorclla  bruna  ancora  , e combattente 
nella  Valle  del  pianto,  contempla  le  Bel- 
lezze , contempla  le  Virtù  , contempla 
le  Maraviglie  del  tuo  Diletto  ; e negli 
Avvenimenti  , negli  Amori  , nell’  elUfi 
della  Chiefa  tua  Madre,  ammira  le  belle 
fpianate  , che  a tutta  l’Elevazione  di  fpi- 
nto  a te  ha  fette  il  Diletto  ammirabile, 
c impara  ornai  a fvenire  a tutta  la  Ter- 
ra, e afpcttare,  che  il  Diletto  per  te  ven- 
ga a fani  Regina. 
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LEZIONE  XXxil 

Sopra  la  Cantica  XV. 

Smget  profera  Amica  mea,  Columha  mea,  Formofa  ■ 
mea,&>vem.  Cant.  cap.  i.  v.'io. 

t 

Come  nella  Paftorella  dcfcritta  fia  ancora  la 
gran  Vergine  Madie. 


L Diletto  ammirabile  fa  alla 
fila  Paftorella  un  grande  in- 
vito ; e con  quella  , dirò  co- 
si , impazienza  , eh’  è pro- 
pria di  un  grande  Amore , la 
punge , e la  fprona  a far  pre- 
fio ; e per  più  affrettarla  , adopera  tre 
amorofiflìmc  appclinzioni  di  Amica  , di 
Colomba  , e di  Bella  : Surie  , frofera 
AwtU*  mta  , Ctliimba  mt.t  , FtrmejM 
mea  , & veni  , Felice  Paftorella  , a cui 
tali  cofe,  e datai  Diletto  avvengono!  Io 
reco  mi  rallegro  dell’altezza  di  grado,  a 
cui  dalla  tua  carena  antica  ftupendamen- 
re  arrivafti  . Ma  perché  in  te  i facri 
Maeftri  , e Dottori  riconofeono  non  una 
fola  , ma  tre  diverfe  Figliuole , Figliuole 
grandi  , Figliuole  di  grand’  Imprefà  , io 
dev’  oggi  ripartire  in  tre  patri  quel,  che 
di  te,  cioè,  della  Natura  umana  é detto 
in  comune  nel  Cantico  di  Salomone.  La 
peima  parte  di  Amica  giuftificata,  e Con- 
fone,  é quella,  che  di  ciafeun’ Anima  in 
particolare  fi  dice  ; la  feconda  parte  di 
Colomba  elcna  , e feconda  , è quella  , 
che  della  Cliicfa  Spofa  dee  umverfal- 
roente  intenderfi  . Ma  la  terza  pane  di 
Bella  a chi  la  darem  noi  ? Gran  Vergine 
Madre  gradite,  che  io  con  tutti  i Santi  , 
alnien  per  oggi  vi  accenni  nella  Paftorel- 
la i e avendo  e dell’  Amica,  e della  Co- 
lomba già  detto  a baftanza  , ancor  della 
Bella  dica  qualche  cola,  e canti  fingolar- 
mente  di  Voi  quel , che  di  più  ringoiare 
fi  trova  nel  Cantico  de’  Cantici  . In  sì 
bella  occupazione  interiore  , folleyiamo 
un  poco  più  dell’  ordinario  lo  fpirito,  c 
incominciamo  la  Lezione. 

Paftorella  Amica,  Paftorella  Colomba, 
tu  nello  fiato  della  tua  originai  catena  , 


avanti  che  il  Diletto  ufeito  foffe  come 
Spofo  dal  Talamo  paterno  a batter  da  Gi^ 
gante  le  noftre  vie  , fofpirafli  al  bacio 
delle  Aie  Labbra,  al  latte  del  Aio  Petto  , 
agli  odoride’fuoi  Ballami,  alle  Fonderie 
de’ AioiSagramenti , e celcfti  Liquori;  c 
benché  bruna  per  antico  peccato,  c per 
nuova  Penitenza!  bella  nondimeno  ci  di- 
ceftipetGiuftifìcazione,  c per  Grazia;  e 
tutto  bene,  tutto  con  proprietà  diftofe- 
zia  , che  tutta  la  fumea  età  in  poetico 
Dramma  deferiveva.  Ma  in  qiie’ tuoi  fbf- 
piri,  in  que’raoi  affetti  comprefa  era  una 
Bella,  in  cui  con  modo  (ingoiare,  e di- 
flinto  avverar  fi  doveva  tutta  di  quel  Can- 
tico la  Profezia . Ancor  quefta  Bella  fof 
pirava  ,ma  non  fofpirava in  catena,  pe^ 
ché  catena  di  colpa  Ella  non  conobbe 
giammai!  c di  lei  in  piùalto  fenfofudec- 
to  quel,  che  di  te  diffe  il  Diletto  : Sub 
Arbore  mulo /u/citnvi  te.  8.  j.  Là  dove 
fono  l’Albero  infaufto  cadde  tutta  l’iima- 
na Gente,  io  in  quell’ora  ifteffa,  e fono 
quell’ Albero  medefimo,  mentre  orni  al- 
tro cadeva,  te  fola Aifcitai , òmiaBeUa, 
te  Alla  prefervai  dalla  caduta  comune  i 
perchè  dalla  legge  comune  non  volli , che 
tu  fbfll  comprefa  . EU’  ancor  diceva  ; 
OfculetHrme  ofculooris  Jui.  i.i.  Ma  fé  la 
Natura  comune^  in  ogni  altro  Individuo 
fofpirava  al  bacio  di  pace,  e di  Spofo  ; 
Ella  fola  fofpirava  al  bacio  ancor  di  Fi- 
gliuolo! e diceva:  O’ quando  farà,  che  I’ 
Efpettazione delle  Genti , e il  Defideriode' 
Colli  eterni  mi  abbracci  come  Figliuolo, 
come  Figliuolo  mi  baci;  e co’l  rifo  delle 
divine  fue  Labbra  mi  riconofea  per  Ma- 
dre! Anch’Ella  diceva:  Meliorafunt  ube^ 
rAtuaFino.  i.  i.  Ma  fola  Ella  dir  pote- 
va: il  Diletto  a me,  come  a Madre,  darà 
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il  Làtre  delle  liic  Nature  ; ed  a lui  come  j 
a Figlie  datò  il  Latte  del  mio  Petto;  ed 
ò quale  io  farò , quando  tenendolo  attac- 1 
caro  al  mio  feno , anderemo  fcambiandoci 
il Nud rimento  ; ioalui  il  Nudiimento  di 
Vita  temporale;  egli  a me  il  Nudiimento 
di  Vita  eterna  ! Aneli’ Ella  diceva  di  vo- 
ler correre  tirata  dagli  odori  de’  Ballami 
amati  ; ma  Ella  fpU  dir  poteva  di  voler 
correre  all’odore  de’Balfami  del  fuoCri- 
(lo  Figliuolo  , che  da  lei  allontanar  non 
fi  poteva  ; e all’  altezze  prime  della  Per- 
fezione r andava  tirando . Ancor  Ella  di- 
ceva : JVigra  fum  , fed  ftrmojA  . i.  4.  Io 
fon  bruna,  non  per  colpa  pallata,  nc  per 
Penitenza,  openaptefente;  ma  bruna  fo- 
no per  eflcr  fempte  a sì  luniinofo  Figliuo- 
lo davanti,  acuiofcuro  è il  Sole;  e nere! 
fono  le  Stelle;  fon  bruna  per  efler  pove- 
ra Madre  d’  immenfo  Figliuolo  , di  Fi- 
gliuol  Crocifillo  , che  coll'EcclilTe  della 
pred  etra  fua  Morte  ; Dtcolwrm  'U  mt . 1.5. 
Perder  mi  ha  fano  il  Volto  ; ma  fé  bru- 
na fono  , fono  ancor  bella  ; perché  il 
Sol,  che  morendo  bruna  per  vedovanza 
mi  refe  ; bella  vivendo  per  vicinanza  fo- 
pra  ogni  altra  bella  mi  fece  ; finalmente 
ancor  ella  diceva  colla  Pallorella  quelle 
parole  : Dam  tjfct  Rtx  in  Mcubitn  nardtu 
mta  dtdtt  adiorem  ftium  . i.  11.  c quell’ 
altre:  Mreduxit  mt  Kex  in  CtUnmvin*- 
rinrn-,  ardinavit  in  mt  cknritMtm  . a*  4. 
Ma  Ella  fola,  e non  altri  dir  poKvai  II 
Re  Diletto  non  altrove  , che  nella  mia 
Cafa  entrò  alBandicno;  e a tavolati  po- 
fe  della  Vita  umana;  io  fola  viddi  il  nuo- 
vo Paflo  di  lui  ; io  fola  contai  le  dure  fue 
atrocifTimc  Vivande  ; io  fola  oITervai  le 
generofe  fuc  invitte  maniere  in  Palio  si 
orrendo  ; ed  egli  fono  il  mio  Tetto  fò-' 
Umente,  e fra  le  mie  Braccia  rìpofe  tut- 
te le  Fonderie  de*prezk>fi  liquori  , I’  d- 
to  cticlleVino  delle  fovruroane  allegrez- 
ze ; e fe  in  altri  egli  ordinò  la  Carità  ; 
la  Carità  in  me  ordinò  il  fuo  Regno  ; c 
Regina  mi  fece  di  Arbore  ; c di  quell’ 
Amore,  a cui  fingolarmeqie  dir  fi  pouf 
fc  : Eqaitéhù  mta  in  curwtts  Phttrnanu 
nffmilavi  te  . O’Bdla  , tu  non  folamen- 
te  ordinata  bai  tutta  la  fchiera  de*  tuoi 
afiettì  fono  1’  imperio  della  Carità  ; ma 
quali  Regma  in  battaglia  ; tu  al  Trion- 
fo condurrai  ancora  tutta  la  fcliiera  de’ 
miei  Eletti.  O’ Carità  , ò Amore  ! Cosi 


nelle  parole  comuni  della  Paftotella  co(i 
(ingoi arità  di  Profezia  diflinta  fa  la  Gi:aR 
M^te . 

Ma  dopo  le  parole  della  Paftotella  , 
qual  diliinzione  dì  Figure  , e di  Simboli 
fu  alla  Bella  riferbara  nelle  parole  del  Di- 
letto’ Il  Diletto,  come  già  detto  abbia- 
mo, loda  molte  volte  la  Paftotella;  e lo- 
dala co  ’l  Simbolo  delta  Tortora  , che 
plora;  della  Colomba,  chegeme;dcl  Ca- 
priuolo,  che  fogge;  della  Capra,  che  pa- 
(cc;  del  Vezzo,  che  adorna,  e lega;  del- 
la Torre,  chedifende,  e guarda;  e di  al- 
tre si  fatte  cofe  miftcriofé,  e dottrinali; 
c tutte  quefte  cofe  con  fingolarità  di  eS- 
prcITìone  competono  alla  Bella  \ uerch’ 
Ella  fola  è Spola  , c Vergine  , e Madre 
infieme;  e fealei,  cornea  Spof^  fingo- 
'armente  conviene  il  Vezzo  del  Collo,  c 
gli  Orecchini  di  filagrana  ; a lei , come  a 
Vergine  fingolatmenie  compete  e la  foga 
del  Caprìuòlo,  e la  falcia  di  Porpora;  ma 
come  a Madre  aleidiftincamente  quadra 
e ilpafcolp  della  Capra,  e la  gnardiade|- 
la  Torre  cantra  Damt^cum  . Ma  fopra 
tutte  le  cofe  a lei  fingolarmente  fi  adat- 
ta l’ Ammirazione , ch'ebbero  i Cieli,  al- 
lorché diftero  ; Qh4  efl  ^a  ^ qua  fragrt- 
ditur  tamquam  Aurata  canjurgens:  fuichra 
ut  ZauM,  tltSa  ut  Saif  terribilis  ut  Ca- 
firarum  aekt  ardinata  ì 6.9.  Qjul  Figlia 
c quefla  , che  forge  come  Aurora  , bella 
come  Luna;  detta  c (ingoiare  come  So- 
le ; terribile  e difpofta  come  Armata  in 
Campo  di  Battaglia  ? Paftotella  Amica  , 
Paftorella  Colomba  , qui  alla  fola  Bella 
convien  cedere  tutta  la  proprietà  di  qne- 
fto  Simbolo  ; perché  né  all’  Anime  Con- 
forti , né  alla  Chiefa  Spola  ; come  alla 
gran  Vergine  può  adattarfi  1’  efprefnonc 
di  quella  celem  Maraviglia.  Ella  loia  fo, 
che  fulic  tenebre  antiche,  fu  l’antico  me- 
rore  del  Genere  umano  , quali  Aurora  , 
partorì  il  Ragio  felice  del  nuovo  Sole,  e 
del  non  folit'o  Giorno;  ella  è,  che  folla 
none  comune  del  vetufto  Mondo,  quali 
Luna  fra  le  Stelle,  in  Candore,  e Bellez- 
za fopra  ogni  altra  Bella  ri.'picnde;  ellafo, 
che  unica  al  Mondo  poi-undoH  fuo  Sole 
Paigoleno  al  Petto,  co’ lumi  di  lui,  che 
tutu  la  vedono  , quali  a b >naglia  fchie- 
.rati  , andò  diflìpando  le  orride  Potenze 
del  Peccato,  e dell’  Inferno,  e Cielo  , e 
[Terra  riformando  al  Lanapo  <iclla  foa  in- 

con- 
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contraftabile  Bellezza.  Ella  finalment’  è vare  fin  là,  dove  una  Figliuola  dell’ (ter- 
quella . che  fola  come  Madre  all’  Auro*  no  Padre , una  Madre  dell’  eterno  Fijii* 
ra,  cbmeVemne  allaLucu,  ecomeSpo-  uolo  , Una  Spofa  dell’  eremo  Amore  , 
fa  al  Sole  puocompararfì.  O’bella  quan-  meritava  di  e iter  condotta,  da  cfaila’ con- 
to fopra  dt  te  amorofa  , e^proEifa  fii  la  duceva  fin  dove  arrivar  pub  Intelligenza 
Delira  del  tuo  Diletto  Figliuolo  ! creata  . Ella  fu  quella  , a cui  fblo  fu  da- 

Rimane  ora  avedere,  c felagran  Ver-  co  , con  forte  unica  al  Mondo,  fafciarc 
gine,  che  nelle  parole  della Palìorella,  c il  piccolo  Sole  , e nelle  Fattezze  di  lui 
ìlei  Diletto  riporta  tanta  diftinzinne,  di-  contemplare  le  archetipe  Forme  di  tutte 
ftinguere  ancora  fi  debba  nelle  Contem-  le  create  Maraviglie  ; vedere  d’  appreso, 
plazioni  dclNfielTa  Paltorella.  La  Pafio-  e flringerc  quella  Mano  , che  lavorato 
iella  contemplò  il  Diletto  come  Fafeetto  aveva  il  Sole,  c l’Aurora  ; vedere,  ed  ò 
di  Mirrada  cavarnetutti  i rimedidi  roor-  quante  volte  ancora,  apprefiar  le  labbra 
tei  lo  contemplò  come  Grappolo  di  Ci-  al  Candido,  e al  Vermiglio  dell’ Umani- 
prò  da  gemerne  tiuti  i Balfaroi  di  Vitai  e tà  , e della  Divinità  del  Diletto  ! e dall’ 
diffe:  Qi.iefio Fafeetto,  quello  Grappolo:  una  , c dall’ altra  Natura  , quafi  da  due 
hter  uher*  mt*  cammerabitur  . i.  la.  Poppe,  fuectare  il  Latte  etereo,  e il  Nu- 
Sarà  il  Giojello,  e la  Giardiniera  del  mio  drimento  di  Vita  fempìterna*,  federe  all’ 
Petto . Lo  contemplò  come  Albero  frut-  Ombra  dell’  Albero  fruttifero  , e ivi  of- 
tifeto  fra  le  Aerili,  e condannate  Bofea-  fervare  come  il  primo  Luminare  del  Mon- 
glìc  del  noflro  Deferto,  ed  efclamò:  Sub  do  dormiva  in  culla  nella  fua  prima  In- 
umbr»  illiuj  qiiem  dejidtrtnerum  , Jtdi  ; fanziai  vedere,  c oflfervarc  come  fioriva 
dr  fruHiu  illius  dulcii  paruri  mra.  a.  y il  Fafeetto  di  Mirra  , come  crefeeva  il 
Sotto  1’  ombra  di  qucfl’  Albero  felice  io  Grappolo  di  Cipro;  e tutto  contemplan- 
troverò  tutti  i miei  contenti . Contem-  do  dire  : Ed  è pur  vero,  ò Figlio,  die  io 
plollo  per  fine  a minuto  in  tutte  le  fne  in  te  allatti  il  Figliuolo  <lell'ctemo  Padre 
Fattezze,  e disfacendofi-  di  Amore  , dif-  generato  fra  gli  f^endori  de’  Santi  ; che 
fc:  O'  Figliuole  di  Gerufalemroe  , fe  voi  in  te  io  abbracci  I* efpettazione  di  tutti  i 
fapefle  qual’ è il  mio  Diletto , ò come  me-  Secoli,  e in  te  baci  ilDefiderio  de’  Col- 
eo lafciando  ogni  altro  Amore , correrefle  li  eterni l Figlio,  quanto  in  te  io  fo- 
tatte a cercarlo  ! Diltchu  mtus  tanàir  no  efaltata  ! Paflorella,  a quefl*  elevazio- 
dus  ; & ruhkundiu  tUBus  ex  miU'Jhu  . ne  dì  Spirìro , chi  v’  é , che  pofs’  afpira- 
5.  IO.  e profeguì  a deferivere  le  fue  cotv-  re  ? e perciò  chi  può  intendere  quali  fiif- 
rctnplazioni  fopra  le  Fattezze  del  Dilct-  fero  i perpetui  fvenimenti,  I’  eflaficonti- 
to  , come  riferito  abbiamo  altre  volte  . nm  della  Bella  , con  aver  fempre  o fra 
Paflorella  felice,  chctrovafli  da  occupare  le  Braccia,  o fono  gli  Occhi  I’  Ammirai^ 
eli  occhi,  lo  (pirico,  c il  cuore  in  <^etto  Diletto  2 

u ammirabile  , e tanto  fingolariflimo  ! La  PaAwclla,  per  eccedo  di  Amore  , 
Godi  pur  di  tua  fone . Ma  la  Gloria  del-  fvenne  tre  volte . Il  primo  fvenimento  fu 
la  prima  Contemplazione , della  Contem-  nella  Fonderia  de’Liquori  ; e allora  ella 
plazione  più  profonda  , più  penetrante  , fu  Spofa:  il  fecondo  fveniroemofu  nelle 
ed  eccella,  contenta  fataidi  lafciarlatm-  Fenditure  della  Inetta,  e nello  Speco  del- 
ta a quella,  che  in  te  fu  principalmente i le  Macerie,  e allora  fu  Madre:  il  terzo 
deferitta  dal  Cantico  di  Salomone  . Tu , fvenimento  fii  nell’  Orto  , e nelle  Ville 
Amica,  tu  Colomba  conteroplalli  ilDilet-  |del  Mondo  già  defolatoalla  feconda  Ve- 
to , è vero,  malo  conteroplalli  con  cogni- 1 nuu  del  Diletto;  e alloca  incominciò  ad 
zione  afltaiciva,  ed  enimmatica,  che  fe  eder  Donna  celefle.  Ma  la  Bella,  come  , 
vede  per  qualche  ftùraglio  di  luce  , non  I e (mando  fvenne  ? Svenne  aneli’  ella  nel- 
arriva  a folcare  1’  Oceano  de’  Lumi  , e ila  Fonderia  de’ Liquori;  e fu  quando  dall’ 
dell*  immenfe  Bellezze  dell’  Ammirabile  ! altidìmo  Empireo  Ipedito , fotta  il  povero 
Oggetto  . Sola  la  Bella  fii  quella  , a cui  I Tetto  di  lei  entrò  l’Angelo  Medaggicro 
come  a Madre  fii  dato  fpander  le  Vele,  | a falutarla  , e quaf  Pronubo  a fidarla 
entrar  nell'  Immenfb  , penetracnell’  Infiri  allo  Spirito  deli  eterno  Anwre  con  qiiel- 
niro  , e colla  cognizione  kuiùtiva  arri-  le  parole  : Sfiritut  SanBur  fufervenitt 

in 
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in  te  , & f'irtus  Attijfmi  ebumbri.hit  ti- 
biì  Lue.  I.  3J.  allora  fu  , eh*  ella  Vergi- 
ne , c Spola  , c Madre  infxeme  fu  intro- 
dotta nclrai^ia  Fonderia  di  qiie’ Liquo- 
ri, di  quelle Confolazioni,  e Allegrezze, 
e Grazie,  alle  qiuli  non  arriva  , ehi  non 
arriva  a quell’ Angelico  Saluto  ; e al  ora 
in  lei  fvenne  la  Namra  trovandofi  in  ifta- 
to  di  Vergine  , e di  Madre  ; di  Madre,  e 
di  Vergine  ; ond’  ella  in  quell*  ertali  di 
maraviglia  , di  rtuporc  , e di  contento  , 
diflc  ! Quomodo  fietifiudì  Come  farà, an- 
zi com’è,  thè  in  me  fi  avveri  ciò,  che 
fembra  impolTìbile , che  in  me  la  Virgini- 
tà fi  abbracci  colla  Maternità  ; .cd  io  fia 
Spofa,  Madre,  e Vergine inGeme?  Fulci- 
le  me  Florihus  , flifate  me  malit  , qxia 
Amore  languee.  v.  5.  lolanguìfco  innovi- 
ti di  fanti  Amori;  c voi,  ò Secoli,  fate 
una  nuova  infolita  Ghirlanda  , c come 
Vergine  coronatemi  di  Fiori  ; ma  come 
Spola  , e Madre  adornatemi  ancora  di 
Frutti  ; e mirate  come  : ZavA  ejus  Jub 
cjfite  weo  , & dextcr.t  illiuj  amfilexabi- 
tur  me.  1.  6.  11  Diletto  colla  finillra  mi 
.afficura  qual  Vergine  , e colla  delira  mi 
abbracci  qual  Madre  . Qiicfto  fti  lo  fve- 
nimentodclla  Bella  nella  Fonderia  de’ce- 
letti  Liquori  . Ma  quello  non  fu  fveni- 
mento  di  poche  ore  , perdiè  InFondeiia 
delle  incomparabili  Coniolazioni  non  era 
tuor  di  fua  Cafa  . Di  lei  nacque  il  Dilet- 
to , ed  ella  lovidde  , e Bambino,  e Fan- 
ciullo, c Giovane,  e quando  dormiva,  e 
quando  mangiava,  e quando  di  Sapienza 
dillundcva  i Lumi  , c quando  di  Potenza 
oberava  Maraviglie,  e Miracoli  : Et  con- 
fervAbat  omnU  verbd  htc  in  cerde  fuo  . 
Lue.  1.51.  E nino  ciò  , che  vedeva;  tut- 
to ciò  , che  udiva  confervando  nel  fuo 
cuore  , come  nuova  efcaal  Fuoco,  non 
lafciava  certamente  di  andar  feco  rteffa  ri- 
petendo ; Ei»  dormio  , & cor  meum  vi- 
lilat.  Cant.5.  z.  Dormir  non  fi  può  vici- 
no a tanto  Fuoco  ; io  dormo  » tna  i 
miei  fonni  altro  non  fono,  che  deliquidi 
Amore,  ed  ErtaG  di  llupore  nel  mio  Di- 
letto . Il  fecondo  fvenimento  affai  divei- 
fo  dal  primo  , fu  quando  fono  la  Croce, 
fvenne  co*l  Sol,  che  fveniva;  edalFigli- 
uol  moribondoudì  la  Voce  : Mnlier,  ec- 
ce Filitts  nnu  . Jo.  19.  26.  Donna  , che 
fvieni  .al  mio  morire  ; a te  in  cotello  tuo 
Deliquio  conviene  mutare  flato  ; c fe  Gn* 


ora  di  me  forti  appellata  Madre  ; di  qui 
in  poi  da  Giov.anni  , e in  Giovanni  dal 
mio  Popolo,  dal  mio  Regno,  dal  Mon- 
do turto,  che  a re  raccomando  , Madre 
farai  appellata;  cu  come  Madre  verfo  tut- 
ti ti  porta  ; e come  un  tempo  avelli  me 
per  Figliuolo  , ora  per  Figliuola  a te  la- 
Icio  la  Chiefa  mia  Spofa . O*  quali  Sciffu- 
re  di  Pietra  , ò qual  Caverna  di  rovine 
furono  quelle  ! E ciualt  fii  lo  fvenimento 
della  Bella  , allorclic  in  tanta  mutazione 
di  flato  ella  tornò  a Cafa  , e lalciò  nel 
Sepolcro  l’Ammirabile,  ildiletro  Fieliuo' 
lo  J Adjuro  vof,  diceva  in  tale  occ.afione 
la  Partorella  Colomba,  Adinro  ver  Fi/U 
Jeru/Alem,  fi  inveneritit  DilcHum  mentr.  , 
ut  ttumietis  et  , quin  amore  lanjiteo,  5.8. 
Ma  la  Bella  rivedendo  le  Pareti,  riveden- 
do la  Stanza  , c le  abbandonate  cofede! 
Dilato  ; fentendo  ancor  vivi  gli  Odori 
della  Converfazione  antica  , ò come,  ò 
qu.anto  dolente  diceva;  fit  leSulo  meofer 
noiìcs  quafivi  , quem  diligit  anima  mea  ; 
quaftvi  Uhm  , non  inveni  ! j.  i.  do- 
ve, dove  più  cercar  ti  debbo,  o Figlio? 
ò care  memorie  del  mio  Bene  fparito  , 
quali  cole  a me  ricordate  ? Fui  Madre, 
fili  Madre  felice,  e di  tutte  le  Madri,  di 
tutte  le  Vergini  , di  tutte  le  Spofe,  non 
replicabil*  eiempio  ; ma  ora  quale  fon 
qui  , fra  quelle  flebili  memorie  de*  mici 
giorni,  de’ miei  contenti  paffata?  Cerco  di 
giorno  , chiamo  di  nette  il  mio  Diletto 
egli  più  non  rifponde,  ed  io  rello  vedo- 
va Madre  , e Vergine  defolata  : Donee 
a/piret  diet  , & inclinentur  umbra.  2.17. 
per  inGn  che  del  mio  Sole  fpiri  1’  aura 
meffaggiera  , c G abballino  quell*  ombre 
di  morte  , fra  le  quali  giaccio  rinvolta  . 
Deh  per  pietà  , ò Figlio  : Revrrtere  ,_/7- 
milis  efta  Caprea  . Hinnuloque  Cervorum 
fuper  Momes  Betoer . ibi.  Con  quella  tua 
Velocità,  colla  quale  pallida  un  Mondo 
all'altro,  torna  sù,  come  hai  promellb  , 
dall*  Inferno  , e dalla  Morte  , c lafcia  , 
che  io  ti  rivegga . Tornò  il  Diletto  dall’ 
Inferno,  tornò  dalla  Morte  , lafciulTi  ri- 
vedere, lafcioffi  abbi-acciare  dalla  Bella  ; 
ma  allorcli*  egli  lali  l'opra  i Monti  di  Be- 
ter  , fopra  la  Scala,  dìe  in  Beter  vidde 
Giacob,  cioè,  all  orche  fati  lopra  l’altez- 
za di  tutti  i Cieli;  la  Bella  tornando  al- 
la folimdinc  della  fua  Vedovanza,  che  al- 
tro ùt  poteva  , che  riiiovarc  il  lamento 
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della  Tortorclla,  il  {(emico  della  Colom-  Figlia  è quella  , a cui  il  Dileno  dà  il 
ba , e con  lagrime  inceffanti  afpettare  1’  braccio  per  quelli  Cieli  ? ed  ella  , quafi 
aura  del  nuovo  Giorno  . Arrivò  quello  Aurora  Coronau di mdle  Fiori,  fo^e  dal 
finalmente,  ed  ellafvennela  teraa  volta  ; Deferto,  ed  entra  tutta  delizie,  tutta  gra- 
ma lo  Ivenimento  fu  tale  , che  la  bella  zie  nell’  Empireo  .•  SrxAiima  funt  Rtfi- 
in  eflo  ancora  di  Vita  . Fallando  la  ne  , & Concubine  , & Aiolc- 

defolatz  Madre  do]j>o  l’Afcenfione  i Tuoi  /ctmulerum  non  t(l  numcriu.  6.7.  Seflàn- 
giorni  in  perpetua  Contemplazione  del  Di-  ta  fono  le  Regine , ciod , P Anime  primarie 
Icno  lontano,  crebbe  in  lei  tanto  I’  Amo-  elette  da  cialcuno  dc’feflanta  Secoli  della 
re,  che  non  reggendo  più  alla  forza  del-  durata  del  Mondo.  Ottanta  fono  le  Anime 
la  dolce  Fiamma,  udì  finalmente  la  nota  fecondarie  elette  dalla  gran  Settimana  de’ 
carilTima  Voce,  che  dilfe:  Feni  de  Libe-  Secoli  , e nel  Giorno  ottavo  del  Diletto 
noi  Sponje  me»  , vtni  dt  Ubano  , veni  , tutte  condotte  al  Trionfo  univerfale  del- 
coronaberis.  ^ 8.  Vieni,  ò Spola  del  mio  la  Chiefa  inQeloi  c di  tali  Anime  non 
Spirito  ',  vieni  , ò Madre  della  mia  Car-  v’d  nè  conto,  nè  numero.  Ma:  V»*  ^ 
ne  i vieni,  ò Vergine  dal  Libano  della  tua  Columbe  mea,  perfefle  meni  uneefi  AÙ- 
tncorruttibil  Bellezza  . Vieni  tre  volte  , tri  fue  , una  eleda  Genitrici  fue  . Fide- 
e tre  volte  farai  da  me  coronata  , cioè  , rum  eam  FUie  , ($"  beatijpmam  predicar 
nella  tua  Mone  , nella  ma  Alfunzione  , verune  . ibi.  8.  Fra  tante  la  fola  Allunta 
c nella  Refurrezione  univerfale  . Vieni  é quella,  eh’ è la  mia  Bella,  la  mia  Per- 
adunque  : De  capite  Amane  , de  verti-  fetta  , la  mia  Colomba,  che  fopra  orni 
ce  Sanir  & Herman  , dt  Cubilibus  Leo-  altra  ha  intefo  il  Volo;  Q^ielb  fitlUTni- 
num  , de  Montibiit  Pardmrum  . ibi.  Da  ca  in  lìngolarità  di  meriti  nella  Città  di 
mtti  i duri  Monti  , che  cingono  la  Gin-  Dio  militante  in  Terra;  quelV  è l’Unica 
liea  , elei  d.illa  Giudea  rotta  , non  più  in  fingolarità  di  Gloria  nella  Città  di 
Terra  di  proniilTìonc  nò  , ma  Terra  di  Dio  trionfante  in  Cielo-,  a quella  in  Cie- 
Sanguc  , e di  Fuoco  ; Tana  di  Leoni  , lo,  c in  Terra  ogni  cola  è rivolta  . La 
c Covile  di  Leopardi  -,  elei  dalle  condan-  viddero  le  Regine  , la  viddero  le  Con- 
nate Contrade,  e vieni  dov’io  ti  ho  pre-  forti,  c rotte  del  pari  beatifllma  la  cele- 
parata  la  Sede.  Alla  dcliderata  , e tante  brarono  . La  viddero  le  Fanciulle  , la 
volte  folbirata  Voce,  ulci  dall’antico  Aio  viddero  le  Vergini  , e fopra  ogni  ^tra 
fiato  la  Bella  ; al  primo  Feni  ufd  coll’  in  Bellezza  di  Vergine  , in  Bellezza  di 
Anima  dal  Corpo  ; al  fecondo  Feni  ufei  Spola  , in  Bellezza  di  Madre  , in  Bel- 
ancor  co  ’l  Corpo  dal  Sepolcro  ; ma  al  lezza  di  Redna  I’  efalrarono  . La  vidde 
terzo  Feni  nfeendo  da  rotte  le  baffe  co-  il  Diletto,  la  vidde  Iddio,  edilTero:  To- 
te, e iormontando ogni  altezza,  all'eter-  taftdchratt,  &maculanon  efiinte.  4.  7. 
no  Trono  della  Aia  Gloria  fu  Adonta  ; e Tu  lei  quella,  incuimacchia  vernnanon 
allora  fu  , che  fopra  di  lei  Airono  dette  fi  trova;  e la  Bellezza  t^  ogni  altra Bellez- 
quelle  parole  di  maraviglia:  ^ue  ^^a,  zaavanza.  O’bella,  di  noi,  cheinofeuta 
qua  a/cendit  de  Deferto  dtlicus  t^uent  , Valle  viviamo,  ti  fovvtn^a;  e alle  inife- 
tmtixe  /uper  Diledum  Juum  ? 8.  5.  Qpal  rie  noftre  porgi  pietofa  la  mano . 
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ejl  ifla,  qua  afcendit  de  Deferto  delicìis  affluente 
inmxa  fnper  DileSlum  fuumì  Cane.  8.  V.  J. 


DichiaranH  tre  alrri  Simboli  della  Paftorellat  e fì  finifee  di  (piegate 
tutta  l'ImprcTa  del  fingolarilTimo  Diletto. 


Ual  Ha  queda  dcliziofa  Fi' 
elia  , che  appoggiata  al  (uo 
Diletto  Tale  sù  per  i Cicli , e 
maraviglia  cagiona  alla  Gen- 
te edefte,  lo  fpicgainino  al- 
lora , che  della  Palìorclla 
parlando  , in  lei  dittintaracnte  ricmo- 
fccinmo  lignificare  tre  diverfità  di  Per- 
fone-,  cioè,  le  Anirne  Confoni  ; la  Chic- 
la  Spofa’,  c la  Vergine  Madre  dcll'ammi- 
rabil  Diletto  i e ciò  badar  potrebbe  per 
til^fia  all' interrogazione  dc’Cieli.  Qjt* 
tff  ìfìa:  Ma  perchè  le  cofe  grandi  non  tì- 
nifeon  mai  di  beneintcnderfi;  perchè  ri- 
mangono ancoraalcune  Profezie,  chefo- 
pra  talpropofito  richiedono  qualche  cen- 
no di  ipiegazione perchè  il  Diletto  fem- 
pre  più  è Ammirabile  nel  fuo  operare  , 
noi  per  finir  di  parlare  della  fualmprcfa, 
dalla  didinzione  delle  Perfone  tornando 
a favellare  in  comune  della  Padorella  , 
cioè  , della  Natura  umana  , di  efia  oggi 
fpiegliercmo  tre  Simboli , uno  de'  Canti- 
ci, l'altro  d'Ifaja  , il  terso  di  Davidi  e 
in  tre  nuove  Scritture  rinovando  , e fo- 
pra  il  Diletto  Ammirabile,  e fopralaPa- 
doTcHa  felice  la  nodra  elevazione  di  fpi- 
rito , diamo  incominciamento . 

Nel  capo  ultimo  della  Cantica,  la  Pa- 
ftorella  per  finir  di  rapprefentare  tutta  la 
mutazione  del  fuo  Stato,  e in  uno  tutta 
l’ Imprcfa  del  Diletto  dice  così:  Ex  quo 
falla  fum  cor  am  n ifaafi  focem  re^icns  , 
Fìnta  fuit  Pacato  in  to  . 8.  lo.  Da  che 
fui  pietofamente  fciolta  dalla  paterna  ca- 
tena , e da  che  refpirai  un  poco  dalle 
atttoci  perfccuzioni  de’  miei  nemici  , io 
nel  mio  pacifico  Liberatore  Diletto  tro- 
vai ancor  fra  le  turbolenze  di^uedaVita 
tutu  la  pace , e il  ripolo  de’  miei  Affcni  • 


I Ma  il  Pacifico  Liberuore  Diletto  , che 
volle,  che  io  folfi  Città  bellicofa  , volle 
ancora,  che  io  fodì  una  Vigna  difue  De- 
I lizie;  efira  le  fue  Grandezze  non  ildegrò 
I di  far  da  Vignaiuolo  fopradime,  fin  che 
fii  in  Terra;  e Ibarito  dalla  Terra:  Tra- 
didit  tam  cuHodilnu  ,8.  1 1.  la  raccoman- 
dò a’  fuoi  Minidri  , e didie  loro  con  in- 
finita pietà  : Cafite  mbù  vnlftculas  par- 
vas  , qua  tUmoImntur  Fmtas  ; nam  Fmtm 
Hoflra  flomir  . 2.  15.  La  nodra  Vigna  da 
noi  piantata  con  unti  fudori  già  inco- 
mincia a fiorire;  le  Viti,  le  Piante  danoi 
coltivate  con  tanto  fangue  già  incomin- 
ciano a germogliare  ; Voi  per  tanto  , ò 
miei  Minidei  cudodi  , invigilate  alla  di- 
fefa  di  eda;  c procurate  non  folo  dì  tener 
lontane,  ma  di  ederminareancora  la  raz- 
za tutta  di  quelle  infidiofilTìme  Volpi  , 
ch’entran  di  nafeodo  , e danno  il  guado 
■ ad  ogni  cofa  ; cioè  , corti’  è vodr’  offì- 
zio  di  combattere  contro  i Lupi  del  Giu- 
daifmo  , e contro  gli  Orli  , e i Leoni 
dell'  Idolatria  , che  atterrar  vogliono  la 
mia  Città  , cosi  vodro  dudiofia  , com- 
batter contro  tutte  l’Erefie,  contro  tutte 
le  m.afnme  , contro  tutti  gli  affetti  della 
Natura  , e dell'  inveterato  codume,  che 
occultamente  s’ infinuan  per  tutto , e co- 
la fana  non  lafciano  nella  mia  Vigna  . 
Così  dilTe  partendo  per  il  Ciclo  il  Dilet- 
to ; c il  Diletto  bramofo  di  vedere  fempre 
più  fiorire  la  fua  Vigna  t Offrrt  prò  fr$$iht 
cjus  mille  argenteoj.  8.  ii.  per  il  frutto  di 
clTa  offerifee  mille  denari  , o fieli  di  ar- 
gento , cioè  , tutta  la  pienezza  del  fuo 
Teforo  , fignìficata  nel  numero  millena- 
rio . Mentre  ciò  rìferifee  la  Padorella  , 
foprapreladal  foo  Atfetto  nell’ultimo  fve- 
nimento  riferito  di  fopra  , prorompe,  e 

dice  ; 


Digitized  by  Google 


Lezione  XXXIII.  Sopra  la  Cantica  XVI.  179 

dice:  ODi  itto:  yim»  me^cor^mn.tcft;  te  iìcW.\U\3.  Divinità  mia  Crestricc  , e Ma- 
mille  Pfcifici  lui  ; &_di$ce»tihij,  qui  cufle-\àte*  Chi  mi  dà,  che  in  quella  tua  altiifi- 


dinne  fruBm  ejiis  . 8.  i».  La  mia  Viqna, 
cioè,  quella  io  , che  da  te  fondata  ftii  a 
modo  di  Città  , c poi  piantata  ancora  a 
modo  di  Vigna  co ’l  ntofitdore,  co'l  tuo 
fangue,  colla  ma  Sapienza , c Dottrina, 
in  quello  fine  di  Mondo  , con  tutte  le 
mie  parti  fparfe  per  la  Terra  , fon  qui 
tutta  in  uno  raccolta  : Ecco  tutti  i tuoi 
mille  Pacifici  , cioè,  tutto  il  numero  de’ 
Sacerdoti , che  I’  Ollia  di  pace  offeriva- 
no i ecco  i ducente  Profeti  de’  Sacerdo- 
ti , cioè  , tutto  il  numero  de'  Prelati  , 
qiianto  inferiori  di  numero  , tanto  fupe- 
nori  di  grado  , che  tu  lafciafli  per  mia 
■difefa  e coltura;  ecco  mtta  quella  Vigna  : 
0»e  habet  Pafnlot  . 8.  n.  che  per  fue 
Piante  aveva  Popoli , e Regni  ; ecco  mtta 
la  Namra  umana  , tutta  la  Pallorella  del- 
la Cantica  , mtta  la  Tua  Spola  davanti  a 
te , Signore  , Giudice , e Spofo  . Ed  io  , 
che  Spofa  fono , ben  afpettando  quell’ul- 
timo Giorno  : Jn  fortis  noflrts  mrtU  fa- 
ma, nova,  & vet&a,  Diltih  mi,/ervn- 
vitibi.  7.13.  In  quello  Giorno  di  Giudi- 
zio, che  nelle  Porte  fuol  farli,  cioè,  in 
quello  Giorno,  in  cui  lì  chiudonle  Porre 
al  Tempo,  c fi  aprono  all’Eternità,  a te 
prefento  mtti  i Frutti  antichi,  e nuovi  , 
della  vecchia  Sinagoga  , e della  novella 
Chiefa;  affinché  tu  gli  ve^a  , tu  gli  ap- 
provi, e tutti  meco  ma  diletta  Piantata 
m Ciel  ci  trapianti  : Ai  me  doceiU  , & 
dato  tibi  faculnm  ex  vino  Candita,  (Srmu- 
jhm  Malornm  granatarnm  mecrum , 8.  1, 
Ivim,  dopo  avermi  sì  bene  in  fegnato  co- 
me portar  io  mi  doveva  in  Terra,  m’ infe- 
derai ancora  come  portar  mi  dovrò  in 
Cielo;  ivi  dopo  la  Vita  mortale  mi  farai 
la  fcuola  dell’altilfima  fempiferna  Vita  in 
raaCafa;  ed  io  a te  darò  il  Vino  odoro- 
fo  e millo  della  ma  Grazia,  e dell’opere 
mie  ; e il  fugo  primo  delle  Mclegi  anate  , 
cioè  , di  quelle  Virtù  , che  coinè  Gioje 
fegrete  coltivalli  con  tanto  Audio  nel  ru- 
vido mio  petto  : Quis  mihi  drt , te  Fra- 
trem  menrn  jagentem  ubera  Matris  tnea  , 
nt  invtniam  te  foris  , & deafculer  ; & 
jam  me  nemo  dtffieUt  } 8.  1.  O’  chi  mi 
pc^  fuor  di  quella  Terra  nativa;  ò chi 
mi  foheva  là,  dove  ra  mio  Fratello,  tu' 
che  meco  hai  l’iAeffa Namra,  coineUo-i 
mo  quali  Bambino , Vid  fucchiando  il  Lat- ' 


ma  Regione  , io  pois’  abbracciarti  ; e 
neffun  di  que'  Pazzi  , che  tanto  mi  han 
derifo  , per  aVere  a te  CrocifilTo  diletto 
giurata  la  fede,  entrar  poffa  a turbare  il 
mioripofo?  O’ Diletto,  che  fcendelli  con 
tanto  Amore  alla  mia  Cafa  in  Terra,  fh 
che  io  falgaalla  ma  in  Cielo,  e davanti 
al  tuo  Padre  eterno  io  arrivi  al  fempiter- 
no  mio  Talamo.  La  Pccoraja  vile , la  Na- 
tura umana,  la  Terra  maledetta  , il  De- 
ferto infelice , in  Vigna  fmttifera  , in 
Piantata  felice,  e in  bella  Spofa  convcr- 
fa  , tanto  fa  dire  , e sì  alto  fa  afpirare  ? 
Grand’Opera  è queAa , ò Diletto  ammi- 
rabile , grand’  Irnprefa  della  tua  gigantefea 
Venuta  1 Ma  per  finir  di  fpiegàrc  queAo 
difficiliflimo  Capo  ultimo  delia  PaAorale 
di  Salomone,  il  Diletto  rifpofe  , comme- 
morò la  ferie  della  ilupcnda  mutazione 
della  PaAorella  ; dille  , eh’  ella  era  una 
mifera  Figlia  , caduta  fotto  l’Albero  del 
mortifero  Pomo  ; riferì  1'  altezza  di  Po- 
fio  , a cui  ella  era  falita  ; affermò,  che 
quell’  Opera  grand’era  fiata  mtta  Imprc- 
(a  di  Amore,  che  mito  vince,  che  tutto 
appiana  come  la  Morte;  che  nel  fuo  ar 
dorè  vàdel  pari  coir  Inferno.  Indi  interro- 
gando, che  far  fi  doveva  a queftadiletta 
Spofa  , e Sorella,  quando  davanti  al  Pa 
drc  fiata  farebbe  in  Cielo;  ed  a forifpon- 
deiwlo^  diffe  ; eh’  ella  non  averebbe  più 
(^rtorito;  e quali  Muro  fenza  porta,  nè 
ali’  entrare,  nè  all’  ufeire,  adito  veruno 
averebbe  piùlafciato,  ma  vefiita  di  tavo- 
le di  Cedro,  e cerchiata  di  baftionidipu- 
riffimo  Argento  , immobile  , immutabii 
fiata  farebbe  fu  i fondamenti  della  beata 
fila  Eternità . E per  concludere  finalmen- 
te tutto  il  Contratto  dello  Spofalizio,  non 
più  in  fegreto , come  prima  ; ma  in  prc- 
fenza  di  mita  la  celefte  fua  Coite  ; alla 
Paftorella,  alla  Namra  umana,  alla  Chie- 
fa fua  ^ofa  diffe  per  fine  : cimici  aufeul- 
tant  , fae  me  andire  vocem  tuam  .8.  13. 
In  quella  mutazione  di  Mondo,  inquefto 
fine  di  mtte  le  cofe mortali,  dichiara,  ò 
Paftorella,  la  ma  Volontà  . Il  Mondo  è 
finito;  noi  non  fiampid  fra  inimici;  noi 
non  trattiam  più  in  fegreto  ; quelli,  che 
qnlafcoltano,  fono  tutti  Angeli  della  mia 
Corte  , Teflimonj,  e Pronubi  del  nollro 
Spofalizio  ; parla  adunque  , e ratifica  i| 
M a con  - 
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contrano  fin’  ora  cianato  interiormente 
in  fesireto.  Io  sbrigato  il  grande  affare  del 
Giudìzio  univerfale , tornar  devo  al  Padre 
in  Cielo;  vuoi  tu  feguirmi:  dalle  Nozze 
celebrate  in  Terra  nelle  Fonderie  della 
mia  Grazia,  vuoi  tufalireal  Talamo  eter- 
no della  mia  Gloria  in  Cielo?  Fuge,fu- 
ge,  rirpofe  quella  Ebra  di  nuovo  incom- 
parabile amore,  Ftige,  DiUne  mi,  & *f- 
ftmilarc  CAfrtt  , Hinnkloqit*  Ctrvorum  , 
{uftr  Momts  arematum.  8.17.  Fuggi  pur 
dalla  Terra  a me  nativa,  ò Diletto;  vola 
fopra  ì Monti  altiffìmi  de’Cieli,  che  io 
ti  ficguoj  ed  ò quanto  volentieri  ti  fie- 
guo  al  mio  Talamo,  c al  tuo  Empìreo  ! 
0‘  me  felice  a sì  alce  , a si  beate  cofe 
diiamata  ! C2lieffo  è I'  ultimo  Simbolo 
della  Pafforella;  equi,  dove  firapptefen- 
ta  il  fine  del  Mondo,  finifee  laPafforalc 
di  Salomone  . Dica  adunque  la  Natura 
umana,  fé  a lei  piacciono  gli  affetti  della  Pa- 
fiorella;  fc  nella  Pafforellagode  di  effer  rap- 
prefencaca  in  Idillio;  e fein  tale  Idillio  ella 
ita  tutta  l’Idea,  in  cui  formarli,  in  cui  ab- 
bellirli, in  cuicimpaffarli  tutta,  e alla  prima 
fotte  difporfi,  fi  dicliiari  per  tempo -,  c pro- 
ferii dì  effer  nel  Mondo  quella  Spofa , eh’  ef- 
fer vorrebbe,  quando  il  Mondo  farà  pallàio. 

Il  fecondo  Simbolo  è più  facile  , ma 
non  é meno  illruttivo  i efe  il  primo  Sim- 
bolo è di  una  Vigna  piantata  in  Deferto  ; 
il  fecondo  è di  una  Città,  odi  un  Regno 
fondato  tutto  in  metamorfoli  , e muta- 
zìon  di  Nature  . Ifaja  nei  capo  ii.  della 
lua  Profezia,  deferivendo  1'  Origine  , la 
Stirpe,  e la  Famiglia  dell’  ammirabil  Di- 
letto , con  quelle  celebri  parole  : Fgre- 
dietur  Firga  de  radice  JeJfe  , & flos  de  ra- 
dice ejas  a/cendet , &c.  I.  Con  tutto  quell’ 
altro,  che  molte  volte  riferito  abbiamo  dì 
fopra , non  lafcia  dipoi  di  deferivere  an- 
cora gli  effetti  del'aNafcita  dell’ammira- 
bil  Figliuolo  , e dice  : Habitahit  Lnfm 
cum  ^gno.  6.  In  tutte  le  Terre,  che  fa- 
ran  fua  nuova  Città,  c Regno  , ogni  co- 
fr  muteràNatura,  e la  Natura  antica  non 
riconofeerà  più  fc  medcfiina.  Il  Limo  la- 
fci.mdo  le  Selve , quafi  domcflico  Cagni- 
uolino  abiterà  coir  Agnello,  c l’Agnello 
fenza  timore  fcherzera  co  ’l  Lupo  : Et 
Pardiu  Cum  hoedo  accubabit.  ibi.£ilLecr; 
fardo,  c il  Capretto  con  ottima  legge  di 
Ofpicalità  mangieranno  all’  illcflo  Pog- 
gio^ c fi  Torran  bene:  Fitulut,  & Lee  , 


CÌr  Ovis  Jimul  tnor  ab  untar  . ibi.  E il  Vi- 
tello , c il  Leone  , e le  Pecore  in  buona 
Fratellanza  fono  l’ombra  medefima  con- 
verferanno  amichevolmente  infieme  : Et 
Puer  farvulus  minabit  eos . ibi.  E un  Fan- 
ciullin  vezzofo , nato  per  domar  tutte  le 
Beffie  in  una  Sulla;  un  Fanciullìn  candi- 
do, c venttiglio,  c tenero,  come  Fior  di 
Campo,  e Giglio  di  Valle  , gli  guiderà 
tutti  co’l  cenno  della  fua  Verga;  e tutti 
a piacevol  Gregge  ridotti  al  tuono  della 
ccicftc  fua  voce,  mutata  indole , c genio, 
obbediranno  in  femplicicà:  Et  Leo  qaaji 
Ras  comedet  paleaj.  ibi.  e fparito  tutto  il 
falvacico  dell'  antico  Deferto  , incivilita 
ogni  cofa , il  Leone , il  Leone  iffeffo  Re 
delle  Selve,  attaccato  al  giogo  medefimo 
co’l  Due,  fi  nudrirà  poveramente  di  Pa- 
glia, c di  Obbedienza,  e di  Servitù  farà 
lieto  . Natura  tu  fenti  ; N.ituia  tu  vedi 
quale  fiato,  qual  Regno  d’ Innocenza  fia 
quello;  e come  la  tua  innata  fierezza,  c 
l’ire,  e le  libidini,  e 1’  ardimento  del  tuo 
ribelle  Appetito  a Obbedienza,  c a Legge 
fiano  qm  ridotte  nel  Regno  dell’  amuìi- 
rabil  Diletto;  e qual  fia  laPafiorella,  al- 
lorché all'  ammirabii  Diletto  é fpofau  • 
Ma  ciò  non  è tutto,  dice  nel  medefimo  luo- 
go Ifaja  : DeleQaiitur  Infans  fuper  fora- 
mine  jijgidis  , & in  caverna  Regali;  qui 
ablaSlatut  fuerit , manum  fuam  mittet  . 
8.  Il  Bambino  in  fafee  popperà  giocon- 
damente fopra  la  tana  dell'Àfpìde , cioè  , 
fopra  r antica  Orìgine  di  Adamo  , che 
non  avrà  più  veleno:  e il  Fanciullino  di- 
vezzato appena  , .animofamente  fienderà 
la  mano  nell’atra  caverna  del  Bafilìfco  in- 
fernale , per  moftrare  al  Sole  quafi  Cer- 
bero in  catena  1’  amico  Serpente  del  Pa- 
radifo  terrefire  ; perché  fupcrati  i vele- 
ni del  Pomo  fiinefio  , dileguaci  i terrori 
della  condannr.ca  Orìgine,  ognun  trove- 
raffi  in  nuovo,  e riformato  Mondo:  Et 
repleta  efl  Terra  Scitmia  Domini  , ficut 
aqua  Aiarit  operientej . ibi.  9.  E I’  Acque 
del  fagro  Fonte,  e il  Fiume  dellaDoctri- 
na  , della  Sapienza  , dell’  Evangelio  dei 
Diletto  ammirabile,  quafi  Mare  feorren- 
do  per  tutto,  faran  rifiorire,  qiufi  Para- 
difo,  ogni  cofa;  e tu,  ò Pafiorella  rige- 
nerata in  quel  Giorno  , per  gli  Orti ,'  e 
per  le  Ville  onderai  cantando  il  tuo  Can- 
tico , e dirai  : Conjìtebor  tibi  , Domine, 
quoniam  iratut  et  mikiì  Cottverjus  eft  fu- 
ror 
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rertkiUy  & eonfeUtus  tt  me.  If. ii. i.Io, 
confeflb,  e fempre  confederò  a te,  òmìo 
EKleno,  che  per  Opera  tua  io  mi  nuovo 
in  idato  di  potere  lietamente  cantare  . 
Tu  folli  un  tempo  meco  adirato;  e io  , 
per  la  mia  colpa  meritai  lungamente  vi- 
vere in  catena.  Ma  tu  pietolo  timovefti 
alle  lacrime  mie;  tu  Magnanimo  feende- 
fii  a liberarmi , tu  Ammirabile  mi  libc- 
radi  al  fine;  e io  in  novirà  di  darò  , ò 
quanto  fon  felice  ! Padorelle  mie  Com- 
pagne , correte  tutte  ; perche  tutte  me- 
co : Hanrietis  aquas  in  gaudio  de  Fonti- 
bus  Salvar oris.  ibi.  3.  Attigner  potrete  , 
e bere  1‘  Acque  di  Vita  dalle  ferite  dei 
mio  Diletto,  che  da  quedi  fuoi  Fonti  fa 
correre  fulle  labbra  di  tutti  un  nuovo  Pa- 
radifo.  Natura  umana  di  te  fon  dette  tali 
cofe;  e a te  fpetta  far  si,  che  in  te  Tem- 
pre più  avverate  fi  veggano . 

Il  terzoSimbolo  edi  Regina,  edi  Re- 
gina, in  comparfa  diSpofa,  e di  Nozze  • 
DayTd  (lolla  dia  eroica  Poefia  nel  Salmo 
44.  altrè  volte  citato;  parla  co ’l  Diletto  ; 
lo  chiama  bclliffiino  fopra  tutti i Figliuo- 
li degli  Uomini  ; lo  prega  a cingere  la 
fpada,  ad  ufeir  colla  fua  Bellezza  all'  idea- 
ta fila  Imprcfa  di  far  del  Mondo  un  nuo- 
vo Regno,  c di  ccrcarfi  la  Spofa  : c dopo 
quelle  parole  ; Sagitta  tua  acuta  ; Pofuli 
jub  te  cadette  , in  corda  inMcorum  Re- 
gie. 6.  O'bellilTìmo  Figlio  di  Padre  eter- 
no, i tuoi  guardi,  le  tue  parole  , i tuoi 
moti,  i gedi  tuoi  fono  faettc  , che  fotto- 
metteran'n’  ogni  cofa;  e a’  piedi  ti  faran 
cadere  i Popoli , e i Regni  ; dopo  ^ede 
p.arole,  dico,  raccogliendo  tutta  l’Opera 
dellagrande  Imprcfa,  quafi  rapito  da  nuo- 
va Profezia,  fauna  digreHìone  di  tempo  , 
e dice  : Aftitit  Regina  à dextris  tuie  in 
vefiitu  deaurato , ctrcumamicla  varietate  . 
10.  Già  io  veggo , e ò che  veggo  ! veggo 
una  nuova  Regina,  che  vedita  d’oro  ar- 
dente di  Carità  , adornata  di  tutta  la 
varietà  della  Virai,  e da  te  preparata  col- 
la tua  Grazia  , a te  fofpira  , ambifee  le 
me  Nozze  ; e tu  pietofo  a lei  porgi  la 
mano,  allamadedra  la  poni , di  farla  tua 
Spola  ti  compiaci  , e cosi  collo  Spirito 
dell’  immenfa  tua  Grazia  le  (avelli  : Au- 
di Fiiia,  & vidoy  & inclina  auremtuam, 
& oblivijeere  Pofulum  tuum  , & Domum 
Patrie  tui  , & concufi/cet  Rex  decorem 
tuum.  II.  Senti,  ò Figliuola  , d.t  me  ri- 
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generata  co’l  mio  fanguc;  (enti  ciò,  che 
a te  dico;  vedi  ciò,  che  a te  preparo;  e 
il  tuo  orecchio , e il  tuo  cuore  a me  fia 
intefo , arrendevole , e docile  ; e in  pri- 
mo luogo  ti  fovvenga , che  tu  fodi  fchia- 
va,  cive  in  fervitù  nafeedi,  che  fervidi  a 
duri  Padroni,  e da  me  fodi  guadagnata  in 
Battaglia  ; e perciò  fe  a me  vuoi  piace- 
re , feordar  ti  dei  della  tua  Cafa  antica, 
dell’antica  tuaNafeita,  e gli  antichi  affet- 
ti, e i dettati,  e le  leggi  tutte  degli  anti- 
chi tuoi  Padroni  porre  p dimcnticaqza . 
Spogliati  per  tanto  del  tuo  fervile  coftu- 
me;  in  quelli  mici  reali  foggiomi,  pran- 
di alte*  aria  ; vediti  di  nuova  indole,  di 
nuovo  genio,  di  fpirìto  nuovo;  e il  Re 
tuo  Diletto  di  te  fcinpre  più  farà  acceco; 
e ni  da  quedeNoz^e  al  Talamo  beato  fa- 
rai fìnalmenre  condotta  . La  Spofa  òdi  , 
applicò  l’orecchio,  piegò  il  cuore , dimen- 
ticoni di  tutto  ciò,  che  non  era  Cafa  del- 
lo Spofn;  c perdi’  ella  era  Spofa  di  gran 
cpnfcgucnZa,-e  Midreànitka  di'gran  fi- 
gliuolanza  , e di  tutta  I’  umana  Gente  ; 
perciò  David  dopo  le  Nozze  dell’antica 
Madre,  profeguendo  il  fuo  profetare  an- 
cor fopra  la  nuova  fecondità  della  novella 
Spofa  Regina  , dice  così  : Omnie  Gloria 
ejut  Filia  Regie  ab  intue  , in  fìmbriie  au- 
reie  circumamida  varietatibue . ibi.  14.  La 
Regina  Spofa  è tiina  bella,  è tutt'  ador- 
na di  fuori  ; ma  la  fua  Gloria  maggiore 
è tutta  di  dentro , c confide  nella  fua  va- 
ria, e immenfa  fecondit.à  di  Nazioni,  e 
di  Popoli",  eh’  ella  mena  d*  interior  Ca- 
rità neilagiurata  fua  Fede  già  incomincia 
a partorire  allo  Spolb  . O*  ^>ofo  fd^a 
tutti  i Figliuoli  degli  Uomini  bcllidìmo  , 
eh’ è quello,  che  ora  io  veggo!  FUia  Ti- 
ri vultum  tuum  dep-ecabuntur  ; omnes  qi- 
vitee  flebis.  13.  Non  le  Figliuole  fole  di 
Gerulalerame,  o della  Giudea;  ma  le  Fi- 
gliuole ancora  di  Tiro  , cioè  l’ Ifole  , le 
Terre  mtte  , alle  quali  fi  naviga  , e alle 
quali  fi  arriva  dal  porco  di  Tiro',  che  qua- 
li Madre  di  quelle  quafi  Figliuole  apre  il 
feno  ; le  Figliuole , dico , di  Tiro , e l’Ita- 
lia, elcGailie,  e le  Spagne,  e le  Terre 
tutte  dell’ Occidente,  e del  Settentrione, 
e dell’ Andrò,  a te  fupplichevoli  mirano  , 
a teofferifeono  doni,  a te  pie.gano  il  gi- 
noccliio  , e ti  pregano,  die  (opra  di  ef- 
fe, a te  piaccia  regnare;  Adducentur  Regi 
Ttrgines  fofl  eam  ; poxima  ejut  adducen- 
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tHrtibi.  15.  E U Regina  Spo/a,  la  Regi- 
na Madre  fecondiflìma  , fon  un  corteg- 
gio inimenfo  d’innumei^ili  Vergini  <ut- 
te Tue  Figliuole,  a te  le  oflerirce,  a te  le 
confacra  , ed  effe  tutte  liete:  ^ferentur 
in  UtitÌA  , & txitltathtK  } addHCtntHr  in 
Tm^ujnkegis.  16.  Tirate  dagli  odori  de* 
tuoiBalfamiimmonali,  cantando,  e dan- 
zando entreran  nel  Tempio  , di’  è tua 
Cafa  terrena  , per  dedicare  a te  il  loro 
candore  : Prp  Patrihus  tuif  nétti  fnnt  libi 
Fila  V cenflitHcs  tot  Princiftt  fufer  emntm 
Terram.  17,  Teco  adunque  mi  rallegro, 
ò Madre  antica,  e novella  Spofadel  Re 
Diletto  ,'che  per  aver  lafciata  la  memo- 
ria de’  tuoi  Genitori,  Ebrei,  e Gentili  , 
per  eflerci  Tcordati  della  tua  Cafa  nativa  , 
de' tuoi  nativi  Amori,  c Collumi,  tali  Fi- 
gliuoli hai  panotiti , che  come  Avvocati , 


come  Protettori , e Principi  invocati  fa- 
ranno dalle  Terre  loro  paterne.  Ma  mol- 
to più  teco  mi  congratulo  , 6 Diletto  , 
che  sì  ben  ti  fia  riuicita  l’imprefa , a aii 
da  Gigante  ufciùi  , che  tutti  i Popoli  in 
luogo  de’  Profeti , e Paniarchi  ntoi  Pro- 
genitori : Mtw.ortt  crtmt  Neminit  tvi  im 
generariontm  , & gencréuitmtm  , 18.  Rac- 
corderanno il  tuo  Nome  fopra  la  Terra; 
c per  dir  cofa  grande,  e memoranda  di- 
ranno : Crifio  Cetn  Dilttto  jlmmirtUti- 
le  . Pallorella  dalla  Cantica  raffigura  ce 
AefTa  , in  quella  gran  Regina  riconofei 
la  tua  forte  , c fra  tante  maraviglie  vi- 
vi in  perpetua  elevazione  di  fpirito  ; 
né  fuor  del  tuo  Diletto  , e dell’  Opere 
fuc  fiupende  ti  piaccia  giammai  fvaggft- 
tij  fé  ricader  non  vuoi  nell*  antiche  tue 
lagrime . 


LEZIONE  XXXIV, 

Sopra  la  Cantica  XVII. 

AiaHHs  ìllim  tornatiles  àurea , piena  hyacimhis . 

Cane.  cap.  f . v.  14. 

Quanto  Ammirabile  fìa  il  Diletto  in  tutta  la  Condotta, 
c maniera  della  Tua  fìngolaridlma  Imprclà. 


tutta  la  grandezza  dell’  ■ 
Opera  , mi  giova  confidera- 
rc  ancora  la  Mano  incompa- 
rabile dell’  Artefice  ; ed  aven- 1 
do  si  luteamente  ammirata  i 
r Imptcladell’  ammirabil  Di- 
letto, mi  Infingo,  che  non  difpiacetà  di| 
ofTervar  per  un  poco  la  Maniera , la  Con-  [ 
docu,  e la  Via  da  efib  tenuta  in  liberare 
dalla  Catena  originale  la  nota  Pecoraja 
della  Cantica  ; e in  ridurla  a Spofa  , e 
Regina  da  cieionarc  ammirazione  a tutti 
i Cieli.  La  Pastella  medefima  dice  , che 
la  Mano  di  lui  , che  tant’  operò  , era 
Mano  dclicaólfima  di  Spofo  , Mano  d’ 
oro  contorniata,  efana  a fparger  Giacin- 
ti, c Fiori  celefli  in  Nozze,  e a diffon- 
der Doni,  e Tefori  da  Grande  : Munut 


ejm  tométtiUs  marett  , flmn  hyacinthit  . 
Ma  David  per  lo  contrario,  par  che  dica  , 
che  la  Mano  del  Diletto  era  Mano  da 
Guerra  , Mano  da  Gigante,  abile  a dar 
ferite  immedicabili  a chi  che  fia:  Accin- 
gtre  gladio  tuo  /ufer  fmur  tuumfotemifp 
me.  IT.44.  Noi  per  tanto,  che  diremo  v 
O’  Dilttto,  io  benfo,  che  non  é da  noi 
l’ invefiigare , come  Voi  nel<a  Creazione 
faceAe  a lavorare  il  Sole  , e l’Aurora  ; e 
a fabbricare  i Cieli , la  'Terra,  c 1’  Uni- 
verfo  tutto . Ma  giacché  della  Rinovazio- 
ne  dch’illcffo  Univerfo,  avete  fatto  par- 
lar tanto  le  vollre  Carte  ; e pubblicato 
avetei  fudori,  e le  pene,  che  foffrifteptr 
rifòmiarci,  conttnratevi , che  io  dovendo 
per  obbligo  fpiegar  quelle  Profezie , che 
parlan  di  ciò  , faccia  oggi  efercizio  di 
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fpiritoii  vedervi  non collaSpaiaalla  Marro'  me  di  Maeftà  eterna,  quali  diTronode- 
calpcftare  Regni,  e Monarchie,'  ntacolfe  porto  Verrà  non  folo  da  Povero,  ma  an- 
Manilegate,  patire»  Aidare,  everlar  fan-  cor  da  Mendico;  e quafi  arfo,  affettato 
gae  , per  dar  I’  Aria  , il  Colorito  , e il  Pellegrino,  quafipolverofo» c ferito  Sol- 
Volto  alla  Paftorella  vortra  Spofa  , alla  dato  correrà  al  Torrente  nella  fuafete;  c 
Nanira  umana  voffra  Diletta.  Qyeftofàr  nel  Torrente  del  Tempo  beverà  tvitti  i 
rà  il  Tema  dell»  nortra  Lezione  ; c im  forfi  pii!  amati  della Vitaraortale.  O’ Di- 
cominciamo,  ^ Tetto  » ò Defiderio  de’ Colli  eterni»  que- 

Per  entree  nel  Tema  proporto  , mi  fto  non  c cammino  da  Gigante,  che  ha 
conviene  ptim»  avvinare  » chi  sì  divota-  il  Fadij^one  itel  Sole,  qucfto  non  c an- 
raente  mi  afcolta  » che  non  aTpettr  t^gr  dàt  da  Re,  eh’  efee  in  Campo,  per  cor- 
di udire  la  folita  dolcezza  della  Partorafe  Carli  la  Spofa  } quello  è un  andar  da  Vi- 
di Salomone}  ma'  li  prepari  a udire  T or-  le,  e Abietto,-  cneTettonon  ha,  nè  For- 
rida»  e amara  Poelia  de’  Profeti  . Nella  runa.-  E che  dirà  il  Mondo  ? DicaiT  Mon- 
Partorale  patlandofi  del  Diletto  ,■  altro  non  do  ciò ,-  che  vuole . Così  cercar  li  vuole  » 
li  fente,  che  Bellezze»  c Odori»  e OVti»  così  amar  fidee  laPaftorella  mia  Spofa  ; 
e Nozze,  _e dolci  GorrifpondenZe,  e te-  e per  tali  Vie  ho  rtidiilito  coll’  eterno 
neri  Amori , E che  altro  afpettar  fipote-  mio  Padre  dì  condurre  a fine  tutto  f’Affa- 
va  da  chj  venne  perfat  Nozze  in  Terra?  re  dlegli  eterni  miei  Amori . Paftorella  m 
Cosi  egli  certamente  in  quel  dolce  Can-  fenti } nè  a"  me  altro  rimane  in  si  fatti  Ar- 
tico voli’ elfcrrapprefentatoi  e petinte-  ticòli , fé  non  ammirare  l’elevazione , di- 
nerite  , per  guadagnare  » per  ridurre  la  rò  cosi,  della  tua  Fonuna  in  trovare  un 
ruvida,  ezoticha  Pccoraja,  non  ifdcgnò  sì  fatto'  Diletto;  ed'  6 quanto  vi  farebbe 
di  portare  i fuoi  Amori  in  abito  non  fuo  . qui  da  fvenire  ; fe  io  contemplar  fapellì 
Ma  per  condurre  a fine  la  fua  ardua  Inf-  la  lingolare,  l’amntirabil  maniera  , colla 
prefa  qual  Via  egli  tenne com’èrap-  quale  dal  Diletto'  c Hata  lavorata  la'  tua 
prefcnratodà’Verfide’Proleti?  David' nel  Fortuna^ 

Salmo  87.  che  per  avvifo  de’ facri  Mae-  Tutto' ciò  nondimeno  altro  non  fu. 
Uri  è timo  fopra  i dun  avvenimenti  del'  che  un  andar  da  Pellegrino  per  le  Città, 
Diletto  nella  fua  prima  Venuta»  fi^  le  al-  e per  le  Ville  cercandò  l’ amata  Pècoraja 
tre  cofe,  cliedice  in  Petfona  di  Fui»  dice  dei  Deferto.  Ma'  il  Diletto  non  fi  tenne 
ancor  quella  : Paufer  fum  ego  ; & iit  U-  fol  dentro  quelli  fegni.  Patfeggiò  eglilun- 
btrihiu  À juventutt  me*.  ié,Io  fono  pO-  go' l’amaro  Torrente,  mn  singolfò  anco- 
vero:  iodi  Stato»  di  Ricchezze  ,c  di  Kc-  rane!  Pelago  terapcllofo  ; ed  ò com’  egli 
gno  fono  aliano  Ipogliaco.  Io  nactUii  in  folcolloS  Parta' egli  nel  Salmo 68.  e dica: 
un»  Stalla  ; in  una  Bottega  io’  paiTai-  la  f'i’ri  in,  Mtitudinem'  Af*rù'  » cf*  temf4^*x 
mia  Gioventù  . Le  fatiche  furono  ì miei  dtmerfam*.  j.  Sciolfi,  fparfi  le  Vele  nel 
fpaflfi  giovcnili;  le  anguftie,  i travagli,  c Mare,  dove  fontmerfa  giaceva  la  mllera 
la  foìScrenza,  furono  ì miei  trattenimen-  Vìllaittlla;  e allorché  io- era  nell’altezza 
ti  più' geniali;  né  dalla  Terra  altro  volli»  maggiore  dell’  onde:  Sitfer  me  confirm*- 
che  nulla  .godere,  e piuovar  la  punta  di  tus  efl  fnror  tHMS,  & omnes  fluiha tuo/ in- 
tatte le  fpine  . Non  è ciò  poco,  per  ap-  dux^i /uper  me , Pf.88.7.  Voi , ò ctlefte 
prendere  in'  generale  la  Via , che  al  Dì-  mio  Padre  in  efecuzione  dì  nwt  i 1 1 mia 
letto  piacque  tenere  nella  fua  Imprefa  , d'ecrctata  Imprefa,  fopra  di  me  caricallc 
M*  lo  lleffo  David , per  dar  qualche  di-  la  vortra  Mano  -,  e pruovar  mi  facellé  tut- 
ftinzjone  alla  Via  accennata' » nel  Salmtv  te  Te  furie  del  Mar.  Cóntro  di  me  ven- 
109.  riferìfee  le  parole  dcU’eremo Padre,  nero  tutte  le  Terncclle  » fopra  di  me  fi 
che  notf  ad  altri , che  alt’  unigenito  cter-  fcaricarono  tutti  i Nembi  ; ed  ro  ferraio 
no  EigliuoTo  <tìr  fi  potevano  ; epofeia  per  per  ogni  parte  da  tanto  furor  dì  procella, 
chiula  di  rotto  il  Salmo  aggiunge  : De  fommerfo  rimafi  finalmente  nel  Mare . O* 
torrente  ut  vi*  biiet  . 7.  Egli  feenderà  fommo  Iddio',  il  Diletto  de*  Cantici,  il 
alla  fila  Imprefa  -,  egli  Viltà  in  Tèrra  a Gigante  della  tanto  decantata  Imprefa 
hatter  le  nolue  Vìe  ; macome  verrà  tSen-  fommerfonel  Marc?  Tant’é»  penali  Vie 
zaCone,  fenzuGuardìe » fenzivemn  lu-  piacque»  lui  di'andate,  per  ertiardalpro- 
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fondo  la  fua  Paftortllaj  cin  lei  peifarsù  ciò,  fu  ordito  al  tuoDl.tto,  ò Paftorcl- 
tornare  il  Mondo  fommerfo,  e rimetter-  la  ? eco'l  bacio  di  Giuda  fii  a te  prepara- 
lo in  buono  flato,  egli  non  ricusò  di  ri-  to  il  bacio  diSpofa,  da  Fonderia  de’ce- 
nianerc  oppreffo  dalla  Tempefla  . Ardua  lefli  Liquori  ; Queflo,  per  verità , è un 
Imprefa  ! ma  grand’  Animo  ! Animo  a poco  più,  clic  s’  egli  per  rotte diEfcrciti 
cui  comparar  non  fi  può  tutto  1’  ardire  venuto  fiiflea  feiorti  laCatcna,  c a Spo- 
de’favolofi  Giganti . fani.  La  Catena  (ù  fciolta , e tu  folli  (po- 

Ma  perché  quelle  fono  tutte  limilitu-  fata, 
dini,  e metafore  di  Profezie,  chefiajutan  Ma  per  lavarti  dalle  tue  fordidezze,  ò 
to’  Simboli  per  efprimere  la  grandezza  fcliiava  Figliuola,  per  farri  i Ricciolini  , 
della  Verità,  il  prefato  D.ivid  profetandole  il  Vezzo;  per  formarti  c gli  occhi,  de 
più  diftintamente  fopra  il  futuro  Evangc- ; guance , e le  labbra,  c farti' Spofa,  cRe- 
lio  , incomincia  il  Salmo  1.  in  altro  prò- ' gina  bellilfìma;  quale  fu  la  Mano , quali 
pofito  citato  , e dice  da  Re:  Q»are  fre-  le  Maniere,  che  tcco  usò  il  tuo  Spofo  ? 
TMutrunt  Gemes  , & Pefuli  nitritati  Junt  Offerva  tutto,  tutto  confiderà,  e medita 
J ^ftiternnt  Regej  , & Principesìò  Paftorclla;  c fra  le  braccia  del  tuo  Di- 
conventrunt  in  i*»kw  advtrtks  ,!  Ietto  impara  ornai  a fvenirc.-  Funespeccu- 

& advmiu  Chrijinm  cjut.  Che  voci  ,chc  tornm  cirCKP^lexi/iinme  -,  & legem  tuam 
fremito  di  Popoli  è quello  ? e perché  i non  /nm  oblitus.  Pf.  118.  gì.  Giudamiba- 
Principi,  ei  Re  della  Terra  fan  tam’ Af- ' ciò  , e gli  Empj  mi  legarono  con  funi  ; 
ferablec  contro  il  Signore,  c il  Cullo  di  ma  io  non  mi  fcoidai  della  voflraLegge 
luij  Fremito,  clamori,  urli  di  Popoli  in- idi  ridurre  a perfezione  quella  Pecoraja  , 
felloniti  : congrelli , confultc  , confpir.i-  che  Voi  mi  delle  perlfpofa,  òeterno Fa- 
zioni di  Principi  congiurati,  quelli  fono|dre  . Io  con  funi  , c catene  ero  legato  ; 
i Nembi  detti  di  fopra  ; quelle  fono  le  ma  co’l  collo  , e colle  mani  legate  , io 
tcmpellc,  e le  procelle,  per  leqiuli  volle  andai  allora  lavorando  alla  mia  Villanella 
palTarc alla lua  Imprefa  il  Diletto;  e ciò  , le  Maniglie,  i Vezzi,  eie  Collane;  ond’ 
chea  lui  avvenilfc  udiamolo  da  lui  mede-  eli’ avelie  le  Mani  fempre  intefe  all’ope- 
limo  nelle  Profezie  del  fnlito  David , che!  re  di  mio  fervizio  , c il  Collo  Tempre  le- 
più  di  ogni  altro  fu  Profeta  Evangelico  : | gato  al  mio  Volere:  CircKm/pexi , & non 
yerbum  iriquum  con[Hiumint  adverskm  .rrnt  tmxUùttw  ; qn^fivi  , & non  erM  qui 
me.  9.  hanno,  dice  il  Diletto  nel  Salmo j/td/xwrer.  If.6j.  j.  Odiando  io  fui  lega- 
40.  hanno  contro  di  me  ordita  la  tela  ; 1 to  ? Et  T auri  pinguej  obftderunt  me . Pf. 
contro  di  me  han  concertata  la  macchina;  21.  13.  E i Soldati  fopra  di  me  lillrinfe- 
e io,  che  tepugnar  non  voglio,  vi  rimar-  ro,  corne  Tori' feroci , io  guardai  attor- 
rò  certamente  ; ma  che  credete  voi  per  no,  e più  non  viddi  chi  fuÀc  in  mio  aju- 
ciò,  ò miei  Inimici:  J^xmqkid  qui  dormir  perche  Voi,  ò Padre  celefle,  in  efe- 
»r  rr/xrgdt  J ibi. forfè éhi dorme,  I cuzione  del  voflro  Decreto:  Eionge/bi  à 
non  li  rifeuote  ancora  ? e il  Leone  non  è me  Amicum  , & Proximum  ; & Notes 
terribile  ancor  dormendo  ? Io  dormirò  per  meos  d miferia.  Pfal.87.  19.  Allontanane 
un  poco  j io  da  voi  fopraffatto  giacerò  dame  Amici,  e Parenti;  e io  abbandona- 
qualchc  ora  nel  Sepolcro  -,  e voi  trionfe-  to  da  miei  feguaci , e Difccpoli , folo  mi 
rete  fopra  la  mia  morte  : Etenàn  Homo  trovai  a paflare  il  torbido  Torrente;  ma 
pecit  me*,  in  quo Jperavi,  qui  edehat  p*-  aflinchc  la  Villanella  impaiallc  il  Palio 
nes  meet  , m«gnipc*vit  juptr  me  Jupplan-  di  mia  Spofa;  e fopra  l’Alpide,  e il  Bali- 
tionem  . 10.  Imperocché  un  Uom  della  lifeo  non  temefle  di  camminare  , io  dì 
pacifica  mia  con  verfazìone;  un  Uomo  in  buon  cuore  pallai  e il  torbido  Torrente  , 
cui  non  poco  confidai  i un  Uomo  mio  e l’orrido  Mare  della  mia  Pallione:  C’rr- 
commentale  , ha  con  voi  accordato  tra-  cumdederunt  me  C*nes  multi  ; ConeUium 
dirmi,  e molto  fpera  nel  fuo  tradimento,  mali^entium  eb/edit  me  . Pf.  11.57.  Fui 
Ma  ò miferi,  quali  voi  tutti  farete  , quand’  allalito  da  Cani  rabbiofi  , fili  circoindato 
io  riforgerò  da  morte;  e voi  a finecoiv  da  falfi  Acenfatori;  iMagillrati  primi;  il 
dotta  vedrete  la  mia  Iroprcla!  Un  tradi-  primo  Concilio  del  mio  Popolo  controdt 
memo  adunque,  e im  tradimento  di  ba-|me  fcccrofelTioni,  Ibpiadimeptoferirono 
, . fen- 
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fÉntenzadi  morte  , e come  reo  di  morte 
condannar  mi  fecero  da’ Tribunali  profa- 
ni i ed  io  tutto  afcoltai»  nulla  rilpofi  ; e 
allora  in  Tilenzio  , e pazienza  andai  la- 
vorando alla  Spola  Muremtlaf  Mrttu . 
Cant.  I,  IO.  gli  Anelleni , e gli  Orccdii- 
ni  , " cfie  a lei  rifuonaffero  fcmpre  , e 
ricordaffero  le  Voci  del  mio  Silenzio  ; e 
gli  Efempj  della  mia  Tolleranza  : 
dorftim  meum  fahrU*vtrHm  feccMares  , 
froloni«vtrunt  iniquUattm  /uam  . Pfalm. 
laS.  3.  Sopra  le  mie  fpallc  fabbricarono 
i peccatori  l’orrenda  Macchina  della  loro 
crudeltà  , e mi  flagellarono  , e mi  feriro- 
no , e in  lungo  tiràronoii  lor  lavoro.  Et 
Jufer  dolorem  vtilnerim  mtorum  adàidt- 
rnm.  Pf.é8.  ii.  e ferita  a ferita  ; e dolo- 
rfc  aggiungendo  a dolore  , parte  fananon 
lafdiarono  nel  mio  corpo . Ma  aliorchd 
olii  jdìdayan compiendo  l’Opera  loro,  io 
andava  compiendo  la  mia  Imprefa  ; e af- 
finchè la  mia  Villanella  lavar  fi  poteffe 
nel  mio  Sangue,  rivelUr  nella  mia  Nudi- 
tà, e formar  la  fua  Perfona  nella  Perfona 
mia  tutta  da  flagelli  flracciata  , (tracciar 
mi  lafciai  da  flagelli  ; e immobile  fletti  al- 
la cnida  Colonna.  Ella  a ciò  rifletta  , e 
vegga  quanto  a me  coda  la  fua  Bellezza  ; 
c s‘  ella  nel  Cantico  di  Salomone  invitò 
le  Figliuole  di  Gerufalemmc  a veder  Si- 
loinone  coronato  dalla  Aia  Madre  nel 
giorno  di  Nozze  5 ora  la  Villanella  di- 
chiari le  Aie  parole  , è inviti  tutte  le  Gen- 
ti a vedere  il  Aio  Pacifico  coronato  dalla 
Sinagoga  nel  giorno  , in  cui  egli  colla  fua 
Morte  compì  tutta  1’  Imprefa  dell’  arduo 
Spofalizio  , e al  Mondo  tutto  faccia  (ape- 
re  , che  io  , io  , e non  altri  , fon  quello , 
die , per  ifcherno  fui  veflito  di  porpora , 
per  giuoco  e inflitto  fui  coronato  di  Spi- 
ne ,'e  a fin  ch’ella  un  giorno  aver  potef- 
fe tuno  il  Corredo  reale  , io  wr  ifeettro 
ebbi  una  Canna  di  oltraggio.  Di  me  pre- 
diflc  Ifaja  , che  io  fopra'  le  fpalle  portato 
averei  tutto  il  mio  Principato  : Et  faibit 
rtf  PrincifMiis  fufer  humtrum  ejut.  9.  6. 
É io  , per  avverar  la  Pròfezia  , fopra  le 
fpalle  portai  la  mia  Croce,  c la  mia  Cro- 
ce fu  a me  piu  , che  un  Imperio  ; perche 
in  quella  il  mio  Amore  andava  fabbrican- 
do alla  mia  Villanella  il  Aio  Trono  . In 
Croce  mipofero  : Etdtrwnt  mamu  mtat, 
& fedet  meos  , divì/erunt  fibi  vtftimema 
tuta  , & /uftr  vtjlem  meam  miftmnt  for- 
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trm,  Pf  ai.  18.  Con  acuti  chiodi  mi  tra- 
paflarono  le  Mani , con  acuri  chiodi  mi 
confiITcro  i Piedi , con  funi  mi  flirarono 
le  Membra  , per  1’  apertura  delle  Ferite 
contarono  tinte  le  mie  oda,  edimeCro- 
cififlo  fecero  in  am  fpettacolo  a tutto  il 
Mondo  ; ed  io  di  me  Crocififlò  feci  al- 
lora alia  mia  Villanella  lo  fpecchio  , ove 
ella  fi  formi  , fi  raffini , fi  rabbellifca  , e 
dica  ; Qiietle  Ferire  fono  i Fonti  della  mia 
Gmzia  ; quello  Sangue  c il  Bagno  delle 
mie  macchie  s quelì’  Occhi  languenti  a 
me  infegnano  gli  Occhi  di  Colomba;  que- 
lle Guance  percofle  a me  infegnano  le 
Guance  di  Tortora  ; Qpefta  Corona  m’ in- 
fegna  l’ affettatura  di  telta  ; e il  Crocitìffo 
c il  Maeftro  , il  Fabbro  , e l’ Ai  lefice  di 
tutte  le  mie  Bellezze  : Dederatrt  in  efeam 
me»m  ftl , & in  fiti  mt»  ^ot/tvtrunt  m* 
0ctto.  PC  <(8.  23.  Nella  mia  Agonia  mi 
diedero  fièle,  e aceto  ; c con  quella  tri- 
fla  bevanda  io  formai  le  labbra  della  ru- 
nica Spola  al  buon  guflo  di  tutte  le  co- 
le ; e affinchè  nelle  fendinire  della  Pietra, 
e nello  Speco  della  macerie  non  mancafle 
a lei  un  nido  di  ripofo  , io  pendente  in 
Croce  mi  lafciai  con  una  lancia  ferire  il 
Petto,  c aprire  il  Cuore.  Strano  lavoro, 
colle  proprie  ferite  , e pene  ridurre  a bel- 
la Spola , e a incomp.irabilc  Bigina  un.i 
rozza Pecoraja di  Dclcno!  Ma  tu  , ò Pe- 
coraja  , non  ti  sbadare  ; tomadi  nuovo  al 
Crocififfo  ; e vedi  a i^uale  flato  ridotto 
fia  il  Diletto  de’ Cantici , e il  Gigante  del 
Luminofo  Padiglione  pel  Sole . Mirollo 
Ifaja  , e diffe  : f'Jdmuu  mw,  & non  trai 
, & (UJìderavimut  eum  ; dt/pe- 
Aum  , & ncvijfimum  f'iremm.  f'ìrum  de- 
lonm , & feienttm  ittfrinitéttem  , 
obJconditHS  vnltHt  ejut  ; undt  nec  reputavi- 
museum  53.2.  Noi  lo  vedeninu  , noi  lo 
confìderammo  ; ed  ò quale  ci  comparve  ! 
Sp.arito  era  il  fuo  Volto  primiero  , fpari- 
ta  era  la  Aia  primiera  Bellezza  ; r la  Lu- 
ce, la  Grazia,  ladilicatezza  tutta  dell’ in- 
comparabile Afpetto  era  affatto  caduta  . 
Nuli’ altro  in  lui  fi  vedeva,  che  fangue, 
ferite,  e dolore;  e di^el , ch’era  ^et- 
tazione  delle  Genti  , Defidcrio  de’  C^lli 
eterni , Fiore  del  Campo  , Giglio  delle 
Valli , Rifo  del  Mondo  , altro  non  rima- 
neva , che  un  Uomo  ludibrio  degli  Uo- 
mini , un  Uom  da  tutti  gli  Uomini  cal- 
peftato  , un  Uom  coperto  tutto  di  foli,  e 
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d’immcnfi  dolori.  Queft*^  crt  allora  il  ca- 
rattere , chedaoeni^tr’Uomo  lodiftin- 
gueva  -,  e di  queno  fola  carattere  egli  lì 
pregiava.  Tal’  era  il  Tuo  Rato  di  allora  ; 
nè  a ule  flato  condotto.  1’  aveva  la  for- 
za , o il  potere  de’  Itioi  inimici  : OBldtus 
tfl  ^ q$iùi  if/e  voluit . ibid.7>Egli  andò  al- 
la Croce  perchè  volle  andare -,  andòn-r- 
chè  voli’  elier  Gigante  , non  di  Batt^lic , 
ma  di  Pazienza,  non  di  Armi,mad’  Amo- 
re. L’  Amore  gli  infegnò  colle  fue  ferite 
a far  beDa  la  Spofav  e colla  fua  Croce  con- 
durre a fine  C Imprefa  del  fua  terribile 
Spofaliziò  : f’iré  , ■veri  Itoigiieres  n»/lrof 
tfft  tuiit , & dtUret  rufirvs  if/t  fortetvit  ~ 


ibid.4.Non  è Favola  nò  , non  è Favolar 
è Profezìa  , ed  Evangelio  quel , che  v» 
dico  r quando  dico  v che  i!  Diletto  (o- 
pra  di  (e  prefe  tutti  i noflrr  peccati  ; fo- 
pra  di  fe  prefe  tutte  le  pene  a noi  dovu- 
te » in  fc  trasferì  tutte  fe  noflre  deformi- 
tà , per  comunicare  a noi  ruttx  la  fua 
Bellezza  y e Grazia.  Ed  ecco  tutta  l’Idea 
della  magnanima  Imprefa  y ecco  tutto  il 
Lavoro  , tutta  la  Maeflria  , e 1*  Arte  di 
ridurre-  la  Pecoraja  del  Deferro  alla  cele- 
branlTTma  Spofa  della  Cantica . O'  Diletto 
Voificte  Anunirabil'e  nel' "Trono  della  vo- 
flra  Bellezza , ma  molto  più  Ammirabile  lie- 
te nella  Croce  de’  voAri  Dolori .. 
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y Ditele  miy  & aJfimiUre  Caprear,.  fTmHuloque 
Cervorw»  fuptr  Montes^  aromotumy 
C^t.cap.8.wi4. 

DopO'  l’atdu»  Imprefa  dichiarafì  il  Trionfo  fìng^Isnc. 
dell’  AmmicabiL  Dilectov 


A Paflorella  dice  T ultime  pa-i 
rolc  , e per.  chiuder  tuua  la 
liia  Paflorale  dice  al  Diletto  , 
che  faggare  quali.de  luogo  d’ 
incendio  fù^a  velocemen- 
te : Fnie  , DueSemiy  & e/- 
fimUare  Cafre*  y.  tìàmultqit*.  Cerverum . 
Che  nevica  è quella  y ò Spola. dà  Villa  ; 
Il  Diletto  tante  volte,,  e contann  lagrime 
da  te  pregato  , venne  finalmente  > e tàha 
fpofata  r ed  or ,.  che  fpolàra  tu  fei quafi  ra- 
pita y e non  fpofata  , vuoi  fuggir  dalla  Ca- 
ia , edauitta  la  Terra  nativa  lonuno  l Col- 
la ftigga  adnnque  fi  bada  reiniinare  il  tuo 
sì  celebrato  Epitalamio  I.  Ma  tane’  è ..  La  Pà- 
florella  vuol , che  fuggail  Diletto, non  per 
clTcr  da  lui  lakiata  fola  , e in  liberei  i ma  per 
clIcr  da  lui  coitdouaaluove.Trop^  al 
fuo  DiKitiOT  eroder  era  flau  la  lira  Terra 
nativa;  la'Tcìra  nativa  troppa  a lei  inco- 


minciava a difpiàcere  V' e ildefiderio  di  più' 
alu,  e più  pura  abitazione-,  la  brama  di  pada- 
re  dalle  Nozze  tn-Terra  alTatamo'  in  Cie- 
lo ,.  era  ornai  in  lelcrekiuu  al  fommoion- 
'deè,  chediflc:  Chepiàlacciarao  in  queflà 
Valle  di  pianto ò Diletto  l Q^iefla  mia 
Ca(r,  q.ucflx  mia  Tetra ,.  non-è  luogo  di 
allegrezze . AndiaiUne  adunque  alla  tua Ca- 
fa  patema,,  e facciam'  prcfto . Qpeflo , per 
mio  avvifo,.come  altra  voltaacccnnai  ,<  è il 
vero  fenfodeU’jiltime  parole  della P.iflorel- 
la  ; equcfloamedàmoiivodi'confiderare 
in  nuova  pofittura  il  Diletto  Ammirabile  .. 
Lungamente  confidéraco  F abbiamo-  in  po- 
ficuradi Spelo,, ma  di Spofo ferito ,.di Spo- 
lo Crocilìifo,,e  di  Spofo  morto  nella  fua  Im- 
prefa..  L dovere  ora  vuole,  che  per  finir  dà 
accennatele  Plofezte,,  che  paribn di lui,ra 
I vediamo  ancora  in  politura  di  Re , nu  di 
I Re  in  Trionfo . A quefla  Finale  conduce 
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'il  Cantico  de’ Cantici;  a<|uella  allfgrcz- 
Ta  anima  1’  Affetto  della  buona  Paft'orel- 
la  ; < queiio  fari  il  Tema -della  noftraele- 
vazione  dì  Spìrito  s e diamo  incomincia- 
mento^ 

Ardua  -,  difficile , fpaventofa  fu  l’Tmpre- 
fa  , alla  qtuile  venne  il  Diletto,  allordid 
venne  fra  gli  Uomini  a batter  le  noflre 
Contrade  ; nc  da  altri  die  dal  maenani- 
mo  Aio  Cuore  poteva  irur^renderu  il  li- 
berar daliacatcna  la  Pafforella  , e poi  fpo- 
farla  , e farla  Regina  , cioè,  come  fii  det- 
to al  principio  , il  liberare  dalla  colpa  ori- 
ginale la  Natura  umana  , il  riformare  il 
Mondo,  il  vincer  la  Motte  e l’ Inferno  , 
r aprir  Le  pone  del  Cielo  , e dalla  Catena 
fua  alla  Aia  Corona  eterna  condurre  la 
fpofata  umana  Natura,  Ma  com'  »li  in 
tutto  riufeiffie  , come  tuno  vinceflc  , e 
vinceffe  non  con  forza difp^a,  odilan- 
cia  , ma  con  armi  fingolariffime  di  Po- 
vena , di  Manfuetudinc,  di  Pazienza , già 
co’  Profeti  veduto  1’  abbiamo  di  fopra  a 
baflanza.  Voi  adunque  , ò Santi  Profeti , 
che  tutta  riferita  avete  l’ Imptcfa , e la 
Vittoria  del  Diletto  , dite  ora  qual  della 
Tua  Vittoria  filile  il  Trionfo.  Molte  cofe 
di  ciò  dicono  i Profeti  , maperebè  miti- 
lo , che  fparfamentc  fi  miova  in  altre  Pro- 
fezie , tutiq  raccolto  fi  legge  nc’ Salmi  di 
David  , io  in  quefti  folanùnte  di  tuni  gli 
altri  Profeti , anderò  fopra  tal  punto  ac- 
cennando la  Profezia . David  adunque 
con  eftio di  reale,  animofilTìma  Profezia, 
prega  , comanda  , minaccia,  ecosìmeo- 
mincia  il  Salmo  67.  Exar^at  Dttu  , <#■ 
dijffcniifr  inimici  ejiis  . i.  a baflanza  lia 
taciuto  , a baffanza  ha  dilTimulaio  , aba- 
Aanza  ha  patito  Iddìo  . £’  ten^  ornai , 
eh’  egli  fi  rifenota  dal  fuo  foftrire.  Sor- 
ga adunque,  c aitatevi  laTefla  Iddio,  e 
al  forger  di  cui  nute  le  cofe  mutin  fem- 
biante . Gli  empj  fuperbi , inimici  del  rato 
Dio  : DìjjittntHr , & fmiam  ; quali  pol- 
vere al  Nembo  , fi  dileguino  tutti  al  Tuo 
cofpetto  , cpiù  noncomparifeano.  Ma  a 
lui  davanti  : J»J?<  efMlmnr  , & cxnlttnt . 
4.  I Giudi  Aioi  Amici,  efeguaci,  faccian 
banchetto  , e fi  rallegrino;' e con  feda,  e 
con  trieudio  foicnnìzzino  il  Giorno  del 
fuo  Rilorrimento  . Che  Rifommento  è 
quello,  òDavid  ì e chi  è quedo  Iddio  , 
che  quafi  addormentato  dal  fuo  fonno  dee 
rtfcuotcrfi  } Dtminiu  Ntmm  illi . 5.  Egli 


pCT  la  fua  eminente  Eccellenza  dì  Sovra- 
nità , c per  antonomafia  , fi  chiama  il 
Signore  ; Signore  di  nuovo  , incompa- 
rabile Regno  ; Regno  tutto  di  fua  Con- 
quida ; e per  ciò  , Voi  tutti , che  fiere 
della  fua  Bandiera  : Cmtut  ti  ; P/nl- 
mnm  dkite  Nambti  tjus , ittr  fdCite  ti  , 
qni  a/etndit  fuftr  cccnfiim . ibid.  Suonate 
timpani , e trombe  , Cantate  Cantici  , 
e Salmi  all’  invitto  Nome  èli  lui  ; e can- 
tando e fuonando  a lui  fate  Corte,  e pre- 
cedetelo nel  Aio  nuovo  cammino  Snftr 
octdjum  i allordi’  egli  alalie  porte  d’ In- 
ferno , da  chìodri  dì  Morte  , e dalle  te- 
nebre del  Aio  Sepolcro  al  Cielo  s’ incam- 
mina. PadoreUa  della  Cantica  , raffigu- 
ri tu  ora  il  tuo  Diletto,  die  invito  rifece  ad 
entrare nellefendkuredellaPietra,  eneUo 
Speco  della  rovina;  Lo  riconofei  per  quel- 
lo , di  cui  deferivendo  le  Bellezze  , dice- 
di: CrHTA  tjiu  cùlmnnA  tnéormorut  ì Cant. 
5.  15.  Ch*  egli  quafi  Marmo  alla  procel- 
la , quafi  Scoglio  alla  tempeda,  fermo  fi 
teneva  ad  ogni  urto  di  umano  incontro  ; 
né  v’  era  chi  dal  piede  della  Aia  ideata 
Imprefa  muover  lo  poteffe  ) Mirai’  ora 
come  , vinta  ogni  cofa  , riforgeda  mor- 
te ; elee  lumin^o  dal  Sepolcro  : Et  tdu 
c'u  vin{ltt  fuot  in  fertkndint  ; fimUiter 
tts  , «M  txn/ftnmt  ^ & qui  hMittmt  in 
ftfulcbris.  8.  e con  fonezza  incontralla- 
bileaprelefottcrranee  prigioni , libera  gli 
aniicfii  Racchiufi  ; illumina  le  tenebre  , 
e a i Figliuoli  tutti  d* infedeltà  , edi  pec- 
cato vàdifponendo  per  il  Aio  giorno  l’uni- 
vcrfale  Refiirrezione.  Ma  fra  tanto  con- 
dneendo  le  belle  fcliìere  de’  Aioi  Prigioni 
riforti;  e difponendol’uno,  c l'altro  fan 
Regno  ; il  Regno  della  Fede,  e il  Regno 
della  Gloria  : Hubiturt  fneit  uniuj  mo- 
rie iu  domo.  7.  fa  si , che  nell’  una  , e 
nell’ altra Cafa  ; nell’uno  , nell’altro  Re- 
gno , unofiaiicoAumeditucri , Ebrei , o 
Gentili , che  fìano  ; e il  codnme  del  Regno 
della  Fede  fiacodume  di  Santi;  e il  codu- 
medel  Regno  della  Gloria  fia  codione  di 
Beaci  ; e quelli , c quedi  del  pari  fi  apul- 
linoCrìdianì , cioè  , tuni  da  Crido  ÌDi- 
letto  rifcattaci  dalla  Prigionia , e tutti 
Preda  del  fuo  Trionfo  : Terra  mot  a tfl. 
IO.  Trema  a si  fané  fiimndiffìroc  novità 
la  Tèrra  ; fi  rimata  il  Mondo  , ficifente 
la  Morte,  freme  l’Inferno  ; ma  freme  in. 
vano  : DAbit  yerbum  EvAngelitAmibut 

ì'ir- 
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rirturemnlM.  ij.Effoè vtnto  , eilVinci 
tote  per  render  fempre  maggiore  la  (ua 
Vinoria  , nel  partir  die  farà  della  Terra 
al  fuo  Trionfo  in  Ciclo  , compartirà  il 
fuo  potere  , difpenferà  le  fuc  forze , 
tnuniclicrà  la  fua  Sapienza  a Tuoi  Mini- 
llri , che  evangelizzano  i Popoli  ; c tale 
c tanta  farà  la^  Virtù  del  fuo  Evangelio  , 
che  le  Citrà,  le  Provincie,  i Regni  inciti 
dallaCatena  infernale,  feguiranno  lietini- 
mi  la  Bandiera  della  Croce  e 1 Italia, 
c Roma  , Roma  ifteffa  , dell’  Evangelio 
farà  la  prima  Macftra  . O’  Paftorella  , 
fchiava  un  tempo  , e orafpofafclicimrna, 
rifpondidi  nuovo  alle  Figliuole  di  Gerufa- 
lemme  , che  fapcr  vogliono  : £«4/xr  Jit 
DiURus  tuus  Diiecìo  ; c di  loro  con 
David:  Rex  flrtutum  DilccH  Diltai  , CT 
ffecici  dividere  ffoliiX . i a.  11  mio  Diletto 
c Figliuol  del  Diletto  fuo  Padre  ; perche 
egli  è Iddio,  ed  c Figliuolo  di  Dio,  a 
crii  ognun  dee  dilezione  , c Amore  ; 
Egli  è' Re  di  Virtù  , ed  c Signor  di  Bcllez- 
zè  , ma  di  Bellezze  guerriere  ; perche  fuo 
Dilerto  c nella  Cafadell’ uno  - e dell  altro 


fuo  FÌcgno  , ripartire  le  fpoghe  della  lua 
Vittoria;  e Tuna  , e l’ altra  Cala , lai  er- 
ra e il  Cielo  riempir  di  Giubbilo  , di 
Trionfo  , e di  Glr'tia.  O’  Sorelle,  o So- 
relle: Si  dormùttis  inter  iTtedios  Cieros  , 
pentté  Columbe  dearnentuu  , & pofteriora 
dorji  ejns  in  pallore  auri , i j . Se  a voi  pia- 
ce da  vollri  lunghi  errori  di  venir  meco 
a ripofare  nel  Regno  del  mio  Diletto  , 
Regno  tutto  Sacerdotale  , Regno  pieno 
di  Clero  , cioè  , di  Gente  tutta  affortita  , 
c felice  ; allora  faprcte  qual’cglifu,  quan- 
do egli  ufcì  dal  Sepolcro  colle  belle  Pre- 
de cavate  d’ Inferno  i qual  fia  ora  , die 
colle  lue  belle  prede  s’  incammina  al 
Trionfo  ; allora  con  penne  di  Argento 
per  la  fua  Innocenza  , e con  piume  d’ oro 
per  r antica  fua  eterna  Carità , ufci  dall 
Inferno  , e dal  Regno  di  Morte  , quafi 
Colomba  , che  dalla  Valle  profonda  all 
alto  fuo  Nido  ritorna  ; ma  or  che  da  tut- 
te le  terrene  cofe  Trionfante  fpiega  il  vo- 
Jo  al  Paterno  Empireo  , ® qual’  c egli , 
o quanto  è Grande  1 Cnrnu  Dei  dectm 
Willihus  mnitiplex  -,  millia  Utantium  ; £)»- 
minus  in  eu  , in  Sina  , in  Sanilo.  i8.  Il 
Carro  del  fuo  Trionfo  è feguito  da  dieci 
mila  Schiere  , Schiere  unte  , che  cornl- 
pondono  a’  dicci  Precetti  del  Decalogo 


e dal  Diletto  riraeffi  in  buona  ollervanza 
nel  fantiflimo  Monte  di  Sion-,  Schiere  tut- 
te , chepcriCicli  van  fcftafaccndo,  e al 
Trionfante  Diletto  cantando  allegrillìmc  ! 
^/cendifli  in  altum  , ctpi/li  captìvitatm  , 
Acecfifii  doHA  tìowwìbks . 19.  Siete 
Grande  , fiere  Sommo  , fiere  Invitto  , ò 
Dcfideiio  de’ Colli  eterni  , ò Di'crto  de 
Cantici . Voi  dal  Ciclo  iifcito  a far  batta- 
glia , ad  acquiftar  Regno , e a trovarvi  la 
Spofain  Terra:  Ecco,  che  dal  cupo  Infer- 
no , dalla  Cala  di  molte  , dalla  Valle  del 
pianto,  a quelle  Altezze  tornate  ricco 
di  Preda  , pieno  di  Doni  , colmo  di  Glo- 
ria , Signor  di  Virtù  , cRc  di  nuovo  Re- 
gno : ì)ens  nofler  Deus  falvos  jacitndi  ; 
& Domini  Domini  exitas  mortU  . ai.  Voi 
fccndcfte  in  Terra  come  Uomo;  e or  dal- 
la Terra  tornate  come  Iddio  ; ma. come 
Iddio  , che  da  Uomo  ha  operato  fallite  in 
tutto  il  Mondo  i che  noi  tutti  a falutc 
conducete  ; che  ufeito  dal  fepolcro  , c 
dall’  Inferno  , Signore  fiere  , Figliuolo 
del  Signor  npftro  Iddio;  c con  Voi  por- 
tate le  Chiavi  della  Morte  , e della  Vi- 
ta : Benediilus  Dominus  die  quotidie  ; prò- 
jfperum  iter  faciet  nobis  Deus  falutarium 
i nojhorum  . io.  Sia  adunque  benedetm  , 
in  eterno  fia  lodato  in  queftri  noftro 
perpetuo  Giorno  il  noftro  Iddio  , che 
per  sì  bel  viaggio  al  Ciclo  ci  conduce  ; 
e dopo  noi  còìlc  fue  falutari  Giiiftificazio- 
ni , c Oflervanzc  al  Ciel  condurrà  tutti 
quelli  , che  a beatitudine  vogliono  circi- 
condotti.  Gr.an  capi  di  notizia  fon  que- 
lli ; e perciò  con  quelli  lifpondei  dee  la 
Paftorella  c a fe  , e ad  altri , efar  fapetc, 
qual  fia  l’umile  , il  paziente  , e il  tanto 
percolfo  Crocifilfo  Diletto . Egli  era  Id- 
dio in  Croce  ; egli  è il  Crocififfo  in 
Trionfo  ; e nel  Trionfo,  e nella  O'oce  , 
ò quanto  è Singolare,  ò quanto  è Ammir.i- 
bil  Diletto  ? ... 

Tutto  ciò  nondimeno  , che  noi  fin  qui 
inquefio  Salmo  detto  abbiamo  e del  Ri 
forgimento  dal  Sepolcro,  e dell’ Afcenfm- 
fionc  in  Ciclo,  altro  non  è , che  un  prin- 
cipio di  Trionfo  ; onde  per  profeguirc 
l’  incominciata  elevazione  di  fpirito  , 
conviene  apdarc  al  Salmo  ij.  che  piu  , 
in  alto  ci  conduce  . In  quello  il  con- 
templativo Salmifta  , dice  il  "^ionfantc 
Diletto  urtò  qualche  poco  alle  Porte  del- 
la 
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ì»  fablitne  Regia  di  Dio.  La  Vanguardia 
ddCano  Triònfele  arrivata  a quell*  altif- 
<in>e  , adamantine  Porte  , e trovatele  tut- 
te ferrate  , e bendifefe  . alifi  la  voce,  e 
diffe  : AttMitt  Ptrttu  , , ve- 

firus  ; & tUvamùfi  Pm*  Mtmultt  ; & 
itttrtiiit  Rtx  GltrU . Principi  cuftodi , 
è tempo  ornai,  che  quelle  eccelle  , inac- 
rclfìbili  Porte  della  Regia  eterna  liano 
npene.  Tempo  fu  già  di  Guerra  , quando 
Uom  non  v’  era , che  a quelle  falite  di 
Cieli  afpirar  potefle  } ma  or  che  pacato  è 
rUniverfo  , c Iddio  dal  gran  Sagrifizio 
del  fuo  Figliuolo  è placato , lafciate  , che 
entri  il  Re  della  Gloria  *,  e Voi  ò Porte 
eternali  all’ entrar  del  Re  della  Gloria,  al- 
largatevi, e fiate  più  ampie.  A quelle 
parole  ideali , deue  mio  per  rapprefentarc 
ilSiftema  del  Mondo  di  allora  , rirpofero 
di  dentro  gli  alti  Cuftodi  : Quelle  non  fo- 
no Porte,  che  ricever  fogliano  Re  difuo- 
ta  venuti  : E chi  è coteuo  voftro  nuovo 
Re  della  Gloria?  Il  nuovo  Redclla  Glo- 
ria , ripigliarono  quelli  : Eft  DtmimtJ  for- 
tis , & ftìtns  5 DmimiJ  fttens  in  frnlio . 
8.  E*  Signor  della  Fortezza  , è Signor  del- 
la Potenza  , è Signor  che  tutto  può  in 
Battaglia.  E>al la  Battaglia  egli  viene  } vie- 
ne ricco  di  preda  , vien  Re  di  nuovo  Re- 
gno , vien  Signor  di  rune  le  Vìrtudi,  né 
iùe  Virtudi  fono  ardir  di  Lancia , di  Ar- 
co , o di  Spada,  ma  fono  valor  di  Pover- 
tà , valor  di  Obbedienza  , valor  di  Man- 
fuetudine  , valordi  Pazienza  , e diTolle- 
ranza.  Con  quefte  Armi  egli  ha  tutto 
vinto  , e della  fua  formidabile  Iraprefa  é 
arrivato  al  fine  i e perchè  chi  é Signore 
di  tali  Virtù  , è Signore  ancora  di  Glo- 
ria ; perciò  è , eh’  egli  come  Re  di  Glo- 
ria a quefte  St^lie  è arrivato  : Domimu 
Firtutfim  ijfe  tfi  Rtx  Cleri*,  io.  Fermati 
in  quefte  Pone  per  un  poco  , ò Paftorel- 
la  , e confiderà  qual  fia  fopra  quell’  altez- 
za di  Cielo  il  tuo  Diletto  , che  teco  non 
(degnava  pafteggiar  nell’  Ono  , e per  la 
Villa.  Tu  lo  chiamafti  un  tempo  Fafcet- 
todi  Mirra  , e Grappolo  di  Cipri.  E ta- 
le fu  vergente  , perdi’  egli  quafi  Grap- 
polo lafciofG  premere  , e quafi  Fafeetto 
tagliare  , per  diffonder  dalle  fue  Vene  i 
Balfami  tutti  della  noftra  Iromonalità . 
Ma  or  eh’  egli  é filile  foglie  dell’  Empi- 
reo , il  Fafeetto  non  è più  Fafeetto  ta- 
gliato , ma  è Signore  de’  Cieli . Il  Grap 


polo  non  d più  Grappolo  premuto,  è Re 
della  Gloria.  Le  fue  Ferite  non  fon  più  Fe- 
rite, fono  Fonti  di  luce,  fono  forgenti  di 
Maraviglie  , fono  Miniere  dr  Grazie  ; e 
quella  fua  Piacevolezza  , quella  Manfue- 
tudine,  quella  fua  Pazienza  antica,  colla 
quale  quafi  Agnelletto  lafcioflì  legare  , la- 
IciojTì  condurre  , e deludere  , e ferire,  e 
fagrificare  , che  bel  comparir , che  ora 
(anno  in  Trionfo  ! Mira  , confiderà  , me- 
dita tutto,  òPaftorella  ; tutto  riferifei  al- 
le Sorelle  di  Gerufalemme  , e alle  Figliuo- 
le ancora  di  Babilonia;  perchè  tutte  fon 
cofe  Gngolari , che  meritano  di  eCTerc 
più  di  una  volta  riferite  , e meditate.  Da- 
vid non  dice  in  quello  Sahno  , che  cofa 
rifpondelfero  i Principi  Cuftodi  alla  Van- 
guardia del  Diletto  ; ma  perchè  nel  Sal- 
mo 109.  non  folo  fiipptmc,  che  le  Porte 
fuffero  aperte,  ma  deferivo  ancora  il  Rice- 
vimento fatto  al  Re  della  Gloria  nell’ am- 
pia fofaWmiffima  Regia  di  Dio  , noi  in 
^cfto  Salmo , come  in  ultima  pane  di 
Trionfo  finiremo  la  Lezione. 

Apenc  adunque  le  Pone,  ed  entrato 
con  tutte  le  fue  fchiere  il  Signor  delle 
Virtù  , David  per  rapprefentare  quali  fuf- 
fero le  acc(»lienze  , quali  gli  applaufi  , 
quale  la  Fetta  di  quella  incnarrabil  Cor- 
te , ftupifee  , canta  , e dice  così  : Dixit 
Deminns  Domine  meo  : Sede  à àextris 
meii . I.  Il  Signore  allora  abbracciando 
il  Signore  , il  Padre  abbracciando  il  Fi- 
gliuolo , l’antico  Re  della  Gloria  abbrac- 
ciando il  nuovo  Re  della  Gloria , e 
delle  Vinidi  ; e in  lui  abbracciando  un 
Uomo  Iddio,  diffe  a Ini,  a tutti  gl’ innu- 
mcrabili  Principi  della  Regia  attòniti  per 
la  novità  r udirono  dite  : Vieni  , ò Fi- 
glio Spofodinuova  Natura  , vieni  ò Virv- 
citor  di  nuòve  Banaglie;  vieni  e a fede 
re  ti  poni  alla  mia  Delira  -,  cosi  vuole 
I’  Eterno  mio  Decreto.  Tu  farai  il  mio 
Braccio  ; e nio  farà  il  Governo  del  tri- 
plice noftto  Regno  , di  Natura  , di  Gra- 
zia , e di  Gloria  . Dente  pen*m  inimices 
tees  /CMbtllum  ptdem  tuertm.  Io,chettu 
topoflb  , cosi  difpongo,  e giorno  verrà, 
in  cui  il  mio  Onnipotente  Volere  , (ot- 
to cotcfto  eterno  tuo  Soglio;  fono  a tuoi 
Piedi,  diesi  ben  c.-imminarono  per  1’  af- 
pre  vie  della  Vita  umana , faccia  cadere 
tuni  i tuoi  inimici , che  obbedir  non  vo- 
gliono aHa  Legge  di  Amore,  c alla  Dot- 
trina 
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trina  di  Sapienza,  che  tu  infci;nafti  nel  Potenze  infernali  2 Daminus  àdextrU  tuu\ 
nuovo  tuo  Regno  : f'irgam  virtHtis  l’ Onnipotenza  di  quel  Signore  , alla  cui 
tmittet  Dominut  ex  Sùn  : Dtminart  in  delira  tu  fiedt  , farà  la  tua  delira;  e ilSa- 
medio  inimicomm  tuorum.  a.  Dal  Monte  cerdote  fecondo  l’Ordine  di  Melchilcdec: 
Sion  , dal  picciolo  tuo  Regno,  dal  timido  Cenfregit  in  die  ire  fue  Rtges . 5.  per  di- 
ruo  Cenacolo  , il  Signore  tuo  Padre  fari  fela  del  Sacerdozio  , per  difela  del  Sacer- 
iifcir  lo  Scettro  della  nia  Potenza  , e Scct-  dotale  fuo  Regno , e dell’  iliiniito  Sagrifi- 
tro  della  tua  Potenza  farà  quello  Spirito  , zio  , con  altre  Armi  dall’  Armi  fue  pri- 
che  noi  come  Fuoco  invincibile  diffon-  miete  , corobatreràcontro  rutti  i fuoi  ini- 
deremo  fopra  i tuoi  Miniliri,  e Appoliu-  mici , e accorrendo  in  a)uto  della  perfe- 
li  ; e quelio  tutto  farà  ; quelio  grande  ren-  giiitata  , e militante  fua  Spola  , già  ha  per- 
derà il  tuo  Nome  ; e a te  allora  da’  Po-  corto  , c percuoterà  fcmpre  nell’ira  fua 
poli  diralfì  : Vieni  , e domina  fra  di  noi,  invincibile  , ogni  contraria  Potenza,  e fa- 
o Diletto,  edalleCittà  , dalle  Provincie,  rà,  che  in  tutti  i cimenti  prevalga  l’ama- 
da  Regni  abbracciata  fia  la  tua  Legge  , ta  fira  Paftorelta  , per  in  fin  , che  arrivi 
adorata  latua  Croce  ; e al  Crocififlb  al^  l’ultima  Battaglia  di  tutta  la  Guerra  , 1’ 

baffi  la  Tetta,  e pieghi  il  ginocchio  l’ Uni-  ultimo  Giorno  di  tutti  i giorni;  e allora  ò 
verfo tutto.  Cosi  ditte  l’eterno  Padre;  e girale  farà  1’  univerfet  Vittoria  , quale  l’ 
con  quali  acclamazioni  ricevute  ftittero  univerfal  Trionfo  del  Saedrdote  Eterno  , 
da  tutti  i Principi  dell’ampia  Regia  quel-  e del  Signor  delle  Virtù'  Jeidlcnkir  in  ne- 
le  onnipotenti  Parole  ; e come  le  Gerat-  tionibus  ; at  fno  colpetto  farà  comparire 
chie  angeliche,  allor  più  di  prima,  (irai-  tutte  le  Nasoni  , timi  i Popoli , tutti  i 
Icgraffero  , e grazie  al  fommo  Iddio  ren-  Fielii^  di  Adamo  da  i loro  antichi  fe- 
dèttero  di  avere  contro  il  partito  di  Luci-  poteri  v della  caufa  di  tutti  farà  Giudizio  ; 
fero  al  principio  della  loro  Crcaziotre  àdo-  fopra  di  tutti  proferirà  fentenza  , e la  fua 
rato  in  lontananza  , e per  Re  accettato  fentenza  fari  irrevocabile  : hnflebit  mi- 
quell’ Uomo  nuovo  in  Cielo  , chi  può  j n*r -,  colle  parole  dell’ irrevocabile  lùafen- 
concepirloJ  Certo  d,  che  non  altro,  che  tenza  darà  compimento  alla  rovina  di  tnt- 
inaravigtia;  ftupore,  e diletto  cagionar  po-' ti  i Regni , alla  rovina  di  tutta  la  Terra  , 
teva  il  vedere  tanto  fopra  di  le  claltata!  alla  rovina  di  tutti  i Secoli,  e alla  rovi- 
la  Natura  umana  ; eia  Naturaumana  nel  na  dell’ Anime  condannate  aggiungerà  an- 
primo  Trono  effer  collocata  a regnare  . ( cora  la  rovina  de’  Corpi  toro  infelici  : 
O’  Diletto  , ò Spofo  Ammirabile  , a <\\\ar\Conqualfabit  capifa  in  Terra  multomm  . 
le  altezza  di  Gloria  hai  condotta  quella 1 6-  e nella  Terra  iftetta  , dov’egli  fo  Cro- 
abjetta  Pattorclla  , che  nel  Deferto  fpofafti  j cifitto  , fchiaccerà  con  piede  invitto  la  te- 
con  Unione  d’ Ipottali  nella  ma  Pei  fona , Ila  a tutti  gl’  Empj , che  in  faccia  de’  po- 
c con  Unione  di  Carità,  e di  Grazia  nella  | chi  Eletti  .faranno  moltilfimi , gli  feppel- 
Perfona  de’  moi  Eletti  ! Ma  David  aven-  ; liià  in  eterna  prigionia  d’inferno  ; e pre- 
do Un’ora  parlato  in  Perfona  dell’ etcì- 1 fo  peri  Cieli  il  cammino,  fecopergrandez- 
no  Padre  ; perriferirc  il  Trionfo  , ilTnv  za  di  Trionfo  condurrà  quelle  due  Belle  , 
no  , e il  Regno  del  Diletto  nella  fua  pri-  che  fiirono  feopo  primaiio  della  (ùa  Iitv 
ma  Venuta  ;'  parlando  di  poi  in  perfona  prela  , primaria  Mercede  delle  fue  Fati- 
mopria  della  leconda  Venuta  deh’  iftetto  che  ; Frutto  fcmpitemo  della  fua  Vitto- 
Diletto  , cosi  in  poco  nc  deferive  gli  Av-  ria  , cioè  , la  Vergine  , e la  Pailorella  ; 
venimenti  , il  Trionfo  , e la  Gloria  ; J«-  quella  come  Madre  , quella  come  Spofa: 
ravit  Dominus  , & nonpeenitebit  eum  : Tx;  quella  Tamqnam  aurora  cen/urgens  ; an- 
es  Sacerdos  in  eternam  fecundkm  Ordinem  dcri  come  aiwora  di  nuovo  Sole  , e di 
MeUhiftdech . 4.  Iddio  ha  giurato  per  1’  nuovo  Giorno  ; quella  Deheiis  afflutns  : 
etter  fuo  , che  co’l  tuo  Regno,  ò Dilet-  come  Giardino  di  nuove  Delizie  ; quella 
to  , eterno  farà  ancora  il  tuo  Sacerdozio . come  ben  perita  del  Cielo,  con  patto  di 
Sarà  combanuto  il  Regno  , farà  combat-  Luna  , che  ogni  Stella  ofetira  ; con  anda- 
nito  il  Sacerdozio  , cilSagrifizio,  che  tu  mento  di  Sofe  , che  ogni  Allro  avanza  , e 
bai  illituito  in  Terra  farà  Tempre  impu-  con  ^llezze  in  ifchiera,  terribile  , cioè  , 
guato  ; macontto  dite  , che  potranno  le  ammirabile  ad  ogni  altra  Bellezza;  quella, 

co- 
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come  nuova  in  quelle  Altezze  : hmix* 
fnf  er  Dilctlum  Unm  ; aleggiata  a)  ftio 
Diletto  ; e il  Diletto  coll’ una,  e coll’ al- 
tra , di  ihiporc  , digiubbilo^  edi fella an- 
derà  colmando  i Cicli  , e di  tutti  i Cieli 
r altiflUna  Regia  di  nuove  Bellezze  riem- 
piendo. £ tutto  queft*  immenfo  Trionfo 
farà  a lui  conceduto  , perch’  egli  nella 
fua  prima  Imprcfa  , quando  dal  fen  oater- 
noufei,  per  cercarli  la  Spola,  bevve  qua- 
li poiverofo,  ealTetaio  Pcllegrìno  tutte  I’ 
Acque  più  amare  del  tortùdo  Torrente 
della  Vita  umana  ; De  Tarrerattn  vùtbi- 
btt  , frcfttrtA  tXéJtééit  cafut . 7.  O'  clic 
Trionfo  , ò ebe  Trionfo,  òche  Stupore, 
ò che  Diletto  à quefto  1 Pafiorella  confi- 


derà , Pafiorella  medila  l’Imprela,  medi- 
tala Vittoria , e il  Trionfo  pafiato  : ma 
confiderà  , e contempla  ancora  l’ Impre- 
fa  , la  Vittoria  , e il  Trionfo  futuro  del 
tuo  Diletto  i e per  chiula  di  tutta  la  tua 
Paftorale  , vi  fempre  replicando  a te  ftef- 
fa , e al  Mondo  tutto  , per  conforto  del 
tuo  Pellegrinaggio  quelle  tue  parole  : h*~ 
veni  qtiem  diiigìt  Animn  mt* , eum  , 
tue  Mmittam . lo  fono  fpofata  al  mio  Di- 
letto , c non  farà  mai , che  io  per  alno 
Diletto  creato  a lui  manchi  di  fede  *, 
perch’egli  folo  e in  Vita  , e in  Morte } c 
in  Cielo  , ein  Terra  , è un  Diletto  tutto 
fingoiare  , tuao  ammirabile  : Et  tltHiu 
ex  millìbut. 


LEZIONE  XXXVL 

Sopra  i Salmi  I. 

Liher  Pfalmorum, 

Si  propongono  varie  Divifìoni  del  Salterio  ; e col  primo , e 
co  ‘1  fecondo  Salmo  moftraH  come  T Uomo  eflée 


pofTa  felice 

A’  Cantici  a i Salmi,  e dalla 
Pafloralc  di  Salomone  noi 
p.'tlliarno  al  Salterio  di  Da- 
vid ; per  udire  in  eflb  fin 
dove  anivar  poflono  le  Cor- 
;|  de  più  alte  della  lacra  Poe- 

fia  . Dieci  eran  le  Corde  del  Salterio , 
dalle  quali  elio  Salterio  fu  appellato  Dc- 
cacordo . Qjuattordici  liirono  i Cantici  , 
da'  quali  i Cantori  appellaci  furon  Profe- 
ti. Ma  i Salmi  non  fon  meno  di  cencin- 
quanta  ; c tutti  Salmi  fono  del  Re,  e Pro- 
feti David  , che  nulla  mai  fece , die  de- 
gno non  fofle  di  canto  ; nulla  mai  cantò, 
^e  cantar  non  fi  debba  a gli  Eroi  davan- 
ti a gli  Altari.  Chi  nuovo  entra  in  gran 
Tema  , perccaciatlo  ordinoramente , fuol 
-prima  dividerla  ; e prima  d’  ingolfarli , 
-andar  nud  ollervando  del  fuo  cotfoifol- 
chi , e le  vie . Ma  noi  qual  folco  , qual 
via  prender  potremo  là  , dove  le  divifio- 


in  Terra. 

ni  VMt  quali  del  pari  col  numero  de’ Vec- 
fetti  ; e fillaba  non  fi  trova  , che  degna 
non  fia  di  ollctvazinne  , edi  fiudini  Gli 
Afceti  dividono  il  Salterio  in  tre  parti , 
fecondo  il  numero  delle  Vie  , in  cui  le 
Anime  elette  trovar  fi poffono  nel  lor  pel- 
legrinare alla  beata  eternità  ; c perchè 
quelle  trovar  fi  poObno  o nella  Via  pur- 
gativa , o nella  Via  illuminativa,  o nella 
più  alca  Via  unitiva  al  Sommo  Benei  per- 
ciò gli  Afceti  alla  prima  Via  alTegnano  i 
primi  cinquanta  Salmi  , alla  feconda  i fe- 
condi dnqiianta  , e gli  ultimi  cinquanta 
alla  ultima  altillìma  Via  pcefccivono  ; non 
perciiè  da  quelli  Salmi  più  fublitni  non 
polTano  , anzi  non  debban  t.ilvolta  feen- 
dcre  1’  Anime  a pianger  co’  Salmi  di  Pe- 
nitenza ; e da  quem  tornar  di  nuovo  a 
cantar  di  Unione,  e di  Amore  vicino  al- 
la Soglia  del  fommo  Bene  i ma  perchè  a 
ciafeona  Via  quelli  per  lo  piùfembrano  i 

Salmi  : 


fiy  viOO^I 
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Salmi  più  confacrvoli . La  Chicla  divide  allalua  laluu  pruvvcdeie  . O è Materia cU 
li  Salterio  in  Giorni  ; e a ciaTcun  Gionio  | allegrezza  , e comune  congratulazione  , 
della  Settimana  , anzi  a cinfeuna  ora  del  e tali  Salmi  iian  per  Titolo  I*  Alici»)*, 
Giorno  , ripartifee  i Salmi  fuoi  più  prò-  Finalmente  perché  non  folo  altri  Salmi 
pt).  LofteflTo  David,  o Eldia,  o chi  altri  da  altri  fono  diverfi  ; ma  i Verfetti  iftelli 
fu  , che  illuminato  certamente  da  Dio  da  altri  Verfetti  del  medefimo  Salmo  fo- 
ordinò  in  numero  i Salmi , divifeil  Salce  no  differentiflimi , perciò  I'  ultima  divi- 
rio  in  Titoli,  o Ifcrizioni,  e i Titoli  fo-  fione  , più  dell’  altie  neccnaria  , mio , a 
no  tanti , e sì  difficili , che  il  doctilTimo  mio  credere,  farfiin  Sentenze  , e Princi- 
Bellarmino  da  Uomo  ingenuo  , c perciò  p|  , e Verità  per  l'Intelletto  in  dclibera- 
grande  , fopra  il  Titolo  del  Salmo  S.  con-  zioni , in  Ati'ctti , e Piopofici  per  la  Vo- 
fefla  di  non  intenderne  il  Cgnifìcato  : Fa-  lontà  . In  Preghiere  , e Suppliche,  ePian- 
reer  me  Tituli  hnjus,  ut  multorum ulùirum  ti  per  tutti  ibifogri  -,  e in  Lodi , in  Riti- 
imetligemìam  non  t^e^i , £ chi  più  in  graziamenti , e Benedizioni  a Dio  per 
là  di  tal  Uomo  può  inoltrarfì  in  quefla  tutti  i tempi  . Gran  materia  d' intcriore 
material  Io , non  per  inoltrarmi  a fpie-  occiipazion’  c qtiefta  per  un’  Anima  Pel- 
gare  , ma  fol  per  accennare  ancor  qiic-  legrina.  Ma  noi  qual  di  tante  Vie  prcn- 
ftadiyifione  , (limo,  che  i cinquanta  e più  deremo  in  Pelago  si  vafto  ? Io  per  mia 
Titoli  diverfi  de’  Salmi  , poll'an  facilmente  parte  , come  Uomo  attetrito  , rimango 
lidurfi  a fei  Capi.  Il  primo  è di  que’  Ti-  affatto  fofpefo  ; c perché  non  Io  eleggere 
coli  , che  fon  prefi  dagli  avvenimenti  fo-  il  meglio  , non  potendo . tutto  dire , nè 
pra  de' quali  efTì  Salmi  furono  compo-  dovendo  tutto  tacere  , eleggodi  tutto  dir 
Hi , come  : Ckm  fugeret  Dnvid  à facie  cmalche  colà  f e per  oggi  qualche  cofa  dì- 
Ah/fdom  , &c.àf«cie  Saul  t&e.WfeconAo  ri»  de’tlut  aprimi  Sa'mi , che  Titolo  veru- 
é di  quelli , che  fono  prefi  dalle  perfo-  no  non  hanno  , folo  perchè  trattando  eflì 
ne  , dacuidovevan  cantarfi  , come  quel-  della  Beatitudine  dell’ Uomo,  e del  mez- 
li  , che  iferittifono  co’ Nomi  d’ Iditum,  zo  di  confeguirla  , a tutto  il  Salterio,  per 
di  Afaf,  de’ Figliuoli  di  Core,  o dello  fentimento  di  buoni  Autori,  eflì  Salmi 
ffeffo  David  , che  per  fenrimento  comu-  medefimi  fervono  di  Titolo.  QpclU  due 
niflìmo  della  Chielà  , non  folo  compo  Salmi  adunque  farannoii  Tema  della  prc- 
fc  tutti  i Salmi  , ma  moltifTìmi  ne  cantò  fente  Lezione  ; c nel  grande  , nel  Tanto  , 
ancora  in  perfona  avanci  ali’ Arca  di  Dio.  nell’  adorabil  Nome  di  Dio  incomincia- 
li terzo  c di  quelli , che  prefi  fono  dal  mo. 

luogo  , dove  folevan  cantarfi , come  que’  Beatuj  Fsr.  Cosi  incomincia  il  primo 
quindici , che  fon  detti  Salmi  de’  Gradi , Salmo  ( e incomincia  cosi  per  rallegrare 
V Graduali  -,  perdi’  elfi  fi  cantavano  nel  col  Nome  di  Beatitudine  tutta  la  Valle  del 
falire  i quindici  Gradini , per  i quali  Tali-  pianto.  Ma  per  rallegrarli  in  quello  , c 
vali  al  Tempio  in  Sion.  Ilqtianoè  di  quel-  in  altri  Salmi , conviene  accompagnare  il 
li,  che  fono  prefi  dal  Giorno  , odalla  Fe-  (uo  cuore  co  ’l  cuor  di  David  ; con  lui 
(la  , e Stagione  , in  cui  fi  cantavano,  co-  entrare  in  elevazione  di  Spirito  ; e can- 
roe  : Pro  o£lnv*  : In  die  Subbuti  : Pro  tar  , com’egli  cantò  foor  di  tutto  il  Mon- 
Torculnrìbus  . Il  quinto  è di  quelli , che  do  fenfibile  ; imperciocché  di  quello  can- 
fono  prefi  dalla  Materia,  che  in  eflì  Salmi  to  goder  non  può,  dii  non  gode  di  effet 
fi  contiene  ; e perclié  la  Materia  o è poco  del  Mondo  . In  elevazione  di  Spi- 
di  arduo  Millcrio  , c Arcano  ; e quelli  rito  adtmque  confiderando  David  la  poO- 
han  per  Tìtolo  McIIcCIhs  , quali  il  Ti-  tura  del  Mondo  tutto  ì c per  una  parte 
solo  ifleflb  dir  voglia  ; Chi  legge  fi  fer-  confiderando  la  gran  prqpenfionr  , che 
mi , e mediti , e d’intelligenza  preghi  il  ' hanno i Viventi  di  efler  felici  ; e per  1’)^ 
Padre  de’Lumi.  O è Maceria  di  univer-'tra  vedendo  il  grand’ errar  , chefai.i  ogià 
falc  , e ìnceffante  bifogno  ; e quelli  han  j Uomini  in  cercar  la  felicità  dove  trovai 
pei  'Tìtolo  : Jnfinem.  Come  fe  dir  vote!-!  non  la  poffono  , o lira  i piaceri  degli  Epi* 
fero  Non  una  , ma  cento  , e mille  vol-.curci , ofea  le  Apade,  e Sprezzaiurt  de- 
te  , e pertutri  i giorni  di  Tua  Vita,  canti  gli  Stoici  ; ofea  le  ricchezze  , e gli  onori 
quello  Salmo  , chi  vuol  ben  cantare  ; e I cc^l’  Idioti  i prefe  il  Decacordo  , e coll’ 

I Ani- 
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Anima  piena  di  lume  , e di  celcfte  Poe- 
fia , fciolfc  al  primo  canto  la  voce  ; e a 
tutti  i Secoli  cantò  ; BtMus  Pìr  , qt»  n»n 
itbiit  in  Confilit  mf  'urim , & in  vi*  feC' 
CMornm  non  ftttit  ; & in  Cathedr*  ftfii- 
Itnti*  non  Jtdit.  v.  I.  Non  d beato  nò  , 
chi  fuor  di  sé  é beato.  Beato  è quegli  , 
che  nd  da  fé  , nd  dal  fuo  cuore  , nd  da 
Dio  , partì  giammai  pet  cetear  beatitudi- 
ne a configUo  , e iltigazione  di  Peccato- 
ri ; beato  d qu^li , che  invàdi  peccato 
ripofar  giammai  non  volle  . nd  di  pecca- 
re icona  , ed  efempio  itnqua  fi  fece  alimi  ; 
Std  in  lego  Domini  Koluntéu  ms  ; & in 
Ugo  qHsmtditahitur  die  , *e  noÙe  , 2.  ma 
in  fe  raccolto  , e ritrofo  , e di  barbare  , 
ftraniere  leggi  iprezzanre  , amò  la  bella , 
amò  la  pura  , amò  la  (anta  , amò  Tempre 
la  falutifera  Legge  di  quel  Signore  , di' 
d Signor  naturale  , e primo  di  tutto  il 
Creato  ; e in  efla  meditando  di  giorno  , 
in  effa  contemplando  di  notte , fa  fuo 
fìudio  , e cura  , e amore  Toffervanza  , e 
r ubbidienza  al  fommo  Iddio  . O’ felice  , 
ótre  volte  beato  , chi  così  vuoreffet  ^a- 
to  ! Bel  principio  di  canto  incominciare 
il  canto  de’  Salmi  della  Beatitudine  dell’ 
Uomo  ! Tre  paffi  amari , o per  meglio 
dire  , tre  lutmofifllmi  Stati  dell’  Anime 
diflingue  in  tiucAo  luogo  David.  Il  pri- 
mo d ufeire  dalle  Sante  mura  di  Gerufa- 
lemme  , Città  di  Vifione  , e di  Pace  , 
per  incamminarfi  a Babilonia , Città  di 
conliifiqne  , e di  morte  . Il  fecondo  è 
filile  vie  di  Babilonia  , vie  tutte  di  Pec- 
catori , c di  peccati , fermarli  a danzare , 
e a giacere  nella  fua  morte  . Il  terzo  ro- 
vinofilTimo  palTo  è in  Babilonia  , non  fo- 
lo  prendere  alloggio  ; ma  aprire  ancora 
Scuola , e farfi  Maelìro , e guida  di  li- 
bertinaggio , e malvagità . Per  qiicAi 
gradi  di  cadute  va,  chiunque  va  ai  pro- 
fondo della  fua  rovina.  Or  perchè  la  Bea- 
titudine ha  due  parti  ; una  negativa,  che 
confiAe  nella  lontananza  da  tutti  i mali  ; 
l'altra  affemiativa  o pofitiva  , che  confi- 
ne neH' abbondanza  di  tutti  i beni;  perciò 
David  dice  Beato  quello  , il  quale  : Non 
*biit  ; Non  fietit  } Ab»  fedii  giammai  in 
peccato  ; e perciò  fi  tenne  Tempre  lonta- 
no dall’ origine  di  ratti  i mali  ; e quella  è 
la  Beatitudine  negativa  ; nè  folo  fi  tenne 
lontano  dall' origine  di  tutti  i mali  ; Sed 
in  lego  Domini  volunttu  ejus  . 2.  ma  fem- 
JLe^.  del  P.  Zucconi  Tomo 


pre  fone  fi  tenne  ancora  nell*  ofieryann 
della  Tanta  Legge  , eh’ è l’ origine  di  tira 
ì beni  ; e quena  è la  Beatitudine , pofitiva 
dell'  Uomo  in  Terra.  Spiegando  poi  da- 
gli elfetti  qual  fia  quefta  Beatitudine  , il 
Tanto  Re  a^iunge  : Chiunque  è tale , clic' 
altra  Legge  udir  non  vuole  , che  la  Legge 
immaculata  del  Signore  : Èrit  e*mqit*m 
Ugmtm  , quod  fUoitMum  efl  Jecns  decurfus 
aqnanm  -,  quod  UnUnm  ftmm  dakit  in 
temf  or  e /ho  , y Sarà  come  Pianta  frutti- 
fera in  riva  di  acque  correnti , che  a fu» 
tempo  veder  àra  nell’  abbondanza  de' 
Frutti  la  nafeofa  fecondità  del  fuo  Seno  : 
Et  folium  tjHS  non  defluet  ; & omnia  , 
qateumque  faeiet , fro/feraiuntur . ibid.  £ 
per  molto,  che  corrano l’ acque , el’ore; 
ella  non  pafia  ; per  molto , - che  infelloni- 
feano  i Venti  ; efla  non  cede  i per  molto, 
che  ogni  altra  cofa  all’  uno  del  Tempo 
vada  in  rovina  ; effa  verde  Tempre , e be- 
ta , germoglia  c fiorifee  1 e fiorifeesi  be- 
ne i che  ciò  , che  fa , ciò  che  dice;  dò, 
che  penfa  , tutto  c germoglio  di  Paradifo 
a Dio  cariffimo  ; e che  in  eterna  metno- 
ru  rimane . O pianta  felice  I Qlieftc  pa- 
role ben  ci  fanno  intendere  , che  la  Bea- 
timdine  , di  cui  qui  fi  favella,  non  £ 
Bc.uitudine  formata,  e compiuta  di  Cit- 
tadini in  Cielo  i è Beatitudine  incoia 
di  Viatori  in  Terra  : non  è Beatitudine 
di  Pianta  già  arrivata  alla  Tua  Stagione  ^ 
e coronata  di  Frutti  ; è Beatitudine  di 
Pianta  , die  va  maturando  i Tuoi  portati  ; 
c in  pazienza  afpetta  1’  aura  meffaggieia 
del  beato  Tuo  Giorno.  Non  è Beatitudine 
in  fomma  di  Raccolta  ; è Beatitudine  di 
Sementa  ; ma  perché  la  Sementa  non  è 
Sementa  d' incerto  , ma  d' infallibile  Frut- 
to , la  buona  Pi.nta  ancor  fia  gli  Arido- 
ri  del  Verno  , vive  lieta  , e felice  nella 
contentezza  della  fua  non  manchevole 
fperanza.  Ma  fc  tali  fono  i GiuAi , che 
gemono  ancora  , e fofpirano  per  defide- 
rio  , e fperanza  ; quali  ò David  , faranno 
i Peccatori , che  non  gemono  nò  , ma 
ridono  , e danzano  , e del  Mondo  van 
facendo  tutte  le  pruove;  Non  Jit  imfii, 
non  (ic  : 4.  Non  così  i Peccatori  , non 
così . Effi  fi  moArano  allegri  ; eflì  com- 
parifeono  lauti , e contenti;  ma  ò qiiam 
to  a’  GiuAi  fono  diffomiglianii  I QàieUì 
quafi  Piante  ben  radicate  in  Aiolo  feli- 
ce verdeggiano  Tempre  , e fiorìfeono  ; 
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ma  l i.» Ili  : T*n,qiurr.  fnivif,  i^em  froji- 
cit  ztrtui  à fticie  T<rr*.  ^ Come  Pol- 
vere , I he  fondamento  non  ha  , dove  ap^ 
poggiarfi , or  qui  . or  là  ag<;irati  da  opni 
aura,  dopo  un  breve  giro  diflìpaci  affatto 
fi  dileguano  ; e di  fé  vefiigio  non  lafcia- 
no  , che  degno  fia  di  ricordanza.  Bello 
sbattimento  di  chiaro  , e di  ofeuro  ; di 
luce  , e d’ombra  1 i Giufti , che  fofpira- 
no  , fono  beati , i Peccatori , eh’  eful- 
tano  , fono  infelici  ; e 1’  effer’  è tutto 
contrario  al  parere  . Ma  terminiamo  il 
Salmo  : Ideò  non  refurient  mfii  in  sudi- 
cio ; neqnt  feccotoret  in  Concilio  juflo- 
rum.  5,  E perciò  quanto  da  Ginfli  di/Tì- 
miglianti  fon  gli  Empj  in  Vita , tanto 
difTìmiglianci  in  niorte  faranno  ; perché  i 
tifi  nè  tiforgere  in  Giudizio  ; nè  entrare 
fra  le  belle  trionfali  fchiere  de’  Giufti 
potranno  iri  Teatro.  Piano  , ò David  ; 
tu  ti  avanzi  troppo  nella  Poefia . Gli 
Empj  non  riforgeranno  in  Giudizio  : 1 
quefta  è una  propofìzionc  contraria  ali’  ’ 
Articolo  della  Refurrezione  univerfale  jl 
e tali  Propofizioni  nc  mir  poetando  Q de- 
vono avanzare.  Ma  David  non  era  fola- 
mente  Poetai  Profeta  ancora , efom- 
mo  Tcoloi'.o  5 laonde  per  intelligenza  di 
quefto  , e di  altri  moinffìmi  pafTì  limili 
a quefto  , é necelTario  premettere  , che 
David  , e gli  altri  Profeti  , facile  volte 
nè  efpongono  , nè  pruovano  la  Dottrina 
di  Fede  *,  ma  la  fiippongono;  c nella  liip- 
pofizionc  di  elfa  van  " lavorando  i lor 
Poemi.  Or  perch’  è Dottrina  di  Fede  , 
che  non  una  , ma  due  lìan  le  morti  de’ 
Peccatori  ; una  del  Corpo  , I’  altra  dell’ 
Anima  •,  quella  nel  Sepolcro,  quella  nell’ 
Inferno  perciò  c , che  David  dice  , 
che  gli  En  pj  non  rKorgeranno , folo 
peicli’  elfi  non  riforjleranno  dalla  mor- 
te dell’Anima  , e benché  fian  per  ri- 
forgerc  della  morte  del  Corpo  ; quella 
nondimeno  non  farà  Refurrezione  a Vita, 
tra  farà  Rcliiirczionc  a mone  fempitema 
d’  Inferno  ; laddove  i Giufti  rilorgendo 
dal  fepolcro  , riforgeranno  alla  Vita  eter- 
na del  Cielo.  Qiieìlo  è quello,  che  dice 
David  ; e rendendo  di  tutto  la  ragione, 
con  energia  da  fiio  pari  , chiude  il  Sal- 
mo con  t ili  parole  : Quoniemi  novit  Do- 
minuj  vutm  jitfforum  , & iter  imfiorum 
ferihit.  7.  Cioè  , perchè  Iddio  conofee  le 
vie  de*  Giufti  ; perciò  il  cammino  degli 


Empi  anderà  a finire  in  perdizione.  An* 
cor  quella  lembrauna  Propofizione  avan- 
zata ; percJiè  Iddio  non  conofee  folo  le 
vie  dc’Giufti  , conofee  ancor  quelle  de’ 
Peccatori . M a Da vid  è profondo , c ben  ra- 
pendo , che  la  Scienza  divina  femplicil& 
ma  in  le  , e indivìfa  ; per  ragion  degli 
oggetti  nondimeno  , fi  divide  in  molte  i 
eorafiappellaScienzaafl'oliHa,  ora  Scien- 
zacondizionata ; ora  Scientiafinflicis  in- 
reiligentU  ; e , a noftro  propofito  , ora 
Sfientia  nffrobationis  \ c ora  Scienti  a rt- 
frobAtionis.  Or  perchè  chi  conolce  quel  , 
che  approva , fi  compiace  di  conofeere  , 
c gode  di  vedere  j c chi  conofee  quel , 
che  difapproya  , di  conofeer  fi  offende  , c 
in  là  fi  volta , e dice  : Oimè  ; perciò  è , 
che  David  dice , che  Iddio  conofee  le 
vie  de’Giufti  ; perdié di  conofcerle  fi  com- 

fuace  , e non  dice  , die  Iddio  vede  ancor 
eviede’Peccafori  , folo  perchè  vedendo- 
le veder  non  le  vorrebbe  ; e con  effe  li 
adira.  Giufti  « che  fofpirate  , fra  i voRri 
fofpiri , e travagli  prendete  quello  con- 
fbno  , e dite:  lo  piango,  è vero,  ma  Id- 
dio pianger  mi  vede  è gode,  che  io  pian- 
ga molto  ; perchè  molta  é la  mercede  , 
che  render  vuole  a’  miei  pianti  . Ma  ò 
mileri Peccatoti , diche  goder  potete  nel 
Mondo  , fe  quali  Rranieri , e nel  Mondo 
entrati  a goder  di  contrabando.  Iddio  ve- 
der non  vi  vuole,  e alle  vollre  pcrvcrfc 
vie  già  prepara  l’ arrefto  > 

Così  fopra  la  Beatitudine  dell’  Uomo 
cantò  il  filo  primo  Salmo  il  noftro  Sal- 
milla  ; c perchè  a lui  piacque  quefto  Ar- 
gomento di  Canto  , altre  molte  volte  tor- 
nò a cantare  lo  ftelTo , ed  nra  diffie  ; Sea- 
tui  yìr  , qui  timer  /)»*><«»>».  Pfal.  Iti. 
E per  maggior’  cfpreirtonc  in  altro  Sal- 
mo : Seati  omnes , qui  ttmem  Dominitm, 
qri  ambulane  in  -viis  eiur.  Piai.  1 27.  Beato 
l’Uomo  , che  teme  Du'.  Beati  tutti  quel- 
li , diedi  qualunqu’  età  , condizione  , e 
leffb,teman  laGrandezza,  adoran  laMae- 
ftà  , ollcrvan  I . Legge  , e c.imminan  folo 
per  le  vie  del  Signore  ad  elfi  preferirte  . 
Ora  con  tenerezza  ben  grande  , e forfè 
ancor  cogli  occhi  lagrimofi  proferì  : Bea- 
ti immaculoti  in  via  , qui  umhulant  inle- 
ge  Domini,  Pfalm.  118.  Felici , beati  que’ 
cari , che  in  lor  vita  con  piede  innocen- 
te paffano  le  fangole  fordidc  vie  della  Ter- 
ra , nè  mai  pet  verun  incontro  , dalla 
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Legge  nnnlacolata  del  Signore  muover  rtò  David  è profondo,  e vuol  dire  , che 
vogliono  il  paflb.  Or  finalmente  in  altre  Iddio  é Padrone  di  tutti;  ma  non  tutti  lo 
maniere  altre  cofe  in  tale  Argomento  riconofcono  per  Padrone  di  tutto  ; mcn- 
cantando  , ben  dichiarò  ^iial  fra  tanti  be-  tre  tanti , e tanti  ancor  di  quelli , che  I’ 
ni,,  che  da’Figlhioli  degli  Uomini  ficcr-  adorano  come  Dio  , riconofcer.non  lo 
cano  , e bramano  , egli  co  ‘I  fuo  Lqme  vogliono  come  Padrone  del  lor  volere  , 
celcfle  flimafie  vera  , e non  fallace  no-  de’  loro  affetti , e de’  loro  atti  morali  ; e 
(Ira  Beatitudine  in  Terra*  Maperchétut-  fe  piur  l’adorano  , obbedirnon  lo  voglio- 
ta  quefia  Beatitudine  fi  riduce  a fola  Giu-  no  , e tuttora  l'offendono.  Or  D.ividdi- 
(lizia  , e a quel  , die  l'ifleffo  Profecadif-  ce  : Beati  quelli , che  non  folo  adorati^ 
fe  nel  Salmo  37*  cioè  , a fuggir  da  tutte  Dio  , come  Dio  ; ma  I’  adorano  ancora 
le  vie  vietate,  e a camminar  femprcfiil-  come  Signore  di  tutto  l’effct  loto  ; e Pa- 
le vie  ptefcritte  dal  Signore  ; perciò  io  drone  Io  f^no  da  effere  da  tutti , e in 
chiuderò  quella  prima  pane  di  Lezione  tutto  obbedito,  perchè  quelli  folamente, 
con  alcuni  Verfetti  del  Salmo  14;*  dove  che  a Dio,  come  a Signore  obbedifcono, 
il  Santo  Re  defcrive  le  ricchezze,  icon-  cap.aci  fono  di  godere  Dio  come  fommo 
tenti , e la  buona  forte  , clic  godono  i Bene  « Gr.-m  Dottrina  di  Bcacitudin’  c 
Peccatori  in  quella  Vita,  e dice  cosi:  Bea-  quella  , che  intalPoelìa  fi  contiene:  ma 
tum  dùttnatt  Pepulum  , cui  hac  fune  . v.  dii  v’è  , clic  l’intcnda  3 e pure qiial  Dot- 
15,  Qpelli  , che  giudicano  , come  là  in  trina  più  di  quella  intender  fi  dovrebbe  ì 
Babilonia  fi  giudica  , có  ’l  folo  giudizio  Dal  Bene  è detta  la  Beatitudine.  SeilBe- 
degli  occhi  , vedendo  , che  1 Figliuoli  di  ne  è fugace  , la  Beatitudine  non  può  elTe- 
quelli  cali,  fono  lieti,  c fioriti  : Sicut  re  llabile  ; k il  Ben’  è bugiardo,  la  Bea* 
tirveUa  flamatiantt  in  juventute  fua  . v.  ciiudine  non  può  effer  vera  Beatirudine. 
la.  Come  primi , e novelli  getntegli  di  Ma  fe  il  Ben'  è vero  Bene  ; s'  è Bene 
Primavera  ; vedendo,  che  le  Figliuole  di  grande.  Bene  fommo . e immenfo , laBea- 
effi  fono  venite  , e adorne  :.  Uf  ^Aìtu-  titudine  allora  non  può  non  edere  vera, 
da  Templi;  come  in  dì  fedivo  fi  vedo-  fotnma  , e immenfa  Beatiradine  . Or  fe 
no  , e adoman gli  Altari,  vedendodipiù;  quedo  fommo  , e iimnenfo  Bene , nonal- 
Prtmptuaria  earum  fletta  , eruiiamia  cjC  trove  , che  in  Dio,  fi  trova:  Ricchi,  Po- 
hoc  in  illud  , 13.  Piene  le  lor  Guardarob-  tenti , Beati  di  Babilonia , voi  altro  non 
be  , colmi  i lor  Grana} , e i loroFnrzie-  liete  , che  tnifera  Gente,  Gente  inganna- 
ti , che  di  argento,  e d’oro  traboccano;  ta  , che  Quanto  più  credete  dì  eder  beati, 
vedendo  finalìiicnte  , che  nc’lor  Campi,  tanto  piùfieteinttl|ci , dopo  unto  dudio  , 
nelle  loro  Ville  , nelle  lor  Cafe,  e in  tur  di  Beatitudine , om  conofiiendo  ancora , 
to  1.0  dato  loro  : Non  eli  mina  maceriaf  che  quello  folo  è Beato  , M qrale  «nme- 
neque  tranfitut , clamor  * 14.  Ogni  da  Vitafpcra  , e nell’ altra  podkdeinDio 
cola  è difefa  , ogni  colà  è ficura  , e tran-  il  fommoBcne  ; a goder  del  quale  foiamen- 
quilla , inarcan  le  ciglia , ed  efclamano  ; te  venne  a pellegrinare  in  quedo  breve 
O’  voèfciici , pqr  cui  la  Natura , la  For-  cammino  di  Vira, 
runa  , e l’ Arre  fan  g»a  a fovi  contenti  , Ma  perche  nè  fperarein  Terra  , nè  go- 
e beati  ! Così  dicono  , così  credono  i Fi-  der  fi  può  in  Ciclo  il  fommo  Bene  , fen- 
gliuoli  di  Badiilonia.  Ma  ò qiianto  dolti  za  la  Fede,  fenza  la  Grazia  del  Mediaco- 
lono  di  Babilonia  i Figliuoli  l Non  è,  cre^  re  Grido  Gesù  ; perciò  l'illuminato  Da- 
dete,ò  infani,  credete,  non  è beato,  chi  vid  a quedo  fi  rivolge  in  lonunanza  , e 
ha  la  fila  Beatitudine  in  Campi  , in  Mon-  dopp  il  primo  Salmo  della  Beatitudine  , 
ti,  in  Forzieri,  e Caffè.  Beato  lolamenr’  che  cercar  Ti  dee;  canta  nel  fecondo  del 
c quello  , che  ha  Iddìo  per  fuo  Signo-  Mediatore  ,'  per  cui  folo  confeguir  fi  può 
re;  Be^niu  Popnliu  , Dominos  Deus  tanto  Bene  ; e il  fecondo  Salmo  divider  , 
ms.  Chi  ti  arriva  in  qnede  me  frafi , ò fi  può  in  ere  parti.  Nella  prima  parte  1’ 
David?  Se  Iddio  èSignorrnon  folamente  affemiofo  Re,  prevedendo  rutti  gli  avve- 
di Gcrtitalemme  , ma  ancor^  di  Babilo-  nimenri  fiimri  di  Grido  Redentore  , fi 
nia  , e di  Ninive  , e di  tutti  i Popoli  , accende  , fi  adira  , che  sì  poco  conofeiu- 
qual  Popolo  a quedo  conto  non  farà  bea-  to  , anzi  tanto  oltraggiato  folle  1’  Uom 
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Mediatore  della  noftra  Bcaricudine  , e di- 
ce : Quare  frtmuerum  Gtnet , & Ptfuli 
wuiiuti  ftmt  inanU  ì jiftUtrwtt  Rttn 
TfiTét , & Princifts  canvmmtm  in  unum 
néversHt  Dominum  , & ndversns  Chr^m 
tiui.  Dite,  ò Popoli  ; dite,  ò Rc^ni,  e 
Renanti , perche  tanto  fremete  conuo 
il  Ctifto  del  Sii^nore  , che  unicament’  è 

fiejjli , che  può  , ed  è yenuto  pet  farci 
rii  Beati  ì Accenno  , e palio  ; perchè 
quello  Salmo  ,_e  gli  altri  di  Amile  Argo- 
mento foron  da  noi  fpiegati  in  altro  pro- 
poAto.  Ma  qui  pallando  non  pollo  non 
efclaroarc:  Bella,  nobile,  ^randiolà , reai 
Figura } interrogare  Prencipi  , e Regni  ; 
c chiamarli  tutti  a render  conto  di  fe  : 
Quart.  Rifpondete  , ò Malvagi , perchè 
così  operate  ? E chi  vuol  male  operare 
dica  a fe  medefimo  , c li  rifponda  fé 
può  : Perche  io  prendo  quella  vìa  , che 
a perdizion  mi  conduce  ì Nella  feconda 
parte  del  Salmo  G contiene  un  Giudizio 
aliai  contrario  al  giudizio  degli  Uomini. 
Gli  Uomini  giudicaron  male  del  Media^ 
tote  , e lo  pofero  in  Croce.  Maiddiodi 
lui  giudicò  sì  bene  , che  a lui  dille  : Fi- 
liut  meni  ti  t»  t tfo  hedie  gtnui  tt  : Po- 
fiitU  À me,  & iabo  tibi  Gema  hnrediu- 
tem  tuam  ; & fojftjpenem  tuam  ttrmines 
Terrn.  8.  Mediatore  dell’umana  riconci- 
ii.'izionc , gliUominitihanCro>dlillb;ma 
CrociAIIo  come  fei , tu  lei  mio  Figliuo- 
lo •,  c ate  darò  per  tuo  Regno  il  Regno 
univerfale  del  Mondo.  Ammirabili , ftu- 
pende  parole  ! Riconofcer  per  Figliuolo 
un  UomoCrociGQb  ; e aunFigliuolCro- 
ciftllo  affegnarper  eredità  tutto  l’ Univer- 
fo  . Qii  G fermi,  qui  mediti  a viGa 
del  CrociGflb  •,  e qui  conofea  bene  il  Tuo 
Mediatore , chi  a Beatitudine  vuol  per- 
venire . Ma  in  terzo  luogo , che  dice 


David  3 Et  mmc  Rtget  ìnttllitite  i erudì- 
mini  qui  judiCéitif  Terrnm.  lo.  Imparate  , 
òPrencipi,  tornate  a fenno,  ò Regnanti  , 
e fe  non  volete  eller  perduti  ; Servite  Do- 
mino in  timore,  & exultnte  ei  cum  tremore . 
II.  Servite,  e temete  chi  tanto  offende- 
Ge  , a lui  fote  corte  nel  fuo  Trionfo  ; e 
di  voi , e de’voGri  Regni  tremate  al  fuo 
corpetto.  Dire  a’  Grandi,  dire  a’ Potenti 
dellaTerra,  che  ri.in  umili , che  ficontcn- 
lin  dì  temere  , e di  fervile  un  Uomo  p<> 
vero,  un  Uomo  ferito  , un  Uom  Gtoci- 
Gffo,  qucGo  è troppo.  E pure  fervirc,  c 
tremar  conviene  a qiuGo  gran  Nome  , e 
perchè  , ò David  ì perchè  : Penti  omnes , 
quiconfidbmt  in  eo,  13.  Studino  i FilofoG  , 
li  spirino  gli  Accademici  , efaggerino  , 
quanto  vogliono  gli  Oratori  , perdir  qual- 
che cofa  a propoGto  di  Beatinidine  } ma 
non  fperino  di  trovare  altri  Beati , che 
quelli  , i ^li  credono,  e conGdanonel 
Mediator  CrociGUo  ; e perchè  conhd.ar 
non  può  chi  non  ferve  , e fervendo  con  ti- 
tnore , e tremore  , non  arriva  all’amici- 
zia , calla  conGdenzadi  lui  ; perciò  Bea- 
ti i Servi  , Beati  i Seguaci,  Beati  gl’imita- 
tori del  Crocifillo . O’ nuova,  ò bell^,  ò 
facra  e [anta  PoeGa  , che  con  tanta  dol- 
cezza di  canto  c’infcgna  tutti  della  Bea- 
titudine i mezzi  , e le  vie!  Che  altro  per 
tanto  rimane  per  eller  Beati , le  non  che 
mirare  il  CrociGGo , adorar  le  fue  Pia- 
ghe , offervar  la  fuaamoroGITlma  Legge; 
e per  rallegrare  il  noGro  pcllegrmi^io 
in  queGa  Valle  dolente  , andare  fpeGe  vol- 
te cantando  : Senti  mmnatlnti  in  vin , tfni 
nmbHlantinltgt  Domini.  Beato  non  è chi 
molto  gode  , chi  molto  polliedein  Terra. 
Beato  è quello,  che  ben  cammina,  e mol- 
to G avanza,  nella,  fanta  , nell’  immacola- 
ta Legge  del  Signore . 
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LEZIONE  XXXVIL 

Sopra  i Salmi  II. 

Pfalmus  xxxi-  Ipfi  David  imelUSlus, 

De’  Salmi  Penitenziali  più  addattati  alla  Via  purgativa^  # 


Bil  On  quello  Salmo  io  entro  in 
j|  quella  Via,  che  fecondo  la 
I*  Miltica  Teologia  c la  prima 
Il  nella  divifione  di  nitro  il  Sal- 
ii taio  ; ed  entro  così  , per- 
chè quello  è un  di  que’  Sal- 
mi , che  detti  fono  Penitenziali , cioè, 
Salmi  addattati  a piangere,  a purgar^,  e 
a rinovar  la  fua  Vita.  Il  Salmo  così  in- 
comincia : Btati  quorum  remijpc  funi 
quitatts  ; & quorum  tcCla  funi  peccata  . 
Beati  quelli  , a quali  lono  fìate  rimelTc 
le  loro  iniquità  occulte  ; c coperti  i lo- 
ro peccati  patefi  : BtMus  Vir  , cui  non 
imputavi/  Dominus  ptccatum  ; nte  efl  in 
Spiritu  (jus  dolus . v.  i.  Beato  è quell’ Uo- 
mo , a cui  Iddio  non  imputò  giammai 
peccato  i nè  mai  nello  Spirito  di  lui  fu 
trovata  ipocrilia  , limulazione  , o in- 
ganno. Come  , t-  quantodi  quelle  Sante 
parole  fi  abufino  i Novatori  , i quali  in- 
iegnano  , che  la  Giufiificazione , e San- 
tità dell’Uomo  non  confifte  nè  in  muta- 
zione interiore  , nè  in  intcriore  infulio- 
nc  di  Grazia  , c di  Carità  ; ma  confifte 
in  condenazion’  cftrinfeca  , cd  eftrinfe- 
co  ricoprimento  de’ peccati  ; celie  perciò 
tutti  gli  Uomini  del  pari  fono  in  le  pec- 
catori ; e da  peccatori  folo quelli  fonodh 
verfi  , c Giulli  fi  appellano  , co’  quali 
Iddio  non  conteggia  di  peccati  . Qiian- 
to  dirò  , in  ciò  delirino  quell’ empj  Mae- 
ftri  di  Ercfie  , un’  altra  volta  fu  dichia- 
rato da  noi  ; e in  altro  giorno  dovrà  me- 
glio dichiararft  i per  ora  a noftro  propofi- 
to  dirò  folamcnte  , che  David  aitando 
dilTe  le  recitate  parole  , già  dal  Profeta 
Natan  per  parte  di  Dio  udite  aveva  quel- 
le parole  : Domimts  quoque  tranjfulit  pec- 
catum  tuum  ; non  morieris  . a.  Reg.  1 1. 
Tu  hai  confelfato  il  tuo  peccato  ; e Id- 
dio da  te  ha  il  tuo  peccato  trasferito  , c 
allontanato.  Onde  David,  fecondo  la 
Ltz..  del  P.  Zuccevi  T erre  ly. 


Dottrina  di  Lutero  , e di  Calvino  , pote- 
va viver  tranquillo  , e fra  Giulli  compu- 
tarli . Ma  perdi’  egli  bene  intendeva  , 
che  fe  quella  condonazion’  ellrinfeca , 
quafi  aflbluzione  dicftrinfcco  foro,  lo  af- 
licurava  dalla  pena  , cioè  , dalla  morte  , 
od  alla  decadenza  del  Regno,  non  logiu- 
ftiticava  con  tutto  ciò  dalla  colpa  nella 
fua  cofeienza  ; perciò  è , eh’  egli  pianfe 
in  tutti  i Salmi  penitenziali  i fuoi  pecca- 
ti; perciò  dille  : Et peccatummeumeontrs 
me  efl  jem^er'.  e perciò  cosi  piangendo 
bcndichiavo,  che  quando  diffe  beati  quel- 
li , a quali  Iddìo  condona,  ciiopre,  e non 
imputa  peccati  , altro  non  volle  fignifìca- 
re  , fenon  , che  quelli  fono  beati,  a qua- 
li Iddio  non  trova  che  imputare  a pecca- 
to per  la  loro  Innocenza;  o per  la  loro 
Penitenza  rimette  i peccati  non  per  con- 
donazion’ ellrinfeca  ; ma  intrinfeca  infu- 
fione  di  quella  Grazia  , che  tutto  cuopre  , 
perchè  ogni  reato  di  colpa  cancella  ; e 
fenza  la  quale  , chi  peccò  fempre-  rima- 
ne Uom  peccatore  . Qyclla  è la  vera 
Dottrina  di  David  , e di  tutti  i Santi;  e 
lu  quella  Dotti  ina , che  per  effer  giufti- 
ficati  dopo  il  peccato  , è neceOario  ri- 
mutarfi  interiormente  , c far  Penirenza  , 
noi  co’  Salmi  Penitenziali  faremo  il  pri- 
mo palio  nella  Via  purgativa  ; e diamo 
principio. 

Benché  il  dolente  David  in  quelli  fuoi 
Salmi  di  Penitenza  altro  non  faccia  , che 
pregare  , e piangere  ; perchè  nondimeno 
ancor  piangendo  , epreeando  egli  infegna 
tutta  la  Dottrina  della  Penitenza  ; quella 
Dottrina  io  , come  fo,  e pollo  , anderò 
cavando  da  dogmatici  piantidi  lui  ; e in- 
comincierò dal  fello  Salmo  di  Penitenza  : 
De  profundis  clamavi  ad  te  Domine  , Do- 
mine exaudi  vocem  meam  . Allorché  Na- 
tan Profeta  conofeer  mi'  fece , dopo  un 
anno  , ciò  , che  io  fano  aveVo,  dal  prò- 
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fondo  dove  mi  novavo  i<ì , ^uaG  Uom 
iVa  rovine  fepolco,  a Voi,  ò Signore  , le- 
vai gli  occhi , le  mani , e il  pianto;  e a 
tutta  forza  gridai  : Signore  afcoltate  la 
voce  , che  da  quelio  mio  AbifTo  a Voi 
altiflìmo  invio . Fiant  anres  tu*  intinden- 
tti  in  vecem  dtfrtcatimis  mtt , Signor 
piegate  a i gemiti  di  un  mifero  le  orec- 
chie vof^c  ; Signore  afcoltate  la  voce 
^le  mie  preghiere  ; c fe  a Voi  la  voce 
più  cara  è la  voce  del  pianto  ; Signoie 
afcoltate  il  pianger  mio  : Si  iniqHitatex 
ohftrvnverìt  , Domine  , Domine  quii  fn- 
fiinehit  > Contro  di  me  gridano  i mici 
peccati  ; per  me  gridano  le  mie  lagrime: 
fe  Voi  , ò Signore,  non  al  clamor  delle 
lagrime  -,  ma  al  clamor  de’  peccati  porge- 
te r orecchie,  bimè.oimè,  chi  potrà  con 
Voi  entrare  in  Giudizio  ; chi  potrà  rif- 
pondere  all’  ira  voftra?  e chi  per  timore 
della  voGra  GiuAizia , con  ingiuria  della 
voGta  Mifericordia  , non  darà  fubito  in 
difperazione  ì David  tu  fei  Re  , tu  fei 
giovane,  tu  fei  armato.  Natan  ti  ha  arti- 
curato  della  Vita  , e del  Regno  : che 
tanto  piangi  adunque  ? E dov’  c coterto 
tuo  abirto  , coterto  tuo  profondo , in  cui 
da  te  ti  fomincrgi  ì Q^iefta  mia  interro- 
gazione ben  dichiara  I'  ignoranza  , che 
comunemente  è nel  Mondo  di  tutta  la 
Dottrina  della  Penitenza  ; e perciò  qui 
conviene  bene  impararla  dal  nortro  Re 
penitente.  David  in  primo  luogo  intefe, 
che  ognun  , che  pecco,  non  è più  in  quel- 
la peritura  di  prima;  none  più  nello  rta- 
to  degl’ Innocenti  ; e perche  lo  rtato  degl’ 
Innocenti  è rtato  di  tranquillità  , rtato  di 
ficutezza  , c di  pace  ; perciò  è , che  do- 
po il  peccato  , egli  dirte  : David  è nel 
medehmo  Trono  di  prima,  ma  non  i 
più  nello  rtato  di  prima.  David  è poten- 
te , e pur’  è mifero  ; Davide  Vincitore, 
ed  armato  ; e pure  ha  bifogno  , per  vive- 
re , di  piangere  , di  pregne  , e racco- 
mandarfi  ; ed  ò beati  quelli  ; Quorum  re- 
mijj*  Jum  iniquiattex  ! che  avendo  perdu- 
ta la  prima  Be;.ntudine  dell’  Innocenza  , 
pregan  io  , e piangendo  arrivano  almeno 
a<;  i:riar..ie  il  perdono  de’  loro  peccati. 
Chi  ha  peccato  per  tanto  fappia  in  primo 
luogo  , che  per  lui  e il  Sole  ; e le  Stelle , 
non  fono  piu  il  Sole,  e le  Stelle  di  pii- 
ma. Prima  veder  fi  potevano  con  occhio 
franco  , edite  : O’ quanto  liete  belle!  Ma 


, ota  vedendole  , è forza  dire  : O’  quanto 
liete  minacciofe  ! David  in  fecondo  luo- 
go intefe  , che  chi  peccò  allontanortì 
quanto  più  allontanar  fi  poteva  dal  Cie- 
lo , e da  Dio  ; e perché  quanto  più  un 
dal  Ciclo  , e da  Dio  fi  allontana,  tanto 
più  in  profondo  fi  truova  ; perciò  dirte: 
De  frojundix  clamavi',  io  pianfi  , io  gri- 
dai dal  profondo  dove  caddi  , quando 
peccai  ; c il  profondo  dove  fono  caduto  è 
un  profondo  più  profondo  del  profondif- 
mo  Inferno  ; l’ Inferno  c un  profondo  di 
pena  ; e il  mio  Inferno  è un  profondo  di 
colpa  i e in  quello  fi  pruova  la  pena  del 
danno  , e la  pena  del  lenfo  , ma  folo  fra 
Morti  ; in  quello  ancor  fra  Viventi , an-l 
cor  nella  Regia  , e fra  le  mie  Gu.ardic  , 
pruovola  pena  del  danno  ; perchè  ho  per- 
duto il  fommo  Bene , clic  colle  mie  for- 
ze più  non  porto  ricuperare  ; e pruovo 
la  pena  del  lenfo.  Prima  , perchè  ; Die , 
oc  notte  gravatn  eft  fufer  me  manux  tua , 
Piai. 30. V, 4.  il  penficrodi  ciò,  che  mcii- 
to  , di  none  , e di  giorno  fentir  mi  fa  il 
pefo  , e la  porta  della  vortra  m.ano  adi- 
rata , ò Dio  degli  Efcrciti  . Secondo  , 
perche  : Confyiiu^fina.  ibid.  Alla  memo- 
riadel  peccato  partato  , lento  fufeitarfi  il 
rimorfo  della  Cofeienza  ; e quale  Spina 
più  acuta  di  quella  Sinderefi  , che  a guifa 
di  verme  , non  dorme  mai  nel  cuore,  e 
fempre  divora  ? Terzo,  perche  : Sagitta 
tu*  inpx*  funi  mihi.  Piai.  37. 1.  Il  terroic 
della  voftra  Giurtizia  fentir  mi  fa  la  pun- 
ta di  tutte  le  vortre  minacele  già  pubbli- 
cate à peccatori;  ciò  per  molto,  chedi- 
vettir  mi  volerti , divertir  non  mi  porto 
dall’  apprenfione  dell’  Arco  voftro  , che 
contro  me , quafi  contro  inimico  già 
bandirò  , tefo  è fempre . Qtiarto , perchè  : 
Lombi  mei  meleti  funtiUufionibux  ; & 
non  eft  fanitax  in  carne  mea . ibi-  7.  Il  mio 
appetito  ribelle  , perduta  l’ Innocenza,  c 
rotto  il  freno  , arde  , e freme,  e là  fi  av- 
venta", dov’ è brutto,  e trillo  l’andare;  c 
la  mia  carne  fediziofa  , ufeita  di  fanità  , 
e di  fenno , nè  pace  mai , nè  tregua  mi 
lafcia  ; Finalmente  : yjmici  mei , & Pro- 
ximi  mei , adverxnm  me  afpropinquave- 
rune  , & fleterunt,  ibid.  li.  i miei  più 
cari , faputa  pur  troppo  la  mia  iniquità , 
a torbidamente  mirarmi  incominciano  ; 
e quel  Sole  , quelle  Stelle  , que’  Cieli  , 
quelle  Creature  tutte  , che  io  fulr  Aipa 

tante 
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tante  volte,  e tante,  a Voi  lodare,  a Voi 
benedire  invitai,  ò Aliiffìnio  Iddio,  con- 
irodi  me  rivoltando  la  voce,  Giuftizia, 
e vendetta  de'  mici  peccati  dimandano  : 
Ond’  io  jiffutlHj  , & bumiliatui  Jnm  tii- 
mis  i & rugiebam  à gemitu  cordit  mti.  8. 
Afrtitto  , paurofo  , avt^ilito  , sforzato  fo- 
no a ruggir  quafr  Leone  , per  l'affanno, 
per  la  pena  inceffantc  di  tutto  il  mio 
interiore,,  Penfi  , confideri  , quelli  Arti- 
coli di  Penitenza  chiunque  ha  peccato  ; 
e per  arrivare  a quella  bella  afnizion  di 
David  , intenda,  eh’ elio  peccando,  fod- 
disfccc,  è vero  a qualche  fuo  brutale 
appetito  ; ma  è vero  ancora  , che  in  quel 
punto  perde  quanto  Bene  poteva  perdere; 
e incontrò  quanto  Male  poteva  incon- 
trare,  ; , , 

Ma  perche  i motivi  fin  qui  accennati 
fon  balli  motivi  di  dolore  men  nobile  ; 
perciò  David  , che  nella  fua  penitenza 
non  fu  contento  di  qualunque  dolore;  ad 
ogni  altra  amarezza  anteponendo  I’  ama- 
rezza di  avere  off efo  Iddio  , pianfc  più  pro- 
fondamente , e dille  : Tipi  foli  peccavi  , 
Ó"  tnaium  coram  te  feci  , ut  juflificerU  in 
fermanihui  tuie  , Ó"  vincas  cut»  judicarit  . 
Pf.  50,5,10  peccai  , e benché  io  peccallì 
in  occulto  , benché  io  fia  Re  , nè  tema 
di  Tribunale  umano;  perchè  nondimeno 
peccai  lotto  gli  ocelli  voftri  ; perchè  of- 
fefi  Voi  , ò mio  Dio  , a Voi  confeffo  il 
mio  peccato  , a Voi  mi  coftiniifco  reo  ; 
per  Voi  folo  mi  dico  fcellerato  , efopra 
ogni  altro  dolore  mi  dolgo  , affinché  quan- 
do i Popoli  udiranno  ,'  che  David  confef- 
fa  , che  David  piange  , né  piange  per  al- 
tro , che  per  avere  offefo  il  fuo  Dio  , hp- 
piono  qual  lia  la  vollra  Maellà  , qual  lia 
lavollra  Grandezza,  quale  la  voIlVa  Giu- 
(lizia  in  farlo  piangere  , e tremare  anco- 
ra in  Soglio . Così  fpiego  io  quello  pro- 
fondiffimo  Verfetto  ; e qui  dico  , che  a 
quella  finezza  di  contrizione  arrivar  dee 
chi  arrivar  vuole  a vera_  penitenza  , 
Qiiella  in  parte  é la  Dottrina,  che  ne’ 
Salmi  Penitenziali  infognò  il  Penitente 
David  ; e benché  , per  fenrimentodi  tut- 
ti i Éacti  Maellri,  quando  egli  cosi  pian- 
fe  , già  fitllè  giullilicato  colla  Grazia  fart- 
tilicànte  , non  volle  con  tutto  ciò  lafciare 
didelcrivere  , per  documento  de'Polleri, 
il  mifero  llato  di  qvtci  tuoi  MeG  d’  ini- 
quità ; c il  dolore  , clic  conviene  a chi 


in  quello  llato  una  volta  trovolTì . Chi 
per  tanto  vuol  con  David  pianger  da  ve- 
ro , conGdcri  ciò  , che  fece  qiundo  fece 
peccato  ; dove  G trovi , chi  in  peccato  G 
trova  ; enninel  profondo  AbilTo  di  quello 
flato  luttuofo  di  morte  ; conti  le  perdite, 
che  fece  ; numeri  i mah  , che  incorfe  ; c 
fopra  tutto  mediti , che  fla  Iddio  offefo  ; e 
le  Creature  tutte  contro  di  fe  rivolte  ; e 
pofeia  entri  meco  nella  feconda  parte  del- 
ia Via  Purgativa  , cioè  , nelle  Preghiere*; 
e dica. 

Domine  , ne  in  furore  tuo  arguat  me  , 
neque  in  ira  tua  eorripias  me  . Pfal.  6. 1. 
Signore  , io  fo  di  avere  co’  miei  peccati 
non  folo  irritata  l’ ira  vollra , ma  fo  di 
avere  irritato  ancora  il  vollro  furore . Io 
fo  di  aver  meritato  di  effer  punito  dal 
vollro  furore  colla  pena  eterna , e dalla 
vollra  ira  di  effer  gafligaro  ancora  in  que- 
lla Vita  con  tutte  le  pene  temporali . 
Ma  Voi  pietofo  perdonatemi  la  pena  eter- 
na .•  Voi  pietoGlTTmo  condonatemi  ancev 
ra  la  pena  temporale  , e tutti  inGeme  ri- 
laffatemi  i crediti  voliti  , che  immenG  fo- 
no fopra  le  mie  malvagità  ; ma  fe  ptir 
galligar  mi  volete  , gafligatemi  da  Pa- 
dre ; e non  Gate  più  meco  adirato  . Vo- 
ler faldar  tanti  conti  con  una  fola  preghie- 
ra , pregar  che  Ga  Padre  chi  fu  tant’  orfe- 
lo  , quello  fembra  effer  troppo.  Ma  non 
è troppo  co’l  noflro  Iddio  , dice  David: 
Sacrìficium  Deo  Spiritus  comribulatut  ; 
cor  contritum  , & humiliatum  Deut  no» 
defpicies.  Pf.  50. 18,  Nulla  racriro,  c pu- 
re fperor  affai  ; perchè  fo  a cui  ricorro. 
Io  non  ricorro  al  Tribunal  della  Giulli- 
zia  , da  cui  altro  non  ho  , che  temere,  ri- 
corro al  Tribunal  della  Milericordìa , 
eh’  è I’  unico  Tribunale  di  un  mifero  , 
qu.ile  io  fono;  e petchè  a quello  Tribu- 
nale pietofo  , in  luogo  diSagriGzio  è un 
cuor  contrito  , è un  cuor  umiliato , che 
chiede  pietà  ; perciò  : Miferere  mei  Deus 
fecundum  magnam  Mifericordiam  tuam. 
Pf.  50.  r.  Signor  benigno  abbiate  di  me 
pietà  ; benigniffhno  Iddio  ufate  meco  tut- 
ta l’immertfità  della  volita  Mifericordia  : 
Et  fecundiim  multitudinem  miferatèonum 
tuarum  dele  iniquitMem  me  am  . i.  Con 
tutta  la  pienezza  degli  atti  voflri  pietoG 
rendetemi  la  vollra  Grazia , lavate  con  ef- 
fa  tutte  le  mie  colpe  ; ed  ella  con  mano 
di  latte  fuora  mi  tiri  da  quello  Abilfo  pro- 
N 4 fondo 
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/ondo  de’  miei  peccati  ; e perchè  ancor 
quando  farò  fuori  di  queft’  Inferno  , an- 
cor quando  farò  riforco  dalle  mie  colpe, 
rimarranno  in  me  le  reliquie  del  mio  pec- 
cato , e la  /uligine  infernale  dell’  invete- 
rata malizia  ; "Amftiiis  lav*  me  ah  iniqui- 
tate  mea,  & à peccate  meomunda  me,  3. 
Colle  mie  lagrime  , e co’doni  del  volito 
tanto  Spirito  radete  tutto,  tutto  ripurgate- 
nii  : Etfuper  nivem'deaihabor . 8.E  allora 
agli  occhi  vodri  purilTimi  laro  più  bianco 
della  neve.  Con  quidc  , c altre  si  fatte 
Preghiere',  di  cui  pieni  fono  i Salmi  Peni- 
tenziali , eferciciifuoi  affetti  l’Anima  Pel- 
legrina , e vada  per  via  lafciando  le  vetu- 
fte  fordide  fpoglie  dell’Egitto  ; e alla  ter- 
za più  valida  parte  della  Penitenza  fi 
difponga. 

Molti  fono  gli  Affetti  di  pentimento, 
di  dolore,  e di  confellìone  , che  come  ve- 
duto abbiamo,  cfcrcita  David  e nelle fuc 
Preghiere  , e nelle  lagrimofe  Confeffioni 
de’  tuoi  peccati.  Ma  perché  quedi  fono 
adetti,  che  riguardano  il  palTaco;  e la  pe- 
nitenza dee  prov  vedere  ancora  al  futuro  ; 
perciò  in  quegli  affetti  , che  riguardano 
il  futuro  , e che  Propofiti , o Rifoluzioni 
di  nuovo  cuore  dir  fipodono,  come  por- 
toflì  il  nodro  Re  penitente  J Confelsò 
egli  a Dio  di  averi’  oflcfo  -,  actedò , che 
il  Tuo  peccato  fempre  con  atroce  vifo  gli 
compativa  davanti , c in  terror  lo  pone- 
va , e diffe  : Quoniam  iniquitatem  meam 
ego  cognofco  , (T  peccatum  meum  cantra 
me  efi  femper,  Pf.  jo.  4.  Ma  fopra  quedo 
luo  fpavento  , fopra  quedo  eletto  giove- 
voliflìmo  fantafma  , qual  rifoluzione  pre- 
te , qual  propofito  fece  ? Laboravi  in  ge- 
mitH  meo  •,  lavabo  per  fingulat  nobles  le- 
Eìum  meum  , tacrymit  meis  firatum  meum 
rigabo . Pf.  6.  6.  Lungamente  ho  pianto  , 
lungamente  ho  plorato  ; ma  non  ho  pian- 
to ancora , nè  plorato  a badanzà  . Pian- 
to indefeffo  richiede  il  mio  peccato  ; in- 
ceflantc  dev’  effere  il  mio  piotate  . Di 
lagrime  per  tanto  io  bagnerò  tutte  le  mie 
notti , di  nuovi  gemiti  rattriderò  i miei 
tonni  , e piangerìdo  fempre,  in  pianto  paf- 
ferò  la  mia  vita  -,  e prima,  che  alle  lagri- 
me , alla  luce  chiuderò  gli  occhi  miei  . 
O’che  propofito  è quedo  ! Pianger  fem- 
pre , per  avere  una  volta  peccato  : fenv 
bra  un  eccedo  di  Penitenza . E pure  non 
lo  fé  badi  meno  ad  im’  Anima , che  ve- 


ramente conofea  , che  fia  avere  una  vol- 
ta offefo  Iddio  , che  Voglia  foddisftr  pie- 
namente la  divina  Giudizia  ; e che  pian- 
gendo i peccati  antichi  voglia  adìciirarfi 
da’ peccati  dituri.  Certo  è , che  quel  di- 
menticarli , dopo  la  Confedìone  , sì  ratto 
delle  fue  brutte  azioni  ; quel  tornare  do- 
po avere  recitato  una  volta  il  Mìjcrere  y 
con  tanta  facilità  al  volto,  all’aria  , al  ca- 
rattere di  prima  , non  è fegno  di  Anima 
totalmente  pentita  ; di  Anima  . che  fi 
vergogni  , e pianga  di  .aver  peccato.  In 
fecondo  luogo  ben  conofeendo  David  , 
che  co'  fuoi  peccati , benché  commeflì  con 
tutta  fegretezza  , non  poco  nondimeno 
fcandalizzato  aveva  il  Popolo  , che  non  c 
mai  dilattenro  a sì  fatti  légreti  , dichiarò 
la  nuova  dia  Rifoluzione  , c protedò  co- 
si : Docebo  iniquot  vias  tuM , impii  ad 
te  convertentur . Pf.  50. 15.  Ben  fo  , o mio. 
Dio  , che  il  Popolo  motteggia  di  me  ; e 
da  me  apprende  a non  edere  fcrupolofo, 
a faper  peccare  , e falvata  I’  apparenza  a 
tirar  giù  a ogni  cofa.  Pur  troppo  veggo, 
e fentò  , clic  mi  fon  fatto  efempio , e feor- 
ta  d’iniquità.  Ma  fe  d’iniquità  guida,  e 
capo  mi  feci}  Maedro,  e Idea  fatòdi  of- 
fervanzaj  fe  peccai  in  occulto,  prediche- 
rò in  pubblico  la  vollra  Legge.  Confcf- 
feròne’miei  verfi  i mici  peccati  \ e i Sal- 
mi miei  pubblicheranno  il  mio  pentimen- 
to . Il  Salterio  sì , il  Salterio  farà  a que- 
do , e a’ futuri  Secoli  fapcre,-  i pianti  del 
penitente  , e addolorato  David  a tutti 
I peccatori  infegnerà  la  Dottrina  della  Pe- 
nitenza } e quanto  abbattei , tanto  riedi- 
dchetò  le  fante  Mura  di  Gerufalemmc  . 
Legga  fpcfTe  volte  quedo  Verfetto  di  Sal- 
mo chi  non  folo  peccò  , ma  fu  ancora  fean- 
dalofo  , e cagione  dell’ altrui  rovina,  pec- 
cando , c fippia  , che  fe  cosi  diffe  il  Re 
David  , ch’era  dato  sì  cauto  nel  fuo  pec- 
care, non  c certamente  a meno  tenuto, 
chi  peccò  a fronte  feoperta,  e forfè  ancor 
con  baldanza.  Finalmente  D.ivid  confide- 
rando  il  pericolo  , in  cui  fi  rruova  , chi 
dopo  la  Penitenza  torna  alle  medcfimc 
genialità  , a’  raedefimi  incentivi , c alle 
occafioni  tutte  di  prima  , con  Rifoluzio- 
ne da  Re , e da  Forte  proferì  i Di^cedite 
à me  omnei , qui  operamini  iiiiquitatem  , 
quoniam  exaudivit  Dominus  vocem  fletut 
mei.  Pf.6.  8.  Fuora  della  mia  Regia,  lon- 
tano dal  mio  Trono  , edame  vada  chiun- 
que 
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que  di  peccar  fi  compiace;  e a peccare  altri  I che  vivo,  Dolore,  e Penitenza;  ediPe* 
illiga,  e conforta . Si  fatti  ferpenri  non  fof-  nirenza,  e di  pianto  far  parlar  Tempre  il  mio 
fiiròpiù  meco  folto  il  medelimo  tetto,  nè  | Decacordo , fard  il  mio  trattenimento,  e 
dentro  i recinti  del  mio  Regno.  Iddio  per  ila  mia  occupazione  più  geniale.  O'Peni- 
fùapietàfi  c placato  a’ miei  pianti.  Iddio  lenza,  ò Tanto  David  impetra  a noi,  che 
per  Tua  infinita  Mifericordia  mi  ha  reftitoi*  impariamo  a piangere  un  poco , e almeno 
ta  la  Tua  Grazia.  Cos’  ailunqite,  che  con-  ,una  volta  prima  di  morte  fappìam  dir  di 
tro  lui  mi  muova , veder  più  non  voglio  a vero  cuore  : Mifertre  wui  Deus  , feenn- 
nic  vicina . Mia  converfazione  farà  , fin  d»m  masnam  mi/ericartUam  tuMt . 


LEZIONE  XXXVIIL 

Sopra  i Salmi  IIL 

Amflim  U'va  me  ai  im<jmtate  mea^  tP*  à peccato 
meo  mmda  me.  Pfalm.  fo.  v.4. 


De’ Salmi,  che  fcrvir  poffono  alla  Via  purgativa  in 
tutta  la  varietà  degli  accidenti  umani. 


Ue  fono  le  cofe,  per  lequali  | 
prega , e con  lagrime  fi  racco- 
^ mandail  Penitente  David.  La 
' prima  è di  elfer  purgato  dalla 
Aia  iniquità;  la  feconda  è di  ! 
efTer  mondato  dalle  Tue  colpe  : 
Ima  »«  Ab  ir^HitatcmeA  , & à 
peccAto  meo  mc\  e benché  da*  facri 

Interpetri  fi  affermi,  chenc’Salmi,  c nel- 
le Profezie,  la  feconda  parte  de’ Vetfetti, 
per  Jopiù,  a'tro  non  fia,  che  una  repeti- 
zione , ovvero  fpiegazionc  della  prima  , 
in  quello  luogo  nondimeno,  feto  non  er- 
ro, è neceflariodiftingucre  la  prima  par- 
te dalla  feconda  ì la  iniquità  dal  peccato  ; 
e dire , che  peccato  è Patto  mortifero  , e 
il  reato  della  colpa  , ma  iniquità  è tutto 
quel  nodo,  dirò  così , di  Vipere,  cioè,  I 
d*  inclinazioni , e di  affetti  ; che  , come  ; 
dice  Sant’ Ambrogio , nelle  occafioni  Pa- 
riimt  peccatum  -,  partorifeono  la  rea  figliuo- 
lanza  de’  peccati;  e per  allargarmi  quanto 
poffb,  ed  abbracciare  nel  Tema,  non  i 
Peccatori  folamentc  , raa_  ancora  gl’ Inno- 
centi; aggiungo  , che  iniquità  in  queftcì 
luogo , non  è certamente  peccato  ; ma  è 
tutto  quello,  che  in  noi  a peccare  Tempre 


ciefona,  cioè,  tutta  quella  ribellione  di 
Appetito,  e di  Concupifeenza  , che  ne- 
gli avvenimenti  nofiri  ora  all’ ire,  e ora 
agli  amori  c’infiamma  ; e fra  timori  , e 
defiderj , fra  malinconie , e vane  allegrez- 
ze, Tempre  in  punto  di  cadere  ci  tiene  ; 
c dal  retto  fentiere  ci  refpinge  . David 
per  tanto  pianfe  in  quello  Salmo  principal- 
mente il  Aio  peccato;  ma  pianlr  ancora 
quell.1  malvagia  Temenza  di  morte  , che 
bollir  fempre  Tentiva  nelle  Tue  vene  ; c 
daeffa,  come  da  forgente  di  peccati,  pre- 
gando di  effer  liberato,  infegnò  , che  la 
Via  purgativa  non  confifie  folo  in  lavar 
colle  lagrime  i peccati  ; confifie  ancora 
in  radere  le  iniquità  del  reo  Appetito  , 
e in  ridurlo  a tale  , che  occafione  non 
fia,  in  cui  effb  prevaler  polla  al  £ermo 
propofito  dell’Anima;  ma  a Legge,  e Ra- 
gione fia  fempre  obbediente , e foggetto  . 
Noi  per  tanto  avendo  di  fopra  udito  , 
con  quali  Salmi  il  nofiro  David  piangef- 
fe  i Tuoi  peccati  ; oggi  in  altri  Salmi  da 
lui  impareremo,  come  noi  portarci  dob- 
biamo ne’varj  accidenti  del  viver  nofiro, 
[per  batter  con  piede  ficuro  tutta  la  Via 
purgativa,  incominciamo. 

Era 
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Era  Innocente , era  Vittori nfo  David  ; 
e colla  Vittoria  del  Gigante  Golia,  gran- 
de, fommo  era  il  merito,  eh’  egli  acqui- 
flato  aveva  co ’l  Re,  co’l  Regno,  colla 
Religione,  e co  ’l  Tempio  . Ma  perchè 
nelle  Corti  il  merito  iftcflb  è talvolta  ca- 
gion  di  rovina , il  Re  Saule , come  altro-^ 
ve  fu  riferito  , ingelofito  di  lui  , di  lui 
volle  finalmenic  disfarfi;  echenondilTe  , 
che  non  fece,  quando  non  rinfcitogli  di 
colpirlo  colla  fua  Lancia  medefima  ; a 
tutti  i cimenti  inuinanaracnte  1’  efpofe  ì 
Grande  occafione  d’ira,  e di  vendetta  c 
quella  a un  Giovane  di  valore,  e dime- 
rito.  E quello  è un  di  quegli  avvenimen- 
ti, in  cui  chi  prima,  chi  poi  ; chi  più  , 
chi  meno,  tutti  in  lor  vita  fi  trovano  -, 
re  v’è  chi  alla  giornata  ór  pt  r un  incontro , 
or  per  un  altro  , non  fenta  dal  fuo  mal 
Appetito  inlùuTimarli  . Ma  in  cale  occa- 
fione , che  fece  l’ innocente  , e perfeguita- 
to  David»  Scanzòegli  condeUrczza  tutti 
i colpi  di  Sauté  ; fiiggi  dalla  Regia;  e fra 
» Monti  più  alpri  occultandofi  , fentì  la 
durezza  della  uia  dilgrazia  ; ma  compo- 
fe  molti  Salmi  fopra  t fuoi  medcfimt  acci- 
denti; e nel  primo  diellT,  mentre  da  un 
Monte  fi  ritirava  in  un  altro  ; c da  una 
forella  all’  altra  paffava , cantò  , e dilTe  : 
Mijtrtre  wti  Deut , mifirtrt  mti  ; quo- 
tiiam  in  te  cenfidit  jinima  tr.ea , Pf.56.  I» 
Signore  altillimo  , Voi  vedete  dove  mij 
trovo  , ufate  meco  la  volita  Mifericor- 
dia  ; Signor  giuliifinmo  , Voi  fapete  la  ' 
mia  Innocenza  , abbiate  di  me  pietà  . ' 
Io  _ Ira  quelle  folirudfni  altri  non  ho  , a 
cui  ricorrer,  che  a Voi.  Voi  adunque  por- 
gete ajuto  a un  mifero  ; In  umir/i  alnrum 
tuàtrum  /[ershe  , dionee  tr/m^ent  iniquit/u  . 
ibi.  &tto  l’ombra  dell’  Ali  voftre  , (òtto 
la  dilefa  della  vofira  Protezione,  che  per 
tutto  velociflìma  accorre  , io  mi  ripon- 
go; in  Voi  confido  , in  Vermi  abbando- 
no; e contento  della  fola  Grazia  vofira, 
afpenerò  ,chc  paflr  quefi’  orrido  Torren- 
te d'iniquità,  cne  contro  di  meli  c moi- 
lo  . Qjicfla  è la  prima  parK  <iel.Salmo;  e 
quella  c’  infegna  in  tempo  dr  timore  , e 
d’ira  a non  fare  raJtieto,  e il  fuperbo  ; 
a non  dare  in  minaccie,  c in  vendette; 
ma  umili , e chini  a ricorrere  al  feno  pa- 
terno di  Dio»;  ed  ivi  quafi  abbondonati 
Fanciulli  , piangere  , raccomandarli  , e 
Ipetare  ; imperocché  lenza  quefio  umile. 


e tenero  ricorlo,  ficcome  riforger  noni! 
può  dopo  di  elTer  caduto  ; così  ìlarnon  li 
può  in  piedi  fra  tanti  urti  di  accidenti 
cllcriori  , e d' inreriori  pallioni  . Profe- 
gnendo  poi  David,  per  confono  della  fua 
Iperanza  , a rammemorare  le  Miferazio- 
nidivine,  e le  Grazie  da  fe  ricevute  in  tut- 
ti i fuoi  giorni,  con  tutta  la  rifoluzione 
dello  fpirito , dice  in  fecondo  luogo  : Pùto- 
tum  Cor  meunitDeus,  parittum  cormeum, 
ihid.  9.  Grand’  è il  Nembo  , clic  freme 
contro  di  me;  cdio'povero  Pallore,  co- 
me falvar  mi  pofro.dall’’ira  di  no  Re  ar- 
mato? Ma  fe  voi  così  volete,  ò Signore; 
eccomi  pronto  ad  ogni  colpo.  Siicareni- 
no  pure  controdi  me  turre  le  furie  ; con- 
no di  me  fi  muovano  tutti  i Regni,  che 
io  fotto  Tombra  volita  tutto  riceverò  con 
volto  fercno;  c a Voi  dirò  Salmo  di  lo- 
de : Exurge  glorio  mete  i''t*urge  Pfalte- 
rium,  &Cithép'a}  exurgamdilKCulò.ihi.9. 
Sorgi  adunque,  ò Spirito  della  mia  Poe- 
fìa  , che  dal  Ciel  mi  viene  : Sorgi  , ò 
mioSalrerio,  ò mia  Cetra,  èrnia  Gloria  , 
ò mio  vanto  di  cantar  Gloria  a Dio  ; fot- 
gete,  ò miri  Salmi;  e a tutte  quelle  Soli- 
tudini udir  fate  le  divine  Lodi.  Le  Lodi 
divine  io  canterò  in  tutto  ciò  , che'itir 
avviene  ; e per  canrar  Lode  a Diòr  pre- 
verrò il  giorno  co  ’l  Canto;  nè  mai  fa- 
rà, che  l’Alba  ruggtadolà  non  mi  trovi  , 
ancordencro  h>  folla  degli  amari  mici  ac- 
cidenti, a meditar  Carmi  di  Profezia,  c 
Inni  di  Benedizioni  al  mio  Dio  . David 
adunque  non  fi  rifenre  contro  Saule,  che 
'sì  einpiarocnte  lo  petfSeguirai  David  non 
fi  duole,  non  fi  qnercladi  Dio,  clic  tan- 
te, e si  attroci  perfeenzioni  gli  permet- 
te ; ma  per  frenare  turerai  rifentimcnii 
dell'  Umanità  ; per  addolcire  iurte  te  ama- 
rezze dèlPanimo medita,  c fiiona,  e can- 
ta, quafi  in  gmmi  allcgrifltnir,  a Dio  lo- 
de, e onore.  Qiicfto,per  verità,  è bat- 
ter con  piede  franco  tutta  la  fpinofaVia 
purgativa,  e quello  c a freno,  e a cate- 
na ridarre  tutta  la  ribellione  del  malvar 
gio  Appetito. 

Ma  non  fu  quello  foto  il  torbido  tem- 
po , in  cut  David  Teppe  si  pacatamenre 
fidmeggiare  . Dopo  gli  ecceflì  de'  fuoi 
peccati  contro  di  lui  ribellato  aveva  il 
fuo  più  caro'  Figlinolo  , cioè,  il  bellillì- 
mo  Aflàlon  ; e tant’  oltr’  erafi  avanzato 
nella  fua  fellonia,  che  avendo  già  guada- 
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fnato  alle  lue  bandierequafi  tinto  Ifdrac- 
Tc,  coftrinre  il  niìfcro  decaduto  Padre  a 
(uggir  da  GeruCalenune  « e a ritirarli 
là  , dove  da  AITalon  fufle  più  lontano  . 
Ognun  vede  qual  avvenimento  di  forte, 
qual  tempo  lìa  quello  i c quanto  in  tali 
occafioni  Oa  facile,  e per  l’atrocità  dell' 
altrui  delitto  , e per  la  novifà  del  pro- 
prio dolore  , a montare  in'  furia  , o a 
dare  in  dilpcrazione  . Ma  David  , che 
non  era  poco  avanzato  nella  Via  purga- 
tiva , e nella  Vittoria  delle  fue  paiUoni, 
mentre  ftiggiva,  come  dice  il  Titolo:  A 
facie  AbfùUn  fila  /«»  ; mentre  pollava  il 
torbido  Torrente  Cedron  , cantò,  come 
io  penfo  , alla  ferda  , cioè  , co  ’l  cuor 
dolente,  il  Aio  Salmo  , e dilTe  : Domine 
quii  nuàt^liCMi  fune  , qui  tribulnnt  me  ì 
multi  infurgunt  Mverskm  me  . Pfal.  5.  i. 
O’  fomino  Iddio  , ò altillìmo  Signore  , 
e perchè  tanti  contro  di  me?  Il  mio  Fi- 
gliuolo medeAmo,  e tutto  il  Regno  con 
lui  giuran  contra  la  mia  Vita;  ed  io  da 
tutti  abbandonato  , coliretto  fono  a fug- 
gire da’  miei  più  Cari  : M»lti  dicunt 
Anime  mee  : non  «/?  felus  ifji  in  Deo 
ejut  . ibi.  2.  Molti  e fuori  , e dentro  di 
me  , inimici  della  mìa  fallite  , m'  inful- 
tano  , e dicono  : Diamgli  tutti  , atter- 
riamo David  , abbandonato  anco  da 
Dio  , in  cui  tanto  fperava  . Or  perchè 
tanta  tempcùa  , fopra  dì  me  , ò Signo- 
re? David,  quello  modo  di  parlare  con 
Dio  è una  Ipezie  di  lamento  , e di  que- 
rela della  divina  Provvidenza. 'Iddio  non 
è tenuto  a render  conto  a noi  del  Aio 
Governo  ; e a noi  non  è mai  permclTo, 
dire  a lui:  perchè  quefto  ? perchè  quell’ 
altro?  e pure  queAo  AelTo  Perchè,  talora 
è ben  detto  •,  e felice  chi  a tale  arriva  , 
che  in  sì  fatti  tempi  di  dìfpcrazione  , in 
luogo  di  sfogar  cogli  Uomini  la  Aia  p.if- 
lìone,  entra  in  Orazione  , c da  Figliuo- 
lo fa  dire  a Dio  : O’  Creatore  , q Pa- 
dre : perchè  tanto  mi  volete  afflitto  ? 
Quefto  non  è lamento  , è confldcnza  ; 
e le  pur*  è lamento  , elfo  è lamento  di 
B.imbino  , che  percoflb  A duole;  e pure 
abbraccia  la  Nladre  , abbraccia  la  Ma- 
dre, e pur  A duole,  nè  mai  alla  Madre 
è più  caro  , che  quando  da  elio  do- 
lente è abbracciata  . E che  Aa  cosi  , 
David  immediatamente  foggiunge  : Tu 
eutem  , Domine  ,/u/ctftor  mene  a.  Cle- 


ri* me*  , & exaltnns  cafut  meum  . 5. 
Voi  al  fommo  mi  volete  afflitto  ; e pur 
Voi  Aete  tutto  il  mio  Bene;  perché  Voi 
Aere  quello  , che  dalla  Mandra  al  Tro- 
no mi  conduccfte  ; Voi  alla  Gloria  del- 
le mie  Vinone  mi  facefte  arrivare  ; e Voi 
tale  liete  , ò mio  Dio  , che  quanto  più 
per  quelli  profondi  mi  umiliare  , tanto 
più  efaltat  mi  volete  . Quelli  ricoiA  a 
Dio  lìan  le  alterezze  ; quelle  confiden- 
ze fian  le  vendette  tutte  di  quel  l’Anima  , 
che  nella  Via  purgativa  vuol  tutte  lafcia- 
re  le  vetufte  fpogìie  della  Aia  Nafcita;  e 
per  Acqua,  e per  Fuoco  a bianchezza  di 
neve  vuol  pervenire  . 

Ma  perché  non  una  fola  è I’  iniqui- 
tà occulta  del  nollro  cuore  , dalla  qua- 
le pregava  di  eller  ripurgato  David  , 
quando  diceva  : Ab  occulti!  meis  mundn 
noe.  Pialni.  18.  13.  Perchè  domato  tutto 
r Irafcibilc  ; rimane  a domare  tutto  il 
Concupìfeibile  , Appetito  non  raen  vio- 
lento del  primo,  e fonte  di  più  frequen- 
ti peccati  ; perciò  veduto  come  AportaA 
fe  , e che  ne'  Aioi  Salmi  infegnalle  Da- 
vid ne’  tempi  degli  odj  , e delle  vendet- 
te , delle  difpetazioni  , e delle  bellenv 
mie  ; vediam’  ora  ciò  , di’  egli  infegna 
ne’  tempi  aperti  , e piacevoli  del  Ge- 
nio , de’  Piaceri  , e delle  Concupifeen- 
ze . Morto  Siuije  , fedate  tutte  le  Guer- 
re, pacati  tutti  i Qinfini  , come  dice  il 
Titolo  del  Salmo  17.  A»  die  , qua  eri- 
fuit  eum  Dominus  de  manu  omnium  ini- 
micorum  ejut.  Nel  giorno,  in  cui  David 
ufd  affatto  da  tutti  iciincri.  Ai  egli  final- 
mente falutato  Red’lldraele;  nèvifù  chi 
dì  qiiell’immcnfo Popolo  non  A rallegraf- 
le  di  elTer  ValTallo  di  lui . Bel  tempo  di 
darft  bel  tempo,  e difoddisfarA  è quello  ! 
Soldato,  Vincitore,  Re,  e Re  del  più  fio- 
rito' RegnodcllaTerra,  che  altro  peniate, 
che  altro  può  andar  feco  divilàndo,  che 
piaceri  di  prima  riga',  e contentezze,  c 
diletti  di  tutte  le  foni  ? I travagli  , le 
guene  pallate  , la  tranquillità,  la  Gloria 
piefcnte  a quello  configlia;  e quello  è il 
tempo,  che  unicamente  dcfidera  l’Appeti- 
to nel  Cuore  umano  . Or  in  quefto  feli- 
ce avvenimento  , e in  tempo  di  tanta 
profperìtà,  come  cantò  il  noftroSalmilla 
Reale  ? Aneli’  egli  in  sì  fatta  Stagione  can- 
tò di  Genio,  e di  Amore,  ma  quali  furo- 
no gli  Amori  di  David  ? Diligam  te  Do- 
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mine  , fortitHdo  mea  . v,  i.  Or  die  io  ,■< 
dirs’egli  iull’Arpa , or  chr  io  arrivato  fono 
a quello  mio  ^iocondifllnio  Aprile  ; or 
che  palTato  l’orrido  Verno  de’  miei  trava- 
gli, circondato  mi  veggo  Ji Vittorie,  di 
Trionfi,  c di  Pace,  anch’io  voglio  amar 
re,  ma  non  altri,  che  Voiamario  voglio^ 
O’fomnio Bene;  a Voi  folo  fofpircrò,  ò 
prima  Bellezza,  e l’oremie,  ore  tutte  fa- 
ranno del  voflro  Amore.  Voi  co ’l lampo 
del  volito  Volto  mi  fortificane  in  tante, 
e sì  afpre  Battaglie  pallate  ; ed  io  a voi  fo- 
la canterò  nella  contentezza  prefente  . 
Per  amare  fon  nato , a cantare  fon  fatto;  a 
Voi  adunque , che  fola  fapete  contentarmi , 
prevenirmi,  e corrilpondermi,  farà  fem- 
preco’l  cuore  intefo  il  mio  Salterio.  Non 
accadde  andar  più  avanti  in  quello  Salmo  ; 
nel  primo  Verfetto  abbiamo  tutta  quella 
Purità,  alla  quale  nella  lua  Via  purgativa 
può  arrivare  un’Anima  ; la  quale  viver 
non  può,  fe  non  ama.  Ma  liccome  fenon 
ama  Dio,  altro  far  non  può,  che  tuifarfi 
negli  amori  del  fenfo  ; cosi  da  tjuelli  non 
pub  ufeire  , fe  non  coll’ amare  il  fommo 
Bene,  l'Amor  , del  guai’  c quel  Fuoco  , 
in  cui  chi  più  arde,  più  li  purga,  e raffina. 
Ma  perchè  quella  c materia  , che  appartie- 
ne ad  altra  divifione  di  Salterio  , palTo  ad 
altri  Salmi  più  proprj  di  quella  divifione, 
in  cui  ci  troviamo  , ed  entro  in  un  al- 
tro paflb  della  Via  purgativa,  eh’ è rota- 
zione . 

Tre  fono  i Salmi  , che  padano  fotto 
quello  Titolo  : Pro  his  , qui  commuta- 
huniMr.  Per  quelli,  chedevon  commutar- 
fi . Non  poco  dicono  fopra  tale  Ifct izionc  i 
Commentatori;  maio,  per  bene  intender- 
la , ricorro  ad  un’altra  Ifcrizione  più  d ilfici- 
Ic,  ed  èquelladel  Salmo  5.  che  dice  così  : 
Jn  finem  prò  ea  , qua  hareditatem  con/t- 
quitur  ; cioè  , Salmo,  che  dee  inceffan- 
temente  cantarli  fino  al  fine  da  quella  , 
che  arriva,  o Uà  per  arrivare  all’eredità 
ptomelTa  . Or  qual’  è quella  felice  , che 
afpiia  alla  bramata  eredità?  In  primoluo- 
go , dicono  gli  EfpoCtori,  è la  Cafa  di 
Giacob,  che  dalla  ferviti!  di  Egitto  , dal 
Pellegrinaggio  per  il  Deferto,  dalleGuer- 
re,  e dalla  varietà  di  mille  accidenti  , fu 
da  Dio  finalmente  introdotta  al  pacifico 
polfelTo  della  promefia  felice  Terra  di  Ca- 
naan . In  fecondo  luogo  è la  PaUorella 
de’ C.'incici , cioè,  laChiefaSpofa,  che  li- 


berata dalla  Catena  originala  conléguifce 
in  quella  Vita  fa  Grazia , e nell’  altea  la 
Gloria,  eredità  a lei  acquillata  da  CriUo 
Gesù  fuo  Spofo  . In  terzo  luogo  fono 
quell’  Anime , che  pellegrinando  in  Tet- 
ra fempte  piti  fi  avanzano  alla  Cafa  della 
loro  beata  Eredità  in  Ciclo  . Tutte  que- 
lle fon  quelle,  che  di  giorno  in  giorno  fi 
van  rirmitando,  come  dice  il  pariino  Tito- 
lo, e dalla  Servitù  del  peccato  palTano  al- 
lo liato  della  Grazia,  e nello  fiato  di  Gra- 
zia,fempre  in  Grazia  crelcendo,  dalla  Via 
purgativa  padano  alla  Via  illuminativa  , 
dalla  Via  illuminativa  falgono  alla  Via 
unitiva,  e dalla  Via  unitiva  arrivando  fi- 
nalmente al  Termine  dell’inimut.ibil  Glo- 
ria; celfanodaogni  moto,  e nell’Eredità 
de’ Figliuoli  di  Dio,  c in  pacifico  pofief- 
fo  di  tutti  i Beni  eternamente  ripolàno. 
Or  perchè  tali  Anime  pellegrinando  fem- 
pre  perVicalpre,  e difficili  , lian  bifogno 
di  perpetua  Orazione  , e di  Orazione  Jn 
finem.,  cioè,  feguita,  eincelTante;  perciò 
clic  nel  lor  cammino  falnu-ggino  fpcfTo  , 
e a Dio  rivolte  dicano  con  David:  Fer- 
ba  mea  auribus  percipe  Domine  , inteilige 
clamorem  meum  ; intende  voci  Oratìonis 
mea  , Rex  meus,  & Deus  meus  . Pf.  5.  i. 
Signore,  Re,  e Dio  mio.  Voi  non  fiere  , 
come  gli  Dii  delle  Genti,  che  nè  occhio 
hanno  da  vedere,  nè  orecchio  da  udire  , 
nè  cuore  d’  afcoltare  le  preghiere  de’  lo- 
ro Adoratori;  Voi  tutto  udite;  Voi  tut- 
to vedete;  Voi  tutto  afeoleate;  Voi  dun- 
que non  mtn  pictofo , che  anento , afcol- 
tate  la  voce  della  mia  Orazione,  e il  gemi- 
to del  mio  cuore.  Lungo,  edorrendoè  il 
cammino , che  a me  rimane , per  arriva- 
re a Voi,  lenza  Voi  altro  far  non  fo,  che 
cadere  ; a Voi  per  canto  io  ricorro  , af- 
finchè io  da  Voi  non  diverta  imi  nc  l’ 
occhio  , nè  il  palio  . Con  qiicita  forza 
di  Fede  preghi  fempre  la  bcllaPellegrina, 
che  fra  terrori , e lufinghe;  fra  Moìlii,  e 
Sirene;  adcllia,  e a Imillra  vede  gli  or- 
li de’  fuoi  precipizi  . Ma  perchè  1’  Ora- 
zione della  Voce  , come  dice  David,  e 
come  noi  vedremo  nel  fuo  giorno,  non 
balla,  s’  elTanon  è accompagnata  da  qual- 
che confiderazionc  di  mente;  perciò  chi 
vuole  felicemente  palTarc  tutta  la  Via  pur- 
gativa , preghi , ma  propot^a  ancora , c 
dica  con  David  : Mane  efiabo  tibi  , 
videbo  , quoniam  non  Dem  volenj  iniqui- 
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t/umtnet.  ibi.  Prima  del  Sole  io  An- 
serò la  mattina  , e prima  di  entrare  in 
altro  affare , entrerò  alla  voftra  prefenza 
a meditar  di  Voi  j e per  rtpurgar  1’  im- 
mondezze mie  , ptimo  punto  della  mia 
Meditazione  farà  il  confiderare  la  lim- 
idezza  dell’  effei  voAro  , in  cui  non 
trova  cofa  , che  purilTlma  non  (ia.  In 
tal  punto  più  d’un  poco  fi  fermi , chi  ha 
bifogno  di  Specchio  per  conofeer  fe  me- 
defimo  ; e nella  Purità  di  Dio  vegga 
quanto  ancoragli  reffa  a purgare  davanti  a 
quello  , davanti  a cui  nc  pur  gli  Angeli 
fono  puri  a baftanza  . 11  fecondo  punto 
fari  confiderarc  quel,  che  Voi,  òSigno- 
re,  eco’l  Diluvio  nniverfale,  e coll’  In- 
cendio di  Pentapolì , e con  tante  Guerre  , 
e Peflilenze  , e Rovine  fatto  avete  per 
efferminare  ogni  iniquitàdalla Terra:  Odi- 
fii  mrm , tìftrmttw  tniquitatem  , per- 
des  omnis,  quilequumur  mend/teimn.  ibi. 
6,  Bel  punto,  per  accompagnar  colla  con- 
flderazione , l’ affetto  , c concepire  quel 
tónto  Timore  , eh’  è sì  giovevole  nella 
Via  purgativa  . Terzo  punto  farà  confi- 
derare  ù brattezza  d’ ogni  inimiità , avan- 
ti alla  puriffiroa  luce  del  vortro  Corpet- 
to s c riflenendo,  che  gl’iniqui  altro  non 
Tono,  che  Sepuichrum  fattm.  ib.  li.  un 
Sepolcro  apeno , da  cui  altro  non  efee  , 
che  fetore  di  Mone,  e d’inferno:  Jntrei- 
bo  in  Dmum  tunmy  ndembe oÀTemflum 
f/otbhm  tnum  in  timmre  tuo.  ibi. 8.  termi- 
nando la  Meditazione  , pien  di  riveren- 
za, pien  di  timore,  entrerò  nella  voftra 
Cafa,  Cafa  di  odori,  di  purità,  e di  lu- 
ce ; ed  ivi  adorerò  il  vonro  fanto , il  vo- 
ftro  luminofo  , e adorabH  Nome  . O’ 
quanto  fi  muta,  quanto  fi  ripurga,  e im- 
bianca, chi  nel  fuo  cammino  fopra  la  pol- 
vere, cil  fango  della  Tenavàfemprc  co ’l 
penfiero  , e coll’  occhio  fiffo  nel  cando- 
re della  Luce  eterna  ; e in  effa  concepifee 
orrore  a tutto  ciò,  che  non  è bello  a gli 
occhi  di  Dio!  Ma  perchè  il  prefcnte  , c 
ilfenfibile  han  gran  forza  fopra  l’  Uomo 
per  fe  male  incìinato  i e 1’  Appetito  , fe 
non  è vinto  da  qualche  prepotente  fan- 


tafina , ^ lo  difaffezioni  a tutto  il  caduco  » 
a tutto  il  fugace,  c vano  della  Terra,  alla 
Terra  fcnipre  propende:  perciò  David  al 
fine  di  quefto  Salmo  , per  rallegrare  un 
poco  la.  Via  della  Penitenza,  eper  folle- 
vare ì noftri  affetti  a non  piccoli  godi- 
menti, dà  in  una  fubita  ufeitadi  Poefia, 
c dice  : Lntentkr  cmnts  , qui  fftram  in 
tt  . ibi.  >a.  O’  Figlinoli  degli  Uomini  , 
quanto  vivete  ingannati,  quando  crede- 
te, che  l’ Anime  fuor  dell’ Egitto;  e lon- 
tane da  tutti  i prati  di  Babilonia , fiiggano 
i piaceri,  edi  ogni  bene  fiano  ininiiche. 
Qiianto  v’ingannate  , allorché  cosi  cre- 
dete : Lntentur,  Intentur  omnes,  qui  fft 
rum  ùf  re  . Si  rallegrino  , (ì  confolino 
quell’  Anime  pellegrine,  che  in  Voi  fpc- 
rano , ò Signore  , e per  la  fperanza  che 
hanno  in  Voi , con  piede  rifoluto  premono 
tnno  il  lufinghevole  della  Terra  : impe- 
rocché verrà,  cnon  é lontano  il  giorno  , 
in  cui  gli  empi  Figliuoli  del  fenfo,  c de’ 
piaceri  terreni , li  accorgeranno  fina'men- 
te,  che  l’ Anime  pellegrine,  l’ Anime  pa- 
re, e fchive  effe  fole  furono  quelle,  che 
fra  tutte  amarono  di  veramente  godere  : 
e non  fuggirono  nò,  ma  cercarono  i ve- 
ri, nonJpugiardì  piaceri;  perché  mentre 
ogni  glltro  urlerà  per  tonnento  , c difpc- 
razione,  effe  fol  am  ente:  Jit<tter»um  exut- 
tabunt,  & habitdbiiin  eis.  ibi.  Efultcran- 
no , trionferanno  in  un  Mar  di  contenti  , 
in  un  Mondo  di  piaceri  : e Voi,  ò formilo 
Bene,  che  in  Voi  tutti  i Beni  contenere, 
non  lafcerete  iolamente  vedervi  da  effei 
ma  per  tórte  più  liete , abiterete  si , abitere- 
te nel  mezzo  del  lor  cuore,  e colla  vo- 
ftra Beatitudine  ifteffa  Beate  le  renderete  ; 
Et  gitrUbuntur  omnes  , qui  diligunt  JVo- 
mtn  tuum.  ibi.  i^.  E Voi  farete  il  lor  van- 
to, Voi  la  lor  Gloria;  perché  di  avereor 
tenuto  Voi  , faran  più  trionfo  , che  < 
efpugnato  aveffero  I’  Imperio  di  tutta  la 
Terra  . O’  Terra  , mifera  Terra  , felice 
chi  con  puro  , illibato  piede  fa  premere 
le  tue  fordidezze;  e per  un  poco  fi  con- 
tenta viver  di  fperanza,  pellegrinando  all’ 
eredità  di  tutti  i Beni. 
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Sopra  i Salmi  IV. 

Afiferere  meì  ì Ùf*  exaudi  Orathnm  mesm  . 

Pfalm.  4.  v.t. 

Delle  Preghiere,  che  per  iRmzionc  di  tutti  cantò 
nc'  Tuoi  Salmi  David . 


tHe  i Poveri  , e i Bifbgnoli 
ftudiano  le  inanierc,  e impa- 
rino r arte  di  pregare  , c di  • 
Riuovcre  la  compaflfìone  al- 
trui , non  è maraviglia  . L’ 
Ane  tutta  .eia  Ptofeaione 
della  Povertà  altra  non  è,  chefaper  pre- 
gare . Di  quello  elTa  vive , e quello  è 
tutto  il  fuo  ftato.  Madie  David  Re.  ar- 
mato . e Signore  di  gran  Regno  . Mac- 
Uro  , ed  efempio  Ti  faccia  a tutti  i Puve-, 
ri  di  pregare,  di  raccomandarli,  edi  pian- 
gere ; quello  é molto  v ed  c tanto , che  io 
non  trovando  pane  veruna  di  Scrittura 
più  abbondante  dr  Preghiere,  e di  lagri- 
me . che  i Salmi  del  Re , e Conquillato- 
re  David  , fono  colltetto  a bagiar  piò  di 
una  volta  il  Salterio,  che  sì  bene  c’ info- 
gna le  Parole  , le  Voci  , c le  Note  più 
tenere  di  piangete;  edi  pianger  cantan- 
do ; per  più  accendere  a pregare  il  nollro 
Cuore  ; e per  più  muovere  il  Cuor  di 
Dio  ad  aver  di  noi  compallione  . Eflen- 
do  adunque  quella  una  pane  potiflìma  de’ 
Salmi  ; e quello  elTendo  T eforcizio  più 
neceffario  non  folo  a chi  à nuovo  , c li 
trova  ancora  nella  Via  purgativa,  ma  ad 
ognuno,  che  dalla  Via  del  Signoredecli- 
nare  non  voglia,  io  di  ella,  fecondo  le 
divilioni  llabiiitc  del  Salterio  , farò  oggi 
Lezione;  e perchè  nelle  Preghiere  di  Da- 
vid due  cofe  poflbn’  oirervarft . cioè , la 
maniera  colla  qual’  egli  prega  ; e le  co- 
fe , per  le  quali  a Dio  fa  la  lua  Preghie- 
ra . a quelli  due  Capi  io  ridurrò  quel,  che 
può  dirli  con  metodo  delle  innumerabili 
Preghiere  dell’ in comparabi) David;  e in- 
cominciamo . 

Nuova  , e fe  può  dirli  . ftrana  ancora 
è la  maniera  , eoe  ufa  IpcITc  volte  nella 


fna  Orazione  David  « Prega  egli  di  eflet' 
efaudito  ; c prega  cosi  fu  'l  bel  principio 
de’  Salmi;  aoè  , prima  di  aver  nulla  <^- 
mandato  , incomincia  il  Salmo  54.  e di- 
ce: Exttu^  Vttu  Onttimtm  weom.Efau- 
dite  la  mia  Orazione  , ò Signore  . In- 
comincia il  Salmo  60.  c prega  : Exaudi 
Dtur defrecAtuntmmtam.  Sonore,  afcol- 
late  la  mia  Preghiera  ; e così  lant*  alrre 
voire,  eh’  egli  fcmbra  compiacerli  di  fC- 
fcr  idiota . e fimile  ad  un , eh’  entrando 
all’  udienza  de’  Grandi,  facelle  le  fue  pri- 
me parole  , e dicelTc  r Signor,  fatemi  la 
Grazia  , vi  prego , Infoilito  certornent’  e 
Urano  è quello  modo  di  pregar  fonza  nul- 
la chiedere;  e pur  quella  è la  prima  Ma- 
niera, che  tiene  nel  hio  pregare  David  . 
E quel  eh’  è più,  non  foto  egli  incomin- 
cia 1’  Orazione  con  pregar  di  eflet’ efau- 
dito ; ma  dopo  , che  ha  così  pregato  , 
trafourando  di  efoorre  Ibpra  di  che  vnol’ 
I eflcr'  efaudito  , u diverte  a cantare  qual- 
< che  Maraviglia  divina , o a riferire  qtial- 
jche  fatto  antico;  c fonza  mai efporre  vc- 
jrnn’  altra  Preghiera,  che  di  elTer’  efaudi- 
[to.  flnifoc  il&lmo.  e termina  I’  Orazio- 
ne . Or  che  balordaggine  di  Orazion’  c 
quella  ; Balordaggine  ì Non  è balordaggi- 
ne , dice  il  Cardinal  Bell.irmino,  non  è 
difattenzione  di  cuore;  è Preghiera  di  un, 
eh’  c Macftro  di  Orazione  ; ed  è Pre- 
ghiera, che  fc  impetra  quel,  chediiede, 
impcaa  una  delle  maggiori  Grazie,  che 
li  pofla  chiedere  V perchè  chiede  il  dono 
idell’  Orazione  , cioè,  la  Grazia  di  faper 
pregare  con  quella  fede,  con  quella  rive- 
renza , c umiltà  . che  renda  1’  Orazione 
meritevole  di  cflereafcolni.i  da  Dio;  e il 
dire  : Domine  exMndi  Orationem  tntfm  ; 
è lo  AefTo  , che  dire  : Signore  , prima  , 

che 
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che  io  di  altro  vi  prcjdii  > vi  prego  a dar- 
nii  il  dono  di  quelle  Preghiere;  alleqiu- 
ii  Voi  dir  non  fapcte  di  nò.  Pregar  di  fa- 
per  pregare  ; fare  Orazione  di  faper  fare 
Orazione  : nuova  , ma  bella  Orazione  ; 
Orazione  , che  come  Capo  di  notizia  , 
inerita  di  eflere  fcritca  a caratteri  d'  oro 
(opra  tutti  i nodri  Oratorj  : Extutdi  Deus 
OrAtionem  mtam.  Cosi  fpiega  qiieAa  Ma- 
niera di  orare  il  Cardinal  Bellarmino;  cd 
io  a qucibk  bellifTìina  fpiegazione  mi  fo 
Itcitodi  aggirmgerei  che  (a  fuddetta  Pre- 
ghiera contiene  untale  implicito , fegreto 
Affetto , che  non  fapendo  come  (piegarlo , 
lo  chiamerò  contentezza  di  Orazione  . 
David  prega  di  effer’  cfaudiro,  e non  di- 
ce (opra  che  cofa  voglia  effer’  efaudito  ; 
perch’  egli  entrando  in  Orazione  diceva 
(eropte,  q^l  che  diffe  una  volta  nel  Sal- 
mo 37.  Dvmint  ante  tt  emne  defiàtrium 
nstum;  & gmitiamtkJ  àtt  non  efinb/con- 
dituj.  lo.  Io  prego  chi  fa  tutti  i miei  de- 
fiderji  io  imploro  chi  fa  nitrii  gemiti  del 
mio  Cuore;  e a lui  palefi  fononirti  i bi- 
fogni  di  quello  mio  viver  pellegrino  > e 
perciò,  fenza  che  io  gli  riferifea  , dire  a 
lui  pollo:  Signore  , alcolcate  il  perpetuo 
gemere,  eprcgudeìmioCuotc.  A qiied’ 
Atto  di  Fede , io  dò  nome  di  comentez- 
za  di  Orazione , perch’  è cemmente  con- 
tentezza ben  grande,  far  Orazione  a chi 
prima,  clic  noi  lo  preghiamo  ha  già  tutte 
intefe  le  noftre  Preghiere.  Gli  Iddj  delle 
Genti  , come  dice  David  hanrKi  1’  orec- 
chio , ma  nuli’  aicolcano  ; i Prencipi  han- 
no r orecchio  , ma  alle  Preghiere  per  lo 
più  fono' (ordì  . Solo  il  noliro  Iddio  è 
quello,  che  ha  l’orecchio,  I’  occhio,  e il 
cuore  si  attento  adii  lo  prega,  che  avan- 
ti, che  noi  lo  preghiamo  , abzterno  alle 
nollre  Pregliicrc  ha  fatto  il  Refetitto.  Fe- 
lice pregare  un  tal  Signore!  Ma  David, 
che  rance  volte  non  dice  le  fue  Preghiere  , 
dice  nondimeno  fpeflìfftme  volte  di  aver 
pregato  con  clamore;  J» trihuldtionc  mto 
invoCMvi  DemmHtn  *,  & nd  Dtnm  meum 
clamavi.  PC  17.  7.  e più  di  trenta  volte 
afferma  di  aver  pregato  gridando  , c con 
clamore.  Or  che  cos’ c'quefto  clamore  di 
Orazione!  Altre  volte  abbiam detto , che 
quello  grida  pregando , il  quale  prega  con 
gran  Fede  ; prega  con  gran  riverenza  , c 
umiltà}  prega  tri  grande  urgenza  di  bifo- 
gno}  nè  ad  altri  prima,  die  a Dio  ricor- 


re ; perdiè  quelle  cole  tutte  avanti  a Dio 
han  qnella  foiza  , che  hanno  le  Arida  di 
chi  ferito  in  iArada,  o caduto  nel  fòffo  ; 
fi  raccomanda,  e chiede  ajuto;  onde  que- 
Aa  è la  feconda  Maniera  di  orare  , che 
ad  oprava  David,  quando  tante  volte  dice 
di  aver  pregato  gridando  ; e chi  vuol’  ef- 
fer prcAo  claudito  oui  impari  a gridare 
ancora  in  Alenzio.  Ma  or,  che  Aamo  in 
cale  Argomento , alla  feconda  aggiungerò 
anche  la  terza  Maniera  di  pregare  , che 
coAumava  il  no  Aro  SaIraiAa  ; e queAa  è 
all’  Orazione  aggiungere  ancora  1'  Offe- 
crazione,  cioè,  l’ InterceAìonc  , ovvero 
il  Motivo  di  cfleic  afeoleato  pregando  . 
Ne’  giorni  noAri  felici  la  Cuiefa  gran 
Mac  Ara  di  Orazione  , or  quefio , or  quell’ 
altro  Santo  a^praper  Intcrccffore  avanti 
a Dio:  Or  dice  : Per  Plìrginem  Jiiatrem 
concedat  nobit  Dentimis  /àdutem  , & fa- 
cem  . Ma  al  Ane  di  ciafeuna  Orazione  , 
che  direna  non  Aa  al  divino  Figliuolo  , 
‘non  lafcia  mai  di  dire.-  Per Dominumno- 
flnm  Jejum  Chr^nm  Filiam  iuam  . E 
.queAo  e il  più  potente  clamore  , cioè  , 

1 1’  Offectazione  più  efficace , che  noi  ado- 
at  poAlamo  nelle  noArc Preghiere.  Ma 
avid,  che  ne’ Tuoi  giorni  non  aveva  tan- 
ta abbondanza  d’ Interceffori , offecrava 
dicendo  : Prefter  mijericerdiam  tuam  ; 
nè  alna  cofa  più  volentieri  và  facendo  ne’ 
Salmi,  che  implorare  avanti  a Dio  la  di- 
vina fua  Mifcricordia.  QjieA'era  I’  Olfe- 
crazionc  più  vidida  di  que' tempi;  e que- 
Aa c’  infegna  il  Tribunale  più  proprio  di 
rune  le  no(h-e  difperazioni . Non  ntì  fo- 
no i caA,  ne’ quali  a noi  convien  difpe* 
rare  delle  noAre  forze,  della  natura,  e di 
noi  medcAmi,  perchè  non  rare  volte  ci 
troviamo  a tale  ridotti  , che  fenza  mgg- 
uore  ajuto , nè  reAAer  poAìaino  alla  viò- 
ìcnza  della  paAìone , che  ci  Aringe  ; nè 
ufeir  da  que’  pericoli  che  ci  circondano  ; 
e chi  da  le  viver  potrebbe  fra  tante  for- 
tune di  Mare,  c di  Terra  sì  fpaventofe  ì 
Ma  perchè  v’è  un  Tribunale  diricorfo  , 
ì Tribunale  di  appello  dalla  GiuAizia  alla 
I Mifericordia  , aperto  (empre  a noi  ; noi 
perciò  concludiamo  mne  le  Maniere  di 
pr^are  tifate  dal  fatuo  David;  e con  un 
I Affato  Angolatiffìmo  di  lui  diciamo:  Bt- 
nedibbu  Dnu,  4KÌ  non  amovie  OratUntm 
ìmeam  ; & M^ericordùm  fnam  d me  . 
lPf.65.ao.  Sia  benedetto  Iddio  , enoi  ò 
* diipe- 
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dirperaii  congratuliamoci  inficine  , che 
mancandoci  ogni  altra  cofa,  ne’noflti  iri- 
fìi  avvenimenti,  non  ci  mancherà  giam- 
mai, nè  la  noftra Orazione,  nè  la  Miferi- 
cordia  divina;  onde  noi  econfolazione, 
c aiuto,  e grazie  ricever  poflìamo . 

lÉntriam’  ora  a vedere  fopra  di  che 
David  era  più  fervido  nel  pregare  . Molti 
fon  fervidi  nel  pregare  Iddio  , e la  Ma- 
dre, e i Santi  tiuti  del  Cielo;  ma  perdi’ 
ellì  pregano , e fi  raccomandano  ; Per  rin- 
feir  bene  ncirintcrefie;  per  bene  incam- 
minare il  negozio,  perfacricdiezze,per 
ottener  pofti , e Mi^iftrati  ; e per  altre  si 
fané  cole  tanto  vane  , e sì  fallaci  , che 
talora  c Mifericordia  di  Dio  a sì  fané 
preghiere  nonprefiare  orecchio  . Ma  di 
cole  sì  fiittc  ne’ Salmi  dì  David  io  non  tro- 
vo vefligio . Di  che  adunque  con  clamore 
pregava  David  ? Molte  , varie  , e di  fpc- 
ziediverfiflfime  fono  le  preghiere,  di  coi  è 
pieno  tutto  il  Salterio;  ond’  io  nonfapen- 
do  ridurle  a i lor  capì  difiintt  , le  ridur- 
rò tutte  a un  capo  folo,  cioè,  a quelle  , 
che  contengono  un  tacito , un  virtuale 
aflieno  di  piacere  a Dio , non  foto  con 
pregarlo  di  ciò,  che  a lui  piace;  ma  con 
pregarlo  ancora  di  quelle  Grazie  , delle 
quali  egli  più  defi-lera  di  elTer  {pregato  da 
noi;  e perdi’  egli  nulla  più  deriderà,  die 
d i eflere  pregato  per  queHe  Grazie , che  fon 
Grazie  grandi  , che  fon  Grazie  necefla- 
rillìmc , e feco  tirano  ancora  Grazie  tem- 
orali  , e fole  badano  a forci  felici , e 
eati  in  Terra,  per  ciò  io  a quefio  capo 
di  Orazione  ridurrò  tutte  le  Orazioni  del 
ferventifiìmonoftro  David  . David  adun- 
que confiderando  il  bifogno  dell'  Uomo  , 
c il  defiderio  di  Dio,  prega  in  primo  luo- 
go , e nel  Salmo  12.  così  dice  à Dio  ri- 
volto : IHttmin»  ocuUs  mets  , w tottju/im 
ehdomsùtm  in  mane  . v.4.  £ perchè  que- 
lla a lui  parve  una  bella  Pregierà , con 
formola  più  fpiritofa , la  replica  nel  Salmo 
17.  c dice  : Quoniam  tu  illumnéu  lucer- 
ti/im.  Deus  mene,  iUnmitié  ttneheumeas. 
29.  ne  di  ciò  contento , nel  Salmo  118. 
aggiunge  con  energia  maggiore  : Ftcim 
luam  UlumitiA  ftfer  /ervatn  tutm.  v.  136. 
Sknore,  quaggiù  fra  noi  in  quella  Valle 
OKurafivive  in  tenebre  . Molte  fono  le 
nofire  ignoranze  naturali  ; molti  gli  erro- 
ri inrrodoni  dalle  prave  nofire  inclina- 
zioni , rooltìllìmi  gl’inganni , che  nafeo- 


no  dal  perverfo  cofinrae  degli  Uomini 
Voi  per  tanto,  che  Padre  fiere  de’ lumi, 
illuminate  gli  occhi  miei,  che  fenza  Voi 
addormentati  fono  a fcuoprire  imiei  lac- 
ci di  morte;  illuminate  la  lucerna  del  mio 
Intelleno,  che  fenza  Voi  è lucerna  Ipm* 
ta  , e cieca  di  rune  le  cofe  alte , e cele* 
Ai  ; illuminate  fopra  di  me  la  faccia  vofira, 
e fate  sì  , di’  euendo  Voi  a me  fempre 
vicino  per  la  vofira  immenfirà  , io  non 
fia  da  Voi  fempre  lontano  per  la  mia 
ignoranza.  Cosi  pregava  in  primo  luogo 
David  ; e perchè  fapeva  , che  quefte  fo- 
no le  Grazie  più  necefiatie  a noi  ; e che 
Iddio  più  volentieri  a noi  concede;  per- 
ciò cantando  full’  Arpa  ò quante  volte  , 
e con  quant’  affetto  diceva  : Dens  mife- 
reMur  noflri,  & benedicat  Hobis  : illumi- 
net  vultum  /uum  , mifereMnr  ntflri  . 
Pf.  66.  z.  Iddìo  ci  11.)  pictofo  , Iddio  ci 
dia  lume  da  conofccrlo;  e da  bene  inten- 
dere tutte  le  Verità  eterne,  tutti  i raggi 
del  filo  Volto  a noi  rivelati.  Preghi  co- 
sì , che  mifero , e vile  effer  non  vuole 
nelle  fue  preghiere . 

Ma  perchè  ancora  al  Raggio  fiipemo  , 
e al  Lume  dell’  Intelletto  infellonifce  tal 
volta  il  cuore , e repugna  l’i^petito;  per- 
ciò David  dall’Intelletto  paffando  alla  Vo- 
lontà, con  lagrime  pregava  : Cor  imnium 
tres^  in  me  Dens  , & Sf  irìtum  reblum  in- 
novn  in  v^cerihu  meis  . Pf.5a  12.  Signo- 
re , il  mio  cuor’  è un  Cavallo  indomito , 
che  non  obbedifee  al  freno  ; Signore,  il 
mio  fpirito  è debole  contro  la  fòrza  dell’ 
Appetito,  e all’Appetito  fpeffe  volte  fi  ar- 
rende . Voi  per  tanto  , Padre  di  Miferi- 
ooedia,  rimutatemi  tutto.  Create  un  nuo- 
vocuOTe,  coortutto  puro,  tutto  illibato, 
e foftituitelo  al  mìo  cuore  antico  , cuor 
tutto fotdido,  e immondo;  rinovcllate  il 
mio  fpirito  , fpirito  d'infermità , e debo- 
lezza , Et  hirìtu  frinc^nli  canfirmA  me  . 
V.  14.  E di  fpirito  generofo,  e di  fpirito  for- 
te , e invitto  ravvalorate  il  viver  mio  ; c 
perchè  la  mia  carne  ribelle,  il  mìofenfo 
protervo  fempre  contro  di  me  fono  in 
guerra.  Signor  pictofo;  Confige  temere  tue 
CAmet  meAs  . Pf.  118.  tao.  Inchiodate  e 
quella;  equcAonel  vofiro  famo  timore  ; 
e collo  fpavento  de’ tremendi  voftri  Giu- 
dizj  ifiupid itegli.  O' David,  doveri  porta 
il  fervore  della  tua  Orazione  ? Cre.iziqnc 
di  Cuore:  Rinovazìone  di  Spirito:  Cro- 

cifif- 
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cififlìonedi  Carne}  quefte  non  fono Gra-T  cava,  nelSalmoijS.  fa  una  preghiera  to* 
zie,  fono  Miracoli,  E quefh  fono  Mira-  talmente  fingolare , e dice:  ^ule  fi  vU  ini- 
coli , che  chiedet  fi  devono  a Dio  . Noi  quitatis  in  mt  efi  , & dedite  me  in  vi» 
vorremmo  il  Miracolo  di  viver  nelFuo-  »rerna.  Io  vorrei  pur  una  volta  pia- 
co , c non  fentirne  l’atdore  : di  correr  per  cere  a Dio  . Fin’  ora  io  fono  andato  per 
tutte  r Acque  , e non  mai  affondare:  di  via  di  Guerre,  e di  Vittorie,  per  via  di 
camminar  per  tutti  gli  fdruccioli  , cnon  Regno,  e di  Comando.  Maoimc  quanto 
ma^cadere}  e Iddio  a quella  noftrareme-  fono  fianco  di  tali  vie  ! Voi  per  tanto,  ò 
riti  non  vuol  dar  la  mano.  Ma  felice  chi  Signore,  efaminate  tutti  i miei  giorni , ve- 
la pregarlo  di  cuor  non  più  ardito,  ma  ti-  dete,  fe  camminando  fempre  fu  oueflapol- 
mido}  di  fpiritonon  più  debole,  ma  for-  vere  di  Mondo,  ho  contratta  qualche  raac- 
te;  di  fenfononpiùrifentiro,  matreman-  chia  , che  a Voi  difpiaccia  } e per  pietà 
te  . Qiufli  fon  quelli,  che  impetran  Mi-  conducetemi  fuora  di  tutte  le  cofe  uma- 
racoli,  e noi  non  fenza  Miracolo veggia-  ne  in  quella  Via,  di'  è Via  eterna;  Via 
mo  tane’ Anime  in  Terra  , che  nullaìian  a voi  fola  rivolta;  Via  doveio  poffa  la- 
dei  terreno.  vare  tutte  le  macchie  pallate  ; e in  eleva- 

Lume  adunque  da  vedere  ; Cuore  da  zion«  di  fpirito,  di  là  da  tutto  il  fenfibile , 
fuggire  , e Spirito  rifoluto  , efortedavin-  viver  .pellegrino  nella  mia  Cafa  , Forc- 
cere  ogn’ incontro , eran  le  Grazie,  chea  flierp  rHll.a  mia  Regia,  e fra  tutti  i mici 
Dio  chiedeva  David,  c aqueflo  capo  ti-  affari;  a Voi  femprcpiù  avvicinarmi  coll’ 
dur  fi  può  una  gran  parte  delle  fue  ore-  Anima  . Troppo  , troppo  tu  chiedi  , ò 
ghiere  . Ma  perchè  quelle  fono  preghie-  David  . Ma  chi  fa  tale  Orazione  , non 
re  troppo  generali;  perciò  nel  Salmo  n8.  ora  folamentc  , ma  orando  batte  tuttala 
alla  preghiera  generale  aggiungendo  an-  via  della  perfezione  . Quefli  fono  i capi 
cora  il  'motivo  particolare  per  cui  prega-  principali  delle  canore  preghiere  del  no- 
va, diceva;  Danuhi  imelle^um:  Signor,  ilto  incoraparabil  Salmilta  . Ma  per  ab- 
datemi  intelletto  . £ a che  fine  vuoi  intel-  bracciaric  tutte  in  una , e per  aver  fem- 
letto  , ò Re  di  Giuda  ì Forfè  per  trovar;  prc  alla  mano  una  di  quelle  Orazioni  , 
nuova  Politica  di  Regno , o nuova  Eco-  che  dagli  Afceti  fon  dette  gi.acolaiorie  , 
nomi.a  di  Cafa  , di  ricchezze  , o di  pia-  cioè,  Orazioni  brevi,  che  comefaette  vo- 
ceri  ì Eh  : D»  mihi  intelUEl.tm  ■,  & jern-  lano  in  Cielo,  cchehan  la  punta  più  pc- 
t»her  Itgem  tuam.  v. 34.  Datemi  intellct-  nettante  al  cuor  di  Dio;  non  lafcerò  di 
to  , ed  io  l’adoprerò  tutto  in  illudiate  i riferire,  che  il  fanto  Re  nel  Salmo  142. 
voflri  Comandamenti  , e in  meditar  lavo-  pieno  tutto  di  gemiti,  e di  fofpiri,  dille 
flra  Legge  . O'  quante,  ò quante  nofire  finalmente  : Erife  me  de  inUnicii  meis  , 
preghiere  fi  vergognerebbero  di  fe,  fedir  Domine  , ad  te  cemfugi  : dote  me  facete 
doveffero  il  Motivo  , per  cui  pregliiamo  ! vohntatem  tuam.  ló.  Per  ogni  parte,  oi- 
Nel  verfo  immedi.ìt.amente  feguente  del  mè,  io  ferrato  mi  trovo  da  tentazioni,  c 
medefimo  Salmo  , al  Motivo  particolare  anguftie;  da  malinconie  , ed  eirori  .’O' 
aggiungendo  ancora  il  Propofito  della  fua  Dioaltifilmo  a Voi  ricorro  ; e Voi  libc- 
volontà,  pregava  : Dedite  me  in  femitam  natemi  da  sì  folto  affedio  d’  inimici  : In 
mandatorum  tutrum  , quia  ifjam  volui  .'giorni  si  travagliofi  , e ofeuri  io  non  fo 
3J.  Datemi  intelletto  da  intender  la  votlra  qual  via  mi  pienderc  ; nè  dove  feampa- 
Leggc,  ò Signore  ; ma  datemi  ancor  forza  re  . Signor  pietofo  , Padre  di  Mifericot- 
da  tutta  otfervarla  ; perchè  io  di  tutte  le  dia,  fiate  mio  Duce,  fiate  mio  Maellro  ; 
vieumane,  rifoluto  fono  di  nonandarper  e gi.acché  Voi  volete,  che  così  io  viva, 
altro  fentieto  , che  per  quello  dciroOer-/  infegnatemi  Voi  a non  voler  altro  , che 
vanzade’ voflri  Precetti.  O’ quante  giove-  il  voflro  volere  , a non  altro  fare  , che 
voli,  e perciò  quanto  efficaci  avanti  a Dio  ciò  , che  a voi  piace  ; e fra’  miei  trava- 
farebbero  le  nollre  preghiere  , fe  con  effe  gli  a viver  lieto  , e contento  nella  fola 
accompagnaflìmo  fempre  qualche  propofi-  voflra fantiflìma  Volontà.  Quella,  a mio 
todi  riforma  , edi  buon  coflume!  Ma  per-  credere,  è la  Preghiera,  Regina  di  tutte 
chè  David  nel  dimandare  a Dioer.ifom-  le  Preghiere,  perchè  quella  nonfplochie- 
mamentc  vogliofo  , nc  di  poco  fi  contcn- 1 de  quella  Grazia,  eh’ è la  Regina  di  tutte 
Lez..del P.ZucconiTotno /r.  O le 


no  Lezione  XXXIX. Soprai  Salmi  IV. 


le  Grazie;  qiral’  è vivere  in  Terra  , co- 
me fi  vive  in  Ciclo  , cioè  , viver  di  fo- 
to Amore  , e di  fola  Volontà  divina  , 
ma  ancora  perchè  il  foto  dtfiderare  , il 
foto  chieder  quella  Grazia,  è 1’  atto  più 
fino  , e I’  efcrcizio  più  bello  , che  far 
pofla  un’Anima  in  Orazione  : Tali  eran 
le  Grazie  , per  le  quali  pregava  David  ; 
c per  le  quali  i Salmi  propolli  ei  fono 
dallo  Spinto  Santo  , come  Idea  di  Ora- 
zione . Impariamo  noi  a pregar  meno 
per  cofe  baflfiffime  ; e a pregare  un  po- 
co piu  per  quelle  Grazie  , dalle  quali  di- 
pende tuno  reffer  noftro,  erutta  la  no- 
flra  Eternità. 

Accennate  le  Preghiere  più  tenere,  e 
divote;  per  accennare  ancora  le  più  ar- 
due , e difficili  , e nulla  lafciare  in  die- 
tro , aggiungo  , che  fra  le  Preghiere  di 
David , non  una  , ma  molte  volte  s’ in- 
contrano quelle,  che  non  fono  Preghie- 
re , ma  fono  Imprecazioni , e Impreca- 
zioni le  più  orrende  , che  mandar  fi 
poffano  in  Cielo  , Nel  Salmo  io8.  con- 
tro di  uno  , eh’  egli  folo  vedeva  , con 
tutta  la  forza  della  Poefìa  diffe  il  buon 
David  : Fiéint  4ies  ejus  fauci-,  & Efifco- 
fatum  ejus  accifiap  alter  . v.  8.  e poco 
dopo  ; Fiam  nati  ejus  in  interitum  ; in 
generatione  una  deleatur  netnen  ejus  . v, 
IJ,  Sia  troncato  in  mezzo  il  filo  de’fuoi 
giorni;  c il  Pedo  di  lui  fia  ad  altri  con- 
ceduto. Siano  eflcrminati  i fuoi  figliuo- 
li ; eflcrminata  fia  la  fua  Famiglia  , e 
Cafa;  e di  lui  non  redi  nè  vedigio  , nè 
memoria  in  Terra  . Nel  Salmo  5^,  non 
contro  un  folo  , ma  contro  tutti  i fuoi 
inimici,  avventò  tali  parole:  Averte  ma- 
la  inimicis  meis  ; & in  verjtate  tua  dij- 
ftrde  illos  , 7.  Quedo  torrente  di  mah  , 
che  contro  di  me  han  modo , cada  tut- 
to fopra  la  teda  de’  mici  inimici  ; e 
Voi , ò giudiflimo  Iddio  , non  perdona- 
te loro  ; ma  mandateli  tutti  in  perdi- 
zione . Or  come  fi  può  a quefto  , e a 
quello  , e a molti  inficme  pregare  mor- 
te , rovina  , ed  ederminio  di  Figliuoli  , 
di  Famiglia  , e Cafa  ? Quedo  non  è fa- 
re Orazione  , è fare  ingiuria  a Dio  , 
nell»  cofa  a lui  più  cara  , eh’  è la  Dile- 
zione del  Proflimo  , e la  Manfuctudi- 
ne  del  Cuore  , Il  Cardinal  Bellarmino 
fpiegando  quedi , e altri  moltiflirai  partì 
rimili  a quedi,  dice,  che  quede  non  fo- 


no Imprecazioni  , ma  Predizioni  , e 
Pcofezie  { e che  perciò  , dove  fi  leggo- 
no que’ Verbi  imperativi  , ovvero  ot- 
tativi : Fiant  ; diverte  ; Di/ferde  , fe- 
condo il  Dialetto  Ebreo  , devonfi  fpie- 
gare  tutti  in  futuro  : Fiant  : ^vertes  : 
Di/ferdet,  cioè  : Voi,  ò Signore  giuKf- 
fimo non  foffrirete tanta  iniquità:  Èt  red- 
des  unicuique  juxta  opera  [ua  : Ottima 
è queda  fpiegazione  , che  in  poco  giu- 
difica  tutta  la  Manfuetudine  di  David  . 
Ma  San  Tommafo  nella  feconda  della 
feconda  par.  qu.  25,  art,  6.  a queda  ancor 
da  lui  recata  , nè  appona  due  altre  affai 
probabili;  e la  prùua  è,  che  le  Impreca- 
zioni di  David  , c degli  altri  Profeti  , 
non  fono  Imprecazioni  , o Defideij  di 
vendetta  contro  la  Petfona  de’  Peccato- 
ri , ma  contro  i loro  peccaci  ; contro 
de’  quali  , come  dannofi  al  ben  pubbli- 
co , come  i fupplizj  da  Magidrati  , co- 
sì ancora  da  privati  adoprar  fi  polfono 
le  Imprecazioni  in  fegno  di  abborii;nen- 
to  , e di  01  rote  . La  feconda  fpiegazio- 
ne è , che  quando  i Profeti  , c i Santi 
cosi  dicono  , dicon  così  , non  per  isfo- 
go  dell’odio  proprio  , ma  per  efpteffio- 
nc  dell’  Odio  divino  ; e perchè  nella 
Volontà  divina  intereflano  ancora  la 
Volontà  proptia  ; perciò  effi  odiano  i 
peccati,  e i Peccatori  , come  fon’  odia- 
ti , e punici  da  Dio  . Per  la  qual  ragio- 
n’  è ancora  , che  , come  dille  1’  illeiro 
David  ; Fatakitur  juftus  , cnm  viderit 
vindillam.  Pfalm,  57,  11.  I Giudi  in  Ter- 
ra , e molto  pili  i Santi  in  Cielo  , che 
altro  non  vogliono,  che  que',  che  vuo- 
le Iddio  , fi  rallegrano  della  pena  de’ 
Peccatori  in  Terra  , e de’  Dannati  nell’ 
Inferno  , non  come  di  vendetta  pro- 
pria ; ma  come  di  vendetta  nell’  oltrag- 
giata Macrtà  divina.  Cosi  dice  S.  Toin- 
mafo  , Ma  perchè  queda  fondatiffìma 
Dottrina  è aliai  pericolofa  in  pratica  ; 
•perciò  io  aggiungo  , che  le  Imprecazio- 
ni, e le  Maledizioni  fono  permeffe  fol.v 
mente  a que’  Santi,  a que’  Profeti,  che 
con  lume  fuperno  veggono  gli  eterni 
Decreti  del  Signore  contro  que’  Mal- 
vagi > arrivano  al  fegno  ultimo  de’ 
loro  peccati . Ma  noi  , che  nè  Santi  da- 
mo , né  Profeti  , in  luogo  di  mandare 
Imprecazioni  ad  altri  , temiamo  , che  i 
Santi  non  le  mandino  a noi  per  la  nodra 

incor- 
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incorrigibilità  ; e umiliati  , e tremanti 
avanti  a Dia  inmarhrao  per  fì:rc  dal 
fanto  David  una  Orawonc  riflelTa  f^ra 
la  noftra  Orazione,  c prima  d’ogni  Pre- 
ghiera diciamo  : Dirigatur  Domine  Ora^ 
fio  mea  pcnt  incenfum^  in  eon/felhi  tuo  . 
Pfal.  140. 1.  Signore,  io  non  lon  degno 
di  fiate  al  voftro  Cofpetto  ; io  non  meri- 


to di  elTer  da  Voi  afco'tato}  ma  Voi  per 
voftra  Pietà  , putificate  il  mio  cuore  j 
mondate  I’  Anima  mia , e fate  , ciré  la, 
mia  Orazione  tutta  pura  , c odorofa  _ 
quafi  Inccnfo  di  Sagiifìzio , arrivi  a Voi 
c da  Voi  m’ impetri  il  perdono  de’ mie 
eccati;  e l'abbondanza  della  Graziavo 
ra.  Amen, 


LEZIONE  XL 

Sopra  i Salmi  V. 

*Sencdicam  Domìnum  in  ontnì  tempre  ; femper  laus 
ejns  in  ere  mea.  Pfal.  3?.  v.i. 

De' giorni»  deirorc,  e delle  occafioni  più  proprie  di 
orare  fecondo  l'infcgnamento  de'  Salmi  . 


tomo  non  v’  è , nè  tempo  , 
che  tempo  non  fia  di  lodare  , 
e di  benedire  Iddio  ; impe- 
rocché le  ognor,  che  fi  rice- 
ve benefizio,  render  fidevon 
grazie  al  Benefattore  -,  qiul 
ora  non  fati  ora  di  ringraziare , c bene- 
dire Iddio,  che  ognora  veder  ci  fa  tante 
fue  Maraviglie  in  qnefto  gran  Teatro  di 
Mondo  , e di  tante  benedizioni , c gra- 
zie ci  colma?  Nondiffe  troppo,  per  tan- 
to, David;  quando  fi  dichiarò,  chela  fua 
lingua  non  farebbe  fiata  giammai  oziofa , 
ma  fempre  fatte  aveiebbc  rifuonare  le 
Lodi  divine:  Eentàicnm  Dominum  inomni 
tempore , femper  lane  ejHt  in  ore  meo . Co- 
si fa  chi  non  vuole  , che  fopta  di  fe  in- 
artidifea  il  fonte  della  Beneficenza  . Ma 
perchè  rifieffo  David  ne’ Salmi  fpeffe  vol- 
te accenna  le  occafioni , i giorni,  e \ otc 
più  proprie  di  lodare  Dio  , e a lui  fare 
Orazione  , io  per  foddisfare  al  mio  debi- 
to , non  pollo  paffare  fenza  qualche  av- 
vertenza qitefia  notizia  ; nè  credo  , che 
perderò  TÓpera,  fe  da’ Salmi,  c da  i Ti- 
toli de’ Salmi,  anderò  raccogliendo  , che 
cofa  in  particolare  Copra  il  tempo  di  fare 
Orazione  c’  infegni  il  tanto  David  . L’ 
Orazione  a ogni  fiato  di  Pcrfonc  è necef- 


faria  -,  ma  fingolarmcnt’  è neceflaria  a 
quelli,  che  fono  principianti,  enellaVia 
purgativa  ancor  fi  trattengono  . Prima 
adunque  di  entrare  in  altra  Via  più  ele- 
vata , teniamei  ancor  per  un  poco  nel  a 
Via  dell’  Orazione  , e delle  Preghiere  ; 
e incominciamo. 

Molti  , come  altre  volte  deno  abbia- 
mo, fono  i Titoli  diverfi  de'  Salmi  » Al- 
tri altre  cote  accennano,  ma  molti  dico- 
no ancora,  o l’occafione  , o il  tempo  , 
in  cui  , e per  cui  furon  compufii  ; e 
quefti  fon  quelli  , che  ora  fanno  a no- 
ftro  propofito  . Alcuni  di  quefti  furon 
riferiti  in  altro  Tema  di  Copra  , ma  altri 
molti  ne  reftano,  che  ora  accennare  al- 
meno fi  devono  ; e per  accennarli  tutti 
a diftefo , dirò  così . Il  primo  Titolo , fe- 
condo I’  ordine  dcU’Iftoria  è qucfto  : Adr 
verits  GotUth.  Pfal.  143.  Cioè  , quando, 
per  avvifo  de’  Commentatori , David  an- 
cor Giovinetto  nella  Valle  del  Terebin- 
to riportò  del  Gigante  Golia  quella  Vit- 
toria, per  cui  fii  tanto  acclainato  da  tut- 
to Ifdraele  , mentre  le  Fanciulle  Ebree 
danzando  per  trionfo  cantavano  ; Per- 
Cuffie  Snul  mille  , & Dnvid  decem^  mil- 
lin.  Più  della  Vinoria  del  Re  Saule  è bel- 
la la  Vittoria  del  Paftorello  Davidi  ilVin- 
O 1 citore 
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citorc  Paftorello  cantò  anch’  egli  ; ma  che 
diffe  ? Benedidus  Deminus  Deus  meus  , 
qui  doctt  mattus  mtm  *d  frtdium  , & di- 
iitosmtes  ad  hcltum.  !■  Lodato  fu,  cen- 
to e mille  volte  fu  benedetto  il  mio  Dio  , 
che  ammaeftrò  le  mie  dita , per  apparec- 
chio di  Guerra,  a (ccrrc  le  cinque  pietre 
del  raillcriofo  Torrente  , e a toccar  le 
corde  del  mio  bcllicofo  Salterio,  che  av- 
valorò la  mia  mano  a combatter  con  un 
Gigante,  fenz*  altre  armi,  che  quella  di 
una  fcmplice  frombola  da  Pallore;  e a me 
Giovanetto  infegnò  nel  fuo  Nome  a non 
temere  dello  fpaventofo  duello  . Egli,  e 
non  altri  fu  Autore  , Duce  , e Maeftro 
della  mia  Vittoria;  e perciò  alui,  e non  ad 
altri,  ò Ifdraele  , fi  dee  tutta  la  Gloria. 
Qpella  non  è jattanza,  è riconofeenza  ; 
non  è Epinicio  o Poema  di  trionfo  , è 
Eucarillico  oPoeinadi  gratitudine;  e per- 
chè Iddio  volle,  che  tali  cofe,  come  ca- 
pi di  notizia  , regifirate  fiiffcro  nella  fua 
Scrittura;  perciò  quello  Salmo  c’infegna, 
die  il  Tempo  di  lieti  avvenimenti , e di 
Vittorie  , non  è Tempo  di  far  vanto,  e 
di  levare  in  alto  fuperbamcr^tc  la  teda,  c 
Tempo  di  far  maggiore  Orazione,  c più 
grazie  rendere  a Dio  . Il  fecondo  Tito- 
lo è : Cùm  fugtret  David  a facie  Saul . 
Qpando  David  perfeguirato  empiamente 
dal  Re  Saul , fu  collretto  a fuggir  na  le 
Selve,  e a nafeonderfi  negli  antri  più  re- 
moti della  Giudea,  compofe  fette  Salmi, 
c nella  fpclonca  di  Engaddi  così  cantò 
Face  nu*  ad  Dominum  clamavi  , Pf.  141. 
1.  Nelle  mie  anguftie,  e in  tanto  trava- 
glio, non  ho  lafciatodi prrg.ve,  edi  fare 
udire  il  clamore  della  mia  Orazione  al 
mio  Dio  , c pure  : Periit  fuga  à m«  ■, 
cr  neH  efi  , qui  requirat  animam  meam  . 
5.  Io  a tale  fono  ridotto,  che  non  fopiù 
dove  fuggire  per  quelli  Monti,  e la  mia 
Vita  è abbandonata  da  tutti.  O’  Signore  , 
non  vi  Icordate  dime  : Educ  de  cuftodia 
animam  meam  ad  confìtendum  nomini  tuo  , 
me  expelìam  ju^i  donec  retrUtuae  mihi . 8. 
liberatemi  da  quelle  anguftie;  fate,  che 
io  torni  in  libertà  a far  nel  Tabernacolo 
la  confefllone  di  Lode  al  yollro  Nome  , 
c ricordatevi,  che  i Giudi,  che  ben  fan- 
no, quanto  fanto  Voi  liete , afpenano,  che 
Voi  lacciateGiuftizia  alla  mia  opprefla  In- 
nocenza. Sembra  più  di  un  poco  animo- 
U.  quella  Preghiera;  e pur  quella  non  fo- 


lo  è Preghiera  , ma  è Oftecrazione  an- 
cora, che  a Dio  ricorda  , per  ricordarlo 
a fe,  il  motivo  di  fpcrare  in  lui  ; e perciò 
quella  c'infcgna,  che  il  Tempo  dell'  In- 
nocenza in  travaglio,  non c il Tempodel 
lamento  , della  Querela  , e della  dtfpera- 
zione  ; ma  è il  Tempo  della  confidenza 
in  Dio  , e del  tenero  ricorlb  a lui  . Il 
terzo  Titolo  è : Ckm  fugeret  David  à 
facie  Ahfalom  fila  fui . Qjiando  David  fu 
perfeguitato  da  Aìialon  fuo  bcllillìmo  Fi- 
gliuolo, compofe  due  Salmi;  e cosi  pre- 
gò; Domine  exaudiOrationem  meam  . P£ 
141.  1.  Signore  io  vi  prego,  e voi  per  vo- 
lita pietà  efauditc  la  mia  Orazione  : Et 
non  mtres  in  judicium  cum  fervo  tuo  , 
quia  non  juftifìcabitur  in  conjfeQu  tno  om- 
nu  vivtns  . 1.  E vi  piaccia  di  non  chia- 
marmi a render  conto  di  me.  Io  ho  pec- 
cato, c merito  tutto  quel,  che  mi  accad- 
de: io  ho  olfefo  Voi  , mio  Creatore,  e 
Padre,  emerito  di  eflfer  cercato  a morte 
dal  mio  Figliuolo  , e Vallalli  ; ma  Voi 
non  tifate  meco  tutto  il  rigore  della  vo- 
llra  Giullizia;  date  luogo  alla  vollraMife- 
ricordia;  perche  fe  giudicar  ci  volete  con 
tutto  rigore , qual  luogo  rimarrà  a'ia  vo- 
lira  Pietà  ? Quella  è quella  , che  colla 
Grazia  vollra  ci  giuflifica  .avanti  a Voi  ; 
fe  quella  per  tanto  non  tifate  con  noi  , 
che  altro  afpettar  ci  polliamo  , le  non 
che  perder  la  caufa  del  nollro  Giudizio  ì 
Quello  Verfetto  compollo  da  David  dopo 
i pianti  de' Salmi  Penitenziali,  c i gemi- 
ti di  sì  lunga  Penitenza  , ci  fa  fapcrc  , 
che  dopo  di  avere  una  volta  peccato  , 
non  v'è  più  tempo  di  ficurezza,  e di  tran- 
quillità; ma  ogni  tempo  è tempo  di  con- 
lellarfi  reo  avanti  a Dio  , e quando  arri- 
vano Giorni  minacciofi , c mefti  fopra  le 
nollre  Perfone,  e Cale,  non  fon  Giorni 
quelli  da  bandir  dalla  Cala  I’  Orazione  ; 
ma  quello  è il  tempo  più  proprio  di  far 
per  tutti  gli  Appartamenti,  c Camere  ri- 
fuonar  Salmi  ,e  Orazioni.  Il  quarto  Ti- 
tolo c il  feguente  : A die  , qua  eripuit 
eum  Dominut  de  manu  omnium  inimico- 
rnm  ejus  . Nel  giorno,  in  cui  fottomeUì 
tutti  gl’  inimici,  David  riposò  da  tutte  le 
Guerre,  per  trionfo  cantò  il  Salmo  17.  e 
avendo  in  eflb  lungamente  commemora- 
to il  fiirorde’ Tuoi  mimici,  l’atrocità  del- 
le file  battaglie  , c la  grandezza  de’  fuoi 
pericoli , prorompe  in  un  lubito  alletto , 


Lézione  XL.  Sopra  i Salmi  V. 

ed  efclama:  Qitis  Dem  prétter  Domimtm'ì  e in  Orazione  dire  a Dio  con  David  : 
éut  qui/  Detu  prétter  Deum  /uflrmu  2 | Domine  Deus  meta  in  etemum  confìteber 

Q)i  v’è,  cheuaiddio,  fuor  cheilDiod'  tibi.  ibi.  13.  Sij;nore,  cDiomio,  io  non 
Kdraele;  cliev'd,  che  canto  polTa,  quanto  ho  modo  di  pagare  a voi  i debiti  miei, 
può  il  Dio  , eh’  è mio  Signore  ? e chi  ma  a Voi  barn,  che  io  gli  confedi,  che 
altro  fu,  che  di  guerre  si  orrende  , e d*  io  mi  riconofea  debitore  di  lodarvi  in 
inimici  sì  crudi  dar  mi  potefTe  Vittoria  , eterno  i c che  vedendo  quelle  Pareti , que- 
fiior del  Signore,  ch’é  il  Dio  del  potere  , (le  Ricchezze,  qued*  Ària,  quello  Sole, 
c degli  elèrcici  f Non  prefumedi  fe,  chi  quedo  Ciclo,  ioconofea,  quanto  in  cor- 
così  canta  full’  Atpa;  e perciò  quello  Ver-  rifpondenza  obbligato  fono  ad  amarvi  . 
fetto  c’  infegha  i che  nel  tempo  allegro  Così  fa  , chi  non  è ingcatilfìmo  ; e chi 
dimenticar  non  ci  dobbiamo  de’ Giorni  af-  colla  Gratitudine  faldf,  e fermi  render 
flirti  ; ne’ Giorni  afflitti  ricordar  ci  dob-  vuole  i Fondamenti  del  fuo  (lato, 
biamo  de’ Giorni  allegri  ; e negli  uni  , e Q^efti  fono  i Salmi,  che  come  dicono 
neglialtri  , e a Diodarlode;  edell’una,  iTitoli  compofe  il  fanto  Re  fopra  i fuoi 
c dell' altra  forte  riccnofcerlo  Autore  . Fi-  avvenimenti  privati;  e benché  quelli  (ia- 
nalmente  : /»  dedicédùne  domtu  David  ; no  pochi,  quelli  nondimeno  badano  a far 
ailorch’  ripugnato  il  terribil  Monte  di  documento,  e regola,  che  in  qualunque 
Sion  , David  entrò  la  prima  volta  nella  nollra  contingenza  avverfa,  o^rofpera  , 
nuova  fua  bellilfima  Regia  , non  tacque  che  (ia,  l’Orazione  non  dev’ elier  lafciata 
in  quell’ora  , ma  prefo  in  mano  il  Salce-  all’ultimo  luogo;  anzi  nulla  prima  far  (i 
rio  , accompagnato  da  Leviti  e Sacerdoti  dee,  che  lodare,  confelTare,  e invocare 
in  abito  da  Principi  , e Baroni  di  Corte  il  fanto  Nome  di  Dio,  per  cosi  fare  (la- 
in  parata  fra  lo  (Irepito  diTrombe  , e di  bili  le  noftrc  allegrezze,  c render  brevif- 
Timpani  , fuonando  anch’  egli , non  can-  (ime  le  nollre  afflizioni . 
tò  qualche  Lirico  al  fuo  Genio,  o qual-  Altri  Salmi  poi  compofli  furono  da  Da- 
che  Poema  alla  fua  Fortuna,  ma  confcf-  vid  per  le  pubbliclie  congiunture  delPo- 
fando  a tutti  l’Amore  della  fua  Grandez-  polo,  e fecondo  la  varietà  de’Tempi , c 
za,  cantò  in  Orazione , e orando  dilTe:  delle  Stagioni . Tre  di  quelli  Salmi  van- 
Exaltabo  te  Domine  , quo/iiam  /ufeepifii  no  fotto  quello  Titolo  : Pro  TarCHlétri- 
me  , me  deledajli  mimico/  meos  juper  me.  bus.  Varia  è la  fpiegazione  millica,  eal- 
Pf.29.  I.  E’  bella,  émagniflca,  éfublìme  Icgotica  di  quello  Titolo.  11  Bellarmino 
quella  mia  Regia;  e io  da  quell’  altezza  con  ingenuità  da  Uomo  grande  cenfef- 
di  Monte  fcuopro  attorno  la  grandezza  fa  di  si  fatto  Titolo,  e dialtti  molti,  non 
del  mio  Regno;  ma  quanto  più  alte  fono  arrivare  al  fondo;  ma  argomentando  dal- 
quelle  Mura,  tanto  piùioefalceròlaGlo-  lo  Itile  de’fuddecti  tre  Salmi,  c dalla  loro 
na  del  veltro  Nome,  ò mio  Dio.  Voifo-  materia  , eh’  c materia  tutta  di  tencrez- 
lle  , che  dall’  umile  (lato  di  Pallore,  per  za,  e di  amore,  propende  a credere  , eh’ 
continue  guerce  , e inimicizie  a tant’  al-  elTì  compolli  frilfeco  in  tempo  di  Ven- 
rezza  di  pollo  mi  follevalle  ; ed  io  in  demmia,  quando  (i  premon  I’  Uue  fotto 
quell’  altezza  di  pollo  farò  , che  fempre  gli  llrettoj  ; e le  Ville  fellcggiano  alla 
rifuoni  la  vollra  lode.  Non  poco  memo-  nuova  fpumante  allegrezza  de’  loro  Pog- 
rando  è quello  Verfetto  in  tale  occa(io-  gi  . Q^iefla  fpiegazion’  è probabiliflìma  ; 
ne  cantalo  ; e perciò  quello  c’  infegna  , c perciò  quella  ci  ammaellca  , che  alla 
che  quando  vediamo  gli  Appartamenti  , novità  delle  Scagioni,  c de’  Mefl  , rino- 
gli  Addobbi  , le  Ricchezze  delle  nollre  var  (i  dee  l’Orazione  ; e quando  A rac- 
Cale;  quando  vediamo  la  fontuofità  de-  colgono  i Fruiti  da  i Campi , e quando 
gli  Edinzj  , delle  Torti  , de'  Palagi  della  fiorifcono  i Colli,  equando  incanutifeo- 
hollra  Cinà  , non  è Tempo  quello  da  noi  Monti  a Dio,  Autore  di  sì  bella  va- 
perderlo in curioAià , in  maraviglie,  e va-  rietà  di  Natura,  levar  A dee  le  mani , e 
ne  compiacenze  ; è Tempo  di  far  quel , il  aiore,  e dire  co ’l  beato  noAro  Salmi- 
che  fa  chi  c molto  indebitato,  che  rive- 1 (la  : Domine  Dommus  nqfier  , quàm  ad- 
dendu  i fuoi  conci  A compunge,  e fofpi- 1 efi  Nomen  tuum  in  unnerfaTer- 

r.i  ; è Tempo  di  entrare  in  (Drazione  ,’r4.  Pfal.8.  i.  O’ quanto  grande,  ò quanto 
Lez..f{tl P.ZucconiTorr.o  P'.  • , O 3 Afte 
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Cete  ammiratiile  per  tutto  l’iJnivcrio,  ò 
noftrolddio  l e quantogloriolo  èil  »oftro 
Nome,  clicdi  tante  maraviglie,  di  tante 
bellezze  e Cielo,  e Terra  colmvc! 

Poco  nondimeno,  o nulla  farebbe,  fe 
da’ Salmi  altrodocumentonon  aveCfìmo  , 
fe  non  die  ne’ noflri  vari  accidenti,  e l’el- 
le ftagioni,  c mutazioni  dell’  anno  a noi 
conviene  lodare  Dio  , implorare  il  Aio 
duto  e conreflare  i fuoi  meriti  . Ma  i 
Titoli  de’  Salmi  non  rimangon  qui  , e 
dall'Anno  pa0ano  alle  Settimane  , e a’ 
Giorni:  Sette  foro  i Titoli  fopra  iCiorni 
della  Settimana.  Un-Titolo  di  Salmodi- 
cc  : A»  die  Sehheiti . Salmo,  c Orazione 
perogni  Giorno  feftivo  del  S.ibbato  . Un 
altro  dice  : Ai  .dit  Sabbamm  . Sal- 
mo, e Orazione  perla  Vigilia,  e per  ap- 
parecchio del  Sabbato  . Un  altro  dice  : 
Prima  S abbati.  Salmo,  c Orazione  per  il 
primo  Giorno  dopo  il  Sabbato,  Un  altro 
dice:  Htcnnda  S abbati.  Salmo,  eOraziiv 
ne  per  il  fecondo  Giorno  dopo  ilSabb^- 
to  . Un  altro  In  rememorationem  prò 
Sabbato  , Salmo , e Orazione  per  dovuta 
ricordanza  del  Sabbato,  e della  .conipitira 
Orazione  del  Mondo  , e due  dicono  ; 
Pro  OSava  . Il  qual  Titolo,  bcn.chè  va- 
riamente C fpieglii  .da’  lacri  M.ieflri  , io 
nondimeno  , fe  mal  non  intendo  la  lor 
mente,  credo  che  quafi  rutti  .accordino, 
che  quelli  due  Salmi compoAi  furono  per 
il  Giorno  ottavo  del  Sabbato,  cioè,  perii 
Giorno  ottavodclla  Creazione  del  Mon- 
do , eh'  è il  .Giorno  della  noftra  Dome- 
nica , di  quella  Domenica  dico  , eh’  è 
Figura  di  quel  Giorno  ottavo  , quando 
paffati  i fei  .Giorni  della  gran  Settimana 
del  Mondo,  e palTato  ancora  il  fettimo 
del  ripofo  , e del  filenzio  univcrfalc  di 
tutti  I Viventi  ne’ Sepolcri,  incomincerà 
colla  Refurrezione  l’ottavo  Giorno  eter- 
no , a cui  altro  Giorno  non  dee  fuccc- 
derc  . Or  tutti  quefti  Titoli  di  Or.azio- 
ni,  e di  Salmi,  che  altro  dir  vogliono  , 
fenon  che  non  bafladentro  l’Anno,  e al 
principio  delle  Stagioni  far  qualche  Ango- 
larità di  Preghiere  ; ma  ancor  dentro  ci.i- 
fcui.  Gioito  della  Settimana,  e fingolar- 
roente  nel  Sabhato,  cioè,  ne’Giorni del- 
ie nollre  Fefìe,  non  alle  genialità  , non 
a’  diporti  , c pafTatempi , ma  all’ Orazio- 
ne , e a gli  Altari  attender  fi  dee;  e con 
manipiuc,  con  occhi  divoti,  c cuorAn- 


cero  dire  a .Dio  con  David  : f^taj  tmu^ 
Pomint  , demonfira  nihi..  & femitas  taas 
ed^e  me.  Pf.z4.  5,  Jn  qtieAo Giorno , in 
cui  ferrato  è il  Foro,  ecImifefonoleAc- 
.cademìe  , e ]e  .Scuole  t eccomi  a’  voAri 
piedi,  ò Signore  , c Voi  aprite  a me  la 
Scuola  de’  voflci  lumi  . Infcgnatenii  le 
voAreVie,  cioè,  la  pratica,  eroffervan- 
.za  della  voAra  fantiATmia  Legge  a tutti 
comune  ; infegnatemi  i voflri  fenticri  , 
cioè,  le  vie,  è i modi  particolari,  a cui 
me  dìAintamentc  da  tutti  clii.unate  ; e 
fate  sì , che  io  non  efea  mai  dal  fantiP 
Amo  voftro  Volere  , O’fe  cosi  fi  dicelTe 
ne’  Giorni  fcllivi , quanto  più  profperi  , 
e felici  a'  noAri  intcreAì  .correrebbero  i 
Giorni  {erialil 

Ma  nè  piu  qui  rimane  David  ; e dopo 
i Titoli,  nel  diAefo  de’  Salmi,  da' Gior- 
ni della  Settimana  paAa  all’ ore  del  Gior- 
no , nelle  quali  A dee  orare;  e nel  Sal- 
mo .87.  dice  < Ego  ad  te  y Domine  , cla- 
mavi, & mani  Oratio  mea  praveniet  te  , 
V.  14.  Molte  yuitt,  ed  ò quante  ! io  vi  ho 
pret^ro,  ò mio  Dio;  ma  non  ho  Anito 
ancor  di  torn.are  a Voi,  e pregarvi;  per- 
chè Giorno  non  farà  , in  cui  prima  che 
Voi  n.ifccr  facciate  fopra  di  me  il  raggio 
del  dì  nafeenre,  io  non  Aa  per  coAiiuir- 
mi  al  yoAro  Cofpettoa  plorare,  c a pre- 
garvi di  nuovo.  Nel  Salmo  J4.  efponcn- 
do  , per  noAro  documento  il  Aio  coAu- 
mc,  dice  qucAc  parole:  f'ejperi,  ó"  ma- 
ni , dr  meridie  narraho,  & anmtntiabo  ; 
& exaudiet  vecem  meum  . 18.  Non  la 
maictna  Iblamente  nò  ; ma  la  manina  , 
la  fera,  e a mezzo  giorno  concrò  a Dio, 
canterò  le  Aie  lodi,  narrerò  le  mie  tni- 
feric,  diiedeiòlc  lue  Ci.izic,  e tanro  lo 
preglurò  , che  Analnicotc  mi  accorderà 
quel,  che  voglio,  Mancl  Salmo  118.  di 
le  rifcriicc  così  : Media  nofle  fargebam 
ad  Confi! indum  libi,  v.62,  O’  quante  vol- 
te , D quante,  per  far  la  confeffione  de’ 
voAn  eccelli  Attributi,  c de’ miei  enormi 
peccati  a Voi,  ò mio  Dio,  io  troncavo 
1 miei  fonni  , e nel  più  cupo  della  none 
forgevo,  a falmeggiare  , c pregarvi  ! Fi- 
nalmente nell’iAcnTo  Salmo  non  lafcia  di 
aneAare ancor  di  più,  c dice:  Septiej  in 
die  laudtm  dixi  tibi . v.  164.  Io  non  la- 
feiai  paffar  Giorno  , che  fette  volte  per 
pienezza  di  numero,  e per  Agura  di  tutte 
le  differenze  de’  Tempi , non  tornaAì  a 

fare 
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fere  Oraaione,-  c a cantar  lode,  conore  parlando  di  le  per  iftruziune  di  tutti  , 
a Dio  , perché  $'  egli  in  ogni  diiierenia  più  dt  dodici  volte  fa  menzione  dell' 
di  Tempo  fa  irtaraviglie  per  noi  ; è ben  Orazione  mentale  ; e quali  infegnar  ci 
aovcre,  che  noi  in  ogni  Tempo  rcndia-  voglia  ancor  igli  Argomenti  della  Medita- 
rne Grazie  a luiy  e le  fuc  lodidicianio;  zionc,-  ora  dicedi  aver’ egli  meditato  Ib- 
operciòy  io  per  mia  parte  : Bcrudicam  pra  tutta  la  Le^gc  del  Signore:  Medit.t- 
hominnm  in  emni  temfere  V femper  tans  hnr  in  manintu  tuu  , hhs  diUxi  . Piai. 
efiu  in  ore  wuo.  Pf.  J3-  a.  Ogni  giorno  y 118.-47.  Ora  dicedi  voler  meditare  fopra 
ogni  ora,  ogni  momento , e lempre  bene-  turtel’Opcic,  e Maraviglie  di  D'io:  Medi- 
dirò  il  Signore  , nè  mai  far.à  y che  dalle  takor  in  omnibus  ^nibus  tuis  . Pfalm.76. 
fuc  Lodi  li  ft.anchi  la  mia  lìngua  . Da  13.-  Ora  propone  di  voler  prevenire  col- 
qnefti  Verletti  di  David  la  Chiefa  noftra  la  Medicazione  il  Sulet  edi  voler  full' Al 
Madre  prefe  il  Cbftume  , e fece  la  Coi-  ba  in  Dio'  efercitare  lo  fpirito  ; c in  Uri  il 
ftituzione  delle  fette  Ore  Canoniche  ; e penfreroy  e l’  affetto:  Simemar  fui  sui  fu- 
I volley  che  tutte  le  B'afilichc  y e Monafterj  per  firatum  meum,  in  m/uutinis  meditAbor 
ficeffcro  Coro  i e tutti  iMinillti  dell' Afta-  in  te.  Pi'.  62.  7-  e così  altre  volte.  Per  lo 
re  in  pubblico  o in  privato  recitalfero  in  che  raccogliendo  tutta  la  Dottrina  del  Sai 
varie  ore  del  Giorno  il  divino  Ofiìzio  .•  cerio  dirpolfiamoy  che  ilfanto  Re,  Pro- 
Onde  fe  a Maturino  , r a Prima,  e a fera,  e Salmilla  David  ora  con  i Titoli  , 
Terza,  e Sefta'y  c a Nona,  e a'  Vefpro  y e ora  cogli  ammirabili  Verfetti  de’  fuoi 
e a Compieta,  di  celefte  canto  rifuona-  Salmi  c’infegna,  che  chiunque  crede  be- 
no  inCittà rance  Chiefe,  e co’Cori  An-  ne  nel  Sommo , nel  Santo , ncirimmcn- 
gelici  accompagnano  le  Voci  loro  ; non'  fo,  c Altidìmo  Iddio  , non  folo  dee  fare 
convrertc  certamente  , che  il  Foro  ,•  le  Orazione  di  preghiere  in  turti  i fuoi  acci 
Strade,  e le  Piazze,  con  parole  profane,  denti , in  tutte  le  varietà  dell’Anno , in 
con  termini  di  barbato  , pagano  lingtoag-  tutti  i Giorni  della  Settimana,  e in  qiia- 
gioy  facciano  diSònanzaa  sì  bella  arm»  dunque  ora  del  Giorno  -,  ma  oltre  la  lin- 
nia  di  Salterio^  ma  ogni  ordine  di  Popo-  gua,  dev'  efercitare  ancora  rintellecto  in 
lo  dovrebbe  pur  ricordarfi,  che  ora  non  Dio,  e meditare  la  grandezza  degli  Aiti- 
viene,  in  cui  di  Dio  non  abbiamo  bifo-  còli  nitri  di  noftra  Fcdej  il  candore  , la 
gno  , e che  da  lui  qualche  Grazia  non  bellezza  di  tutti  i Precetti  della  fantilTim  i 
venga  a noi  ; e che  perciò  Giorno  non  Legge , le  Opere  ammirabili  della  Mano 
dovrebbe  palfare  lenza  molte  volte  a lui  eccelfa  ; i motivi  di  temere  chi  tanto 
ricorrere  e benedirlo  , c lodarlo  , e rin-  può  ;•  di  fpcrarc  in  chi  ama  tanto;  e di 
graziarlo  come  merita.  accenderft  nell'amore  di  chi  c lommn  , 

Finalmente  dieci  fono  i Salmi  , che  immenfo,  c infinito  Bene,  per  ukirc dalla 
vanno  fotro  quello  Titolo  , /ntelleÓus.  f Meditazione  ,-  come  chi  elee  dalla  fcuo- 
facri  Maellri  molto  (ludian  per  arrivare  fa  di  Guerra , gutrnfito  ditale  Virtù,  ed’ 
all’  intelligenza  di  sì  fatto  Titolo  ; e ben-  Armi  sì  invitte,  che  dir  polTacon  David 
chè  alcitnr  dicano  , che  in  rotti  quelli  alla  folla  di  tutti  gl’inimici  di nodralalu- 
Salmr  fi  contenga  qualche  profondo  Mi-  te  t Si  ambulavero  in  medio  umbrn  mor- 
Aetio;  e che  perciò,  oltre  il  fenfo  lette-  tir,  non  timebo  main  , quoninm  tu  meeum 
tale,  debbano  edere  intcli  in  fenfo  o es.  Pfalm.  22.4.  Se  nel  cammino  alla  Cala 
Anagogico  , o Allegorico  , o Tropologi-  della  mia  beata  Eternità,  mi  converrà  an- 
co; tutti  nondimeno  convengono,  die  dare  a petcodell’lnfcrno,  edclla  Morte, 
tali  Salmt  devono  elTer  leni,  recitari  o io  di  nulla  aVerò  timore;  folo  perchè  Voi 
cantati  con  Intelicno,  cioè , non  come  chi  liete  meco  ò mio  Dio;  £t  in  Deo  meo 
dice,  e corre,  e corre  per  arrivare  prima  trnnfgrediar  murum.  Pf.  17.30.  c nel  mio 
di  ogni  altro  al  fine  del  corfo;  ma  come  Dio  pafferò  per  acqua , e fuoco;  e rompe- 
chi  padeggia,  e fi  ferma,  e medica  ciò,  rò  ancora  nuiraglledi  bronzo.  Qiiedo  è 
che  fi  dice,  e clte  perciò  il  Titolo,  Atei-  l'animo,  che  dà,  e la  Virtù,  che  infon- 
leQut , tante  volte  replicato,  ricorda  a dela  Meditazione-  Madri  in  Meditazio- 
tuttì  laConfiderazione,  da  Mente.  Ol-  nenonfielercita , e di  Confider^zione  , 
tre  di  ciò  David  nel  contcllo  de’Sdmi e d'intelletto  poco  fi  compiace  , non  fi 
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maravigli  poi , fé  ne*  Tuoi  incontri  fi  iro- 
V a debole  ; e ad  ogni  urto , quafi  nuovo 
nell’ armi,  o fiigge  , o cadde.  Sia  Quo- 
que nofiro  propofito,  ilpropofito  di  Da- 
vid , c con  lui , che  fra  le  Aie  Guerre , e af- 
fari ci  andava  avanti  colla  Dottrina,  e coll’ 
Efempio,  diciamo:  lÀngM  mcAmeditabi- 
tur  jiìflitùtm  tuém  , tttA  die  landem  tutan  . 
Pf.  34.  a8.  lononpofioda  Voi  allontanar- 
mi, ò mio  Dio  , e perciò  , ora  la  mia 


lingua  tacerà  per  lafciar  luogo  alla  Medi- 
tazione i e ora  la  mia  Meditazione  rom- 
perà il  filenzio,  per  dar  luogo  al  Salmeg- 
giare di  Voi;  e falmeggiando,  e meditan- 
do, Voi  farete  l’Oggetto,  l’Argomento, 
e il  Tema  della  mia  lingua , e del  mio 
Intelletto.  Con  tal’  cfercizio  , e con  tal 
Salmifta  davanti  è un  bel  pellegrinare  per 
quella  Valle  orrenda  alla  Cala  della  n»- 
lira,  beata  Eternità . 


LEZIONE  XLL 

Sopra  i Salmi  VI. 

Camictm  ad  Ajfyrios  . Pfalmus  Ixxv. 

De’ Salmi,  che  appartengono  alla  Via  illuminativa 
difpofti  per  modo  di  Salmi  Graduali. 


Otenti  in  Guerra , fortunati  in 
Pace  , grandi  per  Vittorie  , 
fuperbi  d’ Imperio  , eran  gli 
Adiri , rie’  giorni  di  David  ; 
c per  grandezza  di  potenza 
o^ni  altro  Popolo  prendeva- 
noavile.  MaDavidnulladiciò  atterrito, 
agli Adìn intitolò  quello  Cantico;  e per- 
di’ edì  furono  quelli  , che  là  ne’  Campi 
di  Sennar  in  Babilonia  adorando  il  lor 
Nembrod,  introdulTero  la  prima  Apolla- 
lia  nel  Mondo  , David  in  Alitandogli , fa 
loro  full’  Arpa  quello  bel  vanto  di  Reli- 
gione ; Nctus  in  Juden  Deut  , in  Ifrnel 
mugnum  Nemen  e)us . I.  Piccolo  Fiume  è il 
Fiume  Giordano  ; piccolo  Regno  è il  Re- 
gno di  Giuda:  piccola  Città  è la  Città  di 
Gerufalemme  ; c gli  Adìrj  ci  mitano  fu- 
perbamente,  e ci  fprezzano.  Ma  ò quan- 
to citelli  fono  gli  Adir) , che  non  fanno 
ancora  dove  naice  il  Giorno!  Non  c l’Af- 
firia  nò,  non  è la  Caldea  quella,  di  cui 
fi  compiace  Iddio.  La  Giudea  sì,  la  Giu- 
dea è la  Terra  a Dio  diletta:  le  rive  del 
Giordano  fono  le  rive  a lui  caridìme  ; in 
Ifdraeleil  Aio  Nome  è grande;  e in  Ge- 
rufalemme foto  egli  ama  di  avere  e Ca- 
fa  , e Oracolo  , c Trono  : Ai  c«nfo-e- 
t‘t  fetentUt  srcitm , /tutta»  , glddito»  , 


& bellum  . 4.  ivi  dal  Aio  Oracolo  i ivi 
dal  luo  Trono  , d , dov’egli  gode  di  ef- 
fere  per  il  fuo  lAlraele  il  Dio  delle 
Guerre  , ivi  ha  fuccate  le  armature  , e 
gli  feudi  alle  Genti  ; ivi  Iia  fpezzati  gli 
archi  , e le  fpade  agli  incirconcili  ; e al- 
le fole  Porte  di  Gerufalemme  ha  conce- 
duta quella  Vittoria  di  Fede  , che  quan- 
do che  fia,  un  giorno  , di  tutti  i Regni 
formerà  un  Regno  folo , Regno  : Qued 
in  Aternum  nen  di^pabitur  . Solo  perchè 
in  Gerufalemme  e ricevuta  la  Aia  Rive- 
Fazione  ; ed  è adorato  il  fuo  Nome  . O’ 
Nome  adorabile  ; JUuminant  tu  mirAbir 
liter  À mentibut  Aternit . ibi.  J.  Da’  votiti 
Monti  eterni  , cioè  , da’  voflri  altidìmi 
Atttibuti,  quanto  lume  a noi  compartite, 
e di  quanta  Verità,  di  quanta  Luce  chia- 
ra fate , e fulgente  Quella  nofira  angulla  , 
c fepatata  patte  di  Mondo  ì Cosi  a gli 
Alfirj  cantò  il  Profeta  David  ; ed  io  da 
quello  Canto,  pre  A)  il  Motivo,  eia  Scor- 
ta , entro  in  Gerufalemme  ; e sii  pet  i 
quindici  famofi  Gradini  del  Monte  , e 
del  Tempio,  m’introduco  alla  fpiegazio- 
ne  di  que'  Salmi  , che  fervir  ci  polTono 
per  terminare  la  Via  della  Penitenza  ; c 
per  incominciate  , fecondo  la  divifione 
del  Salterio,  la  Via  delle  Illuminazioni  : 
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■Pmedk4t  nts  Deus  , Dtusnofier  ; & me-,  Dio  rifpondwe  , come  vogliono  dtri  » 
rr- O 111  /ì^ootiina^  • i^uiAÀ^tUY  fiht  . Atit  OtitA.  ^t)0“ 


tnaìJt  eum  omnesjwes  Terr£^  Piai.  66.  S.  Il 
Signore  aflifta,  «Signor  benedir  ino- 
liti pafli-,  e a’  noto  paffì , che  palTi  lono 
di  Anime  pellegrine  , che  per  Aqua  » e 
per  Fuoco  al  Monte  Tanto  di  Dio  fono 
incamminate  , tenia  , etremi  ogni  Poten- 
za , che  contendet  ci  voglia  il  bel  Ialite  , 
c incominciamo.  „ 

Benché  , per  non  intraprender  piu  delle 
mie  forze  , io  non  intenda  di  andar  fecon- 
do l’ordine  de’ Salmi  Graduali;  perchè 
nondimeno  il  primo  di  elTi  è pieno  nitro 
di  una  tal  Malinconia , e di  una,  non  lo 
quale  , (contentezza  , che  molto  fervir  ci 
può' a difaffezionarci  da  tutte  le  balle  ca- 
liginofe  Contrade  della  Terra;  e a lalir 
più  lietamente  all’ alte  , luminofe  cime  del 
Monte  de’ Lumi  ; da  effe  incomincierò 
quelia  nuova  divifione  de’  Salmi . David 
adunque  fui  primo  Gradino  del  Tempio  , 
mirando  ab’ alta  Cima  , incomincia  i!  pri- 
mo Salmo  Graduale  con  tali  parole  : j4d 
Dominum  ehm  tribulerer  clamavi  , & 
txaudivit  me.  Pfal.  119.  i-  O’  quanto  è 
buono  , quanto  è pietofo  il  noftro  Iddio  ! 
Ne’  giorni  delle  mie  anguRie  , nell’  attro^ 
cita  delle  mie  Guerre  pallate  , io  a lui 
feci  ticorfo  ; ed  egli  mi  cfaudì  ; nc  fu 
mai , che  lo  pregalfi  , ed  egli  non  ac- 
correlTe  alla  mia  Orazione , fino  a con- 
durmi a quello  fegno  di  poter  mirare,  e 
falire  quello  fofpirato  fuo  Monte  di  Sion  ; 
ma  perchè  in  Vita  fempre  accadono  co- 
le , per  le  quali  convien  ricorrer  di  nuo- 
vo a lui  ; perchè  ancor  qui  fento  chi  fi 
attraverfa  a’ miei  partì  ; perciò  io  di  nuovo 
a voi  ricorro  , òSignore  , e voi  libera- 
temi . Da  qual  male  vuoi  tu  eller  liberato 
nel  primo  Gradino  del  Santuario  , ò Re 
David  J Signor  , liberatemi  dalle  male  lin- 
gue : Domine  libera  animam  a labiis  ini- 
quis  j & à lingua  àelofa . ibid.  i.  Non  pa- 
re , che  la  lingua  degli  Uomini  fiaun  ma- 
le da  molto  affliggerfene  . Ma  « Santo 
Profeta  , per  dichiarare  , che  quello  e il 
primo  male  del  Mondo  > che  da  quello 
nafeono  tutti  i nollti  mali , che  li''" 
gua  : Efluniverfitai  iniquitaxis . q.é.E’  un 
Accademia  , anzi  una  Fucina  di  tutte  le 
iniquità  , come  dille  dipoi  San  Giacomo 
Apportelo  ; perciò  David  , alla  Preghiera 
fuddena  ; oeglirifpondendoda  fe  , come 
vogliono  alcuni  Elponitori , o facendo  a 


foggiunge  ; Quid  detur  tibi  , aut  quid  appo" 
nàturtibi  adTinguam  dole/ami  3.  Citai  ri- 
medio v’ è , qnaldifefa  rimane,  ò David, 
contro  le  male  lingue  ? ovvero  , come  io 
direi  ; Che  (arem  noi  per  Voi , ò Signo; 
re  , e qual  parte  di  Mondo  (incera  a Voi 
rimane  , le  falciate  libero  il  corfo  alle  lin- 
gue malvagie  ? Sagitta  potentis  acuta  cum 
carbonibus  defolatorìis  . 4.  Saetta  di  po- 
tente Arciere  non  v’ è nè  più  veloce  , nè 
più  acuta,  nè  più  inevitabile,  nè  tinta  di 
sì  atro  veleno  , di  quel , che  fiauna  bre- 
ve , una  leggiera , una  (orda  pilotina  di 
lingua  fcellerata  ; Heu  mihi . Oimè  , oi- 
mè  . Coltelle  paroline  , quelle  fon  qiwlle  , 
chedieder  fuoco  alla  nortra  felicità  in  Pa- 
radifo  , quelle  introdurtero  l’Idolatria  nel 
Mondo  ; con  quelle  ogni  mal  sì  diffon- 
de ; e quelle  dove  cadono  , cadono  co- 
me carboni  dirtruggitori  d’  ogni  bene  ; 
Heu  miki  , quia  incolatus  meni  prelonga- 
tut  efi  1 J.  O’  mifero  me  , che  non  veggo 
ancora  il  fine  di  quello  mio  viver  fra  tali 
Arcieri  ! O’  me  infelice  , che  sì  lontaftu 
fono  dalla  cima  del  Monte  , alla  quale 
fofpito  ; Habitstvi  cum  habitantibus  Ce^ 
dar  ; multùm  incoia  fuit  anima  mea . ibi. 
Lungamente  abitai  fra  gli  Abitatori  di  Ce- 
dar  nell’Arabia  deferta  ; Gente  inccmdi 
ta  , e barbara  ; Gente  di  Cedar  , cioè  , 
di  tenebre  , edi  orrore  ; Gente  , che  nè 
Dio  conofee  , nc  al  Prortimo  lafcia  mai 
d’inlidiare.  Fra  quelli  io  virtì  lungamen- 
te , e per  appiacevolirli  un  poco  , per 
addimelticarli  alla  Verità , c alfa  Gialli- 
zia  , che  non  dirti  , che  non  feci  ì Cum 
bis  , qui  oderunt  pacem  , eram  pacijkut  : 
ckmloqucbar  iliit  , impugnabant  me  gratis . 
6. Concili  , che  pace  meco  non  voleva- 
no , ero  pacifico  , e piacevole  i e quanto 
piu  io  tifava  piacevolezza  , tanto  più  erti 
s’ inafprivano  , e contto  di  me  le  punte 
rivoltavano.  Io  adoprava  , per  addolcir- 
li ; la  dolcezza  tutta  d el  mio  Uecacordo  ; 
io  cantava  loro  i miei  Salmi , e le  lodi 
del  mio  Dio  , che  appiacevolir  potevan 
le  Tigri , e intenerir  le  rupi  i cd  erti  fcm 
za  ragione  veruna  , mi  fchcrnivanq  , mi 
proverbiavano;  cperdifpetto  dc’mieiSal- 
mi,  cantavano  lordi  Carmi,  e Lodi  abbo- 
mincvoli  a gl’idoli  loro.  O’  qual  Vita  fu 
fa  mia  Vita  di  allora?  Ma  oimè,  che  an- 
cor qui  alle  falde  di  quello  fanto  Monte 
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jitrovo  la  Terra  di  Ccdar  c perchè  vo- 
glio falirc  a!  Monte  de' Lumi,  ftnto-  cht, 
con  lingua  di  fuoco  mt  factta  alle  fpa'le, 
O’  Dio  qtiando  farò  fuori  di  qurfte  infi- 
diofe  Contrade  ì Bella  Malinconia  , cara , 
feontentezza  , che  fprona  a fuggir  dr  là 
dove  fi  teme  , eafalirlàdovefifperaogn» 
bene.  Ma  con  tale  affetto  di  malinco- 
j,  nia  , che  cofa  intefe  infegnarc  in  quello 
primo  Grado  il  Profeta  David  , facendo- 
* primo  Salmo  Graduale  un  Salmo-  fopra  le 
lingue  degli  Uomini  ? Non  v’erana  altri 
Temi  da  falmeggiare  più  addattati  al  luo- 
go , dove  fi  falmeggiava  > I facriMaeftri 
non  toccano  qucfto  dubbio.  Ond’  io  y 
pcrdireilmiofentimenro  ^dirò  , che  Da- 
vid in  quello  Salmo  volle  infegnarc  due 
cofe  r tutte  confaccvoli  a chi  nella  Via 
illuminativa  incominciar  .1  falirc  l’  erta  , 
che  al  Tempio  , c a Dio  conduce  , la 
prima  è , cheprimadi  Ialite  a’  Lumi  mag- 
giori , convicn  ben  chiarirli  del  Mondo  , 
c degli  Uomini  ; e perchè  quelli  non  al- 
trove meglio  fi  conofeono  , clic  nelle  pa- 
role •,  perciò  è , che  David  con  quella  Ina 
feontentezza  delle  parole  del  Mondo^e 
delle  lingue  degli  Uomini  , ci  fa  lume  a 
ben  conofeere  , che  cola  fia  il  Mondo  ,-| 
e l’Uomo  , e co’l  fuo  canto  ci  confor-j 
ta  a fuggir , quanto  più  ratto  fi  può-  dall’  j 
alletto  , e dalla  ftima  dell’un<r  r e dell’ al- 
tro. La  feconda  è r che  ben  conofeiuto' 
dal  fuo  parlare  il  Mondo  r conviene  dalle 
parole  di  elfo  rivoltar  tutta  la  fliroa  , eL’ 
affetto  alle  parole  di  Dio  , e delle  Scrit- 
ture Sante.  Qualcuno  fi  ha  da  afcolta- 
re  , a qualcuno  fi  ha  da  credere  ; ma  a 
chi  creder  fi  dee  J Qtiando  parla  Iddio 
nelle  Scritture  , c ne’  Profeti  v diffonde 
raggi  di  Sole  $ ma  quando  parla  il  Mon- 
do , che  fa  ì Si  trav.aglia , fi  lludia  j-  fi 
fpende  in  Fabbriche  y in  Comparfe  , in 
Lettere  , in  Governi  per  far  parlare  di  fe 
la  Fama  , per  arrivare  a gran  rinoman- 
za; e quando  fi  crede  di  avere  acq^iilla- 
to  gran  Nome  fopra  la  Terra  , un  perfi- 
do Arciere  di  Cedar  lancia  un  moto  , 
avventa  un  proverbio  ; e quella  Dama  , 
quel  Cavaliere  , quel  Senatore  , quei 
Letterato  ; percolfo  dietro  le  fp^e  , do- 
po tutti  gli  lludj  , e travagli , Vi  trova 
fcreditato  affatto  , e derifo  . Si  recitan 
Salmi , .fi  IcKon  Libri  devoti  , fi  fanno 
buoni  ^opofid  ; c quando  fi  vorrebbe 


pure  attender  qualche  poco  all’  Anima'  ( 
allora  è , che  r malvagi  Figliuoli  delle 
tenebre  , con  un’  adulazione  y con  una 
parolina  di  fcherzo  , con  un  verfodierm 
pia  Pocfia  fan  dare  in  dietro  tutta  la  di- 
vozione, e arrenano  qualimque  prbpofi- 
to.  Confideri,  intenda  tutto  ciò  nel  pri- 
mo Saluto  Graduate  , chi  falit  vuole  al' 
Monrc  de’  Lumi  re  s’  è inrerrogato  da- 
gli Abitatori  dell’  Arabia  dclena;  Dove 
dove  vai,  ò Animi  fconfobita',  sù  per 
cottfVa  ena  di  Monte  e perchè  abban- 
doni le  nollre  fiorite  pianure  fc  rifponda 
co’l  primo  Verfetto  del  fecondo  Salmo 
Graduale  , e dici  animofamentc  : Lrv/i- 
vi  eculos  meos  in  Montes  , Hnde  vtniet 
auxilium  mihi . Pf.-  no.  Gli  occhi  miei  , 
|e  i miei  affetti  fon  ruttrintefiaque’ Mon- 
eti , da' quali  a me  viene  lunre,  e fortez- 
I za  da  fprezzai'c  i vnflrr  inviti  , da  vincc- 
j re  le  vollre  parole  , che  fon  tutte  faette  in- 
fernali, e da  fuggir  di  là  , dove  nonv’è 
più  nè  Verità  , nc  Fede  , e dove  le  lingue  , 
fon  lingue  di  Serpenti  ,chc  nè  a Dio  per- 
donano , nè  agli  Uomini:' 
um  à Domino  , qui  ficit  Carlnm , & Ter- 
ram.  V.  2.  Seguiti  a cantar  tali  Verfetri  di 
celefte  Poefia  , chi  va  per  la  Via  delle  il' 
luminazioni  , e fermi  quello  punto,  come 
primo  fcalino  del  Tanto  Monte  , cioè,-  che 
fc  vuole  a Dio  arrivare  , prima  di  ognf 
altracofi, dee  non  pianger  nò  ,.  ma  ri- 
derfr  di  quel  , che  dice  , e di  quel  , che 
dirà  il  Mondo, 

Ma  benché  le  parole  fiano  un  gran  ma- 
le ; perchè  nondimeno  non  fono  rutto  il 
male  del  Mondo  ; perciò  dopo  le  parole  , 
cerchiamo  ne’  Salmi  qualche  lume  , o al- 
' meno  qualche  conforto  contro  refempio 
del  Mondo . Il  Mondo’,  in  gran  parte , vi- 
j ve  lenza  Fede  ; e perchè  vive  lenza  Fede  : 
perciòvive  in  allegrezze  ; in  piaceri  , in 
I libertinaggio  ; e dice  : O’  che  bel  vivere 
lenza  tanti  fcmpoli  di  cofeienza  f A que- 
I Ilo  fi  riduce  tutto  l’cfcmpio,  che  di  (e  ci 
dà  il  Mondo.  Or  noi  , per clìer forti con- 
' tro  un  tal’  efempio  , paffiamo  ad  un  altro 
Salmo  , più  malinconico  del  primo.  Da- 
. vid  , quattrocento  , e nnt’  anni  prh'na  , 

I prevedendo  la  cattività  del  fuo  Popolo  in 
; Babilonia  , in  perfona  delle  Schiave  Figli- 
uole di  Genifatcmrac,  per  Figura  dittine 
r Anime,  che  fi  trovano  nella  prigionia 
' del  Corpo  , ferrate  per  ogni  parte  da,’  fc- 
• roci 


/ 

Lezionè  XLI.  Sopra  i Salmi  VI.  119 

Toci  appetiti  della  carne,  e Jel  /enfo , vere  ì Se  grande  fu  fempre  la  forza 
compofe  il  Salmo  136.  che  incomincia  dell’ efempio  , grand ifiìma  , fenza  fallo  , 
così  : Sufer  Flumùia  Bébylenit  illic  /e-  hi  allora  in  Babilonia  , quando  i peggio- 
Mmus  ; & fleviims  , jCmmricordnrenmrtMÌ  ri  erano  i più  ricchi,  i più  potenti,  i'pìù 
Sion.  Lungo  la  corrente  de’ barbari  Fin-  formnati  } e perciò  fu qucRa  parte  di  Sal- 
mi di  Babilonia  noi  jdalla  noBra  fervicù  mo  chi  va  Lumi  cercando,  confideriqual 
portati  , afflitti , e Banchi  fedemmo  ; e fia  il  Mondo  tutto  , fiior  del  (acro  recinto 
perchè  ieder  ci  conveniva  in  ferviiù  , di  Oerufalemme  Città  d’illuminazioni , e 
nè  riforgere  , nè  fuggire  dal  mifero  Baro  di  pace  ; cnnCdtri  in  qual  pericolo  viva  , 
ci  era  pcrmeflb  , fedendopiangemmoama-  chi  vivendo  in  Babilonia  ^ e in  carne  mot- 
ramcnte  il  noBro  dolore  , ed  ò qual  do-  tale  , fedcr  non  vuole  in  pianto  ; ma  vuo- 
lot’  tra  il  noflro  , allordiè  dall’  eBranea  le  tutto  vedere  , offervar  tutto  ; e ancora 
Terra  ci  ricordammo  delle  tue  FeBe  , de’  in  lèrvitù  rallegtarfi  ; e poi  fenta  ciò  , 
tuoi  Canti , dell’  autc  tue  puriflmie  , ò che  per  idea  di  nobii’ efempio  , per  carat- 
Monte  di  Sion  1 In  fédicibtit  in  medio  ejits  tere  di  Anime  predeBinate  , ed  eroiche  , 
Juffendimtts  orlimi  n<^a  . a.  Ivi  dall’  fa  dire  il  noBro  SalndBa  alle  dolenti  Fi- 
amarezza  cippreflì,  c dal  pianto,  bandita  gliuole  di  Sion  , vicino  al  fiiperbo  Buffa - 
ogni  all^rczza  , a i Salci  appendemmo  le  ce  : Si  oblituj  fnere  lui , JeruJédem  , obli- 
noBre  Cetre  , e i Flauti , eiCcmbali,  c vioni  detur  dextera  enea  , 5.  Noi  fiamo 
gli  Organi  , iBtiunenti  tutti  de’ giorni  no-  lontane  da  Gcrufalen'me  , noi  fi  amo  in 
Bri  felici,  Scordati  , e mtuoli  fafeiammo  Babilonia  ; ma  in  Babilonia  s’ inaridifeaa 
pendere  dagli  Arbulcclli  delle  rive.  B fe  noi  lamano  , fc  unqua  feordate  di  Geru- 
taliino  c’interrogava,  perchèda  noi  non  faicmme  , con  lieto  vifo  noi  ci  voltetem 
fi  cantafle  qualdie  bel  Cantico  di  Sion:  mai  a mirar  Babilonia  ; e fe  in  queBa  pro^ 
Oimè,oimc:  da  noi  fi  rifpondeva  : fona  orridaTerra profcriremmai  parola  di 

modo  cantnbimui  Canticum  Domini  in  ter-  allegrezza  , e dì  Genio  ; ^dhitreat  lin- 
TA  Alienai  4.  Coin’efler  può,  che  da  noi  gua  mea  fancibut  meii  ibid.s’innaridifca 
lì  canti  in  qucBa  Terra,  dove  a noi  al-  nel  noflro  palato  la  lingua  : FiliaBabylo- 
cronqn  rimane  , che  piangere  ì Piangere  nù  tnijera  , heattu  , qui  retnbuet  libi  re- 
alle  rive  dell'  Eufrate  ì O’  femplicifiìme  tributionem  ttam  , quam  retribuì  nobis  i 
Figliuole  di  Sion  , che  ! non  vi  accorge-  Beatus  , qui  tenebit  , & allidet  farvulos 
te  ancoradove  vi  trovate  , trovandoviin  tuo/ ad  feeram.  8.  Babilonia  infelice  : Sia 
Babilonia  ? E che,  amate  di  I agri  mare  nel-  profperaro  , fia  benedetto  , a Dio  lìa  ca-‘ 
la  Terra  dell’  allegrezza  ì E non  vedete  riffimoe  Dario  , e Ciro  , che  a te  . òFi- 
voi  qual  lia  Babilonia,  e come  in  Bahi-  gliuola  d’ iniquità  , renderà  quelle  catene. 
Ionia  fi  vivai  Qui  fi  adorr.no  Banlim , cheda  te  noi  abbiani  ricevute  ; e felice, 
ed  ABerot  , piacevoliflìmi  Numi , che  , c beato  fia  , chi  allora  prenderà  i cuoiPar- 
purchè  fi  poni  qualche  donativo  a i lo-  goletti  , e filila  pietra  battendogli,  fchiac* 

10  Altari  , lafciano  godere  in  pace  tutto  cera  loro,  come  a Serpenti,  latclla.  Co- 

11  bel  Mondo.  Qjiì  tutto  il  Mondo  fot-  sì  fpiegano  , fecondo  il  fenib  Letterale  , 
tomeflo  dalle  Vittorie  Caldee  crede  quel  , quella  profetica  imprecazione  i facri 
che  ìnB.ibilonia  fi  crede  , c vive  come  in  MaeBri  ; ed  io  , cralaiciando  le  altre  fpie- 
Babilonia  fi  vive.  Qui  i Vincitori,  c i gazioni  allegoriche,  c miBiche  , diedi 
Vinti  ad  altro  non  attendono  , chea  go-  quelli  Verlctti  ho  riferite  in  altro  luogo  , 
dere  , a danzare  , a banchettare  , e a lod-  (u  queBo  Lume  mi  fermo  ; e dico  , che 
disfarfi  e in  mezzo  allo  Brepito  di  tanti  gran  forza  ha  I’  efempio  ; gran  potenza 
Trionfi  a feguitar  la  Bandiera  , la  Reli-  ha  il  prefente  , che  lulinga  e piace  ; ma 
gionc  , e il  coBume  de’  Trionfanti.  Per-  chi  colle  buone  invitte  Figliuole  di  Sion 
chè  adunque  ancor  voi  , ò femplicette  , vuol  vincer  Babilonia , e i fuoi  incan- 
non  vi  confate  a ì più  ; e non  feguite  1’  telimi , non  min  quel , eh’  ella  è ; miri 
< (empio  Hi  tanti  Popoli  , e Principi  , c a quel  , eh’  ella  fra  poco  farà  ; e colla 
Re  qui  radunati , e dimenticandovi  dell’  Profezia  fcuopra  tutti  gl’inganni  dell*  ap- 
arfo  voBro  , e defiruito  Tempio  di  parenza.  Trionfò  per  qualche  tempo  Ba- 
Sion , in  Caldea  alla  Caldea  non  vi-  bilonia  trionfa  per  un  poco  il  mal  co- 

Bu- 
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ftume  , cd  efempio  ; ma  Babilonia  cadde 
finalincnte  , c più  non  rifoife  -,  e de' trion- 
fi , delle  allegrezze , e degli  efeinpi  nitri 
più  lufinglievoli , die  farà  ì Fili*  Baby- 
lottis  miftra.  Felice,  beato  , chi  filila  Pie- 
tra , eh’  c Crifto  Redentore  , e a tutti  gli 
affetti , a tutte  le  inclinazioni  , che  a si 
fatti  efempj  G accendono  , e rifcaldano, 
fchiaccerà  la  teda  ; e di  nini  gli  efempj 
di  Babilonia  formerà  un  efempio  di  or- 
rore. 

Fin  qui  i Salmi  malinconici  ; Or  per 
rallegrare  un  poco  runa  I’  Erra  del  fanto 
Monte  , e per  confortare  il  noftro  arduo 
falire  dalla  Profezia  all’  IGorìa  , da  Babi- 
lonia in  Egino  , e dal  Salmo  136.  pania- 
mo al  Salmo  113.  che  cosi  incomincia  : 
Jn  exitu  Ifrael  de  , Domus  Jaeoh 

de  Pofulo  betrharo . Quando  i Figliuoli  d’ 
Ifdraele  dopo  lunga  fervitù  ufeirono  dall’ 
Egitto  ; e la  Cafa  di  Giacob  , feoffo  il 
giogo  del  barbaro  Popolo,  s’incamminò 
alla  Terra  di  Canaan  , Terra  fantiGcata  , 
cioè  , feparata  , e al  folo  Ifdraele  riferva- 
ta , e proraeffa  da  Dio:  Mare  vidit  , & 
fugit  ; Jordanis  cenverfas  efi  rctrorjum  . 

Il  Mare  vidde  quella  bella  fuga  , e fi 
ritirò  , e divife  *,  il  Giordano  vidde  qtic’ 
nobili  Fuggitivi  , e per  riverenza  , e ti- 
more indietro  tornò  : Mottes  exultave- 
rum  utetrietes  ; & Celle}  ficut  agni  ovium. 
4.  I Colli  , e i Monti  della  folitudine  , 
per  applaudire  , qiiafi  a trionfo  , all’ efem- 
pio di  sì  magnanimo  fuggire  , danzarono 
attorno  , come  Agnelli , o Capretti  nel 

E rato  . AmmirabiI  principio  di  Salmo  ! 

à in  Babilonia  fi  trionfa  ; In  Ifdraele  fi 
fiigge  là  ogni  cofa  è fuperba  ; qui  ogni 
cofa  è timida;  c pure  il  Profeta  Salmifta 
non  di  que’ Trionfi  nò;  ma  di  quella  Fug- 
gadice  Mare  vidit  , & fugit  . Che  cò- 
fa  è quella  > Allegramente  , ò Voi  , che 
con  piede  fugace  , e fchivo,  e da  trionfi 
di  Babilonia  , e da’  piaceri  dell’  Egitto  , 
e dallo  llrepito  del  Mondo  per  la  folitu- 
dine al  Monte  fanto  de’  Lumi  v’  incam- 
minate , allegramente . I Profeti  alla  vo- 
llra  Fuga  , e non  a que’  Trionfi  applau- 
difeono  ; perchè  in  que’ Trionfi  altro  non 
li  trova,  che  vanità  , apparenza  , cd  in- 
ganno ; e nella  voflra  fuga  altro  non  fi 
vede  , che  Maraviglie  , Prodigi,  e Mira- 
coli. Qpefla  fuga  è I’  idea  di  tutti  gli 
Eroici  efempj  ; quella  è la  Figura  della 


Chiefa  Pellegrina , e Militante  Spofa  di 
Grillo  ; qucRa  è la  Via  di  nitte  l’ Anime 
elette  ; e folo  chi  batte  tal  Via  entra  nel 
Salmo  trionfale  del  Re  David  . O’  bell’ 
andar  per  tal  Via  fra  Aupori , e miraco- 
li / Ma  David  per  dar  più  colorito  , ed 
efprimer  meglio  la  bellezza  di  qucAa 
Idea  , interroga  , e'  con  vivezza  poetica 
a«iunge . Quid  tfl  tibi  Mare  , quid  fu- 
gali ì & tu  Jerdanit  , quia  cenver/ut  et 
rttrorjum  ì 5.  O’  Mare  Erritreo  , che 
avelli  tu  , quando  al  pallar  d’  Ifdraele  ti 
poneAi  in  futa  ; E’  tu  , ò Giordano,  per- 
chè ti  ritiraAi  alla  viAa  di  que’  Pellegri- 
ni ? e per  applaufo  di  ^ue'  Pellegrini , 
perdi’  cIiiltaAc , ò Poggi , ò Colli , ò 
Monti  del  Deferto  ì Ciò  non  fi  legge  , 
che  fatto  abbiate  giammai;  perchè  adun- 
que ciò  faccAe  ne’  giorni  di  allora?  Per- 
chè ? Udite  , ò Atei  , che  in  Dio  non 
credete  ; udite,  ò Epicurei,  chela  Prov- 
videnza negate  s udite  , ò Idolatri , che 
Numi  a capriccio  fingete  ; oda  il  Mon 
do  tutto  , e di  sìfamofa  indubitabile  lAo- 
ria  apprenda  la  cagione  : Il  Dio  , che 
folo  in  Ifdraele  fi  adora,  comandata  ave- 
va quella  fuga  agl’  Ildraeliti  ; e perdi’ 
egli  folo  è quel  Dio , eh’  è Signor  dell’ 
Ùniverfo  , e che  in  Cielo  , e in  Terra  . 
Omnia  quacumque  veluit  fecit . lo.  fece 
fempre  ciò  , che  a lui  piacque  ; nè  fu  mai 
chi  al  voler  di  lui  oppor  fi  poteffe;  perciò 
c,  che  : Afacie  Domini  meta  ^ Terra  , 
à facie  Deijacob.  7.  Al  comparire,  cioè, 
al  comandare  del  Dio  di  Giacob , che 
colla  Aia  Virtù  ad  Ifdrael  precedeva  , lì 
commoffe  tutta  la  Terra  ; e le  Rupi,  ei 
Monti  ; Ei  Fiumi , e i Mari  la  andarono, 
dove  al  fervizio  del  fuggitivo  Ifdraele 
meglio  tornava  ; e tutto  ciò:  Ne  quando 
dicane  Gemet  : Ubi  efl  Deus  eorum  ? ii. 
affinché  non  fia  mai  chiditpoAa  , che  o 
la  fuga  d’ Ifdraele  non  Ai  cara  a Dio  ; o 
Iddio  non  feppe  allìcurar  la  fuga  d‘ Ifdrac- 
Ic . Sicché  chi  dall’  Egitto  Aigge  , c da 
Babilonia  ; e da  tutto  l’ efempio  del  Mon- 
do per  vie  folitarie  fi  ritira , da  Dio  , 
.ancor  con  moto  di  tutta  la  Natura . è 
allìcurato  nel  Aro  cammino  ? Egizj , Cal- 
dei , che  co’i  voAro  efempio  pretendete 
di  far  regola  di  credere  , e di  vivere  al 
Mondo  , oAervate  le  le  illuminate  Fi- 
gliuole di  Sion  in  queAe  avverate  Pro- 
fezie , e ponentofe  lAorie , han  ragione 
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di  fpiczzarc  le  voftre  parole  , di  riderfi 
dri  voftro  efcmpìo  ^ e di  fchcrnir  come 
pazze  tutte  le  voftre  opinioni  ? Non  fon 
quefti  argomenti  di  grande  fpeculativa  ; 
fono  nondimeno  argomenti  tali , che  fo- 
li battano  a moftrare  , che  Babilonia  , 
thè  fa  tanto  fttcpito  , che  1’  Egitto  , che 
c sì  applaudito  , che  il  Mondo  , che  ha 
tanto  (eguito  , c Mondo  , che  > veduto 
da  gradini  dell’  alto  Santuario  di  Dio  , 
altro  non  è , che  un  Mondo  ingombra- 
to tutto,  e coperto  di  caligine,  di  tene- 
bre , e d’orrore.  Confiderin  ciò  1’  Ani- 
me Pellegrine  ; c , per  infulto  maggiore 
di  tutte  quelle  tenebrofe  contrade  , nel 
ialite  il  Monte  vadan  cantando  : Simul*- 
era  Gtntittm  argemum  , & aarum  -,  opera 
manHum  Hominum.  ii.  Il  noftro  Iddio  , 
fe  parla  , diffonde  Sapienza  ; fe  opera  , 
fa  Prodigi  i e fra  Oppolizioni , e Guerre 
infuperabili  a Vittoria  , e a Regno  con- 
duce ancor  chi  fugge  . Ma  gl  Iddj  delle 
Genti , che  fono  ? Eflì  fono  Simolacti 
d'  argento  , e d’  oro  } ma  fono  fcolpiti , 
e impaftati  dalle  mani  degli  Uomini . 
Gli  Uomini  gli  danno  tutto  l’  Effcr  lo- 
ro ; e la  lor  materia  di  argento , e d 
oro  è il  più  , c il  meglio  , eh’  etti  ab- 
biano : Os  hahent  , &non  loquentur-,  ocm- 
los  habent  , & non  videbunt.  14.  Effi  han 
la  bocca  , c non  parlano  , han  gli  occhi , 
c non  veggono  , han  l*  orecchie,  e non 
fentono  ; han  le  mani , c i piedi , c non 
fi  muovono  ; efli  fin.almcnte  alno  non 
fono  , che  Simolacri , cioè  , fimiglianze, 
apparenze,  c finzioni.  O'  fommo  noftro 
Iddio  : Simìles  iUis  fiam  , quifac^t  ea  . 
18.  Se  punir  volete  gli  adoratori  di  tali  ; 


Deità  , fategli  nini  Iddj  limili  a gl’  Iddji 
che  adorano  ; c allora  nell’  elTer  loro  al» 
fatto  infenfato  fi  accorgeranno  , che  fia 
e Giove  , e Venere  ,_e  Matte-  In  Babi- 
lonia adunque  le  Deità  più  temute  , c 
le  ricchezze  , e le  bellezze  , e le  Volut- 
tà , e gli  Onori , c i Trionfi  più  ado- 
rati , altro  non  fono , che  fimolacri  , fi- 
mulazioni , c apparenze  j c in  Ifdraelc 
la  fuga , il  timore  , c la  folitudine  fono 
efemp)  accompagnati  da  maraviglie  , ap- 
plauditidal  Ciclo  , c da  Dio  proporti  per 
idea  di  Anime  grandi , di  Anime  vitto- 
rioìe , ed  eroiche  ? Chi  va  , vada  pur  lie- 
tamente fuor  d’  ogni  efempio  di  Babilo- 
nia al  Monte  deUc  Illuminazioni  ; c quan- 
to più  fale  , tanto  più  afpettt  di  etlerc 
ammirabile  all’  Univerfo  i e fuperiore  .a 
tutte  le  terrene  cofe,  e caduche.  Racco- 
gliam’  ora  tutto  , c tetminiamo  la  Le- 
zione . Babilonia  parla  affai , ma  è fem- 
pre  bugiarda  : Gl'  li J|  di  Babilonia  fon 
molti , ma  fon  tutti  infenfati.  L’ efempio 
del  Mondo  è dilettevole  , ma  è fempre 
mortifero  ; e perciò  tutto  quel , che  fa  , 
edice  il  Mondo  , che  Dio  non  conofee  , 
non  c Oggetto  d’  ammirazione  , c di  amo- 
re ; madiabborrimcnto  , e di  fuga.  Fug- 
ga  dunque  , e fugga  ratto  , ognun  che  ha 
Intelletto  j efugendo  dica  co’l  fanto  Da- 
vid : Dominus  illnminatio  mea  , qaem  ti- 
mebo  ì Piai.  26.  Riderà  il  Mondo  alla 
mia  fuga  ; motreggeranno  gl’  Intani  la 
mia  ritirata  ; ma  fe  Iddio  è quel  , che 
m'  illumina  colla  Vetiià,  e quel  , die  mi 
chiama  , c mi  affifte  co  ’l  tuo  Braccio  •, 
che  ho  IO  da  temere  di  ciò,  che  fanno 
c dicano  i pazzi  ì 
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Vominuf  cuJlodUt  ìntrottum  tuum  , &*  exìtumtuum;  ex 
hoc  nunc  , tS^u/que  in  fxculum.  Pfalm.  ito.  V.8. 

Per  conofccrc  un’altra  parte  di  Mondo  ; fi  riferifee  ciò  f che 
dice  David  fopia  i Giudizi  degli  Uomini. 


Enchè  fopra  qualunque  cofa  ^ 
che  da  noi  s’ incominci , ca- 
da bene  la  recitata  Preghiera 
di  David  , c quando  ci  po- 
niamo in  cammino  , e quan- 
do entriamo  in  Chieia  , c 
quando  incamminiamo  il  negozio , e 
quando  prendiamo  rifoluzione  , o Paro  , 
dir  fi  polla  , anzi  dire  fi  debba  : Dom  'mui 
cufltdUt  incroitum  tuum , & txitum  tuum  : 
il  Signore  al  prollìmo  nofiro  , e a noi  dia 
il  principio  , ilprogrelTo  , e l'efito  felice 
di  ogni  opera  nofira  ; lo  nondimeno  am- 
pliando il  fignificato  del  fuddetto  Verfet- 
to  a tutta  la  Vita  dell’  Uomo  in  Terra 
con  uno , non  sò  quale  fpirito  di  amarez- 
za dirò.  O’  tu  , che  naici  , e non  fai  an- 
cora in  qual  Mondo  tu  nafei  , va  lento 
nel  tuo  cammino  , e il  Signore  alTìfta  al 
tuo  nafeere  , il  Signore  alTilla  al  nio  vi- 
vere , il  Signore  affida  al  ruo  morire  ; 
ma  Tappi  fra  tanto  , che  tu  entri  in  un  Pe- 
lago , dove  pochi  (on  quelli  , che  arrivi- 
no al  Porto  ; tu  entri  in  un  cammino  , 
dove  quelli , che  fmarrilcono  la  via  fono 
moltilTlmi  ; tu  per  fine  entri  in  un  Mon- 
do , dove  gran  Lume  bifngna  , per  cono- 
feere  il  vero  , c diritto  fènnero  , perchè 
nel  Mondo  ogni  cofa  è in  confiifione  ; e 
perciò  felice  è folo  chi  a buona  luce  la 
confidcrarlo  ; e per  tempo  ; enu’ando  in 
edo  , incomincia  a fuggirlo  . Così  dico 
achinafee,  e a chi  vive  ad  occhi  cliiufinel 
Mondo  , nè  credo  di  dir  male;  maperdir- 
lo  ordinatamente , fecondo  la  divifione  del 
Salterio,  dopo  le  parole  , e i’efempio  di 
cui  parlammo  nella  Lezione  paffata,  oggi 
fentiremo  , che  cofa  dicano  i Salmi  fopra  il 
Giudizio  degli  Uomini , e incomincia- 
mo. 


David  quafi  adirato  incomincia  il  Sal- 
mo 57.  e parlando  , non  con  quello , o con 
quello  , macon ruttigli  Uomini  inlieme  , 
dice  quelle  parole  : Sì  vere  utique  ji^i- 
tUm  loquimini  , reità  judictue  F'dli  Ho- 
minum.  i.  Figliuoli  degli  Uomini  , voi 
tutti  .feto  i faggi,  e parlate,  come  Giudici 
de’ fatti  altrui  , come  Maellri di  Vermi,  c 
Riformatori  del  Mondo  } ma  fe  tali  fiere 
veramente  , qitali  d’ efferpretendete  : Re- 
n*  judiCAte  i dichiarate,  decidere, defini- 
te , die  cola,  per  vollro Giudizio, fia Ret- 
titudine, Verità  , cGiullizia  5 nc  vi  fde- 
gnate , che  io  cosi  vi  convenga  ; Etenim  in 
Curde  iniquitates  Meramìnì  ; in  terra  inju- 
^itìMf  manut  veflr*  coneìnnant  . ibid.  2. 
imperciocché  io  lo  , che  voi , che  con  tan- 
to Papere  parlare  , nel  vollro  cuore  altro 
non  fare  , che  macinare  , e tritare  iniqui- 
tà; e nell’  clleriore,  per  non  apparire,  an- 
date Tempre  mai  aitilhindo  le  vo'llre  per- 
Ione  , e facendo  i ricciolini , e dando  il 
lifeio  all’ opere  voflre  ; affinchè  paja  divo- 
zione quel  , eh’  è ipocrifia  ; paja  zelo 
quel  , ch’è  aflio,  e vendetta;  paja  Giudi- 
zia  quel , ch’è  ribalderia;  e il  vollro  inte- 
riore fia  Tempre  al  coperto.  Quello  è un 
grande  fconcerto  di  Giudizj , di  parole  , 
tr d’opere,  che  fi  contraddicono,  e con- 
tradano infieme ; e perciò o parlate  meno; 
o giidicate  meglio  , ò Figliuoli  degli  Uo- 
mini. Amaro  principio  di  Salmo  , che  fa 
una  tale  feoperta  di  Mondo  incognito  , 
che  io  per  ben  figurarmelo  , prendo  licen- 
za di  adoperare  una  Favola.  Le  Favole 
dicono  , che  Circe  Figliuola  del  Sole  , ma 
del  Sole  da’  Poeti  infamato  , per  arte  di 
potente  magia  a chi  che  fia  , che  a noja 
ìefulfe,  mutar  faceva  figura  ; e di  tante 
aasfigutazioni  riempito  aveva,  e IcSelve, 
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eie  Valli  . e i Monti , che  chi  approdava 
al  lido  Ipavcntolb  dell’ attrocc  Regina,  mi- 
rando attorno  , nuli*  altro  veder  poteva  , 
che  quel,  che  non  era.  Le  fonti  non  eran 
fonti  . ina  eran  mifere  Fanciulle  , che  la- 
grimavano, gli  Alben  non  eran  Alberi  , 
ina  erano  Matrone  infelici  piantate  alle 
rive  ; gli  Armenti , le  Mandre  non  era- 
no ne  Armenti , nè  Mandre  ; ma  branchi 
di  Servidori , di  Offiziali , e Soldati  in 
que’ brutali  afpcitì  converG  a piangere  la 
loro /ventura.  Orrido  Regno  , fonnidjbil 
Terra , dove  bandita  la  Verità  , folo  re- 
gna l'inganno  ! Ma  là  in  Babilonia,  an- 
cor elTa' incantatrice  nefanda , cioè  , in 
quella  parte  di  Mondo,  dove  fi  vive,  non 
fecondo  lo  Spirito  ; ma  fecondo  la  Car- 
ne, che  avviene?  Sacerdoti  Caldei,  Teo- 
logi di  Egitto,  Frinenti  del  Mondo,  Figli' 
uoli  degli  Uomini  , e non  di  Dio  ; Jmu- 
ftiiitu  WMHt  vejhte  ctmcinnMt . Voi  be- 
te tutti  in  commettere  , e poi  in  minia- 
re , e coprire  ingiufiizic,  e malvagità;  e 
tanto  fate  colle  Voftre  ani , colle  voftre 
parole,  e domine,  che  comparifeon  bene 
ancor  le  abbominazioni  più  nefande  ; e di 
Verità, di Giuftizia,  e di  Fede  vedigio  più 
non  fi  trova  nel  Mondo.  Orche  Mondo  è 
qùedo  ? e chi  in  elfo  nafee  , quanto  ha 
ragion  di  dire  coll*  illuminato  David  : 
Qtiis  àabit  mihi  petWM  ficut  Columbi  , 

volab»  , & requit/cdm  ì Pf.  54.  7.  Chi 
clùptetofo,  mi  giiernifcedi  penne  , madi 
penne  di  femplice  Colomba,  da  fuggir  da 
tanti  incanti  ; c da  volare  in  folitudine  al 
Monte  Santo  della  Cognizione  , e de’ Lu- 
mi , dove  folaniente  troverò  ficurezza  , c 
ripofo  ? 

Ma  fc  in  quello  primo  Salmo  noi  ab- 
biamo , che  fiior  del  facro  recinto  di  Ge- 
rufalcmmc  , nel  Mondo  non  fi  trova  altro, 
che  inganni  , e ingannatori  andiamo  a 
un  altro  Salmo,  e vedremo  , che  gl'in- 
gannatori più  periti  fono  ne’  loro  Giudizi 
i più  ingannati  del  Mondo.  Incomincia 
David  il  Salmo  115.  c l’ incomincia  con 
t il’  Efordio  : Credidi , propttr  quoti  Jontus 
Jum  ; tgo  dutem  kumilituui  fum  nimii.  i. 
Io  ho  parlato,  perchè  ho  creduto , e perchè 
ho  creduto  alla  prima  Verità  , che  mi 
parlava;  perciò  di  fola  Verità  ho  parlato 
PC*  miei  Salmi  -,  e lalmeggiando  altro  non 
ho  fatto  , che  umiliare  I e lottomettere  il 
mio  intelletto  alla  grandezza  di  quel  ve- 


ro , di  cui  faimcggiavo  , e falmeggio  . 
Breve,  ma incomparabil’  Efordio,  che  fe- 
condo la  regola  degli  Efordj , per  rendere 
attenti  gli  Uditori , dice  di  parlare  di  non 
folitecofe  , ma  di  cofenote  folo  a chi  ha 
lume  di  Rivelazione  , per  riportar  fede  , 
e credenza  da  chi  afcolta  , dice  di  parlare 
non  collo  Spirito  proprio  , ma  collo  Spi- 
ritodiDio;  e per  farli  benevolo  ognuno  , 
dice  di  fe  di  elfere  fiato  il  primo  ad  umi- 
liarli alla  Verità  rivelata.  Or  qual’ è que- 
lla Verità , che  ha  faifogno  di  sì  fatto 
Efordio  : Ègo  dixi  in  excejfu  meo;  Omnis 
homo  tnatdax  ? v.  a.  In  ratto  di  mente:, 
che  a udir  mi  conduffe  ciò  , che  non  è 
noto  al  Mondo  , io  ebbi  tanto  lume  , e sì 
a fondo  conobbi  il  cuore  degli  Uomini , 
che  non  potendo  rattenere  la  voce  , efcla- 
mai  : Oimè.oimè.  Ogni  Uomo  adunqu' 
è bugiardo  , bugiardo  in  parlare,  e bugiar- 
do in  conofeere  j bugiardo  in  credere  , e 
bugiardo  in  promettere  ; bugiardo  ne’  con- 
figli , e bugiardo  ne’  Giudiz)-,  bugiardo 
nelle  parole  , e bugiardo  nell’  opere.  Mi- 
feri noi  ! e dov’  è ora  il  faper  delle  Ac- 
cademie , e delle  Saiole  ? dove  la  Pru- 
denza de’  Magifirati  , e de’  Gabinetti  ? do- 
ve il  cervello,  e il  fenno  di  tante  Tefie 
primarie  ? dove  quel  Giudizio  degli  Uo- 
mini, chetanto  li  teme  da  quell’  Ànime, 
che  ritirar  fi  vorrebbero  al  Monte  della 
Cognizione  ? Piano  , piano  , dice  qui  un 
empio  : David  fi  avanza  troppo  ; e un 
SoRÌfia  conno  a David  così  argomenta_  : 
Tutti  gli  Uomini  fono  bugiardi  -,  David 
ancor  egli  è Uomo  ; dunque  David  anco- 
ra c bugiardo  ; nè  a lui  creder  sì  ratto  fi 
dee  ogni  cofa  , che  canta.  Sofifia  , Sofi- 
fia  il  tuo  argomento  non  corre  , e tu  pa- 
ralogizzi, perchè  ne’ Salmi  non  è David  , 
c Iddio  , che  parla  ; e perciò  David  pre- 
mette , ch’egli  parla  , perchè  a Dio  cre- 
de ; onde  chi  a David  non  crede , non  cre- 
de a Dio  ; e chi  a Dio  non  crede,  che  a'- 
tro  far  può  , che  delirar  ne’  fuoi  difeorfi  ? 
Ma  benché  David  parli  per  locuzione  di- 
vina; quel  eh’  egli  dice  nondimeno  , è 
aliai  arduo,  ediflìcire;  imperciocché  co- 
m’eller  può,  che  ogni  nofira  parola  fia 
menzogna  , e ogni  nofiro  giudizio  fia  un 
ingannò  ? E febbene  dir  fi  potrebbe  , che 
David  nondice,  che  noifempre,  e in  tut- 
te le  cole  fiamo  bugiardi  ; quella  prqpofi- 
zione  univcrfale  nondimeno,  die  ogni  Uo- 
mo 
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rno  lia  bugiaiiio  , ha  bifogno  di  gran- 
de fpicgazionc  ; c perciò  alcuni  Dot;o- 
ri  dicono  , che  quella  parola  Mendax  , 
in  quello  luogo  non  fignifica  Bugiar- 
do nell’  afferire  le  cofe  contro  la  pro- 
pria mente  , e giudizio  , nel  che  con- 
lilic  la  bugia  formale  , ma  fignifica  bii 
giarde  nel  conofcerc  , nel  giudicare  , c 
afferire  le  cofe  contro  la  verità  degli 
Oggetti  ; nel  che  confifte  ptopriaraentc 
la  falfità,  inquanto  la  falfità  fi  diffingue  dal- 
la bugia  ; effcndoche  la  bugia  è un  detto 
contro  il  Giudizio  della  mente  , e perciò 
lidice  menzogna;  e la  falCtà  è undetto  , 
oun  giudizio  contro  la  verità  della  cofa  ; 
fecondo  quella  fpiegazione,  ogni  Uomo  è 
bugiardo  iato  modo,  perchè  o c bugiardo 
nelle  parole,  oc  bugiardo  , cioè  erroneo, 
e ingannato  ne’ giudizj.  Olitila  è buona 
fpiegazione  ; ma  perchè  fembra  ancot  trop- 
po, che  ogni  Uomo  ofia  mentitore,  o fu 
ingannato  ; pcrciòaltri  Autori  dicono,  che 
David  non  volle  dire  , che  ogni  Uomo 
lia  o mentitore  , o erroneo  , e inganna- 
to ; ma  volle  dire,  che  ogni  Uomo  , ben- 
ché talora  fi  apponga  , capace  nondime- 
no èfempre  di  errare  in  ogni  cofa  , per- 
chè neffun  Uomo  ha  in  fc  lume  infallibi- 
le nel  giudicare  , o infallibile  veracità 
nell’  afferire . LimpidilTima  fpiegazione 
fartbbe  quella , fe  non  fuffe  troppo  piace- 
vole ; ma  perche  David  , dopo  quel  fuo 
grand’  efordio  , volle  , fenza  fallo  , dire 
un  pocopiù  , che  dire,  che  ogni  Uomo 
è fallibile  , e può  ingannarfi  ; perciò  io 
co  ’l  Bellarmino  dirò  , che  fecondo  Da- 
vid , ogni  Uomo  è Bugiardo,  ingannato- 
re , ingannato,  e temerario  ancora,  quan- 
do col  folo  lume  naturale  ; e per  affetto 
umano  , giudica,  e parla  , di  quelle  cole 
che  fra  poco  vedremo  ; c perchè  di  tali 
cofe,  chi  più, chi  meno  tutti  voglion  fare 
gli  accorti  ; i Dottori,  e i Savj;  perciò  è, 
che  tutti  gli  Uomini  fono  Bugiardi  , in- 
gannatori, ingannati , e ttracrarj  ; nc  dico 
troppo  ; perchè  David  non  folo  ciò  dice  , 
ma  di  ciò  rende  ancora  la  ragione  . Nel 
Salmo  éi.eforta  egli  ognuno  a credere  a 
Dio  , c in  lui  folamente  confidare , ed  ag- 
giunge : Verumterntn  vani  filli  Homiimm  , 
mtnàacts  fila  Hominum  in  fiat  crii  ; ut  dc- 
cifiant  ipfi  de  vanitate  in  idiffum  . io. 
Ma  gli  Uomini  tutti  fono  llolti,  e bugiar- 
di , cioè,  ingannaci  ne’ loto  giudizj  ; e fo- 


no ingannatoti  nelle  loro  parole  ; e per- 
I chè  , ò David  ? Perchè  nel  pefar  le  cofe 
' adoperano  lladere  bugiarde  , e inganna- 
trici , per  ingannar  fe  , ed  ogni  altro  colla 
vanità  , e Unitezza  de’ loro  giudizj,  cdi- 
fcc.ili.  Oliai  dunque,  fecondo  David  , è 
, la  va'  t.-ne  , per  la  quale  tutti  i Figlinoli 
degli  Uomini  Inno  bugiardi , drraf- 
Jiic  , cioè  , fono  ingannatori  nelle  loro 
parole,  e i igannati  ne’lor  proprj  giudizj, 
c cnncccii  I la  ragion'  è , che  bugiardo  è 
chi  pefa  le  cofe  in  bugiarda  lladera  ; or 
perchè  , chi  più  , chi  meno,  rutti  gli  Uo- 
mini pefan  le  cole  in  bugiarde  lladere  ,* 
perciò  è , che  tutti  gli  Uomini  fono  bu- 
giardi , ingannati  ne’  loro  giudizj , c bu- 
giardi e ingannatori  nelle  loro  parole  . 
Quella  è la  ragione  del  Saimilla  David  ; 
c per  bene  intendere  quel,  ch’egli  dice, 
c per  vedere  quanto  egli  dica  bene;  cin 
un  per  ben  chiarirfi  ancor  di  quella  gran 
parte  di  Mondo  , pafiCamo  ad  offervare 
quali  fiano  quelle  falfe  , e ingannatrici 
lladere  ; e quanto  per  fe-  ingannati  lia- 
no  , e ingannatori  i Figliuoli  degli  Uo- 
mini. 

La  prima  lladera  , che  comunemente 
(i  .adopera  dal  Mondo  nel  giudicare  , c 
afferire  le  cofe  , è I’  Apparenza.  All’ Ap- 
renza  alluefacccmmo  il  nollro  cervello 
fin  dalla  prima  Fanciullezza,  quando  non 
fi  palla  più  in  là  di  quel,  che  li  vede  ; di 
quel  , che  fi  tocca  ; di  quel,  che  fi  fcntc  ; 
di  quel  , che  apparifee  ; onde  diffcDavi.l 
quel  diffidi  Verfetto  ; che  i Peccatoti 
adulti  amaron  la  bugia,  ebughardamente 
parlarono  fin  dall’utero  materno  ; Alie- 
nati jmt  peccatoret  à vulva  ; erraverant 
ab  utero  ; locati  fune  (alfa.  Pf.  57.  4.  So- 
lo perchè  ancor  quando  nè  favella  ave- 
vano , nè  giudizio,  dall’ Apparenza  impa- 
rarono a giudicare  , e a favcH.aic  bugiar- 
damente di  tutte  le  cofe  ; Da  Bambini 
adunque  affuefatti  a regolarci , come  Bru- 
ti, dall’ .‘Ipparenza  , coll’ Apparenza  ci  re- 
goliamo dipoi , e male  abituati , per  lo 
più,  fc  Lume  fuperiorc  non  arriva,  di- 
ciamo : Apparifee  cosi  ; adunqn’  è così . 
Le  ricchezze  , gli  onori  , i piaceri  appa- 
rifeon  bene  ; dunque  fon  buoni  : i Ric- 
chi , i Potenti , i Superbi  apparifeon  fe- 
lici ; dunque  fono  felici  : i Poveri  , i 
Semplici  , i Pazienti  apparifeono  mifera- 
bili  ; dunque  fono  mifcrabili  : I'  occhio 

vede  , 


ogie 
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vede  ) laFcde  e cieca  > adunque  cliifire- 
gola  coir  occhio  , fi  tegola  meglio  di  chi 
fi  regola  colla  Fede  ; e cosi  di  altri  innu' 
meiabili  giudizj , concerti . e difcorfi  , 
che  fi  forman  da  noi  filila  (ladera  , cioè  , 
Culla  regola  dell’  Apparenza  . Or  perchè 
l' AfSparenza  è una  tegola  falfa , e ingan- 
natrice ; perchè  l’ effer’  è diverfUIìma  co- 
fa  dall’ apparire  t perciò  è , che  ogni  Uo- 
mo , che  fi  regola  coll’  apparenza  è bu- 
giardo , c ingannato  ne’  (uoi  giudizj , e 
ingannatore  nelle  Tue  parole  •,  ed  è teme- 
rario nel  giudicare  , e neiraCTerìre  lenza 
nefliin  fondamento . £ chi  può  riferire  di 
quanti  nonfolq  menzogne,  ed  inganni  , 
ma  ancora  di  quanti  errori  gravifTìrai , e 
beftemmie  , c fellonie  riempia  il  Mondo  , 
èuena  perita  , bugiardiflìma  Riderà  dell’ 
Apparenza  ì Perchè  Iddio  , la  Vira  eter- 
na , gli  Articoli  di  noftra  Fede  non  ap- 
parifeòno  , alcuni  afluefatti  a pelar  tutto 
fulla  Stadera  dell’ Apparenza , negan  tutto 
del  pari,  e danno  in  Ateifmo;  Divit  in- 
/ìfkfU  i»  ctrd*  /m  : No»  tJtDtui,  Plalm. 
1).  I.  Altri  perchè  veggono  , che  il  Sole 
corre  ugualmente  per  tutti  -,  che  il  Ciclo 
non  fi  tifentc  nè  all'  opere  buone  , nè 
all’  opere  cattive  ; eh’  efultanu  i Malva- 
gi , c piangono  i Giudi  -,  dicono  franca- 
mente : No»  videiit  Dominus  , ntc  intcl- 
iiget  Deiu Jacoh . Pfal.  93.  7.  Iddio  , fc  pur 
V’  è incielo  , non  cura  ciò  , che  fi  fa  in 
Terra  -,  ilDiodiGiacob  , che  fra  tutti  gli 
Dei  fa  tanto  flicpito  , non  arriva  a inten- 
dere l’ operazioni  noflre  -,  il  Mondo  va  a 
calo  ; badiani  noi  dunque  a darci  bel 
tempo  , e lenza  fcrupoli  a foddisfarci  ',  e 
negando  la  Provvidenza;  fiprofeOano  Epi- 
curei . Altri  per  fine  , vedendo  che  chi 
più  dice  , meglio riefee ,-  echi  fa  adoperar 
la  lingua,  vince  tutte  le  priiove , pren- 
don  partito,  e dicono:  Lingu»m nojham 
magnificabimKS  ; labU  noflr»  k nobisfimt  ; 
& quis  Hofttr  Dominus  tfl  ? Pf.  il.  5.  Ri- 
tolviamoci  finalmente  : per  arrivare  ad  ef- 
fcr  qualche  cola  in  quefto  Mondo  , con- 
vicn  adoperar  la  Mente  ; convien  faper  gab- 
bare ognuno  ; colle  adulazioni  guadagnar- 
li i Potenti  ; cogli  fpergiuri  opprimer’  c 
quello  , e quello , e colla  lingua  affilata 
fabbricarfi  la  fua  fortuna . Animo  adunque , 
altri  co’ fatti,  enoi colle  parole;  e perciò; 
Sefklchrum  pattns  guttur  eorum  ; Unguis 
Juis'dolose  agtbémt . Pf.  j.  11.  Il  Mondo  è 
7,f  t..  dtl  P.  Zucconi  T omo  11', 


tutto  pieno  di  Sepolcri  ; ma  di  Sepolcri 
aperti , eh’  efalano  per  ogni  patte  aure 
^(lilenti  , che  ammorbano  e Cielo  , e 
Terra: Judica  iilos  Deus,  ibid.  Signor, 
giudicateli  tutti  ; e con  un  Giudizio  folo 
ìciogliete  tanti  incanti , e mollrate  quan- 
to falli  , quanto  erronei , e bugiardi , c 
infani  fiano  tutti  i giudizj  degli  Uomini. 
Così  contro  quelli  Bcflemmiatori  preg> 
va  il  Santo  David  ; ma  le  illuminate 
Figliuole  della  Luce  per  la  via  dell’  eter- 
nità coiriReffu  vadan  cantando  : Nsirra- 
verunt  iniqui  fabulationes,  fed  non  ut  Ltx 
tuA.  Pfal.  118. 8.  I Figliuoli  delle  tenebre, 
gli  Uomini  di  corco  intelletto  , di  cuor 
fedotto  , e di  lingua  bugiarda  attorno  alle 
mura  di  Gerufilemme  van  cantando  del- 
le Canzonette  ; e per  intenerire  , e in  un 
per  atterrare  tutta  la  Città  di  Dio  , van 
componendo  giocondiùìme  Favole  . Le 
Favole  fon  ben  fludiate  , fuonan  bene 
all’  orecchie  , han  grande  apparenza  ; ma 
ò Sommo  Iddio  , che  può  1’  Appa<^cnza 
co’l  Lume  della  voftra  Fede,  colla  Veri- 
tàdella  vollra  Legge  , che  coll’  OlTervan- 
zafi  appalcla  , e quanto  più  fi  ofTcrva  , al 
contrario  di  ogni  ajtra  Legge,  canto  più 
e bella  ; cfoave  , e .ammirabile  agli  Ofler- 
vantiricfce. 

La  feconda  bugiarda  , e ingannatrice 
Ràderà  è la  Paflìone  . Appafnon.acamentu 
fi  giudica  , appaffionaramentc  fi  parla  da 
Figliuoli  degli  Uomini.  Qiiel , che  più 
piace  alla  paffione  , c al  fenfo , quello  è 
r ottimo  ; quel  , che  rattrilla  un  poco  il 
fenfo  , e la  paffione  , quello  èilpeffimo. 
Se  uno  è amico , buono  , o ribaldo  clic 
fia,  quello  fi  cfalca;  fe  uno  è diffidente, 
ancor  che  faccia  miracoli  , quello  fi  de- 
prime , quello  fi  lacera,  e calpeRa  ; e pel- 
li folo  prurito  di  dir  male , e coll'  infamia 
altrui  procacciarfi  credito  , c fama  , a chi 
fi  perdonai  Or  che  pazza  Ratiera  è que- 
lla ì David  nel  Salmo  4.  da  Uomo  atto- 
nito cfclama  : Fiiii  Nominum  u/quequò 
gTAvi  Cordi  ’ Vt  quid  diligitis  vAnitatem  , 
& quAritis  mendAcium  i 3.  Figliuoli  di 
Adamo  fino  a quando  farete  di  cuor  sì 
pefante  ì fino  a quando  amerete  le  vani- 
ta , e imp.azzircte  dietro  le  fole  ì MirabiI' 
efclamazione  ! Chi  ama  le  vanità,  c cor- 
re dietro  le  cofe  menzogniere,  e fugaci, 
fi  dice  clfcr  di  cuor  leggiero  , e di  più 
leggiero  cervello;  e David  dice  ,che  queRi 
P tali 
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tali  fono  di  cuor  grave  , e perance  , in 
che  adunque  confile  queflo  pelo  di  cuo- 
re , che  fa  correre  , e correr  dierro  le  va- 
niin  : Ma  chi  v*c  , che  non  fappia  apruo- 
va  , qual  pefo  fìa  al  cuore  una  Pallìonc 
Tifentiia  ; e quanto  faccia  correr*  e i pie- 
di, e le  mani . e le  parole  , e gli  affetti, 
c tutto  l’Uomo  , in  modo  , cìie  fra  un 
Uomo  appaffìonato*,  e ima  Befria  feroce 
vi  fia  poca  diftanaa  ? Or  perché  qucfto 
pefo  di  cuore  prepondera  in  fradera  a tutte 
le  cofe  ; perché  fa  prevalere  alla  ragione 
il  fenlo  , alla  Verità  la  menrogna , alle 
cofe  gravilTìme  dell’  eternità  le  cofe  Icg- 
gerilTìmc  del  tempo  ; perciò  è,  che  tutte 
le  noftrc  mifure  fon  falfc  , c il  noftro  cer- 
vello con  tanto  pefo  di  cuor’  è leggc- 
rifllmo.  Figliuoli  degli  Uomini  , feguita 
a dire  nel  medcrimo  Salmo  David  -,  fr*- 
JcaHini,  nelite  ftccarf.  J,  cioè,  come 
fpiegano  i Commentatori  : frafeimini , 
nt  non  feccet/s . Se  volete  finire  ima 
volta  ■tantir  vofiri  errori , adiratevi  colle 
vofire  perfide  Radere  , e bilance  : Qiut  4i~ 
eiiis  incordUnu  vejìris,  in  fubUihuf  v^U 
comfHnfimini.  Sopra  le  cofe  , che  le  paf- 
ftoni  dicono  al  ci^e  , e fopratecofe,che 
il  cuore  alle  paflìoni  rifponde  , in  ritira- 
menio,  infiicnxio,  e orajione  compunge- 
tevi, arroflitevi,  vergogn  *tevi , e permu- 
tare regole  , mifure  , e ftaderc  , dite  al 
Cielo  rivolti  : Sìgnntum  tfi  /itfer  no/  lu- 
men vultH/  tui  , Domine  , dedilli  Utitiam 
in  Corde  meo-  7.  Signore,  Voi  nel  noftro 
intelletto  , nell’  elTer  noftro  ragionevole 
imprefto  avete  un  ra^io  del  voftro  Vol- 
to , che  fempre  favella  dentro  di  noi  ; al 
Lume  della  ragion  naturale  , voi  avete 
aggiunto  il  l-umc  foprannaturale  di  Fede, 
che  di  allegrezza  , non  che  di  Verità  , fa 
ognicofarifplcndere  ; quefti  fono  i lumi , 
che  fcur<prono  la  gravita  , e la  leggerezza; 
la  verità  , e l’apparenza  di  tutte  le  cofe; 
quefti  fono  i veri  Maeftri  del  cuore  ; e 
perciò  noi  difingannati  finalmente  di  tut- 
te le  noftre  bugiardifilime  ftadere  , quefti 
lumi  folamente  andrremo  afcoltando  «ù 
per  i Gradini  del  voftro  Monte  , c della 
nofira  illuminazione . Dica  così , chi  vuol 
finalmente  ufeire  dagl’  incanti  del  Mon- 
do. 

La  terza  falfa  ftadera  è , chi  lo  crede- 
rebbe ) quella  Sapienza  , che  dalle  Sctit- 
Ture  fi  appella  Prudenza  della  Carne , e Sa- 


pienzadel  Mondo,  di  cui  più  , clic  dell’ 
altre  pntifeono  le  Tefte  primarie  . Aneli’ 
effa  è Paftlone , ma  nel  noftro  volgare  , 
per  diftinguerla  , dir  fi  può  interelfe,  in- 
terefliediPerfona  , interelfe  di  Cafa,  inte- 
relTe  di  Repubblica , e ragion  di  Stato, 
Con  quello  fi  rcgolan  le  Confuke  , con 
quello  fi  prendono  le  rifoluzioni , con 
quello  fi  conducono  i maneggi , e da 
quello  fi  formano  i concetti , i giudizj  , 
eidifeorfi  ; e perchè  rintertrlTe  , chepre- 
vale,  e prepondera  nel  cervello,  non  Rac- 
corda co ’l  dovere  ; perciò  ^1  dovere  , all* 
oncllo , alla  legge  , all’  Anima  , e a Dio 
tocca  a perdere  nella  ftadera  , e anduc 
all’aria.  David,  fe  io  non  erro,  deferive 
tutta quefta ragion  di  Rato,  e prudenza  in 
due  parole  là  dove  nel  Salmo  i J9,  dice  : 
CffHtcircuitHseornm.  io.  Latclla  di  que- 
lli grandi  Statifti,  e Prudenti  del  Mondo 
altro  non  è , che  un  perpetuò  giro,  e rag- 
giro t e il  lot  cervello  , e fenno  coniìllc 
tutto  in  fv  macchine  ideali  , e in  format 
difegni  per  aria  : ImÌot  lahiornm  iffortm 
0ferìet  ees.  ibid.II  lavoro  poi , e lo  Audio 
delle  loro  labbra  t fempre  in  atto  di  tro- 
var propqfizioni , df  concertar  rifpofte , di 
mettere  mfieme  parole  di  mifterio  , pie- 
ne di  artifizio  ; piene  di  menzogne  , fo- 
Ip  per  mettere  al  coperto  ciò , che  van 
macinando  nel  cervello  , e fra  fimulazio- 
ni  , c diflìmulazioni  tirare  avanti  il  lor 
dilégno  , dove  la  gara  , dovei’ inimicizia, 
dove  r interelfe  , e la  ragion  di  fiato  a cal- 
pcftarc  ogni  Legge  lo  conduce  . O’  Pru- 
denti del  Mondo  in  quale  ftadera  pefaie 
voi  le  cole  ì Dunque  un  vantaggio  , un 
interelfe  , un  voftro  fillema  di  lorda  Eco- 
nomia , d’empia  Politica,  ha  da  prevalere 
al  fiftimadi  tutta  la Giiillizia  , e dell’eter- 
na Verità?  Non  poco  ci  farebbe  da  dirvi  , 
fe  trattar  fi  dnvefie  di  propolìto  quello  ai^ 
eomcnto  ; ma  per  dirvi  aimcn  quanto  ba- 
lla , fentite  quel  , che  fopta  di  voi  , e i 
vofti'i  ingannati , e ftolrì  Giudizj  va  can- 
tando il  Re  David  : Cogitdvernnt  eonfilU , 
quie  non  fotuernm  ftébilire . VU  10,  11.  Ec- 
co li  quanto  fi  ftudia  , quanto  fi  lavora 
da  Prudenti  d el  Mondo  per  concertar  be- 
ne una  macchina  , per  condurre  a fine  un 
indegno  maneggio  , nrf  interelfe  fccllera- 
to  ; ipaebe  ottengono  al  fine»  che  ripor- 
tano dopo  tanto  lavoro  ? FUU  Efhrem  in- 
tendente/,&  mitiènte/ artnm , emvtrft/knt 

in 
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ittdiebtUi-  I Figliuoli  di  Efiaim« 

per  colpire  inqualitiKjaefegno  , (1  ek-rci- 
tan  fuir  arco  i d'arco  , edifacttc-vannoa 
fcuola.  divengono  Arcieri  peritifTimi,'  ma 
nel  giorno  della  Baccaglia  fono  i primi  a 
volcar  le  fpalle  < e a fuggir  dal  Campo. 
E dove  colpite  voi  co’lvollrosi  efcrcita- 
to  giudizio  « ò Prudenti}  L*q.utMm  fé^trvt- 
rnm  fedihts  meis  ; ftdtrwit  unte  jMitm 
mtam  faveait»  < & iuciderunt  i>t  eoi»  . Pf. 

i femplici,  ai  poveri,  a i rifet va- 
ti Figliuoli  , I periti  1 gli  accorti,  i pru- 
denti Figlinoli  degli  Uomini  van  facendo 
de'irabocclietti,  e apprettando  reti,  e lac- 
ci, e quando  crcdon  di  far  la  prefa,  citi  fo- 
no i primi  a cader  della  fofla  < E,  a che 
vagliono  gli  Artifizi , s'  efTi  fi  rivoltan 
contro  gli  Artefici } toomimm  noti  ittva- 
cavtrunt , Ulic  tr^Uavtnmt  timore  , ubi 
HM  trst  timor.  Confidati  nefte  fot  arti  , 
fprezzano  Dio  , fi  ridono  del  fuo  fadco  ti- 
more , fanno  i baldanzofi  , fanno  gl' intre- 
pidi , eallaprimaombradi  minaccia,  im- 
pallidifcono  , gelano  , treman  di  pauca an- 
cor dove  nonv’d  occafion  di  temere  fole 
perchè  : DemimadiJppMCoti/ìli4Gtntiimi 
refrobAf  éutem  cogàMiottot  popiUerKm  . Vù 


ai.  IO.  Iddio  confonde  i difegni  , atterra 
te  macchine,  fchernifceiconfigli , cbpni- 
denzadcl  Mondo:  Con/i-ium  autem  Domi- 
ni  in  nterrtum  mtOttt . ihid.  li.  E fipra  la 
rovinadc’R«ni , cdc’Popoli , ifbli Giu- 
dizi , i foli  Uecretidi  Dio  contro  l’urto 
di  tutti  fuperbi , (aldi  c inconculTi  trion- 
fano , e regnano.  Confideri, mediti, can- 
ti talicofc  la  bella  Pellegtina  dell' Eternici, 
in  elevazione  d i fpirito , quali  da  eminenza 
di  monte , miri  di  (quanta  caligine,-  di  quan- 
ti errori,  di  quanti  inganni,  di  quante  fol- 
lie ingombrato  fia  il  Mondo  tutto  ; e per 
fua  contentezza  aggiunga  : QMoainm  non 
tognovi  litternturam  ,•  introibo  ut  potentiat 
Domini.  Pfal.  •)o.  17.  Io  non  fo  nulla  di 
quefie  belle  favole  , di  quelle  colorite 
menz^ne  di  Babilonia } io  non  m' incendo 
delia  PrudenZadel  Mondo  , io  vivo  ai  fo- 
lo  lume  della  mia  bella  cieca  , della  cara 
mia  Fede  , e d'efTer  ignorante  delle  arti , 
e delle  macchinazioni  degli  Uomini  mi 
compiaccio  ,*  perchè  cosi  entrerò  nelle 
Guardie  del  fot^o  Iddio  : £t  non  thtubo 
qnidj^dcint  mibi  Homo.  Pfal.  117.  6.  e mi 
riderò  di  tutti  gli  Arcifìzj , c inganni  del 
bugiacdiflìmo  Mondo . 
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Sopra  i Salmi  Vili. 

Veatits  nnr , efi  nomtn  Domini  fpes  ejuf  » non 

rtffexit  in  n/anitates  f infaniai  falfas , 

Piàlm.  39.  mim. 

De* Beni  del  Mondo,  e della  vanità- degli  Uomini. 


I Anno  feipprc  un  bel  fentire  le 
l.ldce  , che  full’ Arpa  dì  tratto 
in  trai  Co  va  cantahdo  il  notilo 
beato Salmifla  David:  Btntni 
vir  , r»;«/  <■/  nomm  Domini 
Jptjtjiu,  &nm  rt/pfxitmvtr 
mtatt*,&  infniMi  fnl/nt.  Beata  quelP  Ani- 
ma , che  collo  Sfumo  tempre  fifTo  in  Cielo, 
fpr  czza  CIÒ  , che  piace;  calpcBa  ciò,  che 


lufii^a  in  Terra  ; e premendo  con  piede 
leggiero  l’onda  infìdadiquello  Pelago bu- 
raftofo,  alle  V anità  del  Mondo , non  è mai , 
che  d^i  di  piegare  uno  fguardo  .Belle  cor- 
de di  Salterio  reale  I Bella  Idea  d’  Anima 
grande  ! e chi  può  non  elTer  prefòda  un  can- 
tar sì  fatto?  Ma  in  sì  facto  canto  , per  con- 
cepire ^i  yclie  in  quello  Vetfetto  fi  canta , 
chifadirmì,  chccofafiano,edove (itrovi- 
P z ' no 
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no  nel  Mondo  le  vanità  , clic  fi  dico- 
no, c che  (pregiare  fi  devono?  Che  i Figliuo- 
li degli  Uomini  fian  tutù  bugiardi,  che  le  Fi- 
gliuole di  Babilonia  fian tutte  pazze;  che  i 
noBri  giudizi  fian  falfi , c le  bilancie  no- 
Bre  fian  tinte  fallaci  ; ciò  s’_  intende  ; e 
nella  Lezione  palTata  io  ne  rimali  capaci- 
tato a balianza.  Ma  che  il  Mondo  pieno 
fia  di  Vanità  , celie  fia  Vanità  ciò  , che 
più  fi  ama  nel  Mondo,  io  non  l'arrivo; 
e per  molto  , che  meco  vada  difputando 
fii  quello  punto  , io  non  finifeo  ancora  d’ 
intenderlo  ; perchè  non  intendo  ancora 
ciò  , che  fi  dica , quando  fi  dice  Vanità 
del  Mondo  ; laonde  per  ben  chiarirmi  di 
ciò,  andrrò,  come  pollo,  lludiando  nella 
Lezione  prefente.  Voi,  ò Santo  Re  Pro- 
feta , illuminatemi  co' voliti  Salmi , co  ’l 
volito  canto  vincete  la  protervia  della  mia 
Fantafia  ; affinchè  con  Voi  io  polTa  lieta- 
mente cantate  : Ljqueuj  connum  ej}  , & 
vot  liberati  Jumus , Pf.  123.  7.  E’  fciolio  al 
fine  il  laccio  d'incanto  ; e noi  palliamo  a 
vedere  quefta  nuova  patte  di  via  illumi- 
nativa. 

Ed  è pur  vero  , che  nel  Mondo  ogni 
cofa  piena  fiadijvanità,  ed’inlania?  Tant’ 
è , Signori  mieij  tant' è.  l 'Profeti , e gli 
Agiografi  , che  noi  ora  (pieghiamo  , al- 
tro non  (anno  , che  ripetere  , e predica- 
re qiiclia  Verità.  Onde  conviene  inten- 
derla una  volta  . Ma  per  bene  intenderla 
a fondo  , ù neceffario  prender  prima  la 
pane  contraria  , e a'  Profeti  opporre  la 
Scrittura  , che  in  altri  tempi  (piegammo  . 
Spiegando  noi  nel  (acro  Genefi  la  crca- 
-zione  del  Mondo  , dicemmo  , e non  fen- 
za  Biipore  dicemmo  , die  Iddio  allora 
apeni  tutti  i Te(ori  della  Aia  Bontà  ver- 
so (oprali  Mondo  , cliecreava,  tante  de- 
lizie , tante  bellezze  , e Beni , e Grazie 
in  tanto  numero  , die  luogo  non  lafciò  , 
che  vuoto  Aide  de*(uoi  doni  ; e noi  de’ 
(noi  doni,  dopo  tanti  Secoli,  si  pieno,  sì 
colmo  lo  vediamo  , che  , per  avvilo  di 
buoni  Filofofi  , nè  fi  trova  , nè  trovar  fi 
può  Vacuità  veruna  in  Natura  creata . 
Dov'è  adunque  nel  Mondo  quelio  gran 
vuoto  , quelio  gran  vano  , quella  tanta 
vanità  di  cole  , che  fi  dice  tutt’  ora  } A 
quella  impenlata  diificultà  , che  rifponde- 
rem  noi,  ò Santo  David 2 Ma  che  altro  rii- 
ponder  fi  può  , (e  non  che  , abballare  la 
wfta  , percuoter  la  fionte  , e dire  ; 11 


Mondo  da  Dio  creato  non  è vuoto',  non 
è vano  , è tutto  pieno  , e pieno  tutto  di 
Beni  innumcrabili  : f'erumumen  univer/ji 
vmìuu  omnh  homo  t/ivens.  Piai.  38.  é.  Il 
vuoto  , e il  vano  del  Mondo  non  è nel 
Mondo  , è nel  noliro  cervello  ; ennifiam 
quelli  , diedi  Vanità  piena  facciam'  ogni 
cofa.  Impropria  , c forfè  ancor’  ardita  , 
contro  1’  autorità  de’ Profeti- fembrerà  a 
tal’ uno  quella  mia  prima  rìfpolia  , che  per 
non  condannar  i beni  del  Mondo,  di  Va- 
nità , accufailccrvellodegli  Uomini , ma 
non  è cosi.  Nel  c.apo  55.  d’ilaja fi  duole 
Iddio  di  noi , c dice  Non  /um  togitatiò- 
nes  me€  Cogittttionti  vefira , neque  vi* 
me*  vi*  veflr*.  n.  8.  Figliuoli  degli  Uo- 
mini , noi  non  c’ incontriamo infieme  nel- 
le nollre  vie  , ed  idee.  Voiideate  unaco- 
(a  , c io  un’altra  ; io  conduco  per  una 
via  il  Mondo  ; e voi  per  un’  altra  lo  vor- 
rtlie  liravolgere  ; ma  non  vi  riufeirà  : Sic 
erit  verbnm  , quod  egredietur  de  ore  meo  , 
non  revertetur  ad  me  vacnum  . ibid.  11. 
Non  (arà  mai , che  quel  , che  io  dico  , 
e difpongo  , vada  a vuoto , carne  ritor- 
ni fenza  frutto  , ed  effetto  ; e perciò  le 
difpolizioni , l’idee  , e le  parole  volirc, 
che  tanto  alle  mie  fi  oppongono  , vane 
tutte  faranno,  c lloliJe,  c infime.  O’ Si- 
gnore ! quali  fono  le  volire  idee  ? e in 
che  noi  ad  elTe.fi  opponiamo  » O’  quanto 
vi  (arébbd  da  rifpondera  a quella  interro- 
gazione ! Ma  per  rifpondere  a propofito 
del  noliro  Tema , rifpondiamo  con  David  , 
Domine  Dominuj  nofler  , dice  David  nel 
Satino  8.  quàm  admtrabile  eft  nomen  taum 
inuniver/a  T.erra  ! Voi  liete  grande.  Voi 
fiere  ammirabile  di  tutta  la  Ttna  ò Si- 
gnore. Voi  creato,  avete  il  Mondo  Cor- 
poreo , e perchètreato l’avete  per  l’Uo- 
mo , l’avere  riempito  di  maraviglie  , c dì 
iiupori  : & omnia  fHbjecifii  fub  fedibut 
ejuj . num.8.  E tutte  le  cole  foggettate  avete 
a i piedi  dell’Uomo,  affinchè  all’ Uomo 
ferva  ogni  cofa.  Ma  l’Uomo,  ò Signo- 
re , per  cui  tanto  avete  fatto  , che  co^^  } 
A quello  (uo  dimandare  hfponde  David 
nel  Salmo  ^8.  e dice;  f^ertmtamea^ 
gine ferir anjh  Homo.  v.  7.  Ma  i’iKfn^d 
Uom  che  vive  e palTa  ; c paffa 
incomparfii,  perchè  comparifec.  j córnpa- 
rifee  affai  bene  , ma  palTa , c paffa.  come 
un  Sogno  , come  un  Ombra  , come  un 
Fantalma  ; nè  di  paffare , c andarfene , egli 
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rtfta  giammai  ; e p«ciò,  fe l’Uomo  paf- 
la  , e il  Mondo  è fatto  per  I’  Uomo  ; 1’ 
Uomo  altro  non  è , clic  un  Uom  padag- 
gierc;  e ilMondoprcfente  altroeflernon 
può  , che  un  Mondo  di  padaggio  ad  un 
altro  Mondo  di  permj^enza  . Ed  ecco 
tutta  l’Idea  della Creitione.  Far  un  Uo- 
mo , che  viva  , e palli  per  quello  Mondo 
prefente  ; efateun  Mondo  , che  all’  Uo- 
mo ferva  di  bello,  e commodo  palTaggio. 
Cosi  ideò  , così  difpofe  Iddio  ; e come 
difpofe  ; Sic  trit  F’erbnm  : così  va  ogni 
cofa.  Secondo  la  divina  Idea  l’Uomo  fe- 
guita  a pafl'are  ; e il  Mondo  fcguita  ad  ef- 
iere  all’ Uomo  un  bello,  e commodo  paf- 
faggio  1 n’v’è  Profeta  , chefopra  , di  ciò 
altro  trovi,  che  ammirazione  , e Ilupqre. 
I^vefono  adunque  quelle  tante  Vanità, 
che  fi  dicono  , nel  Mondo»  le  Vanità  del 
Mondo  non  confiftono  in  ciò,  che  ha  fat- 
to Iddio  ; confiftono  in  ciò  , che  fa  l’Uo- 
mo •,  non  confiftono  nel  Mondo  , o nell’ 
Uomo  vero  ; confiftono  nel  Mondo  , c 
nell’  Uomo  immaginario . L’ Uomo  vede  il 
Mondo  , e non  riflettendo,  che  il  Mon- 
do , che  vede  , è un  Mondo  di  palTaggio, 
fi  figura  , ch’cITo  fiaun  Morido,  non  da 
palTare  , ma  da  godere.  Di  più  1’  Uo- 
mo palla  inccITamcmente  di  giorno  , c 
di  notte  ; e non  iiricttcndo  al  Tuo  palTa- 
rc s’immagina  di  elTer’  Uomo  piantato  , 
fitto  , c immobile  in  Terra.  Or  perchè 
Uomo  piant.ato  in  Terra;  e Mondo  fat- 
to per  godere  , non  per  pafl'are  , è un 
Uomo  , è un  Mondo  non  vero  , non 
/ creato  da  Dio  ; ma  è un  Mondo  , è un 
Uomo  immaginario  compofto  dal  noftro 
cervello  ; perciò  , Iparita  la  V erità  dal 
Mondo  , nel  Mondo,  che  rimane  , che 
non  fia  Vanità  ? Si  danza  , fi  banchetta  , 
liconverla  , fi  velie  , fi  vive,  nondaPaf- 
laggieri  , ma  da  Trattenuti  ; fi  ftudia , fi 
apparecchia,  fi  accumula,  fi  travaglia,  fi 
fabbrica  , non  come  in  Mondo  di  palTag- 
gio  , ma  come  in  Mondo  di  godimento  ; 
nulla  fi  vede,  nulla  fi  trova  , che  non  di- 
ca : Civitatem  Httbitationu . Pf.  io6.  J6. 
Quelli  Edifizj,  quelle  Ville  , qucfti  Pala- 
gi, qucftcTenute,  quelli  Principati,  que- 
lli Regni  , fono  fatiche  , fono  lavori  di 
Gente,  che  nulla  penfa  a pafl'are,  ma  è 
rivolta  fo1o  a ftabilirfi  , quafi  in  Terra 
ferma  , nel  Mondo  . Che  maraviglia  c 
dunque,  che  i Profeti  gridinotanto  con- 
/.f  c-  dti  P.  Zucconi  T omo  JK. 


troie  Vanità  del  Mondo  ? Le  nollte  Idee 
fono  Idee  conttarie  all’ Idee  della  Crea- 
zione ; e perchè  le  Idee  , che  li  oppongo- 
no all’  Idee  della  Creazione , e del  Crea- 
tore , fono  Idee  vane,  einfane  ; perciò  il 
Mondo  è pieno  tutto  di  Vanità , e d’In- 
fania  ; e quella  propriament’  è quella  Va- 
nità , dicuidifle  Salomone  : Ftmitat  va- 
ttitMum.  Ecclef.  i.  z.  Vanità  di  Vanità  ; 
Vanità  maflìraa  ; capo  , e fonte  di  tutte  le 
Vanità  del  Mondo.  Ma  quella  non  cade 
fopra  il  Mondo  , e l’Uomo  vero  da  Dio 
creato  ; cade  fopra  il  Mondo , e T Uomo 
falfo  immaginato  da  noi.  Tomi  il  Mondo 
ad  efler  Mondo  vero.  Mondo  di  paflag- 
gio  ; torni  l’Uomo  ad  efler  Uomo  vero. 
Uomo  paflaggiere  , c pellegrino  nel  Mon- 
do ; e dal  Mondo  fpariranno  tutte  le  V.v 
nità  tanto  deplorate  da’ Profeti  ; ed  ò quan- 
to allora  all* Anima  nella  Via  illuminati- 
va della  fua  pellegrinazione  , gioconda 
cofa  farà  , lenza  nebbie  difalfità,  e di  fo- 
gni , mirare  il  Mondo  di  paflaggio  ; oflcr- 
varcilSolc  , che  vola  ; le  Stagioni , che 
paflano  ; i Fimni , che  corrono , i Regni , 
le  Monarchie  , che  cadono  ; i Viventi  , 
che  invecchiano,  e tutte  le  cofe  In  mo- 
to ; e in  tal  moto  , che  dicono,  clic  nel 
Mondo  non  v’èfetmezza,  che  ogni  cofa 
paflacoll’ Uomo  paflaggiere  ; c che  l’Uo- 
mo paflaggicro  allora  c vero  Uomo  , 
quando  non  fi  ferma  dove.  Voglia  o non 
voglia  , è folo  di  paflaggio  ; ma  sà  pafla- 
re  da  quello  all’  altro  Mondo  , dove  da 
Dio  Creator’  è afpettato  . O’  Signore  : 
Emine  iMCem  tnam  , & F’eritatem  tMm . 
PI.  4j.  3.  illuminate  gli  occhi  nollri , non 
a vedere  nò,  ma  a'più  non  vedere  quel, 
che  veduto,  fa  tanto  vaneggiare  nel  Mon- 
do immaginario,  c vano  de’ Figliuoli  de- 
gli Uomini. 

Ma  qui  lento  un  , che  dice  : Io  non 
imm.agino  , io  non  fogno  ; io  ben  fo , che 
l’Uomo  è mortale,  èpaflaggiero  , che  il 
Mondo  tutto  prefent’  è un  Mondo  folo 
di  paflaggio . Ma  perchè  , ancor  di  paflag- 
gio, è un  bel  foddisfarfi  di  que'Bcni  , che 
a i Paflaggieri  propone  il  Mondo  , io  non 
fo  intendere  , come  fia  Vanità  il  cercat- 
li  ; e perch’ilTi  falfi,  e vani  Beni  debba- 
no appellarli . Elfi  piacciono  , ad  elTì  ci 
porca  il  genio  , dov’  è adunque  quella  can- 
ta Vanità  , che  fi  dice  de' Beni  del  Mon- 
do { Qyeft’è  lamallìma  difficoltà,  c quella 
P 3 c quella. 
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( cucila,  die  più  annebbia  gli  ocelli  , e , onci’ è , clic  ; Saturahuntur  ligH4  Camp!, 
fii'iice  lo  fpirito  in  tale  Argomento  ; ne  a]  & Cedri  Libarti,  quas  plantavit  i UlfC  paf- 
quefta  firifpondcabiftanza  con  dire,  cliei/<r«  nidificabuut . Pi.  103-16. 1 Cedri  , ci 
piicftifon  tutti  beni  rraniitoi-j  ; clic  di  citi  | Pioppi,  die  piantati  fono, e radicati  in  Tc-r- 
li  avvera,  ciò  che  dille  David  dell'Elba  ra  , dallaTerratraggonotuttoillorpieno, 
de’ Campi  , cioè  , chela  mattina  fìoiifco  efifatollano  , e verdeggiano',  magli  Uc- 
tio  , e inai  idiiconola  fera.  ALan'e  floreat  celli  dell’aria  , che  non  fon  piantati  , ma 
& travjc.ìt  ; vefperè  tUcidut , induret , & fatti  fon  per  volare , negli  Alberi  fan  bene 
arc/cat,  Pf.  89.  6.  Cli’  effi  per  fine  , non  ilornidi  ; ma  per  nutrirli , edappagarfi,al- 
fnno  Beni  eterni;  eciò,  clic  non  è eterno  : trovc  devon  volare  ; e altrove  fugr  della 
Tamqnam  nihUum  ante  te  . Pf.  38.  6.  per  Tetra  and.-U"  dee  rUonio  , le  vuored'ct 
avvifo  di  David  , è come  un  nulla  a gli  contento  , efazio  ; perchè  in-Terra  bari 
occhi  di  Dio  , e de’ Profeti.  Qiicftc  , di-  fuonido  , è.vcro,raainTctraaltrapaftuta 
co  , ed  altre  cofe  fiiiiili  , benché  di  gran  trovar  non  può , che  quella,  la  quale  man- 
forza  , non  tic.Ifcono  di  capacitare  quei'  tienlaVita  , ma  non  contenta  lo  Spirito, 
tali,  che  dicono,  che  fin  che  li  vive,  o Quefta  è l’Idea  della  creazione  del  Mondo, 
poco  , o motto  che  li  viva,  èfempreuna  per  amorof.idifpofizione del  Creatore, die 
dolce  cola  , goder  di  tutto  ciò,  che  dàil  colla  feontentezza medelitna  del  cuore  in- 
Mondo , e appctifee  il  fenfo  ; perchè  del  tele  di  elTer  fempre  cercato  dall’  Uomo  . 
bene  , cfeiwre  meg'io  averne  un  poco  , Ma  quali  fono  le  noftrcIdceiNoi  formiamo 
che  nulla.  Che  dirtmdunque  a quella  no- i un  Idea  del  tiitt’  oppolla  allTdc.i  di  Dio  ; 
lira  riiwida  fantilia,  per  illuminare  .avan-l  pèrche  ciafeun  fi  perfuade  , che  il  cuor  deli’ 
Il  alle  lue  repugnanze  ancor  quefta  p.aitcl  Uomo  lia  un  cuore  comcntabiliffimoper 
di  Mondo  ì Io  per  rifponder  come  pollo  j una  parte  , e per  l’altra,  che  i Beni  creati 
lilponderò  a me  ftefi'o  , come  ho  rifpofto  abbiano ‘Virtù  immenfa  di  contentare  ; e 
difopra  , c in  primo  luogo  dirò,  die  fic-  per  ciò  dice  tuttodì:  Se  arrivo  a vincere  le 
come  noi  co  ’l  noftro  inirruiginare  facciamo  I mie  pruo ve  ; le  arrivo  a ricchezze  ; le  arri- 
un  Mondo  , die  non  ha  fatto  Iddio,  cosi  i vo  aquci  Ben  , die  fo  ben’  io , o quanto  fa- 
facciamo  altri  Beni  di  quelli  , che  Iddio  ha  * rò  lieto,  quanto  farò  contento!  Qjieftc  fo- 
crcati  ; e perche  quelli,  che  noi  facciamo  | no  le  nollrcldcc;  chi  quelle  andiam  fempre 
fon  tutti  Beni  immaginari  ; perciò  fon  tutti  ' travagliando  , e facendo  i noftri  Caftdli  ; 
Beni  vanilTimi . Or  quali  Beni  hafiitti  Id-lma  perchè  quelle  non  fono  le  Idee  della 
dio,  c quali  B.ni  facciam  noi  5 Iddio  ha;  Creazione  , che  fole  prevalgono  nelMon- 
fatti innumer.ibili Beni,  edieUìha  riempi-ido  , perciò,  cheavviene  ? Cialcun  lo  fa, 
to  tutto  qutfio  Mondo  Corporeo  ; ma  gli  ! ciafeun  lo  priiova  , eia  Profezia  del  noftro 
ha  fatti  in  modo,  editai  palla,  ch’cflì  pn>  Salmilla  la  deferive  così:  Convertentur  ad 
veggano  bensì  a tutti  i bifognidd  noftro  vefper.tm  ; famem  patientur  ut  Canet  ; & 
vivere,  e palfare;  ma  non  contentino  mai  circuiburtt  Civitatem.  Pfal.  58.7.  Si  gira, 
iddidtrjdelnoftro  cuore.  Cosìdilfc,  per  come  Bracchi,  per  Città:  li  tenta,  lipic- 
t:(petìenjA'Dxv\i.\:  Satiabor , ckm  apparti  e-  cliia  ad  ogni  giardino  ; fi  fiuta  ogni  preda, 
rit  Giona  tua.  Pf,  16. 15.  Signore  , 'voi  mi  nulla  fi  làfcia  indietro  , per  arrivare  a con- 
.-ivere  date  ricchezze,  mi  avete  data  Vit-  tentezza  ; ma  perchè  i Beni  di  quaggiù  fon 
toiia  , dato  mi  avete  e Regia,  cRcj^o,  e Beni  sì  fatti  , che  molto  li  fan  defiderare, 
grandezze  ; ma  io  poco  di  ciò  fodèusfacto  poco  polTcdere  , e nulla  appagano  il  deli- 
afpctto  a loddisf.'irmi  , c ad  effcr  contento , derio  ; perchè  fon  Acque , che  accendono , 
cuando  vedrò  Voi  nella  voftra  Gloria.  Un  | non  fpcngonola  fete;  fono  pafture  , che 
Paftorel  lo  arrivato  a regnare,  e a regnare  irritano,  nonfazianla  fame  ; perciò  dopo 
rolla  più  fiorita  parte  do  lia 'Terra  , non  è il  travaglio  di  tutto  il  giorno  , arrivati  a 
l.'.zio  ancora  della  fua  fortuna  ; Che  cola  è fera  , un  fi  vergogna,  ì’ altro  fofpira  ; quel- 
quclla  ? Ma  non  è maraviglia.  Iddio  pei'  lo  fi  linvoglia  , quell’ altro  feco  tenzona  , 
una  pane  ha  fatto  capaciftuno,  e qiiafi  in- 1 c tutti  fi  adirano  di  aver  p.afteggiato  tutto 
laziabileil  cuor  dell’Uomo  ; e per  1’. altra  il  giorno  , c come  Cani  , di  aver  piùfa- 
1. a fatti  dirò  cosi,  di  fugo  , c di  fuft.inza|  me,  che  pria.  Qiiella  è tutta  efperienza: 
cortiflimi  tutti  i Beni  di  quello  Mondo;  c quefta  è la  prima  rifpofta,  che  10  dò  alla 
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difficoltà  di  fopr.i.  I Beni  da  Dio  ertati 
in  cinedo  Mondo;  fon  veri  Beni , ma  veri 
Beni  fecondo  l’ Idea  della  S .pienza  etcr-" 
na  , non  fecondo  l'Idea  del  noflro  infano 
cervello  ; 1’  Idea  della  Sapienza  fii , die 
quelli  Beni  IcrvilTero  di  provvifione  al  no- 
Rro  palTaggio;  la  noBra  Idea  è « eh’  effì 
fervano  ancora  di  contentezza  al  noftro 
cuore  ; e perdi’  erti  Beni  proveggono 
Tempre  , ma  non  contentano  mai  ; perciò 
efii  fon  veri  Beni  fecondo  l’Idea  divina  i 
ma  fono  Beni  falfi,  e vaniflìmi  fecondo  I’ 
Idea  degli  Uomini  : laonde  il  Profeta  Da- 
vid cantò  : MtliuJ  efl  tnodicutn  Jt^o  ^ fu- 
fer  divitias Ptccatorum  multai , PI.  1(5. 

Qjidia  povera menfa  , quel  piccoli}  letto, 
quell’  umile , e baffo  tetto  , ticn  più  con- 
tento un  Giulio  , die  i Bancliettr  e i Pa- 
lagi , e gli  sfoggi  tutti  di  Babilonia  i Pec- 
catori i perché  quello  altro  non  vuole  , 
che  vivere  ; e quelli  viver  vogliono  di  là 
dal  vivere  a liravizzo  . Conofea  quella 
Verità  , chi  va  cercando  Lumi  di  Sapien- 
za ; e vegga  quanto  nel  Mondo  vi  fiadi 
Mondo  imma^ario  , e fantallico  , non 
creato  da  Dio  , ma  compollo  dal  noftro 
vanilTimo  cervello. 

La  feconda  , e principale  rifpofta  , pet 
fire  , celie  i Beni  di  quella  Vitanonfono 
I foli  Beni , die  Iddio  ha  fatti  nel  Mon- 
do , c a noi  propone.  Se  altro  non  vi 
fuffe  da  godere  , che  ciò  , che  goder  fi 
può  nel  Mondo  prefente  ; farebbe  in  qual- 
che modo  compatibile  , chi  fi  pruoValfe 
a premere  tutto  il  fugo  , ch’efcc  da’  Beni 
terreni , per  vedere  fé  una  volta  gli  riu- 
feiffe  di  appagare  i fuoi  defidcrj  . Ma  la 
Verità  fi  è , che  oltre  i Beni  terreni,  vi 
fono  i Beni  celefti;  oltre  i Beni  tranfito- 
rj , vi  fono  i Beni  eterni  ; oltre  i Beni  crea- 
ti, v’ è l’ increato , l’iramenfo,  elòramo, 
e primo  Bene?  e Iddio  per  tutti  i fuoi  Pro- 
feti, e ultiinamente  per  il  firn  Figliuolo 
medefimo  ha  fatto  bandire  , e pubblicare 
a tutto  il  Mondo  , che  a quelli , i qitali 
paffando  per  i Beni  tempora'i,  non  fi  fer- 
meranno in  effì  , nèdacffìfilafcitr.-in  di- 
ftorre  indegnamente , e rapire  , egli  darà 
Beni  eterni.  Et  deltiìabumur  irtmnltitudi- 
ttt  facìt.  Pfakn.  jt;,!  I.  e goderanno  tutta 
la  moltitudine  dilla  pace  ; cioè  , tutta  la 
contentezza  degli  innumerabili  , e inquie- 
tiffimi  loro  deliderj  ; ma  le  poi  taluno  , 
fprezzaie  qtrefte  reali  divine  promeffe  , 


vorrà  foddisfarfide’Beni  tranfitorf,  e ter- 
reni , afpetti  ciò  , che  afpcttar  fi  dee  dal- 
la deftradi  un  Dio  adirato  : Jgnis  ■,  & Sul- 
phuf  , & Spiritut  procellarum , pars  Cali- 
cUesrum.  PL  10.7.  Dopo  , che  fatte  ave- 
ranno  le  lor  pruovc  , fuoco  , e zolfo  , e 
fpirito  di  procelle  , cioè  , il  più  acutode’ 
tormenti , amododi  tempefta  pioverà  lo- 
ro addoffo,  equefta  farà  la  parte  dell’ eter- 
na loro  eredità.  Suppolla  quella  infallibi- 
le Propofizione  del  divino  Decreto,  che 
ditem  noi  de’  Beni  det'a  Vita  prefente, 
meffi  in  B.abiloniaco’Beni  della  Vita  futu- 
ra ; effì  goder  non  fi  poffono  infieme  i 
a aftenerfi  da  qtiefti,  O perder  quelli,  è 
neceffario.  Di  più  , o fuggire  quelli  Pia- 
ceri , o incontrate  que’  Tormenti  fempi- 
tetni  conviene.  Che  diremo  per  tanto  > 
Si  vere  utique  ju/fitùm  loquimlni  : reità 
juMcate  , Fila  HorniMum.  Pfal.  57.  1.  Fi- 
gliuoli degli  Uomini , die  vi  date  vanti 
di  potere  co’l  voftro  cervello  pelare  in 
Babilonia  il  Sol  colla  Luna  , fiate  attenti , 
e fc  fiere  quali  vi  credete  , giudicate  il 
vero  , e il  meglio  in  quella  queftione.  I 
Beni  di  quella  Vita  fono  piccoli  , e po- 
chi i i Beni  dell’altra  fono  innumcrabili, 
c immenfi.  Qyclli  fono  inceni , e fall.v 
ci  quelli  ccrtiffimi,  e infallibili.  Qiielli 
terreni  ; quelli  celefti.  Quelli  tranfitoij , 
cingaci  , quelli  permanenti , ed  eterni. 
Glie  giudicate  adunqite  , ch’eleggete  voi 
di  quelle  due  forti  di  Beni?  I Profeti,  che 
fian  lume,  dicono  , che  quelli  a petto  di 
quelli  non  fono  Beni , ma  fono  So^j  , 
fono  Follie,  fono  Vanit.à  e chi  per  cin  ne 
cura  i Beni , nè  teme  i Mali  fempitemi, 
non  Iblo  è vano  , ma  c pazzo  , e di  cer- 
vello , c di  cuore  affitto  perduto.  Ma 
Voi , che  dite  , ò Figliuoli  degli  Uomini.» 
Non  accade  alpeitar  la  rifpo'lhi  a quella 
interrogazione.  La  rifpofta  , e il  giudizio 
pratico  della  maggior  parte  degli  Uomini 
pur  troppo  è noto  a tutti . Indarno  grida 
il  Profeta  David;  Noi  ite  fieri  ficut  Equut , 
Ó"  Aiulus  , quibut  non  eft  intelltiìuti  Pf. 
Jt.  p.  Figliuoli  di  Adamo  , abbiate  Intel- 
letto ; non  fiate  Animali  di  mangiatoia  ; 
indarno  , dico  , s’ inculcano  tali  colè  da 
Profeti  : Home  {Vanitati  fimilis  falhu  efl. 
PL  14 j’.  ^l'Uomo  perduto  l’Intelletto, 
vuoto  di  fenno  , infatuato  dal  prefente  , 
nulla  cotante  del  futuro,  antepone  il  fie- 
no, c l’Erba  alle  Cotone  , e a i Regni  v 
F 4 corre 
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'vogliamo  , ò nccefl'ario  incamminarfì  , e 
liirì:  JNetdj  tr.ihi  fecifìi  v’uu  vit*  , tidiny- 
flthis  me  Cum  vultu  tue  , deleiì»- 

tiones  in  dextern  tu»  u/que  in  Jmem  . ^ Pt 
15.  IO.  O’ vero,  ò ibnimo  Bene,  Voi  ri- 
velate ci  avete  tutte  le  Vie  di  pervenire  a 
Voi;  c quando  a Voi  faretn  pervenuti  , 
allora  nel  veder  Voi,  nel  poiìedcr  Voi  , 
clic  in  Voi  tutti  i Beni  contenete , noi 
faremo  pienamente  contenti,  c contenti 
fino  ali  cftremo  della  contentezza  , per 
Tempre . Qitefto  è il  fommo  Bene , ò Fi- 
eliuoli  di  Adamo  : Ma  Dotnimu  in  Cce- 
Jt  fedts  ejits.  Pf-  io,  5.  Quefto  Bene  non 
fi  gode  in  Terra,  fi  gode  in  Cielo;  e al 
Cielo  convien  fofpirar  per  goderlo  . Il 
vero  Bene  adunque  non  fi  trova  in  Ter- 
ra, fi  trova  in  Cielo  ; Così  dice  il  Profe- 
ta David;  e perciò  quefta  Verità  , eh’ è 
Velili  infallibile  di  Fede,  conviene  ftabi- 
lire,  come  fondamento  di  tutto  il  Sifiema 
morale  de’ Beni,  e de’  Mali  del  Mondo. 
Ma-  a quefta  Verità,  rivelata  fin  da’ gior- 
ni di  Adamo,  qual  fu  , qual’  è la  risolu- 
zione degli  Uomini  i Gli  Uomini  divifi 
fono  in  due  partiti . Alcuni  fentcndo,  che 
il  vero  , il  fommo  Bene  non  è Bene  , 
che  poffa  goderfi  in  Terra  , dalla  Terra 
incominciano  a follevare  gli  occhi  , i 
penfieri,  e gli  affetti  al  Ciclo,  e per  fo- 
iitarieVie,  per  le  Vie  rivelate  dal  Signo- 
re , van  pellegrinando  al  fommo  Bene  , 
ma  quelli  fon  pochi  . Altri , cioè  , runa 
la  refidua  moltiiudine  de’  Figliuoli  degli 
Uomini,  pocofoddisfattidella  Rivclazio 
ne  di  Fede;  ardue,  e penofe  credendo  le 
Vie  del  Ciclo  : Otules  fuos  flatuerunt  df 
clinnre  in  T erram  . PI.  16.  li.  Vedendo 
la  Terra  alTai  fiorita,  in  Terra  fi iTano  l’oc- 
chio, in  Terra  cercano  tutte  le  cave  fe- 
grete  de’ beni,  c de’ godimenti  ; c in  Ter- 
ra foddisfar  vogliono  tutte  le  voglie  loro  . 
Ed  ecco  I’  origine  ; ecco  la  fondazione 
delle  due  fainòfe  Città,  in  cui  tutta  l’uma- 
na Gente  è divifa  . Una  co  ’l  mifteriofo 
nome  di  Gerufalemmc  è appellata  ; I'  al- 
tra è detta  co’l  mifteriofo  nome  di  B.ibi- 
lonia  . Q^iella  Città  de’ Figliuoli  di  Dio  ; 
quefta  Città  de’  Figliuoli  degli  Uomini . 
Oyella  fondata  tutta  in  Verità,  c in  Fe- 
de; quefta  fondata  tutta  in  confufione,  ed 
errore . Là  fi  ora , là  li  geme , là  fi  fofpi- 
ra  , ma  fi  fofpira  folamente  al  Cielo,  ta 
Dio.  Q^iifiridc,  qui  fi  banchetta,  qui  fi 


danza  ; e qui  il  Mondo  è tale , che  quan- 
do del  Mondo  umano  , del  Mondo  car- 
nale parlano  le  Scritture  , non  di  altro 
Mondo parl.-<na , che  del  Mondo  HiBtbi- 
lonia  . Ma  perche  Babilonia  è Figliuola 
di  errori , in  due  cofe  etra  la  mifera  , e 
degna  è di  pianto  . Il  primo  error’  è , 
eh’  effa  crede  fra  i beni  della  Terra  di 
poter*  effer  contenta , e qual’  errore  fia 
quefto  lo  vedemmo  nella  Lezione  p.iffata. 
Il  fecondo  non  mcn  grave  error’  è , che 
colle  fue  allegrie  eflTa  crede  di  poter  fean- 
zare  tuni  imali  di  quefta  Vira;  e qual  fia 
quell’  errore,  ora  per  rientrare  in  Tema, 
incominciamo  a vederlo  ; e per  conforto 
non  meno,  che  per  illuminazione  dei  no- 
ftro  fpirito , all’  infelice  Babilonia  c.mtia- 
mo  un  Salmo  intero  del  noftro  Beato 
Salmifta  : Ccnfìtehimnr  tibi  Da>s  ; cosi 
incomincia  il  Salmo  74.  Confitehimur , & 
invecabimus^  namen  tuum  . Babilonia  , 
afcolta  , c impara  quali  (iano  i tiatteni 
menci  delle  Figliuole  di  Sion  in  Gcrul.i- 
lemme  . Effe  fi  tractcMono,  c di  buon 
cuore  fi  efcrcitano  in  Confellìone  , c in 
Invocazione;  in  confeffare  i grandi  Attri- 
buti del  loro  Iddio,  e in  chiedere  l’ajutu 
delta  fila  Delira  onnipotente  ; quello  per 
cfcrcizio  di  Fede,  quefto  perderemo  di 
Fiducia;  quello  per  giati^idine  delle  Gra- 
zie paffare;  queftoper  ficurczzadellc Gra- 
zie future  ; c per  rendere  Iddio  più  inte- 
fo  alla  cuftodia,  c difefa  delle  lorMuia  , 
aggiungono  : Narrabimus  mirabilU  tn*  ' 
V.  2.  non  cacercin  nò  ; non  taceremo 
giammai  della  voftra  Gloria,  ò Signore  ; 
delle  voftre  lodi  farem  rifuonarc  turti  i 
noftri  edifizj,  c a i noftri  domeftici,  e a 
gli  ftranieri  tutti  riferiremo  le  tuat.aviglic 
dell’  Opere  vollrc  ftiipendc  . Che  pare  u 
voi  dì  quefto  Trattenimento  di  Gerufa- 
lemmc ^ ò Figliuole  di  Babilonia  ì Aver 
pronto  ognora  un  Argomento  , un  Tema 
ammirabile,  in  cui  dercitar  fempre  i pen- 
lieri,  la  voce,  e il  cr.nto  nelle  divine  Ma- 
raviglie ? Alla  nobiltà  , all’  altezza  di  si 
latto  Trattenimento,  non  arrivano  certa- 
mente i voftrt  infani  bagordi  . Dopo  un 
tal'  Efordio  David  in  quello  Salmo  , co- 
me in  altri  molcìffìmi  Salmi  , introduce 
un  tacito  Dialogifmo  , c troncando  le 
lue  parole  , alle  file  parole  fa  rifponderc 
Iddio;  e perchè  Iddio  ben'intende  i mo- 
ti interiori,  c gli  occulti  defiderj  di  chi 
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l’invoca;  perciò  quali  ex  abmpto  rifpon-  Calix  in  manu  Don.ini  vini  meri  , pietà f 
de  a chi  dice:  Invecabimut  Nementunmi  rnixt»  . ibi.S.  Il  MonJo  in  mano  del  St- 
e rifponde  cosi  : Ctm  xccepero  tempns  gnore.  altro  non  è,  che nn Calice  diVi- 
ego  iuftitUt  jneUcnbo  . ibi.  v.  Non  te-  no,  clic  neV'orni  dell’Innocenza  fu  Vin 
mete  , ò Figliuole  di  Sion  , Figliiwle  di  perfetto  c piinfrmio  , ma  ne’  giorni  della 
Verità,  e di  Giuftizia,  non  temete  . Sof-  Natura c.Tdiita e Vino  pieno  dimilhira,  c 
fritc  ancor  per  un  poco  ; nè  prendete  gara  di  liquori  dolci  , e amari  di  ogni  forra:  Et 
colle  adorne,  e allegre  Figliuole  diBabi-  inclinavie  ex  hoc  in  hoc;  verumtamen  ftx 
Ionia;  perchè  quando  anivcrà , come  ar-  tjxs  non  eft  exivnnita  , bihent  emnes  pec- 
rivcrà  ben  pretto,  il  giorno  prefitto  al  mio  CMores  Terrx,  ibi.p.  E il  Signore  ferban- 
Giudizio',  io  non  mirerò  nè  a gli  orna-  do  la  feccia  del  fondo  alla  Giuttizia  ven- 
mcnti,  nè  alle  gale,  nè  alle  bellezze  de’  dicativa  dell’  altra  Vita  , colla  Giuttizia 
Volti  , mirerò  alla  giuttizia  , alla  bontà  dittribiniva  della  Viu  prefente,  oraque- 
della  Vita;  e fecondo,  checiafcnnocam-  (lo,  ed  or  a quello  và  porgendo  i varj 
minato  averà  nelle  rivelate  mie  Vie  , io  forfi  de’^giomi  a tutti  i Viventi,  Ed  ecco 
regolerò  la  mia  fentenza;  perciò  è,  clic  il  Sittema  de’ Beni,  e de'Mali,  che  iofo 
io'per  i mici  Profeti  feci  a tutti  dire,  c formare  nc’Salmidi  David,  Il  primo  , il 
replicare  ; Noiite  iniqiiè  agere  , Portate-  vero,  il  fomino  Bene,  non  è Bene  dique- 
vi  bene  , ò Figliuoli  di  Adamo  : Nolìte  Ilo,  è Bene  dell’ altro  Mondo.  Il  Mondo 
exaltare  cornu.  ib].  v.  J.  non  face  meco  prefente  è un  gran  Nappo  pieno  di  liqno 
i luperbi  , non  fpregiatc  la  mia  Legge;  per-  ri  y alcuni  doler,  altri  mqltittìmi  amari  . 
che  quando  io  verrò  a t’iudic.ire  ; Ncque  A quetto  Nappo  bee  ogni  un,  che  vive  ; 
ab  Oriente  , neqne  ab  Occidente  , ncque  nè  viver  fi  può  in  Terra  , fenza  bere  al 
ftdejertis  Xfoniibuj,  quoniam  Deusjudex  Calice  della  Vira  comune.  Bevono  le Fi- 
efì . ib.  7.  Nè  dall’Oriente  , ne  dall’Oc-  gliuole  di  Gcrufalemme  , bevono  le  Fi- 
cidcntc  averete  fcaropo  ; nè  falvar  vipo-  gliuole  di  Babilonia r i forfi amari  fi  feam- 
tretc  colla  fuga  alle  ,^ottc  alpcftri  de’  bian’  ora  a qufttc  , ed  ora  a quelle  . E 
Monti  i imperocché  io  , che  creai  il  chi  può  (piegare  quel  , che  pruova  ogni 
Mondo  , farò  allora  il  vottro  Giudice  : uno  all’amare  bevande,  ette  in  giro  toc- 
Liquefaéìa  eji  T erra , & omnes  qui  habi-  cano  a tutti  ì Pi.ingono  è vero  , all’  ama- 
tant  in  e*  ; ego  conftrmavi  columnas  rezze,  che  pruovano  le  Figliuole  di  Sion; 
eju3.  ibi.4.  La  vottra  Terra  in  quel  tem-  e David  con  ingenuità  lo'  confetta:  Tri- 
po  , e i Monti  , e le  Città  , e i Regni , bulatio  , & anguftia  invenerum  me  , Piai, 
come  cera  faran  conhiniati  al  fuoco  dell’  i6.  io.  Io  non  gli  cercar  ; e pure  at  lor 
ira  mia-,  e fé  il  Mondo  fi  tiene  ancora,  giro,  vennero  fopra  dime  rr.tvagli,  ama- 
ciò  è foto , perchè  io  lo  reggo  , e quali  rezze  , c affanni  . Ma  fc  pbngono  le 
a due  invitte  Colonne  bollo  appoggiato  Figliuole  di  Sion  , le  Figliuole  di  Babi- 
alla  Scienza  , e alla  Potenza  dell’  effer  Ionia  non  fempre  ridono  ; dilTìmulan  ben’ 
mio.  Figlinole  di  Babilonia,  chcditeallc  ette  , e fi  lafciano  , Per  non  apparire;  e 
parole  di  quella  Profezia»  A si  fatti  tuo-  perchè  nell’altro  lor  Calice  particolare  or 
ni  di  Voce  , non  può  effere,  che  la  vo  Babilonia  bevono lafcivia,  dimenticanza^ 
ile’  allegria  non  fi  fcolorifca  un  poco;  e c infania,  fan ledifinvolte,  erirano  avan- 
le  Mura  tutte  della  vottra  Città  non  tre-  ti  la  danza  ; ma  i lòrft  amari  del  Nappo 
mino  da’Fondamenti  . Ma  non  è quetto,  comune  , cioè  , gli  accidenti  della  Vita 
dove  io  afpctto  la  vottra  bizzarria , Afcol-  umana  , le  dilgrazic  , le  infermità  , le 
tate  un  altro  Vetfetto  di  quetto  Canto,  malinconie  , i timori  , le  riffe  dometti- 
c dalla  Poefiadi  David,  imparate  a cono-  che;  gl’  incontri,  gli  urti  ftranieri  lavo- 
feere  il  bel  Mondo  , che  voi  penfate  di  ran  dtefentro,  edòquante volte , òquan- 
godere,  e non  ratrivate.  Iddio  è animi-  te  , mentre  IMdela  piaga  fegreta,e  bol- 
rabi'c  nell’ Opere,  che  hafatte,  è ammi-  le  l’  occulto  veleno,  conviene  alle  mife- 
rabilc  ne’Giudiz),  che  prepara;  maèam-  re  , per  tormento  maggiore  , far  le  lab- 
mirabile ancora  nel  Governo  prefente  del  bra  ridenti  , per  non  parer  afflitte  fra  le 
Mondo  ; imperocché,  ^al  credete  voi,  fette  di  Babilonia;  perchè  il  Calice  della 
elle  fia  il  Mondo  da  Dio  governato  , niittura  ancora  in  Babilonia  verfii  i fnui 

c liquo- 
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liquori;  e ancor  nel  bd  Mondo  convicn  Egitto  fu  anurczza  di  Mare  . L’amarez- 
irangugiare  delle  amare  bevande  ; onde  za  del  Lago  con  un  legno  Simbolo  della 
qui  , per  dar  compimento  alpropoftoSi-  Croce,  da  Dio  infegnato  a Mosè,  ratto 
Aetna  dì  Mondo,  al  lume  di  queAaScrit-  muto  Ai  in  dolcezza-,  l’amarezza  del  Ma- 
tura, tutta  confermata  dalla  continua  efpe-  re  toAo  raiuoAi  in  fiele.  Qitelli  bevvero 
rienza,  c neceffario deporre una  certa  opi-  lietamente,  e paAarono  alla  felice  Terra 
nione.ciiccorre,  cioè,  che  in  Babilonia  , promcAa  ; qucAi  bevvero  miferamentc  , 
o perdirlofenza  metafora,  in  alcune  Cafe  e nel  bete  rimafero  affogati . Non  dice 
di  libertinaggio,  e diffolutezza  , fian  do-  poco  quella  Scrittura  , per  farci  intende- 
nu’Aici  ì foli  godimenti,  egli  affanni  iian  ! re  chi  iia  peggio  trattati  dal  Calice  della 
tutti  Aranieri,  e tali  , clic  ad  cfl'e  non  fi.miAura  . Ma  perchè  ora  io  fpiego  i A)li 
appreflin  giammai.  Il  Mondo  per  tutto  è;  Salmi  di  David,  clic  dice  David  ne’  fuoi 
Mondo;  c il  Mondo  in  Gcrufalemmc,  c Salmi  ? David  confelfa  , che  i GiuAi  fo- 
in  Babilonia  è Vafo  di  miAura,  che  per  tur-  no  affiitti  , fono  perfeguitati  , fono  pet- 
to verlai  fuoi  liquori;  e per  un  forfo  di  dol-  codi  , c fpelle  volte  li  trovano  a delle 
cezza,  ò quante  amarezze  và  a tutti  por-  Arctte  gagliarde  *,  ma  eAi  in  pi  inioluo- 
gendo  in  giro!  go nelle  loro  Arette  hanno  a chi  ricorrc- 

PoAo  ciò  , io  per  andare  avanti  nella  re  , a chi  liberar  gli  può  da  tutte  le  an- 
Lezione  , dim.ando,  dove,  in  qual  parte  . guAie,  o almeno  rinvigorirli  a tutto  fof- 
il  Calice  di  miAura  , cioè  , della  V ita  I ferite  : Qui  habitat  in  adjatorie  Altifli- 
umana  fopra  la  Terra  , fra  più  liberale  mi  , dice  David,  in  f rat eìlient  Dei  Cceli 
delle  fue  amarezze?  Adelfo  bevon  del  pa-  commerabitur . Pf.  90.  i.  Chihabita  I.-Ì,  do- 
ri , e le  Figliuole  di  Gerufalcnime  , c le  ve  Iddio  èProtcttorc,  cioè,  non  chi  fo- 
Figliuole  di  Babilonia,  ma  quali  di  effe  ri-  lamcnrc  in  tempo  di  bifogno  , ma  chi 
mangono  più  amareggiate  ? In  qucAo  dub-  abitualmente  rifiede  in  Gcrufalemmc  , 
bio,  a giudicar  fecondo  1’. apparenza,  eia-  Città  di  Vifionc,  c di  Pace,  dovefolo  è 
kundiri,  che  le  peggio  trattare  fiano  le  invocato  il  Nome  del  vero  Dio  del  Cic- 
Figliuole  della  Città  di  Dio.  David,  an-  lo  , in  qualunque  avvenimento  faràdife- 
ch’  egli  , fembra  ciò  alfcrirc  , dicendo  , fo  , e protetto  -,  e tale  farà  queAa  protc- 
che  moire  , e incelfanti  fono  le  amarcz-  zionc  , che  Saper  ^pidem,  & bafilifckm 
ze  de’  Giulii  : Aialta  trihulationes  jaflo-  ambklabit.,  concatcafit  Leonem  , é"  Dra- 
rum.  Pfal.  7.  10.  nè  io  farei  lontano  dal  conem  . 13.  aneli’  egli  averi  degl’  incon- 
così  credere  , lingolarmente  in  qucAi  tri  terribili  , ma  con  piede  ficuro  cam- 
tempidi  Redenzione,  nc’ quali  GesùRc-  minerà  fopra  1’  afpìdc  , e il  bafi.ifco  ! c 
dentore  governando  il  Calice  colla  Aia  con  pafio  invitto  premerà  le  forze  del 
Man  feiita,  a chi  più  ama,  più  fa  pruo-  Leone,  e dcKDragone  ; vedrà  a dcAra, 

v. are  del  luo  Calice  amaro  . Ma  perchè  e a finiltra  atterrati  i fuoi  inimici,  ed  egli 
le  Figliuole  di  Sion  godono  molta  diAin-  dalla  Arage  di  ogni  altro  ander.l  dente  ; nè 
zionc  nel  governo  del  Mondo,  io  trovo  mai  farà,  che  ira  di  Cielo,  o A.igello  di 
gran  differenza  fra  tr.ivaglio  , e trava-  eAcrminio  fi  apprcAì  alle  Aie  Tende.  So- 
glio ; fra  le  amarezze  di  qucAo  , c le  lo  perchè  , mentre  là  nc’ Campi  di  Babi- 

am. arczze  di  quello.  Ulcirono  gli  Ifdrac-  Ionia  lotto  l’atroce  tì.igello  fi  freme  , li 
liti  dall’  Egitto  , c gli  Egizi  non  lafcia-  urla  , e li  bcAcmmia  ; egli  folo  : Cluma- 
rono  d’  infeguirli  coll’  armi  . Qiielli  ar-  Int  ad  me  , Ó"  ego  exandiam  eam  , cum 
tivarono  a un  L.-igo,  che  per  lalua  ama-  ipfo  fum  in  tribulatione , eripiam- enm  , cF 
rezza  , fu  detto  Mara:  quelli  arrivarono  glorificabo eam . ij.  invocherà  il  mio  No- 
a quella  Congregazione  di  Acque  , che  me,  dice  il  Signore,  ed  io r.afcolterò  ; e 
per  la  loro  amarezza  furono  appellate  perchè  con  lui  io  fon’  ogni  ora,  ma  fin- 
iMarc  , gli  uni  , e gli  altri  In  foinraa  ar-  golarmente  nel  tempo  delle  fue  tribola- 
livarono  .td  Acque  amariAime  ; ma  per-  zioni  , dopo  breve  travaglio  , lo  c.averò 
chè  gli  uni  dagli  altri  ckon  diverfi  , di-  da  tutti  i terrori  , e per  gloria  del  mio 
verfe  ancora  riufeirono  le  amarezze  . L’  I Braccio  a tutte  le  Genti  moArerollo  in 
amarezza  de' Figliuoli  d’  Ildraele  fu  ama- 1 trionfo  . Così  delle  tribolazioni  de’  Giu- 
iczza  di  Lago;  l’amarezza  de’ Figliuoli  di  { Ai  afferifee  David , e così  trattati  fono  gli 

afriit- 
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affimi  in  Gcnifalemme.  M»  le  allcgriflì- 
me  Figliuole  di  Babilonia  a chi  polTono 
fiu:  ricorfo  , quando  1‘  amara  bevanda 
del  Calice  ferve  loro  nelle  vene  ; e la 
tempefta  , c il  nembo  fi  ftrinee  fopra 
il  loro  tetto  } Effe  ticorron  tofio  a gli 
ajnti  umani  . Ma  /aluj  Hm'mis  . 
Piai.  59.  12.  l’ajuto  , e il  braccio  uma- 
no non  balta  a fedar  la  Procella  . Effe 
fcanzano  come  fanno  , fuggono  come 
poffono  djfl  Cielo  adirato  , c dall'  immi- 
nente mina  . Ma  Non  ftdvatur  Rex  per 
tnuìtam  Vìrtutem  , & Gi%as  non  falvn- 
hitur  in  multitndme  Vtrtutis  /un  . Fa- 
tax  equns  ad/atutem.  Pf.  32.  16.  Manon 
batta  in  quel  tempo  fare  il  Gigante,  non 
balla  fchierarele  Armate’,  nd  v'c  Caval- 
lo si  veloce  , che  fuggir  polla  a baftanza 
dal  torbido  , e ferrato  Ciclo  . Forfè  in 
quell’  nnguflic  mortali  le  deliotc  Figli- 
tiolc  Caldee  , ricorreranno  al  Dio  d'Il- 
draelc?  Ma  il  Diod'lfdraelc , non  cura- 
to , c offefo  ne’ giorni  allegri  , fi  c di- 
chiarato, che  per  sì  fatti  ricorfi,  non  ri- 
tirerà da' flagelli  la  mano  : Clamaverunt , 
nec  trae  , qui  falvot  faceret  ; ad  Domi- 
num  y nec  exAudivit  eos  . Pf.  17-  42-  Che 
faranno  adunque  ? Mifera  condizione  ! 
Cadere  , e non  trovar  , chi  follievi  \ 
gridare  , e non  aver  chi  rifponda  ; affo- 
g.irc  , e non  veder  , chi  accotra  in  aju- 
10  . Ma  quella  è la  condizione  delle 
baldanzolc  , e fprtzzanti  Figliuole  ; e 
quella  è la  prima  differenza  delle  Tribo- 
lazioni di  Babilonia  , dalle  Tribolazioni 
di  Gerufalemme  . Òtti  fi  tribola  i ma 
v’  c chi  tofio  accorre  -,  là  fi  tribola  ; c 
neffun  fi  muove  in  ajuto . 

La  feconda  differenzaè  , chele  Tribo- 
lazioni co’l  luogo  mutano  ancora  natu- 
ra , qualità  , c nome  . In  Gerufalemme 
le  Tribolazioni  fono  , e fi  appellano  Pruo- 
ve,  Efpericnzc,  Efercizj , e Raffinamen- 
ti di  Virtù  , e fc  pur  fono  Flagelli  , fon 
Flagelli  di  Padre  , che  corregge  i fuoi 
Cari  ; onde  a nome  di  tutti  dicevailno- 
ftro Davide:  Prob«lìi  nos  Deus  j igneexd- 
mine^i  ,/ìcut  examinatur  Argenium  : Pl- 
5^.  IO. Ci  hai  provaci,  ò Signore  , prova- 
ti ci  hai  tutti  co’l  fuoco,  come  fi  pruova 
’ argento , e l’ oro  ; ma  non  ad  altro  fine  , 
'e  non  a fare  , che  più  puro  , e lucente 
fiùffe  il  candore  di  chi  marni  , ed  eleggi.] 
Felici  Travagli  ! Trav.agliare  , per  elamc 
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di  Virtù  } e impallidire  un  poco  J per 
efercizio  di  coflanza  . Ma  in  Babilonia 
come  fi  chiamano  , e di  qual  natura  fo- 
no le  Tribolazioni  ì In  quel  linguaggio 
Caldeo,  a ogni  Tribolazione  , e Trava- 
glio fi  dice.  Male  e David  incomincia 
il  Salmo  103.  con  cali  parole  : Deus  ultio- 
num  Dominus  ; Dens  ultionum  liberi  egit. 
Iddio  che  in  Gerufalemme  è Padre  delle 
Mifcricordie;  in  Babilonia c Signor  delle 
Vendette V c chi  v’c  che  trattener  poffa 
la  Mano  di  lui,  quando  fi  adira;  yìdft- 
ciendam  vindiiiam  in  Nutionibus  ; incre- 
pAiiones  in  Populis  ; nd  AlligAndos  Reges 
eorum  in  compedihus  , & Nobiles  eorum 
in  manici!  fcrreis  . 14J.  7.  Per  vendicarfi 
delle  Nazioni  , per  disfarfi  de’ Popoli;  c 
per  mettere  in  ferri  cDame,  e Cavalie- 
ri; e Principi,  e Regnanti;  per  fiat  fape- 
te,  che  in  Babilonia  non  fempre  fi  gode 
il  bi.1  tempo;  nè  impunemente  fi  pecca  . 
Qiie’  Travagli  adunque  , che  fr.V  Giuli i 
fono  praove  diVinù,  o correzioni  di'pKr 
dre  ; fra  la  Gente  alltgriffima  de’  Pecca- 
tori fono  vendette  , fono  efecuzioni  di 
Gìuflizia  , e fentenze  di  Giudice  inefo- 
rabile;  O’  Ibmmo  , ò giultiflìmn  Iddio  , 
giacche  in  quella  Vita  Icanzarnonfi  pof- 
fono i flagelli;  fl.agellatcci  pure  , ma  fla- 
gellateci da  Padre  ; e non  fiate  con  noi 
adirato . 

La  terza  differenza  c , che  il  Calice 
della  miflura  verfa,  fenza  fallo,  anche  in 
Gerufalem  degli  amari  liquori  ; e in  Gc- 
rufalemme  anche  i Giudi  piangono  fpeffe 
volte  affai  amaramente  ; ma  agli  amari 
liquori  di  Gerufalemme  fuccedono  poi 
tali  dolcezze  , che  David  ebbe  a dire  : 
l'irgA  tua  , & Raculus  ip/A  me  con/olata 
fune.  Pf.  22. 4.  Le  vollrc  sferzate  , ò P.a- 
dre , le  vollrc  pcrcolle  riempita  mi  han- 
no l’Anima  di  tali  confolazioni;  che  più 
mi  piace  di  effer  battutoda Voi,  chevez- 
zeggiato  , e compiaciuto  dal  Mondo  ; 
Et  CaHk  treus  mebrians  , quÀm  prAclAriis 
efl,  ibi.j.  E la  pane  mia  del  Calice  vo- 
flro,  ò quanto  c foave,  quanto  è gudo 
fo!  e di  quali  dolcezze  non  m’  inebria! 
effendo  che  ; Secundkm  multitudinem  do- 
lorum  meorum  in  corde  meo  confolationes 
tuA  UtificAverunt  Anim.tm  meam  . Pf.  ^3. 
19.  alla  mifurade'mici  dolori  paffati,  ar- 
rivati mi  fono  i conforti  ainorofifflmi 
della  voflra  Bontà  . Ma  in  Babilonia  il 

Ca- 
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Calice  non  tratta  così . Bevono  le  mife- 
re Figlinole  delf  empia  Città  ; nè  ritirar 
«olTono  dall*  atroce  Nappo  le  delicate 
lor  labbra  ; ma  quando  fono  più  amareg- 
giate dall’  oBico  liquore  , quando  vor- 
rebbero pure  refpirare  un  pòco , allora 
appunto  é,  che  il  Calice  più  verfa  delle 
file  amarezze  : Fmonttontn  f*x  ej$u  »*» 
efi  txìnMùta  . E la  feccia  peggiore  delle 
amarezze  è nel  fondo  del  Calice  , e 
della  Vita.  E perciò  l’ultima  più  notabi- 
le ifferenza  è,  che  i Travagli  , c tutti 
quelli,  che  Mali  del  Mondo  fi  dicono  , 
a i Giufti  fono  un  Golfo  di  amaro  paf- 
faggioèveroi  ma  fono  Golfo  di  pafiaggio , 
e dipailaggio  a quel  Lido  felice  , da  aii 
David  odi  Voci  di  Anime  lietiflilmc,  che 
cantavano  t Trtmfiyimiu  per  imtm  , & 
éfn4m  ■,  & eduxifli  ttos  in  rifrigfrium  . 
Pf  65.  la.  Panammo  per  acqua  , paiTaiTi- 
mo  per  fuoco;  ma  palTanuno  al  fine  , e 
arrivati  fianio  a quello  beato  Porto  di 
Eternità  . Ma  àU*  Ànime  educate  in  Ba- 


bilonia, che  avviene?  Paflano  ancor efle 
per  Acque  grofle  , paflan  per  fuoco  ne’ 
giorni  della  lor  Vita  , ma  nel  piflaggio 
reftan  fommerfe  : Et  ignit  , & Sut- 
fhur  , & ffirUut  ^«ctllanm  f^rt  Calicis 
terum . Pi.  io.  7.  E la  parte  del  lor  Cali- 
ce eterno , che  mai  non  fi  afoiuea  , al- 
tra parte  non  è , che  Fuoco  , Zolfo  , 
fpirito  acutilTìmo  di  dolori,  che  fopra  di 
dii  pioveranno  a guifa  di  procella  . O' 
Beni , ò Mali  di  quefto  Mondo , quanto 
è favio  chi  ben  vi  conofee  a queftu  Lu- 
me; e chi  a tal  Lume  fa  dire  co  ’l  fanto 
David  : Paratum  c«r  meum  Deut  , furi*- 
tum  cor  meum-,  ContcAo,  & PfdmumtU- 
cam  ! Pf.  J6.  8.  Io  canterò  ancora  in  mez 
zo  al  fuoco  ; perchè  già  fon  rifoluto  di 
non  voler  altro  , che  il  fommo  Bene;  e 
de’ Beni,  ode’ Mali  di  quella  Vita  beve- 
re  allegramente  ciò,  che  Iddio  verfa  dal 
Ilio  Calice . O ^anto  felice  è un’  Ani- 
ma cosi  difpofia  nel  vero  Silicma  de! 
Mondo  ! 
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f'ir,  etfjus  eji  awfìlmm  ah  tei  afeenfumes  m 
X9rde  fuo  difpo/itit , m n/aUe  lacrymarum  . 

Pralm,83» 

Seconda  patte  della  Via  illuminativa;  dove. di  Salmi , 
che  parlano  degli  Attributi  divini. 


’ Profonda  , è ofoura  , di  ca- 
ligine piena  , e di  orrot'  è 
quella  noftra  Valle  di  lagri- 
me ; e chi  di  efla  fi  compia- 
ce, fi  compiace  di  elTcre  in- 
felice , e non  l’ intende  . L’ 


intende  bene  ouell’  Anima  , di  cui  parla 
nel  citato  Verfetio  Oavid,  la  quale  mal 
foddisfma  della  Valle  nativa,  và  nel  fuo 
interiore  difponendo  le  falitc  al  Monte 
Santo  di  Sion. , e fu  per  1’  ena  delle  Aie 
elevazioni  a Dio  s’ incammina  : Btntus 


PìTt  Cujut  tp  duxSnm  ah  tt;  afetnfiontt 
in  cordi  fuo  diffo/uU  in  W/e  taciyms- 
ruta-  , Qs;cll’_  è I’  Idea  di  un’  Anima 
grande  , che  il  noftro  Salmilla  oggi  ci 
propone;  c fu  quella  Idea  formar  ii  dee, 
chi  morir  non  vuole  , dove  nacque  , in 
baffo  luo.go  e lagrtmofo  . Noi  óet  tan- 
to, che  Al  quelle  incomparabili  Idee  nel- 
la Via  illuminativa  falimmo  i padt  più 
balli  della  cognizione  del  M<mdo;  e qua- 
li fiano  iBeni,  qtuli  i Mali  di  quella  mi- 
fcra  Valle  , vedemmo  i oggi  folicvando 


Riuii  <ed  by  Googl 


13  S Leiione  XLV.  Sopra  i Salmi  X. 

gli  ocelli,  e a i primi  Lumi  mirarvio,  ai  muw  , & hfque  in  /ncidimt  . Difenda  , e 
altri  Gradi  di  elevazione  più  alca  difpor\  benedica  il  principio  , il  progccifor , c II 
ci  dobbiamo  . C^ti  David  j e giacche  fine  del  tuo  cammino,  del  tuo  operare  , 
cantarnonfa,  fcdivinamontc  non  canta, ledei  tuo  vivere  ora , c per fempre , Qjic- 
egli  co'l  fuo  canto  alla  cognizione  di  Dio  !ùo  c tutto  il  fecondo  Safmo&'aduaie  ; e 
ci  apra,  ein  uno  ci  appianilaVia^edia-  perchè  in  quello  Salmo  non  è poco  quel  , 
mo  principio.  | che  di  Dio  dice  David  , noi  con  quello 

Nel  Salmo  120.  eh'  è il  fecondo  de' I Salmo  entreremo  nella  feconda  parte  de I- 
Gradi  , ctoc  , delle  falire  alla  Cafa  di  la  Via  illuminafiva,  non  per  fareTrat-t*- 
Dio,  in  Perfona  di  un  Pellegrino  di  luc;  to  , ma  per  andare  con  qualdie  ordine' 
fio  fentiero  deficrive  il  nofiro  David  gli  fpiegando  i Verfetti  piùdimcili,  meditan- 
andamenti  tutti  del  fuo  cuore,  cconpa-  do  1 Verfetti  più  giocondi,  ed  accennan- 
tetica  d’  incoraparabil  Poelia  dice  così  : do  le  notizie  principali,  che  fparfatiente' 
Ltvétui  cttdéi  meoj  in  AAntef , turde  vt-  fi  trovano  nel  Salterio  . Per  entrare  9dnn- 
tiiet  Mxilium  mihi , Dalle  balle  Contra-  que  con  metodo  in  quefia  feconda  pMte 
de  del  mio  cammino  io  .-rlzai  gli  occhi  di  elevazione  di  Spirito  , io  dima^o  , 
all’altezza  di  que’  Monti,  da’ quali  venir'  che  Monti  fian  quelli,  a’  quali  fofpirava 
mi  fuol’  c Lume , e ajuto  , e conforto  : David , e a Idfpitar’  cfortava  ogni  al- 
^nxilinm  mtum  À Domino,  qui  fccit  Ck-  tro  Pellcgrmo  : Ltvmi  ocuUs  mos  itt 
tum,  & Ttrrnm,  Ma  il  Lume,  c il  fuc-  Aùmes,  onde  veniet  auxilinm  miki.  Sant* 
corfo,  che  io  cerco,  e per  cui  a’  Mon-  Agoflino  in  quefii  Monti  intende  i fanti 
ti  alzo  gli  occhi  bramofi,  non  d’  altri  lo  Appofiolf,  che  fecondo  il  vaneggio  prò- 
fpero,  che  da  quel  Dio,  che  fece  il  Cic-  pria  dc| Monti,  furono  r primi  ad  efrerc 
lo,  e la  Terra;  c di  ogni  Ben’  c l’Auto-  inveftiti  da’ raggi  def  nafeenre  Sol  di  Giu- 
re. Cy  Pellegrino  : dopo  tal’  Efordio , a ftizia  , e r primi  a ditTonder  la  luce  dell’ 
fc  rivendendo  dice  David  : CT  Pellegri-  'Evangelio  per  tutta  la  Tetra  .•  E’  degna 
no,  ai  pur  di  buon  cuore  : quel  Signo-  del  fuo  grande  Anfore  quefia  fpiegazio- 
re,  in  cui  fperi:  Non  detirt  commotiontm  ne  ma  perche  quella  è fpiegazione  ad- 
ftdAn  tuum  : non  dia  , cioè  , non  farà  legorica  , e alle  fpiegazionr  fìi^irate  pre^ 
mai  vero  , che  dia  , o lafci  vacillare  il  metter  IL  dee  la  (piegazion  letterale  , il 
tuo  paffo,  nnare  il  tuo  piede  nel  fuotael  Ctfrdinal  Bellarmino  nell'altezza  de' Moiv 
pel  legnare  : Ecce  non  dormitnhit,  ncque  ti  intende  P altezza  de’  Cieli  , ne’  quali 
dormite , quicujiodit  Jlrnel , Ecco  , che  fé  rifiede  Iddio,  e a’qu.ili  noi  per  coftume 
tu  rammenti  ciò  , cne  fa,  c ciò  che  fece  fogliamo  alzar  gli  occhi  ognor  , che  dr- 
Iddio  per  il  fuoIÙracle  ncifacicofo  cam-  mandiamo  aiuto  . Appena  può  fingerli 
minodcl Deferto,  con  ficurezza  promet-  fpiegazione  più  letterale,  c propria  di 
ter  dpnoi,  eh’ clfonondormirà,  nèfi  af-  quella.  Ma  perchè  David  mirando  i 
lonnerà  nell’aflìfienza  alla  tua  pellegrina-  Monti  , e i Cieli  , in  alcuni  Salmi  par , 
zione  : Domimu  cuftoJie  te;  Dominusfro-  che  dichiari  , che  aveva  in  mente  ciò  , 
teiHo  tuM  Jufer  memum  dexternm  tueem  . che  non  era  ne’ Monti  nofitali , ne’ Cie- 
li Signor  del  Cielo  , e della  Terra  è la  li  corporei  ; e nel  Salmo  7$.  dille  , che 
tua  Guida  ; il  Signor  del  Cielo,  e della  Iddio  é maravigliofo  nel dilfondere  i fuoi 
Terra  è la  tua  Guardia  ; ed  egli  conlbr-  lumi  da  que'  Monti  invifibili , che  fono 
terà  il  tuo  piede  a camminare  / egli  con-  Monti  eterni:  Elummaat  tu  mirnbiliter  d 
forterà  la  tua  mano  a combattete  ; e a Momibut  ntemis , v.  5.  Io  mi  farò  lecito 
vincere  ogni  paflb  difificile  forze  , e va-  di  fpiegare  un  Verfetto  coll’  altro , c di- 
lore  datarti  : Per  iiem  Sol  non  uret  te  ; re,  che  David  , quando  diceva  Monti  di 
ncque  Lims  fer  noileno  : Di  giorno,  non  foccorib,  e di  lumi , mirava  più  alto  af-  * 
farai  offefo  dal  Sole,  di  notte,  non  farai  lai  , che  alla  materiale  altezza  de’  Mon- 
nodulo  dalle  tendere  ; e negli  affari  d4  ti,  e de' Cieli;  e intendeva  fignificarequel- 
tiomo  ; e nell’  orrore  della  notte  a te  le  Perfezioni,  quell’  Eccellenza  quegli 
Tempre  farà  il  tuo  Iddio  prefente.  Vanne  etenù  Attributi,  in  cutquaSki  Irono  di 
adunque  felice  ; e >1  tuo  Iddio  : Ci^odiot  Gloria  fopra  ogni  creata  , lopra  ogni  pof- 
introitum  tuum  , & exàum  tuum,  ex  hoc  fibile,  e louni^inabile  cofe  rifiede,  anzi 

* con- 
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fondile  l’cflcr  piimo  di  Dìo.  fo- grande  Topra  tuta  gli  Dei  lavolod  delle 

no  que'Monti,  da'  quali  viene  ciò,  che  Genti,  ed  egli  c quello  , che  hainmano 
viene  di  Juini  , di  foccorlo  , e di  ajutoi  i Principati  , i Regni  , e le  Monarchie 
da  r^efte  Altezze  riCcì  il  primo  Giorno  tuttedclla  Terra:  e leAltezze  de’Troni, 
ia  prima  Luce,  e il  Sole  , e la  Luna , e de'  Monti , e de'  Cieli  fono  die  Altezze  i 
le  Stelle  t a qucAc  Altezze  altra  altezza  ovvero,  come  legge  perm^iorcintelli- 
di  Monti  , <0  di  Cieli  non  fi  avvicina  ; genza  la  Ghiera  ; £t  dltìtudiHet  MtmUm 
da  quefie  Altezze,  dice  David,  che  Iddio  ifft  cgnffìcit  . Egli  fola  è quello  , che 
marayiglioiamente  rilplende  , e illumina  mferiori  a fé  vede  le  Altezze  tutte  delle 
ogni  cma  t e perciò  a quell'  eterne  Al-  cofe  piò  alte  . E quella  è la  ragione  , 
tezze  incominci  adifporle  lue  Ialite,  chi  per  la  qual’  egli  loto  fi  appella  I'  AltilTi* 
/alir  vuole  altamente  ne' Gradi  del  Tem-  mo  ; perdi’  egli  dolo  ha  unefl'cre  infinità- 
pio  , e nell’elevazione  di  fpirito  . Innu-  mente  Aipcriore  ad  ogni  altro  edere  imma- 
inerabili  fono  le  Perfezioni,  le  Bellezze,  ^nabile  . Alti  fono  i Monti , alti  fono  i 
e gli  Attributi  divini  , e tutti  fono  tali , Cieli , alto  con  tutti  gli  Angeli  ribelli  , 
che  i Vocabolari  nollri  Voci  non  hanno  ccon  tutti  i fupetbi  fu  Lucifero,  ma  qual 
d^oterli  od  pur  nominare ^ ond’è,  die  Altezza  arriva  all’Altezza  diqudio,  die 
i Ideologi  con  Diotugio  Areopagita , pri-  abballa  gli  occhi  per  veder  lopra  tutte 
ma  Face  di  Teologia , affermano  , che  quelle  Altezze  create  ; e fopra  .tutte  le 
Iddio  i innominabile  co’  terimni  fuoi  prò-  Cime , e i Cimieri  più  alti , e tuona  , e 
pri  , ed  d affatto  inenarrabile  , c ineffa-  fulmina,  e di  Giullizia  , c d*  ira  fa  prò- 
bile  a noi  ; perdi’  è di  li  da  ogni  nofiro  var  le  percolTel  Egli  folo  Ira  tutti  fi  dice 
dire,  e immaginare.  Ma  giaccìid  dir  pu-  Altillimo  , per  dichiarare  la  fupCrioriti 
re  fidcequalcìie  cofa,  dica  David  almen  deireffer  fuoa  tutte  le  cofe,  ma  qual  Su- 
qualche  Nome  , qualunqu’  effo  fia  , de*  petlativo  arrivar  può  a fpiegare  qual  lìa 
divini  Attributi  ; ont^  noi  imjnrar  pof-  quelfellcr  fuo,  avanti  a cui  non  v'é  Tro- 
fiamo  almeno  i Nomi  de’Monii  eterni , no,  o Potenza,  che  fiat  non  debba  inat- 
per  da  effi  ricever  qualclieLume  dacon-  to  di  adorazione,  dirremore,  e di  pian- 
templare.  Il  Nome  più  intelligibile,  che  co  ; Altillimo  Iddio  , dove  mi  chiamate 
i Salmi  diano  alSienore,  é qiicll*iIleffo,  Voi , quando  mi  cliiamate  a falic  1’  Al- 
ch’  efprimono  i fuddetti  Monti  eterni  , rezza  de’ volili  Monti  eterni?  Edioquan- 
cioè  , il  Nome  di  Alriffimo  . Così  l’ap-  to  rallegrar  mi  debbo  meco  ftelTo  , che 
pella David  in  più  di  un  luogo;  onde  nel  venir  nonpoITo  a Voi , fenza  lo  Ihipore 
Salmo  53.  elbrtando  il  fuo  cuore  a pre-  di  vedere  baffe  le  Monarchie  , balli  gl* 
gar  con  fervore  , e forza,  dice  : CUma-  Imperi  , balB  i Monti,  balli i Cieli,  baf- 
ho  ad  Deiim  Alti/fmum.,  Dtum,  quiheni  fu  il  Mondo  tutto  folto  l’Altezza  del  vo- 
fecit  mihi  . V.  3.  c nel  Salmo  94.  rcnden-  Uro  fublimillimo  Trono  di  Gloria!  Io  ae- 
do la  ragione,  per  la  quale  a Dio  conviene  cenno  tali  cofe  , ma  chi  ha  la  bonci  di 
quello  fiiperlativo,  dice  : frinite  , txulte-  udirmi,  vada  avanti  di  me  luqueflo  Ca- 
KHS  Demmo  . Venite  , ò Figliuoli  d' If-  po  di  llrada;  e li  pmovi  a fiaccar  glioc- 
dracle  ; venite  , ò Figliuoli  di  Adamo  : chi  da  quelle  nollre  baffezzc  , e a folle- 
yrnite  adoremas  , & procidamaj  , & fio-  vargli  all’Altezza  de’ Monti  , all’Altezza 
rtmMj  ante  Dominum.  Venite  tutti,  e per  de’ Cieli,  all’Altezza  del  Cielo  de' Cieli  , 
nollro  Dio  facciamo  , quel  che  ad  altri  c dell’ ultima  circonforenza  del  Mondo  , 
far  non  fi  può,  cioè,  adoriamolo;  e per  ed  ivi  efclamì:  Qiiì dove finilce ogni  Al- 
ndorarlo  , come  fi  dee  gittiamoci  per  tezza  di  Mondo,  qui  appunto  è , dove  in- 
Tcrra  , e piangiamo  davanti  a lui  , co-  comincia  I’  Altezza  dell'  ineff^abile  Id- 
^ me  Gente  nuta  non  rtieU  timida  , che  dio . 

bilognofa  di  lui  : Quoniam  Deut  magnui  \ Ma  Iddio  non  è Grande  folo  per  Al- 
Donwtus  , & Xex  magma  fufet  omnts  tezza  . Egli  è Altillimo;  ma  coll'Altezza 
Deot  ; quia  in  manu  e^  funi  emnts  fi-  accompagna  ancora  l'Ampiezza  , e la  La- 
net  T erra  , & akitumuf  Mantmm  if-  titudine  deireffer  fuo  : Qui  ibo  . Picn  di 
fiat  fmtt  . V.3.  4.  iMipcrtiocehè  il  nofiro  Ilupore,  e d’ ellafi  diceva  David  : ih» 

Iddio  è un  gran  SigftOM.  i è un  Signor  à Jfiritu  tuo  ì & quid  facit  tua  fugiam  ì 

Pf. 
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Pr.i)8.  8.  Io  atterrito  dall’  eterna  voftra 
Maeftà , vorrei  fotcrarnii  un  poco , e na- 
Icondermi  a Voi  ; ma  dove  anderò  io  , 
che  non  incontri  lo  rpirito  tutto  dell’er- 
Ict  volito?  dove  mi  occulterò  alla  vultra 
Faccia,  Te  luogo  non  v’  d , che  davanti 
non  fia  al  voftro  Afpetto?  di’»  ffeenderein 
Ccclum,  th  Mie  ei,jì  de/cendero  in  Injer- 
mm,  adts.  9.  Sefalirò  in  Cielo,  incie- 
lo Voi  rifedete  , fé  feenderò  all’  Inferno  , 
nell’Inferno  Voi  vi  trovate:  Si  funtfftr» 
pennas  mcM  dilHCulò  , & habitmert  in 
extremis  maris  ; ttenim  tnanns  tua  dedneet 
me,  & tenebit  me  dextera  tua  , Se  tente- 
rò le  penne  , s’ elercitcrò  leale  tutte  de’ 
mici  timopi  per  fottrarmi  da  Voi  , e per 
ritirarmi  ne’feni  più  cupi  , e ferrati  del 
Mare,  guanto  inutile  , (guanto  inutile  fa- 
rà la  mia  fuga  ; mentre  infenza  Voi,  nè 
fuggire  , nè  Hate  , nè  viver  polfo  ienzi 
Voi  i c dovunouc  io  vada,  la voftra Ma- 
no è quella  , clic  mi  regge  , die  mi  con- 
ferva, c fa  die  io  non.  torni  al  mio  nul- 
la! Imperciocché  Voi,  che  si  cccclfo  fie- 
re, Cete  ancora  Iminenfo  ; c i'Imincnfità 
c il  fecondo  Monte  eterno  fonia  del  qua- 
le è pollo  il  Trono  della  volila  Gloria  . 
Non  poteva  David  con  tetmini  più  fcola- 
flici , e dottrinali  deferivere  l’ Immenfità 
dcll’effer  Divino,  per  cui  Iddio  effenzial- 
mcnt’  è prefente  ih  ogni  luogo  -,  anzi 
ogni  luogo  , ogni  cofa  cncnzialmcnt’  e 
per  intrinieca  dipendenza  è prefente  a Dio , 
perchè  fe  quelle^  cofé  lidiconoa  noipre- 
fenti,  che  danoi  fono  vedute  , d»  noi  fo- 
no governate  , e mofle  , e dominate  , 
qual  luogo,  qual  cofa  non  farà  a Dio  pre- 
lente, fc  Iddio  è quello,  che  vede,  che 
confi  i va,  che  comanda  per  tutt’  ogni  co- 
fa?  E fe  l’Anima  noUra  è tutta  in 'tutto, 
c tutta  in  ciafeuna parte  di  quello  nollro 
piccolo  Mondo  , mio  perch’  cITa  opera 
in  tutto  inlieme  , e in  ciafeuna  parte  del 
nollro  corpo;  e mentre  vede  negli  occhi  , 
afcolta  neh’  oreccliie;  e mentre  governa 
il  capo,  regola  ancora  il  piede,  &c.  quan- 
to più  eminentemente  Iddio  è tutto  in  tut- 
to , e tutto  in  ciafeuna  parte  di  quello 
grande  Univerfo;  mentre  fenza  di  lui  nè 
s’increfpa  onda  nel  Mare  , nè  fi  muove 
arena  ne’LkIi,  nè  alita  vento  nell’Aria  , 
ne  guizza  Pefee  nell’ Acque,  nè  garrifee 
Uccello  dal  Ramo;  e da  lui  c moto  , e 
vita,  ed  clTcre  riceve  ogni  cola  I E ben- 


ché di  là  dal  Mondo  creato  luogo  non 
vi  lia,  dov’  egli  operi  di  prefente,  là  non- 
dimeno ancota  egli  li  ellende  colla  fua 
Immenfità  ;petchè  là  ancora,  quando  egli 
vuole,  può  operare,  e far  sì  , che  fu  da 
que’ vuoti,  e muti  Campi  a un  cenno  del- 
la fua  Mano  forgano  nuove  Terre,  nuo- 
vi Mari  , nuovi'Cieli  , e altri  Mondi  : 
Afagnus  , magnus  Damims,  & laudabiiis 
nimit , & magnitudinit  ejut  non  ^ finis  , 
Pf.  144.  5.  Grande  , immenfo  è il  noflro 
Iddio,  e della  Grandezza  di  lui,  chi  può 
al  fine  arrivare?  Così  fu  quella  conlidera- 
zion’efclama  il  nollro  Salmifla;  ed]  io  ag- 
giungo , che  quella  Immenfità  è quella  , 
per  cui  avviene  , che  quelle  tre  noflrc 
materiali  Mifure  di  Altezza , di  Latitudine  , 
e di  Profondità,  fiano  Mifure  cotte,  fiano 
Mifure  inutili,  e che  tutte  fi  perdono  in 
Dio  ; perchè  non  v’é  Intelletto  , che  mi- 
furando  pofs’  arrivare  a comprendere  l’ 
Ampiezza  di  quell’  Elfere  , che  per  ogni 
parte  afibrbifee  catte  le  immaginabili  Mi- 
furc  del  noflro  intendere  . O’  Monti , ò 
Mari,  ò Cieli  , ò Mondo,  quanto  balli  , 
quanto  piccoli,  quanto  angulli  liete  avan- 
ti a que!  primo  ElTere,  In  cujus  manujune 
emnes  fines  Terra  : In  mano  del  quale 
tutto  quello  nollto  Mondo  altro  non  éy 
che  un  atomo  di  polvere  ! Io  accenno  , 
ma  chi  ha  la  bontà  di  afcoltarmi , vada 
avanti  di  me  fu  quella  feconda  falita  di 
Monte  , e fi  pruovi  a ufeir  collo  fpiiito 
da  tutte  quelle  nollre  angullie  di  cofe  , 
fi  pruovi  ad  entrate  nell’  Ampiezza  dell’ 
Immenfità  divina,  ed  efulti,  c dica  : £t 
eduxit  me  in  Lttitudinem  ; ftdvum  me  fe- 
de, queniam  voluit  me.  Ora  fon  fuori  di 
tutte  le  llrettezze  , di  tutte  le  prigionie 
di  morte,  perché  ora  mi  trovo  in  quella 
immenla  Latitudine  di  Vita. 

Dove  ora  io  mi  volgo  , per  falirc  fra 
gli  eterni  innumcrabili  Monti  delle  divi- 
ne perfezioni,  che  io  nè  pur  fo nomina- 
re? Riderà  forfè  taluno  del  mio  ardimen- 
to, in  tanto  arrifehiarmi  dove  non  polTo 
riufeire  ; ma  rida  quanto  vuole  , che  io 
fon  rifoliuo  di  far  deridere  la  mia  debo- 
lezza in  due  altri  de'  Monti  più  ovvj,  e 
de’ quali  più  frequentemente  parla  il  no- 
tilo illuminato  David  . Qyale  adiinqu’  è 
il  Sapere,  qual'  c il  Potere  del  Grande  , 
del  Sommo,  dell'  Immenfo,  dell’  Altillì- 
mu  nollro  Iddio  ! Saper  molto , fenza  nul- 
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la  potete , ad  altro  non  ferve , che  a co- 
nolccre  la  Tua  debolezza  ; Poter  molto  , 
e nulla  faperc,  ad  altro  non  vale,  che  ad 
efercitare  la  Aia  ftolidezza  . Ma  Saper 
motto  congiunto  a molto  Potere,  quello 
c quello,  che  fa  Grande  ogni  Grande,  ed 
ellolle  ogni  Trono  . Quale  per  tanto  è 
il  divinò  Sapere?  Annata  Profetelfa  nell’ 
Eucariflico,  che  cantò  per  la  nafeita  del 
Aio  Samuele,  diOe,  che  Iddio  è Padrone 
di  mito  il  fapere  1 nè  v’cpenGct  si  cupo  , 
nè  moto  si  profondo  del  nollro  cuore  io- 
vcAigabitc,  che  pregiar  fi  pofla  di  elTere 
ignorato  da  lui  ; Deus  Scitntianm  Dt- 
minus  tfi  \ & iffì  frafur/mtir  cogitsuie- 
mi  . Non  è ciò  poco  : polTeder  tutte  le 
feienze,  e nulla  lafciar  fuor  della  ponata 
del  Aio  Capere  . Ma  David  , per  arrivare 
al  fondo  di  qucAo  Capere  , dice  a Dio  ; 
^ftid  t»  tfi  Font  Vtu  i & in  Lamine 
tm  Viàtb'mus  Ltmen , Pf.  35.  10.  Appo  di 
Voi,  cioè,  in  Voi  è il  Fonte  della  Vita, 
non  temporale  folamente  , ma  ancora 
eterna;  perchè  nel  voftro  Lume  vedremo 
il  Lume.  Il  Lume,  benché  fpefl'e  volte  A 
confonda  colla  Luce,  e fi  dica  per  Luce, 
non  è Luce,  ma  è una  proprietà  della  Lu- 
ce , colla  quale  elTa  Luce  rende  vifibilc 
tutto  ciò,  che  fi  vede  ; ma  rendendo vi- 
libile  ogni  cofa,  non  rende  vifibilefemc- 
defimo  ; in  quella  guifa  , che  l’occhio  , 
che  vede  ciò,  che  vede,  non  vede  il  fuo 
vedere  ; perchè  quel  eh’  c l’ Attoifteffo, 
o è il  complemento  dell’  Atto  , non  può 
efferOggetto  delle  noAre  potenze  fenfiti- 
ve  ; e pur  David  dice , che  nel  Lume  ve- 
dremo il  Lume  : Et  in  Lumine  tuo  vide- 
bimus  Lumen  . Io  non  intendo  ciò  , che 
fu  queft’  ardue  parole  dicono  gli  Efponi- 
tori  ; e certo  fono , che  molto  meno  farò 
io  intefo  in  quel , che  dirò , e che  ne  men 

10  intendo;  madirò  nondimeno  : Che  al- 
tro è il  Lume  , che  Iddio  Fonte  di  fpicn- 
dori,  e di  luce  diffonde  fuor  di  fe  anci; 
altro  è il  Lume  eh’  egli  è in  fe  , e per 
cui  è Patke , e Signore  de’  Lumi  . I Lumi , 
che  Iddio  diffonde  a noi  , fono  in  primo 
luogo  quelle  Potenze  conofeitive  , eh’ 
egli  ci  ha  date  nell'Intelletto,  e ne’Sen- 

11  , co’t^uali  noi  conofeer  polliamo  rune 
le  Verità  naturali  ; in  fecondo  luogo  fo- 
no quelle  Rivelazioni,  eh’  egli  ciba  fat- 
te nella  Aia  divina  Scrittura  , colle  quali 
Conofeer  polliamo  tutte  le  Verità  fopran- 

Lex^  del  P,  Zucconi  T omo  IV. 
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naturali  di  Fede  ; in  terzo  luogo  è quel 
Lume,  che  da’  Teologi  è detto  Lume,o 
fpezie  di  Gloria;  e quello  a che  conofer- 
te  ; a che  veder*  è conceduto  ? Qpcllo  è 
quel  Lume  , eh’  è conceduto  folamcote 
a vedere  il  Lume  ; ma  quel  Lume  , che 
è l'Oggetto  di  mtti  i Beati;  quel  Lume; 
eh’ è 11  Fonte,  e il  Padre  de’ Lumi  ; quei 
Lume  , che  in  fe  rende  vifibili  mite  le 
Verità,  tutte  le  Notizie  , tutte  le  Scien- 
ze, e tutti  i Lumi  ; quel  Lume  , che  al- 
tro Lume  non  è , che  il  Lume  della  di- 
vina Effenza,  in  cui  vedere  , nè  l’Intel- 
letto altro  Vero  , nè  la  Volontà  altro 
Bene  ha  da  cercare  ; quel  Lume  final- 
mente , a cui  vedere  ogni  altro  Lume 
conduce  ; ma  qual  Lume  v’ è , che  arrivi 
a veder  bene  un  tanto  Lume  ? Veggono 
i Beati  tutto  1’  immenfo  Oceano  degli 
Ettini  fplendori  , ma  veggono , come  par- 
la la  Scuola,  con  Viliòne  intuitiva,  che 
vede  tutto  , ma  non  totalmente  intende. 
Solo  Iddioè  quello,  che  vede  tutto  il  fuo 
Edere  , c tutto  ciò,  che  infe  vede  total- 
mente intende  ; perdi’  egli  folo  l’  Effer 
fuo  totalmente  comprende  , e delle  Aie 
infinite  Bellezze  egli  folo  ha  il  totale  fa- 
pere  ; perdi’  egli  folo  delle  infinite  Aie 
Bellezze  è Spettatore  uguale . E perchè  la 
divina  Edenza  è uno  fpecchio,  che  tutte 
delle  create,  delle  creabili,  epodìbili  co- 
fe  rapprefenta  le  Immagini;  dirò  meglio, 
perché  la  divina  Effenza  di  tutte  le  crea- 
te, creabili  , e podìbili  cofe  , è la  prima 
.uebetipa  forma  , o Idea  ; perciò  lolo  1’ 
occhio  Divino  nella  fua  divina  Edenza 
comprende  il  numerò  ; la  qualità  , la  lò- 
llanza  , e l’ ultime  , e piò  minute  indivi- 
duazioni di  tutte  le  cole,  che  per  confor- 
mità a quella  prima  archcripa  Idea  e ve- 
re, c rene  , e buone,  e giufte  cofe  dalla 
Scrittura  fi  appellano  ; e di  tutte  le  cofe, 
che  per  difformità  a quella  prima  fantillì- 
ma  Idea  , e falfe,  c vane,  e perverfe,  c 
abbominevoli  cofe  dalla  Scrittura  fon  det- 
te; ond’è,  che  diffe  David  •.  JudicU  Do- 
mini vero,  jufii(ic4t/t  in  fernet iffis  . Pf.  l8. 
IO.  Errar  non  può  ne’  fuoi  concetti , fen- 
tenze  , c giudizj,  chi  in  fe  ha  la  prima , 
la  vera,  e la  giuda  Idea  di  tutte  le  cofe. 
Di  più  perchè  nulla  v’è  , nulla  fu,  nulla 
farà  mai  , che  pella divina  Effenza  non 
comparifea  al  Aio  Lume,  e perciò  David 
aegiunfe  ; Nox  ficut  diet  ilìuminabitur  , 

Q. 
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pcttt  tcntbr*  tjtu  , iut  & lumen  ejuj  . Pf.  al  noftro  idioma,  dice  Braccio  talvolta  ,* 
1^8.12.  La  notte  davanti  a Voi , ò Si-  per  fignificare  Potenza  ; onde  la  Vergi-, 
gnorc  , è giorno  chiariflìmo  ; e quante  ne  angelicamente  cantò  : Fecit  foitn- 
l'ono  le  tenebre  delle  cofe  più  occulte  , tum  in  hrachio  . Or  percliè  il  no- 
tanto è il  Lume  dell'  Effer  voftro  , die  ftro  Braccio  non  corrifponde  al  noftro 
tutte  le  fcuopre.  Finalmente,  perchè  fa-  Volere  ; perché  tante  volt’  e tante  noi 
per  le  cofe  , per  le  loro  cagioni  feconde  far  vorremmo  quel  , che  far  non  poflìa- 
c un  faper  nollrale  di  Scienza  volgare  ; mo  ; e quel  fuperbo  Demonio  , benché 
ma  faper  le  cofe  per  la  prima  cagione  , molto  volciTe,  non  potè  nondimeno  al- 
e per  I primi  principi , è verofapere,  ed  è zar  nell’Aquilone  quel  Soglio,  che  ran- 
fapere  non  di  balTa  Scienza  , ma  di  Sa-  to  affettava  i perciò  è,  che  il  noftro  Brac- 
pienza  altiffìma  ; perciò  è , che  fo'o  Id-  ciò  è debole  i e il  noltro  Potere  di  lun- 
dio  , il  quale  nella  fua  Effenza  vede  la;ga  mano  è inferiore  al  noftro  Volere  . 
cagion  prima  ideale,  finale,  ed  efficiente!  Ma  in  Dio  quefta  cofa  non  palla  così  . 
di  tutte  le  cofe  , e di  tutte  le  cofe  (a  il  Egli  può  quanto  vuole  i nè  unqua  può 
primo  Principio  , c 1’  ultimo  Fine,  pei-'darfi  cafo  , eh’  egli  voglia  , e far  non 
ciò,  dico,  folo  Iddloha  quel  fapere,  eh’  poffa  ciò,  che  vuole;  per  lo  che  diffe  il 
c vera,  altiffìma  Sapienza;  Sapienza  non  noftro  David:  Omnùt,  qutmmqHe  valuit  ^ 
acquiftata  collo  ftudio,  ma  Sapienza  prò-  fecit.  Pi.  113.  ii.  In  ogni  luogo,  in  ogni 
pria.  Sapienza  naturale  dell’ Eller  fuo:  Et  tempo  , in  Cielo  , in  Terra  , e nell'  In- 
SapientU  tjuj  non  tfl  numtrus . Pf.  146.  j.  fcrno;  egli  fece  , egli  fa  , c fari  fempre 
e di  quel  eh’  egli  fa,  non  v’  c numero,  ciò,  che  piacque  a lui  lare.  E fé  di  tari- 
perchè  fa  tutto;  nèv’è  dubbio,  non  v’è.to  Potere  fi  dimanda  il  perchè  ; il  per- 
quiftìone  , non  v’è  difficoltà  , a cui  egli  ' eh’  è , che  il  Braccio  Ino  non  è altra 
rifponder  non  fappia  , e dir’  e quant’  cr-  cofa  dalla  fua  Volontà  ; ma  la  Volontà 
bc  ne’ Prati,  e quante  arene  ne'Lidi  , c di  lui  è fuo  Braccio;  e fuo  Potere  altro 

?|uante  ftille  fieno  ne’  Mari  ; e con  folo  non  è , che  il  fuo  ifteffo  Volere  : 
cuqprire  il  fuo  Volto  di  un  rozzo  , e àtxa  , & faila  junt  ; tp/e  manduvit , cJ" 
groffo  Alpigiano  formare  può  di  repente  creatn  funt  . Pfalm.  32.  9.  Egli  diffe  , e 
un’Anima  di  prima  intelligenza,  e difo-  ratto  fu  fatto  ciò  , che  diffe  : Egli  co- 
praumano fapere.  Lucifero,  fuperbiffìino  mandò  , e in  un  baleno  ciò  , che  co- 
Liicifero,  tu  molto  lai  , perche  grand’  è mandò  , fu  creato  ; nè  il  comando  di 
il  Lume,  che  a te  fu  dato  nella  tua  Crea-  lui  in  altro  fu  inrefo  , che  nell’efecuzio- 
zione  ; ma  eh’  è quel  , che  tu  fai  ; e ne  medefima  dell’Opera  com.mdata;  pcr- 
quanto  da  urlare  , e da  fremer  ti  retta  , che  una  cofa  fola  è , eh’  egli  voglia  ; e 
fido  perchè  veder  non  puoi  quel  Lume  che  fia  fatto  ciò  , che  vuole;  con  tanta 
eterno  , fenza  di  cui  ogni  Lume  creato  Onnipotenza  di  Volontà,  che:  Non  efl, 
rimane  in  tenebre  } Io  accenno  , e chi  qui  ejnt  pojfn  refiflere  Foluntati . Eft.  13. 
ha  la  bontà  di  afcoltarmi,  vadaavantidi  9.  Potenza  non  v’è,  che  trattener  poffa 
me  in  quefta  Via  , che  accenno  , e per  ciò,  che  vuol  quel  Volere  ; c ciò  , che 
beiv^amminare  in  effa  , condanni  le  quello  non  vuol , nè  permette  , per  altra 
maffìme  , condanni  i principi  , condan-  Potenza  non  farà  mai  fatto  in  Natura  . 
ni  le  Dottrine  di  Babilonia  , e del  Seco-  O’  Dio  , eh’  è quel , che  ora  noi  dicia- 
lo  , e fi  difponga  a fentire  quanto  al-  mo  di  Voi  ì Poter  ciò  , che  fi  vuole  ; 
te  , quanto  dolci  , e beate  fiano  le  il-  e a ciò,  che  fi  vuole,  altro  Braccio  non 
luminazioni,  che  vengono  dal  primo Lu-  tifare  , che  il  fuo  ifteffo  comando.  Di- 
me. ca  , canti  ora  David  , e noi  cantiamo 

Vediamo  per  ultimo  in  un  momento  con  luì  : Ltvetvi  ocutos  mtos  in  Aiantts^ 
qual  fia  il  divino  Potere  . Odiando  noi  unde  vtniet  auxilium  mihi  . A Voi  , ò 
nel  noftro  fiivellare  dir  vogliamo  Potè- . Signore  , alziamo  gli  occhi  nqftri  ; ma 
re  , fogliamo  dir  Braccio  , e il  dire  : a Voi  fu  cotefti  voftri  altiffìmi , immen- 
colui  ha  gran  Braccio  , è lo  fteffb,  che  fi,  innumerabili  Monti  di  Perfezioni,  di 
dire:  quel  tale  ha  gran  Potenza  , e For-i Bellezze  , di  Attributi,  e di  Gloria,  chi 
za  ; e la  Scrittura  ifteffa  , per  confarli  | arrivar  può  cogli  occhi,  e co’l  penfiero; 

'Troppo 


■ V - -:nglc 
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Troppo  più  in  fu  Voi  liete  di  ogni  noftro  fa- j voftri  foccorfi  ; onde  noi  coli' ajucovoliro 
lire.  Solo  il  Cuor’ è quello,  che  arrivar  vi  I polTìamo  , quando  che  lìa  , arrivare  iin 
puh  co’ fofpiri . A Voi  adunque  fofpiriaraoij  giornea  vedere,  e provare,  qual  VoiCe- 
e Voi  fate  fccndeieanoi  i voliti  Lumi,  i'te,  quando  fletè  in  Lume  di  Gloria. 


LEZIONE  XLVL 

Sopra  i Salmi  XI. 

Pfalmus  VI  H. 

De’  Salmi  fopia  T Opere  della  Creazione. 


|N  elevazione  di  fpirito,  e co- 
me io  credo  in  eftafi,  di  ma- 
raviglia, e di  contento,  non 
potendo  trattenere  I’  ardore 
del  fuo  affetto  , falmeggiò  , 
cantò  il  noftro  beato  David, 
e cantando  full’  Arpa  il  Salmo  ottavo  , 
armonicamente  efclamò  : Dtmiae,  Demi- 
mu  neflrr  ; quàm  admiraiile  efi  Nemcn 
tHum  in  Hnivtrfn  Ttrra  ! O’  Signore  , 
che  Signore  fiere  e Iddio  noftro,  quanto 


miniftrando  e l’effere,  e il  nudrimento  , 
e la  confervazione,  e la  vita;  e pur  nul- 
la apparifee . Mirate  tuno , e ammirate  il 
GranDiodel  Mondo.  Cosi  dicono  quel- 
li co’  lor  vagiti  -,  e que’  vagiti  loro  , ò 
qimto  facondi  fono,  per  convincere  gl' 
inimici  dei  volito  Nome  ! quanto  fono  elo- 
quenti per  confondere  gii  orgogliofi  De- 
monj , che  fremono  di  non  potervi  vede- 
re, e pur  coftretti  fono  a mirare  la  volita 
Bontà,  la  volita  Provvidenza,  la  Magni- 


maravigliofo  , quanto  ftiipendo  e il  vo  licenza  volita  in  tutte  1'  Opere  voftte  ! 
(irò  Nome  per  tutta  la  Terra!  Queninm.  Ond’  io  in  un  Teatro  di  tanto  ftupore, 
elevata  efl  magnificentia  tua  fufer  Ceelet . J che  altro  far  pollo  , fe  non  che  andare 
Imperciocché  dovunque  io  gito  l’occhio  volte  ripetendo  , ed  elclamando  : 

per  i Piani,  e peri  Poggi;  per  i Monti  , ' Damine,  Deminut  nefler,  quàm  aàmiraii- 
e per  le  Valli  ; peri  Fiumi,  e per  i Ma-:/«  efl  Namen  tuum  in  univerfa  Terra  ! 
ri  ; per  i Prati,  e per  le  Selve,  trovo  lalQyelir  affeni,  quell’  efclamazioni  di  Sai- 
volila  Bontà,  e la  Magnificenza  dcll’O;  mo,  ben  infegnano  , che  nella  Via  illii- 
pere  voftre , che  formonta  le  Stelle  , e i minativa  per  due  fentieri  andar  fi  può  alla 
Cieli;  ne  fon  io  folo  , che  canto  cosi , Cognizione  di  Dio,  uno  colla  Confiderà. 
cosi  cantano  ancor  qiKlli,  che  nonfavei-  zione  degli  Attributi  divini,  l’altro  colla 
lano  Ex  are  infantàm  , & Uilentixm  Confiderazione  delle  divine  Opere.  Bcl- 
perfec^i  laudem  , prepter  inimicai  tuoi  , lo  è il  primo  fentiero  ; ma  è arduo  , e 
ut  d^flruai  inimicum  , & ultarem  . I Par-  difficile  ; non  si  luminofo  e quello  fecon- 
- : o — l:_:  £ più  facile,  c piano . Avendoio 

adunque  nella  Lezione  pallata  accemtato 
quel  primo , ancor  di  quello  fecondo  ac- 
cennerò oggi  qualche  oofa  ;c  diamo  prin- 
cipio . 

Per  batter  quello  nuovo  fentierodiLi»- 
mi,  é neceffario  offervare  l’Opere  del  Si- 
gnore i effendo , che  per  awifo  di  S.  Pao- 
ìor  t Jnvifibilia  Dei  à Creatura  Aiundi  , 
per  ta  qua  faila/um,  imeUeElacmtJpicutnr 
CL  a tur. 


goli  di  culla,  i Bambini,  i Bambini iftellì 
di  latte,  akro  non  fanno  , che  lodarvi  . 
Ein  lodano,  e non  favellano  ; non  favel- 
lano, c pur  fu’l  futo  itteffo,  e in  eferci- 
zio  van.  dicendo  : Mirate  come  noi  feiì- 
za  nofira  induftria  iiam  ben  pafeiuti  dai-> 
la  poppa  materna;  mirate  come  noi  len- 
za noftro  lavoro  andiam  crefcemlo  nella 
nofira  infanzia;  mirate  come  Iddio  a ttoi, 
ai  fiori,  all’crbc;  eallecofe  tutte  vàfom- 
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tur.  Rom.  I.  20.  Le  increate  , leinviCbi- 
li Grandezze  di  Dio,  non  foto  s'intendo- 
no , tna  Ci  veggono  ancora  dall'  occhio 
nelle  viCbili  cofe  «aerate  da  Ini . Ma  fé  le 
cofe  operate  da  Dio  fonoqucllc  Creatu- 
re, che  riefeono  a gli  occhi  noftri  si  lu- 
finghevoli  , e tanto  ingannatrici  , com’ 
elTe  oflctvat  fi  potranno,  lenza  pericolo 
di'  elTer  da  effe  fedotti  - Pur  troppo  con- 
liderate  fono  le  cofe  vilibili  di  quelto  Mon- 
do feniibile  i e perchè  troppo  tono  confi- 
dcrate  ; perciò  il  Mondo  c pieno  di  fol- 
lie, di  v-anità,  e d’inganni.  Qic  cofadi- 
re  .adunque  David  , quando  , contro  il 
documento  di  tutti  i Santi,  dice  di  non 
folo  voler  confiderare,  ma  di  voler  me- 
ditare ancora  le  Opere  del  Signore,  e le 
vifibili  Creature  del  Mondo  ; AltditMber  \ 
in  emaibus  opcribus  tuis  , CT  i»  adótven-  i 
ti'enibiu  tuù  exerceber . Pf.  76.  13.  Appe-j 
na  faprei  trovar  la  rifpofta  a quella  diffi- 
coltà, nè  ini  curerei  gran  fatto  di  trovar- 
la, ben  rapendo,  quanto  pericolofo  fia  hf- 
far  I’  occnio  , c il  penfìero  nelle  vilibili 
cofe  , che  noi  vediamo,  che  quanto  più 
fono  vedute,  tanto  piti  cagionano  agita- 
zione, etempeffa  allofpirito.  Ma  perchè 
l’cfempiodi  David,  e le  parole  di  S.  Pao- 
lo fono  affai  confìdcrabili perche  l’ilfef- 
fo  David  fi  adira,  e minaccia  a chi  non 
penfa,  e non  intende  le  Opere  del  Signo- 
re : ^9niamnenmteUextritmOfcr«D«iti- 
nii^in  Ofer»  manuum  tjas^  deflruts  il- 
los  , & non  xdifienhis  eos  . Pf  27.  5.  Per- 
ciòè  necelTario  concludere,  cheidifordi- 
nide’  noftri  affetti  non  nafeono  daltrop- 
pO’ftudio,  ma  dalla  poca  intelligenza  del- 
ie Creature,  Opere  tutte  fantilììme  della 
Delira  eccelfa  . Vediamo  adunque  quali  j 
frano  le  cofe  , che  noi  non  intendiamo  j 
nell’  Opere  del  Signore  ; e quali  ftano  i ; 
gradi  di  falire  per' le  cole  viubilì  alla  co- 
gnizione della  invifibile  Grandezza  di 
Dio  . Il  noftro  Salmifta  in  primo  luogo 
meditando  l’Opere  del  Signore,  efeiama  , 
e dice  : AdirMilùi  Opera  tua  ; & anima 
mea  eogno/cit  nimù  . Pf.  138.  14.  Signo- 
re , meditando  io  tutte  l’Opere  voftie  , 
ed  efaminandole  bene  , novo  , eh'  effe 
tune  fono  maravigliofc  , fono  ftupende; 
e le  gli  Uomini  pù  della  bellezza  offet^ 
vallerò  la  maraviglia  delle  voftreCreatu- 
te,  6 quanto  più  a Voi,  che  alle  Creator 
te  timartebbero  affezionati  , e meco  ef- 


clamercbbero  : Domile,  Demimu  mfler  , 
quàm  admirabiie  ^ Nomen  tuum  in  uni- 
ver/aTerra\  Bel  rimedio  farebbe  quello  , 
per  non  affezionarfi  alle  Creature  , chia- 
marle tutte  non  folamente  belle,  e buo- 
ne, ma  ancor  maravigliofc;  ma  dove  fon 
quelle  maraviglie  delle  Creature  ì lo  le 
cerco  , e non  le  trovo  ; e dubito  , che 
David , penil  fuo  grande  Amore  a Dio  tal- 
volta efaggeri  cantando . David  non  efag- 
gtra;  ma  noi  fi.-im  quelli,  che  non  inten- 
diamo il  più  bello  dcll'Opere  delSigno- 
re.  La  maraviglia,  che  denominala  cofa 
maravigliofa  è,  che  fopifee  , e fopprìme 
ogni  altro  affetto  , non  è affetto  , ma  è 
unafofpenfione,  chenafee  ncH’intelletio , 
quando  li  vede,  qiundo  lì  fente,  o fi  ef- 
pci  intenta  una  cofa  , e pur  non  s'  inten- 
de qual  fia  la  ftrutiura,  quale  la  proprie- 
tà , quale  la  natura  , e la  cagion  forma- 
le , e intrinfcca  di  effa  ; ed  effa  allora  è 
dena  maraviglioffi , e ammirabile  , quart- 
do  è veduta,  e por  noncintelg.  Ond’è, 
che  David  diffe  ammirabili  i moti  dd 
Marc:  Adirabiles  elationet  Afarii . Pfalm. 
92.  6.  Perchè  non  fi  arriva  a l'apere,  per- 
chè il  Mare  ondeggiando  Icmpte , per  fei 
ore  ondeggi  ad  un  lido  , c per  altre  fei 
ore,  per  rcflulTo  di  tutte  le  Acque  , on- 
deggiai lido  oppofto;  e ammirabile  clùa- 
mò  ancora  il  Tabernacolo  di  Mose  : 
Tranfibo  in  locam  Tabemaculi  admirabi- 
Ut . Pfal.41.  5.  Perchè  lì  pena  ad  inten- 
dere , come  un  Popolo  di  Pallori  fug- 
gitivi, eramminghi  per  un  Defertopotef- 
fe  far  tanta  fpefa,  e tanto  di  Architettu- 
ra, e di  Magnificenza  fapelTc , che  arri- 
vaffe  a fabbricare  un  Tempio  di  bronzo 
mobile  , e portatile  per  quelle  vaftiffìme 
lolitudini.  Polla  adunque , che  maraviglia 
fia  vedere,  e pur  non  intendere;  e cofa 
maravigliofa  fia,  cofa  vedina,  e pur  non 
intefa  ; chi  vuol  fapere  , quali,  c quante 
lian  le  maraviglie  del  Signore  , interro^ 
ghi  quali,  e quante  lian  le  cofe,  ch'egli 
vede  nel  Mondo,  e non  l'intende;  e dal 
fuo  non  intendere  , intenderà  quali  , c 
quante  lian  quelle  maraviglie  , di’  c il 
più  bello  dcll’Opere  del  ^nore,  che  fa 
tacere  ogni  bellezza  creata  , e I’  animo 
dalle  Creature  a Dio  folleva  . Noi  cre- 
diamo di  molto  intendere;  e molto  cer- 
tamente li  ftudia  per  intendere  le  cofe 
difficili,  le  quiftioni  poi  afttufe  , e timi 

quel- 
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quelli,  che  fi  appellano  Millerj,  Arcani,]  tendono;  che  altro  adunqu’  è il  Mordo  f 
c Segreti  della  Natura  . Ma  dopo  sì  lun-  che  un  Mondo  tutto  di  ifiaraviglie  ì E 
go  ftudio,  dopo  tante  contenzioni,  e dif-  pur' è vero,  che  quello  Mondo  pieno  nit- 
pute , dove  (i  c arrivato  t che  cofa  Gè  to  di  maraviglie  , £ uno  fcherzo  fola 
fattoi  Noi  veggiaino  lecofe,  noi  le  toc-  delle  voftre  Mani,  ò Signore,  che  ancor 
chiamo  con  mani,  e pur  chi  le  intende  } fcherzando  far  fapete  , miei  che  noi  nè 
Noi  veggiamo  quel  Lumicino,  che  arde  pur  Tappiamo  intendere.  Ò’ Sapienza eter- 
in  quella  lampada  , ma  chi  mi  Tpiega  , na,  ora  sì,  che  intendo  qualche  cofa  di 
che  fìa  quella  luce  , clT  eTce  da  edb  lu-  Voi  . Vi  confiderai  una  volta  qual  Voi 
micino , e che  a guifa  di  Fiume  Q ipan-  Tiete  in  Voi  medefima,  e nulla  v’  inteTi; 
de,  e di  notte  inonda  tutta  quella  Chie*  ma  or  che  vi  confiderò  nell’  Opere  vo- 
la ì Noi  vediamo  quella  RoTa,  che  fio-  lire,  non  mai  intefe  da  noi , ben  inten- 
rilce  ; ma  cni  mi  dichiara,  che  lia  quel-  do,  cheVoi  liete,  e operate  di  là  da  ogni 
la  tinta  di  Foglie  si  pura  ; com’  clTa  fac-  noftro  intendimento  . Si  tenga  forte  fu 
da  a tingerli  si  bene?  a contorniarli  con  quella  maraviglia  della  Creazione  , chi 
tanta  proporzione  ì e come  dal  medefi-  vuole  dalle  Creature  non  clTer  fedotto  , 
mo  fuolo,  al  medefituo  Cielo,  vicino  al-  ma  a Dio  incamminato, 
la  Rofa  vermiglia , fiotifea  il  bianco,  e Perfarora  un  altro  pafib  fuquellopun- 
candido  Gìglio?  Noi  veggiamo  la Bellez-  to  medelimo  , David  in  fecondo  luogo 
za  degli  afpetti;  ma  dii  ra’  infegna,  clie  dice  , che  molte  fono  le  Opere  maravi- 
fia  Bellezza?  c perchè  quel,  eh’  è bello,  gliofe  del  Signore  : Multa  ftcifli.,  Domi- 
e piace  ad  uno,  bello  non  fia,  e dìfpiac-  »e  Deus  meus  , pirabilia  tua  ; & cogita- 
eia.  a un  altt’  occhio  :■  O’  nollri  llu  <)  , tionihus  tuis  non  efi  _ qui  ^Uis  fit  tibi  . 
perchè  nelle  cofe  ardue  non  intendete  Pfal.  ^9.  é.  Ma  io  dimando,  quante  fono 
quel,  eh’ è più  facile  a intendere,  cioè  , quell’ Opere  maravigliofe  del  Signore?  le 
il  vollronon  intendere?  O’ nollri  affetti,  Opere  maravigliofe  degli  Uomini  , che 
perchè  nelle  Creature  non  confìderate  il  per  cinquantafette  Secoli  altro  fatto  non 
più  bello  di  efle , eh’  c la  maraviglia  del-  hanno , che  lavorare  , facilmente  fi  con- 
ia Cre.izione?  O’ Scuole,  ò Accademie  , tano;  c benché  noi  fiamo  sì  facili  adire: 
ò Figliuoli  degli  Uomini,  perchè  in  tutto  Qiiella  Villa,  quello  Palagio,  quella  Sta- 
quel,  che  vedete,  non  dite  con  David  : tua  è una  Maraviglia  ; le  Maraviglie  non- 
Mirabilia  opera  tua  Domine-,  & Anima  dimen’  operate  Jagli  Uomini  ,'non  paf- 
mea  cognofeit  nimisì  Ammirabili  , flupen-  fano  , fecondo  le  Iflorie  , il  numero  di 
de  fon  1’  Opere  vollre  , ò Signore  ; e 1’  Sette  . Ma  le  Maraviglie  operate  dal  Si- 
Anima  mia  ben  le  conofee  ; perchè  co-  gnore,  quante  fono?  Se  tutte  le  cofe,  che 
nofeendo  di  non  intenderle  , intende  a fi  veggono,  e non  s'intendono,  fecondo 
ballanza  , che  Voi  liete  affatto  ammira-  la  definizione  di  Arinotele  fpiegata  difo- 
bile  : Mirahiles  elationes  M.iris  ; mirahi-  pia,  fono  maravigliofe , che  cola  v’è  nel 
Ut  in  altis  Dominus  . Cosi  dire  dovrebbe  Mondo  , chemaravigliofa  non  lia,  men- 
ognuno  in  tutto  ciò,  che  vede;  ma  per-  tre  di  tante  cofe,  che  veggiamo,  nulla, 
che  neffuno  dice  così,  perchè  ciafeun  fi  nulla  v’  è , che  Ila  bene  intefa  da  noi  ? 
affeziona,  e'nelTun  fi  maraviglia;  perciò  Chi  per  tanto  vuol  fapere  il numerodclle 
il  Mondo  è pieno  di  affetti  dìfordinati  , Maraviglie  del  Signore  , conti,  le  può  , 
e di  fentimenti  perverfi.  Qii  adunque  an-  le  Stelle  del  Cielo,  i Volatili  dell’ Aria,  i 
dar  vuole per  la  Via  de’  Lumi  aDio,  di-  Pefei  dell’  Acque,  i Grcffili  della  "rerra; 
ca  cosi . Io  veggo,  e non  intendo  i co-  conti  l’Erbe,  conti  i Fiori,  conti  le  Piati- 
lori,  che  veggo;  io  Tento,  e non  intendo  tede’Campi;  conti  le  foglie  degli  Albeti, 
il  Tuono,  che  Tento;  io  gitilo,  e non  in-  le  Arene  de’Lidi,  le  Stille  de’ Mari;  e fa- 
tendo  i fiqiori , die  gullo  ; io  veggo  il  prà  quante  fiano  le  Maraviglie  operate 
Mondo,  nel  Mondo  vivo,  e palleggio  : e dal  Signore.  Ma  fe  ridurnon  fi  polTono 
il  Mondo  Tempre  più  c in difputa  de’ Filo-  a numero  tante,  e sì  diverfe  Creature  , 
foli  , degl»  Anrologi , de’ Geografi , de’  dopo  le  cofe  non  intefe,  confeflì  ancora 
Naturalillì  , e di  tutti  gli  Uomini  , che  le  cofe  ignorate,  e per  avanzarli  nella co- 
'veggono,  fiutano,  alJaporano,  e non  in-  gnìzione  di  Dio , mediti , e dica:  Noi  non 
Lez.,del  P.ZuceeniTomo  ir.  Q.  J 
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abbiamo  AiimiTiCtica,  clic  arrivi  a mime- 
rare  nè  gl’individui,  nè  le  Spezie  , nè  le 
Differenze  , nè  le  Proprietà  delle  Opere 
del  Signore  , di  cui  piena  vediam*  ngni 
cofa  nel  Mondo  ; noi  non  abbiamo  in- 
tendimento , che  arrivi  a intendere  co- 
me, e di  che,  e con  quale  Idea  |ian  fab- 
bricate tante  , e sì  diverfe  Nature  ; e pu- 
re, per  Fede  indubitata  Tappiamo,  che  a 
fare  tanta  moltitudine  di  sì  varie,  e dif- 
ferenti Maraviglie  a Dio  jbaftò  una  fola 
parola;  e quel  che  noi  nè  intendere,  nè 
numerare  lappiamo  , Iddio  Teppe  creare 
in  un  baleno,  a un  moto  di  Ciglio.,  aun 
cenno  Tnlo  del  Tuo  divino  volere  ; 
tte  J)otnì»tu  ntfltr  , .q^àm  admir/ihiU  tfl 
Nomen  tHhm  in  univerfa  Terra  .!  Ma  ciò 
non  è tutto.  Gran  Maraviglia  è,  che  ogni 
opera  del  Signore  fia  maravigliofa  ; mag- 
gior Maraviglia  è,  che  ditali  Maraviglie 
Taper  non  fì  poflTa  , nè  la  qualità  , nè  il 
numero,  ma  la  maflima  dìmttc  le  Mara- 
viglie è , che  delle  Maraviglie  iftelTe  il 
Signore  abbia  fatta  ancor  la  Miniera  , c 
la  Fonte  Odiando  il  Redentore  nel  De- 
ferto benedicendo  moltiplicò  i cinque  pa- 
ni, e i due  pefei  per  far  tavola  bandita  a 
cinque  mila  Perfone  ; quelle  Turbe  lau- 
tamente pafcijite  rcft.arono  tanto  ammi- 
rate di  quello  Miracolo  , che  dichiarar 
. valevano  il  Signore  Re  dilla  Giudea  . 
O’  buone  Turbe , dicono  qui  i Santi , in 
un  Mondo  di  perpetui  Miracoli  , voi  fa- 
te maraviglia  di  un  Miracolo  fulo>  Quella 
Mano  , che  in  yoflia  prefenza  colla  be- 
nedizione moltiplicò  i cinque  P.ini  , e i 
due  Pefei , fec«  al  prinewio  l’Erbe,  fece 
i Fiori , fece  le  Piante  , fece  gli  Animali 
dtll'Atia,  dellaTerra,  c dell’Acqua,  die- 
de a tutti  la  benedizione,  e dille:  Crejci- 
te  , & tnaltifUcatnini , Gen,  i.  e quelle 
bel T opere crefeono  ancora;  e dopo  tanti 
Secoli  Teguitan’  ogni  giorno  a moltipli- 
carfi,  Q^iclla  Mano  ifleflà  fece  al  princi- 
pio un  Uomo  folo,  gli  diede  la  benedi- 
zione, dille:  Crtjcitt,  & miltiplkamini , 
& reflete  Ttrram  . E quell’  Uomo  fi  è 
tanto  moltiplicato,  che  d’  Uomini  piene 
fonolcCitta,  le  Ville,  e luna  la  Terra  ; 
rrrchc  quella  benedizione  refe  feconda 
U Natura  d’inceflanti  Miracoli;  è tali,  c 
tanti  fono  i Miracoli  naturali  , ebe  noi 
a tutte  Tore  vediamo,  che,  come  dille  S, 
Agollino  ; A^trMhla  if>fa  affidùìtate  vi- 


luernnt,  Scx.  iqy.  de  Temp.  Non  fifa  piti 
conto  di  Miracoli;  Tolo  perchè  nel  Món- 
do i Miracoli  fono  inccllanri  , e perpe- 
tui. Nel  Mondo  adunque  le  Maraviglie, 
c i Miracoli,  non  fono  più  da  noi  filma- 
ti, folo  perchè  Iddio  di  Maraviglie,  e di 
Miracoli  ha  fatte  ancor  le  Miniere?  Ma- 
Xmtf  , mapiMS  pominus;  0"  magna  VirtHS 
««/  ; sSt  SiifiemU  eÌMS  non  efl  ttnmenu  . 
Pfal.  136.  5,  Siete  grande,  fiere  fommo  , 
fiere  ammirabile,  ò nofiro  Iddio  ! e chi 
nella  Maraviglia  della  voftra  Grandez- 
za non  affogherà  ogni  altro  affeno,  die 
affetto  non  ua  del  yoftro  fentilllmo  Amo- 
re ? 

In  terzo  luogo  per  un  altro  grado  di 
Afcenfione  ; Noi  veggiamo  molte  Crea- 
ture , e le  fpregiarao  ; c per  una  , non 
fi)  qual  , nofira  o delicatezza  , o fuper- 
bia  , poche  fon  1’  Opere  del  Signore  , 
che  pregiate  fiano  d.i  noi  . Grand'ingiu- 
ria è quella,  che  fi  fa  alle  Creature , che 
per  effere  Opere  dcli’eccelfa  Mano,  me- 
ritano riverenza,  e appl.-iulo  . Ma  non  è 
maraviglia  •,  pochi  fon  quelli , che  conC- 
derino  le  Opere , che  veggono  ; e perciò 
poco  ftimano  ancor  le  Maraviglie  , che 
trovano.  Or  in  tal  punto,  chcdice  ilSal- 
milla  ì II  Salmifia  cantando  il  Salmo  6J. 
dice,  che  le  Opere  del  Signore  non  fola- 
mente  fono  ammirabili,  ma  fono  ancora 
terribili  ; e perciò  invita  tutti  a cantar 
cosi  : Jubilate  J)eo  iir.nit  Terra  ; PJat- 
rra:m  dicite  /domini  ejut  ; date  Gloriam 
laudi  ejus.  Pene,  ò Re  di  Giuda,  bene: 
Noi  yogli.im  cantare  a Dio;  noi  vogliani 
con  giubbilo  dar  gloria  al  Tuo  Nome  : que- 
llo è il  nofiro  dovere.  Ma  che  di  nuovo 
dobbiamo  a Dio  cantare  ? Dicite  De»  : 
quàm  terribilia  funt  Ofera  tua  , Domi- 
ne ! 3- Ogni  altra  cofa  , che  quella  , noi 
canteremo,  ò David,  Quella  è una  lode 
più  tollo  efaggerata,  e poetica  , che  mi- 
furata  , c vera . Che  i Fulmini  , che  i 
Serpenti,  c gli  Orfi,  c i Leoni,  e l’Or- 
che,  cd  altre  cofe  si  fatte,  fian*  opere  tre- 
mende, e orribili , noi  ne  andiam  d’ac- 
cordo , Ma  come  dir  polliamo  terribile 
quell’  Ufignuolo,  che  dalfuo  ramo  canta 
la  mattina,  c fallita  l’Aurora?  come  chia- 
mar fi  può  tremendo  quel  Pefciolino  , 
che  fi  fa  vedere  un  poco  nell’ Acqua  na- 
tiva, c pofeia  timido  fi  nafeonde  ? Q;ie- 
fic  non  fon  Lodi  da  dirli  in  Salterio  . 

Qpan- 
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Quanto  poco  ^ quclloy  clic  noi  intpndia^  IJdioy  che  folo  fa  quel,-  che  artcifornon 
ino  deir  Opere  del  Signore  ! Tremò  Fa-  può;  e nulla  fa*  che  non  cagioni  Mara- 
raòne y quando' al  Cenno  di  Mose  j vidde  viglia y e Terrore? 
nelle  file  Cantere  alcune  Molchenon  pri-  Tn  quarto  luogo  il  nollrO  Salmifta  di- 
ma veddrc;  impallidì  l’Egitto,  quando  al  ce,  che  le  Opere  dcirAltilfimo  Iddio fo- 
comando  dell'  ilielTo  Mose  , vidde  fairar  no  non  folamente  ammirabiliy  non  fola- 
nuove  Rane  per  tutte  le  Contrade;  s’irfor-  mente  terribili , ma  fono  ancora  dilette- 
ridi  BaltalTarre  , quando  vidde  nella  Sa-  voli  , e amabili  ; effendo  , che  fa  Mara- 
fa  del  fuo  gran  Banchetto  una  tacita  Ma-  viglia  ,•  quando  è grande  palla  in  Terro- 
no  fcrivcr  nella  parete  alcuni  ignoti  Ca'-  re';  il  Terrore,  quando  è Tenor  diMa- 
ratterr  ; e chi  non  rnortid irebbe  , fe  qui  raviglia  palTa  in  Diletto  i ed  io  , dice 
d’hnptovvifo  in  quella  Cliiefa  comparine  Dlivid  ,- nell’ Opere  Vollre  , ò mio  Dio, 
l’Arcobaleno?  Or  perché  tanto  fpavento  concepito' ho  tanta  Maraviglia,  e Terro- 
per  alcune  Mofcbe  ,■  per  quattro  taratre-  re  si  grande  ,•  che  confelTo  di  provare  in 
ri,  o per  un  Fenomeno  d’  Aria^  Alcuni  effe  fomnlo  Diletto  r DeUUafli  me  y De- 
diranno' , che  sì  fatte  cofe  fpaventano  ,•  mine  in  Fa[larA  tua  & in  Operibus 
per  il  dubbio,  che  ciafeun  concepifee  di  maHuum  tuarurn  exultahe  . Pf.pl.  y.  Pur 
minacciofe  lignificazioni ^ Ma  non  èque-  troppo,  ò David  , pur  troppo  è vero  , 
Ila  la  rifpofl'a'  uniVcrfale,  per  tutte  feCo^  che  dilettevoli  fono  le  Creature;  nc  que- 
fe  inafptrtare  ; che  ancot  quando  fono  (la  Verità  ha  bilbgno  di  altra  (piegaaio- 
lierilTìme  atterrifeono'  nondimeno  { e art-  ne.  Ma  gia'cchè  n c piaciuto  di  motiva- 
cor  Tobia  tremò,  quando  Teppe  , che^  la  re  quellcr  punto  feabtofo  ; deh  , non  ci 
Guida  del  fuo  Figliuolo  rral’Angelo  Raf-  difpiaccia  magnarci  y come  far  fi  poflfa, 
faclc.-  Larìlpolla  uniVerfale  per  tanto  è ,•  per  rendere  quelló  Ciiletto  sì  innocente, 
che  rforr  fi  può'non  temere,  quandofattc  chr  cantar  fi  polla  in  Salterio  al  foirimo 
fi  veggono  quelle  cofe,  che  far  nonfipof-  Iddio  r imperocché  Ira’  noi  , chi  fi  dilct- 
fono'  da  Potenza  creata,'  e perchè  da' crea-  ta  delle  Creature,  pianger  dee,non'can- 
ta  Potenza  fot  non C poteva  verunadellc  tare  i fuor  non  fani  diletti  a Dio  . Co- 
fiiddcttc  cofe;  perciò  elle  tutte fiirbn ter-  me  adunque  tu  facelli  , ò Re  di  Giuda, 
ribili.-  O’David,  quanto  bene  intendeftr  le  a dilectani  delle  Creature,  cadeHerSan- 
Operc  del  Signore,  quando  tutte  (fel  pa-  fo?  Il  Tanto  Redi  Giudadrce  tutto,  con 
ri  P appellallr  terribili  ;■  imperocché  qual'  foto  dire;  Io  mi  dilettai,  òS'ignore,- ma 
Potenza  creata,  quale  fcliieradi Giganti  , mr  dilettai  : Jn  Fattura  tua-,  nelle Crca- 
o d’ A'ngioli  arrivar  può  a formare  , non  tute  , perchè  le  Creature  fon’ Opere  deb 
dico'  que’  primi  Luminari  del  Cielo ,-  non  la  volita  Mano  La  voflra  Mano  , che 
dico'qiie' Monti priniidellaTerra,  mauna  Te  fece  , a me  care  le  rende  i la  voltta 
di  queir  Erbette , che  noi  vegliamo  fpunt.v  \fcno,  che  a me  le  dona  , a'  me  le  rende 
re ne'Campi? Erbette ,c Fiorellini dc'Cam-  dilettevoli  ; c il  Diletto',  che  io  da  elle 
pi.  Creature fptegiate , c neglette,  quan-  ricevo  è folo,  perdi’  è Diletto  , che  da 
to  farePe  terribili’ , fe  qui  da  quefi’' arido  Voi  folo’  mi'  viene;  impcròcchéda  Voi  ; 
luol'o  IpUhtalle  all’ improvvifo,  come  dall’  'die  venir  può,  che  ricever  non  fi- debba 
arida’  Terra  ipuntallè  all’  improvvifo’  ne’  con  Maraviglia  ,coh  Terrore  , c Dilct- 
giornr  della  Creazione;  e come'  turco'  dì  to  ? Hò  intèlò,  ò David  , la  fantità‘  del 
andare  fpuntando  in'  VirtP  di  quel  folo'  tucr  Cuore;  e ora  imparo' come  amare , 
pnmo-  comandò  ; e per  ciò  quanto  ben  come  godere  innocenrcmencc  fi^poflano 
dichiarate  qual  fia  Iddio  , che  in  un  ba-  le  Creature  . S^n  belle,,  fon  buone',  fo- 
leno  riempì  il  Mondo  dì  tante  Opere  , no  amabili  le  Creature;  ma'  ncAT^firamat 
delle  quale  nè  pur  la?  minima  tentar  fi  le  Creature,  chi  ama  in  die  ci<^  ì:he  far 
può  da  umana  , o An'gciica-  Potenza  ,■  cCTe  ritrova Il  meglio  , il  più  pregià^'V 
Q^iì  fi  férmi  chi  cerca  Lumi',  cquìcfcla-  il  più'  amabile  di_  cfs’  è , di*  effe'  ’tlifte  ‘ 
mi:  Quis  letptetur  nuntias  Domini  ? 4«-  vengono  dalla  ptinia,  dalla  fomma,  dall’ 
ditatjacier  omnet  laudes  tjus  ?.  Pf.-ioy.  i.-!  infinita'  Madia  di  Dio.-  Quella  fu  , che 
Chi  può  lodare  a badànza;  anzi  chi  può  lavornlle  ; c quella  è,  che  iavontc  "yen- 
conerpire  la  Potenza  dell’  onniporenre|dolc  con  Amore,  ed  Arre,  a noi  di  ma- 
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no  in  mano  le  dona  , e dice  : Prende^ 
le  , vi  dono  quelli  Fiori  ; prendete  , vi 
dono  quelli  Frutti  i prendete  , vi  dono 
quelle  Pochezze  ; prendete  , vi  dono 
qucH*  Abbondanza  di  beni  : Ecct  tradidi 
vobii  omnia.  Gen.9.  Ecco,  che  di  tutto 
quel^,  eh’  è nfeito  dall’ idee  della  miaSa; 
pienza,  edal  fenodclla  mia  Bontà,  a voi 
ne  fo  regalo:  Maina,  maina  Opera  Do- 
mini , txquifita  in  omnes  voiuntatcs  tjus  . 
rr.  no.  2.  Sono  grandi  in  maraviglia  I’ 
Opere  del  Signore  , perclid  da  noi  non 
polTono  intenderli;  fono  grandi  in  nume- 
ro, perchè  da  noi  non  polTono  contarli  ; 
fono  grandi  in  terrore,  perche  ogni  altro 
Braccio  , e Potenza^atterrifeono  ; ma 
grandi  fono  ancora  in  Diletto , petch’ effe 
fono  lavorate  fecondo  tutto  il  Genio  del 
divino  Amore,  che  a noi  in  tutte  l’ Opere 
file  voile  piacere  , e de’  lavorati  piaceri 
si  ne  ha  riempita  ogni  cofa  , che  luogo 
non  v’è  nel  Mondo,  che  di  Maraviglie, 
di  Terrori  , e Diletti  colmo  non  lìa  ; e 
mentre  noi  qui  in  Italia  veggiamo  e Mon- 
ti , e Fiumi  , e Laghi,  e Mari,  e Cieli  j 
c Stelle  , c Viventi  d’  ogni  forte  , altri 
Popoli  lontani  ; altre  Genti  remote  veg- 
gono altri  Monti  , altri  Fiumi  , altri  La- 


ghi, altri  Mari,  altre  Stelle  , altri  Viven- 
ti , e altri  Stupori  . O’  Mano  benedetta  , 

Suanto  è inlenfato  , chi  fi  ferma  ne’  vo- 
ti doni  , e a Voi  donatore  di  rutto  non® 
rimira  ! Quanto  é brutale  , chi  li  abufa 
delle  Creature  , che  per  elTer  lavoro  , « 
dono  delle  vollre  fantillìmeMani,  come 
Reliquie,  dovrebbero  con  riverenza , con 
venerazione,  e terror’  elTer  trattato  ! E’ 
vero  , che  Voi  non  tutto  a tutti  dona- 
te; c vero  ancora  , che  Voi  ne’feivollri 
Precetti  negativi  alcuni  Diletti  a tutti 
proibite  ; ma  in  un  Paradifo  di  Piaceri  , 
una,  o fei  Piante  fole  vietate,  che  altro 
fanno,  fe  noi  abbiamo  Intelletto,  che  di- 
chiarare , quanto  fia  quello  , che  a tutti 
è conceduto?  Mainos , mainusDominus, 
& laudabilis  nimit  , ^ mapiitudinis  cjus 
non  tfl  fatis  . Pf.  144.  }.  Siete  grande  , ò 
nollro  Iddio  , grande  in  fapere  , grande 
in  potere , grande  in  donare  , grande  in 
ogni  mifora  di  Grandezza;  ed  10  da  quel, 
che  dell’Opcre  vollre  non  arrivo  nè  a ifì- 
tendere  , nè  a numerare  , nè  a vedete, 
ben  conofeo  , che  la  Grandezza  vollra  c 
immenfa,  è infinita,  ne  entrar  può  den- 
tro le  nollre  corte  mifure  : Et  mainitn- 
dinis  tj-4S  non  efi  finis. 
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Sopra  i Salmi  XII. 

T)ies  dici  eru^at  'verhum  , & nox  noSli  indicM 
feientìam.  Pfal.  i8.  n.  ?. 

Che  ha  quel,  che  c’  infegnano  l’Operc  del  Signore. 


He  le  Opete  tutte  del  Signo- 
re liano  maravigliofe  , fìan 
terribili , liano  innnmerabili , 
e grandi  j e che  per  ciò  am- 
mirabile Éa  la  Sapienza  , ter- 
ribile la  Potenza,  infinita  , 
immenfa  la  Bontà  del  fommo  Iddio,  già 
a bailanza  fo  detto  da  noi  nella  Lezione 
paflata.  Che  poi  le  Opere  medefime  fia- 
no.  ancora  e belle , e dilettevoli , e ama- 


bili Creature  , quello  è quello  , die  ac- 
cennato appena  di  fopra  , oggi  per  non 
far  torto  all’  Opere  di  sì  alto  Artefice  , 
dovrebbe  un  poco  meglio  fpicgarfi;  e con 
tale  Ipicgazione  falire  un  altro  grado  di 
Afcenfione  a Dio  . Ma  chi  può  ani; 
Ichiarfi  a lodar  di  belle  , di  piacevoli,  di 
aiiubili  le  Creature  al  nollro  cuore  , 
]uel cuore,  dico,  che  per  le  Creature 
iemprc  in  tanto  fuoco  ? Chi  contro  tutta 

la 
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I l Morale  de' Santi , che  altro  non  fanno 
che  fcreditar  tutte  le  cofe  create,  le  crea- 
te cofe  può  celebrare  fenza  rimorfo?  Io 
per  mia  parte  Temendo  di  me  , prenderò 
licenza  di  fuggir  quello  palio  , di  tornare 
al  Tema  della  Lezione  pallata  , e dire  , 
che  le  Creature  fon  vaglie,  fono  amabi- 
li ; perchè  Opere  fono  di  Sapienza , di 
Bontà  , e di  Amore  , che  altro  far  non  fa, 
che  Maraviglie  j ma  fé  le  Creature  ama- 
te fono  più  del  dovere  da  noi  , ciò  c fo- 
to , perchè  noi  intender  non  fappiamo  la 
Dottrina  di  elle.  E giacché  ilnoftro  Da- 
vid dice  , che  il  Giorno  parla  al  Giorno  ; 
e la  Notte  alla  Notte  infegna  la  Scien- 
za , per  bene  intendere  ogni  cofa,  della 
Dottrina  del  Giorno  , e della  Notte,  fa- 
rò , come  poflb  breve  Lezione  ; e diamo 
principio . 

Grande,  fenza fallo,  è l'attrattiva,  che 
hanno  le  cofe  create  ; e la  Mano , che  le 
fece  , le  vedi  si  bene,  eie  adornò,  eh'  ef- 
fe fanno  certamente  un  bel  vedere  nella 
loro  comparfa  ; ma  noi  nel  vederle  com- 
meniamo molti  errori  ; perchè  non  inten- 
diamo quel  , eh' elle  dicono  nel  lor  com- 
parire. Sentiamo  adunque  , che  cofa  in- 
legna il  Giorno  al  Giorno  della  loro  com- 
pàrh»  ; e per  apprender  bene  quella  Dot- 
trina , apprendiam  prima  bene  le  parole- 
di  David  : Dits  diti  ernElat  verhum  , & 
nox  noSi  indicat  Scientiam  . Eruilare 
verhum  : qualche  volta  lignifica  parlar  con 
grande  allctto  ; cioè  , parlar  con  voci , 
eh’  efeono  , più  rodo  dal  cuore  , che  dal- 
le labbra.  Nel  qual  fenfo  incominciò  Da- 
vid il  Salmo  44.  Erudeniit  cor  meum  ver- 
hum hoftum . Ma  nel  Salmo  , in  cui  ci 
troviamo  : EruEletre  verhum  , è un  parla- 
re , che  non  è parlare  con  voci  artico- 
late , e proferite  dalle  labbra  i ma  è un  par- 
lare con  quella  forza  profonda,  eli’ è pro- 
pria dc’gedi , e delle  cofe  mutole  , che 
non  favellano  , ma  coll’afpeno  loro  mc- 
defuno  G fanno  intendere,  e parlano  non 
all'  orecchie  , ma  a gli  occhi , c a gli  oc- 
chi dicono  il  fatto  loro.  Onde  il  dire  : 
Dies  diei  eruEh/tt  verhum  , & nox  noSi  in- 
dicut  Scìemittm  : è lo  dello  , che  dire  : 
Un  Giorno  modra  all’altro  i fuoi  avveni- 
menti ; e una  Notte  all’altra  fa  vedere  la 
fua  condizione  ; e perchè  nè  il  Giorno 
futuro  al  Giorno  prefente,  nè  il  Giorno 
prefente  al  Giorno  paflato  può  di  fe  far 


veruna  relazione  , ma  il  folo  Giorno  paf- 
f.ito  è quello,  che  al  Giorno  prefente,  e 
futuro  può  racontare  tutto  ciò  , che  gì 
accade  in  queda  gran  comparfa  di  co- 
fe i perciò  è , che  David  in  quedo  Vev- 
fetto  vuol  dire  : Miri  il  padaco  , ciò  fa- 
pcr  vuole  il  prefente  , e il  futuro  ; impe- 
rocché dal  palTato  viene  quella  cfpericn- 
za  : Qua  efi  MagiflrA  rerum  ; è Macdra  , 
e Interprete  di  tutte  le  cofe -,  e perciò:  In- 
terroga Patrem  tuum  , & annunti.thit  tf 
hi  ; majores  tuos  , & dicent  tibi . Deuter. 
31.  7.  Interrogate  il  Mondo  paffato  , fc 
volete  ben  regolarvi  nel  Mondo  prefen- 
te. Ciò  fuppodo  , che  cofa  dice  il  Gior- 
no , cioè  , il  Mondo  pallato delle  belle  , 
e amabili  cofedcl  Giorno,  e del  Mondo 
prefente  i dice  poco  , nè  altro  dice  , fe 
non  eh’  eflb  fu  , e più  non  è ; e noi  che 
liamo  , più  non  faremo  un  Giorno  ; per- 
chè ogni  cofa  palla  co  ’l  Giorno  , che 
palla  ; nè  v’ è Giorno,  che  venga,  e non 
venga  per  andar  fra’  Giorni  paflfati . Afille 
annitamquam diti  hefiema  , qua  frateriit  ; 
Pf.  89.  4.  Queda  è la  prima  p.atula  , che 
dice  il  Giorno  pailato  al  Giorno  prefen^ 
te  ; e il  Giorno  prefente  fra  poche  ore 
dirà  al  Giorno  di  dimani , quando  elio 
tutto  vago  , tutto  vermiglio  , e altietu 
ufeirà  dal  Lido  Orientale'.  E’  breve  , c 
facile  , è dozzinale,  è nota  queda  paro- 
la, e chi  v’  è , che  non  fappìa  , che  il 
Giorno  di  jerì  è un  Giorno  pallato  ; e 
che  il  Giorno  d’oggi  farà  aneli  elio  Gior- 
no di  jeri  al  Giorno  di  mattina  ì Ognun 
la  queda  parola  , ma  quanti  fon  , che  1’ 
intendano  ì e perdi’  ella  è poco  intefa  , 
quante  vpitc  noi  erriamo  ? e di  quanti 
inganni  c pieno  il  Mondo  , e il  Giorno 
prefente  ? In  primo  luogo  noi  al  nafeer  del 
Giorno  ,*  cioè  , al  primo  apparite  delle  co- 
le prefenti,  ci  rivoltiamo  stdeUe  , equaG 
elle  venilfero  per  rim.anere  , indie  ci  fif- 
liamo,  in  elle  facciamo  i nodri  difegni, 
e applichiamo  tutto  lo  Spirito.  O’  ingan- 
nati Figliuoli  di  Adamo  ! grida  il  Giorno 
pallaio  Io  fono  pallato  ; pallati  fon  me- 
co cinquanta  fette  Secoli  di  Mondo  ; e. 
voi  altro  non  fate  , che  fillarvi  nel  pre- 
fente. Sono  belle,  fon  gioconde,  fon  di- 
lettevoli le  cofe  prelenti  ; ma  non  vi  ac- 
corgete voi , eh’  elle  lune  fono  bellez- 
ze , fono  giocondità  , fono  diletti , che 
non  G ferman  con  voi  ; ma  pallan  da- 
vanti 
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vanti  a VOI  ; c quali  vi  abborriJcn»  , altro 
non  fanno  , che  fuggirvi  femprc , c fug- 
gitvi  a corfo  diftefo.  Ancora  il  Giorno  » 
e il  Mondo  pafTato  era  bel  Mondo  ; ancor 
clTo  ebbe  i fuoi  Fiori  , ancorelToebbe  i fuor 
Tcfori , ancorefTo  ebbe  i fuoi  Regni, c le  file 
Monarchie , ma  or , ch'effo  è paÒaco , eh’  è 
della  Monarchia  Affiria  ? che  della  Pcrfiae 
it;.  ?chc  (li  Bibilonia,e  di  Ninive , che  degli 
AlelTandri  , edcH’Elene  , che  col  Volto, 
c colla  fpada  tanto  commolfero  il  Mon- 
do ì Mirate  adunque  il  paffato,  e faprete 
qual  (ia  il  Mondo  prefcntc  e quanto  di 
elVo  Ca  ben  detto  ; Dits  ejui  pcut  Mtnbr* 
frunertiiitr . Pf.  143.  4^  Chi  fi  volge  al  So- 
le davanti  , non  vede  altro  , che  luce  r 
ma  chi  fi  volge  indietro  , non  vede  alrto  , 
che  Ombre  ; indietro  per  tanto  Svolga,, 
miri  il  palTato  , chi  veder  vuole  quali  fian 
r Ombre  ; eh’  efeono  da  Corpi  ancora 
illufiriffimi  : Diex  dici  eruifat  verhum  , 
E”  languida  0 fredda  quella  parola  maò 
quanto  avrebbe  imparato  , chi  da  effainr- 
parato  avefle  a dire  una  volta  da  ienno  r 
Cole  create  voi  fietc amabili;- ma  Voiit»- 
fuggite  ed  io  amar  non  voglio  colà  , che 
fugga  ! Cosi  dice  chi  è fuggito  , c fprezza- 
to  if  e quefla  è la  prima  dottrina  del  Gior- 
no fparito.  Noi  in  fecondo  luogo  al  na- 
feer  del  Giorno  , cioè  , al  primo  compa- 
rire  delle  cofe  prefenti  , corriamo'  ratto, 
e ci  affolliamo  , per  farle  nollre  , e poffe- 
dcrle.  O'  mi  ferì  ! grida  il  Giorna  paffa- 
ro  r lo  fon  paffato  , paffati  fon  meco  cin- 
quanta fette  Secoli  di  Mondo;  e voi  cre- 
dete di  poter  far  voftre  le  cofe  prefenti  b 
e come  voffra  effer  può  cofa  , che  paffa, 
e vi  fiigge  , come  nigge  faettar , eh’  efee 
dall’ateo  ; DtrmUrurtt  fommtm  fuum  } & 
nihil  Sn/efterunr  anmex  viri  devitimum  in 
manihnx  fuix.  Pfal.  75.  6-  Ché  credeva:  di 
molto  poffedere  ; e di  efferriccerdi  belle  , 
e care  cofe  , fi  addormentò  un  poco  nel 
fuo  giorno  V ma  paffato'  quel  Giorno  fug- 
gitivo di  lui;  egli  fi  rifeoffe  , e trovò,  che 
tutte  ie  fue  ricchezze  eran  paffate';  Ri- 
fciiotercvr,.  ò Figlinoli  di  Adiuno-,  e in- 
tendete una  volta  , che  tutte  le  cofe  pre- 
fenti hanno  un  Padrone  , che  le  mofira  , 
è vero  , e vuol,  che  fian  vedute;  ma  nel- 
la moftra  , per  dar  luogo  ad  altre  , che 
vengono  , non  vuole  , eh’  effe  fi  fermi- 
no ; e perché  il  Padrone  , che  loro  co- 
manda : ÈJi  Dtminux  Fit*  , & Nt(ix  . 


E'  Signor  della  Vita  , e della  Morte;  def 
comparire  , e dello  iparir  di  cune  le  co- 
fe  ; e perciò  è , che  tutte  le  cofe  ptefen- 
ti  , come  foccede  nclfe  moflre  , nel  pri- 
mo venire  incominciano  z paffare  ; nel 
primo  comiracire  incominciano  z fpari- 
re  r e nel  primo  vivere  incominciano  a 
morire  ; e il  Giorno  , che  paffà  feco  le 
portai , e-  al  M ondo  paffato  le  afcrive  r 
T ermimtm  fefuifii , quei»  non  tranJp'edUn- 
rur,  neqne  eonverrtmur  «ferire  Terram  - 
Pfal.  103.  9.  Sicché  le  cole  ptefenti  , pre- 
fenti fono  fol  cinto  , quanto  paffano  ; e 
quando  fon  paffare  , più  indietro  dal  lor 
Giorno  al  Giorno  dipor  tornar  non  pof- 
lóno  a far  dr  fe  miova  mofira  fopra  la’ 
Terra  ? O’ Creature  che  paffate  , quali 
voi  liete  ì Voi  fiere  belle  , voi  fiere  ama- 
bili , ma  voi  non  fiere  noflre  perchè 
arrcflar  non  pofliamo  il  voflro  correre  , 
e higgir  r che  ci  fate  ; e fe  noi  ihfanamen- 
tc  vi  appelliamo  noflre  ; ciò-  è folo  , per- 
chè norr  intendiamo  la  domina'  del  Gior- 
no paffaro  , che  dice-  r come  voflro-  effer 
può  quel  , che  per  nrceflità  di  Naruta  vi 
mgge  ? Dier  diei  erulÌM  ver  bum.  E’  lan- 
guida , è fredda  quefla  parola  ; ma  ò- 
quanto  da  effa  averebBe  nnparato  , chi 
imparato  aveffe  a dire  una  volta  da  fen- 
no  I Che-  altro  ho'  io  nel-  Mondo  ptefen- 
te  , fe  noi»  che  il  vederlo  paffare  i Final- 
mente fra’  fe  cofe  , che  paffano  ,■  noi  cre- 
diamo di  effer  fermi  ; e come  fermi,,  non 
ad  altro  penfiamo  , che  a flabilirci  nel 
noftro  piede,  e dove  ci  rielce  , a crcfcei 
di  condizione  e di'  poflo  nel  Giorno 
prefente  , O’  miferi  f dice  il  Giorno-  paf- 
faro  : Io  fon  paffato  ; paffati  fon  meco- 
cinquanta  fette  Secoli  d»  Mondò  , e voi 
nel  Mondo  vi  credete  immobili  J Voi  a 
me  dire  r Giorno  paffato  ; ed  io  , clic  più 
non  fono  , che  altro  fui  , clic  una  paire 
della  voftra  Vita  , che  più  non  è ? e il 
Giorno  volito-  prefcntc  , che  altro  fa  , 
che  levarvi  dal  voflro  piede  , u|uovervi 
di  poflo- , e giunto-  a fera  , intonarvi  full’ 
orecchio  ; Io  fon  paffaro  ; c que’  venti  , 
que’  trenta  , e ckiquanc’ anni , che  furo- 
no anni-  della:  voffra  Vita  , già  più-  non 
fono  ; e voi  non  fiere  più  queffi,  che  fri- 
Ile  : Cogitxeverunt  conptis  , qu*  non  gotue- 
runt  pqlUire,  Pfàlm.2o,iz.  Voi  peniate  a 
flabilirvi  fopra  la  Terra  ; e pur  voi  fate  a 
correre  colle  cofe  , che  corrono . Alcune 

volt’ 


volt’  effe  vi  prevengooo  { e prima  di  voi 
arrivano  fin  del  lor  giorno  « ma  altre 
volte  voi  precorrete  ad  effe  , e indietro 
lafciate  tutti  i voffri  Configli,  e Amori  : 
Htima  feemm  dia  qiu  ; tamquam 
Ha  4>gr$ , fic  tjfìarehit . Pialm.  loa.  14. 
L’Uomononli  ferma  mai  nel  filo  piede  : 
la  mattina  a guifa  di  Fiore  fi  mofira  ; la 
fera  come  Fieno  è pefiato  da  chi  dietro 
gli  viene  ; QHùmtmjfiritus  fertrarijibit  in 
dl«,  & fta>  Jub0et . ibid.  15.  imper- 
ciocché la  Vita,  quali  Aura  Je^icra  paf- 
fa  in  lui , e mai  non  fi  ferma  t e quando 
è paffata  fi  accorge  , che  fermar  non  fi 
doveva  , dove  fuggiva  > Non  ha  bifogno 
di  grande  fpiegazione  ^efta  prima  parola 
del  Giorno  paffato.  £ffa  dice  cofe  rune 
vere  , rune  chiare , tutte  palpabili , pn-  j 
chè  fon  tutte  cofe  di  efperienza  ; ma  in 
cofe  tanto  efpetimentate  , perchè  non  im-' 
pariam  noi  a parlare  una  volta  da  fenno  : 
Queir  Agag  Re  degli  Amalcciti  vicino 
aÌT  Altare  , dov’  era  afpettaio  dal  Coltel- 
lo di  Samuele  , prima  di  ricevere  il  col- 
po , fi  rivolfe  alla  fua  Regia  , fi  rivolfeal 
filo  Regno  , ed  efeUmò  : Siccitt*  ^efanu 
amara  man  ì i.  Reg.  15.  32.  Con  adun- 
que dalle  mie  cofe  più  care  tu  mi  allon- 
tani , ò cruda  Morte  ì Cate  cofe  create, 
voi  fu-tc  dilettevoli , ma  noi  fiamo  fu  ’l 
dividcici  ogni  ora,'  voi  da  me  , eiofem- 
pre  fuggo  da  voi  ; meglio  c per  tanto  , 
che  io  in  elevazione  di  fpirito  mi  truovi 
una  Regione  , dove  ogni  colàgioconda, 
cofa  fia permanente. 

Ma  il  Giorno  paGGuo  non  dice  al  Gior- 
no prefente  una  parola  loia.  Nella  prima 
parola  effo  cTinfegna  , che  tutte  le  cofe 
prefemi  ci  lùggono  , che  neffuna  cofa  ; 
che  ci  ftigga  , può  dirli  nofira  ; che  noi 
ifielTi  non  fiam  fermi , ma  entriamo  co’l 
Giorno  , che  corre  , e quelle  fon  Verità 
naturali  da  tutti  fapuie,  benché  poco  con- 
fidcrare . Scniiam’  ora  la  feconda  paro- 
la , e dopo  l' e^erienza  , forfè  dall’  Indu- 
zione , e dall’  Èfempio  impareremo  qual- 
che cofa  di  ^tneglio.  Nel  Giorno  prefen 
te  noi  veggiraK) , che  i Giulli  fono  afflit- 
ti, e i Peccatori  fono  giojofi  , che  le 
Virtù  tono  atterrite  , e baldanzofii  Vi^, 
che  tutto  il  Mondo  è in  difordine.  Or 
che  rimedio  v’  è , chefia  rimedio  univer- 
fale  di  tanta  confufione  di  cofe  ? Il  rime- 
dio é pronto,  il  rimedio  c facile  , ed  è 


alicoitar  meno  il  prelcnte  , afcoltar  più  il 
paffato  , c dal  paffato  imparar  tutto  il  fu- 
turo. David  dice,  che  i Morti  favellano  , 
e il  Mondo  paffato  ammaeftra  il  Mondtf 
prefente  ; Deus  attrihas  nafiris  audlvimtit , 
Potrei  nofiri  omtHntiovermt  nobit  apat  , 
quad  operMui  a in  diebut  eartan  , & in 
ditbus  omiquit.  Pfal.  4.^.1.  Signore  , colle 
nolltc  orecchie  noi  abbiamo  ^ito  i noftri 
Maggiori , com’  clli  uditi  avevano  i lo- 
ro Antenati , e per  Tradizione  a noi  c 
pervenuta  la  notizia  di  tutto  ciò  che  Voi 
facefie  ne'  Giorni  antichi . Or  qiial*  è 
quella  notizia  de’ Giorni  antichi,  c che 
dicono  i Morti  ? 1 Morti  dicono  , che  Ifac 
fali  fopra  I’  Altare  , per  effet  facrifica- 
to  i che  Giufeppe  fu  gittato  in  una  cillet- 
na  ; cpoi  venduto  dà  fiioi  Fratelli  *,  che 
Giob  fu  percoffo  , e giacque  in  un  leta- 
maio', che  Abramo,  e cent’ altri  fùron  tut- 
ti provati  in  cimenti  di  Acqua  , e di  Fuo- 
co ; e tutti  per  il  groffn  Mare  delle  loro 
amarezze  arrivarono  al  fine  in  feno  di 
fovraumana  contentezza  ; e per  ciò  1 c 
per  ciò  , che  i Giulli  confiderino  quelli 
Avvenimenti  de'Giorni antichi,  e fi  con- 
folino  nelle  loro  afflizioni  prefenti  \ per- 
chè il  Dio  d’  ora  è il  Dio  illeffo  di  mlo- 
ra  , e come  allora  operò  , cosi  opera  an- 
cot'adeffo  .•  Eg»  DemimtJ  , & nan  wii- 
tor . Malac.  3.  6.  e per  aflìcurarci  di  ciò , 
che  farà  ; fa  riferir  ciò , che  fu.  1 Morti 
dicono  , che  a tempo  di  Noè  , da’  Figli- 
uoli degli  Uomini  altro  non  fi  fiiceva  , 
che  peccare  , e darli  bel  tempo  ; e nel 
loro  bel  ten^  colti  furono  tutti  dal  Di- 
luvio univerfale  , e affogati  ne’  loro  pec- 
cati ; e che  per  ciò  i peccatori  confida 
rino  i Giorni  paffiti , piangano  , e tremi- 
no nelle  loro  allegrezze  prefenti  -,  perchè 
il  Ciclo  non  fi  c mutato  ancora  di  Go- 
verno ; e ciò,  che  avvenne  una  volta,  av- 
verrà femprc  a’  Peccatori . E per  allìcurar- 
ci  di  ciò  , la  Scrittura  in  alcuni  efempj 
particolari  fa  faper  la  regola  univerfale 
di  tutti  i tempi.  I Morti  dicono  , che  la 
Città  di  Dio  femprc  feminò  le  fue  lagri- 
me, c femprc  raccolfe  lietilTìma  i fitoi 
Frutti  ; c che  perciò  le  Virtù  non  fi  tur- 
bino a’  tempi  burrafeofi,  e orridi,  perchè 
fe  i giorni  fon  vat|.  Iddio  nell’ eterno  fuo 
Trono  è femore  1’  illeffo  i c per  alTìciirar- 
ci  di  ciò  ; la  che  i Motti  nelle  fue  Car- 
te favellino.  I Moni  finalmente  dicono  , 
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che  Babele  nel  incglio  dc’fuoi  difegni  re- 
nò conftifa  , chePcncapoli  , quando  tnen 
l’afpettava , fii  arfa  dal  fuoco  , che  Olo- 
ferne , che  Aflalonne  , che  Antioco  con 
altri  mille  nel  corfodelle  loro  Vittorie  ar- 
rivati furono  dalla  loro  difgrazia  -,  e che 
perciò  la  Superbia  , la  Lafeivia,  la  Politi- 
ca , c gli  altri  Vizj  non  fi  fidino  del  bel 
fcreno  del  Giorno -,  perclic  il  Giorno  paf-' 
fato  con  min'  efempj  , con  Fede  indubita- 
bile attrAa  , che  Iddio  arriva  in  un  mo- 
mento , in  un  momento  rimuta  il  Mon- 
do , e fi  abufa  di  tutti  i Tuoi  inimici  : 
Dm  , auribm  nofirù  audivimus  , Patres 
ttojìri  armuntìaverunt  nobis  opus  , guod  epe- 
rat  us  es  in  diebut  torum  , Crindiebtts  an- 
tiquis..  O’ quanto parlan  bene  i Morti,  c 
quanto  infegna  il  Giorno  paffato  a chi  da 
quel  , chefir,  fa  preveder  quel  farà,  e re- 
golare quel , di’  è di  prefente  ! 

Ma  fe  molto  dice  il  Giorno  pafTato  al 
Giorno  prefente  ; la  Notte  , benché  taci- 
turna , non  dice  poco  Dies  dici  erulht 
verbum  , & nox  nctìi  indicai  Scientiam, 
Q^ial  fia  la  Scienza , che  la  Notte  info- 
gna alla  Notte  , ben  lo  dice  il  noftro  er- 
rore , o più  torto  la  noftra  sbadataggine. 
Quando  e paffato  il  Giorno  ; e il  Sole  in 
Occidente  chiude  tutta  la  MoAra  , e la 
Comparfa  del  Mondo  prefente , noi , quafi 
più  nulla  rimaneflc  da  vedere  , chiudia- 
mo gli  occhi  , e ci  prepariamo  a dormi- 
re : Ò'dilhttenti  Moitali , alla  Notte pre- 
fentc  grida  la  Notte  pallata  ! Voi  ferrate 
gli  occhi  , quand’ IO  tante  volte  vi  ho  det- 
to , di’  c tempo  di  aprirli . Co  ’l  Sol’  è 
Marita  la  viAa  della  Terra  , è vero;  e le 
òcene  , e i Teatri,  egli  Spettacoli  voAri 
fon  tutti  ofciirati  . Ma  or , che  fra  voi 
ogni  cola  è fcolorita  , dcAatevi  un  poco, 
e vedete  ciò  , che  ora  fopra  di  voi  com- 
parifee . O’  fommo  Iddio  , ed  è pru  vero , 
che  né  pur  di  Notte  lafciate  di  moArare 
le  voAre  maraviglie  ? anzi  che  le  maravi- 
glie più  belle  Aan  Quelle  , che  di  Notte 
moAiate  \ imperoccliè  , come  comparar 
fi  poflono  le  Bellezze  , che  fi  veggon 
di  Giorno , colle  Bellezze  , che  fi  veg- 
gon di  Notte  ; Qjielle  fenza  Sole  ri- 
mangono tutte  ofeure  , e fenebrofe  ; e 
qtuAe  lenza  Sole  rilplendono  meglio  , e 
icintillano  *,  quelle  lono  piccole  fchizza- 
turedi  Bellezze  ; queAe  di  Bellezze  fono 
Mondi  vaftiffimi , quelle  fono  Bellezze , 


diTerra  ; quefie  fono  Bellezze  di  Cielo; 
quelle  pacano  co ’l  Giorno  , e più  non 
tornano  -,  qticAe  allo  Ipirar  del  Giorno 
tornan  di  nuovo , c comparifeono  fem- 
pre  ; perchè  fono  Bellezze  immortali , 
che  dopo  tanti  Secoli  della  lor  prima 
Comparfa , giovanette  ancora,  e liete  fi 
tengono  nella  primiera  lor  danza , e da 
una  Notte  fan  dire  all’  altra  ; Afpcttatc 
le  Stelle  , che  vengono  , òvoi,  che  pian- 
gete le  cofe , che  pallano  ; e imparate  , 
che  foto  in  Cielo  fi  trovan  cofe  Mnna- 
nenti  , e durevoli.  Q^cAa  è la  Dottri- 
na della  Notte  ; e quanto  ella  fia  gio- 
vevole a chi  la  fhidia  , dicanlo  quel- 
li, che  alla  viAa  del  Cielo  Aellato  , 
più  non  fapevan  tornare  nè  cogli  occhi, 
né  co’l  penfiero  alla  Terra,  ed  cfclama- 
vano  : Heu  , tpuàm  ferdtt  T dltu  , dum 
Coelum  a/picio  -,  Oiiné  ; quanto  è lorda 
la  Terra  alla  viAa  delle  incorruttìbili  cc- 
IcAi  Bellezze  ! Studi  tanto  un  poco 
più  lo  Aellato  Libro  della  Notte  , chi 
vuol’  elTer  men  voglìofo  degli  lludj  del 
Giorno . 

Fin*  ora  però  noi  feparntamc-nte  dalla 
Dottrina  del  Giorno  fpieg.-ita  abbiamo  la 
Scienza  della  Notte.  Ma  I’  Eminentilfini’ 
Uom  Robeno  Bellarmino  unitamente 
fpiega  queAo  paflb  , c dice  , che  David 
nelle  citate  Parole  vuol  dire  , che  la  Not- 
te e il  Giorno  inceffani  emente  favellano  ; 
e l’uno  , e l’altra  , quafi  per  mano  , fan 
Daffare  le  loro  parole  .-i’  Giorni , e alle 
Notti  feguenti  -,  c quali  frano  le  loro  pa- 
role , baffi  folo  per  finir  la  Lezione  , ac- 
cennare , eh’  effe  non  fono  , quali  noi- 
le  apprendi.-imo  . Noi  quando  di  Gior- 
no , e di  Notte  vcdi.-uuo  la  vaghezzadel- 
le  Cre.-iturc  , e il  bel  Mondo  , eh’  è il 
Mondo  prefente  , apprendiamo  , eh’  effe 
ci  facciano  invito  , e ci  dicano  : Ferma- 
tevi ; fiam  qui  per  effere  vedute,  e amate 
da  voi.  O’noArefalfe  apprenfioni  ; ò no- 
Are  follìe  . Non  è queAo  quel , che  di 
Notte  , e di  Giorno  , dicono  le  Creatu- 
re : Ca/i  enarrant  Cleriam  Dei  ; & ope- 
ra Manuum  ejus  amumiat  F irmamemum . 
Pf.  i8.  1. 1 Cicli  co’l  Sole  di  Giorno;  il 
Firmamento  colle  Stelle  di  Notte  , fan  la- 
me , e van  moArando  l’ Opere  del  Signo- 
re attorno  ; e perchè  quell’ Opere,  quali 
in  Galleria  , moArar  non  fi  poffono  fen-za 
maraviglia , e Auporc  ; i Cieli , i Piane- 
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ti  , il  Sole  . e le  Stelle,  con  molUartu^  la  Sapienza  , della  Bontà  , della  MagniA- 
ta  rimmenia  Galleria,  van dicendo:  Mi-  cenza  divina;  nia  inirando  tutto,  da 
rate  , mirate  r Opere  , ma  ammirate  l’ Ar-  ciò,  che  vedete  , imparare  a follevat  la 
tefice.  Mirate  le  Creature,  madate Glo-  Mente  a quel,  che  non  vedete;  eafen- 
ria  al  Creatore  ■ Mirate  come  la  gran  Gal-  tire  le  voci  di  tutte  le  cofe  viiìbili , clic 
leriadi  Ragione  in  Ragione  tutta  fi  fpo-  co’l  lor  dilenevole  v’  invitano  a inveRi- 
glia  ; e pure  Iddio  di  Ragione  in  Ragione  gare  , a lodare  , ed  amare  V Autore  di 
runa  la  riveRe  i e.  in  luogo  de’  Fiori , in  tante  amabili  Creature . Così  dice  il 
luogo  de’ Frutti , in  luogo  de’ Viventi  paf-  Giorno  , còsi  dice  la  Notte  , così  dice 
fati,  nuovi  Fiorì  , nuovi  Frutti  , nuovi  il  Sole  , allorché moRra  il  Mondo  , co- 
Viventi  di  volto  , c di  fattezze  diverft  sì  infegnano  le  Stelle,  allorché  in  Gal- 
fuccedono.  Mirate  come  il  Mondo  étut-  leria  fupplifcono  al  Lume  del  Sole  ; e 
to  in  moto  , come  vengono  , e paflano  chi  può  riferire  quanto  e quello  , e que- 
tutte  le  cofe  create  ; e pure  Iddio  nel  mo-  Re  a vicenda  favellino  ? Ma  fe  tutto 
to  ìReìTo  ha  Rabilito  il  Mondo  tutto  ; e ciò  , altro  noné  , che  un  perpetuo  Pana- 
coH’iRcfia  mutazione  lo  conferva.  Mira-  girico  , che  le  Creature  fanno  al  lor  Crea- 
te come  cadono  i Regni , come  cadono  tore  ,,comc  adiviene  , die  nel  Panegiri* 
le  Monarchie  , e grimperj;  £t  ptrit  mt-  co  iRcìTo  fra  le  Creature , che  lodano  , 
morùi  eemm  cum  /•nitu.  Pfaml.9.7.e  do-  noi  perdiamla  memoria  del  lodato  Cres- 
po tutto  lo  Rrepito  , eh’  eìlì  fecero  nel  tore  , e le  Creature  in  luogo, di  fervirci 
lor  Giorno  , di  effi  fi  amrautolifce  la  Fa-  difprone  , ci  fcrvqndifcandalol  O’  Crea- 
ina  , e fi  perde  la  memoria;  epurefopra  ture  quanto  male  fiete  intefe  I Voi  fic; 
la  rovina  di  tutte  le  cofe  ; Mtmmùdt  te  ottime  Oratrici  ; ina  noi  liam  peRìmi 
tuum  in  gcnerati«nm  , & genera ionem  . Uditori  ; e fe  fra  tante  linMe,  chefavel- 
Pfahn.  loi.  I}.  La  fola  Memoria  di  Dio,  Uno  di  Dio  , noi  di  Dio  tempre  più  fia- 
e il  fuo  Nome;  coir  Opere  fuc  palla  di  Ge-  mo  ignoranti,  ben  polliamo  temere, 
nerazione  in  Generazione  ; Et  ^Rwium  che  le  Creature  mutino  linguaggio , e 
tuum  , Reimm  omnium JnfnUnm . Pfalm.  fentir  ci  iaccìan  finalmente  ciò , che  Id- 
144.13.  £ il  Regno  , il  Trono  di  lui  fo-  dio  minaccia  a chi  dell’ Opere  fue  nonii 
pra  la  corrente  precipitofa de’ Secoli,  im-  ferve  come  di  Gradi  di  Elevazione  pet 
mobile  , inconculTo  , e invitto  nella  fua  falire  alla  Notìzia,  e all’  Amore  di  lui  : 
eternità  è confiRente . Mirarci  Beni,  mi-  Quoniam  non  imtlltxtrmt  Opern  Domi' 
rate  i Tefori  , mirate  le  Bellezze  , mirate  ni , dtfiruts  illot , <0"  non  ndiftabit  tu. 
le  Maraviglie,  eh’  cleono  dal  feno  del-  Pfalm. zS-J. 
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Ordinatione  tua  perfeverat  dies.  Pfalm.  118.V.91. 

Del  Governo  divino , e di  altri  Lumi  per 
conofccre  Iddio. 


■I  Olto  cenament’  i ~ quello  , 

I che  fi  richiede  , per  formar 
i di  nulla  un  Mondo,  qual'  è 
[ quello , che  noi  ve.^iamo  , 

I pieno  di  Maraviglie  . Ciò 
non  Buò'idcarfi  d’altra  Men- 
te , che  non  fia  Mente  di  Sapienza  infini- 
ta } nè  può  efeguirfi  da  altro  Braccio  , che 
non  fia  Braccio  d' infinita  Potenza . Ma 
creato  già  un  tal  Mondo  , non  poco  è 
quello  , che  fi  richiede  , per  governarlo, 
e tenere  a regola  tante  Nature  non  fola- 
mente  diverlc  , ma  ancora  contrarie  , e 
tutte  attive,  e attive  in  perpetuo  contra- 
flo  di  potere  , e di  forze . Il  Fuoco  co  'I 
filo  calore  vuol  vincerla  gara:  e l’Acqua 
collafuafrigiditànon  vuol  cedere  ; I’  Aria 
fuperiore  di  pollo  vuol  prevalere  : e la 
Terra  colla  fua  confidenza  non  vuole  ar- 
renderli ; le  Befiie  in- guerra  rottali  mor- 
dono , e fi  sbranano  infìeme  ; e l’Uomo 
fuperbo  di  tutto  vuol'  elTer  Padrone  ; ma 
in  Regno  fediziofo,  e confufo  , da  tutti 
dev’  egli  guardarli , e per  tutto  temere . 
Or  a governar  Mole  di  Mondo  sì  vada  ; 
e a regolar  la  Briglia  di  tante,  e sì  dide- 
renti  nature  , e qualità  , e genj , chi  aver 
può  la  Mano , e la  Mence  uguale  ì Som- 
mo Iddio  , a Voi  io  vengo  con  tale  in- 
terrogazione ; e avendo  di  fopra  confide- 
rato  qual  Voi  fude  nel  formar  tante  Ope- 
re maravigliofe  , e terribili  ; ora  per  rac- 
corre  i Lumi , eh’  efeono  dalla  Poefia 
del  vodro  fervo  David  , a Voi  non  dif- 
piaccia  , che  io  entri  nel  vodro  Governo , 
c confideriqual  Voi  liete  nel  regolamento 
dell’  ampia  Monarchia  di  quell’ Univerfo , 
che  Voi  creato  avete  con  tanto  Magiderio , 
cArte.  Qjiedo  nuovo  grado  difpi'rito,  fa- 
rà il  nuovo  Tema  della  nodra  Lezione } e 
incominciamo  • 


Per  fapere  qual  fia  il  Governo  di  Dìo  , 
convien  prima  accennare  q^l  fia  il  Do- 
minio, eh’  egli  ha  di  quedo  gran  Mon- 
do di  cofe.  Il  Dominio  da  Dottori  fi  di- 
vide in  molte  dalli  ; ma  la  divifione  , 
che  comprende  tutte  le  altre  , come  di 
tutte  la  più  univerfale  , è in  Dominio  di 
Giurildizione , o di  Eccellenza  ; e in  Domi- 
nio di  Proprietà.  Il  Dominio  di  Giurildi- 
zion’.è  quello  , che  può  comandare  , e 
proibire  «può  premiare  gli  Oflervanti , e 
punire  i Trafgreflbri.  Il  Dominio  di  pro- 
prietà è quello  , che  de' Beni  tutti,  e del- 
ia Vita  , edella Morte  de'fudditi  funi  può 
difporre  ad  arbitrio } ne  del  fuo  arbitrio 
ad  altri  è tenuto  a render  conto  ve  dell’ 
uno  , e dell’  altro  Dominio  di  Giurifdizio- 
ne  , di  Proprietà  , fi  compone  quell’al- 
to Dominio  , eh’  c detto  Sovranità  affo- 
liita.  Or  quella  alToluta  Sovranità,  fenza 
refirizione  veruna  , a chi  compete  , e d i 
chi  è propria  i Non  accade  qui  invelliga- 
re  le  Fondazioni  de’  Regni , o i Diritti 
delle  Monarchie  • Di  un  fole  può  dirli  -, 
di  un  folo  dee  affermarli  : Dtmmus  in 
Cale  fefnit  Sedem  fuem  ; & Rtgmtm  if 
fius  omnibus  àominahitur . Pfal.  ioa  ip.Jd- 
dio  ha  prefo  il  primo  Pollo  ; Iddio  in  Cie- 
lo ha  eretto  il  fuo  Trono,-  ed  egli  folo  è 
quello  , che  ha  Regno  affoluto  , "e  Sovra- 
nità fopra  nittele  cofe;  Egli  folo  può  co- 
mandare , e proibir  ciò  , che  vuole  ; Egli 
folo  può  premiare  , e punir  chi  che  fia  ; 
Egli  folo  può  difpor  di  tutte  le  cofe  ; Egli 
folo  è Padrone  della  Vita  , e della  Mòr- 
te ; e la  ragione  , o per  meglio  dire  , la 
radice  di  Sovranità  si  alToluta  è , perchè 
egli  folo  è quello  : Qui  fedi  Calum,  & 
Tcrram  , Mure  ; & omnia  , qua  in  eis 
fune.  Pf.  144. 6.  che  fece  il  Cielo  , la  Ter- 
ra , il  Marc  i e tutto  ciò , che  in  Ciclo  , 
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in  Terra  , e in  Mare  fi  mtova.  Onde  fe  cadono  gli  Angeli , e di  Luciferi  fi  riero-, 
dar  non  fi  può  Sovranità  ma^iore  di  pie  l’Inferno.  Canti  per  fine  David  , e a' 
quella  , ch'c  radicata  tutta  , non  già  nel  canto  dì  David  appiaudifcail  Cielo  , eia 
Volere  , nell’Elezione  , o Votode’Popo-  Tetta  : Dciu qitù fimilù  tiiiì  Pfal.  Sa.Chi 
li  -,  ina  nell’ Eflcre,  nella  foftanza , e nella  v’é  , chiv’è  , che  comparar  fi  pofla  con 
fiefla  Natura  de’ Sudditi  ; Effendonoi  tut-  Voi,  ò fomroo  Iddio  ? QkU  Nmen  tihi 
ti  , e tutte  le  cofe  del  Mondo  nell'  efler  Domimu  *,  tufolus  Altifpmus  in  omniTer- 
noftro , nella  noAra  foftanza  , e natura  r*.  19.  Voilolo  fiere  quello  a cui  fta  be- 
Creatiire  di  Dio , e Opere  delle  file  Ma-  ne  il  Nome  di  Signore  ; perchè  Voi  folo 
ni , qual  fovranità  può  concepirfi  mag-  di  tutte  le  Signorie  fiere  il  Padrone  , c 
giore  di  Quella  , che  fopra noi. tutti  hald-  Voi  folo  per  eccellenza  della  voftra  So- 
dio ; ch’c  Sovranità  fopra  cofe  non  ac-  vranita  , fra  tutti  i Sovrani  Altiftìmo  fiere 
quiftatc  per  via  di  Armi , di  Elezione,  o per  voftra  proprietà  appellato  . Tale  Id- 
di Eredità  -,  ma  fatte  , formate  , e create  dio  è il  noftro  Signore  , e tal  Signor’  è 
in  tutto  l’cITer  loro  da  Dio  ì Qjgieftanon  il  noftro  Iddio.  Ciò  tutto  fuppofto  , ve- 
è conquifta  , ma  è creazione  di  Regno . diam’  ora  quale  in  Dominio  si  alto  , sì 
Dica  adunque  il  buon  David  , e per  eful-  univerfale  , sì  indipendente  , e tanto  af- 
tanzadifervìtùaDiocantì:  Atjitawrioim,  foluto  fia  dell' Altiftìmo  Signore  il  Go- 
Regnnm  omnium  ftculorum  ; & Dominntio  verno . 

tu*  in  generntiont , & gtnerationtm.  Pf.  Molte  cofe  fi  richiedono  a creare  un 
144.  ij.  Ilvoftro  Regno  , òDio  , non  è Mondo  ^ ma  non  poche  fi  richiedono  an- 
Regno  limitato  a tempo  veruno  ; perchè  cora  a governarlo . Io  per  ridurle  tutte 
fin  che  vi  faran  Creature  nel  Mondo , le  in  poco  , dirò  , che  a ben  governare  qua- 
Creature  faran  Creature  voftre  , e voftre  lunque  Regno,  o Monarchia,  firiclnede  , 
Serve  : e il  voftro  Dominio  non  è Domi-  in  primo  luogo  faper  comandare  , e farfi  •’ 
nìo  adtempus;  ma  pafta per  natura  di  gè-  in  tutto  obbedire.  Non  bafta  al  buon 
nerazione  in  generazione  a’  Pofterii  per-  Governo  il  prudente  comando  de’Prenci- 
chè  la  noftra  dipendenza  da  Voi  na-  pi , fe  non  v’è  la  pronta  obbedienza  de’ 
fee  co  ’l  noftro  nafeere  ; c di  Natura  fiidditi  ; non  bafta  la  pronta  obbedienza 
palTa  in  Natura  ; nafeer  non  potendo  co-  de’  fiidditi  , fe  non  v’  è il  prudente  co- 
fa  , che  tutta  voftra  non  nafea.  Dica  di  mando  de’Prencipi.  Allora  cammina  be- 
più  David  : Omni*  , quncumque  voluit , ne  il  Governo  , quando  i Prencipi  fono 
fecit  in  Coelo  , & in  Ttrr*  , & in  omni-  faggi  in  comandare  , e i fudditi  prefti  in 
(m/ Pf  13^ 6. La  voftra  Sovrani-  obbedire.  Or  quale  in  quefta  parte  di 
tà , ò Dio  , non  c Sovranità  limitata  a Governo  è il  comando  di  Dio  , quale  1’ 
luogo  , o a confine  veruno  ; perchè  ogni  obbedienza  del  Mondo  } e perche  Iddio 
luogoèluogodi  voftra  Creazione  i e Voi  comanda  come  Autor  di  Natura  , coman- 
comandate  in  Cielo  , in  Terra,  e in  tutti  da  come  Autore  di  Grazia  , e comanda 
gli  Abiftl  di  Acqua  , di  Aria  , di  Fuoco;  come  Autoredi  Gloria  , per  non  confon- 
perchc  il  Cielo  , la  Terra  , I’  Acqua  , I’  der  gli  Articoli  , canti  David  , e perog- 
Arìa  , e il  Fuoco  han  per  Natura  l’ efler  gi  c'  infegni  ; quale  fia  il  Giovemo  di  Dio 
ria  Voi  , e l'eflere  a Voi  foggetti  . Dica  come  Autor  di  Natura.  David  canta  , e 
in  oltre  l’ incomparabii  David:  Deuj  ifi4-jin  due  Verfetti  sbriga  tutta  quefta  imba- 
gnus  Dominus  , & Rtx  m*gmu  fufer  om-  ] razzata  Materia  di  Politica  . Nel  Salmo 
nrs  Dcos.  Pf.  94.  3.  La  voftra  Sovranità  , 148.  invitando  egli  tutte  le  Creature  Vaf- 
ò Dio  , non  è Sovranità  limitata  a Petfo-  falle  a lodare  il  Padrone  univerfale  del 
ne  ; perchè  Voi  liete  Signor  grande , e I Mondo  , dice  cosi  : fyfo  dixit , & f*S* 
gran  Re  non  della  fola  pìccola  Gente  e I junt  \ ifjt  m*nd*vit  , & cre*t*  Junt  . 
'minuta  , ma  fiere  Re  ancor  degli  Dei  , I Iddio  parlò , e fecondo  la  fua  parola  fii- 
de’ Prencipi  , de’ Re,  e de’ Monarchi  tutti  ron  fatte  rune  le  cofe  ; Iddio  comandò  > 
del  Mondo  ; e fopra  i Monarchi  ancora  e nè  più , nè  meno  di  quel , che  coman- 
proferitc  Sentenza,  camorre  gli  condan-  dato  aveva  , fu  efeguito.  Piano  , ò Da- 
nate  : fate  forgere  le  Monarchie  , e le  fa-  vid,  piano  ; al  ben  comandate  fi  richie- 
te  cadere;  c fe  vi  adirate  , ancor  da  Cicli  de,  clic  il  comando  fi  confaecia,  fiadat- 
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ti  alla  perfona  , cui  li  comanda  ; nc  11  fcmpre  in  moto  ; e pure  in  tanto  moto  di 
voglia  , come  pur  troppo  da  molti  Padro-  Natura  , e dì  Mondo  , qual  cofa  fiiinai. 
ni  fi  vuole , che  parli  Latino  , chi  (a  di  cheulcilie  dalle  prefcritte  Tue  linee  , e fi 
Greco  ; che  parli  Greco  , chi  fa  di  Lati-  difordinafle  ? Il  Sole  , laLuna  , i Pianeti, 
no  ; ch’edifichi  il  Mufico  , e il  Mufico  le  Stellegirano  fcrapre  , ma  fempre  nelle 
fia  l'Architetto.  Adii  adunque  comandò  alTcgnate  loro  sfere  ; i Fiumi  , i Mari  fetn- 
Iddio  } O'  debolezaa  de’nofiri  comandi!  pre  dentro  i loro  letti  ; il  Fuoco  , l’Aria 
Iddio  coimndò  al  Niente  , e il  Niente  fe-  Tempre  ne’ loro  circoli  ; la  Terra  fempre 
ce  tutte  le  cofe  ; e tutte  le  cofe  comanda-  nel  Tuo  centro  ; e fe  qualche  Corpo  per 
ce  , ufeite  dal  Niente  , avanti  a Dio  fife-  violenza  é levato  dìpoìto  , dafe,  lenz’al- 
cero  , e dilTero  ; Ecct  nd/tima  . Job  ?8.  tra  guida  , al  fuo  porto  ritorna.  Or  per- 
ii 5-  (jucrto  c faper  comandare:  co  'Ico-  ch£  tanta  ortervanzadi  luoghi  c di  porti  , 
mando  d-nr  l’ertere  , el’abilitàdi  obbedì-  di  moti  e di  fermezza}  perche}  Prteatum 
re  ; c chi  fu  mai  , che  così  comandarte}  fojuit , & n»n  frMtrihit . Iddio  cosi  co- 
Ma  creato  il  Mondo  , e formate  nell'ef-  mandò  al  principio , e tanto  bafta  a far 
fer  loro  tutte  le  cofe  , che  fece  Iddio;  c si , che  ogni  cofa  obbedifea,  eladivifio- 
comc  incominciò  il  Governo  dell’  Uni-  ne  , il  riparrimento  de’  Cieli , de’  Lunii- 
verfo  } Vidiie  tutto  , tutto  approvò;  ò’rx-  nari  , degli  Elementi  , de’  Corpi  mirti  , 
tuit  ea  in  tttrnum.  Di  tutto  ciò  , cheap-  fia  ancora  quale  57.  Secoli  fono  , fii  or- 
nrovaro aveva , fece  lo  Statuto  , e la  Co-  dinaro.  Sopra  di  noi , noi  abbiamo  un- 
rtinizion’  eterna  della  confervazione  di  numero  innumcrabile  di  Mondi  vartifli- 
rutee  le  Spezie  , c Nature  , che  aveva  mi  ; c neflun  teme  , che  di  canti  Mundi 
create  ; a cune  in  generale,  c aciafruna  qualcuno  cadendo  fopra  di  noi , e di 
in  particolare  ; Prtaftum  fo/uit  , & nen  tutta  la  nollra  Terra  faccia  rovina  ; per- 
prfteribit . Comandò  , prcfcritleil  luogo,  che  : Eerbo  Domini  Ccelifìrmati  funi . Pf. 
l'impiego,  l’efercizio  , e la  profeflìonedi  ga.  6.  Iddio  comandò,  che  fopra  di  noi 
ciò  , che  far  dovevano  ; e fe  faper  volete  Ibfpefi  fi  tcnertero  fempre  i Corpi  celefti  ; 
quanto  diritto  , quanto  proprio  , quanto  c canto  bafta  per  alTicurarci  : AJcendnnt 
adattato  a tutte  le  cofe  , c quanto  forte  Aiontes  , dcfcend'mt  C/tmfi.  Pfal.  103.  8. 
fiifTe  quel  primo  Precetto,  riflatete,  che  Alti  fono  i Monti , b.alfi  fonoi  Piani}  né- 
(.  lidio  non  fu  dipoi  altie  volte,  nè  repli-  i Monti  mai  fi  abballano  , nc  mai  s’  innal- 
tato  , nc  intei  pttr.ato  , nè  rimutato  , nè  zano  i Piani  ; perdi’  e quelli  falgono , c 
inculcato  con  editti  , o con  bandi;  epu-  querti  feendono:  In  lecnm  , quem  funìLi- 
te  foto  ballò  a regolare  37.  Secoli  di  /ri  eis  ; ttrminum  fojuifli,  quem  non  tranf- 
Natura  , e di  Mondo  ; e dopo  57.  Secoli  gredientur.  ibid.  nel  luogo  , che  Voi  , ò 
quel  Precetto  non  folo  non  è ito  in  di-  Signore  , avete  loro  allegnato  ; e perche 
menticanza  , o in  difufo  ; ma  è. ancora  in  Voi  non  il  luogo  folo  , ma  la  politura  an- 
tanto  vigore  , clic  con  tifo  fi  governa  tur-  cora,  c la  ficuazione  avete  loro  preferit- 
to  il  Mondo  , e il  Mondo  tutto  da  quello  ta  ; perciò  i Monti  fempre  forgono  fopra 
farà  fempre  governato  : Pr<ictftumfo(uit , i Piani  : e i Piani  fempre  giacciono  lot- 
& non  prattribit , Gran  cofa  è quella  ! ma  to  i Monti.  O’fonimo  Iddio,  ammiro  il 
per  intenderla  bene,  e per  fapere  il  Go-  vortro  gran  comandare  al  Mondo  , am- 
vcrno  dell’ Autor  dellaNatura  , fermiam-  miro  il  grand’ obbedire  del  Mondo  a Voi  ; 
ci  un  poco  a meditare  ; giacché  oggi  non  ma  in  un  Mondo  di  tanta  obbedienza  im- 
altro  far  pofTo  , che  proporre  alcuni  punti  paro  con  terrore  , quali  dclibama  effere  i 
di  Meditazione.  miei  partì  , quali!  miei  moti  tutti  dentro  i 

Noi  veggiamo  , che  corre  fempre  il  Precetti  della  vortra  Legge, 
iole,  fempre  cotte  laLuna;  e i Pianeti,  Ammirabile  adunque  nel  Mondo  è 1’ 
e le  Stelle  non  fono  mai  ferme  in  Cielo;  Offervanza  del  Luogo.  Ma  la  maraviglia 
i Fiumi  fono  in  perpetuo  corfo  in  Terra  ; maggiore  farebbe  , quando  il  Mondo  non 
1*  Acque  in  perpetuo  ondeggiamento  nel  folaiiiente  il  luogo , ma  offervaffe  ancora 
Mare  ; il  Fuoco  femore  inqueto  ; 1’  Aria  il  tempo  ; e che  bel  vedere  farebbe , il  non 
fempre  volubile  : la  Terra  tempre  in  alte-  mai  vedere  ncrtuna  cofa  nè  fuor  di  Ino 
razioni;  e il  Mondo  , e la  Natura  tutta  è go,  nè  fuor  di  tempo  in  tanto  Univerfo 

Dica 
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pica  dunque  David  come  Iddio  governi  un-fus  haiau  , & juij  IfMiit  tr.  njtutlt 
i tempi , e l’ ore  del  Mondo:  Ordiuatiotte  univtrj*  fub  Calo  . Eccl.  3.  i.  Tuiit  le 
n*  , dice  David  , orduiAtione  tu»  cofe  hanno  il  lor  tempo  afftgnato  j nè 

vtrM  diet  i quoHÙm  omnùt  ferviunt  tibi  . v*  è cola  nel  Mondo  , che  non  abbia  i 
Tune  le  cole  obbedifeono  , e fervono  a punti  fidi  de’  fuoi  avvenimenti,  e che  al 
Voi  , ò Signore;  e il  Giorno  , e il  Sole  batter  di  quell'  ora  , di  quel  minuto  far 
con  perfeveranza  cammina  ancora  fecon-  non  debba  ciò  , che  fare  I'  è comandato 
do  quel  I che  gli  avete  ordinato  , c per  da  chi  ha  il  Padiglione  nel  Sole..  Com'  è 
ciò  ì c perciò  noi  veggiamo  il  Sole,  e il  pofTibilc  ; che  anrettar  non  fipofTa  di  un 
Giorno  sì  attento,  e si  clatto  nell' ore  fue . lol  minuto  la  nafeita  di  quel  Parto  afpei- 
che  prevediamo  ancora  le  fue  mofle,  e i fuoi  tato , che  di  un  minuto  folo  trattener  non 
andamenti  con  tanta  ficurezza . che  i Pe-  li  polla  la  Morte  di  quel  Fiore  diletto  ? 
citi  un  anno  per  l’  altro  deferivono  in  ta-  che  la  riufeita  di  quel  negozio  . di  qud- 
vole  . non  I ore  folamente  . ma  anche  i la  battaglia . di  quel  maneggio  ufeir  non 
minuti  del  nafeere  . c del  tramontar  del  pofla  un  capello  dal  fuo  momento  2 Ma 
Sole  ; del  mezzo  giorno  , e della  mezza  tant’  è ••  Prtctftum  fofuit . & non  frMtr- 
notte  i e noi  diciamo  dimani . diman  I’  Utit . Iddio  , quando  formò  nel  quarto 
altro  , a tant*  ore . e tanti  minuti  averemo  Giorno  della  Creazione  il  Sole  . a tutte 
Lunapiena,  Lunannova;  echefoio;  nè  le  cofeptefcrilte  il  tempo,  el’ora;  e tan- 
fo mai , che  il  Sole  ne’  fuoi  velocifllmi  to  ballò  per  regolare  a tempo  J?.  Secoli 
viaggi  di  un  momento  folo  affrettalTc  , o di  Mondo  *,  enoTdi  noi  mcdefimi , e dc- 
diflerifcc  il  fuo  arrivo  al  punto  , o la  fua  gli  avvenimenti  noflri  diro  far  non  pof- 
molla  dalla  linea  prelcritta  ad  elTo  nel  fuo  fiamq  , che  piegare  il  ginocchio , abbaf- 
correre  nel  primo  Giorno  , che  57.  Seco-  fare  il  capo  , e dire:  Conjiituifli  terminot 
li  fono  , in  corlo  fu  meffo  ; e ptrehe  il  ejus , qui  prxunri  non  poterunt.  Job  14. 
Sol’  è la  prima  regola  de’  tempi  . David  Conviene  obbedire  ; e dell’  obbedienza 
nel  Salmo  18.  dice,  che  Iddio  nel  Sol’  offeivarc  il  legno  prcfiiTo.  O’ fommo  Id- 
creile  il  luo  Padiglione  , cioè  , il  Gover-  dio  , aniinico  il  voUro  gran  comandare, 
no  , e il  Tribunale  direttivo  di  tutte  le  ammiro'il  grand’ obbedire  di  tutto  il  Mole- 
cole temporali  , e mutabili  : In  Sole  po-  do  ; c in  un  Mondo  si  olfeivantc dovrei 
Jk$t  Tabernaculum  Juhtn  . 6.  E che  cofa  pure  apprendere  qual  debba  eHere  la  mia  at- 
da  ciò  lucceda  , chi  non-  lq  vede  cogli  tenzionc  in  Icrvirvi. 
occhi  luoj  ogni  giorno  > Ortus  ili  Sol  ; Ma  giaccliè  in  tal  Governo  non  rima- 
dice  David  , rxhibit  homo  od  opus  /hkw  I ne  nc  luogo  da  mutare  , ne  tempo  da  prc- 
n/que  ad  vefperain  . Pi.  103.  li.  Nalcc  il  | terii;e  j furie  rimartà qualche  Natura  da  ti- 
Sole  . fparifee  da  tetti  notturni  il  fonno^  : formare  , c dire  a quel  Pruno  , che  noti 
e il  ripofo  , e fotge  il  lavoro  , la  bilica  , abbia  la  punta  sì  acuta  ; dire  a quel  Fio- 
e il  travaglio  deH’Uomo  : Fu[laeflnox  , re,  che  non  abbia  l’odore  sìgrave;  dire 
tn  ip/a  pertranjibunt  on.nes  Btftia  ò'j/w  • ^ aquell’Er^ , che  non  lia  tanto  veneno- 
ibid.  Viene  la  Notte  , (parifce  il  lavoro  fa.  Pruovino  in  ciò  le  forze  loro  i Fo- 
la f.ìtica  , il  travaglio  ; torna  il  fonno  centi , che  si  potenti  fono  in  comandare  , 
torna  il  ripofo  dell’Uomo  ; e mentre  I’  e veggano  quale  lia  nel  fuo  comando  1’ 
Uomo  ripoia  ; efeon  le. Fiere,  e qua,  e Autor  della  Natura.  Iddio  al  principio 
là  , come  in  vuoto  Campo  , e in  tea  po  Praceptum  po/uit  ; comandò  che  il  So  c , 
proprio  van  l.atrccinando  per  tutto  . Ar-  la  Luna  , le  Stelle,  ci  Cieli  corrtiLto  in- 
riva il  Sole  a un  fegno  del  Zodiaco;  ed  defcllamcntein giro  ; c chi  mai  gli  vidde 
tfee  adorna  di  fiori  la  Primavera  , c tut-jfeiirà  per  un  lol  momeiito  ; le  non  quan- 
te le  Ville  ringiovenifeono . Ad  un  al-jdo  Iddio  cun  anuò  loro  , che  fi  feriiialle- 
tro  legno  del  Zodiaco  arriva  il  So>c  ; ed  1 ro  1 Iddio  al  principio  comando  , che  il 
elee  l’  orrido  Verno  . e invecchiano  , e in-  Fuoco  ardei.c  , che  refngi  ralle  I’  Acqua  , 
canutifeonoT  Momi<  11  Sole  arriva  a un  che  un  citaiu  l’Aria  , che  gcrmogliaile  la 
punto  di  corfo  , ed  alui  i.alcono,  ed  alni  Tcria,  d i I’ Aquila  naici  iic  da  Aquila  , e 
muojono  ; qui  terge  un  nuovo  Regno  , é da  Co  cn  baCHoirh.’.  ; che  il  Gir’lio  folle 
là  cade  un’  antica  Monarchia  : Omnia  Giglio  , e non foUc  Sputa  , i qual  Natura 
Lez^  del  P.  Z «(coni  Tome  IF'.  R fu 
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4u  n'ai , che  a quel  cotuanilo  pumo  non  lapcr  comandare  , p farli  da  ratti  ut>bidi' 
obl'edifle  : E clii  a quel  comando  può  ar-  re  ; ma  fi  ricliiede  ancora  fapcrc  a tutte 
rilcMarli  di  re  pugnare  ? Repugna  l’Uo-  le  cole  provvedere  in  modo , chela  Mo- 
ine a Dio  Autore  di  Grazia  ; come  ve-  narchia  confcrvar  fi  porta  nello  ftabilito 
dremo  in  luogo  migliore  -,  ma  a DioAu-  Siftema  di  Politica  , dica  per  ultimo  Da- 
tore di  Natura,  tenti  pur  di  reput;nar  vid  , che  fece  Iddio  per  provvedere  a que- 
quanto  vuole  l'Uomo,  b in  fé  faccia  la  rta  vada  Monarchia  di  Mondo,  poiché 
pruova  , fe  gli  rielce  di  trateenere  i Tuoi  creata  I’  aveva  ■ Nel  Saunn  64.  fi  legge 
capelli , che  non  crefeano  ; di  trattener  così:  Flitmfn  Dtirtflftum  aquU , ftf 
la  bile  , che  non  morda  ; di  trattenere  cìbiìm  illorum  ; its  eff  pr<r- 

il  polfo  , che  non  corra  , e di  frenare  il  f^ratio  eins,  io,  Il  Fiume  di  Dio,  cioè  , 
fangue  , che  non  fi  adiri  ; e fe  da  fe  in  come  fpte,ga  il  Cardinal  Pellarmino  , i 
vano  vuol  rifeuoter  tale  ubbidienza , pi^  Fiumi  tutti , e i Fonti  formati  nella  di- 
ghi  le  ginocchia  , abbaflfi  la  teda,  adori,  vifione  deirAbirtb  il  fecondo  giorno del- 
e dica  ; In  ditiene  tu4  ctmtla  fum  pefita  , I4  creazione  , furon  ripieni  delì’Acquedi- 
0"  non  tfi,  quife/fn  tua  rejijlere  voluntari,  vife  ; ed  erti  feorrendo  fopra  , e fotto  , 
Eft.  ij.j.IlMondoèinvolua  mano,  òSi-  come  vene  , ratta  la  Terra  , la  bagnaro* 
gnore-,  nèv’cchi  repugnar  porta  a quel , no,  e la  fecondarono  in  modo,  che  que- 
chc  Voi  comandato  avete  in  Natura.  O’  fio  folo  baftò  alla  Provifione  di  tutti  i 
fommo  Iddio,  ammiro  il  voflro  gran  co-'Sccolii  imperciocché  la  Terra  fecondata 
mandare  al  Mondo  , ammiro  il  grande  ob-  dall’ Acque  al  comando  di  Dio  -,  che  dif- 
bedire  del  Mondo  a Voi  ; ma  tremo , che  io  fe  : Germinet  T trr*  herkam  vireptem  , & 
folo  fon  queir  infelice,  che  in  un  Mondo  sì  ftteienttm  fmen  , 0 Liinum  pemiferum 
offervante  introduco  inolfeivanza , c di-  facient  fruSum  juxta  genus  fuum.  Geo. 
fubbidtenza.  I,  ii,  La  Terra  germogliò  allora,  e fe- 

Qui  fento  un  , che  ride  di  tutto  ciò,  guita  lutt.avia  fino  a quella  tarda  età  no- 
che  ho  detto  e mi  dice  . Voi  per  nulla  fira  a germogliare  in  abbondanza  la  Prov- 
fare  Miracoli . Echcmar.ivigliaè,  chetut-  vifione  di  tutti  i Viventi  fijoi  Abitatori  . 
te  le  cofe  facciano  quel,  che  fanno,  fe  ciò.  Così  fpiega  il  dotto  Ecllarmino;  né  può 
ciiefanno,èlornatiua,nèportbnfardiver-  trovarli  ipiegazion  letterale  pili  propria 
fnmentel  D’ beila  , ò bella  difficoltà,  che  di  quella.  Ma  io  in  fenfo  fìmbolico  , o 
più  di  turto  1.1  mia  fpiegazione  dichiara  metaforico  , che  fia  , aggiungerò  , che 
qual  fia  il  comando  di  Dio  , eh’  è tal  , Fiume  di  Dio  è la  Natura,  cioè  il  Com- 
comandp  , che  parta  in  propriet.à  di  p.iiu-  pleffo  di  tutti  i Corpi  celcfii  , ed  elemen- 
ra  ; c la  Natura  a quel  comando  èsìubbi-  tari , che  colle  loro  diverfe  qualità  operan 
diente  , che  chi  vuol  fapere  quel  , die  fempre  ; e Agenti , eCaufe  naturali  fidi- 
iddio  comandò  nella  creazione  delMon-  cono,  a quelle  caufe  naturali  , cioè  , a 
do  , altro  far  non  dee  , che  olfervare  co-  tutta  quella  Natura  Iddio  nel  crearla  fece 
me  -fi  portino  le  Creature  ; e quando  ve-  il  comando  , eh’  elTa  rimaocITe  in  perpe- 
dc  correre  il  Sole,  ardere  il  Fuoco,  rem-  tuo  Vicaria  della  Creazione;  cquci,  che 
pefiare  U Marc  , germogliar  la  Terra,  fatto  aveva  la  Creazione  , erta  faceflc  ; c 
morderle  Fiere  , nafeere,  crefeer,  morir  la  Natura  da  quello  comando  fetondata, 
l'Uomo,  dica  pure  , fedir  vuole  il  vero;  quafi  Fiume,  che  d’ Acque  trabocca  , qua 
Ecco  quel,  che  comandò  Iddio  ; perchè  e la  per  ogni  parte,  versò  fempre  dal  fer- 
ii comando  di  Dio  è palfato  in  proprietà  tile  feno  fuo  tutto  ciò  , che  a vellirci , 
di  tutte  le  cofe  ; ed  è sì  propriodi  tutte  a cibarci  , anudrirci,  a tenerci  in  lautrz- 
le  nature  , che  in  effe  il  comando  non  fi  za,  in  delizie,  e abbondanza,  richiedefi, 
diftingue  dall’  obbedienza,  E chi  mai  co-  equantodiprovvifionein  queft' anno  con- 
mandò sì  fattamente  a un  Servo  , che  il  fumafi  , tanto  l’anno  feguente  erta,  non 
Servo  abbia  per  natura  1’  obbedire  ? O'  mai  (lanca  rinnova  . Ò'.fommo  Iddio  ! 
Signore,  qual  Signore  Voi  fiere,  fe  nel  oraiointendoquanto Voi  liete  provvido, 
foi’ obbedirvi  la  Natura,  e il  Mondo  con-  anzi  quanto  affettuofo  fiere  nel  vtìftre  Go- 
fille!  verno.  Ma  lafciatc , che  io  vi  dica  un 

Ma  perchè  al  buon  Governo  non  bafialmio  lamento.  Se  Voi  ficte  qual  ficie  vcr- 
'•  fo 
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fo  di  noi,  tutto  Provvidenza  , e Affetto; 
onde  avviene  , che  noi  tante  volte  temia- 
mo de’noffri  Campì,  e Poderi!  e perchè 
tant’ altre  volte  accade,  chele  noftre  Vil- 
le ci  fiano  infedeli  ì La  prima  rifpofta  a 
qaeffo  lamento  , è rif^lta  iifica  ; ed  è , 
we  Iddio  Autor  della  Natura,  dieffaNa- 
tura  lafcìa  correre  l’ordine  ftabilito  con 
tanta  Previdenza . Or  perchè  le  caufe  na- 
turali , colle  loro  qualità  contrarie  ope- 
rando , fi  azzuffano  talora  infieme,  ed  or 
quella  , or  quella  prevale  , perciò  è , che 
avvenga  quella  inegualità  di  Stagioni , e 
d’Antu  , lenza  la  quale  la  Natura  nonan- 
derebbe  avanri . La  feconda  rifpolla  è Mo- 
rale , edè,  che  fe  le  Stagioni , e gli  An- 
ni fiiffeto  femore  uguali , e abbondanti , 
noi  non  conolcendocarellia  , dell'abbon- 
danza non  ci  accorgeremmo  i e perchè 
Iddìo  nel  filo  Governo  vuole  , che  noi 
conofeiamu  le  lue  Grazie,  e Grazie  alni 
tendiam  ; perciò  è , che  di  tratto  in 
tratto  manda  qualche  anno  llccile  , af- 
finchè quello  ci  avvili  , e accorti  ci  ren- 
da di  tanti  altri  Anni  fecondi , e abbon- 
dantillimi.  La  terza  tifpolla  è moralifll-l 


ma  , e ci  infegna  , che  il  buon  Governo 
della  Monarchia  richiede  dipendenza  di 
tutte  le  cole  dal  Padrone  ; e perchè  la  di- 
pendenza dal  Padrone  vuole  , che  ognuno 
al  Padrone  rimiri  . ognuno  lo  ricohofea, 

10  preghi , e da  lui  aipetti  la  fua  force  ; 
perciò  è , che  Iddio  avendo  conceduta  alla 
Natura  l'indicibile  fecondità  di  partorire 
ogni  forte  di  Pro  vvilione,  a volta  a volta 
la  fofpende  un  poco  ; e fa  fofpirare  ora  le 
Pioggie  , e ora  iScrcnì,  affinchè  ognuno 
a lui  ricorra , ognuno  da  lui  dipenda  , e 

11  Mondo  tutto  umile  , e chino  a lui  dica 
le  parole  del  fanto  David':  D/t»te  teilliSf 
colligent  ; apericitte  te  Manum  tuam  , 
emnìA  impletntmur  bonitate  ; tn/ertente  4«- 
tem  te  Jacìem  tuam  turbahutuur  ; ttuferet 
jp'uritum  eornm  , & deficiertt  ; & in  fulve- 
rem  fmm  revertentur.  Plalm.  103.  28.  Se 
Voi  aprite  la  volita  Mano  , ò nollro  Id- 
dio , ogni  cofa  li  riempie  di  benedizio- 
ne, e di  abbondanza  ; ma  fe  Voi  punto 
la  Aringete  , e in  là  da  noi  vi  volgete  ; 
noi  co’  nollri  Campi , e Poderi , fiamo  per- 
duti . O’  Grande  Iddio  ! Grande  in  creare  ; 
ma  non  men  Grande  in  governare  i Mondi 
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Slfiid  tfi  Homo  , qmd  memor  es  tjmì 

Pfalm.8.v.6. 


Qual  fu  Iddio  nel  Tuo  Governo  , come  Autore  di 
Grazia , c come  Autore  di  Gloria. 


I On  fu  curiofità  , non  fu  poe- 
tico ardite  j fii  maraviglia  , 
Ai  Aupore  di  Affima  ellatica 
Quello  del  noAro  Salmilla 
David , aQorch’  egli  tutto  im- 
roerfo  nella  confiderazione 
della  divina  Grandezza  , interrogò,  edif- 
fe  : Quid  e/l  Hamt  i imperocché  confide- 
rando  egli  per  una  parte  qual  fia  Iddio 
neirimmenfiti  dell’  Eller  fuo,  e per  l’al- 
tra vedendo  quanto  Iddio  Aa  tenero  deli’ 


i 


Uofno  ; non  t?nnc  la  voce,  edefclamò: 
Signore  Altillìmo  , io  veggo  , io  fento  , 
io  pruovo  , che  Voi  avete  I’  Uomo  in 
luogo  dì  voAro  Beniamino  ' diletto  ; ma 
che  cofa  è l’Uomo,  che  Voicompiacer- 
vi  polliate  di  lui , e trattatio  con  tanto 
Amore  ; altro  egli  non  effendo  , che  un 
compoAo  llagile  di  vilillìma  Creta  ì Co- 
sì fpiego  io  qiieffa  Parola  ; c quella  fpie- 
gazione  iffella  è quella , che  mi  eforta 
a fall  re  un  altro  grado  di  Via  illuminar^ 
R 2 va,  ’ 
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va  , e aci  entrai t iiirr)c.c’si,  ncli’alio,  nel  tutte  le  Creature  irragionevoli;  e le 
profondo  , nell’eccclfo  Gabinetto  del  di-  Creature  irragionevoli  fecondo  la  mag- 
vino  Governo.  Qiialfia  il  divino  Gover-  giore  , o minor  fomiglianza  a gli  Uomi- 
no  , come  Aiuoi  di  Natura,  giàfii detto  ni , fiiperiori  , e inferiori  fra  loro  . Ta- 
nclla  Lezione  paiTata  ; ma  perché  Iddio  non  le  è il  Siliem.a  , in  cui  a Dio  piacque 
è folarocnte  Autor  di  Natura  ; c Autore  creare  , c diftingucre  tutta  1’ univerlal 
ancora  di  Grazia  , e di  Gloria,  perciò  | Monarchia  del  Mondo  . La  feconda  co- 
cciai fia  il  Governo  di  Lui  , come  Autor  ■ fa  , che  da  ciò  fi  deduce  , è , che  ficcome 
di  Grazia  , e di  G'oria  , oggi  da  noi  dee  il  Mondo  fpirituale  degli  Angeli  ferve  a 
Ipiegarfi.  Qiiello  Spirito  di’  è Spirito  Dio  nella  fua  Regia  fccondo'la  Ggniiica- 
potentiiTimo  di  Grazia  , ^ di  Amore  , in  zione  del  Ilio  nome  , effendo  tutti  Ange-  - 
Quefto  Ilio  Giorno  di  PcntecoGc  , fateia  li  -,  cioè  : Omnej  ddmin^atorii  /firitus. 

M , che  mentre  noi  inveftighiamo  il  fuo  Heb.  ii.4,Nim*f.  Melf^gjeri c Mini- 
Regno  di  Grazia  , ancor  del  fuo  Amo-  Uri  dell’ alto  Governo , coitie  fpiega  San 
re  Jentiamo  U Fiamma  ; e.  facciamei  da  Paolo . Così  il  Mondo-<òrporeo , e tut- 
Capo.  tc  le  cofe  fenfibili  della  gran  Monarchia 

Non  intende  bene  , nè  intender  può  fervono  all’  Uomo  , affinch’  egli  in  fua 
il  Govefno  de’  Regnanti  , chi  di  ellì  Vita  nel  Mondo  , che  tutto  è CafadiSa- 
Regnanti  non  intende  prima  !’  idee  ; ni  pienza  , abbia  c Abitazione  vtftita  a tut- 
fa  quelle  intenzioni  , que’  difegni , que'  ta  magnificenza,  e Provvifione  preparata 
fini  , per  i quali  i Gabinetti  de’  Princi-  in  tutta  abbondanza  ; e perciò  le  dal  fat- 
pì  fono  sì  ardui  , c intrattabili  . Per  to  illelTo  fi  fcuopre  l’intenzione,  e il  Fi- 
lapcrc  adunque  qualche  cofa  del  divino  ne  immediato  dell’  Agente  , qual’ è il  Fi- 
Governo  convien  prima  dir  qualche  ne  , che  Iddio  fi  prefilTc  c nel  formare  , 
coti  degli  altiffimi  fuoi  Fini  ; ' e 'per-  e nel  governare  tutta quefta  gran  Monar- 
chè  altri  fono  i Fini  immediati  ; c fccon-  thia  di  Mondo  fenfìbile  qual’  è ? Non  al- 
darj  ; altri  i prim.irj , e ultimi  , a cui  tro  , fenon  che  l’Uomo  folle  ir.ignifica- 
ogni  cola  s' incammina  , canti  .David  , e mente  fervilo  : Cevflitutffì  eum  fufrr  Ope- 
ct  dia  qualche  lume  del  divino  G.ibinct-  ra  matiHum  tnaritm  , cir.niA  futijecifii  juh 
to  , nel  creare  , e nel  confcrvarc  . c nel  fedihus  L%  coftiitizione  del  Mondo  , 
governare  quefia  gran  Monarchia  d(  Mon-  e la  fujggeaùone  delle  Creature  ben  (li- 
do. David  nel  citato  Salmo  ottavò'i  do-'  chiarano  l' intenzione  (rI  divino  Gottei- 
po  l’interrogazione:  Quid  “P"  •’o-  Dunque  a fin  folo  , clic  l’Uomo  fia 

nediatamente  foggiungc  : , ben  fetvito  ,,  c corre  il  Sole  con  tutte  le 

fault  trànits  ai  Jingelis  ; Gloria,  & heno-  sfere  celcHi  , e tornano  le  ft.igioni  con 
rt  coronafH  eum  ,.  & cp^ituifti  eumju-  tutta  la  lev  varia*  , c gerniogiia  la  Ter- 
ger efera  manuum  tuarim  Voi , 'ò  Si-  ra  con  tutta  la  fua  abbondanza  , c yolan 
gnore  , fatto  avete  l'Uomo  pocc}  jnferio-  gli  Uccelli  nell’Aria  , e guizzino  i Pe- 
re a gli  Angeli , 1’  avete  coronato  di  glo-  fei  nell’acqua  , e Jiafcono  ne’  Campi  , c 
ria  , edi  onore  , dotandolo  del  carattere  o^lle  Selve  le  Mandre  . e-  gli  Armenti  ; c- 
luminofo  di  voltra  fimigli'anzà  quel  gran -éòiéando  , cnc  a tttttclc  Crea- 

flito  l’avete  del  dominio  delV  Ópei'e  ych  tof*-CI»rpofeilfcee-Iddio  al  principio  , c 
lire  -,  e per  ciò  : Omnia  Jubjee^i  Juh  fé-  ri  indifpcnfabilmente  d.i  tutt’  effe  è efe- 
dìius  ejus  -,  tves  , & boves  t ^ gurtod  Praceptum  pefud  & ìnm~fT^lpé 

pecora  Campi  ; Folucres  CkH\  Ò'  piftes  iiit  : non  ad  altro  'fine  fu  dato  , fé  non  à 
Marù  , qui  per ambtdam  /ernie ai  Marie  . fine  , che  l’ Uomo  fia  ben  provveduto  , fià 
V.  9.  Tutto  il  Mondò  fcnfibilc  avete  all’  ben  fervilo , e offervato  da  tutto  , e per 
ufo , c al  codiando  di  lui  foitomelTo  . Da  tutto  il  Mondo  vifibilc  ? Demmo  , Dami- 
quefic  parpib'ftoi' 'abbiamo  due  cofe  : la  nusntfler,  quàm admir abile  efi  nementuum 
prima  e la  diflinzionc,  e i gradi  di  tutte  in ume/er/a Terrai  Pf.S.i.O noftro  Iddio, 
le  cofe  cioè  , Iddio'fovrano,  edeccelfo  Voi  liete  ammirabile  nel  crearci  Mondi  , 
Signore  del  Mondo  j gli  Angeli  inferiori  fiete  ammirabile  nel  governarli,  roane’ vo- 
a Dio  , e fupenori  a gli  Uomini;  gliUo-  ftei  fini , nell’ intenzioni  voftre  , òquanto  ^ 
■lini  inferiori  a gli  Angeli , e fuperioti  a ficee  affettuofo , c amabile  Iddio  ! 

Ma 
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• Ma  il  fine  , che  noi  veniamo  di  dite  ,izione  intefe  ufar  Magnificenza  coll’  Uo- 
l>encÌTè  Ca  fine  di  amabiliflìmo Governo,  mo  . con  farlo  fervire  da  tutto  il  Mondo 
c fine  fecondarlo,  nondimeno,  che  ad  al-  corporeo  , c dall’  Uomo  riportar  confef’ 
rro  fine  primario  dev’  effere  ordinaro  i fione  di  vera  lode,  che  altro  non  è , che 
imperciocché  , fé  Iddio  , che  nulla  opera  profeffione  di  fervitù  , e di  culto;  e alcul- 
a cafi},  ebbe  il  fuo  fine  nella  formazione  to  , alla  fervitù  , e alla  lode  dell'  Uomo 
del  Mondo  corporeo  , l’ ebbe  ancora  nel-  ufar  nuova  Magnificenza  non  di  Creazjo- 
la  formazione  dell’  Uomo  ; il  fine  della  ne  , ma  di  Retribuzione  , e diGiufiiziai 
formazione  del  Mondo  corporeo  fu  , co-  perciò  i , che  I’  Opera  , che  da  tutte  1' 
me  abbkun  detto  , il  buon  fetvìzio  dell’ | Opere  del  Signore  rifulta  , e che  princi- 
Uomo  ; quale  adunque  fii  il  fine  nella  | palmentc  in  elle  fu  intefa,  è Confemone  , 
formazione  dell’Uomo  ? e l'Uomo  a qual  I Magnificenza  , è Giudizia  eterna.  La 
fin’  è ordinato  ? Ciafeuno  intende  ciò  -,  ConfclTione  , come  Fine  primario,  la  Ma- 


cho voglio  inferire  ; e Iddio  ben  dichia- 
roflì  lopradiciò  nell’ ApocalilTì  , allorché 
dille  ••  Ego  fum  -Alpha  , & Omega-,  Prin- 
cipium  , & Fl’ils.  I.  8.  Io  fono  il  Princi- 
pio, e il  Fine  ; cioè  io  fono  il  Principio 
da  cui  fono  ufeite  tutte  le  cofe  ; e io  il 
Fine,  a cui  tutte  le  cofe  devono  ell'erc  or- 
dinate , e mirate.  Più  di  ciò  , per  inten- 
dere qual  fia  il  Fine  primario  , c ultimo 
di  tutte  le  cole,  non  può  dirli.  Ma 
perchè  ora  io  nonfpiego  l’ApocalilIÌ,  ma 
fpiego  il  Salterio  , ftimo  mio  dovere  re- , 
citar  qui  due  Verfettidi  David  affai  diffi-! 
cili  fopra  tal  punto  . David  adunque  ne| 
Salmo  Ilo.  dice  così  ; MaataOp^dlìo' 
mirti  , exqm/ìea  in  omna  velmtates  gW  ., 
I.  Grandi  fono  1'  Opere  del  Signore  ; e 
fono  tutte  ricercare  , ideate  , e fatte  fe- 
condo le  intenzioni , e i fini  de’ fuoi  Vo- 
leri . £ quali  fono  quelle  intenzioni , e 
fini  del  divino  Volete  , ò David  l C««- 
f^to  , Magnifcemia  opus  ejus  , & Jh- 
jfUia  tjHS  manet  in  facttlnm  /acuii  . ibi.  z. 
l’Opera  del  Signor’  è Confefllone  , Ma- 
gnificenza , e Giuflizia  in  eterno.  Fra 
tante  Opere  , un  Opera  fola  è un  Opera 
di  ConfelTìone  , di  Magnificenza  , e di 
fempiterna  Giullizia  ? Com’  effer  può  , ò 
Salmida  ì 11  Salmilla  è profondo  ; ma  ò 
quanto  dice  bene  ! Opera  in  quefio  luo- 
go , non  lignifica  Opera  di  Creazione,  li- 
gnifica ciò  , che  da  tutte  l’ Opere  di  Crea- 
zione refulta , e che  fu  principalmente  in- 
tefo  nell’  Opere  tutte  create  ; in  quella 
guifa  , che  noi  diciamo  Imprefa  a tutto 
ciò  , cbe.fi  fa.,  e fi  dice  , per  efpugnar 
quella  Piazza  , o Provincia  , fole  perchè 
quella  cfpugnazion’  é quel  , che  multa  , 
e che  principalment*  è intefo  in  tutto  I' 
apparecchio  , e operazioni  militari  ; or 
perchè  Iddio  in  tutte  I’  Opere  della  Crea- 
l.et-.à.el P.ZucconlTomo  JZ, 


gnificenza  , come  Fine  fecondano  ; e la 
Giuflizia  dì  Retribuzione  , di  Beatitudi- 
ne , e di  Gloria  in  Cielo  , come  Fine 
ultimo  dell’  Uomo  . Ed  ecco  dal  canto 
del  Salmifta  palefate  tutte  le  Intenzioni  , 
urtiti  i Difegni  , tutti  i Fini  del  divino  Ga- 
binetto in  quella  gran  Molla  , c Governo 
di  Mondo  ; ecco  il  Mondo  vifibilc  fatto 
per  fervir  l’Uomo  Diletto  ; ecco  1’  U(^ 
mo  Diletto  , fervito  da  tutto  il  Mondo  vi- 
fibile,  fitto  per  confeffare  , fervire  , e lo- 
dare Dìo  in  quella  vita  ; ed  ecco  Iddio  in 
nuovo  apparecchio  di  Magnificenza  , di 
Retribuzione  , c di  Gloria  nell’  altra  vita 
dell’Uomo.  Confideri  l’Uomo  tutta  que- 
lla luca  di  Mondo  , efamini  la  Mente  , l’ 
Intenzioni , c le  mire  tutte  del  divino 
Governo  ; e fe  in  effe  , dovunque  fi  vol- 
ge , miova  i fuoi  vantaggi , dica  con  Da- 
vid .-  Quid  rttribuam  Domino  prò  omni- 
bus t qua  rttriPu’u  mibit  Pfal.  115.  J.  lonii 
veggo  molto  prevenuto  da  Dio  .,  che  per 
me  ha  fatto  un  Mondo  di  beni  t io  mi 
veggo  molto  dìllinto  da  tutta  la  Natura 
creata  , che  per  me  è in  continuo  lavo- 
ro ; io  mi  trovo  molto  follevato  , tro^ 
vandqmi  eletto  al  Fine  più  alto  di  ogni  al- 
tro Fine  , cioè  , alFinediconfcflarlode  , 
di  profelTar  ftrvitù  in  quella  gr.in  Monar- 
chia all’ Altilfimo  Monarca  dì  tutto  l’Uni- 
verfo  , che  dunque  far  poffb  , per  chi  tan- 
to ha  fatto  per  me  ? (l^ielloé  il  Verfetto 
migliore  , che  cantar  fi  polla  fra  tanti  lu- 
mi di  maraviglie  ; ma  quello  appunto  c’ 
; introduce  ad  un  altro  punto  più  alto  di 
j Lezione  , cioè  , al  punto  prefiffb  a que- 
lla elevazione  di  Ipirito.  L’Uomo  è te- 
' nutodi retribuire,  ecorrifpondere  a Dio, 
ich’è  il  Fine,  per  cui  è flato  creato  , c 
: trattato  con  tanu  Magnificenza  in  quella 
'Vita  i e Iddio  per  fua  bontà  dichiara  , e 
R 3 s’ im- 
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s'imp(^gna  di  aver  GiuQizia  per  retribuire 
all’  Uomo  nell'  altra  Vita , 

Ma  qui  interroga  David  ! Quii  afetn- 
det  in  Montm  Domini  ? Mtt  qitif  fi  ahi! 
in  loco  fausto  emì  Piai.  23. 3.  Chi  potrà  fa- 
lire  il  Monte  di  si  alta  fcrvitù , e lode? 
Chi  potrà  arrivare  alla  fommità  , all’  al- 
tezza dell’  eterna  Retribuzione  ? Chi  ci 
darà  lacngnizione  delle  Vie  , che  condu- 
cono a Fini  , a Termini  sì  follevati  ì Chi 
ci  prederà  le  forze  per  un  Imprefa  , che 
Aipera  le  forze  di  tutta  la  Natura  ? Non 
temete  , ò Figliuoli  degli  Uomini  , non 
temete  , rifponde  l’ ideOb  David  : Gra- 
tiam  . & Glorinm  dabit  Dominut  ; non 
frivabis  Ronis  eos  , qui  ambnlant  in  inno- 
centia.  Pfal.  83.  12.  Iddio  darà  a trini  la 
Grazia  di  potere  arrivare  alla  Gloria  ì e 
colla  Gloria  di  ottenere  il- Fine  ultimo  di 
tutti  i Beni , per  cui  fiere  creati . Ed  ec- 
co tre  Stati , o per  meglio  dire , tre  Mon- 
di diverfiffimi } Mondo  di  Natura  a cui 
fopravviene  la  Grazia  ; Mondo  di  Gra- 
zia , acuì  fopravviene  la  Gloriai  e Mon- 
dodi  Gloria  , in  cui  la  Natura  , c la  Gra-| 
ziadan  fine  a i lor  moti;  e perciò,  ecco' 
tre  diverfiflìmi  Governi  ; Governo  di  Na-| 
tura  , Governo  di  Grazia,  e Governo  di 
Gloria.  Non  dico  cofe  nuove;  dico  ciò  ,j 
che  fi  dice  da  tutta  la  Tcolojiia.  Manoi 
a paffo  lento  , e timido  , e infermo  , en- 
triamo a vedere  Vifoncm  hanc  magnam  ; 
e primieramente  : a/ccudet } Come 

fi  Al , e come  far  n può  a falire  da  un  ' 
Mondo  all'altro  ; e dallo  Stato  di  Natura! 
ad  entrare  nello  Stato  di  Grazia  ? Nello 
Stato  di  Natura  noi  entrammo  colla  Crea 
zione.  Fummo  chiamati,  c alla  cieca  ve-| 
fiimmo  , fenza  fapcre  , nè  come , nè  dove  j 
fiandafie.  Ma  nello  Stato  di  Grazia  come 
fi  entra  ? Nello  Stato  di  Grazia  fi  entra' 
con  un  Privilegio  , eh’  è detto  Elevazio-j 
ne  , cd  un  Decreto  eterno,  co’l  qu.aleil| 
fommo  Iddio  dalla  Natura  fopra  la  Natura  | 
ci  follcva  , e ci  abilita  a faper  ciò , che  la 
Naturanonfa  ; ad  amar  ciò  , che  la  Na-[ 
tuta  non  può  ; c ad  operar  come  la  Na-  ' 
tura  non  opera  , cioè , ad  operare  merito-  ' 
riamente,  per  arrivare  al  terzo  Mondo  di, 
Gloria,  Cosi  infegna  la  Scuola  ; e cosìj 
accenna  David  nel  Salmo  46.dove  dice; 
Princifes  Popnlorkm  congregati  funt  cum- 
Dto  jihraham  : quoniam  dìà  fortet  Ter-' 
ra  vchemtnter  elevati  funi . la  i primi  , ' 


e gli  ultimi  de’  Popoli  fono  adunati  a far 
corte  , e a preftat  fcrvitù  al  Dio  di  Àbra- 
mo ; perchèiDei , cioè  gli  Uomini  tutti. 
Signori  potenti  della  Tetta  , fopra  la  Ter- 
ra , e la  Natura  fono  fiati  con  immenfo 
favor"  elev.ati.  O’  fommo  Iddio  , che  dif- 
pofizione  di  Mondo  è quella  } e in  tal 
difpofizionc  qual  Governo  Voi  tenete  ? 
Ammirabil’  è tl  Governo  di  Natura,  per- 
chè in  quello  Voi  tutto  comandate  , in 
tutto  vi  fatte  ubbidire  , c a tutte  le  cofe 
provvedete  ; ma  il  Mondodi  Elevazione,  e 
di  Grazia,  com’  è governato  da  Voi  ? Il  Go- 
verno dell’ Elevazion’  è tanto  fuperiore  al 
Governo  dellaNamra , quanto  della  Natu- 
ra è fuperiore  la  Grazia  ; c per  incominciare 
a ciò  da  qualche  parte . 

In  primo  luogo  ancor  nel  Mondo  di 
Grazia  v’èla  fua  Provvidenza;  ma  perchè 
in  tal  Mondo  non  v’hà  bifogno  nè  di  Fio- 
ri , nè  di  Frutti  de' Campi  ; ma  V’ è bifo- 
gno di  lumi , per  vedere  ciò  , che  non 
veggonogli  occhi , per  afcoltare  ciò , che 
nonafeofiano  le  orecchie  , per  cammina- 
re dove  non  cammina  la  Natura,  il  Prov- 
vido Autor  della  Grazia  ; In  confvcClH 
Gentium  , dice  David  , reveUvit  jifiitiam 
fuam . Pf.  97.  2.  Per  notizia  , e iftruzione 
di  tutte  le  Genti  rivelò  la  fuaGiufiizia  ; 
cioè  al  Lume  naturale  aggiunfe  il  Lume 
della  Rivelazione  , e della  Fede  : c con 
quefio  Lume  fece  fapcre  tutta  la  fua  Giti- 
lìizia  , cioè  , tutto  quello  , che  fi  dee 
credere  coll’ Intelletto  ; tutto  quello,  che 
fi  dee  amare  , o abborrirc  colla  Volon- 
tà ; tutto  quello  , che  fi  dee  operare  nel 
nofiro  vivere  ; e palesò  tali  , etantifegre- 
ti  ; fece  tali , è tante  fcopcrtc;  c sì  chiaro 
c luminofo  refe  il  Mondo  di  Elevazione  , 
che  i Figliuoli  di  Grazia  fon  detti  mtti 
Figliuoli  di  Luce  . Gli  ofeuri  Figliuoli  di 
Adamo  , Figliuoli  di  Luce;  O’  Mondo  di 
Natura  qtianto  co’ tuoi  Luminari  di  Sole  , 
di  Luna,  e di  Stelle , tu  rimani  all’olcu- 
ro  ! Ma  quella  non  è tutta  la  Provvifione 
del  Mondo  di  Grazia.  Il  Lume  della  Ri- 
velazione, e della  Fede  è Lume  comune 
a tutti;  ma  perchè  nel  Mondo  dell’Eleva- 
zione ciafeun  fopra  la  Natura  , c contro 
la  fua  N.ttura  particolare  dee  cammi- 
nare ; perciò  è , che  il  provvido  Signore , 
oltre  il  Lume  comune  di  Rivelazione , e 
di  Fede  , aciafeunoin  particolare fommi- 
nifira  quelle  illuftrazioni  all’  Intelletto  , 

quelle 
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quelle  infpicazioni  al  Cuore  , quelle  Gra- 
zie , che  dette  fono  Grazie  prevenienti , 

Grazie  concomitanti , Grazie  fulTcguen- 
ti  i Grazie  , che  ogni  noftro  moto  preven- 
gono , che  ogni  noflro  moto  accompa- 
gnano , e feguono , e confortano  il  cuor 
già  nioflb  , e si  lo  confortano , che  qui  e 
ilovelaNautra  mira  , offerva  , e di  fc  at- 
tonita rimane.  La  Natura  fi  avventa  a i 
piaceri , e a diletti  ; e pure  anime  fi  tro- 
vano , die  con  occhio  fdegnofo  mirano 
ogni  piacere  ; e quafi  da  Angue  vcncnofo 
fiìggonb  da  ogni  diletto  difenfo.  La  Na 
tura  appetifee  gloria , e onori  ; e pure 
anime  fi  trovano  , che  come  fumo  , vani- 
tà, ed  ombre,  onori  e gloria  difpregiano . 

La  Natura  brama  , e defidcra  ricchezze 
e potenza  ; e pure  anime  tante.,  e tante 
fi  trovano  , che  abbandonano  i patrimo- 
rj  > rinunziano  e Principati  , e Regni  ; e 
Colla  Povertà  , colla  Solitudine,  colla  Pe 
niicnza  fi  abbracciano  , e in  una  Cella,  o 
Grotta  romita  vivono  più  contente  , che 
nel  lor  Soglio  gli  Augufti  ; e tutto  cib , 
per  mozione  , e conforto  di  quelle  Gra- 
2Ùe  , di  cuj  Iddio  provvede  il  Mondo  di 
Elevazione.  O’ Mondo  di  Natura  quanto 
da  vera  Virtù  , da  Eroico  valore  tu  fd 
lontano!  In  fecondò  luogo  il  Governo 
della  Gr.-rtùa  è provvido  , corne  detto  ab- 
biamo, ma  (-  'ancora  difcrcto'.  Iddio  co- 
mandane! Mondodi  Natura  , e comanda 
qncora  nel  Mondo  di  Elevazione;  in  (Niel- 
lo ; Prtecftum  fojmt  , & non  frtucrwit , 
diede  un  precetto  , e cmello  batta  a rego- 
lar tutto  il  Mondo  di  Natura  i in  miefti  : 

Ltgem  fiatuit  in  Vì/ty  quam  tlegit.  Pf.24. 

12.  Diede  una  Legge,  e quetta  batta  a re- 
golar tutto  il  Mondo  di  Elevazione  , fe- 
condo le  Vie  da  lui  elette.  Ma  ò quanto 
da  quel  Preccrto  e diverfa  quella  Legge  ! 

Quc.'lo  preferive  1’  operare  dentro  le  an- 
guftie  delia  pigra  Materia  , e fra  i limiti 
particoIa.ri  Jc' Corpi  ; quetta  prefcriveiifcir 
hiota  di  Kitta  la  Materia,  e di  tinti  i Cor- 
pi , di  tutti-' oafticolari  -,  tendere  all’uni- 
verfale-,  dilatat.fi  Nrimmenfo,  volare  all’ 
infinito  ; e «òpra  JÌ  h follevar  fe  medefi- 
mo.  Quello  c PrccCft^  ^ baflfa 

offcrv.'inza,  pcrclV  è di  o5crvanza  ttuta 
natiuale  ; (Quetta  c Legge  di  .nobile  di  I 

fublime  , di  reale  ofTcrvanza  , pci'ch’è  di  ! lera  i Peccatori , perchè  vuole  afpertarli 
offervanza  tutta  fopranmatutale.  ideilo  C(^  I a Penitenza  , e fe  un  Peccator  fi  conver- 
llituifce  la  Natura  e quella  la  Natura  mi-  ' ce  f ò quale  allora  è la  Fetta,  che  fi  fa  in 

R ^ Ciclo, 


gliora , e canm  la  migliora , che  David 
potè  alTerire  , che:  Lex  Domini  immutH- 
ìuta  convertem  A ihnas  ; T ejHmonium 
Domini  fidele  , /aficmiam  prxjfuns  Purm- 
lis.  Pfal.  i8.  8.  Qi'elloper  fine  non  lafcia 
libertà  alla  Natura;  nè  la  Natura  può  non 
offervarlo;  mentre  nell’  olTervanza  ifteffa 
di  quello  la  Natura  tutta  confitte,  (.inetta 
non  è tanto  rifoluta  , perch’  c tutta  di- 
fcrcta  , nè  all’ Uomo  levar  vuole  la  liber- 
tà , che  gli  ha  con  quel  Precetto  ifteflb 
conceduta  ; ond’è,  che  l’Uomo,  voglia, 
o non  voglia  , è cottretto  ad  obbedire  al 
comando  dell’ Autor  di  Natura  t c nafcc- 
rc  > c crefeere  , c morir  dee  quando  1’ 
Autor dcMaNaturacomanda;  ma  l’Uomo 
itteffo  , fc  vuole  , trafgredir  può  la  Legge 
dell’ Autor  della  Grazia  , percuè  fc  il  Pre- 
cetto dell’  Autor  della  Natura  è comando 
di  Ben^Iacito  , a .cui  non  fi  dà  repugna- 
re in  Natura  , la  Legge  dell’ Autor  (iella 
Grazia  è comando  di  Benevolenza  , che 
a tutti  lafcia  l’arbitrio.  E perciò  , fe  in 
tutto  il  Mondo  della  Namra  trovar  non 
fi  può  una  minima  inoffervanza  di  Pre- 
cetto ; ò quante  ò quante  fc  ne  trovano 
nel  Mondo  dell’Elevazione,  e della  Gra- 
zia! folo  perchè  il  Governo  dell’  Autor  del- 
la Grazia  è un  Governo  tutto  difcrcto, 
che  lafcia  la  libertà  a chi  I’  ha  concedo 
ta  ; e l’ Uomo  abufando  di  fua  libertà  , < 
vuol’  e difvuole  ciò  , che  vuole  ; e alla 
Legge  , c a Dio  pur  troppo  dice  : Non 
Jerviam,  Io  fon  libero  ; io  fon  Padrone 
dime,  Obbedifea-pure  a cenno  il  Sole; 
obbedifeano  , e fervano  i Cieli , gli  Ele- 
menti , e la  Natura  , che  io  nè  fervir  Vo 
glio  , nè  obbedire.  O’fommo  Iddio  > che 
Mondo  è quello?  e coirle  fate  Voi  a go- 
vernate una  Monarchia  si  libera , sì  mal- 
vagia , e tanto  fuperba  ? chi  non  crede- 
rebbe qui  , che  un  Mondo  si  fatto  arder 
dqvclfc  di  repente  j e in  cenere  d’incen- 
dio , o in  polvere  di  rovina  efler  tticto  ri- 
dotto? Ma  Iddio  non  governa  cosi , per- 
chè il  Governo  dell’ Autor  della  Grazia  , 
quanto  è difereto  , tanto  ancora  è picto- 
fo . Lafcia  correre  il  male  , perchè  dal 
male  ifteflq  vuol  far  nafccre  il  bene  del 
fuo  rimedio  ; perrnette  i peccati , perchè 
non  vuol  torre  la  libertà  a’ Peccatori  ; tol- 
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Cielo,  Super  uno  Peccatore  poenitentiam  Mondo  dell’ Elevazione:  Mirahilis  Dette 
agente!  Lue.  15.  7.  In  quarto  luoso  è Go-  in  Sannis  juU.  Pfal.  67.  56.  Dopo  tutto  , 
verno  magnifico  ; perchè,  oltre  tutta  quel-  giudo  , e fantiffimo  c il  Governo  dell’ 
la  abbondanza  di  Grazie  dette  di  fopra  , Autor  della  Grazia.  Egli  badata  una  Leg-  ' 
egli  fa  correre  ancora  per  tutto  quella  gè  tutta  proporzionata  all'  Uomo , e si 
Grazia  , eh’  è appel'ata  Grazia  Cantifican-  bella , che  TUorao  , le  vuole  , può  effer 
te  , ed  è amicizia  di  Dio  , è panicipazio-  più  , che  Uomo  , ma  perchè  1’  Uomo  e 
ne  della  divina  Natura  , è adozione  , e petverfo  , e non  crede,  c foggi.acere  non 
figliuolanza  dtll’AltifiTimo  ; ed  è Figlino-  vuole  ; perciò Iddioalla  Legge  ha  aggiun- 
lanza  accompagnata  da  tutti  que’  Doni  , telePromclTc  , e le  Minacce  -,  e Promef- 
datimi  quegli  Àbiti  , da  tutte  quelle  Vir-  fe  , e Minacce  degne  di  lui  ; perchè  di 
tù  ìnfiife,  che  a una  Figliuolanza  si  augu-  Mercede  , e di  Pena  eterna  , e per  retri- 
fta  , sì  cccelfa  ftan  bene  ; Grazia  final-  buirc  l’una  , e l’altra  con  fentenza  infal- 
niente  tale  , che  per  un  grado  folo  dief-  libile  , «li  in  Giudizio  , perdette  di  Da- 
la  , da  ogni  perito  Eflimatore  dar  fi  po-  vid  ; Juftitias  juiiicabit . mal.  74.  3.  Non  i 
irebbe  , e fpendere  non  uno,  ma  cento  , foli  peccati  nò  , ma  giudicherà  ancora  la 
c mille  Mondi  di  Natura  ; imperciocché  fteffa  Giiifiìzia  , ed  Òpere  buone  ; cd  ò 
quella  fola  è quella  Grazia,  per  cui  Iddio  quante  Opere  , che  a noi  diritte,  e buo- 
dicc  a’  miferi  Figliuoli  di  Ad.imo  . Ego  ne  parevano  , in^quclle  fantifiìme  Bilan- 
; Dii  eflis  , ' & filii  excelfi  err.nes  . ' eie  troveranfi  manchevoli  ! c chi  pomi 
Pfal.  81.  6.  Figliuolidell’Eccelfo  , i rei  in-  giuflificare  ciò,  che  la  prima  Verità  con- 
felici Figliuoli  di  Adamo  2 O’  Mondo  di  danna  2 Offervi  la  Politica , efamini  Pia- 
Natura  ricchilTìrao  quanto  fei  povero  ! tone  , e Ariftotele  1’  economìa  di  quello 
In  quinto  luogo  tl-Governo  , di  cui  par-  Regno  , c giudichino  fe  idear  fi  può  Go- 
liaivio  , c Governo  magnanimo  ; perchè  verno  più  provvido,  piùdifereto,  più  pie- 
qui è dove  il  Padre  eterno  arrivò  a dire  tofo  , più  magnifico  , più  magnanimo, 
all’Eterno  Figlinolo  : Accingere  gladio  tuo  più  benigiio  , più  retto  , più  giuftÒ  , più 
fuperfemur  tùum  potentijpme,  Plalm.44.  4,  perfetto  di  quello  ; e s’ elTì  fon  coni  a 
Vanne  , ò Figlio  , v.inne  a combattere,  tanto  efaminare  , ammirino ‘almeno  un 
a morire  , per  la  falute  umana . Io  di  Governo  , cfaetutto  vede , rótto  fa ,'  a tut- 
buon  cuore  per  l’Uomo  ti  confacro  alla  to  accorre  , tutto  riordina,  e nulla  fi  tur- 
Croce  , e alla  Morte  , e tu  con  grandezza  ba.  O’ grande  Iddio  quanto  liete  ammira- 
di  animo  da  tuo  pari , dalle  tue  Vene  bile  ! 

aperte  fa  correre  non  uno,  ma  fette  Fin-  Qjial  poi  fia  il  Governo  dell’altilfimo 
mi  reali  di  fangue  , onde  tutto  rifiorifea  il  Mondo  di  Gloria  , cioè  , qual  comando 
Mondo  di  Elevazione  affatto  caduto  . Il  ivi  fi  faccia  di  lolamcnte  godere  , e di 
Mondo  di  Natura  adunem’  è bagnaro  di  fempre  regnare  ; qual  Provvifionc  di  Go- 
Acqua  ; e il  Mondo  di  Elevazion’  è ba-  dimenti  ivi  fia  prep.uata  ; quali  Leggi  di 
gnato  di  fangue  ; quello' a Dio  altro  non  Amore  . e di  Maraviglia;  c di  Filali  perpe- 
collò  , che  una  fola  parola  ; e quello  co-  tua  corrano  per  tutta  quell’  ampia  lumi- 
nò e fangue  , c vita  2 O’  Mondo  di  Na-  nofi^róa  Monarchia  ; quali  fiano  le  di- 
tuta fuperbo  quanto  baffo  rimani  I In  fe-  ftinzkmi  de^PòAi , e i car.itteri  divetfidi 
Ilo  luogo  il  Governo  della  Grazia  è Go-  tanti  mìtiioni  di  Principi  Squali  le  occu- 
verno  affabile , benigno  , e nittò  liberale  { paz^Ont/lè  felle  , le  allegrezze  de’  Beati  ì 
a neffun  nega  udienza , afcolta  tutti,  e da  e I’  economia  di  tutta  la  Gloria  , non  è 
tuni  fi  lafcia  pregare  , gode  di  effer  pre-  Materia  da  fitapazzarfi  con  brevi  parole , 
gato  , e fi  adira  fe  non  è pregato  dieofe  converrà  rì^rlarfene  , quando  noti  fi  par- 
grandi ; accorre  ad  ogniuio  -,  a tutti  affi-  lerà  più  di  Tetta  . Per  ora  ballerà  , che 
Ile  echi  può  fpiegsue  1’  afilftenu  , che  ciafeun  dica  con  David  Satiaitor  ehm 
ha  l’Autore  di  Grazia  per  li  fuoi  Giufli-,  apparuerit  plerià  tua.  Pfal.  16.  15.  Io  fu- 
ne’ quali  , per  detto  del  Sahnilla  a Dio  no  feontento , io  fon  mal  f^disfatto  di 
piaceli  effere  ammirabile  in  condurli  per  quelb  vita  , perchè  vivo  lontatìo  da  quel 
afpre  , amare  vie  , per  provarli,  perrafiR-  Bene  , per  cui  fon  fatto.  Ma  quando ve- 
narli , per  farli  come  Stelle  tifplcndere  nel  drò  Voi  nella  voftra  Gloria  , ò mio  Id- 
, dio» 
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riio  , allora  farò  pienamente  contento  , 
allora  non  avrò  piu  ne  che  defiderare,  nè 
clic  temere  ; perchè  allora  folo  arriverò 
al  mio  ultimo  Fine , a cui  folo  è indirli^ 
zato  ogni  moto  , in  cui  ogni  Natura  ri- 
pofa  : Magmu  es  tu  , & f*citiu  mirahi- 
lia\  tu  es  Deusjolus  . Pfalra.85.  9.  Siete 
Grande , ò nomo  Iddio  ; c le  Maravi- 


glie, che  Voi  operate,  Grande  vi  dichia- 
rano, non  in  un  Mondo  folo;  ma  c nel 
Mondo  della  Natura,  e nel  Mondo  della 
Grazia  , e nel  Mondo  della  Gloria  , c 
per  tutto  fan  fapcre,  che  Voi  folo  di  tu^ 
ti  i creati , e pofllbili  Mondi  fiere  l’Ara- 
mirabile , c il  grande  Iddio  : Magft.a , m»- 
gnut  es  tu  f & faciens  mirsAUia . 


L E Z IO  N E L. 

Sopra  i Salmi  XV. 

Satiaher  cùm  apparuerit  Gloria  tua, 

Pfalm.  16.  n.  15. 

Qual  Ha  Iddio  nella  Tua  Gloria  ; c come  in  ellà  contentar 
polla  ogni  nollro  ddlderio  . 


Ome  finì  la  Lezione  palTata , 
così  incomincia  la  Lezione 
prefente;  eil  Verfetto  di  Da- 
vid , che  allora  diede  la  chiu- 
fa  , ora  dà  I*  Efordio  , c il 
Tema  a quella  nuova  eleva- 
zione di  fpirìto  t SutUbor  ckm  apf/irue- 
rie  Gloria  tua  . Ciafeuno  intende^ , che 
in  quelle  parole  il  buon  Re  David  , và 
confolando  le  feontentezze  dellaVita  uma- 
na colla  fpcranza  di  arrivare  all’  ultimo 
Fine  dell’  Uomo  ; ma  perchè  David  fup- 

f»one,  e non  dice,  che  il  vedere  Dio  nel- 
a fila  Gloria,  e nel  Lume  proprio  del  fuo 
Volto  , fia  r ultimo  Fine  dell'  Uomo  , 
cioè' , fia  quel  Bene  , che  folo  può  con- 
tentare ogni  noftro  defidcrio  ; perciò 
quell’ ^plinto  è quello,  che  non  con  ra- 
gioni Teologiche  nò  , ma  con  implicita 
di  affetto  , dobbiam’  oggi  vedere  , per  ul- 
timo Grado  della  nofira  Via  illuminati- 
va. In  altre  Lezioni  detto  abbiamo,  che 
nu4la  v'  è , che  Iddio  non  fappia  , nulla 
v’è  ohe  Iddio  non  poffa;  nulla  v’è  ,che 
Iddio  non  governi  5 nulla  v’é,  chedaDio 
non  fia  provveduta;  madie  non  vi  fia  dc- 
fidorio  , a cui  Iddio  nella  Tua  Gloria  non 
foddisfaccia  come  fonimo  Bene  , e die 
tanta  fia  la  fua Bontà,  ebenpn  folo  appa- 


gve,  ma  fuperar  polla  ancora  la  capaci- 
tà int^uetifllma  del  noftro  cuore  , quefto 
non  c ftato  mai  detto  da  noi  ; e perciò 
quefto  è quello  , che  oggi  dir  fi  convie- 
ne ; e inconiiuciamo . 

Per  incominciare  a dite  quel , che  temo 
di  non  fapere  piegare  , dirò  così  : Io 
defidero,  10  defidcro  molto;  io  defidcro 
femore,  e nonfo  quel,  che  mi  defidero; 
io  fono  inquieto  , e non  fo  perchè  ; di 
nulla  mai  io  mi  contento  , e meco  fteflo 
mi  adito  della  mia  perpetua  feontenrez- 
za  . Or  chi  ni’ infogna  qual  fia  1’  orìgine 
di  tanta  miafeontentezza?  Io  l’afcrivetei 
alla  mia  povertà  di  ogni  Bene;  raaperchè 
fo  , che  anche  i gran  Ricchi  , anche  i 
gran  Dotti,  andrei  gran  Magni,  fempre 
defiderano  qualche  cola  di  più  di  quei 
molto  , che  hanno  , e che  cofa  fia  quel 
di  più  , di’  efiì  defiderano,  nè  pur’  eflì 
lo  fanno;  perciò  è neceffario  conclude- 
re , che  quefto  male  di  feontentezza  è 
male  comune  a tutti  gli  Uomini  ; ed  è 
proprio  di  quella  Valle  ; in  cui  vivia- 
mo . Parli  adunque  David  , e ci  fcuopra  , 
che  fia  da  quel,  che  noi|defideriamo,c  per 
cui  fiamo  fempre  feontenti  . David  nel 
Salmo  41.  parla  di  fe  , ma  perchè  di  fc 
ancora  parla  come  Profeta,  c come  Pro- 
feta 
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fcta  di  fe  parlando,  fonna  regola  di  Ve-  a cui fofpira ogni nollro  dcfiJcrio,  e folo 
rhà  a tutti  comune  ; perciò  quel  , ch*\  ogni  nomo  defiderio  può  contenrare  , ò 
egli  dice  di  fe  , dica  ognuno  , clic  faper  quanto  fon’  obbligato  a quello  Vcrfctto 
voglia  i moti  tutti  , e gli  andamenti  del  di  David,  che  mi  fa  faperc  qual  fia  quél- 
pròprio  cuore  , e canti  da  gran  Poeta  : la  cola,  che  io  voglio  , quando  voglio 
Quemadmadum  dc/ìdtrM  Ctnms  ad  fan-  quel,  che  non  intendo  ! Cosianderò  fetn- 
tes  aquarum  , ita  dtfiderat  anima  ad  te  pre  interpetrando  i miei  deliderj,  e farò 
Deus  . I.  Come  il  Cervo  , quando  è fe-  contento  delle  mie  fcontentczzc  , folo 
rito,  nùir altro  cerca,  che  il  Fonte  dell’  perché  fono feontentezze  della voftralon- 
Acque  ; e per  ardere  di  féte  Mni  altra  co-  tananza  . 

fi  trafeura,  di  ogni  altra  cola  fi  annoja.  Ma  per  meglio  intendere  quello  gran 
c corre,  cpaffa,  cPrati,  eSeJve,eMon-  Bene,  per  cui  di  ogni  altro  Bene  fon  mal 
ti;  e Culo  di  arrivare  al  caro  Fonte  è foddisfatti  i nolliidcfiderj,  e'chefolopaò 
bramofo  , così  1’  Anima  mia  , fra  quelli  contentare  il  nollró  inquictilfìmo  cuore. 
Beni  terreni  dal  Tuo  defiderio  ferita  , a io  in  me  lento  alcune  difficoltà,  che  non 
Voi  folo  fofpira;  e per  Voi,  ne  ripnfo  , poco  ofcuranoquel  Lume,  che  ho  acqui- 
ne pace  in  altro  Bene  ritrova.  Non  potè-  fiato  ; e‘la  prima  difficoltà  è , che  nella 
va  dirli  cefa  piò  propria  per  ifpiegar  qne-  nollra  Natura  6 fufeitano  di  tratto  in  trit- 
ila non  poco  diffidi  Filntofia  delie  noftrc  io  alcuni  defidcrj , che  non  fono  certa- 
innatc  fcontentczzc . Cervo  afietato  è il  mente  defiden  di  Dio;  perchè  fonodefi- 
noflro  cuore  ; il  Cervo  affeta'to , fin  eh’  dcrjdicofe  diUicevoli,  di  cofe  deformi  , 
c lontano  dal  Fonte  della  fuafete,  è fem-  e da  Dio  vietate;  defiderj  finalmente  ta- 
pre  feontento;  dunque  fempre  feontento  li,  che  Iddio  in  quella  Vita  non  ha  galli- 
fiuà  il  nollro  cuore,  fin  che  lontano  fa-  go  peggiore,  che  lafciare  un’  Anima  in 
rà  dal  Fonte  della  fua  lece  ; Fonte  della  balia  di  limili  delidcri;  onde  adirato  dille 
loa  fere  , come  interpetra  Dav^  , è fo-  per  David  : Dim^  tu  fecandim  d^ùftria 
lamcntc  Iddio  ; dunque  lontani  da  Dio,  cardùearttm,  ìbiint in adinvtniiotìihfit,^^ • 
non  v’  è da  fperarc  nè  contenterà , né  Pf.  8o.  13.  Ór  dcfideri  si  fatti' ci^è* 
pace  al  nollro  cuore.  Tutto  ciò  è quello,  tranno  elTer  contentati  dal  vedere  Dio 
che  colla  fimilitndinc  del  Cervo  intefe  nella  lua  dacia } e s’cfil  non  fono  appa- 
infegnare  il  nollro  illuminato  Salmifia  , gari , come  in  quella  vifione , potrà  con- 
e perchè  Verità  nalce  da  Verità;  noi  da  tento  rimanere  il  nollro  cuore  i O’  Fan- 
quclla  prima  Verità  dedurne  un’altra  pof-  chillino,  òFancitillino,  che  plori,  e pian- 
liamo,  e dire  così:  Lanollra  Icontentez-  gi  per  defiderio  diuna. Chicca,  diunPu- 
za  prefente  , fecondo  David,  nafee dalla  mo,  di  un  Balocco  , che  far  fi  potrebbe 
lontananza  di  Dio  ; dunque  I’  arrivare  a per  contentarti  una  voltai  La  Madre,  la 
Dio,  c Dio  veder  nella  lua  Gloria,  altro  Nudrice  per  contentare  que'  pianti  dà  ql 
eflcr  non  può,  che  il  pieno  conichtamen-  Bambino  la  cara  Chicca;  ma  non  è que- 
to  di  ogni  nollra  fcontcniczza , e defidc-  Ila  la  maniera  di  contentar  da  vero  quel 
rio  ; fdlo  perchè  Iddio  folo  è qnelBene,  Bambino;  la  Chicca fparifee , e di  nuovo 
per  cui  godere  liamo  fatti;  ed  ctal  Bene,  fi  toma  al  pianto  ; la  vera  maniera  di  con- 
che chi  lo  vede,  fu’l  primo  vederlodcv’  tentar  quel  Fanciulletto  , farebbe  dargli 
cfclamare  : Ecco  quel  Bene;  che  io  defi-  un  poco  di  Giudizio  , c in  luogo  della 
dero  nelle  mie  fcontentczzc,  e non  Tape-  Chicca  porgli  in  mano  lo  Scettro  di  gran 
vo;  ecco  quello,  da  cui  lontan’  ogni  al-  Monarchia  ; perchè  allora  i fanciullcfchi 
tro  Bene  mi  rincrefeeva.  O’  lommo  Be-  defiderj  non  farebbero  più  Tuoi  defidcrj, 
ne,  quale  Voi  fiere  ! Grand’  è la  volita  Oi  David  , che  dice  in  tal  propofito  l 
Potenza,  grande  la  vollra  Sapienza,  gran-  David,  piange.,  prega,  canta,  c dice:  Si- 
de è la  vollra  Immenfità,  ammirafaiie  la  gnore  , io  ho  un  cuor  malvagio  , che 
l’rovvidcnza,laGinfiizia,laMiferìcordia,  defidero  quel,  che  io  mi  vergogno  d’ 
la  Santità,  e tutti  gli  altri vollri  innume-  immaginare  : Signore,  io  ho  uno  fpirito 
rabili  Attributi;  ma  ora,  chesò,  che  Voi  ribaldo  , che  vi  dietro  a quel , che  io 
neH’elIet  volito  , immenfo  avete  ancora  non  vorrei  fapere.  Deh,  Voi,  che  tutto 
quella  Bontà  , per  cui  fitte  quel  Bene  , potete , per  pietà,  datemi  un  altro  cuore , 

da- 
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datemi  un  altro  (pirico,  rimucacemi  tur-  perfettamente  appagato,  ò Signore.  Mol- 
to, e fatesi,  che  io  fiaun’  altro  da  qael , ti,  varj,  c tutti  alÌTctati  fono  i noftvi  De- 
che fono  : Cfr  muidum  crea  inme  Det$s , lidcrj . Ma  molto  maKior’  è il  Bene , del 
(y  (firintm  reBum  innova  in  vi/cerièus  quale  parla  David;  c David  quando  dice 
meii.  Pf.  50.  12.  Così  pregava  David;  cd  Apparizione  di  Gloria  , cioè  , chiara  , e 
io  dico  , che  quel  , che  David  impetrar  intuitiva  Vifionc  della  Natura,  dell’Effen- 
voleva  a forza  di  preghiere  , è il  primo  za,  dell’ EflTer divino  non  dice  poco  . So- 
effetto  appunto  , clic  opera  il  Volto  di  no  compatibili  i Pittori,  quando  ne’  Pa- 
Dio  veduto  nella  Aia  Gloria;  c quella  è radifi,  nelle  Glorie,  che  dipingono  , per 
la  proprietà  del  fommo  Bene  , formar  rapprefentarc  Iddio  Padre  , nel  fommo 
nuovo  cuore  , infonder  nuovo  (pirito,  e deile  lor  Tele  , o Cuppole , van  figuran- 
colla  Grandezza  della  Aia  Bontà  conren-  do  un  Vecchio  venerando,  che  cerchiato 
tar  l’uno  , e ratrro  in  modo  , che  nè  I’  de’  fuoi  Lumi  , come  Antiquut  dierum  , 
uno,  nc  l’altro  (ia  più  capace  di  defidc-  prcfiede  in  Trono  a tutte  le  beate  Ge- 
rar,  di  volere  altro  Bene,  che  al  fommo  tarchie  ; fono  compatibili  , dico,  fc  così 
Bene  fi  opponga.  O’ fommo  Bene,  qual  figurano  i Pittori  ; perchè  i colori  non 
Bene  Voi  liete,  fc  colla  voftta  Iminenfità  vanno  più  in  là  . Ma  il  noftro  intende- 
coftringete  ognun  , che  v’  intende  , ad  re  deeallargarfi  un  poco  più,  c co’  noAri 
amar  Voi  foto  ! O’Fontedi  ogni  Bene  , vacaboli  dir  groQamente  così  : Iddio  non 
quanto  Bene  fate  godere  a chi  vi  gode  , è un  Vecchio'Maeftofb  ; ma  EjiVnHmTo- 
le  oltre  ogni  altro  Bene  , goder  gli  fate  tuwr.  è una  Cofa,  eh’  è Tutto  ; cd  è un 
ancor  quello  Bene  di  non  aver  piu  lete  Tutto  di  tutte  le  cofe  . Onde  ficcomc 
di  altro  Bene,  chonon  fia  Bene  immen-  il  Tutto  di  tutte  le  cole  Create  altro  non 
fo,  Benefommo,  Bene  infinito  ! Qiiefto  è,  che  qucIMondodi  cofe,  che  noiveg- 
è il  cuor,  che  dcliderava  David;  e que-  giamo;  così  il  Tutto  di  tutte  le  cofe  in- 
llo  c il  cuore  , che  noi  dobbiamo  defi-  create  altro  non  è , che  quel  Mondo  di 
derare;  perchè  quello,  c non  altro  , è tutte  le  cofe  , che  noi  non  veggiamo  , 
cuor  da  Beato.  eh’  è Iddio  . Con  tal  differenza  però  , 

Per  dichiarare  un  poco  più  diffufamen-  che  il  Tutro  di  tutte  le  cole  Create  , ef- 
tc  quefto  iftclTo:  la  feconda  difficolti  è , fendo  piccolo  Mondo,  poche  cofe  , pic- 
che in  noi  non  folamenre  fi lufeitanode-  coli  Bct>i  può  contenere  ; maqualiCofe  , 
(iderjdi  cuore  infermo,  e malvagio,  che  quali  Beni  non  contiene  quel  Tutto  del- 
ama  le  Aie  infermità,  per  goder  de’ rime-  le  cofe  increate  , eh’ è un  Mondo  fenza 
dj;  ma  fi  fufeitano  ancora  defiderj,  dirò  fine,  fenza  limite,  fenza  termine;  Mon- 
cosi,  di  cuor  fano  e onorato,  cioè,  de;  do  immenfo.  Mondo  infinito,  noti  mai 
fider)  di  molto  avere,  cd  eller  Ricco;  di  da  veruna  creata  Intelligenza  comprefo  } 
molto  fapere,  ed  clTcr  Dotto  ; di  molto  Defiderj  umani,  voi  liete  molti.  Cete  va- 
parere,  ed  ellere  Onorato;  di  molto  go-  rj  , fiere  incontentabili  ; ma  non  dubita- 
dere,  ed  cITcrc  onellamentc  contento;  c te;  noi  trovato  abbiamo  un  Bene  , che 
perchè  varie  fono  le  inclinazioni  , diver-  può  foddisfarvi  tutti  , tutti  app.agarvi  del 
fi  i genj  degli  Uomini  , chi  può  riferire  pari  . Non  poco  foddisfatto , e contento 
la  nìoltitodine  innumcrabiìe  degli  appcti-  farebbe  certamente  , chi  tutto  infieme 
ti,  e defiderj  umani!  Or  a tanti  defiderj  polleder  potclTe  quefto  nollro  Mondo  vi- 
qual  bene v’ è,  chepotfa  pienamente  fod-  libile  , e godere  di  rutti  i Beni  creati;  e 
disfare  ì Un  Fonte  foto  non  pare  , che  pure,  che  polTcderebb’ egli,  che  godcreb- 
fpegnet  polla  la  lete  di  Acque  si  diflercn-  be  ; godendo  folodi  un  piccolo,  ftretto  , 
n.  Coni,  cotti  noi  fiamo  nell’intelligenza  angulliffimo  Mondo  di  minuti,  limitati, 
del  fommo  Bene;  c chi  fa  (piegare,  tut-  cortilllmi  Beni  ? Ma  che  non  polTìede  , 
to  quel,  che  intefe  David,  quando  dille:  chi  arriva  a polTedere  quell’ altro  Mondo 
Satiabor  cìtm  afparuerit  Gloria  tua.  ÌAon  immenfo,  a peno  del  quale  quefto  nollro 
v’c,  non  v’  è Dcfiderio  , che  fii  tempo-  altro  non  è,  che  un  atomo  di  polvere! 
re  f'ultus  tui  . Pfalm.  20.  la  Nel  tempo  Che  non  gode,  chi  arriva  a godere  in  un 
del  voftro Volto,  cioè,  quando  vivedrò  folo  Bene  timi  i Beni  poffibili  ì David 
nella  volita  Gloria,  non  debba  rimanere  non  fapendo  efprimcre  qual  godimento 
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(ia  quefto,  adoprò  una  metafora  del  tutto  entrare  in  Teologia,  in  Itio.i^o  di  ^ie^ 
poetica,  c dille  : /fiehrUhitttur  ab  ubtr-  re  il  Salterio  , David  a queda  difficoltà 
tate  Dotms  tua  ; & Torrente  roluptatit  rifponde  in  primo  luogo  nel  Salmo  ij, 
tuapotabis  eoj . Pf.35.9.  I deliderj  umani  , dove  fi  legge  quefto  Vrfetto  : Notai  mi- 
i defiderj  angelici  , i defidcrj  tutti  poHi-  hi  fecifii  viat  Vita  ; adìmpiebii  me  latitia 
bili  , non  f^disfatti  folamente  , ma  fo-  cum  Vultu  tu»  *,  deleblationes  in  denterà 
prafatti  ancora  , e inebriati  rimarranno  tua  ufque  in  finem . io.  Voi , ò Signore  , 
allorché  , tirata  finalmente  la  Cortina , moftrate  mi  avete  tutte  le  Vie  della  Vi- 
apparirà  nella fua Gloria  il  vollro  Volto  j ta  , cioè,  tutte  le  maniere  di  pervenire, 
perchè  allora  a guifa  di  Torrente  traboc-  da  quella  breve  e corrutribil  Vita  alla 
cando  dal  voflrò  altiffimo  Trono  il  godi-  vera  e fempiterna  Vita  del  Cielo  ; dove 
mento,  e per  tutta  la  voftra  Cafa  , per  Voi  , non  iolamente  tergerete  in  me  ogni 
tutta  la  vofira  Regia  inondando,  ogni  In-  veftigio  di  morte,  non  folamente  dillìpc- 
telligenza,  ogni  cuore  fommergerà  in  un  rete  tutte  le  triftezze  mie,  e malinconie 
Mar  di  concenti-,  e perché  icontenti  ver-  pallate,  ma  mi  colmerete  ancoradi  all^ 
ran  da  Voi,  che  fiere  il  Tutto  , di  tutti  grezza  , e contento  , co  '1  folo  lafciarrni 
iBeni,  di  tutte  le  Ricchezze,  di  nitri  gli  vedere  il  voftro  Volto;  e perché  tanto  , 
Onori  , di  tutti  i Piaceri  faran  fentire  il  ò David?  Perché  la  Villa,  la  Vifione  in- 
Diletto.  O' Defiderj,  ò Defiderj  umani  , tuitiva  del  Volto  divino,  non  é una  Vi- 
non  intcrrog.ate  piu  nella  vollra  feto  : fione  addormentata  , e pigra  -,  è una  Vi- 
Ouit  oflendit  nolis  bona  ? Pf.  4.  6.  Chi  , fione  tutta  operativa,  e di  tanta  Virtù  , 
chi  c’infegna  quel  Bene,  che  noi  cerchia-  che  : Deleflationes  in  denterà  tua  ufque 
mo;  non  interrogate  più  cosi  ; o fe  pu-  in  finem  ; quafi  delira  fulfe  onnipotente, 
re  interrogar  volete  ancora,  non  credete  lavora,  e lavora  da  fommo  Bene  , con 
più  a chiin  Terra  vi  rifponde:  Eccoqucl  formar  nel  cuor  di  chi  lo  vede  un  Mon- 
Ben,  che  voi  cercate.  E’  falfa,  é bugiar-  do  intero  di  contenti  . Per  David  adun- 
da  , è ingannatrice  quella  rifpofla  . Il  que  il  vedere  Dio  revelata  facie-,  non  c 
Ben,  che  voi  , lenza  faperlo  cercate  , è come  vedere  un  Bene  creato,  che  fe  opc- 
il  fommo  di  tutti  i Beni.  E il  lommo  di  ra , opera  folo  per  accender  la  fete;  ma 
tutti  i Beni  non  fi  trova  nella  Valle  del  c vedere  un  Bene  infinito  , che  opera  , 
pianto  , fi  trova  nella  Regia  della  Beati-  ma  opera  da  fuo  pari  , non  per  accender 
tiidine  in  Cielo.  • la  feto,  come  operano  i Beni  limitati,  e 

Finalmente  in  me  fento  un’  altra  diffi-  corti;  ma  per  contentar  ogni  defidcrio  , 
colta  affai  maggiore  dell’ antidette,  ed  c,  come  folo  può  operare  il  fommo,  crim- 
come  co’l  folo  vedere  Dio  nella  fua  Glo-  menlo  Bene-,  imperciocché  tal’  è il  fom- 
ria , goder  fi  polla  quel  gran  Mondo  di  mo  Bene  , che  ficcome  colla  fola  Virtù 
Beni,  che  detto  abbiamo.  Che  Iddio  ab-  della  fua  Parola  fece  al  principio  del  fuo 
bia  neU'Effer  fuo  Bontà  immenfa.  Bontà  Retare  un  Mondo  di  Beni  : Jfje  dixit  , 
infinita  , e che  per  ciò  in  le  contenga  & faEla  Junt  . Così  colla  fola  Virtù  del 
tutti  i Beni  polfìbili  , e immaginabili  , fuo  Volto  opera  in  Ciclo  im  Mondo  di 
quello  facilmente  s’  intende  da'  ognun  , godimenti  : jldlmplchis  me  latiti.i  cum 
che  intende  , che  fia  effer  Bontà  infini-  Vultu  tuo  ; Delebiationes  in  denterà  tua 
ta.  Ma  che.  quella  Bontà  infinita  fi  goda  ufque  in  finem  . O' David  , che  cofa  é quél- 
tutta  con  folamente  vederla,  chi  l’ inten-  la,  che  ora  c’  infegni  co’l  tuo  cantare  : 
de?  Per  molto,  che  grande  fia  un  Bene  ; Ma  Voi , ò Beati , che  cofa  c quella  , 
e per  molto  , che  fiffo  io  lo  miri , e lo  che  Voi  provate  co’l  vollro  vedere;  ve- 
rimiri, fe  ad  effo  dir  non  pollo  : Tu  fei  dendo  un  Mortdo  di  Beni  creati  per  chi 
mio  : io  non  fon  contento  . Anzi  una  fervè  Iddio  ; e un  altro  Mondo  di  godi- 
delie  oolite  feontentezze  quaggiù  in  Ter-  nienti  riferbato  adii  vede  il  Creatore 
ra,  è veder  molte  eofe  , che  piacciono,  di  tutti  i Mondi?  Ma  perchéil  godimen- 
e non  poterle  pollcdere  . Come  adunque  to,  che  opera  il  Volto  del  fummo  Bene 
Iddio  , co  ’l  folo  lafciatfi  vedere  , potrà  nel  cuor  de’Beati  , non  é tutto  il  godi- 
tutti contentarci  ? Quella  c la  difficoltà  mento  , che  hanno  i Beati  , perciò  Da- 
principalcdelnollroTema.  Ma,  per  non  vid  in  fecondo  luogo  dirctt.imcnte  alla 
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^flficolfÌ  Profipfta  nipondecòrtqnclh  Uia  do  a ficcia  fcoperca  tutto  fi  vede  , c fi 
frequentillima  forma  di  p.irla'-e  a Dio,  e j vede  col  lume  di  Gloria,  ch'c  unintcn- 
a lui  di  lui  dir  tante  volte:  Dcuj,  Deus  dcre  più  perfetto  di  ogni  altro  intendere, 
■tneus  : Dominus , Domifius  nofter  . O’  Id-  è un  vedere  più  chiaro  di  ogni  altro  ve- 
dio,  mio  Iddio!  O’  Signore,  Signor  no-  dece  . £ perchù  il  cosi  vedere  Iddio  , è 
fìro  ! Nelle  quali  paròle  quel  pofTeilivo  vedere  un  Mondo  immenfo  di  Perfezioni, 
Mio  e Noflro,  detto  dalla  Fede  , Ita  un  di  Bellezze,  e di  Beni  ^ ppciò  il  vedere 
lefilb;  nia  detto  dalla  Vifi'one  ne  liadue  . Mdfv,  è lo  fteflb,  clié godere  un  Mondo 
J?ctto  dalla  Fede,  vuol  dire  : O,’  Iddio,  itno^nfo  dhPerfezioìii,  di  Bellezze,  « dì 
che  io  adoro.  O’ Signore,  che  a noi  co-  Beni;  e per  confeguenza  è lottelTo,  che 
mandate  ; e a cui  noi  obbedifclùamo  > pofiedere  tutti^i  Beni  inficme  ; e perchè 
Ma  detto  dalla  Vifione,  oltre  di-ciò,  ha  ciitti  que^Bcni,  come  fommamente  com- 
forza  ancora  di  vero  pofieffivo  , e vuol  municativi  di  fc,  pervia  d’intima  parte- 
dire : O*  Iddio,  che. ora  liete tdito  tnioj^  ci^zioneda  Dio". fic^mtinicano  tutti  al 
e più  non  pollo  pèrdervi  !' D* 'Signóre  , cuor  di  chi  lo  vede;  perciò  chi  vedeld- 
chc  ora  fietc  tutto  noftro,  e noi  di  Voi  dio,  gode,  c poffiede  il  Diletto  di  tutti 

fià  fiatno  in  potleflb  ,'  qual  Dio  , qUalìi  Beni  aliai  piu  prorandamenie  di  quel  , 
ignote  , Voi  liete  ! Voi  fiere  infinita  j che  il  Palato  goda,  e poflTegga  il  Diletto 
Bontà  ; Voi.  ficee  il  fonuno  Bene.;  e Idei  dolce  fapore;  o l’orecchio  iK^iacefe 
perciò  , ò noi  felici  , che  già  godiamo  della  foave  armonia  . Se  quello  per  tan- 
di  quella  Bontà,  a cui  tutti  i Beni  crea-  co  è il  più  vero  , il  più  proprio  , il  più 
ti  conducono  ! O’  noi  Beati  , che  già  j profondo  pofledimento,  che  pofla  averli 
pofifediamo  quel  Bene  , per  cui  foto  di  un  Bene,  con  quanta  ragióne  chi  ve- 
cucci  liam  datti  ! Quello .,  per  mio  av-  de  Iddio  può  dire  con  ellaii  di  maravi- 
vilb  , è il  lenfo  di  que’  pofieinvi  proffe-  glia:  Deus,  Deus  meusi  O’fommoBene, 
riti  da’  Beati  in  Cielo  . Parrà  nuova  ; ò Bene  infinito  , Voi  liete  tutto  mio  ; 
ma  non  dee  parere  (Irana  quella  -tuia  cf-  perchè  iodi  tutto  Voi  poflTeggo  il  Godi- 
polizione;  eperfarla  bene  intendere  ,.io  mento;  Godimento, che fupera tane'  ogni 
dimando,  quantio  veramente lia;  che  ai  altro  Godimento  , quanto  Voi  coll’  im 
beni  di  quaggiù  pofia  dirli  : Qiiello,.  o inenfavollra  Bontà  Superate  ogni  altro  Be- 
qucir  altro  Ben’  è mio,i  Voi  mi  rìfpon-  ne;  e fe  tutte  le  cole  trovanripofo  là,  do- 
dercte  variamente;  perchiè  non  di  tutti  i v’  erano  intefi  i loro  movimenti  ; ed  an- 
Beni  può  darfi  una  fola.rifpolla  ; ma  io,  che  il  fuoco  nella  fua  sfera  è contento  p 
pcc  abbracciare  tutte  le  vofircrilpisilleiin’  0’  quale.,,  ò qual’  è il  mio.  contento  , 
iicmei,  dico,  che  il  Bene  di  qualunque  for-  qinl’  cU  mio  rìpolb  in  Voi.>  ò fonimo 
te  lia , allora  é nolUo , quando  da  noi'ié  mio  Bene , a cui  folo',  come  a fua  sfera  , 
goduto.  Il  Godimento  è quello,  che  più  come  a fuo  centro  , coine  a fuo  ultimo 
delle  Compre,  più  delle  Donazioni,  phi  Fmci  era  mollo,  fenza  intenderlo  , T in- 
de’Tellamcnti  , c de'  Contratti  mette  in  quietilTimo  cuore  della  mia  Vita  paflfata. 
pofieflio  del  Bene  ùn  ragion  di  Bene  ; per-  m ecco  cotti  i dcfidcrj  appag.ati  nel  folo 
cbè  il  Bene  in  xagiqn  di  Ben’  è di  tal  confegurmento  dell’. ultimo  Fine;  ecco  1’ 
natura,  che  quando  li  lafcia  godere  ^ al-  ultimo  Fine,  ripollo  nella  Vilionechtara 
Iota  lijialicia  polTedere*  Onde  liccorae  il  di  Dio;  ecco  Iddio  centro,  c Fontedi  tue- 
male  àilota  è noftro  niair,  quandodanoi  ta  la  Beatitudine,  eperdir  qmlchecofadi 
fipatifee;  cosi  il  bène  allora  è noftro  be-  più;  ecco  quel  Bene,  che  phidi.o^  al- 
ne,  quatuio  da  noi  li  gode  . Pollo  ciò  tro  Ben’  c godibile  ; percb’  è un  Bene 
come  indBlHtabile  : Come , c qiiand’  è , foitmumente  operativo  di  Godimento;  ò 
che  (i  goda  Iddipd  Iddio,  Ente putìfilmo  Un  Bene  fommamente  communicativodi 
fenza  verqnacotppofizionc  di  corpo,  fen-  fc  .;  è un  Bene  , eh*  efSeienter,  8c  fot* 
za  veruna’ lùnitdi^one  di  matecia  , tutto  maliter  li  lafcia  cucco  godere;  e.poffede* 
immenfità,  totfo  infinità  di  Ipirito,  fi  go-  te.  con  foto  laTciarfi  vedute  / e perciò  è 
de  , come  li  gode  la  .Verità , anch’  cITa  quel  Bene  , di  cui,  come  di  fomnio  Ber 
Ente  fpitituale;  la  Vcrità.lì  gode;  quan-  ne,  dille  David  : Fls$s»issis  ànfetsu  ÌMp- 
do  l’intende;  dunque  Iddio  fi  gode,  quan-  ficai  Cip.tasem  Dei  . Plàim.  45.  5.  Iddio 

fcuo- 
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fcuopieil  fuo Volto,  cQuel  Volto  fcoper-|  viiU».  O’Dio  mio,  òmiofommo  Bene  , 
IO  a .euifa  di  Fiume  reale  inonda  attom*  I fé  a te  non  fofpiro  di  notte , fé  u non 
ogni  CO&  ; e ogni  cofa  di  Beatitudine  I cerco  di  giorno  , non  merito  di  veder 
riempie:  Dttu-mcut  ad  tt  de  luce  '■  più  ne  lume  di  Sole  , ne  luce  di  Stelle. 


LEZIONE 

Sopra  i Salmi  XVI. 

/ Camkum  Graduum.  Pfalmus  1??, 

Degli  Affetti  del  Tanto  David  per  la  Via  unitiva. 


LL 


|L  Cantico  da  me  citato  è 1* 
ultimo  de'Salmi  Graduali  ; e 
1’  ultimo  de’  Salmi  Graduali 
cantavaii , allorché  , palTate 
le  inferiori  falitc  del  Tanto 
Monte  di  Sion , il  vero  Ado- 
ratore pervenuto  alla  Tommità  del  Mon- 
te, rrovavafi  davanti' all'  adorabili  Porte 
del  Sanniario  di  Dio  ; e perché  non  po- 
co era  clTcr  Popolo  fra  tutti  i Popoli  elet- 
to alla  fentità  di  quell’ Adorazione , e al- 
la MaeRÌ  di  quel  luogo  , il  Re  David  , 
che  del  Cantico  compofe  le  parole , vol- 
le , che  tutti , in  toccando  quell’  ultimo 
Grado  , cantalTero:  Ecce  uhm  benedicite 
Demiiinm  emnet  fervi  Demitii  . Or  che 
fiamo  in  queft’ altezza  di  Monte;  orche 
Uaroo  davanti  allaCafadiDio,  di  Canto, 
di  benedizione,  e di  loderifuonì  ogni  co- 
fe.  Voi  adunque,  ò Sacerdoti:  Qui  fl»tit 
in  Domo  Domini  ; che  nel  Santo  a Dio 
rinovate  l’Incenfoi  e voi  j ò Leviti,  che 
a Dio  preparate  il  Sagrifizio  « In  Atriit 
Domuj  Dei  noflri.  v.  I.  £voi,  ò Figliuo- 
li d*  Ifdraele  , che  ne'  recinti  dell’  Atrio 
a’  divini  OfEzj  allìRete  , cantate  lode , e 
benedizione  a Dio;  c alvoftro  canto  ap- 
plaudifca  il  Qelo,  lì  rallegri  la  Terra,  e j 
tremi  l’ Inferno  . Ma  compiuto  il  Sagrili- 
zio  , l'Adorazione , e il  Canto , tornando 
voi  da  quefta  elevazione  di  poftoalla  baf- 
fezza  de’  voRn  Tetri  , non  deponete  di 
voi  la  memoria  , ma  rammemorando  fem- 
pre  fin , dove  fiere  arrivati  in  Sion  : In 
nofìibnt  extollite  numus  vefirat  in  fonila . 
quando  di  notte  vi  lifcuotcrctc  dal  ton- 


no, quando  in  tenebre , e travaglio  vi  tro- 
verete digiomo,  alTempio  alzateil cop- 
re , al  Santo  de’  Santi  levate  le  mani  ; al 
Dio d* Ifdraele,  chefìede  full* Ali  de’ Che- 
rubini, inviate  i fofpiri,  ed  egli  dalia  fua 
Altezza  , dal  Monte  Tanto  di  Sion  darà 
a voi  la  Tua  benedizione,  e tutto  il  Popo- 
lo d’ Ifdraele  fari  benedetto  ; Senedicat 
te  DomùiHj  ex  Sion,  qui  fecit  Ceelnm,  & 
T erram  . Bel  canto  era  quefto  ! Ma 

ò quanto  più  bella  del  canto  era  la  Figu- 
ra ! Noi  già  dicemmo  altrove  , che  i 
quindici  gradini , per  li  quali  fi  faliva  nel 
Monte  alla  fommitàdel  Santuario,  figu- 
ravano I’  elevazioni  di  quell’  Anima  , di 
cui  diffe  David , che  : jìjcenjionet  in  corde 
Jno  diffo/kit.  Pi^Sj.  6.  nel  cuore  difpoflc 
aveva  le  Tue  falite  a' Dio  . Or  lìccomc 
i primi  fette  Gradini  del  Tempio  figura- 
vano i primi  palli  , che  la  I’  Anima,  al- 
lorché Raccandofi  dalle  bafle  terrene  co- 
fe , con  occhi  piangenti  s*  incammina  per 
la  Via  purgativa  ; e i fecondi  fette  Gra- 
dini figuravano  le  Afcenlionidi  e fs’ Ani- 
ma , allorché  con  occhi  acuti  và  cercan- 
do i primi  Lumi,  e le  Verità  eterne  per 
tutta  la  Via  illuminativa  . Cosi  l'ultimo 
Gradino  figurava  l' Anima  illelTa  , allor- 
ché paflara  gii  per  tutte  le  inferiori  fali- 
te, cioè,  già  purgate  tutte  le  macchie  , 
già  fedattc  tutte  le  palfioni  , già  bene 
adorna  di  lumi,  arriva  all’aire  cime  del 
Monte,  ed  ivi  olTetva , ivi  contet^la  , 
ivi  afpetta,  che  fi  aprano  le  beate  Porto 
della  Cafa  di  Dioj  per  entrare  inefia,  e 
in  cRa  unirli  al  fommo  , e fofpirato  fuo 

Bene. 
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Bene.  Quefti  etano  iGradi  del  Ten^io>  quello  Fuoco,  va  crattenendofi  ne'  Satmi 
quelli  i Salmi  Graduali;  e quella  la  ri|^-  in  vatj  Affetti,  ed  cfercicando  rutta  quella 
ra  di  c^ni  cola.  Noi  pertanto,  chclun-  Patetica,  che  noipct  impararla  Via  dell' 
mente  di  quell’  Anima  grande  fegiiitam-  Unione,  dobbiamo  andare  oflcrvando. 
roo  la  traccia  per  tutte  le  lue  inferiori  fa-  David  in  primo  luogo , quali  Poeta  di 
lite  , feguir  la  dobbi.’mo  ancor  per  un  bel  Genio  , Icorre  nelle  fue  Poelic  tutto 
poco  nella  fua  elevazione  maggiore  , e il  Mondo  creato  , oSierva  le  Creature  , 
vedete  qual  lia  della  felice  la  terza  Via,  ed  or  quella  , or  quella  , e deferive , e 
cioè,  qual  fia  la  Via  unitiva,  chene’Sal-  canta  , e loda.  Cosi  nel  Salmo  pa,  con* 
mi  accenna  il  Tanto  David  -,  c diamo  Gdera  il  corfo  de* Fiumi,  e dice  di  udirli 
principio.  tutti  colraomiorio  dell’ Acque  altamente 

Qual  Via  è la  Via  unitiva  , ò Tanto  favellare  ; Elevttvenmt  Fltmind  , Domi- 
David;  Il  Tanto  David  parlando  con  Dio  ite,  tlevaverunt  Flumin»  vocem  fttttm . 4. 
nel  Salmo  i6.  cosi  dice  di  Te;  Tibidixit  Ostelli  Fiumi,  quelli  Fiumi , ò Si.:nore  . 
cor  mewiw  . Bene , ò David  , bene.  Con  van  TuTutrando  un  non  fo  che,  che  non 
Dio , ò quanto  bene  lì  parla,  quando  Ti  poco  millimola,  e punge  . Cosi  nel  Sal- 
parla co ’l  cuore  ! c cogli  Uomini,  òquan-  ino  103,  ConGderail  Mare,  esimane  at- 
to men  male  fi  parla,  quando  fi  parla  di  tonico  della  Tua  grandezza  ; Hoc  M»rt 
cuore;  Ma  a Dio  , che  diflie  il  tuo  cuo-  magnom^  & ffMufnm  mtmibtu;  illicref  ti- 
re ; Tibi  dixit  C0T  mettm  ; Exipti/ivit  te  li*  , qworai»  non  ejl  numenu  ; nnimtUi* 
facies  me*  ; Faciem  tuam  , Domine  , re-  fufilla  Cnm  magnis  : Ulic  navet  fertranfi- 
quiram.  13.  Il  mio  cuore  vi  ha  detto,  e bnut . 23.  Quello  gran  Marc  co’  Tuoi  A- 
Voi  ben  fapcte , (Quante  volte  vi  ha  detto  , billi  d’ Acqua  mi  fpaventa,  e pur  mi  pia- 
ò Signore,  che  io  Tono  annojato  di  tur-  ce.  Così  nel  Salmo  64.  confiderà  laTer- 
te  le  coTe  umane;  che  Tonoinfallidicodi  ra  , e ammirando  la  liia  fertiliti,  dice  : 
tutte  le  coTe  terrene  ; e che  perciò  fra  Pingne/cent  ffeciofa  Deferti  ; exultatione 
tutte  le  cofe  di  quella  Vita  altro  non  cer-  collet  accingentnf , induri ftmt  sirietet  ovium , 
co,  altro  non  cercherò  giammai , che  ar-  & valUt  abnndabnnt  frnmento  , 13.  O’ 
rivare  a vedere  la  vollra  Faccia  . Cosi  mio  Dio , quanto  fuoco  elee  da  tant’  ab- 
dilTe  il  cuor  di  David,  ch’era  TecondoiI  bondanza,  da  tanca  varietà , da  tanta  bei- 
cuore  di  Dio;  e in  poche  parole  , Te  io  lezza  di  cofe  ! Cosi  altrove  confiderà  il 
non  erro,  defcrilTe  tutto  il  piano  , tutto  volodcgli  Uccelli,  il  palTeggio  delle  Nu* 
il  dillefo  della  Via  unitiva  . Fra  le  coTe  vole  , il  naTcer  del  Sole,  là  vaghezzadel- 
create  nuli’ altro  cercare  , nuli’  altro  vo*  le  Stelle,  1’  altezza  de’  Cieli , e di  tutto 
lece  , che  Dio  , e a Dio  foTpirare,  que-  con  ingenuità  arriva  a dire  : Delellafli 
Ha  c la  Via  unitiva;  c perchè  quella,  co*  me.  Domine,  in  Fadieratua,  & ineferi- 
me  ognun  vede,  è tutta  Viadi  Amore  , bns  mannKmtHarumexultabo . Pfalm.pi.  f. 
perciò  la  Via  unitiva  altra  Via  non  è , Io  mi  ricreo  , io  mi  rilloro  nelle  vollre 
che  ViadiAmorc.  Chipiù  ama,  più  cer-  Creamre,  òSignore,  efento,cke  il  mio 
ca;  e chi  più  cerca  Iddio  , a Dio  più  fi  cuore  fi  rallegra,  ed  efulta  nell’ Opere  delle 
uniTcc  ; imperciocché  , come  dille  Sant*  vofltc  mani . O’  buon  David , non  ti  lei  tu 
AgolHno  , la  fola  Carità,  ilfolo  Amor’ è dichiarato  di  altro  non  fare,  di  altro  non 
quello  , che  fa  unità  di  moltitudine  , e volerne’tuoi  giorni,  che  cercar  la  Faccia 
di  molte  cofe  una  tutta  unita  ne  forma;  del  Signore  ; Come  dunque  d vai  ora 
Ut  comfagdiet  Uni*  , quid  facit , nifi  Ch*-  trallullando  colle  Creature  ; Qiunco  poco 
ritsu  ; Tratic.  ij.  in  Jo,  Chi  non  incende  io  intendo  la  Patetica  dc’SaIrailUavid  ama* 
Amore,  non  intende  né  Unità,  néUnio-  va  Iddio;  e perchè  non  poco  l’amava , per* 
ne  . Ma  perché  in  qiiella  Vitali  può  cer-  ciò  faceva  quel  , che  fa  chi  ama  aliai  . 
care,  ma  vedernonii  può  l’amato  Volto  ; Chi  ama  affai  ( miperdoni  il  Tanto  Amo* 
e perché  l'Amore,  che  veder  non  può  T re  , fe  per  dichiarare  le  celefli  fue  Fiam* 
amato  Volto,  quali  Fuoco  inquieto,  or  me,  cosi  indegnamente  lavello:)  Qiiama 
tn quella, ora  in  quell’ultra  parte và appiè-  aliai,  quando  veder  non  può Tarnaco Og- 
ca'dofi  a quell’ efea,  che  truova;  perciò  geno  , mira  i rinata,  le^e  , rilegge  Te 
£ , che  David  , che  non  poco  pauva  di  \ fottofióizioni , e i caracten  , ùtiova  ad 

una 
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li  I ? Cl'i  tiftTir  viiUiK'ruttò  CÌ5/Ì  cheiii 
quefto  Tema  car.ta  David  , quafi  nitri  i 
Salmi  dovrebbe  tifi  tire,  perché  (|uafì  tut- 
ti pieni  frUo  (‘isì  fatte  Maraviglie  , poco 
ofTervate  da'?!)  U-  mini  . Ma  per  fapere 
quale  ftiffe  InSpiiiro,  che  a queftó  tanto 
lodar  le  Maravipliedel  Signore  induceva 
Da  id,  io  reciterò  a cimi  pochi  Vcifetri 
del  Salmo  lo^.  e 14^.  dove  il  buon  Re 
canta  in  tal  metro  GUrU  Demini  in 
fttCMlum  ; UuhitMr  Dominus  in  eferibns 
fnis,  103.  31.  Ri  filoni  fempre , e per  tut- 
to rifuoni  la  gloria  del  Signore  ; e perch’ 
egli  è un  Signore,  che  fi  compiace,  che 


una,  ad  una  tutte  le  roeinone,  e Mpita  , 
ft  dice  : O’  Figlio,  quanto  da  me  tu  fei 
lontano  ! ed  io  da  te  lontana  qual  Madre 
rimango  rimanendo  bifognofa  , per  vive- 
re, diricoiTcrealtuo  ritratto!  Così  dice 
•la  Madre,  quando  non  vede  il  Figliuolo  . 

.Ma  David,  che  aveva  un  Amor  di  altra 
palla , non  fi  fermava  in  quello  folo  affet- 
to ',  palfava  avanti  , e ardendo  diceva  i 
fienile , videte  C^era  Dmini  ! Figliuo- 
li d’  Ildtaele,  Figliuoli  di  Adamo,  veni- 
te tutti  , e vedete  I’  Opere  del  mio  Dio. 

Qjiclli  Fiumi,  quelli  Mari,  quelli  Poggi, 
quelli  Monti,  quello  Sole,  quelle  Stelle, 

quefii  Cicli,  fon’  Opere  delle  fue  Mani,|  fian  lodate  le  Opere  fue,  c quelle  , che 
fono  Idee  della  fua  Mente,  fon  Lavori  j fono  men  fapute,  fian  più  celebrate,  io  per 
della  fua  Bontà  , fon  Caratteri  del  fuo  compiacerlo  , fuMe  corde  di  quello  mio 
Amore  , fon’Orme,  fon  Memorie  , fon  Salterio  canto,  e canto  a iquattro  ango- 
FigiirediLui.  O’Sole,  ò Stelle,  ò Cieli,  li  della  Terra,  e fo  fapere,  che  il  Dio  , 
oTcrre,  ò Mari,  quanto  cari  mi  fiere  ;|  che  io  adoro  , e che  Fecit  Ccelum  , & 
fol  perche  fitte  Opere  del  mio  Bene  ; e il  1 Terrttm  ; Ai-tre  , CT  omnia  , qua  in  eis 
mio  Bene  a me  ralVtmbr.ate  ! O'  foinmo  Junt . 145.  6.  fece  il  Cielo  , e la  Terra  ; 
Bene  : Aitditabor  in  omnibus  Operibusi  c il  Mare,  erutto  ciò  , eh’  è Mondo  ; è 
tuis;  & in  adinvtniionibiu  tuis  exercebor  .1  un  Signore,  che  non  fìnifee  mai  di  opc- 
Pf.76.  13.  Io  vicerco,  c non  vi  trovo  ; rar  Maraviglie  ; ed  egli  c quello  , thè 
ma  giacché  trovar  non  pollo  il  volito  j non  è veduto,  e pure  non  veduto  , non 
Volto,  tratterò  il  mio  Amore  nel  medi-  olTcrvato  : Solvit  campeditos  ; feioglie  i 
tar  l’Opcre  voflre-,  c le  Memorie  di  Voi  ceppi  a'  prigionieri  ; c dalla  prigione  fa 
faranno  il  perpetuo  efeveizio  del  mio  ' falire  al  primo  comando  i Giufeppi  ; ///*- 
cuore.  Eccoper  doveva,  chi  và  a iinirfi,  minat  cacos  ; rende  le  luci  a’  ciechi  , e 
con  Dio;  chi  per  tanto  andar  vuole  peri  in  Cala  del  cieco  Tobia  fa  nafcei  di  re- 
qiiella  Via  non  fi  trattenga  in  ciò  , che'  pente  e lume,  e allegrezza,  e abbondan- 
vede;  ma  dall'Opere,  che  vtde,  paffi  a za  : Frigir  tUfos  ; fol  leva  i calpellati , e 
cercar -dell’ Autore  , che  non  vede;  dun-ldi  un  lf.lr.iele  , opprelTo  in  Egitto-,  la 
go  la  corrente  dell’ Acque  fofpiti  fempre  formare  un  Popolo  Vincitordituttii  Po- 
alla  Fonte  . E quello  è il  primo  Affetto  1 poli  , e dora.itor  di  Fiumi  , e di  Mari  ; 
nella  Patetica  di  David.  \ Diligit  iufios  ; ama  i Giulli;  c quafi  fuoi 

David  in  fecondo  lungo,  più  che  delP  P.irgolctti  fu  per  l' Erte  più  afprc  a mano 
Opere  della  Creazione,  parla  dell’ Opere  1 gli  conduce  , e al  Regno  gli  porta  : Et 
dellaProvvidenza,e  del  Governo  divino  ;ivias  pcctattrum  di/perdet.  91,  Egli  fìnal- 
e perchè  quelle  fon’ Opere  occulte,  e na-|mcnt'  è quello  , che  governa  la  Ruota 
fcolle  a gli  Uomini,  per  ciò  è,  che  Da-  di  tmri  gli  accidenti  , muove  le  Monar- 
vid,  fecondo  il  collumcdi  chi  ama,  per'  chic  , difende  le  Vittù  , e de’  Peccatori 


quelle  Vie  fegrcte  v,i  per  tutto  leguitando 
la  traccia  del  fuo  Dio  , per  rintracciare 
tutti  i fegrcti  di  lui;  e che  non  dice,  che 
non  canta  , quando  in  tale  Argomento 
entra  a cantare , quanto  ammirabile  fia  il 
fuo  Iddio  in  condurre  per  Acqua,  e per 
Fuoco  a Vittoria,  e falute  i fuoi  Eletti; 
in  deludere  i difegni  de’  Pulitici , in  ab- 
battere le  macchie  degli  Eropj,  in  cfaltar 
gli  Umili,  in  umiliarci  Superbi , e in  fa- 
re armar  rutee  le  cole  a 1 prefillt  lor  le- 


tutti  tronca  le  vie,  e febei nifee  l’  arte 
e i difegni  ; perch’  egli  c un  Signore  : 
Qui  re/picit  Terram.,  & facit  eam  treme- 
rò ; tungit  Montes  , & fumigane  . 103. 
p.  Che  fe  adirato  mira  la  Terra,  tutta  da 
fondamenti  lalcuote,  e falla  tremare  ; fe 
accenna  a i Monti  gli  accende  , e dalle 
rupi  <più  fredde  cava  I*  incendio  • O*  Si- 
gnorer;  ò Signore  , qua>  Signore  Voi  fio» 
te  ! Io  per  me  ho  llabilitodi  né  pur  no- 
minare Opere  umane  , 0 imprefe  di  Gi- 
gari- 
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j{*nti  ; ma  : CMttaho  Dmina  in  f^ts\  teneriffima  corda  di  Amore  nel  fuo  Salte- 
mai  ffallam  Dee  mec  quamdiit /nm.  JJ.  rio?  Pochi  fono  i Salmi,  ne’ quali  l’affct- 
Pcr  fin  , che  vivo  altro  non  farò  , che  niofo  Re  non  entri  in  quello  punto  , e 
cantare  al  mio  Dio;  e il  mio  Iddio  farà  non  ricordi  al  fuo  cuore,  non  decanti  ad 
l’unico  Argomento  de’ miei  Carmi,  e del  altri,  le  Grazie,  i favori,  e le  finezze  ri- 
mio  Salterio  . O’  David,  cantar  fempre  ; ccvmc  dal  fuo  Iddio;  nel  Salmo  ^ dice  : 
e (empre  cantare  di  una  cofa fola,  quell’  Io  fon  lieto;  io  fon  contento:  (^eniam 
è troppo  a un  Re  Soldato  ..Ma  non  è tu  Dmine.,  fmgulariter  in  ffe  eonflitu^i 
troppo  a chi  ama.  Chi  ama  godedican-  me,  io.  perche  Voi,  colle  vollre  Grazie 
tare,  e di  cantar  del  fuo  Amore;  e delle  (ìngolari,  fingolariflìme  cofe  mi  fine  fpe- 
ìodi  di  quello  , con  indegnazione  delle  rare,  ò Signore.  NclSalmo65.  fa  un  in- 
purilTìme  Stelle  , far  rifuonàre  ancora  le  viro  generale,  e dice:  Venite,  audite,  & 
nottiune  Contrade  . Ma  die  lodar  può,  narrabo  quanta  fecit  anima  me*  . i6. 
che  può  di  bello  , o di  buono  cantare  , Venite  tutti,  e afcoltate,  che  io  farò  fa- 
chi  non  canta  di  Dio?  Canti  pur  fempre  pere  le  gran  cofe,  che  Iddio  ha  fatto  all’ 
David;  co  ’l  canto  fofiS  fempre  fu  ’l  Fuo-  Anima  mia.  Ma  non  potendofi  tutto  ri- 
co , e lo  ravvivi  ; e per  far  rimanere  ferire,  per  capo  di  notizia  ballerà  foto  ac- 
Ivergognato  , e percoHo  ogni  altro  Amo-  cennare  il  Salmo  diciaffctelimo  . Fu  que- 
re  , canti  molte  volte  quel  fuo  Verfetto  , Ho  Salmo  compollo,  come  accenna  il  Ti- 
e rifuonar  lo  faccia  per  tutta  la  Terra  : tolo,  dopo  tutte  le  Guerte  di  David  , c 
Omnia  ejfamea  dicent  \ Dmine,  quis  fimi-  incomincia  così  : Diiigam  te  , Dmine  . 
lis  tibi  ? Plalm.  34.  io.  Il  mio  cuore  , 1’  Signore  , io  vi  amerò  certamente  . Sem* 
offa  mie  arfe  , e briigiate  per  Voi  , a prc  vi  amai;  ma  or  non  polTo  trattener 
Voi  dicono  , e a tutto  il  Mondo  efcla;  l’Amore,  che  non  li  dichiari  col  Cielo, 
mano:  Qiial  Bellezzav’c,  che  alla  vollra  e colla  Terra,  e non  fi  dichiari  per  Voì 
Bellezza  comparar  fi  poffa , ò mio  Iddio  , al  fuono  di  quelle  Corde . Che  novità  ti 
che  con  folo  lafciarvi  vedere  fate  un  accadde , ò David , per  fare  una  ctichiara- 
Mondo  di  Beati?  Qual  maraviglia  ugna-  zion  si  lòlenne,  e lalciarla memorabile  a 
gliar  fi  può  alle  vollre  maraviglie  , ò Si-  i Pofleri  ? la  novità  c , che  io  mi  trovo 
gnorc,  che  con  un  guardo  atterrate  una  sì  colmato  di  favori  , eh’  è forza  non 
Monarchia  ; con  un  cenno  fate  nafeere  amar  più  in  fegreto  , ma  far  vanto  del 
un  Imperio  ; con  una  parola  fabbricate  mio  Amore . Io  vi  amo  , e vi  amerò  in 
un  Mondo  di  Maraviglie  ; e un  Mondo  eterno  , ò mio  Dio  ; perche  Voi  Cete  : 
di  Maraviglie  co’l  folo  ciglio  governate  ? Fartitude  mea  ; Dominus  firmamentum 
qual  lume  ftar  può  a Voi  davanti,  che  fo-  meum  , & refugitem  meum  , & Uberatar 
lo  Cete  Padre  de’ Lumi?  ed  ecco  il  fecon-  weiu.  v.  i.  Voi  dico,  òfommo  Iddio,  Voi 
do  efercizio nella  Viadell’Amore:  in  tut-  fictctutto per  me.  Io  mi  trovai  in  batta- 
ti gli  avvenimenti  uirani  , firmarfi  dove  glie , cd  ò quante  volte  mi  trovai  in  bat- 
altri  pallano  con  negligenza  , invclligar  taglie  attrociffìme  , c Voi  fempre  mi 
di  tutto  la  cagione  occulta,  cd  efclama-  avvalorile!  io  mi  trovai  in  pericoli,  ed 
re:  O’ccme  quella  prima  Bellezza  fiabe-  ò quali,  c quanti  furono  i pericoli  della 
PC  in  Soglio  ! coire  tutto  governa  , c mia  Vita!  c Voi  fempre  mi  reggclle;  io 
nulla  appiuifee  ! mi  trovai  in  angullie . ed  ò quante  volte 

Ma  chi  ama  non  rella  qui.  Confiderà  llrctto  per  ogni  parte  mi  trovai  ; e Voi 
l’ Opere  ben  fatte,  confiderà  le  belle  im-  fempre  in  mio  ajuto  acconefle  ! io  ero 
prole,  e i portamenti,  e i gefli,  e le  pa-  vii  Pallorello  di  Betlcm,  e Voi  mi  eleg- 
role  dell'  amato  Eroe  . Ma  la  tenerezza  gefle  ad  effere  Re  dlfdracle  ; e quafi  vo- 
niaggmr’  è.,  allorch’  entra  a ripenfare  i llto  Campione  io  fuffì  . la  volita  Delira 
favori  ricevuti  ; e fe  mollrar  può , c rife-  sì  , la  vollra  gran  Delira  : Fracinxit  me 
rire  qualche  dono  , qualche  dillinzionc  Virtutei  mi  guernì  di  armatura,  tdifeur 
riportata  , allora  sì  , che  l’Amore  fi  pa-|do;  c quando  e contro  Golia,  e contro 
fee,  fi  nudrifee,  e s’infiamma.  Or  in  ter-jSanle,  e contro  Abfitlom , e contro  i Fi- 
zo  luo^o,  come  fi  porta  David  in  quello  lille i,  e contro  gii  Ammoniti,  c contro 
paffo  dr  Via  unitiva,  e come  tocca  quella  I gl’ Idumei,  c contro  i Moabiti  , eCana- 
Lex^del P.ZucceniTamo  IV.  S nei 
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nei  a Voi  feci  ricocfo;  o checofa  allora  vero  .,  puniTìmo  Fuoco  , che  fiffo  tien 
non  facefte  per  me  : Comm«t*  tfi  , l’occhio  neH'Eflenza,  nelle  Perfezioni,  c 
contremuit  Terr*\  fundatnenta  Momimt  nelle  Bellezze  eterne  di  Dio;  perchè  que- 
centurbata  fum  , quoniam  irafus  cji  eis  . Bo  c il  Fonte  , da  cui  featurifee  quell' 
53.  fi  fcolle  laTerra,  ircmaronoi  Mon-  Amore,  ch’c  Amor  fenz’intcreffe;  Amor 
ti , s’ impauti  1’  Inferno  all’  ira  del  mio  di  perfetta  Benevolenza  , fommamente 
Dio,  che  in  mio  foccorfo  fcendeya,  ed  unitivo  a Dio.  Laonde  David,  che  bene 
io,  sì  fegnalatamente  favorito  , non  do-  intendeva  quclV  atfarc  , oltre  il  comrae- 
vrò  far  vanto  del  mio  Amore:  Fivit  Do-  morar’  c 1’  Opere  della  Creazione  , e i 
minus-,  btnediElus  Deus  meus  ; & exalte-  Miracoli  della  Provvidenza,  c i Donidel- 
tur  Deus  /alutismea.  47.  Viva  Iddio;  vi-  la  Liberalità  divina,  altro  non  fane’fuoi 
va  il  mio  Amore  ; e nell’  efaltazion  di  Verfi,  che  cantar*  e laPotenza,  e la  Sa- 
David  efaltato  fia  il  Signor  della  miaVi-  pienza,  e rimmcnfiià,  e la  Verità,  c la 
ta  . In  quelli  pochi  Verfi  , che  del  lun-  Giullizia,  eia  Mifcricordia  del  fuo  Dio- 
ghifllmo  Salmo  ho  recitati,  riconofeer  fi  E perchè  la  Bontà  c il  proprio  Obietto 
poITono  tutti  i Caratteri  di  un  Cuor,  che  dell’ Amore-;  e quanto  piu  un  Obietto  ha 
arde;  che  didìmular  non  può  il  fuo  ardo-  di  bene,  ranto  è più  amabile;  perciò  c , 
re;  che  fi  pregia  di  effer prevenuto,  e fa-  che  David  nel  Salmo  72.  raccogliendo 
vorito  nel  l’amare;  e che  dalle  prevenzio-  tutte  le  divine  Perfezioni  in  una  , dà  in 
ni  , e favori  ricevuti  fiaccar  non  può  la  unaefclamazioneimprovvifa,  e cosiinco- 
inemoria.  E perciò  dii  fu  quella  Via  vuol  mincia  il  fuo  canto  : Quàm  bonus  Ifrael 
far  tutto  il  fuo  corfo,  non  dimentichi  1’  Deus  bis  , qui  reElo  fum  porde  I O’quan-  ' 
Ifioria  della  fuaVita,  afe  ricordi  i Bene-  co  c buono  il  Dio,  che  in  Ifdraele  fiado- 
fìzj,  le  Grazie,  i Favori  fegnalati , e di-  ra  ! ò qual’  è la  fua  Benrà,  per  cui  egli 
llintidaDio  ricevuti;  e quando  jn  Ciclo  fqlo  è il  fonunpBcnc!  Ma  chi  avrà  cuor 
vede  il  Sole  di  giorno , e quando  di  notte  sì  retto  è capace  , che  pois’  amarlo  , 
vedelaLuna,  eie  Stelle,  e quando  vede  quant’  egli  è amabile;  Io  per  mia  parte  , 
fiorire  le  fuc  Ville  , e maturarli  i Frutti  in  quello  folo  Amore  voglio  efercìtarmi 
ne’ Campi,  non  lafci  di  mirarli  , non  la-  fin  che  vivo  : Quid  enim  mihi  efi  in  Cee- 
fei  di  gradirli , e come  doni  della  prima  lo}  & d tequid  volai  fufer  Terram  ì ibi. 
FLiefià,  della  prima  Bellezza  riconofeer-  za.  Che  altro  di  meglio  io  trovo  incie- 
li, e dica  : Quefii  Fiori  , quelli  Frutti  lo,  che  altro  di  più  amabile  trovar  poOTo 
mi  vengon  da  Dio.  Iddio  fanafcerc  agli  in  Terra  , che  il  fommo  Bene  ? O’  mio 
occhi  miei  qucfto  Sole;  quella  Notte  Ilei- j Dio,  òmioDio:  Defedi  caro  mea,  &cor 
lata,  che  si  bella  girafopra  il  mio  Tetto,  | «sfxw  ; Deus  cordis  mei  , fare  mea  Deus 
è dichiatazion  del  fuo  cuor  verfodi  me;  ' aternum.  ibi.  Il  mio  cuor,  la  mia  carne 
ed  io,  che  altro  far  pollo  per  corrifpon-  c fvenuta  , e morta  ad  ogni  altro  Amo- 
dergli,  fenon  che  pregarlo,  e dirgli  : \Jre  re,  che  al  voftrp  Amore;  perche  io  altro 
rents  meos,  0"  carmeumì  Pf. Z5,  z.  Voi  , non  cerco,  altro  non  voglio  , che  Voi  ; 
ò mio  Iddio,  per  ogni  parte  verfate  Fuo-  c che  altro  polfo  in  Cielo  , o in  Terra 
co;  c il  Fuoco  del  vofiro  Amore  a me  volere,  che  Voi,  che  Iddio  fietedel  mio 
c sì  caro,  che  vi  prego,  che  parte  in  me  aiore;  £cee  quielongant/eàte,  peribum. 
non  rimanga  , che  tutta  non  arda  per  Z6,  Ecco  , che  quelli  , 1 quali  da  Voi  fi 
Voi  l fH  pied/tafione  mea  exardejcat  allontanano  , chi  prima , chi  poi  , tutti 
ègn» , Pfal,  38,  ^ e quando  io  rimiro,  e v.inno  a peiirc  Mihi  autem  adhmere 
medito  i favori  incelfanti,  che  Voi  mi  fa-  Deo  honum  efi;  penero  in  Domino  Dee 
te  ; la  Meditazione  mia  , non  fia  Medi-  fpem  meam , xj.  Ma  qual  Bene  io  non 
razione  nò,  ma  Fornace  del  vofiro  bea-  averò  nell’  appreflarmi,  nell’ unirmi  fem- 
tiffimo  Fuoco  . E quello  è il  terzo  efer-  prc  più  a Voi,  edaVoi  fperar  quel  la  pat- 
tizio della  Via  unitiva.  te,  che  Voi  di  Voi,  e dc’vollri  Beni  mi 

Poco  arde  nondimeno , chi  al  fqo  Fuo-  farete  , ò fonuuo  Bene  ; Cosi  incomin- 
co  altra  efea  non  porge , che  la  Medita-  eia  , cosi  finifae  quello  tcnerilTìmo  Sal- 
Zionc  dell’  Opere  , delle  Maraviglie  , e mo;  e il  Fine  bene  corrifponde  al  Princi- 
dellc  Grazie  del  Signore,  Optilo  ardo  di  pio,  imperciocché  a quel  primo  Verletto  : 

Quàm 
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>Qk  tmbortHi  Ifrael  Deiu\  quanto  bc-n  cyr-  comincia  dal  primo  A ni  ore,  e finifee  nel 
fiTf#3nde  quclV ultimo:'  Mthi  autemadh*-  fommoB'cne.  Maperfareun  corfosi  bel- 
/Vre  Dea  bomm  ejì  j Dall'  Ammiràziorie  lo  , ò di  quanti  Amori  convicn  prima  dif- 
<feila  Bontà palTafe all’ Amore,  paffare  all’  farli!  Iddio  è buono,  ma  c buono  iblo  : 
Unione  del  fommo  Bene  , quello  altro  Hit,  qui  rtÙofunt corde . Certi  cuori  non 
non  è,  che  il  corfo  tutto  della  Viaunifi-  diritti  all’ ultimo  Fine , non  fono  adattati 
va.  Felice  chi  fa:  correte  per  taf  Via,  che  al  fommo  Bene. 


LEZIONE  LIL 

Sopra  1 Salmi  XVll. 

Et  meditatus  futrt  noEle  curri  corde  nieo , & eìter- 
citubar  ^ & feopebarri  fpiriturri  rrieurri. 

Pfalm.76.  vcrfl7. 

Degli  crerciz)  della  Via  unitiva  davati  da' Salmi. 

Editar  di  notte  , e quando  i Temi  piti  adattati  a contemplare  , og- 
i ogni  cofa  tace,  e dorme;  e gi  da’  Salmi  medelimi  anderem  raccc- 
t fòlo  in  Cielo  vegliano  le  pu-  gliendo'  gli  Atti,  e gli  Affetti  più  confa* 
riffime  Stelle,-  paflaraUalchc  cevoli  all’  efercizio'  del  cclefte  làntillìmo 
• ora  in  contemplare  le  Bel-  Amore  e incominciamo 
lezz'e  eterne  ,-  e le  infinite  _ Non  faccia  vanto'  di  molto'  amare  ,■ 
Perfezioni  di  Dio,  quella  è una  Occupa-  chi  altro'  far  non'  fa,  che  inchini,  adora- 
zione tuffa  propria  di  quell’  Anime  , che  zioni,  e dolci  parole . Chi  ama  da  vero , 
nella  Via  dell’Unione  già  han  concepito"  ama  di  operare;  e Caratfefe  del  vero  Amo- 
dei'  Fuoco',-  e altro  diletto'  più  non  trova-  re  è l'impazienza  del  ripofo,  e dell’ozio  . 
no  che  in  peniate  al  fommo  Bene  , e Cosi  io'  vado'  imparando  dalla  profonda 
CO’  fofpiri  antfar'  fempre  più  avvivando  la'  Patetica'  del'  Salterio  .-  Efpugnata  Gerufa* 
Fiamma  del  lor  beatilTimo  Amore  . Ma  lemme  , e foftqmefla  l’  indomita  Rocca 
perchè  I’  Amor*  c un  affetto  operativo  , di  Sion,  David'  Vincitore  di  si  bella  par- 
e focolo  ,-  che  fc  dilettafi  di  contempla-  te  di  Guerra  ,-  llabili  di  trasferire  da  He- 
rc,  c'  contemplando  nudrirfi  in'  lilcrtZio  ,-  bron  , dove  regnato  aveva  fett’anni,  in 
molto  più  Compiaceli'  di  ufeire  in'  Gam-|  Gerufalcmme  la  Regia,  e fu ’l  Monte  di 
po'  a farprubV'a  di  fe,  ed  efefeifare' il  fuo  I Sion  fermar  la  Sede  del  fuo'  Regno  . A 
afdere;-  perciò'  c,che  David  ben'  efperto'.  cosi-  fare  , per  alti  fuor  fini  ,■  movevalo' 
in  amare,  avendo'  nel  citato''Vcrfcfto  at-(  Iddio'.  Bene;'  main tal  mutazione  di  Re- 
legato' ,-  eh’  effo  di  notte  tratteneva  in‘i  già,  quali  fiirono  i primi  penlìeri  di  D'a- 
meditare  if  fuó  cuore  , immediatamente,  vid  tAIZat Macchine, fabbricar Pal.i.--'i,-eri- 
foggiunge  , eh’  efcrcitaVa  ancora  il  fuo  ■ gere  Colonnati  ,c  Torri',  piantar  Clardl- 
fpìrito'j-c  fvuotevalo,e  fpazzavalo  ,- equaft  ni  , condur  Fonti , ed  altre  si  fatte  Ma- 
con punte  di'  granate  al  bell’  op'erare  tuf-  gnificenze  reali  , fono  i primi  difegnt  , 
to'  lo  rifvegliava'  : Aùditatus  fum  noiFt  che  vengono  in  mente  in  funili  occalio* 
cunf  carde  meo,  & exercitabar , & fcofe-  ni  ; c pur  David  nulla  di  ciò'  curante  , 
barn  JfórttHm  trteufn  . Noi' pCf  tanto  , che  cantò  il  Salraó  131.-  c diflfe  :'  Si  introier a 
nella  palfaca  Lezione  de’ Salmi  cavammo  iti  Tabemaculum  Daittut  mea  ; fi  afeen- 
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àere  tn  leStan  ftr/ui  mci  ; fi  federo  fom-  vid  incomincia  il  Salmo  iii.  e contro  il 
num  »culii  meis  , & falfebris  meis  dor  ’coftume  del  contegno  de’ Grandi , canta  ^ 
mudtiontm , dome  ìnveniam  locum  Domi-  e dice  cosi  : L^tatus  /um  in  hit  , di- 
vo , Tahernaculum  Deo  Jacob.  3.  Qjiella  Sla  jxnt  mihi  , Non  è poco  , clic  abbia 
particola  condizionale  , Si  , lia  forza  di  tempo  di  rallegrarli  chi  ha  la  fro^ite  tiit- 
voto  , o di  Giuramento  imprecativo  , e ta  (otto  il  pefo  dellaCorona,  CdillaCe- 
vuol  dire:  Non  mi  fia  propizio  Iddio,  c lata  . Ma  di  che  fi  rallegra  il  bclticofo 
il  fommo  Bene  lia  meco  adirato  , fe  io  David  ! Di  die  altro  può  rallegrarli  un 
primadi  entrare,  cioè,  prima  di  edihea-  Re  , che  di  Vittorie  , di  Conquillc  , di 
re  la  mia  Cria  , non  averò  alTegnato  il  Profperità,  c di  Gloria?  Ma  le  corde  de’ 
luogo  alla  C.ifa  di  Dio  ; c fe  io  dormi-  Salmi  nonfuonanraai  per  si  fatte  allegrez- 
rò  in  altro  penfiero , che  nel  penliero  del  ze  : Lat.uut  fum  in  hu  , qxa  dilla  funt 
Tabernacolo,  e dell’Arca  di  Dio,  Iddio  mihi;  in  Domum  Domini  ibimus  . i.  Mi 
non  mimoftri  più  la  fiia Faccia.  Al  pen-  fon  rallegrato  fol,  perdici  mici  Offìziali 
fiero  della  propria  Cafa  , e degrinterelTì  mi  dicono,  che  laCafaprovifionale,  che 
privati  ant«orrc  il  pcnficre  della  Cafa , c io  ho  fatta  edificare  avanti  lamia  Regia  a 
dcgl’intereliidi  Dio;  e non  voler  ripofo  Dio  è già  compita;  e che  può  ormai  peti- 
prima  di  aver  foddisfatto  all’  Amore  ; qtic-  farfi  a trasferire  in  Sion  l’Arca  da  Gabaa  , 
fto  è amar  da  vero,  c non  far  delle  affcn.a-  c da  Silo  il  Tabernacolo  di  Dio;  c ogni 
zioni  con  Dio.  Ma  quello  altro  non  fu,  or,  che  iopenfo,  die  immagino  di  avere 
che  un  bel  delidetio,  e un  gran  propcfi-  ornai  la  foae  di  vedere  avanti  la  mia  Re- 
to del  Re  di  Giuda;  e l’Amore  oltre  i de-  già  c 1’  Atrio  , c i Sacerdoti  , e I’  Alra- 
fidcri,  e i propofiti  ha  ancorale  fue  pre-  ìc,  e i Sagrkìzj,  e la  Cati  del  mio  Dio, 
ghiere.  Sentiamo  per  tanto  quali  fulltro  il  cuor  mi  iripudia  di  allegrezza  , e di 
in  tal  propofito  le  preghiere  di  David  ; giubbilo.  O David,  David  conquiftatore, 
Vnam  ferii  à Domino  , die’  egli  nel  Sai-  quali  fono  le  tue  allegrezze  » Qiicfte  fono 
mo  z6.  hanc  requiram . Di  una  fola  Gra-  allegrezze  da  Solitario  , non  da  Re  an- 
ziaiohopreg.atoil  mioDio;  e fin  che  non  cora  armato  . Che  Solitario  , che  Re  ? 
l’impetro,  non  cefferò  mai  di  pregarlo  ; Quelle  fono  allegrezze  di  ognun  , che 
c qual’  è quella  Grazia  , per  cui  preghi  ama  da  vero  Iddio  . Chi  ama  da  vero  ( mi 
con  tanta  illanza,  ò David  ? Prevalere  a perdoni  di  nuovo  il  fanto  Amore,  fe  per 
gl’  inimici , dilatare  il  Regno  , pacare  i farmi  intendere  , profanamente  favello  ) 
Confini , &c.  Non  fon  quelle  le  preghie-  chi  ama  da  vero , volentieri  fi  aggira  at- 
re, die  fi  trovano  nel  Salterio;  Vnamfetii  torno  alla  Cafa  del  fuo  incanto;  equelle 
à Domino,  hanc  requiram , xt  inhabitem  in  Mura,  c quelle  Fincllre,  c quelle  Soglie  , 
Domo  Domini  omnibxt  diebxt  uita  mea  , ò quant’  efea  danno  al  fuo  Fuoco  ì Chi 
4. Non  altro  iodimando,  neper  altro  lo-  palTa  con  indifferenza  davanti  a quelle  , 
no  in  continua  Orazione,  fe  non  per  im-  ben  dichiara  di  non  avere  con  eireintereffe; 
petrar  Grazia , che  la  mia  Cafa  fia  sì  uni-  ma  dii  v’  c interefiato , va  e toma  , pafìTa 
ta  alla  Cafa  di  Dio,  chedir  fi poiTa,  che  e rimane  , e di  non  poter  rimanere  li 
David  abita  nella  Cafa  di  Dio , e Iddio  duole . Pur  troppo  è nota  quella  Pateti- 
abita  nella  Cafa  di  David  ; e che  il  Fiv  ca  dell’infanilTìmo  Amore  ; e perciò  chi 
ino  de’  Sagrifizj  fiano  gli  odori  de’  miei  entrar  vuole  nella  Via  unitiva  , rivoltar 
Appartamenti  , c i canti  , c i fuoni  de’  dee  in  primo  luogo  ne’  Salmi  tutta  que- 
Sacerdoti  fiano  i canti,  i fuoni,  le  finfo-  Ha  Patetica  in  altro  Amore.  I noAri  Al- 
nie  , e le  danze  tutte  della  mia  Regia  . tari , le  noAre  Chiefe  , non  fon  più  co- 
Ptegare  , raccomandarfi  , e piangere  di  me  al  tempo  di  David  , Cafe  vuote  di 
non  avere  altra  Cafa,  che  la  Cafa  di  Dio)  Dio.  Iddio  abita  in  eAe  , non  colla  fola 
O’noAre  Preghiere,  quanto  avete  da  con-  Vittù  , come  a'giomi  antichi , vi  abita 
fondervi  in  queAo  Verfetto;  eda impara-  colla  prefenza  reale  della  fua  umanata 
re  quali  frano  le  Preghiere  , che  fon  Pre-  Perfona  j e fe  vi  abita  nafcolb  , il  na- 
ghiere  dì  Amore  , non  di  baffi,  e talora  (condimento  di  lui  , non  dee  raAredda- 
vergognofi  intereflTi  ! Finalmente,  per  non  Ire  , dee  accendere  il  defiderio.  Chi  per 
citar  tutti  i Sakui  di  quello  Tcma>  Da- {tanto  paAa  davanti  ad  eAe  , e non  lente 
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Tcrun’  attrattiva  ad  entrare  ; e fe  pur  vi  ma  arrivati  a qiiefta  pruova  fi  fermano  » 
entra,  vi  entra,  quanto  piùratto  può  per  fi  turbano,  borbottano,  e per  poco  non 
nfcirne  , come  può  credere  , come  può  dicono  : Obietto  è un  Precetto  troppo  ar- 
darfiad  intendere,  die  il  primo  , irapor-  duo  alla  mia  debolezza  : Iddio  ne  vuol 
tantillfimo  Precetto  della  Legge  di  amare  troppe  di  me;  Io  non  arrivo  a tanto-,  e 
Dio  (opra  rurte  le  cofe , fia  in  buona  Of-  con  si  fatti  (entimenti  (vanifce  tutta  la 
fetvanza  nel  fuocuoie?  Amare  Dio  (opra  tenerezza  , e l’  Amore  palla  intriftezza, 
tutte  le  cofe  , e non  fentir  vcrun  moto  e querela . Il  renerò  David  non  era  sì  dc- 
vetfo  di  lui , e trafcurarlo  nelle  occafio-  bole  : Signore  , (eguita  egli  a dire  nell’ 
ni  più  belle,  ò quant’  ogni  aluo  amore  iftcffo  Salmo,  io  fo,  die  Voi  fiere  fom- 
fi  ride  di  quello  noftro  amare  Dio  (opra  inamente  delicato , e volete  unOlfetvan- 
tutte  le  cofe  ! Ma  ora  io  non  parlo  di  za  pronta,  efatta,  e attenta;  la  mia  Urna- 
Legge,  parlo  di  Amore;  e 1’  Amore  non  nità  è inferma,  e perciò:  D*  mihi  intel- 
lia  bifogno  di  precetto  per  andare  ; elfo  leQnm  , & fcrutabor  Icgem  tuam  , & cm- 
corre  da  le  , e corre  quanto  può  , dov’  ftodiam  Ulam  in  tato  corde  meo  . 34.'  Da- 
c rapito  ; e quando  del  Diletto  nuova  temi  Voi  intelletto,  datemi  Lume,  e io 
apertala  porta  , non  ha  bifogno  di  dii  mediterò,  macinerò,  (minuzzerò tutta  la 
l’eforti,  ma  dimenticando  ogni  altra  co-  vótlra  Legge,  pei  apprender  quell’  OlTer- 
fa,  elio  entra,  entra  con  impeto , ccon  vanta  , die  le  devo;  e l’olTerverò  come 
occhi  ardenti,  c bramofi,  mira  la  Cala  , Legga,  come  Comando  del  mio  Amore  ; 
mira  le  Pareti,  miradd  fuo  Bene  la  Refi-  anzi,  come  Legge  Dominante  , e Augu- 
denza,  e l’Altare,  e i Sacrifizj,  e i Mi-  Ha,  la  riporrò  a regnare  nel  mezzo  del 
fterj  ; e quando  è collretto  a partire  , mio  cuore  : Deus  meus  velui,  & Legem 
torna  co  ’l  cuore , fofpira  in  lontananza  , tu/tm  in  medie  eordis  mei  . Pf.  39.  9,  Inr- 
e dice  con  David  : Quàm  diletta  Tséerna-  perciocché  mi  è più  cara  la  vollra  Leg- 
cula  tua  Domine  f'ìrtutum  ! concufifeit  , gc  , che  tutto  I’  oro  del  mio  Regno  ; c 
& deficit  anima  mea  in  yitria  Domini  . più  giocondo  miriefee  l’obbedire  a Voi, 
Pf.  83.  I.  O’ Altari , ò Refidenza,  ò Ca-|  che  il  comandare  a mille  Provincie:  So- 
là  del  mio  Dio  , del  Dio  delie  Virtù , e num  mihi  lex  oris  fui-,  fuper  millia  altri  , 
degli  Eferciti , quanto  cari  mi  liete,  quan-  argenti  . Pf.  118.  72.  e fe  Voi  , mio 
to  Cete  adorabili  ! Io  non  pollo  per  ora  adorabile  Iddio,  mi comandarete , che  io 
entrare  nel  Santo  dc’Santi  della  vollra  Re- 1 palC  per  Acqua  , e per  Fuoco  ; per  Ac- 
gia  in  Cielo  a godere  delvollro  Volto  ,'qiia,  e per  Fuoco  palTerò:  Et  in  Deoineo 
o Signore;  ma  l’anima  mia  languifcc  pet^  trati/grediar  murum.  Pf.  17.  e nel  vollro 
tenerezza,  ognor  che  confiderà,  che  Voi  Nome  urterò  ancora  Muraglie  di  bronzo; 
vi  compiacete  di  abitar  fra  noi  in  Ter-jc  fe  vorrete  , clic  fopra  di  me  fi  aifolli- 
ra,  e fra  le  nollre  Cafefi  tmova  ancora  no  nembi  , e tempelle  : Paratum  cor. 
la  Cafa  voAra  , e la  vollra  cccelfa  Pct-^.meum  ^ Deus , paratum  cor  meum  ; cantalo  j 
fona.  ; CT  Pfalmum  dicam.  Plalm.jé.  8.  eccomi 

E’ tenero  quell’ Efercizio , quanto  tene- j pronto  ; tuttoriceverò  volontierida  Voi  , 
IO  èrAmorc;  ma  l’Amor,  ch’c  sì  tenero,  ' e fia  i nembi , e le  procelle,  canterò  lie- 
è forte  ancora;  e chi  riefee  folo  in  tene- ! tiHimo,  c a Voi  darò  lode  , che  di  così 
rezze,  poco  merito  ha  di  molto  amare  . el'ercitateilmiocuore  vi  dilettiate.  CLie- 
Vcdianio  per  tanto  , che  di  più  c’  infe-  ' Ilo  è.  il  forte  dell'  Amore  , quello  e 1’ 
gni  la  Patetica  del  Salterio  . Nel  Salmo  I Amor’  eroico  ; e quello  c l’ cllcre  a Dio 
118.  parla  David  con  Dio,  eglidicecosì  : > si  Arettamenie  unito  , che  né  taglio  di 
7'x  mandafli  mandata  tua  cuftodirinimis . ferro  , nè  colpo  di  morte  faccia  punto 
4.  Signore  , Voi  fitte  rigorofo  nel  co-  dace  in  dietro,  o vacillare  l’ Amore.  Ò’ 
mandare;  c volete,  che  i volh'i Cornati-  lomrao  Bene,  quanto  io  fon  lontano  an- 
damenti fiano  efeguiti  con  tant’  atten-  cora  da  qucfto  cammino  di  Via  unìti- 
zione  , che  io  temo  di  me  nell’  efegtiit-  va!  “ 

li;  c perciò,  che  fi  conclude,  ò Davidi  Ma  benché  forti  , e magnanimi  fiano 
Molti,  fino  a quello  palio,  hanno  dell’ af-  quell’ Atei  di  eelt  (le  Patetica;  perche  non- 
fetto , della  tenerezza  per  il  fommo  Iddio,  dimeno  l’Amore  non  folo  efcrcita  in  fc 
Ltx^del  P.ZucconiTomo  IF.  . ^ S 3 la 
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ia  fun  ftarnma,  ma  gode.dLuCcvcall'.aper-  gcndo  l’ incendio..  Io  dubito  di  noti  bene 
t>,c  divampar  quanto  puore,  perciò  fcntia-  /piegate  quell’  Affetto  de’  Salmi;  ma  chi 
ino  qual  idea  dì  ciò  Iqiciaia  abbia  de’ luci  mai  offctvato.av.effe , qiunto  laPoeiiapro' 
Salmi  David  , Si  duole  egli  (peffe  volte  fana  ildiflònda,  quaritofi  verfi  in  de.can- 
nal  Salti  rio,  die  il  ,fuo  Iddio  fia  cono-  tare  i pregi  del  fuo  Amore,  c comccan- 
feiuto  da  pochi,  fiaoffefoda  molti,  e da  .tar  non  .fappia,  fe  di  effo  non  canta,  di- 
tuttigl*  Incirconcifi  derifo,  e pofpoffo  a ca  pure  , che  tal’  era  1’  ardore  del  Tanto 
gl’idoli  loro  ; onde  Tantamente  acccTo  can>'  Re  yerfo  Dio,  Tua  prima  adorata  BeHez- 
ta,cdice:  Siete  poco  conofeiuta  dal  Mon-  za,  e fommoBenc;  laonde  in  tal’  eTerci- 
do,  ò eterna  Bellezza;  ma  quando  anco-  zio  .ciaTcuno  ha  la  mifura  da  iapcte,^n 
ra  tutto  il  Mondo  biffe  aÌTpregiaryi  : Con-  dove  arrivato  fia  nella  Via  unitiva . Ama- 
fittbtrtibi,  piai.  Ilo.  i.  Io  Xoìo.a  petto  di  re  Jddio  fopra  nitte  Je  coTe,  e di  luiTein- 
tutto  il  ^ondo,  adontadi  tutti  gl’jdola-  pre  tacere;  c per  lui  non  Xap.er(i  mai  di- 
tti , confefferò  il  yoftro  Nome  adorabi-  ehiarare  inunaConverfazione,  injun  Gir- 
le e vi  .confeffetò  jn  privato  con  quei  colo;  anzi  di  lui  vergognarli,  dove  la  Con- 
pochi  Giulli,  che  rimangono  fopra  la  Ter-  fefflon’  ,èpiù  bella,  che  amar*  è quello  ? 
ra,  Jn  jd«ncilù  Ju^omm  , & Ctrigregatio^  e come  Amor’  effer  può  una  sì  fatta  ir- 
nt.  ibi.  Vi  confederò  in  pubblico  a nitri  riloluzione  di  cuore  } 

1 Popoli  : Conjiiebcr  libi  in  PofnlU , Pfal.  In  .quarto  luoco  David  , ne’ Salmi  efeu- 
s6.  la  Viconfcffetò  a tutti  i .Gentili,  c .cita  molti  Affetti,  che  fc  non  G riducono 
Pagani:  Confittbortibiin  PofnliSy  PJal-  a i loto  principi,  fembrano  piti  rollo  Ellro 
rrnm  diCAm  in  Gentihus . ibi,  e yi  confeffe-  di  PoeGa,  clicÉntuCgfoio  di  Guotc.  Ai- 
tò non  folo,  Jn  ttta  corde  mto',  fontuf  .cune  volt’  egli  deride  gl’idoli  delle Gen- 
ta  r intrepidezza  del  mio  cuore  , ma  vi  ;i,  c .canta  t Sì/hu/acta  Gemium  , nrgen- 
confelTcrò  ancora  con  tripudio  , c Tulle  tum,  & Aurnmi  afern  mioiHnm  hominnm, 
corde  più  alce  diquella Cetra,  chcinicn-  PTalm,  i.t^,  4.  Sono  beiji.  Tono  ricchi  gl' 
do  far  riTaonare  per  tuttala  Terra:  Con-  Idoli  delle  Genti  , fflì  fono  di  argento  , 
hebor  libi  indi  bar  a.  Peni,  Peni  meni.  clU  fono  di  oro  ; e fon  formati  contut- 
PT,  4z.  ;.  Qr  che  ardore  di  conTeÌTare  ' in  ra  la  Gnezz^a  ddl’  Atte  umana  ; ma  elli 
VerC,  e che  Gonfcllìon’  è quella  ? Due  .alftoAonfono,cliello)idiSimolafti,Han- 
Ibno  le  Tpezie  diConfeffione,  delle  qua-  no  ja  lingua  , f non  parlano;  hanno  gli 
li  partano  1 Salmi;  In  prima  è Confcffnre  .ocelli,  e non  veggono;  hanno  il  nafo,  c 
i luoi  pecca.ti  a Dio;  la  feconda  è confcf-  ntn  Gucano  ; hanno  l*  orecchie  , c non 
fare  le  Grandezze  di  Dio  .1  gli  Uomini,  fentono;  liannomani,  cpiedi,  c pur  non 
Quello  è un  Atto  di  tutti  i fanti  Peni-  fi  muovono;  c infenfari  , c attoniti  llan 
tenti , che  per  dolore  riferi.fcono  i loro  Tempre  a fpctjacolo  , O’  garbate  Deità 
peccati  ; quello  ,è  un  Arto  di  tutti  que’  delle  Genti  ! Oi  bAbent  , 0^  non  lequtn- 
Sahti,  c+ie  .fanti  Confeffori  fi  dicono  dal-  tur  ; oculos  habent  , 0"  nenvidebum;  au- 
la  Chic  fa,  i quali  , fe  non  patirono,  fu-  res  hAhem  , & no»  Audient  ; nares  hn- 
rono  pronti  nondimeno  a patire  qualun-  bfnt  , & non  odorAbunt  ; WAnui  bAbent  , 
que  Martirio  per-  la  Confc/Ijonc  del  fan-  & non  pAlfAbunt  ; fedes  bAbent  , & non 
lilTiiuo  Nome  di  Pio,  Di  quella  Conici-  ambulAbmt . y.  Dove,  dove  vai;  doveri 
Gene  di  Penitenza  dille  Payjd  n.el  Sai-  porta,  ò Re  d’Ifdracle  l’Ellrodtl  tuo  lal- 
mo  31,  Pixi:  Confitehor  Adversnm  me  in-  mcgglarej  Non  vedi  tu,  quante  Dame,  c 
fufiitiAm  meAm  Pontino  ; turen^fii  Cavalieri  s'inginocchiano  a quelle  Deità  i 
iniqui! aem peccati mei.  y.  Di  queOa  Con-  quanti  Principi  , e Monarchi  danno  in- 
fclÉone  di  .Fede  parla  in  più  .di  quindici  I cenlb  a quelli  Idoli  ! E tu  d’  Idoli  tanto 
Salmi;  e li  dichiara  in  faccia  di  chi  che  adorati  ti  beffi  ì Che  Idoli , che  D.ame, 
Ga,  di  voler  .dare  a Dio  la  lode  della  Tua  I che  Cavalieri,  che  Principi?  SimUes  illis 
^nft/Iìene,  c di  volere  a tutti  pubblica- '/(«»,  quifACitmt  ca  ; 0 omnts  , qui  canfi- 
iTle Maraviglie  di  lui;  e perciò,  fe  qae\-\dunt  in  eu , 8.  Prego  il  mio  Dio  , che 
lo  è Atto  di  cuor  penitente  ; quello  c ' tutti  gli  adoratori  degl’  Idoli  Can  Ginili 
Atto  di  cuore  am.mte , che  tacer  non  può  j a gl’  Idoli  loro  ; c allora  jn  fe  pruovcran- 
delfuoAinoK,  e per  grao  Fuoco  và  Ipar-lno,  quali  Gano  le  Deità,  eh’ effì  adorano . 

V » 1 Ado- 
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.Adorare  Iddio  ,•  c adorarlo  in  modo,- clic  Via  uhitiva  in  Terra.  Pellegrinando  adun- 
forfrir  non.fi.  polla  altra  adorazione  in  que  dica  fpe(Te  volte  con  David  : Doce  rht 
Tetra'  ,■  qpefto  è un  poco  più  ,■  che  dire  facert  voluntAtem  tunm  ; qiùA  Deus  meui 
una  volta'  il'  Mele;  ^ovial■no^  òinio  Id-  es  /■«.•  Pf.  l4s.  io.  Signore , io  non  polTo 
dio;  c pofeia  or  a quello,'  or  a queU’al-  ora  trasformarmi  tutto,  e vivere  in  Voi, 
tro  Idolo  voltarli,  e non  perfolo  compii-  come  li  vive  in  Cielo  ; ma  .giacche  tan- 
merito  .■  Altre  volte  David  s’  infiamma  to  non  polTo  , infegnatemi  Voi  almeno 
contro  degl’ Émpi , e per  odio  de' peccati,  a voler  quel , che  Voi  volete,  ad  eleguir 
che  non  dice?  arrivando  fino  a dire  : In  quel  , che  Voi  comandate  ; perchè  Voi 
matutino  mterfìcietam  omnes  peccatores  liete  tutto  il  mio  primo  , c lomino  De-' 
T'grrA  .•  Pf.  100,8.-  La  mattina  confidcran;  ne  .- 

do  il  grand’ offender,  che  fi  fa  il  mioDio,  Finalmente  , perchè  a diflinzione  del 
meco  fteflb  ih  Orazione  dclideravo  dì  tru-  cieco' fcellerato  Amore  , i^  Regno  dell’ 
cidare  nitrir  Pèccaiori  della  Tetra,  cioè.  Amor  divino,  è Regno  di  Tuoni,  di  can- 
dì efterminaie  tutti  i peccati,  e di  far  sì,  ti,  e di  allegrezze  , perchè  in  quello  Rea- 
che  in  'Terra'  più  non  li  ttovalfe  chi  al  me  fi  combatte,  e u falmeggiai  fi  trava- 
mio  Dìo  non  fervilTe,  Altre  volte  quali,  glia,  c fi  efulta;  e de'  travagli  ancora  fi 
quali  li'  adita'  coll’illeflb  Iddio,  che  tr'òp-  fa  m.iteria  di  Poefie,  e di  Cwt'o  ; perciò 
po  lento' Ila  avendicarlefueofleTce  di-  è , che  David  fopra  qualunque  Tuo  av  ve- 
ce: Òim'è,  cheli  fa  in'  Cielo,  le  rantoli  nnnent'o  , profpero,  o avverto,  che  hif- 
pecca  in  Terra?  Deh  fi  rifeuota  uha  voi-  Te,  non  foto  canta  va,  e Tuonava;  ma  vo- 
ta il  mio  Iddio,  e faccia'  fparir  come  fu-  lendo,  che  il  futa  Regrio  , Regno  fulle  di 
ino  rutti  quei,  che  l’offendono:  Exurgat  canto  , e di  Tuoni,  altro  non  Ta  nel  Sal- 
ÌDeus  , & dijpptmttr  oftmes  inimifi  ejus  .•  tcrio  , che'  invitare  i Figliuoli  d’ITdraele 
Pf.67.  1.  Ma  quelli,  che  meco  adorano  , Tuoi  Tudditì  a Tuonare,  e a cantare  ; e a 
temono  , e amano  il  comune  nollro  Si-  cantare  fulle  Trombe,  Tulle  Cetre,  e Tu- 
gnore  i Epkltntur  , & exUltettt  in  etnfpe-  gli  Organi;  c con  Salterj  , c Cembali  a 
{he Dei  y & deUHentur  in  UtitsÀJ  ^ "gK  rallegrar  turfa  la  Terra  proraefla  .•  Non 
urli,  alle  llrida  degl’  Emp]  percoli) , fac-  Una  , ma  innutneràbili  volte  , fi  ripete 
cian  banclietto,  emitino  avùiti  aDio,e  quello  invito  ne’ Salmi  ; e nell’ ultima  par- 
in  Ten  della  pace  ripofino , Orche  Affetti  te  del  Salterio,  come  in  parte  di  Ùnio- 
Ton  quelli  ? Ma  chi  v’  è,  che  non  gl’in-  ne  , e di  Amore  , poco  altro  fi  truova  , 
tenda  ? Chi  ama  , s’ intereffa  per  il  Aio  che  i j4Ueluj a , Canute  , Indine  <]uhi- 
Amore  , L’Amore  fa  Tue  1’  Amicizie,  e late,-  Laudate:  Laudatein forioTuba  ; in 
Inimicizie  dell’  adorato  Bene  ; imperoc-  P/alterio,  &Cithara;  Laudate inTyn^n- 
chc  Tolo  r adorato  Ben’  è quello  , che  no,  & Chtr»  ; in  Chordis  , tà"  Organa . 
regola  i moti  tutti  del  cuore  amante  ; e Che  vdol  dir  tanta  fella,  tanti  l^ni  , e 
quanto  A cuore  più  lì  llri^e  , con  quel  canti , ò David  ? £’  foefe  il  aio  Regno  si 
che  ama,  cinto  più  è mollo  dagli  Afurtti  lontano  dalle  Guerre  e dilgrazie?  e TePe* 
di  quello  . C^effa  è fa  forza  del  Vero  Hi,  e le  Malattie  , e i Timori  han  forfe 
Amore  . Or  perchè  David  altro  in  Tua  teco  patteggiato  , che  tu  alti  o udir  non 
Vita  npn  amava,  altro  in  Terra  non  vo-  vuoi  nel  tuo  Regno,  che  canti,  efiioni  ? 
leva,  che  Dio;  perciò  è,  che  Tire  , gli  Non  d’altro  appunto  io  vorrei,  che  pieno 
Idegni,  egli  amori  di  Dio,  erano  1'  ire,lTulfe  il  mio  Regno  , c il  Mondo  tutto, 
gli  Tdegni,  e gliamori  di  David,  a David  j che  di  Metri,  d’inni,  e di  Lodi,'  perchè 
fi  opponeva,  chiunque  a Dio  fi  oppone-  io  vorrei,  che  per  tutto riTuonaffe  il  no- 
va; e clù  caro  era  a Dio,  carilllmo  era  me  del  mio  Dio;  e al  mio  Dio  Lodi,  e 
ancora  a David;  perchè  non  altro  era  il  | Benedizioni  cantallero  i Monti  e le  Valli  , 
volere,  e il  non  voler  di  David  , che  il  > Fiumi  e f Mari , i Cieli  c le  Stelle  ; e 
volere,  rii  aon  veffere  di  Dio.  Qpellac  I ancor  le  Beflie  Tcroci,  ancor  .gli  A^iji , 
la  perfeniffìmaUnione,  che  co’l  lamino  I e i Bafililchi,  di  notte,  e di  giorno  altro 
Bene  hanno  i Beati  in  Cielo  , e a qiic-  j non  TacelTero,  eh’  eTaltaic , e magrifica- 
fta  aTpirar  dee  ogni  Anima  Pellegrina  ,|  re  ìlCreatore  di  tutte  le  cole,  illoramo 
che  batter  voglia  il  felice  cammino  della  Dio,  e il  mio  Tovrano  Amore . Voiadun- 
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qne , ò Figlinoli  di  Giacob  , che  foli  gode- 
te la  forte  di  fapcr  cantare  al  vero  Iddio 
e lodi , e Salmi  : Cantatt  Demmo  ; Hy- 
mmis  tmnibtts  Sanilù  ejus,  FUiis  Ifrael  , 
fefulo  affrefinquAnti  ftbi.  Pf,  14. 
Loìdate  Iddio  , a Dio  cantate  ; e le  Gen- 
ti , e i Popoli  tinti  da  voi  imparando  il 
fanto  , e tcrribil  nome  del  noilro Iddio, 
cantino  aneli’  effi  , e una  fia  la  Voce  \ 
una  la  ConfeflTionc  di  tutti  gli  Uomini, 
che  folo  il  Dio  d’ Ifdraelc  meiita  di  cf- 
fer*  efaltato  con  giubbilo  , e fervito  con 
allegrerza  r JubiiAte  Dee  emnis  Terra  ; 
/ervite  Domino  in  latìtia.,  Pfal.  99.  i.  O' 
bel  Regno  di  Amore  ! Cantar  fra  Tarmi  , 
cliiltare  in  banaglia,  e tripudiare  ancora 
fra  le  ferite  . Quando  altro  cfcrcizio  dal 


Salterio  di  David  io  imparato  nonavelTì , 
quello  folo  badar  potrebbe  a fermi  cara- 
tando beato.  Ma  cantar  non  fa  chi  non 
fa  amare  \ e chi  unito  ancora  non  è al 
fomnio  Bene,  fapcr  non  può  qual  fra  la 
dolcezza  di  cantar  del  fuo  Amore,  di  lo- 
dare il  fuo  Dio  , e co  ’l  lolo  Nome  del 
fommo  Bene  raddolcir  tutte  le  amarezze 
della  Vita  umana.  O’ fommo  Bene,  dove 
vivo  in  quella  Valle  mefrifrìma  , fe  non 
vivo  nel  giocondo  Regno  del  voftro  fan- 
to , intemerato,  deifico  Amore,  dove  fi 
vive  di  Amore,  di  Amore  fi  canta,  c per 
vanto  di  Amore  in  Vita , c in  Morte  bea- 
tamente fi  dice  : Deus  cordis  wui,  farimea 
Deus  in  atertmmì  Pf.7ì.  25.  Non  merita 
vivere,  chi  di  tale  Amore  non  vive. 


LEZIONE  LIIL 

Sopra  i Sapienziali  I. 

Lihr  Proverbiorum . 

Si  propone  tutta  la  Materia  di  quefta  nuova  Parte  di  Scrittura;  e per 
buon  Metodo  fi  divide  in  Dottrina  di  Scienza  , c in  Ocrrati  di 
Stoltizia  ; c quale  di  quella  , c di  quefta  ua  la  Cafa,  l’Invito  , e il 
Banchetto  deicritto  da  Salomone. 


^jj\Opo  il  sì  vario  e tanto  lungo  . 
cantare  , che  farro  abbiamo 
nelle  Lezioni  palTnte  ; è tem- 
po ornai  di  friofofarc  anche 
un  poco  ; e da’  Cantici  , e 
Salmi  di  entrare  in  confide- 
razione , e filenzio . Dice  David  , che  la 
lingua  del  Giallo  meditata  avrebbe  la  Sa- 
pienza : Oijufii  meditabitur  Safientiam  . 
Pf.  36.  30.  E fe  quello  buon  coftumede’ 
Santi  altro  non  i,  che  cantar  ciò,  che  fi 
medita;  c raedicar  ciò , che  fi  canta;  noi, 
che  sì  lungamente  cantato  abbiamo,  che 
altro  far  ora  più  acconciamente  poflia- 
mo,  che  al  Salterio  di  David  fullituirela 
Dottrina  di  Salomone  ; dalla  facra  Poe- 
fìa  , pafTare  alla  Filofofia  celelle  ; e in 
nuove  Lezioni  andar  meditando  il  Canto 
pallaio  I Così  richiede  T Ordine  de’  facti 


Libri , per  cui , dove  finifee  il  Saheriq  di 
D.ivid  , ivi  incominciano  i Proverbi  di 
Salomone  ; e così  forfè  avverrà , eh’  e la 
lingua  a meditare,  e a cantare  impari  la 
Mente  . Quattro  luna  i Libri , che  dalla 
Sapienza  Sapienziali  fono  appellati  . Il 
primo  è un  Libro  di  Proverbi , o fian  Pa- 
raboie;  il  fecondo  è un  Libro  di  Ecclefia- 
lle , ovvero  Predicatore  ; il  terzo  è un  Li- 
bro detto  fingolarmeme  Libro  della  Sa- 
pienza, perchè  in  effo  più,  che  in  altro 
Libro  la  Sapienza  illefla  è introdotta  a 
direttamente  parlare  ; il  quarto  è un  Li- 
bro di  Ecclefiaflico , cioè , d' Uomo , che 
fa  Popolo,  c raduna  Gente  a udire  le  Pa- 
role della  Sapienza.  De’ primi  due  Libri  , 
fenza  conitoverfia , Autore  fu  Salomone  ; 
degli  ultimi  due  non  poco  fi  dubita  da’ fa- 
cri  Maeliri . Ma  fq  nel  Capo  7.  del  terza 
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Libro  l’ Aittorc  jfteffo  di  fe  parla  in  mó- 1 render  più  gioconda  la  Dottrina , la  va 
do  che  non  d’altri , che  di  Salomone  , brattando  in  Banchetto  , ed  ora  come  In- 
può intenderli  quel  , che  dice  r e fc  nel  jterlocutori  fa  parlare  la  Madre  , orailPa- 
Capo  47.  del  quarto  Libro  Iddio  dice  a 'dre  , oraun  Agui  Ecclefiaftico  , e ora  un 
Salomone  alcune  cofe  , che  non  altri , Re  Samuele  ; benché  fotto  queAi  vari  no- 
chc  Salomone  ift^o  poteva  riferirle  , io  nù  , non  altri  Ha  a parlate  , che  lo  fteffo 
credo  , die  l' antidetto  Libro  terzo  della  Salomone  ciò  , che  dipoi  piacque  tanto 
Sapienza  non  ad  altri , che  all’ifteffo  Sa-  a’Filofofi  della  Grecia  , che  Platone,  c 
lomone  polla afcrivei fi;  e benché  il  quar-  Plutarco,  prefa  qucRa  dilettevole  Idead’ 
to  Libro  dell’ Ecclefiaftico  aferiver  fi  deb- : infegnarc  da  Salomone  , a’  loro  Trattati 


ba  a un  Gesù  Figliuol  di  Sirac  , come 
awifa  il  Proemio  , le  Sentenze  nondime- 
no , non  d’ altri , che  da  Salomone , co- 
me da  primo  Autore  , debbaino  ricono- 
fcerfi.  Ala  ciò  poco  importa;  quel  che 
importa  fapere  fi  è , che  tutti  i quattro 
prefati  Libri  fono  Libri  Canonici , tutti 
fono  dettati  dallo  Spirito  Santo  , tutti 
trattano  di  Filofofia  Morale  , e infegnano 
a viver  bene  , c a ben  formare  il  coftume 
di  qualfivoglia  età  , feffo,  condizione  , e 
flato.  Ma  perch’  eflì  infegnano  non  per 
via  di  metodiéo,  e ben  teffuto  difeorfo; 
ma  per  via  di  Sentenze  , e Detti  ftrettiflì- 
nii  , che  o fono  Proverbj  c Afliomi , o 
fono  Parabole  e fimilitudini , o fono  Ge- 
roglifici ed  Enimrai , noi  per  tener  qual- 
che Filo  fra  tante  , e sì  minute  profondif- 
fime  Iftnizioni , di  quattro  Libri  facen- 
done un  folo  , lo  divideremo  nitto  in 
Dottrina  di  Sapienza  , e in  Dottrina  di 
Stoltezza  ; cioè  , in  quel , che  dice  la  Sa- 
pienza per  formare  un  Savio  , e in  quel , 
che  dice  la  ftelTa  per  rapprefcntarc  uno 
Stolto  ; e perchè  Salomone  prima  d’inco- 
minciare la  Dottrina-  della  Sapienza , e 
della  Stoltezza  defcrivelaCafa,  c il  Ban- 
chetto dell’ una,  e dell’ altra;  noi  ancora 
dalla  Cala  , e dal  Banchetto  dell'  una  , e 
dell’  altra  emola  Maeftra  incominceremo 
quefta  nuova  elevazione  di  Spirito  . Dif- 
Iponiamci  fra  tanto  in  tanta  novità  di  Scuo- 
laaudirecon  indifferenza  la  Verità  ; cin- 
cominciam  la  Lezione.  i 

Supientùi  tdificavit  fibi  Domum  . Co- 
sì incomincia  il  capo  9.  de’  Proverbj  ; c 
incomincia  ordinatamente  ; imperocché 
avendo  Salomone  negli  otto  capi  antece- 
denti d^lpoftì-,  e preparatigli  animi  di  tut- 
ti alle  parole  del 4 Sapienza  ; e volendo  I 
nel  capo  io.  fulfeguente  incominciare  i I 
Proverbi  di  lei,  in  quello  capo  9.  per  fer-  | 
mate  la  fantalia  degli  Uditori,  defcrivelaj 
Cafa  delle  due  (amofe  Maeftrc  ; e per 


j diedero  il  nome  di  Sirapofio  , odiCon- 
I vito  ; e in  elfo  introdulfero  i Savj  più  ce- 
lebri a parlare  di  Materie  dottrinali . La 
Sapienza  adunque  : JEdificavit  [ibi  Da- 
mum.  Dalla  fua  Eternità  ftefe  la  mano  del 
Ilio  onnipotente  Volere,  e fabbricolTiuna 
Cafa  di  trattenimento  : Excidit  Column/u 
ftpfem.  Sopra  fette  invincibili  Colonne 
la  fondò;  c fondata  che  l’ebbe  , e com- 
pito fl  grand’ Edilìzio  , nuafi  in  dì  folcn- 
nc  fimMlitvit  yìHimds  jutu  ; fece  Sagri- 
fiziq  Eucariftico  all’  AltifTimo . Indi  se- 
parò il  Vino  , di  Vivande  imballi  la  Ta- 
vola , e dilponcndo  il  lauto  Banchetto  ; 
Alifit  AnciÙéU  fuASy  ut  vocarent  ad  Ar- 
cem  , & ad  meenia  Civitatis.  Mandò  at- 
torno le  fuc  Donzelle  affin  che  con  voce 
purillìma  inviialfer’  ogni  età  , ogni  (et- 
fo  ; e per  le  Città , c per  le  Ville  diceffe- 
ro  ; f^enite  , comedite  Panem  meam  , & 
bibitevùtum  , quod  tnifiui  vobis.  nu.  5.  ve- 
nite tutti  inditfcrcntcmente  al  mio  Ban- 
chetto ; mangiate  il  mio  Pane,  cioè , le 
mie  Vivande  , che  nel  folo  Nome  di  Pa- 
ne fono  comprefe  in  facto  Linguaggio  ; 
e bevete  il  Vino,  che  di  primo  Caratte- 
re , e nota,  io  vihofattoappreflare.Non 
poco  dice  quefta  breve  relazione  di  fat- 
to; ma  prima  di  entrare  neirincclligenza 
de’ fiioi  Miftcrj , Tentiamo  ciò  , che  imme- 
diatamente foggiungc  Salomone  dell’  an- 
tagonifta  Macftra  ? MulUr  fluita  , &cla- 
mtfa  , flenaqut  dlectbns  , & tiihil  omnino 
feitns.  no.  13.  Dall’ altra  parte  una  Donna 
ftolta  , rilToia  , e vuota  affatto , c ignoran- 
te ; ma  colorita  bene,  e dipinta  /epiena 
di  vezzi,  e di  lafcivie , non  edificò,  co- 
me la  Sapienza,  fua  Cafa,  perchè  Donne 
sì  faue  non  edificano  , diftcuggonoleCa- 
fe,  ma  : Stdit  in  faribui  Damus  fua  fuptr 
fellam  in  txcelfo  Urbis  loco . nura.  14.  Si  po- 
fe  a federe  nella  porca  della  fua  Cafa  là  , 
dove  poteva  da  tutta  la  Città  effci  vedùta 
nella  gala  delle  Tue  fembianze  ; c ben  fa- 
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pendo  la  rergogna  del  Aio  Nome  , non  Padri' , e Commentarori'  dove  non  biìÓ* 
mandò  a tir  l’invito  -,  maellaperfe,  tur-  gna  , dico  cori  tutta  tìcurézza  ,•  che  do" 
to  fperando  daT  Aio  Volto  , n efpofe  in  vunque  prevale  y fiorifcc  y c rcgna  concu: 
pubblico  a vifta  di  ognuno  : Ut  vocaret  pifeenza  , e baffo, e Aiperbo  Appetito  , iv> 
tran/eiintet  fer  viam^  nu,  15. per  chiamare  della  pazza  Donna  è la  Scuòla,  1’  Abita- 
con  voce  di  Sirena  chiunque  paffava  , e zionc  , e la  Gala  ; e perchè  la  Goncupi- 
di  loro;  Quiefiparvuiuj  , der/wer  ad  me.-  feenzay  e il  baffo  y e Aiperbo  Appetito  nori 
nu. l6.Cln  cFarichilto  ancora,  e templi-  prevale  in  nir  cuor  A>lo  y o in  una  fola' 
certo  , edi  labbra  ritrofe  , che  mar  affag-  Cafa,  e Città;  perciò  Cy  che  Salomone  di 
giare  non  hanno  le  mie  dolcezze  , efea  mai  quelli' raalmenan  dalla  Concupiicen- 
ìin  poco  di  llrada  , fi  diverta  alquanto  , za,  e fparA  per  tutta  la  Terra,-  ne  formo 
c venga  a me  y nè  mi  Aia  a dire  , che  colla  Aia  gran  mente  una  Cafa  fola;  come 
quella  mia  Cafa  è Cafa  interdetta  ; per-  San  Giovanni  nell’  Apocalìffì  più'  aropia- 
ché  io  vi  dico  , che  molti  fono  a far  fchia-  mence  ne  forma'  una  fola  Città' e cbia- 
mazzi  contro  di  me  ; ma  a lor  difpetto  r mala  Babilonia  ; Cafa  , c Città , dove  ,■ 
Àquit  flirtivi  dulciores  , & ftmis  ahfcon-  come  parlano  i Santi  y regna  b’  Oinctipi- 
ditut  jHdvitr.  nu.  17.  Acque  furtive  , ebe-  feenza  ; e dove  fi  vive  : Nid  Jtctmdìm 
vute  di  contrabando  ; pane  nafeoAo  , c Detm  ^ fed  fecuneUtm  Hommem-,  mm  fe 
mangiato  in  fegreto  , fanno  un  imffo  più  cundkm  rationem  y fed  fecundàm  carntm  : 
faporito  , e dolce  del  Convito  illeffo  de-  Nc  dee  cagionar  maraviglia,-  che  di  tan- 
gli  Dei.  Venite  adunque  ratti  ; e ridete-  ta  moltiplicità  di  Anime y di  Città y c di 
vi  di  tutte  le  vollre  temenze,  e fanciulla-  Regni  y da  Salomone  fe  ne  formi  una  C» 
gini . Così  dice  rinAdiatrice  ; ed  òquan-  fa  fola  , e daSan  Giovanni  una  fola  Cit- 
ti  , ò quanti  con  tali  inviti  ne  traffe  fem-  rà  r perché  quello'  è proprio  della  fìlofo- 
pre  alle  Aie  reti  1 e di  quanto  Mondo  lù  fìa  ndtirzutte  le  cole  a Unirà  ; e della 
Tempre  piena  quella  Cala  d’ inea-nto  ! Né  molritudine  di  tutti  gl’  Individui  formar- 
Ara  tanti  ingannati  vi  Ai  mai  chi  infor-  nc  una  foja  Idea  univerfele  , e comune  a 
mar  A volcffc  , ed  accorgerA  : Qiibd  ibi  tutti  i particolari  in  modo  , che  ciò  , che 
firn  Gigamts  , & in  profundis  Inferni  con-  di  quella  fi  dice  , di  tutti  y c di  ciafeun  di 
vivtepis.  num.  18.  Che  dietro  le  belle  por-  queffi  detto  intender  fr  debba  , In  Babi- 
tiere  di  quella  Cafa  appiattati  Hanno  mil-  Ionia  adunque  y cioè  y b dove  inconcupi- 
ie  Giganti  ; e che  per  bere  1’  acque  Air-  feenze  y e diffolucezze  A vivey  ha  Cafa,  e 
live,  c mangiare  il  pane  foavifflnio'.  Regno  la  Donna  infana  ; in  Ebbiionia  tie- 
convien  ledere  animofamente  a Tàvola  ne  Scuola  ; quivi  ella  efercira  la  Aiaigno- 
lulle  buci  dell’Inferno  . Ecco  le  due  Ca-  ranza  ; c qui  di  pazzia  falTifolenne  Mae- 
fe  ; ecco  le  due  Scuole  , ecco  idueBan-  Ara.  Qual  poi diqueAapopolatìffìma  Ca- 
chetti delle  famofe  Maellre  , di  cui  in  al-  fa  Aa  la  politura,  e la  legge,  Sjloinonc, 
tra  Lezione  vedremo  le  qualità  , c le  do-  pcrdichiararloy  ne  dice  tre  cofe  ; elapri- 
ti  ; ma  per  ota  da  quelli  tanti  Simboli , ma  è , eh’  effa  è Amata  In  excel/e  Urbis 
e Metafore  convien  cavare  alcune  noà-  tf  : nel  poAo  più  Aillevato  della  Città , 
zie  ; colle  quali  Salomone  , prima  di  perchè  quando  Iz  Aolra  Donna  prevale 
ogni  alna  Dottrina  , intende  infegnarci , nell’  Uomo  , alza  Aiperba  b tcAa  , e alla 
quale  delle  due  oppoAe  Calie  , e Scuole  milèra  Ragione  tocca  a foggiacere , c 
fia  quella  , eh'  cle^cr  ff  dee,  e di  quale  quafi  fchiava  a obbedire.  Oimè  qual  Ca- 
Adarfi.  la  è qucAa  , che  tutta  è (ondata  fu  ’l  di- 

Dov’  è adunque  , e in  qual  parte  di  fordine  , in  cui  la  Ragion’  e tace  , e Icc- 
Mondo  della  Aolta  Donna  A trova  laCa-  ve  , e fola  a dooiandar’è  la  fuperbia,  e I’ 
fai  Salomone  di  ciò  nulla  dice  ; e per  ciò  Infanial  Lafeconda  cofaè,  che  l’cccelfa 
ognun  faccia  rifleffìone  a Cafa  Aia  , per  Cafaliagrande  apparenza  , e a’  Paffaggic- 
non  trovarfi  ad  abitar  dove  non  crede;  ri  tutti  fa  belbcomparb;  ma  con  runa  la 
perchè  quella  è una  'Donna  vagabonda , bella  sqiparenza  di  morì  ; Ai  fnm  GigM- 
che  gira  per  tutto  , per  tutto  entra /«do-  tes  •.  di  dentro  effa  é piena  di  lacci,  d'in- 
v'éntra  , toAo  A rende  Padrona,  e Mae-  Adie , c di  nalcoA  Giganti , chefenza  pie- 
ftra  del  Campo  . La  onde  , fenz’  allegar  tà  cofa  viva  non  lafciano  ; perchè , come 
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ipiegAOP'ii  diteli  Inurpecri , ^eOTa  c piena  duti  alle  Trombe  Sacerdotali , c le  Voci 
di  peccati  moniferi  ? di  Vm  , cd’ Abiti  de’  Piedicarori  , ./[gutatc  nelle  Ancelle 
pttdomiRsntie feroci 4 c di  Demoni  atra-  dellaSapienza  rpedieo  , non  cedano  d’in- 
ciflìini,  cheivi.ferpeggiano  , c nulla  appa-  virare  all’angelico  fianchetto  del  Pane, 
rifeono  . E a chi  può  bello  parere  l’ entra-  e del  Vino  ; e di  qual  Pane  , c di  qual 
re  in  Cala  si  fatta  ? laterzacofaè,  che  in  Vino  , ò buono  Iddio  ! Se  nell’ appre^fi 
quella  Cafa  fi  vive  fra  Setperui  , e Demoni  a quella  Menfa,  conviene  cogli  occhi,  e 
ma  perchè  fi  vive  in  Cafa  dell’ Infania  , atv  colle  inani  levate  al  Cielo  efclamarc  : 
corfra  Serpenti  fi  fan  Banchetti,  ancor  fra  Mdnlm  , Aùifihm  > che  cofa  è quella,  che 
Demoni  fi  fanno  Allegrezze  : £t  in  prò-  dall’  alto  viene  a noi  per  divinizzarci } La 
fitndU  Jnf&ni  convivi  ejMt  ^ £ fi  danza  terza  ^iegazion’  è tropologica  , o mora- 
efi  ride  *,  ma  fi  ride  , c fi  danza  in  bocca  le  } e fecondo  la  Tropologia  , Cafa  della 
della  Perdizione  , econun  piè  nell’Infcr-  Sapienza  è l'Anima  di  ciafeun  Giulio  , 
no.  O’  Ipaventofi  Banchuti  ! ò Danze  che.,  fecondo  la  Doctrina  di  San  Paolo . i. 
tertibili  1 ó Allegrezze  d’ Inferno  tinte  , e Cor.  3.  è Tempio  dello  Spirito  Santo  , il 
dìMorte!  Qpefio  dolo  balla  a farci  anrici-  quale  co’  fette  fuoi  Doni  la  llabilifce  in 
patamentefapere^qualefia  la  Dottrina  del-  fondamenti  eterni  l’animaellra  , eia  con- 
ia Donnainlana  , e quali  i fuoi  dolci infe-  fona  a far  di  fé,  e delle  fue  potenze  fa- 
guarnenti.  grifizio  a Dio  ; c collefue  illruzionil’in- 

Veduta  la  Cafa  dell’  Infania  , vediam’  vita  a godere  di  quel  Banchetto  interio- 
ora  brevemente  dove  , c qual  fiala  C^a  re  , di  cui  diffe  lo  ftelToSalomone  : Secu- 
della  Sapienza.  Vada  di  elfa  è la  fpie-  ra  Mtns -qitafi  jtige  convivium . Prov.  15. 
gazionc  degli  Aiuori  , nè  la  varietà  cagio-  num.  tj.iinal^ntc  ficura,cioè,  una  buo- 
na oppofizione  ; perchè  , fecondo  i varj  na  cofeienza  a fe  fleffa  è come  uninccf- 
fenfi  della  Scóttuta  , tutte  le  fpiegazioni  fante  convito  di  perpetua  allegrezza,  e di 
fon  vere  , e intefe  dallo  Spirito  Santo  , Tempre  verde  fperanza.  La  quarta  Ipiega- 
chc  si  profondamente  parlar  fece  i fuoi  zion’  è fpiMazionc  anagogica  , fecondo 
Profeti . La  prima  fpiegazione  adunqu’  è la  quale  , Cafa  dellaSapienza  è la  Regia 
letterale  , e iflorlca  j e fecondo  quella  , di  Dio  lopta  l’Empireo  , fondata  fopra  le 
Cafa  della  Sapienza  era  il  Tempio  da  Sa-  fette  Colonne  , cioè  , fopra  tutta  la  fer- 
lomone  illefib,  edificacocon  celelle  Idcaj  mezza  de’Secoti  eterni  , dov’  eterno  c il 
dov’  era  l’Altare  del  Sagrifizio  , la  Men-  Sacrifizio  di  Lodi , c di  Amore  ; eterno 
fa  del  Pane  della  Propqfizione  , la  Menfa  è il  Baochetto  di  godimento,  e conten- 
de! Vino,  e dc’Libami , che  aDio  fi  of-  rezza  ; e continui  fono  gl’inviti  , ebeper 
ferivano  , laMenfadove  i Sacerdoti  , e i elTo  , a noi  fon  futi  .dalla  Sa^enza.  La 
Leviti  di  Seaimana  , dopo  il  Sagrifizio  , quinta  fpiegazione,  perfine,  e fpiegazio- 
e rOfiìziaruradelTeiufio,  del  relìduo  di  ne  Simbolica  e Metaforica,  e fecondo 
elfo  S^rifizio  palleggtavano  ; vi  erano  le  quella,  noi  in  altro  giorno  dicemmo  , 
fette  Cralonne  , cioè,  le  moire  Cattedre,  Cafa  della  Sapienza  elTere  quello  Univer- 
c Accademie  , dove  legge  vali , c Ipiega-  fo  tutto  , fondato  fopra  le  fettp  Colonne 
vali  la  divina  Scritturai  vi  eran  per  fine  delle  fette  Ecadi  del  Mondo,  in  cui  laSa- 
le  Trombe  Sacerdotali , che  nell’ ore  pre-  pienza  fin  dal  principio  infegnò  al  primo 
fcritte  , e fingolarmente  ne’ dì  folenni  , Uomo  Adamo,  e a fuoi  Pòlleri  afàrSa- 
quafi  Vergini  Donzelle,  invitavano  laCit-  grifizio  all’ AlrìfTHuo  , quafi  fue  Damigel- 
tà  tutta,  eie  Ville  d'ouomo  al  divtn  Sa-  jle  inviò  l’intellij;enze  Angeliche,  eie  fue 
grifizio,  e al  Banchetto,  cioè, alla  Dottrina  ; Rivelazioni  ad  ìilruirci  in  quella  Tua  Ca-  > 
della  Scrittura,  e della  Sapienza  divina.  In  fa  , c ad  invitarci  a goderquafi  perpetuo 
fenfo allegorico  , Cafa  della  Sapienzaè  la  Banchetto  dell’Innocenza  di  canti  Beni, 
ChiefaUniveifaleillkuitadaGesii  Reden-  eh’  Ella  creati  aveva  ; e ò quanto  lieto 
tote,  c da  elio,  quafi  fopra  lètte  invine  Co-  farebbe  quello  Banchetto , fefufleinno- 
lonnc,  fondata  fopra  i lette  Sagramenti,  Co-  cente  , come  innocente  fu  creato  i e noi 
lonne  infienie  , e Fonti  di  Grazia  ; dove  della  Cafa  della  Sapienza  non  facefiiino 
ogni  giorno  rinuovafi  il  S^rifizio  dell’  una  Scuola  di  Pazzia  ! Quella  , feconde 
Agnello  divino  -,  c i facii  bronzi  fucce-  cune  le  lpiegazioni,-èlaCafa  deferitta  in 

pri- 
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primo  luogo  da  Salomone  ; e 'pcicliè  di  tra  Parte  viene  inceirantemenre  I*  Invito? 
tal Cafa  Architetta,  cMaeftra,  c Regina é O l’ima  , o 1’  altra  Parte  elegger  fi  dee  ; 
la  Sapienza  , òquanto  effa  é divcrfadalla  ch’eleggiamo  per  tanto  ? Ma'colla  peifi- 
Cafadclla  Stolta  Dònna  , e lafciva  / Per  ma  come  può  mctterfi  1'  ottima  Elezione 
1’  una  , e per  1’  altra  corrono  inviti;  ma  in  confulta  ? E pur  la  peffima  Via  è quel- 
gl’  inviti  della  Donna  ftolta  fono  diretti  la  , che  piace  ; e la  Cafa  dell’  Inlania  è 
al  fenfo  brutale;  gl’  inviti  della  Sapienza  quella  dove  il  Mondo  fi  affolla  , e chipri- 
fono  diretti  al  difeorfo  , e alla  r^ione.  ma,  chi  dopo  , quafi  tutti  voglion  cntra- 
Chi  vive  in  quella,  vive  in  Babilonia  , re.  O’  fomiuo  Iddio,  com’ ctTcr  può , clic 
Città  di  confuiione,  c caligine;  chi  vive  all’ umana  Gente  fi  piaccia  infanirc  ’ Saio- 
in  quella  , vive  in  Gerufalemme  , Città  mone  ne  rende  la  ragione , e rifpohdendo 
di  Vifione  , c di  Pace.  Là  non  fi  parla  l’Infania all’Ignoranza  , dice  nd  pafTo  ci- 
di Sagrifizio  ,-o  di  Religione;  fi  parla  di  tato  : Et  ignor/tvit , quòd  ibi  firn  Cigaa- 
Politica  , di  Economia  , di  Amori  , di  \tes  ; & i»  frofundis  Inferni  conviv*  ejus  , 
piaceri , e diflblutezze  ; c quellb  meglio  ' Ma  fé  ciò  è , dico  io  , come  nonfatifeur 
riefee  nell’  Ani  tutte  di  Babilonia  , che  fabilc  la  noftra  Infania  , ò S^dmone  , fe 
palio  paflb  s’  incammina  all’  Ateifmo  .jefla  è Ignoranza?  Non  è fcnfabilenòy d 
Qiù  la  prima  cofa  , che  fi  propone,  èia  colpevole  , c condannabile  la  nollra  Infa- 
Religione  , la  Pietà  : Et  immolare  Fidi-  nia  ; perchè  fra  le  molte  ignoranze  del 
mai  fuas.  E quello  meglio  riefee,  che  ini  Mondo  , v’  è un  ignoranza  , che  non  è 
Fede,  in  Purità,  c Giuftizia  più  falda- 1 ignoranza  invincibile  per  difetto  di  lume 
mente  fi  forma  . Là  fi  beono  l’ Acque  fur-  j intcriore , ed  efteriore  ; Non  eft  ignorantia 
tive  dolciflìme  , e fi  mangia  il  foaviflimo  'jurit  : non  è ignoranza  di  Legge,  che  vic- 
Pane  nafeofto  ; ma  l’ Acque  furtive  , fon  1 ta  I’  Acque  furtive  ; Non  efi  ignorantia  fa- 
Acque  bandite  , perchè  fon  Acque  vele-jfèf  : Non  èignoranzadi  fatto  , cioè,  che 
noie  , il  Pane  fegreto  è Pane  maled et-  1’ Acque  furtive  vietate  fon  quelle  , che 
to  , perdi’  è Pane  mortifero  ; e il  Parto  j corrono  nella  Cafa  della  Scolta  Donna  ; 
tutto  è Parto  da  Difperati  ; perchè  ivi  fi  ma  è un  ignoranza  , chedaMoralifti  fidi- 
pafteggia  folo  In  profundis  Inferni  : fulla  [ ce  Ignorantia  craffa  , Ignorantia  quafita  , 
bocca  dell’  Inferno.  Qui  fi  bee  Vino  d\  < Ignorantia  affidata.  Ed  è quando  tutto  fi 
vera  allegrezza,  perdi’  è Vino  di  Para-  fa  , e nulla  fi  vuol  fapere  ; quando  fi  A^e 
difo  ; fi  mangia  P.ine  di  vera  Vita  , per- 1 il  fapere  , il  riflettere  , il  rieordarfi  , per 
eh’ è Pane  angelico  ; e il  Parto  tutto  è più  francamente  peccare  ; e quando  la  Fede 
Parto  da  Eroi , perch’è  Parto  di  Sapienza  arriva  a non  effer  più  Fede,  maadeffete 
Madre  di  Prudenza  , di  Fortezza,  e di  Sa-  una  neutralità,  una  indifferenza , una  fof- 
lute.  Chi  là  entra  , entra  fra  infidie  ; e penfione  d’intelletto  , per  cui  non  fi  dice: 
Giganti  ; ed  entrando  dir  puote  : Cielo,  Io  non  credo:  ma  nè  anche  fi  dice  : Così  è , 
Stelle  , Salute  , Anima  a Dio:  io  vado  a e cosi  credo;  equandononfi  dice  così  è; 
morire.  Quà chi  entra,  entra  jidArcem,  a i rimorfi  interiori , alle  voci  efteriori  , 
Cb  ad  mania  Civitatis.  Dentro  le  forti  che  ricordano,  che  avvifano,  che  gridano, 
inefpugnabili  Mura  della  Città  di  Dio,  ed  firifponde  : Eh  ; fonofctupolidiClaurtra- 
cntrando  può  efclamare  : Cielo  , Stelle  , li:  fono  timori  fanciullefchi  ; ecosidicen- 
Vita eterna,  beatiflime  Porte  dell’ Empi-  doallaciecaficorre vcrfol’Acque  furtive, 
reo,  a Voi  m’incammino  ; eperciòfulla  e peftilenziofe:  l’Ignoranza  è Ignoranza  af- 
Porta  di  quella  Cafa  fcrivafi  pure  a carat-  fettata  , è Ignoranza  voluta,  equeftanon 
teli  ofcuri  : {'ta  perditionis . Entri  ratto  ifeufa  nò,  ma  più  colpevole,  per  il  difprez- 
chi  andar  vuole  in  perdizione  . Ma  fulla  zo,  rende  del  Mondo  l’Infanzia.  O'Sapien- 
Porra  di  quefta  a cararreridi  Luce  s’inci-  zaEterna;  Illumina oculosmeos.,  neunquam 
da  : Fiafalutis  : Perdiquà  vanno gliEIrt-  ohdormiam  in  morte  ; ne  quando  dicat  ini- 
ti , e fuor  di  me  non  rimane  falutc  . Ciò  micusmeut:  pravalui  adversitt  eum  . Pfal. 
tutto  è quello  , che  dir  vuole  Salomone  i *.4.  Dateci  luitie  , ma  lume  sì  forte,  che 
in  quello  Capo  di  Proverbi.  Or  noi,  che  non  ci  piaccia  di  correr  là  , dove  fi  ride  ; 
dimezzo  fiamo  fraledue  Awerfarìc,  che  ma  ridendo  , e banchettandoli  muore,  e 
concludiamo  al  fine  ? Dall’una,  c dall’ al-  fimuoreinetttno. 
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LEZIONE  L I V. 

Sópra  i Sapienziali  II. 

Tranji'vi  ad  contempUndam  SapientUm,  errorefjue 
tp*  Smltitiam.  Ecclcfialtcs  c.r.n.  iz. 

Quale  fìa  la  Sapienza  > quale  la  Stoltezza  ; c quanto  quella 
indegnamente  pretenda  gareggiare  con  quella. 


Gni  rettola  di  buona  Pruden- 
za comanda , die  prima  di 
prender  partito  fra  due  Eftre- 
mi  contrari , in  ^iufta  bilan- 
cia , e con  tutta  indifferenza 
fi  pefino  i Meriti  dell’ una,  e 
dell*  altra  Parte;  ediambeduc  fi  efamini , 
non  r apparenza  nò  , ma*ki  ragione  , e il 
pefo . Còsi  fa^  chi  non  vuoi’  errare  nel- 
le fue  tifoluzioni  ; nè  rimaner  prefo  an- 
cor prima  di  avere  fcoperto  il  Laccio. 
Or  noi , die  in  mezzo  ci  troviamo  di 
quelle  due  contrarie  Cafc  di  B.anchctto, 
e di  Scuola  , delle  quali  parlammo  nella 
Lezione  paffata  { e fentendo  da  una  parte 
l’Invito  della  Sapienza,  clic  in  fua  Cala 
ci  vuole  ; e dall’  altra  l’Invito  della  Stol- 
tezza , die  al  filo  Banchetto  ci  chiama, 
oggi  con  Salomone  dobbiamo  cfaminare 
uale  delle  due  Emole  Scuole , e Maefrre 
a la  migliore  , c dove  andar  fi  debba  a 
Dottrina.  Mi  perdoni  fra  tanto  la  Sapien- 
za , fc  , per  farla  più  comparire  , a petto 
la  pongo  dell’  Avverlaria  deforme  ; c dia- 
mo principio. 

Mulier  Stu.lt»  . & clttmof»  , fUnaque 
iUteebrit , & nihU  enm'mo  feitm  , Jedit 
io  forihus  Domus  fu*  . i.  Prov.  i.  Qu*' 
Donna  c quella , ò Salomone  ì S.  Am- 
brogio , Clemente  Aleffandrino  , Beda  , 
e Gianfenio  dicono  , che  Salomone  in 
uefto  luogo  letteralmente  parli  di  quelle 
emmine  di  fronte  già  rotta  , c di  pubNi- 
• cato  nome,  che  dite  fan  mercato  a ognu- 
no ; nè  qu^ofenfo  grammaticale  può  ne- 
garfi  alle  recitate  parole  ; perchè  Salomo- 
ne in  molti  luoghi  parla  di  si  fatte  Don- 
ne , come  di  Rivali  della  Sapienza  , e 
che  fanno  appollarare  anche  i più  Savj . 
Ma  perchè  Salomone  non  era  sì  corco,  o 


limitato  nelle  parole  , che  folo  di  quellt 
vergognofidi  ni  Oggetti  parlar  volerfe  ne’ 
fuoi  Libri  ; pcrch’  egli  come  gran  Poeta  , 
c fommo  Filofnfu , non  ignorava  I’  arte 
di  animare  colle  Profopopeje  ogni  cola  , 
c de’  termini  allratti  formare  in  concreto 
Perfonaggj  ideali  , c làntallici  , perciò  S. 
Agoltino , S.  Girolamo,  Filone  Ebreo,  e 
il  più  de’  Commentatori  vogliono  , che 
.Salomone  oltre  il  fenfo  letterale  , c iftori- 
co  , parli  qui  in  fenfo  Simbolico  , e di 
met.afora  , e nella  Perfona  della  fuddecta 
Donna  intenda deferivere  l'Idea  di  quella 
Stoltezza  , che  là  , dove  in  Babilonia  fi 
vive,  in  libertinaggio  , e diffoluùone  , è 
sì  comune  a tutti  di  ogni  età,  di  ogni  fef 
fo,  equalitàdiPerfonc  ; e quello  , fenza 
fallo,  è il  fenfo  più  proprio  delle  prefate 
parole  , e più  convenevole  alla  gran  Men- 
te di  Salomone , e della  Sapienza  , die 
in  Salomone  parlava  . Ma  qui  conviene 
di  nuovo  interrogare  , qualua  quella  Ilol- 
tezza  , che  abbraccia  ancora  le  Tefie  pri- 
marie , e i più  folenni  Cervelli  ì Molto  dir 
fi  potrebbe  co’  facri  Dottori  in  rifpolla  di 
quella  interrogazione  ; ma  per  dir  tutto  in 
poco  dico,  che  lalloltezza  , di  cui  fi  par- 
la , non  è llolidità  di  natura,  non  è ftupi- 
dezza  di  cervello  , ma  è quella  nollca  fedi- 
ziofa  concupifeenza  , che  quando  prevale 
alla  Ragione,  ratto  fi  fa  Donna , e Maeffra 
di  tutto  1’  Uomo . Qiella  è la  lloltez- 
za  , che  nelTuno  efclude  ; di  quella  lenza 
fallo  parla  SalOtmone,  come  ^parìfee  da 
rutto  il  Contellq  de’ Sapienziali,  e dique* 
Ha  in  Pardiola  dice  , di’  e(Ta  è Donna  i 
Donna  llolta , Donna  garofa , Donna  af- 
fatto ignorante  , ma  Donna  in  fommo  al- 
lettatrice,  e lufinghiera.  Nè,  per  cipri- 
mere  tutte  le  qualità  della  rea  Concupl- 
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fc(nza  , poteva  ufarc  Parabola  y o Simili' 
tudine  più  fpiritofa  di  quella,;  imperoc- 
ché ficcome  la  Donna  in  primo  luogo , 
eCTendoinfcnoredirelTo  y c debole  diNa- 
tiua  y altra  forzanon  ha  y clic  la  lulmga , 
e il  vezzo  ; così  la  Concnpifcenza  infe- 
riore della  Ragione  , natadrcatlnta,  cre- 
fciuta  d’ infermiti  yj  e debolezza  , ha  tutto 
il  fuo  forte  nel  lirfingare  inceffantemente 
il  cuore  , nell’  inrencrirc  lo-  fpirfto,  e[ncl 
debilitare  tutto  il  vigor  della  Mente  : in- 
tenetifee  , e prevale  ; indebolifce , e fi  rin- 
forza : e quando  l’ Uomo  c più  debole  ; 
allora  effa  èpiùfuperba.  In  fecondo  luogo 
ficcome  la  Donna  ftolta  garrilce  Tempre  , 
fempr’è  riflbfa  , e tale  che  ceder  non  fa, 
che  foggiaccre  non  vuole  , e che  nonp<> 
tendo  colla  forza  y colle  voci , colle  gri- 
da , c cogli  fchiamazzi  mette  or  a foqqua- 
drolaC.afa,  il  Vicinato,  e il  Mondo  ; 
così  la  Concupifeenz^ , non  à mai,  che 
non  fia  in  briga  colla  Ragione  , che  non 
litighi  colla  Legge  y che  non  urti  con  tut- 
to ciò  y eh’  è ragionevole  , c*  giufto  ; e 
che  non  foffrendo  verun  rimoifo  ,.  non 
tenga  nel  noftro  intcriore  fempre  accefa 
una  guerra  , ed  ò quante  volte  avviene, 
che  per  una  paflìone  sfrenata , per  un’  ap- 
petito brutale  y le-  Città  , e i Regni , non 
che  le  Cafe  ,-  e le  Famiglie  vadano  a 
Fuoco  , e rovina  ! In  terzo  luogo  ficcome 
la  Donna  non  faggia  è tutta  nel  vefiirfi  y 
nell’ abbigliarfi  , e in  fempre  nuovo- appa- 
recchio di  gale,  di  bellezze,  c d’incanti; 
e quanto  brutta  c più  , tanto  più  far  la 
bella  così  la  Corteupifeenza  altro  non  fa , 
altro-  non  vuole  ,-  che  comparire  ; e per 
comparire  , li  colorifce  in  mille  foggie  ,- 
fi-  dipinge  in  mille  guife  ; liudia  i ^anuf- 
miy  truova  le  fantafie  più  gioconde  , e 
dilettevoli  ; e perchè  ben  fa-  la  fua  brut' 
tezza  y perricuoprirfi  come  può,-  ftravol- 
ge  tutto  l’umano  idioma  y dice  cortefia 
quel , eh’  è vergogna  ; e alle  difoneftà  dà 
nome  di-  avvenenze  . Finalmente  come 
la-  Donna  fiotta  , benché  rozza  , e igno- 
rante , e che  non  fa  quanto  fia  da  man 
defira  a finifira-y  fa  nondimenoa  tutte  le 
occafioni  là  faccente  y né  v’  é Tema , o 
Difvorfo  y dov’  ella  entrar  nc*i-  voglia  a 
dir  la  fua,.  e a darfencenza;  cosila Com 
c^feenza  , benché  più  in-  lit  non-  fappia 
di  quel  die  vede,  e fiuta  , e tocca,  vafi- 
lofofandotrondìincno-y  e ardifeebene  fpef- 


fo-  entrare  in  Teologia  a difputarefn  ttf- 
mi-  principi  y a decidere  quali  fiano  i Be- 
ni ,.  che  amar  fi  vogliono  , quali  i M'ali  y 
che  fuggir  fi  devono  tea  fiabilir  Dottri- 
ne , che  folp  in  Mandra,  o in  Armento' 
fia  bene  il  trattarle.  Tal’ è larea  Concu- 
pifeenzay  tal’  c l’Appetito  fediziofo  dell’ 
Uomo,  Or  perchè  ignoranza,  c proca- 
cità-, debolezza  e baldanza  j lafcivia  e ar- 
dimento , formano  quella  fiolfezza  ,■  che 
non  confiffe  in  effet  privo-  diDìfrorfo  ,■ 
ma  in  difeorrer  troppo  contro-  la  Ragio- 
ne y contro  la  teggeyC  Dio  , per  ^disfat- 
fi  in-  tutto  quel ,-  che  piace , c nulla  voler 
fapcre  di  quel,  che  giova;  perci^làCon- 
cupifeenza  ribelle  altro'  non  é y che  ftoF 
cezza  ; e perchè  tale  fioltczzadallc Scrittu- 
re , c da’ Santi  è detta  Prudenza  di  Game,- 
c Sapienza  di  Mondo  ; perciòfioi  ,<  Ufeia- 
to  li  poco  onefto  vocabolo-  di’  Concupi- 
feenza  ,.  parleremo-  di  quella  R-ud'enza  ,. 
di  quella  Sapieaza' , di  cui  dille  S-  Pàolo  : 
Sapiemia  ììhjus  Mundi  , fiul'titis  efi  afud 
Denm.-  i.Cor.j.  19- Riducendo- adunque 
tutto  in  breve , la  Stoltezza , di  cui  in'  tilt-- 
ti  quelli  Libri  trarrà  Salomone  ,-  altro  non 
è , che  Prudenza  di  Game,  e Sapienza  di 
Mondo . Qjiefia  è la  Rivale  y qnefta  c T 
Emola  meretrice  potente  della  vera  Sa» 
pienza  ; e quefiò  foto  ballar  dovrebbe  a 
decidere-  tutta  la’  cnufa  ,-  e a far  fapere  ,■ 
che  per  bella  che  fia;  fa  òlla  per  giocon- 
do che  fia  il  Banchetto e luungiievole  f 
invito  della  fiòlt»  Dònna  , alito-  nondi- 
meno in  Cala  si  fatta  afpettar  non  fi  può-y 
ch’errore  y tradimenti yC  frodi ,-  ma  per- 
chè dir  fi  dee  qualche  enfa'  della  Pàrre 
Contraria , e andare  fpiegando  quelle  Scrì^ 
ture,  che  fi  trovano  , dopo  là  Stoltizia  in^ 
terrogo  di  nuòvo  r 

: Che  cofa-  è vera'  Sapiènza , Ò Salomo- 
ne I Fcr  rifpondere  ordinatamente  a que- 
lla interrogazione  y c in-  un-  per  bene  in- 
tendere i Sapienziali , per  intelligenza  de’' 
quali  foiamenre  facciam-  tale  difeorfi  y 
eonvien-  fapere  y che  ,-  parlandòfi  di  vera 
Sapienza',  talvolta  intender  fì<  dee  Stqiien- 
za  increata  y e taf  altra-  volta  Ssmienza 
creata ma  creata' V o increata  y che  fia,- 
fcrapre  molto-  differente  dalla  Sapienza- 
deh  Mondo  y Sapienza  mcteau-  è quella  y 
che  nel-  24.. dell’  Ecclefiafiico  di  fe  dice  r 
Ego  ex  ore  ^leijfmi  frodivi , Primoge- 
nita mte  emnem  Creaturam.  6.  Io-  fon 

quel- 
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«quella,  che  «feì  dalla  fiocca,  cioè,  dalla  raciTa  . cfcrri/pondcrcpiù  fonoramente  • 
Mence '{ecanda  dell’AltilCmo  inioPadtx;  eirpondianioincontTaddutorio  così. 
e perché  Primogenita ibnoavanti  tutte  le  La Sapienzadel Mondo,  e la  Prudenza 
Creature  . io  non /ono  Creatura  nò  . ma  umana  pretende  di  effer  quella  , che  col- 
iòno  Sapienza  increata  , che  Verbo  eier-  la  /ua  Economia  promuove  le  Famiglie  . 
no.  c Figliuolo  Unigenkqdel Padre exer-  e le  Cafe,  e a grande  fiato  le  conduce; 
no  tniappello.  Grande  Origine,  che  non  colla  Tua  Politicafonda  le  Cittd . e iRe- 
c Origine  /ecolare  , è Origine  eterna  : gni , c in  pace  , e in  guerra  fioriti  gli  ren- 
non  è Origine  di  baffi  fonte,  è Origine  de  , c potenti;  enullafa,  nulladice,  per 
dall’  Altiffìmo  Iddio  J Sapienza  del  Mon-  rimutarc  anche  il  Siftema  della  Fede  . c 
do.  Prudenza  umana,  quando nafeefii;  e della  l egge  di  Dio  , che  a lei  ben  facto, 
come  , per  uolìra  difgrazia  incomincia-  e detto  non  Ila.  O la  gran  Donna , che 
fii  ì Tu.ben  lo  fai  ; eperciò  cominciaa  è quefia  fiolcaDonnal  equal Macfira può 
vergognarti  un  poco-  La  Sapienza  Crea-  con  effa  competere  ì Ma  dopo  la  jactan- 
ta  c tuttociò  , che  fece  di  grande  . diffe  za  udiamola  Verità.  Salomone  dice,  che 
di  ammirabile  , e di  eccello,  di  fantoin-  la  vera  Sapienza  ancora  : JEMficavit  /ibi 
legnò  quella  Sapienza  increata  , e di  cui  Demum.  p.Prov.  i.  Si  fabbricò  una  Cala;  c 
perciò  nel  capo  ifieffofidice:  EtifàcrcA-  qual  foffe  quefia  Cala  , l' ifieffa  Sapienza 
vir  me  , requievit  in  T téernACnlo  mee . lo  dice  con  tali  fbtmole  ; Qtumde  preforn- 
la.Qpegli , che  mi  creò  , di  me  fi  com-  iatCalos,  adernm.  Senti  , ò Donna  fiol- 
piacque  , e riposò  nel  mio  feno.  Bel  pre^  ta  , fenti;  lenti , ò gran  Maefita  del  Mon- 
gio  di  Opera  , effer  Opera  tale  , di  cui  do,  lenti , e trema  al  luon  di  quefte  patO" 
dir  fi  polla  ciò  , che  fu  detto  al  principio:  le  : Qiiande  pr/cparabju  Cmles  ndrram  ; 
Fidit  Deus  cnniìa  , qiue  fecerat,  & ernnt  quando  certa  legey  Ó"  gyro  vallakat  jibyf- 
valdè  bona  , &c,  & requievit  die  ftptimo  Jos  -,  quando  Athera  /amabat  furfum  , & 
ab  univerjo  opere  . quod  patrarat.  Gen.  j.  librahat  Fontes  uìquanm;  quando  circtim- 
jt,  Vidde  Iddio  tutto  cm.  che  eoo  Sa-  dabat  Mari  terminum  fuum  q & legempo- 
pienza  infinita  fatto  aveva;  e di  tuuo  nebat  uiquu^  netranJirentfin^uos\  quan- 
compiacendoli  , riposò  nell’  Opera  già  de  appendebat  fundamema  T vrra  , cum 
compiuta.  Riraorfi  di  colcienza,  roffori.  eo  tram  eunSa  emponem.  Prover.  8.  a?, 
pemimenti , dite  qual  fia  il  cipolo  de’ Sa-  Qpando  il  lommo  Iddio  fi  dilpofe  a far, 
vj,  de’ Prudenti  di  Babilonia  nell’ Opere  che  finalmente incominciaffe  il  tempo,  e 
loro  ; e quanto  piena  di  confiifione  , e di  fuor  dell’  effer  luo  lugli  Ipazj  del  nulla 
terrore  riulciffe  a i gran  Fabbri  1’  inlana,  fiele  ^ altr’  effer  la  Mano  , io  con  lui. 
Torre  di  Babele.  Sapienza  increata  adun-  da  lui  inlcparabile  , mi  trovai  fuH’Opcra. 
qu’d  quella  . da  cui  nalce  ciò  . chenalce  Egli  creava  , eiocomponevo  ; egli  la  Ma- 
di  bello  ; Sapienza  creata  è quello  che  di  | icria  , e io  facevo  il  Lavoro  ; eiiiioLavo- 
bcllo  nafee  da  quella.  Quella  c 1’  Artcfi-i  ro  fu  fa^ricar  le  Volte  de’ Cieli,  c di 
ce  , la  Maeftra  , e la  Madre  ; quefia  è l’ i Sole  , di  Luna  , d*  Afiri , e di  Luceador- 
Opcra  , laj^ottrina  , e la  Figlia.  Or  per- 1 narle  sì  , c arricchirle  j che  tutto  I’  am- 
cliè  , con  Tropo  affai  familiare  , fi  dicel  pio  edifizio  provvedutofuffe  diLumeine- 
dcll’ Opera  quel,  che  compete  all’Aitefi- 1 ftinguibile .-  dillendere  il  gran  Corpo,  e 
ce  , edeir  Artefice  ciò,  checompctc  all’  dell’Aria  lopra  1‘ Abiffo  dell’  Acque  ; el’ 
Opera  ; c noi  tutto  dì  diciamo  ; Leggo  | Acque  dall’ Acque  dividere  ; cdaltrequafi 
Platone , o Arillotele  , per  dire,  leggo  il  Fonti  provvilionali  riporle  full’  Ale  delle 
Libri  dell’ uno  , e dell’altro  Autore,  per  non  mai  neghittofe  Nuvole  ; alti  e ripar- 
ciò  è , t^e  i Sapienziali  Ipeffe  volte  par-  tirle  in  Fiumi,  in  Laghi,  e in  Mari  lem* 
lanoin  confido  dell’  una  , c dell'  altra  ; e prc  volubili , e ferrarle  tutte  dentro  gli 
dcH'una  , e delPaltra dicono  , or  Sapien-  infuperabiliChioftri de’ Lidi  loro  : In  mez- 
za creata  , e or  Safàenza  increata.  Fatta  zo  all’Aria  lofpender  il  Globo  de'la  Ter- 
quefia  dillinzione  , c levato  quefio  fcru-  ra  ; c nel  Centro  Ino  , quali  fopra  invino 
polo  , che  occoRw  poteva  nella  lettura  Fondamento  fiabilirla  in  perpetuo.  Qpe- 
di  quelli  facri  Libri  , torniamo  a rifpon-  fio  fu  lo  Icherzodelmio  lapcre;  C mentre 
det  direttamente  all’interrogazione  prò-  io  lavorava  feberzaodo  : JDile/iatar  per 
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fmguUs  diti.  ibid>  godevo  di  lavorare,  per-  mta  tfl  PrudemU  •,  & Ftrtitutb.  ibi.  14.' 
che  lavorando  il  Mondo  , io  a me  fabbri-  Mio  dii  Senno  , che  rutto  cerne  ; mia  è 
cavo  la  iniaCafa  ; Cafadove  io  mi  coni-  l’equità  , che  tutto  rniAtra  •,  mia  è laPm- 
piaceva  di  veftirla  tutta , e addobbarla  d*  denza  , chetuttorifolve  ; e mia  è la  For- 
£rbe  , c di  Fiori  , di  Piante  , c di  Fruì-  tezza  , che  quanto  il  Senno,  l’Equità  , e 
ti  ; tutta  popolarla  diViventidi  ogni  for-  |a  Prudenza  comanda  ; tutto  efeguifce  ; e 
te  ; e di  vehirla,  e popolarla  in  modo  , io  fon  quella,  che  diedi  Intelligenza  agli 
che  quanto  va  cadendo  co’l  giorno  , tan-  Angeli  da  prefedere  a gli  Uomini,  diedi 
to  co  ’l  giorno  rinafea  : e la  mia  Cafa  Intelletto  a gli  Uomini  da  prefedere  a' 
co  ’l  giro  de’  Secoli  Tempre  fi  mantenga  Bnui  -,  a’  Bi  uti  e a gli  Uomini  diedi  fenti- 
qualeìo  lafeci  al  principio.  Dite  , ò Ilio-  menti,  e potenze  da  conofeere  , e godere 
rie  ; riferite  , ò Annali , quali  fian  le  Ca-  gl’ innocenti  beni  fenfibili , che  da  me  fu- 
fe  , quali  le  Città , e i Regni  , che  con  ron  formati  nel  Mondo  ; e nel  Mondo  lo 
mi  Mente  , con  tal  Braccio  , e fu  tali  fon-  quella,  che  ho  rivelati  gli  Arcani  più  fc- 
damenti  fiabiliti furono  dalla  Sapienza  de|  greti,  i Mifierj  più  fublimi  dcllaNatura  , 
Mondo,  e dalla  Prudenza  umana  ; anzi  j della  Grazia  , e della  Gloria.  Io  quella  , 
quali  , c quante  fiano  le  Cafe  tirate  a che  nelle  mie  Scritture  ho  infegnata  la 
fondo  dalla  bella  Economia,  quali,  e Dottrinatiuta  , e la  Regoladel  bello,  del 
quante  le  Città  , e i Regni  condotti  a Tanto  , del  felice  viver  dell’  Uomo  j per- 
rovinadallagran  Politica  della  finita  Don-  chè  io  nella  mia  Cafa  di  tutto  1’  Univerfo 
na  , Maeftradcl  Mondo.  Lclftorie  profa- j fono  del  pari  Regina  , e Maefira.  Che  di- 
ne difiimulano  quanto  pollono  , ma  non  . ce  la  Prudenza  umana  , che  dice  la  Sa- 
pofionoldifiimular  tanto  , che  balli  a co-  pienza  del  Mondo  a quelle  Parole  , che 
prircqnefta  Verità  di  dinfiganno.  ' fbnoPrincipjdi  Verità  eterne  , che  dice  ; 

La  fiolta  Donna  nondimeno  non  fi  ar- 1 Intendo  ancora  , quanto  priva  fia  di  Sen- 
rende  , c di  moira  fapere  fi  picca  , e di  | no  , allorché  colla  vera  Sapienza  vuol 
molta  prudenza  fi  tiene  , e non  teme  di  competere  , c alla  Dottrina  di  lei  far  le 
dire  arditamente  a chi  paffa  ; Qui  tfl  p4r-j  Chiofe  , e i Contrapunti  ? 
vhIhS  ',  dtclinctAd  me.  Prov.  9.  16.  Chi  èl  Ma  dicafi  pur  quanto  fi  vuole  , che 
Fanciullo  ancora  nel_  fapere  , venga  pure  Tempre  farà  vero , che  la  concupifeenza  c 
a me  ; e non  dubiti  , che  prcRo  prefio  Donna  fiolta  , e Donna  ignorante  ; ma 
gli  leverò  di  dofTo  tutta  la  Fanciullaggine  Eft  fletta  ilUcebris  : c piena  di  piace  ve- 
di altre  Scuole  i e gli  infegnetò  a finger  lezzc',  piena  di  lufinghe  , piena  di  attrat- 
(émpre  , a gabb.are  ognuno  , a nulla  teme- 1 rive  \ e in  fommacbella  , e piace;  cciò, 
ledi  cofeienza,  a foddisfarfi con  tutta  pe-,  che  piace  , merita  applaulo  . Onde  non  i 
rizia  , ad  eflìerper  fine  , Uomo  di  Stato  . ' maraviglia  , che  la  Cala  fìa  Tempre  piena 
Cosìvantafi  la  gran  Maefira  ; maòquan-idi  Mondo  ad  afcoltarla  ; e la  Cafa  dell’ 
toElIaèmifcra!  La  vera  Sapienza  ancora,  alta  Sapienza  fia  fuiitaria  , c deferta.  Pur 
parla  di  fe  ; e per  nofira  ifiruzionc  di  | troppo  è così  -,  e quello  c il  vantaggio 
fé  rende  quefio  conto  : Per  me  Segetre~<^  delia  fiolta  Donna,  e lafciva  . Ma  la'  ve- 
gftant  , & Legum  conditores  jufia  decer-  ' ra  Sapienza  per  ifcuoprire  quali  fiano  le 
nunt  ; per  me  Prmeifet  mj^ant  ^ & Pe-  \ tante  bellezze  di  lei  , parla  de’ primi  Savj 
temejdecermtmjufiitiam.  Prov.  8.  ij.  Da  Idei  Mondo,  cioè,  de’Filofofi,  de’Politi- 
roe  ricavano  il  Regno  i Monarchi  ; per- 1 ci  , de’  Magiftrati  di  Egitto  ne’  giorni  del 
che  io  fon  quella  , che  delle  Monarchie  , prudentiflìmo  Faraone  , e dice  , eh’  efifì 
e de’  Regni  difpqngo  fecondo  le  mie  Idee  in  noue  improvifa  , cran  coperti  tutti  : 
eterne  : Dame  i Legislatori  de’ Popoli , e Tenebrefo  eblivkttù  velamine.  Sap.  17.  3. 
i Fondatori  delle  Città  ricevono  il  (àpere  di  un  gran  Velo,  e il  Velo  altro  non 
epportuno  a formar  Leggi  e Decreti  giovc-  era  , che  obblivione  , e dimenticanza, 
voli  al  pubblico  , e privato  bene  di  ognu-  Obblivione^  e dimenticanza , che  Velo  è 
no  } perchè  il  loro  fapere  altro  non  è , mai  quefiol  Quefio  è il  Velo,  die  bella 
che  il  Lume,  che  io  loro  companor-Per  fa  parere  la  fiolta  Donna  ; quefio  lufin- 
me  fiorifee  ciò  , che  fiorifee  nel  Mondo  , ghevole  , e gioconda  rende  la  gran  Mae- 
perchè  : Meumeft  Ctnfilihmy  & aquitat , fira  j 1’  Obblivione  del  Mondo  pafTato  ; 
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V obUmone  del  Mondo  futuro  ; la  di-  quella  , ebe  dalla  notte  , dalle  tenebre  f 
lueniìcanza  dell' Anima  , deir  Eternità  > e dal  lontK)  al  buon  Giotno  hebiama  gl* 
^di  Dio  dà  il  colorito,  dà  il  belletto  alla  egri  Viventi  , perciò  Ella  come  Luce 
Concupifeenza  ; ed  efla  fiace  , fol  per*  eterna  da  fogni  , da  cmorià  fantafmi  dì 
che  ofeurato  1*  intelletto,  fpenta  la' me*  notte,  e da  tutte  le  bugiarde  apparenze 
moria  di  tutto  ciò  , che  non  è fenfo  , dell’  Émola  infana  richiama  i miferi  in- 
del  folo  inRantaneo  , del  folò  fenfìbile,  gannati  , c quafì  Madre  a’  iuoi  Fargo* 
del  folo  prefente  fi  velie,  fi  adorna,  ed  letti  , a noi  tutti  efclama;  Relinqtùtt^M^ 
è fuperba.  Torni  la  Memòtia  dd  palTa*  fumiém  , & vivite . Prov.  9.  €.  Figli  , 
to  , che  difinganna  -,  torni  la  ricordan*  amati  Figli  , pregiate  delle  mie 

xa  del  futuro  , che  fpaventa  , e allora  Mani  , rifeuotetevi  ornai , urcitcdaU'in> 
fciolto  l’incanto,  e fparite  tutte  le  aspa*  fanzia  del  volito  Senno  , dalle  lloltezze 
rchze  , apparirà  qualtìà  la  fordidd  Ma-'dd  vOllro  Cuore;  e venite  tutti  al  prma- 
ga  notturna,  che  per  farli  amare  altr’ar*  rato  Banchetto  della  mia  Dottrina.  Qpl 
tenonha,  die  convertire  in  Bruto  chiun-|nonvifono  Acque  furtive,  c mortifere  g 
qne  la  mira  . Kon  ai  bugiarde  , nè  tan-  non  v’ è pane  fapcsìto , e velenofo  ; non 
to  ingannevoli  fonoi  le  bellezze  della  ve*  vi  fono  vivande,  che  dileaano  il  palalo 
ra  Sapienza  . tSalomone  la  deferive  in  e il  fenfo  , c dementano  il  cuore  , e to 
molti  luoghi  , nè  finirebbe  cogli  anni  , fpirko  : Qui  me  imenerk  , ùtvenin.  f'ir_ 
chi  voleile  tutto  riferire  . Io  per  link  tmu  , drhaHriet  jtduttm  à Dotilo  * 
prello,  reciterò  due  fole  parole  del  fec-  Prov.  8. 2$.  Chi  viene  a me  trova  Acque 
timo  della  Sapienza  , dove  di  Lei  fi  di-  di  Vita  eterna  ; trova  Pane  di  foflanza 
ce  : Cmdor  Lucis  dterruy  nè  la  vcraSa-  immortale  ; perchè  nulla  da  me  fi  t^prc", 
pienza  poteva eflcr  meglio  appellata  . £1-  Ha,  che  Manna  , Ambtofia  non  fia  lavori 
la  c Candore  ,1  perchè  finger  non  fa,  rata  ne’ Monti  fempitemi  de’ miei  Lumi  J 
mentir  non  può  , e lenza  miftura  di  co*  Aprite  per  tanto  gli  occhi,  e vedete  qual 
lori,  è fempwSma  Ellenza  è Ella  è Can*  Cafa  , quale  Scuola  , qual  Banchetto  fin 
dordiLuce,  perch’  entra  per  mtto,  ti»to  migliore;  quellodovefi  lludia  in  pazzie  « 
fcuopre  , e nulla  lafcia  all’  ofeuro  : Ella  o quello  dove  fi  fhidiain  Verità  .*  quello 
è Candor  di  Luce  eterna,  perchè  non  le  dove  l’Inganno  è il  Simpofiarca  , o quello 
minute  cola  prefend  folamente  , ma  an-  dove  il  Simpofiarca  è il  Dilinganno  ; 
coraleimmenfe  cole  fiinue  palela  , e del  quello  dove  alla  cieca  fi  beve  la  Morte,  o 
Mondo  eterno  rivela  il  grande  Arcano  , quello  dove  al  lume  d’infallibile  Dottri* 
Ella  è Madre  di  Bellezze,  perdi’  è Lui  na  fibeve  la  Vita,  e la  Vita  beata.  OFi* 
ce,  fenza  di  cui  ogni  Bellezza  fparifee , glinoli  toganoati  I Ateiiigite  iajìfienttt 
e per  cui  le  Bellezze  tutte  fi  riaccendo^  òt  Pepult , & fluiti  Msquande  [afit* . PL 
no,  e fi  ravvivano,  c perdiè  la  Luce  è 93.  8. 
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LEZIONE  LV, 

Sopra  i Sapienziali  III. 

Audite  t qmnUm  de  rebus  magnìs  locutura  fum. 

Prov.  cap.  8.  num.  6, 

Della  Dottrina  della  Sapienza  in  generale  , dove  della  Scienza  de’ 
Santi  > e quanto  a quella  fi  opponga  la  Prudenza  umana , c la  Sa- 
pienza del  Mondo. 


Hiunque  al  Pubblico  dice  le  Tue 
parole  , fu  'I  primo  incomin- 
ciare a dire  , fuole  per  ami- 
co coftume  prometter  di  dire 
cofe  grandi  -,  c a gran  cofe 
preparare  gli  animi  degli  Udi- 
tori; c cosi  crede  di  muovere  la  curìofi- 
tà  . e riportare  l' attenzione  di  tutti  . Ma 
perchè  non  tutti  fanno  mantenere  la  data 
fede , e oflervar  la  parola  ; perciò  è , che 
quel  mordace  Latino  (i  ride  di  quefti  ma- 
gnifici Efordj,  e al  Dicitore  dice  in  fac- 
cia : Qtiid  tunt»  dakit_  hìe.fnmifftr  hùttu  ? 
come  mrà  mai  coftui  per  corrifpondere 
a promefle  sì  fmifiurate  ? e che  diri  per 
riempier  si  vafta  apertura  di  bocca  ; Ma 
non  così  può  dirli  del  citato  Elordio  del- 
la Sapienza  . Ellaclùedein  eflb  attenzio- 
ne, e filenzio;  ella  promette  di  voler  par- 
late di  cole  fublimi,  e magne  : jdnditt., 
qutnyim  de  rebtu  nmgnis  loCutHr*  fum  . 
Ma  quanto  poi  ella  tenga  la  data  parola  , 
quelli  lo  fanno , che  in  nini  quelli  fuoi 
LibriSapienziali  truovan  que'  fondi  di  fa- 
pete,  che  pon  piai  poflbn  finir  di  milu- 
Karc,  e noi  oggi  incominceremo  a faper- 
lo  , con  veder  prima  in  generale  quali  lia- 
no  quelle  cofe  grandi,  ^ cui  la  Sapienza 
dice  di  voler  difeorrere  ; e poi  con  ofler- 
vare  , onde  avvenga,  che  con  tanto  Ma- 
gidero  di  Sapienza , il  Monde^eno  fia 
di  tanta  (loltezza.  Qpedoè  Ulema  del- 
la Lezione  prefente  , che  ferviti  come 
per  Efordio  delle  Lezioni  future  ; e diamo 
incominciamento. 

Oc  cofa  adpqu’  d quella  , che  in 
uedi  fuoi  Libri  dalla  Sapienza  fi  tratta  ì 
alomone,  cioè,  la  Sapienza  divina,  che 
per  bocca  di  Salomone  (avella , nel  prin- 


cipio de’ProverIn  fi  dichiara,  che  le  file 
parole  faranno  idnizioni  : Ad  feierutm 
Supitntiam  , & J>Uc^li)um  : per  arriva- 
re a poìTedere  la  Sapienza  , e la  Difci- 
plina:  Ad  inteliigetuU  verba  Prudenti*-. 
per  bene  intendere  le  parole  della  Pru- 
denza ; Ad  fufeif  iendUm  eruditicnem  D»- 
thin*,Jufiiti*m  , & Judicium,  & 
t*tem.  I.  2.  per  apprendere  regolatamen- 
lererudizionetiittadellaDottrìna  , cioè, 
lemaniere,  leleg^i,  e imodi  della  Giu- 
dizia,  del  Giudizio,  e della  Rettitudine  . 
Q]iede  fono  le  colè  tutte,  che  ne' quat- 
tro Libri  Sapienziali  infegna  la  Sapienza 
increata . Sapienza  increata  , lafciate  che 
io  vi  dica  , che  fe  Voi  non  mutate  Argo- 
mento, e Trattato, poco corfo  , e mint»- 
re  applanfo  averà  fra  gli  Uomini  la  vd- 
dra  Dottrina.  Le  cofe  , che  Voi  propo- 
nete di  trattare,  fono  cofe  nitte  ingio- 
conde,  tutte  malinconiofe;  e che  col  fo- 
lo  fiato  loro  rattridano  tutto  il  nodro  in- 
teriore ; e qual  gradimento  con  eflc  po- 
tete fpcrare  ? Deh,  Voi  , che  Architetta 
fode  dc’Cieli,  e delle  Stelle,  infegnatcci 
qualche  nuova  idea  di  Architettura  mili- 
tare, ocivile;  qualche  nuovo  teorema  di 
Geometria  , o d’ Algebra  ; qualche  nuo- 
vo ritrovamento  di  Metanica,  qualche 
nuovo  fecreto  di  Natura  , c faremo  nitri 
a udirvi  di  buon  cuore.  Miferi  noi , qiun- 
to  fvMliati  damo  dai  nodro  bene!  Le  co- 
fe , che  infegnar  ci  vuole  la  Sapienza  , 
non  fono  di  si  piccolo  affare  , eh’  effe 
fole  non  badino  a far  grande  1’  Uomo  , 
a renderlo  felice  *,  e noi  eh'  di  meglio 
imparar  poflìamo  in  nodra  Vita  , che  im- 
parare ad  efler  felice  ì Effe  fono  molte  , 
effe  fono  varie,  di  effe  molcilTuno  dicono 
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i Sacri  Macftri  -,  ma  effe  rune  altro  non 
fono  , che  quel  dono  fingolare  , eh’  d 
pano  della  Sapienza  eterna.,  che  foload 
Anime  bramole  lì  concede,  e die  Scien- 
za de’  Santi  li  appella  : Dtdà  illi  Scietf 
tiarnSanSertim.  Sap.  io.  io.  La  Scienza 
de’ Santi  c tutto  ciò,  che  ne’  fuoi  Sapien- 
ziali infegna  la  Sapienza  ; nella  Scienza 
de’ Santi  li  forma  , chiunque  lì  forma  ad 
effere  fra  poco  Beato . E si  fatta  Scienza , 
é Scienza  da  aver  poco  corfo  , e Udi- 
tori fvo^liati  i O Beatitudine  crema,  on-, 
de  avviene,  che  omun  vuol’ effec  beato,] 
eneffunoficuri  di  Voi!  Ma,  per  incam- 
minar finalmente  , qualche  Ipiegazione , 
che  cofa  è quella  Scienza  de’  Santi  , si 
IpelTonominatadanot  , c non  mai  Ipie- 
gata  } La  Scienza  de’ Santi,  altro  non  è, 
che  quel  poco  , che  accennalo  abbiamo 
di  lopra,  e che  poco  meno  ci  levò  tutta 
la  voglia  di  afcoltare  i Sapienziali  . Ella 
in  primo  luogo  c una  Scienza  , che  tra- 
(cura  tutto  il  fenlibile  , che  trapaffa  nitte 
le  caufe  feconde , che  trafeende  tutti  i lì 
nilecondarj,  e indiretti , che  fpregia  tut- 
to ciò,  che  none  fublime,  edcccelfo,e 
tutta  in  le  raccolta,  in  lilenzio , e in  ora- 
zione, tende  a’ primi  Principi  , vola  a gli 
ultimi  Fini  di  nitte  le  cole  create  i e in 
rlTì  li  compiace , li  diletta  e pafee  d’  in- 
tendere la  prima  cagione  di  tutti  gli  av- 
venimenti , l’ultima  Meta  di  tutti  i moti 
del  Mondo.  Ed  ecco  quella  Sapienza,  di 
cui  in  primo  luogo  parla  Salomone; 
Jtiendam  S/^ientiam  ; la  qual’  é uria  .Vir- 
lii  , o come  parla  la  Scuola,  è un  Abito 
Ipeculativo  , panicolare  , die  li  occupa 
nelle  prime  notizie  di  Dio  movente,  e di 
Dio  terminante  il  corfo  di  nitrii  Secoli, 
e le  agitazioni  inceUanti  di  tutto  1’  Uni- 
verfo}  e in  Dio  movente,  e in  Dio  ter- 
minante di  rendere  la  ragion  e del  deftro, 
cdellinillro  ; del  recto,  e deli’obbliquo. 
Ma  perché  gli  Abiti,  leVimì  fpecttlative 
non  badano  a poffeder  cuna  quella  Sapien- 
za , di’  éSapicnzauniverlale,  cddScien- 
za  de’Santi-,  perche  la  Sapienza  univerfa- 
ie  abbraccia  non  folo  gli  Abiti  fpeculati- 
vi,  ma  abbraccia  ancora  quegli  Abiti  pra- 
tici, che  mancarono  all’ iiteffo  Sapientiffì- 
nu>  Saiomonevperciò  8 , che  la  Scienza 
de’ Santi,  in  fecondo  loogq  bene  inceli i 
primi  Principi  ■>  ^ 8^*  aitimi  alriffimi  Fi- 
rn di  tutte  le  cole  , da  clR  impara  con 


quali  benedizioni  , con  quali  rendimenti 
di  grazie,  con  quale  raffegnazione  acco- 
glier li  debba  in  pratica,  e' ricevere  ciò  , 
che  da  Dio  primo  movente  immobile  ci 
viene i con  quale  ardore,  con  qual  fuoco 
muover  lì  draba,  e correre  a Dio  ultimo 
fine  di  cncii  i moti  ; e coile  accoglienze 
dovute  a ciò  che  fa  Dio  -,  e colle  dovu- 
te tendenze  di  ciò  , che  noi  facciamo  , 
far  r Uomo  maggior  dell’  Uomo  terre- 
lire,  e pigro  i cd  eccoquclla  Difcìplin.i, 
che  in  fecondo  luogo  promette  di  tratta- 
re Salomone  , quando  dice  : yid  Jcien~ 
ditm  S^iemiam  ,&  Difciflinttm  . La  qual 
Difciplina  è un’  Abiffo  direttivo  , che  a 
pratica  riduce  , ed  elegutfoe  quanto  dall’ 
erudizione  della  Dottrinali  è apprefo  , In 
terzo  luogo  , perchè  la  Prudenza  è quel- 
la , che  regolar  dee  tutte  le  Virtù  in  or- 
dine ad  eleggerli  mezzi  più  confacenti  , 
c fretti  per  arrivare  a i fini  preferirti, c 
a i fegni  a ciafeuno  llabiliti  dalla  Sapien- 
za , e dalla  Difciplina } di  più , perchè  i 
tmzzipiù  diretti,  e proprj  diamvare  all’ 
ultimo  , univerlàl  Fine  di  tutte  le  Virtù, 
e di  tutti  i moti  umani , fono  Giudizio  , 
Giullizia,  cd  Equità,  o Rettitudine,  cioè. 
Abito  di  formate  la  lliraa,  il  parere,  e il 
concetto,  o il  giudìzio  delle  cofe,  fecon- 
do il  merito  di  effe  , non  fecondo  le  ap- 
parenze, nè  fecondo  le  perluafivc  della 
propria  paffìon e : Abito  di  rendere  a tut- 
ti , cioè,  a Dio,  al  ProHimo,  cale  me- 
defimo  quei  , che  li  deve  ; c Abito  di 
dercitarquclla  GiuAizìa  univccfale,  e tut- 
te le  Virtù  (H-oporzionaiamente  alle*  Per- 
fone,  a’ Tempi,  a' Luoghi,  e a qgn’ altra 
circollanza  , che  richieda  diverla  difpo- 
lizione  di  Giullizia  -,  perciò  è , che  la 
Scienza  de’  S nei  conlìlle  in  Sapienza  , 
in  Difciplina,  in  Prudenza,  in  Giudizio  , 
in  Gtufltzia  , in  Equità  ; nè  è mai , eh' 
efl'a  per  veruna  circollanza  di  Perfone  , 
di  Luoghi , o di  Tempi  dal  retto  fentie- 
to  giammai  lì  diverta.  Ed  ecco  tutto  quel- 
lo , che  ne’  fuoi  Sapienziali  infegna  la 
Sapienza  divina  ; ecco  tutta  la  vera  , e 
univerfale  Sapienza  umana;  ed  ecco  quel- 
la Scienza  de’ Santi,  che  fola  di  que’  mi- 
lerr,  che  fiamo,  può  farci  beati  . O’  Saj 
pienza  divina  parlate  pure,  giacche  Voi 
loia  fiere  quella,  diedi  cole  si  grandi  par- 
lar fapete. 

La  Sapienza  divina  parla  cerumenre  , 
T a e non 
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c non  tace.  Ma  per  entrare  nel  fecondo 
punto  della  Lezione  , die  giova  a canti, 
e tanti , che  parli  la  Sapienza  divina  l 
Ella  parla  incclTanteincnte  : £t  foris  fru- 
diCMy  in  flnttis  tUt  vocm  fuom  . Prov. 
i.io.  e non  parla  folamente,  ma  predica 
ancora  , e predica  in  pubblico,  e per  le 
vie,  e per  le  piazze  : Ella  manda  a eia- 
felino  in  piivato  jlncUlns  /nat  . Pcov.p. 

3.  Le  fue  familiari  di  Camera, cioè  , quél* 
le  illulirazioni  alla  mente  , quelle  ifpira^ 
zioni  al  cuore,  che  non  cedano  mai  di 
favellare  della  Scienza  de’  Santi:  Il  Mon* 
doètuttoCafa  , Teatro,  eSctiola  di  Sa* 
pienzai  c pule,  che  accade?  11  Mondo, 
eh’  effer  dovrebbe  un  Mondo  di  Savj  , 
altro  non  è,  che  un  Mondo  di  pazzi  : Et 
flultomm  injwititt  efi  fiumtrus  . Ecclef.  i. 
15.  e gli  Stolti  nel  Mondo  fono  innume- 
labili  . Or  com’  edèr  può  in  Cafa  della 
Sapienza  tanta  pazzia  , e tanta  Aoicezza 
in  sì  eccelfa,  e fanta  &uoIa  ? Forfè  dò 
avviene  , perchè  gU  Uomini  can^  non 
fono  di  sì  alca  Dottrina?  Ma  dii  v’è  » 
rozzo , si  grodb  , sì  ignorante  , che  ca- 
pace non  fia  di  quella  Sapienza,  che  neP 
funo  delude  dalla  fua Scuola } che  tutti, 
c Dome  , e Fanciulli , e Vecchi  , e di 
Città,  c d Villa  invita  alla  fua  Dottri- 
na > che  cq^  idioti , eco'fcmplid  , più 
che  con  gli  feienziati , e dotti  favella  ,* 
che  colla  Dottrina  ideda  infonde  la  capa- 
cità, e colle  fue  Parole  fomminiftra  in- 
telletto, e intelligenza  ? Eli  , non  v’  è , 
non  v’è  certamente  , dii  con  eda  podi 
fenfarlì  , e dire:  Io  non  v’  incendo  .Per- 
chè adunque  pieni  non  damo  tutti  di  Sa- 
pienza, dovei’  eder  fapienti  è cofa  si  fa- 
dle?  Molte  cofe  rifpondet  lì  potrebbero 
a queda interrogazione  j ma  io,  per  non 
eder  divetfo  dame  mededmo,  le  riduco 
tutte  ad  una,-  e quella  è,  che  noi  non  fia- 
Ilio pienldi Sapienza  divina  , perchè  pie- 
ni damo  di  Sapienza  umana-,  cil  Mondo 
è pieno  di  pazzi  , folo  petch’  è pieno  de’ 
fuoi  Savj  . Sembra  eder  quefto  un  para- 
dodo;  ma  per  vedere  quanto  ciò  da  ve- 
to, oderviamo  cpdidanoi  Savjdel  Mon- 
do . L Savj  del  Mondo  in  pomo:  luogo 
credono  di  molto  fapere  ,k  e di  non  aver 
b^ognodichi  foccialoro  il  Maefiro  ; an- 
zi tanto  di  Sapienza  fi  cenano,  che  per 
poco  in  quella  gran  Cafa  m Mondo  non 
attaccano  , eia  Creazione,,  t il  Governo 


di  edà  . Onde  colla  teda  fetide  alta,  e 
piena  di  fe  fon  vifo  d’  armi  a chiunque 
luggerir  voglia  loro  qualche  dettato  di 
buona  Domina.  Or  perchè  quella  tanta 
opinione  di  fc  troppo  repugna  al  Magide- 
ro  della  Sapienza  Divina  ; perchè  .-  Ubi 
hitmUitax  , ibi  & Sapienti^  . Prov.  1 1.  a. 
La  Sapienza  non  lega  con  Cervelli  altie- 
ri, cluperfai;  ma  ivi  abita,  eripofa,  do- 
ve nuova  docilità  di  cuore  , c umiltà  di 
fpirito  ; perciò  è , che  i Savj  del  Mondo 
non  fono  Savj  ; e il  Mondo  è pieno  di 
Aoiti.  > 

In  fecondo  luogoi  Savj  dei  Mondo  Ihi- 
dìan  molto,  e molto  fanno,  è vero;  per- 
chè Ihidian  fempre , e fempre  più  impara- 
no . Ma  che  fludiano , e che  imparano  ì 
A fai  roba;  ad  ammadare  oro,  e argen- 
to ! a vendere,  e compràr  con  vantaggio; 
ad  edere  gran  Mercatante  , grw  Soldato  , 
gran  Comgiano,  grande  Scattfta  ; a fan 
ogni  volto  ; a vellire  ogni  manullo  ; a 
Urlare  , c dtdìmularc  ; a far  dir  di  le 
ognun  che  lo  mira  : O’  che  grand’  Uo- 
mo! e che  altro  ì E die  altro  vi  bifogna 
per  edere  un  Savio  grande  ? Chi  è arnvar 
to  a quelli  legni  , è arrivato  alle  Mete  del 
fapere  umano . O’  mifero  Mondo  conolci 
qui  quanto  fei  Aolto,  dopo  tanto  Audio  , 
nè  pur  fapendo  ciò,  che  in  primo  luogo 
dei  Audiarc  , e liqiere  ! L’  EccledaAe  di- 
ce, che  il  cuor  del  Savio  è alla  delira  ma- 
no ; c il  cuor  dello  Aolto  è alla  man  Ani- 
Ara  r Ctr  /apimtit  in  dtxtrn  cjus  ; & cor 
finiti  in  finiflrn  Ulins  . 10.  2.  Savj  del 
Mondo  Ipiegate  di  grazia  il  lenlo  di  que- 
Aa  Parabola  . Voibenfapcte,  che  laraan 
AniAra,  per  dilpoAzione  di  provida  Na- 
nna è mano  debole,  e pigra , e a cole  di 
pefo  , e d’ importanza,  è poco  men  che 
inutile;  detta  perciò  man  manca;  el'  ope- 
re di  eda,  fono  , dirò  così,  opere  tucce 
puerili  , edonnekfae  . Le  opere 'grandi  , 
le  opere  viriU  , e gli  eroici  lavori,  non 
fono  da  AniAra  mano  y iòno  da  deAra  . 
Dipiùben  lapete  , che  la  mano-  deAra  è 
la  mano  più  nobile  rf  iù  degna  , piti  pre- 
giata ; e ciò  ,.che  z AniAra  lì  lalcia,  u la- 
iciaper  (AAHiroa',  e non  uiranza  . Final- 
mente faper  pur.dovuAc  , che  la  divina 
Scrittura,  a deAra  pone  tutu  le  cole  elet- 
te , clcdil^provate  tutte  alla  AniAra  i« 
lalcia  . Or  voi,  che  si  dotti  A ete,  e tanto 
(àggi , dove  avac  il  cuoce  ,,c  ilvoilro  Au- 
- dio» 
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dio,  e rapf)cllazionc  a qual  mano  e in- 
tda?  Se  voi  ad  altro  non  attendete,  clic 
a £are  un  grand’  Uomo  di  Negozio  , di 
Stato , e di  Secolo , voi  Tccondo  il  iagro, 
c definitivo  linguaggio,  liete  tutti  a man 
finiftra;  Voi  fieVe  grandi,  ma  grandi  fo- 
to in  opere  puerili,  e fànciullelche;  e fe 
non  mutare  cuore,  e non  palTate  alìudia- 
re  Materie  di  altra  mano.  Voi  lafciar  po- 
tete il  nome  diSavj  a quelli,  che  fu’l  pri- 
mo entrare  nc’  Sapienziali,  come  prima 
Lezione  imparano  a riderli  di  tutto  il  vo- 
flro  fapere,  e dell’ Atti  voftrc  sì  mal  col- 
locate . 

In  terzo  luogo  quelli,  che  Audiano  la 
Sapienza  del  Mondo  , Audiano  aAai  , e 
lianno  il  Cervello  fempte  in  azione  j 
ma  a qual  Lume  eHi  Audiano  ? La  Sa- 
pienza divina  nel  3.  de’Proverbj  dice  co- 
sì ; Ne  fu  Sapiens  apud  temetìpjfum . 7.  Se 
vuoi  elTcr  veramente  Savio,  nonAudiarc 
la  Sapienza  in  te  medefìmo;  perchè  in  te 
AelTo  altro  Lume  non  n'os^rai,  che  il  Lu- 
me della  Natura  ; e il  foto  Lume  della 
Natura  non  balla  a tale  Audio.  Il  Lume 
natiualcècorto,  e non  arriva  dove  deve 
arrivare  un  Savio  ; il  Lume  naturale  è 
ofeuro,  e non  diUingue  ciò  , che  un  Sa- 
vio deve  diAinguere-,  il  Lume  naturale  è 
debole,  nè  vincer  può  le  innate  ignoran- 
ze; e letorte  opinioni  della  nonbuonana- 
feita  noAra.  Efci  per  tanto  date  medeli- 
mo,  efci  di  Cala  tua,  e dalla  Terra  tua  , 
e cerca  Lume  migliore  dove  folamente  A 
mtova,  fe  di  ellcr  Savio  ti  piace  . Così 
fpiego  io  qucAo  Palio  , e fo , che  ancor 
quella  fpiegazione  ad  elio  compete  . Or 
i Savj  del  Mondo  a qual  Lume  Audiano  ; 
e a qual  Lume  hanno  Ihidiato  tutti  i gior- 
ni della  lorVita?  Ein  non  apriron  mai  le 
fìnellre  ed  altro  Lume,  che  al  Lume  del 
Sole  noArale.  Lume  di  Rivelazione , Lu- 
me di  Fede,  Lume  di  Sapienza  eterna  non 
entrò  mai  nel  loro  Audio  a febiarire  i lo- 
ro Libri  , a regolare  le  loro  Dottrine,  a 
dirigere  le  loro  applicazioni,  Gl’interell) 
della  Cala,  i vanta?)  dc’negozi,  il  coAu- 
yne  del  Stcolo,  l'Elempio  de’più,  graf- 
fati della  Vita  prefente,  m fempre  la  Stel- 
la polare  , e la  Face  illuminatrice  della 
loro  Navigazione,  cioè,  del  loro  fcrive- 
re,  del  loro  leggere,  del  loro  Alofolare  ; 
c chi  di  elTI  Alofofando  arrivò  ad  aver 
>uolto,  c afpendcrpoco;  ad  aver  poco  , 
Lei.,  del  P.  Z'.iCCeniTtsMJF’,  1 


e a fpcnder  molto  , al  fuo  ingegno,  alla 
fua  acutezza  dà  il  Viva  . Bene,  ò Savj  , 
bene.  Il  Lume  della  Natura  così  infegna  ; 
macheinfegna  il  Lume  della  Fede?  rim- 
barco della  Vita  prefente  così  preferì  ve  ; 
ma  che  pteferive  il  Difimbarco  della  Vita 
futura?  La,  Cafa  del  Tempo  cosi  vuole.- 
ma  la  Cafa  dell’ Eternità  che  dice,  e come 
rcAa?  Ridono  a tali  parole  i rafìSnatiAìnù 
Savj  del  Mondo;  ma  perchè  eAI  ridono, 
perciò  appunto  farà , che  arrivi  un  gior- 
no, inciu,  feopene  le  fallacie  della  loro 
Sapienza,  da  quel  Lume,  che  non  ingan- 
na, coAretti  faranno  i miferi  a dire  con 
pianto  ; Noi  ci  credemmo  Savj  ; ed  ec- 
co, cheAoIti  ci  troviamo  ; noi  credemmo 
di  avere  Audiato  a buon  Ltune  ; ed  ecco  , 
che;  Erravimus  àvia  yeritatiSf 
tue  Lumen  non  luxit  nobls  ; & Sol  Intel- 
ligentU  non  efl  ortut  nobis . Sap.j.  6,  Sa- 
vj, Savj,  VOI  non  intendete  ancora  il  lin- 
guaggio di  queAe  parole:  e pure  quelle 
parole  faranno  il  voAro  linguaggio  eter- 
no; feper  tempo  non  fpegnete  il  Lume, 
a cui  ora  Audiate  di  tanto  buon  cuore. 

In  quarto  luogo  la  Sapienza  Eterna,  di- 
ce quafi  per  fondamento  della  fua  Dottri- 
na: Ne  innitaris  prudenti^  tua.  Prov.  3. 
5.  Non  ti  fidare  della  tua  Prudenza  . fe 
perchè,  ògran  Regina,  cMaeAra,  fidar 
non  ci  dobbiamo  di  noAra  Prudenza  , 
perchè  la  voAra  Prudenza  è Prudenza  tut- 
ta di  carne,  edifenfo;  e la  Prudenza  del- 
la carne  non  è buona  conGgliera  : ElGi 
incomincia  dal  fenGbile  , nel  fenGbile  A- 
nilce;  e quei,  che  G regolano  co’l  fola 
fenGbile,  fono  affatto  infenfati:  Et  infait- 
tium  infenfatorum  more  viventet.  Sap.  12, 
24.  E vivono,  come  vivono  i Bambini, 
anzi  come  vivono  le  BeAie  ; le  quali  altro 
fenno  non  hanno,  che  il  fenfo.  Se  ciò  c 
per  Divina  autorità , e per  elperienza  è 
certillimo;  che  dir  dovremo  de’ Prudenti 
del  Mondo?  Effi  fon  periti,  effi  fon  dot- 
ti, effì  fon  Gniflìmi  in  preparare  una  Ce- 
na, in  condiure  una  Danza,  in  fare  una 
Comparfa,  in  guadagnare  ogni  MagiAra- 
to , in  adefeare  ogni  Pefee , in  tender  rete 
ad  ogni  Uccello,  in  aprire  il  paffod’ogni 
Giardino,  in  cor  Fiori  d’ogni  Prato;  t in 
tuttociò,  che  appartiene  a Carne,  c Sen- 
fo,  «Vita  prefente  forniti  fono  d’Intclli. 
genza,  e di  acutezza  incomparabile.  Ma 
perchè  tutta  queAa  applaudita  Prudenza  , 
T 3 cPru- 
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c Prudenza  di  Uinaniti;  e perchè  la  Pru-  Ile  iftcQ'e  paiole  ; quali  parole  di  gra* 
dcnzadell’Umankà,  fecondo  le  Scritture,  confeguenza,  con  poca  mutazione,  lilcg- 
e tutti  i Santi  , altro  non  è che  inconli-  gono  ancora  nel  24.  dell'  £ccleriallico;'e 
derazione  , ignoranza  , c (loltezza  ; per-  nell’  uno  , e nell’  altro  luogo  , in  fenlb 
ciòiPiudcntidel  Mondo  fi  contentino  di  mammaticale,  e di  Lettera, lono parole  al- 
non  crederfi  tanto  Savj  , quanto  vogliono  fai  difficili  *,  fe  dir  non  vogliamo  , che  la 
efler tenuti',  e di  dilborfi  im  poco  meglio  Sapienza  Divina  tratti  un  piuito  di  Iblo 
alla  vera  Sapienza:  le  di  repente  non  vo-  interelTe  temporale  e non  condanni  la 
gliono  trovarli  all’  ofeuro  di  t^ni  cola  : Mallevadoria , che  in  molti  cafi  può  efler 
/»  die  mterrogationis , & Jitdicii.  atto  di  buona  Amicizia,  c diCarità;  ma 

Avendo  adunque  veduto  quanto  la  Pru-  in  fenfoSimbolicodi  metafora  , o di  fimi- 
(knza  umana,  e la  Sapienza  del  Mondo  fi  litudinei  fono  parole  belliflìme,  c fignifì- 
opponga  alla  Sapienza  Divina  , per  chiù-  cano,  che  chi  ha  prefo  impegno  in  qual- 
dcr  ora  la  Lezione  , e in  un  per  aprire  che  partito  non  buono  , o non  ben  cono- 
giovcvolmente  la  Porta  de’  Sapienziali  , fcìuto,  non  s’invecchi  in  cflb,  fenon  vi 
rimane  a vedere  come  difpor  ci  dobbiamo  vuol  rimanere,  e nel  calò  noflro  voglion 
alla  Tanta  DottrinadellaSapicnza  Eterna  . dire;  Frarclli;  Sorelle,  le  voi  nella  Cafa 
Tutti,  quanti  fiamo,  chi  più,  chi  uKno,  della  Donna  famofa,  cioè,  della  Concu- 
abbianio  qualche  poco  di  Prudenza  urna-  pifeenza,  vi  fìete impegnati  a roflcncr  per 
na,  e di^pienzadi  Mondo.  Con  quella  buoni  alcuni  Articoli  della  Prudenza  urna- 
compor  non  fi  può  Sapienza  Divina-,  ne  na  , e della  Sapienza  di  Babilonia  , fate 
intender  la  Scienza  de’  Santi  ; che  fiirc  pretto  a ricredervi  in  privato;  a difimpe- 
adunque  li  deve  , per  fapere  una  volta  , gnarvi  in  pubblico  da  tal  partito  ; perchè 
qualche  cola  di  buono;  Nel  capo  6.  de’  la  Sapienza  del  Mondo,  che  voi  prende- 
Proverbi,  cioè,  nellTntroduzionc  allaSa-  te  per  guida,  è la  voftra  fcduttrice , c la 
pienza,  fi  dice  cosi  ; Filimi-,  fi  ffofonie-  Prudenza  della  Carne  , altro  non  è , che 
ris  fra  Amico  tuo  , defixijli  apud  Extra-  ribellione,  e ìnfània;  laonde  quando  dal- 
iìeum  matium  tuam  . i.  Figliuol  mio  , fi  la  Sapienza  Divina  , Giudice  univerfalc  di 
mai  voglia  ti  venifle  di  fare  il  Malicvado-  tutte  le  caufe  , l’ima  e l’altra  farà  feoper- 
re  a qualche  tuo  Amico  , lappi  , che  in  ta,  voi,  cheper  effe  promettette,  pcrelTc 
quell’ora,  che  tu  prometterai  per  lui  , la  ancora  perirete  : Reft^ijpo  enim  nequijfi- 
tuamano  farà  inchiodata,  pcrun  Amico  , ma  multot  perdidit  dirigetites  , Ecclcf.  29. 
che  fra  poco  fecondo  il  luo  interefle  ti  24.  imperciocché  per  si  fatte  proineflè,  e 
farà  Straniere  ; c tu  per  uno  Straniere  impegni  molti  andarono  in  rovina  . Voi 
rimarrai  debitore,  erto;  fe  per  tanto  hai-  pertanto,  fe  perir  non  volete,  dite  in  pn- 
quaìche  impegno  di  parola  , fa  a modo  varo  nel  vottro  cuore,  dite  in  pubblico  ad 
mio  , Difeurre-,  feflina  , fufeita  Amicum  alta  voce;  Io  efeo  d’impegno  ; il  Mondo 
tuum.  j.  Vanne,  corri,  trova  rAmico,c  nel  fuo  fapere  è uno  ttolto  ; la  Carne  nella 
febifogna fallo fvegliare,  e dì  a lui:  Ami-  fua  pnidenza  è una  pazza  , e io  non  fon 
co,  io  ritiro  la  mia  parola;  io  mi  difim-  più  per  loro  . Dite  così  ; e poi  venite  a 
pegno;  e tu  trova  chi  ti  garantifea  , e ti  me  ; che  io  allora  a voi  aprirò  le  Porte  ; 
afiìcuri;  perchè  ionon  voglio  per  neflimo  Et  timorem  Domini  doceko  vot,  Pf,  I2. 
rimaner  legato  ; e così  Figliuol  mio  dilct-  c v’ ìnfegnerò  il  principio  del  vero  lapcre  , 
to:  Temàipfum  libera  . ibi.  Libera  la  tua  e la  Scienza  de’ Santi , che  fola  fa  Uomini 
fede,  eprovvedi  aliatila  indennità.  Q^c-  grandi,  e Anime  beate. 
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££0  dilt£m(sme  diligo.  Prov.  cap.  8.  num,  17.. 

Della  Patetica  della  Sapienza. 


One  Madie  sì  apara,  nè  si  ru- 
vida MaeHra  , la  Sapienza 
Divina  ; che  non  fappia  tal- 
volra  maneggiar  bene  un  Af- 
feuo  . Inlegna  ella  Dottrine 
aufterc  al  fenfo  è vero;  det' 
ta  M^me  , e Prencipj  foni,  e afpriall’ 
appetirò i nè  altro  co’llùo  Magiftero  più 
vuole,  che  duro,  e infleflìbile  alle  lulin- 
^he  dell’ìnfana  Donna  fua  cinola  rendere 
il  nottro  cuore  . Ma  allof  che  raffredda- 
to è finalmente  quel  bollore  di  fangtic  , 
che  da  non  buona  vena  traemmo , di  qua- 
li, e di  quanto  fublimi  Affetti,  ella  non 
è Maeftra  , e Madre  ? Ego'iAiligmus  me 
diligo.  Amate,  dic’ella,  le  amati  effer  vo- 
lete ; e fe  in  poco  molto  approfinarvi 
bramare  nella  mia  Scuola,  prima  di  ogn’ 
altra  Lezione  , imparate  ad  amare  . L' 
Atporcv’infegnerà  rutta  la  mia  Dottrina; 
ptrchè  la  mia  Dottrina  , altra  non  è , 
che  dettami  di  Amore  . Amabili  parole; 
parole,  che  oggi  m’  invogliano  di  udire 
quali  fiano  gliAffetti,  quale  la  Patetica, 
che  in  quelli  fuoi  Libri  infegna  la  Sapien- 
za. Così  ella  colla  tenerezza  delle  citate 
parole  mi  comanda  ; così  richiede  l’ in- 
cominciata Scienza  de’  Santi , che  in  tal 
Patetica  principalmente  confifle  ; così  a 
far  mi  difpongo;  c diamo  principio. 

Per  non  molto  aggirarci  oggi  nelle  Sa- 
cre Carte,  al  Tema  propollo  ballar  pof- 
fono  le  fdc  parole  , che  fi  leggono  nel  j 
24.  deir  Ecclefìallico  . Parla  quivi  di  fc 
mcdelima  la  Sapienza  eterna  ; e per  in- 
tenerire gli  animi  degli  Uditori  , e affe- 
zionarli agli  Studj  Sapienziali , rifeiìfce  le 
lue  dori , i luoi  pregi  , l’ Opere  fue  llu* 
pende;  c fra  l’ altre  cote  dice  ancor  que- 
lla : Eg*  Mtntr  fjtlchrt  D 'dtUionis  , & 
l'imoriS',  & .^nitienit,  & SanBt  Spei. 
lo  che  Primogenita  fono  dell’  Altiflì- 


; mo  , che  il  Mondo  tutto  fabbricai , che 
nafeer  feci  la  Luce,  il  Sole,  e le  Stelle; 
che  diedi  Legge  all’ Acque , e fecondità  al- 
la Terra;  che  con  legge  infai  libile  gover- 
no l’Univerfo  ; e de’Principi,  è dc’Mo- 
narchi  formo  giudizio  , e proferifeo  fen- 
tenza;  io  finalmente  di  tutte  lecolelov- 
rana,  fono  ancora  Madre  di  bell’ Amore  , 
di  Timor  magnanimo  , di  Eccella , e di 
Santa  Speranza;  perchè  di  tutti  queffi  Af- 
fetti colle  mie  Dottrine  .fono  Maellra  ; 
e a Voi  , che  feguite  la  mia  Scuola , gl’ 
infondo . l^i  fono  i Parti  delia  Sapienza 
Divina  ; e a tali  Affetti  fi  riducetutta  la 
Patetica  di  lei:  Oyattro  fon  efll  , c quat- 
tro fono  l’ età  dell’Uomo,'  c bcncJiè  tutti 
quelli  a tutte  quelle  univerfalmente  con- 
vengano ; ciafeun  di  quelli  a ciafeunadi 
quelle  fin.golarmcnre  compete . La  prima 
età  dell’  Uomo  è la  Puerizia  ; età  facile 
a invaghirli  , edifpoflaferaprc  ad  amare, 
e a farfi  amare  ; e perciò  a quella  fingo- 
larmcnte  compete  il  bell’ Amore,  che  in 
quel  Fiore  di  età  più  facilmente  fi  accen- 
de; c che  prevenir  vuole,  non  ellèr  pre- 
venuto da  altro  Amore  . Giovaneni  tene- 
ri e biondi  imparate  dalla  Sapienza  a be- 
ne amare.  La  feconda  età  è la  Gioventù, 
età  facile  all’ira  , e pronta  fempre  all’at- 
dire,  all’ armi  , c all’imprefc;  e perciò  a 
quella  fingolannente  compete  il  Timor 
magnanimo  , che  freni  1’  irafeibile  , a 
temperie  riduca  tutto  il  furor  del  fangue'. 
Giovani  fieri  , ed  ardenti  dalla  Sapienza 
apprendete  a paventare  un  poco  , e a fa- 
namente temere  . La  terza  età  è quella, 
che  per  effer  di  mezzo  tra  il  fuoco  della 
Gioventù  , e il  giclo  della  Vecchiaia  , è 
l’età  più  pacarne  al  Senno,  e alla  Men- 
te difpofla;  e perciò aquella  fmgolarraetv 
te  compete  l’ Agnizione,  c la  Cclellc  Fi- 
loloffa  . Uonùni  m.ituri  , e di  flato  , è 
T 4 tem- 
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tfinpo  ornai  di  avere  intelletto  , c più  re  , che  a bello  e nobile  Ogi;etto  s’in- 
‘■dellc  piante  wfarc  le  penne.  La  Vecchia-  fìamirraj  e brutto  e defortne  fi  dice»  quell’ 
ja  finalmente  , ultima  età  dell’Uomo,  è altro,  cheabrutto,  e indegno  Oggetto  fi 
tale,  che  avendo  già  quafi  finita  la  navi-  accende;  io,  per  dir  finalmente  qualche 
gazion  della  Vita,  ed  effendo  gii  vicina  cofacliqucfia  celcfie Patetica,  interrogo, 
allo  sbarco  del  Lido  eterno,  teme  la  milcra,  qiialGa  l’Oggetto  del  bell’ Amore  Primo-. 
« teme  tanto,  che  A/acile  tal  voltaadi-  genito  della  Sapienza,  e che  amar  fi  deb- 
fperare;  e perciò  a quella  opporninamen-  ba  con  tal  Primogenito  ? Amabili  fono  le 
te  compete  la  Speranza  , che  rilcaldi  un  ricchezze  , amabili  gli  onori  , amabili  i 
poco  quell'orrore  di  vene  , e fntbbi  le  piaceri,  amabili  Icbcllezzc,  di  cui  tanta 
caligini  degli  occhi , e della  mente  . Ed  pompa  là  in  Babilonia  fi  fa  dalla  famofa 
ò felice  quegli,  di  cui  nell’eftrema  età  , inlana  Donna.  Che  adunque  di  tante  co- 
ti negli  anni  più  inutili  può  dirfi  : Mira-  fe  amar  per  Voi  fi  deve,  ò Sapienza  Di- 
tte : Qirelli  , non  è Fanciullo  nò,  ma  è vina?  O qual  Fiamma  è quella  , chequi 
Vecchio  di  grandi  fpetanze.  Così  la  Sa-  nafee  in  fronte  della  noftraFedt?  Ciaicun 
pienza  a tutte  l'ctadi  fi  adatta  ; e tutte  fa  ciò  , che  la  Sapienza  comanda  nella 
^ ycon  iftudj  proporzionati  le  ammaeftra.  prima  "Tavola  della  fiu  Legge  : ciafeun 
In  primo  Affetto  adunque  della  Sapiecv  deve  fapeie  ciò,  che  ella  dice,  e va  re- 
Iza  è l’Amore:  Ego  Aiater  fulchr*  Dile-  plicando  per  tutte  le  Pagine  lacre  ; Om- 
. Co’l  nome  di  Dilezione  è qui  ni  Eìrtiite  tua  dilige  eum,  quite  fecit  . Ec- 
^ppcliato  l’Amore  -,  perchè  il  nome  di  clcfiaftici7. 32.  Con  tutta  la  tua  forza  ama 
Amore  include  ancor  l’Appetito  fenfi-  chi  in  amar  ti  ha  prevenuto , e per  amar 
«ivo,  che  non  è fciwre  in  nofiramano;  ti  ha  dato  ciò,  che  hai,  e fei.  t perciò 
là  dove  il  nome  di  Dilezione  include fo-  chi  non  fa , che  l’Amore  , Figliuolo  di 
blamente  VElezione  dcllaVolontà,  la  qua-  Sapienza  , altro  Amore  efier  non  può  , 
ie  è fempre  in  noftra  balìa -,  e ancor  chi  che  Amor  Divino;  Amor  che  di  bafle,  c 
■^freddo  alle  tenerezze  fenfibili , può  ef-  terrene  cole  fprezzante,  tende  all’alto  , 

- ;fere  accefo coll’eftimativa  alla  Klezione  tende  alfommo,  tende  aU’infinito  Bene; 
dello fpirito;  ond’è,  permio  avvilo,  che  e nel  centro  , anzi  nel  Fonte  primo  di 
■<jicsù  Crifto  nel  fuo  nuovo  Euangelico  tutti  i Beni  foUunentc  fi  filTa?  (^refto  c 
Precetto  non  difle  : cimate  : ma  diffe  : l’ Amor  primogenito  della  Sapienza  eter- 
Diligite  inimicos  vejhos.  Macch.5.44.  per  na  ; qucfto  in  piuità  , e bellezza  vince 
. ironcar  tutte  le  feofe  di  chi  potrebbe  di-  ogn’ altro  Amore , e dall’Arco  diquello, 
St  : Come  poff  io  amare  chi  mi  offefe , chi  può  fenfarfi  , fe  à tale  Amore  fola- 
<e  a ciò  repugna  tutto  il  mio  nonobbe-  mente  frani  fatti  ? Ma  per  fapcrc  in  pfr 
‘diente  Appetito  ? Ma  a difpeno  del  voftro  co  tutta  laNatura,  c la  qualità  di  qticfta 
Appetito,  fe  voi  aver  non  potete  tenercz-  fovrana- Fiamma  di  Sapienza  Figlinola  , 
:ta  di  amore  , potete  aver  Dilezione  di  per  non  replicar  quel , che  è fiato  detto 
fpirito,  c voler  bene  al  voftro  inimico  . m altre  Carte  , bafti  folo  recitare  qudi 
.A  tale  Amore  fi  dà  il  titolo  di  Bello  : Ego  Verfetto  del  Cantico  de’ Cantici,  inerii  il 
JiiAter  fulchr*  DilefUonisj  nè  nonbellif-  Diletto,  cioè,  il  Verbo  incarnato,  dopo 
ifimo  clicr  puote  quell’ Amore,  che  è Fi-  che  in  amore  aveva  affai  bene  efcrcitata 
'glinolo  di  sì  bellaMadre,  che  è Madre  , laSpofa,  nel  punto  di  partir  dalla  Terra 
non  di  follìa,  cd’infania,  ma  d’intcllet-  a lei  dice  : Pone  me  ut  JignACulum  Juftr 
<0,  ediSenno.  L’Amore  è l’Aft'ctco  pri-  cor  tuum  , ut  figndculum  fufer  brachiun 
inogenito  del  cuore  lunano;  perchè  l’ire  , tuum  ; quU  fortit  tfi  ut  mori  Diletlio  ; 
cglifdcgni;  i timori,  c idefiden;  le  ma-  dur*  fìcut  Infemus  AmulAtio.  Io 

linconic,  eie  allegrezze,  fon  Affetti,  che  ti  lafcio,  io  mi  allontano;  e perchè  dal- 
>engono  tutti  dail’ Amore  ; e l’ Amore  è la  Fede  folamcntc  in  lontananza  iopofib 
il  •Primogenito  della  Sapienza  , che  per  eOer  amato,  reco  rcftt  il  mio  Amore;  e 
infegnarc  ordinatamente  tutta  la  fua  Pa-  tu  ponmi,  come  figillo  de’  tuoi  Affetti , 
letica,  dà  il  primo  luogo  all'. Amore.  Ma  fopraìituo  cuore;  come  figillo  delle  tue 
fe  tuttigli  Affetti  qualificati  fono  da’loro  Operazioni,  fopra  il  tuo  Braccio;  ptfchè 
Oggetti  ;■  c beilo  fi  dicq  a quell’  Amo-  l’Amore,  che  c mio  Amore,  cd  è Figli- 
uolo, 
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nolo  di  Sapienza,  non  e debole  , non  è 
leggiero  j e forte  guanto  la  Morte  ; e il 
iiioco,  e lo  zelo  di  lui  e diuo,  e inclpu- 
gnabilc  come  l’Inferno.  Grande  efpveflio- 
ne;  ma  bella  Patetica.  Soave,  gioconda 
cola  è r amare  ; e che  puotc  effer  più 
noftro,  che  il  voler  ciò,  che  vogliamo. 
Mal’ Amore,  die  non  Ita  forza  .di  mor- 
te, non  è Amor  Figliuolo  di  Sapienza  . 
FoiTiUima  è la  Morte,  che  con  un  col- 
po lolo  invola  cucci  i beni  terreni  , e 
tronca  tutti  gli  AA'etti  um.anii  e tale  e la 
fonezzadel  vero  Amore;  che  dove  arri- 
va , fecoporcaildilalfettodi  ogn’alrro  Be- 
ne, che  non  fia  il  fommo  Bene  ; il  rùv 
cit  feimenro di ogn’ altro  Amore,  che  non 
fiali  bell*  Amore  della  Sapienza  ; e ridii- 
cendo  tutto  il  concupifeibile  ad  un  Og- 
getto folo,  ferifee  , tronca,  e rade  tutto 
ciò,  che  non  è pura,  eccella,  ed  eroica 
Dilezione  della  prima  Bellezza  , e della 
fomma Bontà.  Ricchezze,  onori  , pi.nce- 
ri  di  Mondo  non  fperate  , che  a voi  pie- 
ghi giammai  un  gmardo  , chi  bene  afcolca 
laSapienzaMaeltra.  Duco  è 1’  Inferno  ; 
c terrore,  e fpavento  ci^iona  a chi  pun- 
to fi  appresa  alle  fuc  porte  ; e lo  zelo  , il 
fuoco,  e per  dirlo  co’l  luo  vocabolo  , la 
gclofia  del_bcll’  Amore , non  è mcn  falda  , 
o collante;  imperocché  dove  11  tratta  dell’ 
amato  Oggetto,  c del  Aio  onore  , e glo- 
ria, che  non  fa,  clic  non  dice  ; e chi  fu 
m.-ù,  che  vincer  potelTela  fua  emulazio- 
ne ì ferir  A lafcia  ; A lafcia  ardere  , e sbra- 
nare, prima  che  cedere  un  punto  ad  altro 
Amore.  Tali  furono  Tire  , tali  gli  fde- 
gni,  e le  vendette,  e le  gare  , eia  Pate- 
tica più  folcnne  di  tutti  quei  Santi  , che 
oggi  veneriamo  fopra  gli  Altari  ; i quali 
per  r emulazione  del  loro  Amore , sì  atro- 
cemente le  la  prefero  contro  la  propria 
Carne  ; e al  Mondo  , e al  Peccato  , c 
all’ Inferno  raoflcro  si  fatta  guerra,  che  per 
nulla  ebbero  calpeftar  le  ricchezze  , c gli 
onori  , attaccar  le  Accadente,  eleScuo^ 
le  profane  , alfrontare  i Carne  Aci  , e i 
Tiranni;  c per  Amor  del  lor  Bene  , an- 
dar tingendo  di  Aidore  , e di  fangue  le 
barbare  Teme  , c 1’  Ilole  remote  . Non 
fa  ceder  l’Amore  , che  é Figliuolo  di  Sa- 
pienza eterna  ; e così  la  Sapienza  eter- 
na colla  fola  Dilezione  , che  inlegna  , 
infegna  quafi  tutta  la  Patetica,  e la  Scien- 
za de’  Santi. 


Ma  ella  , averodirc,  non  infegna  fo- 
lamente  ad  amare,  infegna  ancora  a te- 
mere ; c il  Timore  c il  ino  lecondogcni- 
to  ; Ego  M*ter  fulchm  Dileilionis  , & 
T’moris  : E come  , e quanto  bene  , l’ 
uno  , e l’altro  infegni , non  abbiamo  la- 
Iciato  di  dirlo  altre  volte  , e forfè  altre 
volte  ancora  lo, diremo  . Ma  qui  fopra 
quello  Iccondogcnito  naicono  due  diffi- 
coltà, che  non  fi  devono  diffimularc  ; c 
la  prima  è , che  la  buona  gradazione  in 
tutte  le  cofe  richiede  , che  dal  principio 
lino  al  fine  , fi  vada  crelcendo  , c non 
tornando  indietro  , cioè  , che  il  più  fuc- 
ceda  fempre  al  meno  . Così  inlegnano 
gli  Oratori  nel  bel  dire  ; così  collumano 
nelle  lorofpeculazioni  i FilofoA  ; c così 
ancora  olTerva  la  Natura  , che  prima  1’ 
Erbe  , e poi  i Fiori,  e al  fine  partorilcc 
i Frutti  ; ma  nel  Pano  della  Sapienza 
quefia  gradazione  non  fi  trova.  Prima  1* 
Amore  , e poi  il  Timore  ; e dii  non  la 
quanto  raen. bello  , men  nobile  , c meno 
eroico  dell’  Amore  fia  il  Timore  ? Se  que- 
fto  fufl'e  Parto  di  fola  Madre  , feufar  li 
potrebbe  laS.apienza  ; perchè  non  è nuo- 
vo, che  le  Madri  dopo  un  Figliuolo  tut- 
to fpirito,  un  altro  ne  partorifeano  tutto 
fiolido;  ma  la  Sapienza  è Madre  fol  per- 
chè è Marllra;  e i MaeAri  tutti  parto- 
rifeono  colla  Mente,  c colla  Dottrina  ; 
q per  ciò  fembra,  che  nella  Dottrina  del» 
la  Sapienza  vi  fia  difordine  d’  infegna- 
mcnto,  c di  Parto.  Ma  non  è così . Per 
Legge  di  ben  ordinata  Patetica  , prece- 
der deve  l’Amore  , perchè  dove  non  è 
Amore  , effer  non  può  nè  Timore  , nè 
altro  Affetto  . Ma  il  Timore  fecondoge- 
nito  della  Sapienza  è sì  magn.animo  , e 
tanto  Eroico,  che  1’  Amor  generofo  Pri- 
mogenito feco  lo  tira  , feco  lo  vuole 
non  come  Minore  , ma  come  Gemello, 
c Figliuolo  dell’  ifteffo  portato  ; folo  per- 
chè fenza  lui  , egli  effer  non  potrebbe  , 
qiud  è , Figliuolo  di  Sapienza  tanto  timi- 
do , quanto  amorolo,  c fefu  fempre  ve- 
ro , che  chi  ama  teme  , c chi  piu  ama, 
più  teme;  O quanto  è timorofo  l’Amòr 
di  Dio  , che  in  amare  vince  ogn’  altro 
amore  ! Onde  la  Sapienza  , per  infegna- 
re  , che  neffun  creda  di  inolto  amare 
Dio,  fe  molto  non  teme  in  rntre  le  oi;- 
cafionidi  perderlo  , dopo  l’Amore  , quali 
Gemello  individuo , panorifee  il  Timo- 
re. 


19^  Lezione  L VI,  Sopra  i Sapienziali  IV.’ 

M . La  feconda  più  ardua  difficoltà  c , dormicris , non  timebis  •,  quiefces  , tf"  fuA- 
che  S.  Giovanni  nella  fua  prima  Emllola  ■viseritfomnHstuus.  ibi.n.  24.  Optando  ni 
ffice  , die  la  pcifetca  Carità  , cioè  , la  dormirai  , non  tifaran  paura  gli  fpetcri  , 
bella  Dilezione  , non  foffre  Timore  in  e le  fantafìme  della  notte  *,  c di  notte,  c 
tua  Cala  : Pcrfcila  Charitas  forai  mittit  di  giorno  ripoferai  ficiiro  in  mezzo  degli 
'Timoran.  ^18.  Come  adunque  la  Sa-  ffiaventi  ; imperciocché  : Dominus  erit  à 
pienza  quali  Gemelli  partorifee  infieme  latere  tuo  ; Ò"  cu/ìodUt  pedem  tuum  ne 
Amore  , e Timore  3 Ma  a quefta  diffi-  capiaris.  ibi.  26.  Qiicl  potente  AltilTìmo 
coltà  fi  rifponde  con  Colo  olTervarc  qual  Signor  , che  tu  temi,  quello  faràfempre 
fia  il  Timore  , Fratello  indivifìbile  del  al  tuo  lato  j quello  ti  difenderà  da  ogni 
bell' Amore.  Molte  fono  le  cole,  che  ca-  pericolo  ; e tu  con  lui  camminerai  fopra 
gionan  Timore  nel  Mondo  . Le  dilgra-  l’Afpide  , e il  Bafilifco  i e i Leoni , c i 
zie,  la  Povertà,  le  Malattie,  la  Morte  , Dragoni iaran  tuoi  traùulli . Quefto  c il 
r Inferno  , foncofe  tutte  terribili;  név’c  Timor  gemello  del  bell’  Amore  ; e quello 
cuore  sì  laido,  che  disi  fatti  terrori  non  non  é certamente  Timore  da  efler  fuor 
lenta  le  fcoITc.  Ma  di  tante  paure  qual’  èil  di  Cala  cacciato  dalla  perfetta  Carità  ; an- 
Timore  Figliuolo  della  Sapienza  1 Teme  zi  quello  è quello  , che  fuga  , c caccia 
egli  forfè  la  povertà  , i difonori,laMor-  ogn’ altro  Timore  ; perché  elfo  co’l  fuo 
te,  ol’ Inferno?  Non  é di  nalcita  sì  vile,  pallore  della  vera  Dilezione  è il  colorito 
o d’indole  sì  abietta  il  Timore  , di  cui  più  bello  . Sicché  la  Sapienza  con  infe- 
parliamo,  che  a si  fatti  orribili  afpctti  fap-  gnare  a temere  Iddio  , mfegna  il  modo 
pia  punto  rifentirfi  . Due  fono  in  Teoio-  dinon  temeraltra  cofa,  e con  un  fol  Ti- 
giai  Timori  giovevoli  a poi  , ecommen-  more  di  ogn’ahto  Timore  aflicura  ? O 
dati  dalla  Scrittura  . Uno  c il  Timor  della  bella  Patetica  1 c chi  per  quella  fola  im- 
pcna,  r altro  é il  Timor  dei  la  colpa  : quel-  ware  non  correrà  volentieri  alla  fua 
io  teme  la  pena  , come  proprio  male  ; Dentina,  e alla  Scienza  de’ Santi? 
quello  teme  la  colpa,  come  male,  cioè.  Il  terzo  Parto  della  Sapienza  non  è Af- 
eomc ingituia  fatta  a Dio:  quello  EJìini-  fetto  , che  appartenga  alla  Volontà  , è 
tium  Sapienti*  : è principio  , che  a Sa-  Agnizione,  che  appartiene  all’  Intelletto: 
pienza  conduce;  quello  è Figliuolo  , che  Ego  Mattr  pulchr*  DiiebUonit,  &Timo- 
da  Sapienza  deriva;  quello  é Timor  fcr-  rii  , & ^gnitionis  : e per  ciò  ancor  qui 
vile  , quello  Timor  filiale  ; e perciò  fe  fembra  , che  vi  fia  difordine  di  Parto  , 
quello  trema,  e gela  per  tutte  le  penalità  ower  di  Dottrina  ; perché  fe  all’ Amore  , 
di  quella;  e dell’altra  Vita;  quellodialta  e al  Timore  delia  Volontà  deve  neceffa- 
nalcita,  c d’ indole  eccella  trema  ancora  , riamente  precedetela  cognizione  dell’ In- 
ma  trema  dioffenderc  il  fuo  Amore  , edi  telletto:  non  potendo  la  Volontà  né  ama- 
perderc  Dio  unico  fuo  Bene.  Ecco  come  re  , né  temere,  némuoverfi  a verun  Og- 
Omido  è l’Amore  , e amorofoéil  Timo-  getto  prima  di  conofccrlo  , giuBa  quel 
te  , Figliuoli  di  Sapienza  ; ed  ecco  per-  trito  ABìoma  della  Scuola  : Nilvolitumy 
che  la  Madre  dell’  uno  e dell*  altro  , al  quin  pracognitum  , come  può  1’  Agnizio- 
P.irgoletto  , che  ammaellrava  replicando  ne  venire  in  terzo  luogo  dopo  l’ Amore, 
per  tutti  i Sapienziali  : Time  Deum  , c il  Timore  ? Confeffo  , che  in  quella 

recede  à malo  . Prov.  3.  7.  Temi,  ò Fi-  difficultà  mi  farei  trovato  non  poco  ira- 
glio  , temi  Iddio  ; ma  temilo  connobil-  barazzato  , fe  ridioma  Latino  nondillin- 
tà,  c come  deve  eflfer  principalmente  te-  guelTe  fra  Cognizione  , c Agnizione  , ma 
muto;  e perciò  fuggi  dal  peccato  ; e te-  infegnando  1 buoni  Grammatici , in  pro- 
mi  di  offendete;  e perder  tutto  iltuoBr«  prietà  di  latinamente  favellare  , altra  ci- 
ac . Cosi  die’ ella;  e per  confortare  ogn'  fere  la  Cognizione  , ed  JÙtra  l’  Agnizio- 
un  a sì  fattamente  temere  , poco  dopo  ne  , la  diffiatltà  è nulla  , c ognidubbio 
aggiunse  : Quando  da  teli  temadioffen-  fvanifee  . La  Cognizione  é quell’  attod’ 
dere  Iddio  , e li  abborrilca  il  peccare;  per  Intelletto  , col  quale  fi  viene  in  notizia, 
sui  foto  Iddio  fi  adim,  c tuona,  e fcuo-  di  qiulcbe  cofa  non  prima  faputa,.  o-  av- 
te  i Cardini  dell’ Univerlo  , non  temer  d’  vertita  ; 1’  Agnizione  prclupponendo  la 
alttacola,  c diogni  Ijpavcnto  ti  ridi  : Si  già  detta  notizia,  é luiattodcll’illdlola- 
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tclletto,  co  ’l  quale  non  fi  acquila  noti- 
zia di  cola  nuova,  ma  di  cola  giàlaputa 
tì  offerva  ridea,  e quali  di  vicino,  c ca- 
ro oggetto  li  Iciiiaiilce  , e contempla  I* 
immagine;  e perciò  , non  è maraviglia  fe 
offa  viene  in  terzo  luogo  , cioè,  in  quel 
luogo  iftelTo  , che  ella  è necelTaria  alla 
confcrvazione  de’  due  primogeniti  Affet- 
ti , e alla  nolica  ilUuzione  , che  fenza 
veruna  Agnizione  crediamo  di  poter  lun- 
gamente (&are  nell’  Amore , e Timor  di 
Dio.  AU’ Amore,  c al  Timor  di  Dio  pre- 
ceder deve  quella  cognizione,  che  di  Dio 
per  tutti  i facri  Libri  infegna  la  Sapien- 
za ; quella  cognizione  , dico  , che  altro 
non  è , che  la  nofìra  Santillìma  Fede  ; 
ina  all’Amore  , e al  Timore  deve  lopra- 
veniie  , e aggiungerli  l’Agnizione  j per- 
chè quella  è quella  che  conlìdera , que- 
lla c quella,  che  medica,  e contempla  la 
rivelata  notizia  di  Dio;  e colla  fua  con- 
templazione più  vivo  rende  l’ Amore,  più 
cauto  rende  il  Timore;  e Timo , e l'al- 
tro , quafi  buona  Sorella,  nudrifee, con- 
forta, e avvalora;  ma  avvalora  in  modo, 
che  da  quelli  Icambievolmente  è avvalo- 
rata ; perchè  quanto  più  crefee  1’  Amo- 
re , tanto  più  l’Aniizionc  li  lolleva  , .e 
quanto  più  quella  li  folleva  , tanto 'p^ 
quello  s’ infiamma  ; e a tale  arriva , chè'' 
ne  l'Agnizione  può  contemplare  fenz’.  ar-i 
dere;  né  l’Amore  può  vivere  fenza  con- 
templare; c abbracciati  iniieme  al  beato! 
incendio  Tempre  più  appgeflànli , Ciò  poco  I 
s’incende  da  dii  non  ha  palfaci  anni  mol-l 
ti  nella  Scuola  della  Sapienza  ; ma  quelli  , 
che  in  elfaarrivaionoalla  Scienza  de’  San- 
ti, ben  fanno  qual  Famiglia  di  Affetti  fìa 
quella;  e quanto  brutto  , quanto  orrendo 
ad  efìfariefcaogn' altro  Affetto  , ogn’  altro 
Penfiero,  che  non  lia  Amore , Timore,  c 
Penfiero  del  fommo  Bene.  I 

L’ ultima  in  Famiglia  c la  Speranza 
nè  può  non  effer  l’ultima  quella,  che  na- 
Ipe,  emne  nafee  ilFoittpdal  Fiore  ; im- 
perocché lìccome  dove  non  è Amore  , 
non  nafee  Speranza  ; cosi  dove  precor- 
re Amore,  non  può  non  feguire  Speran- 
za . Io  ben  lo,  che  in  altra  Cafa,  che  Ca- 
la non  Ila  di  Sapienza  , non  cammina 
qqèffa  gradazione  di  Affetti  ; perchè  là 
nel. Mondo  , c in  Cafa, della  Donna  in- 
lana,,  ò quanti  Amori  , ò quanti  fono 
Amqiidilpcratil  beni  >,  che  ot- 
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tener  non  li  poflbno  ; lì  iberano  beni  » 
che  ottenuti  tradifeono  ; fi  cercano  co- 
le , che  quanto  più  fono  cercate  , tan- 
to più  cercare  fi  fumo  ; e fra  tanti 
I Amori  , fra  tanti  defiderj  , e lludj,  e tra- 
vagli del  Mondo,  quante  fono  le  Speran- 
ze; che  fieno  Speranze  , e non  difpcra- 
zioni  ! Dìcanlo  pine  que’  tanti  folpiri , que’ 
gemiti  tanti  , e lamenti  , che  d a^iran 
per  l’aria  , e che  Figli  fon  tutti  di  Amori 
ingannati,  e di  Speranze  tradite  . Opc- 
Ha  è la  Patetip  , che  corre  nella  Cala 
della  famofa  , incantatrice  Donna-.  Onde 
il  Profeta  Ifaja  , che  di  quella  Cafa  ben  co- 
nafeeva  il  coltume  , fra  1’  altre  voci  , 
che  delle  mifere  fedone  Genti  in  quella 
lidi  , udì  ^nc^  quelle.  Pofuimus  menda- 
cium  ffem  mfiram  ; & mendacie  froteSli 
fumus,  28.  15.  Ciaccade  ciò,  che  meri- 
tammo; feguimmo  menzogne , c menzo- 
gne riporttamoa  e fra  le  smrzace  allegrez- 
ze di  qucflama^nc  , tutte  le  nollre  fpe- 
ranze  fona  bugiarde  ; e il  noAro  Ipenare 
idnononC':clìA  vera  difperazion  di  falu- 
tc  , c d’oj[hi  bene  . Ma  non  si  egra,  e 
trilla  è la  Speranza  , che  nalce  in  Cafa 
della  Sapienza  . Ella  verde  e fiorita  So- 
rg^la-^i  apoggia  all’ Amore  , e fe  tutta  tì.- 
qs  alTimor  di  Dio;  e perchè  Iddionon 
mentifee  , perche  Iddio  a chi!’  ama  , e lo 
teme  , promene  in  parola  d’ infallibile  Sa- 
pienzaognibene  ; perciò  è , che  la  Spe- 
ranza di  Scienza  Fig^uoja  : £nmortalir 
fletta  efi  , Sap.a.^  E'pienadi  Vita, 
Zpcnad’ jifimonalità,  -è  pioia^  d*  conten- 
tezza; imperciocché  , un  chebmlia^»-' 
ta  abbia  si  lana  Iperanza,  di  che  può  te- 
mere in  qucAa-,  di  che  ràò  temere  nell’ 
altra  Vita  ? Teme  egli  Dio;  è vero;  ma 
queAo  Timore  appunto  è quello,  che  più 
ferma,  e ficura  rende  la  Iperanza  ; mcn- 
ttc  da  qucft'iAcAb  Timore  ella  nalce  , c 
fiorifee.  E fc  nelTuno  in  Terra  è più  lie- 
to di  quello  , che  lira  poco  fpera  di  ani- 
varcagran  forte  , c di  mutare  condizio- 
ne , e fiato  ; ò come  tutti  i buoni  Allie- 
vi de  lla  S.apienza  dir  polTono  con  David  : 
Io  di  prefente  patifeo  un  poco  ; io  font» 
in  afflizione,  c travaglio  ; ma  quando  mi 
ricordo  di  quel,  clicafpeno;  di  quel,  che 
opero  al  fine  di  quello  giqrno  mortale  , ò 
quanto  mi  confolo  ! c chi  fra  gli  Uomini 
del  Mondo  è piu  beato  di  me  , che  a Bea- 
titudine lempiterna  fono  chiamato  : Me- 
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mtr  efto  verbi  fui  , in  qno  ir.ihi  Jpem  de-  nil  c degl’ cmpj  Appetiti  ci  danno  Vitto-' 
d^ii  hec  me  conjolata  efi  in  hxtnilitare  ria  . Truovi  il  Mondo,  fc  può  Scuola  , 
Pfal.  118.49.  Amare  adunque,  teme-  dove  meglio  iia  amraaeftrato  il  cuore 
re , c contemplare  Iddio  , c in  Dio  fpera-  umano  , c dove  1‘  Uomo  più  fi  formi  a 
re,  fono  gli  Affetti,  che  infegnalaSapien-  grandi  fperanze  . O Sapienza  Madre  , e 
7a;  e perclid  quelli  fono  1 dirò  così  ,1  Ca-  Maeftradi  bell’ Amore,  fe  tardi  a te  ven- 
pi  di  Schiera,  che  e 1’  ire  fante  , e i fan-  ni  , tu  fa  *ì  , che  colla  diligenza  , e at- 
ti defidcij , e i fublimi  penfieri  muovo-  tenzionea’tuoifiudj  , io  ricompri  il  tem- 
no,  e conducono;  perciò  quella  della  Sa-  popaffato  ; c tardi  venuto  , predo  arrivi 
pienzacla  Patetica  tutta  , tutta  la  Scien-  a quell’ alte  cime  di  fapcre  , dove  tu  con- 
ia de’ Santi,  che  dagli  Affetti,  Figliuoli  duci  chi  ti  .afcolta  , e dove  .irrivaro- 
deU’Infania,  e Carnefici  del  nofiro  cuo-  no  que’  Santi  , che  ora  fon  tutti  Bea- 
re ci  difendono  , e delle  ree  inclinazio-i  ti , 
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Dixerunt  'enim  cogitantes  apud  fe  non  reSìè. 

Sap.  cap.  L.  num.  i. 

De’  Principi  della  Sapienza  contro  i falfi  Principi 
delia  Stoltezza.  ' 

Tcon  molto  , ma  poco  ragìo-  terze,  o Parabole,  che  io  chiamo  Pi  in- 
nano gli  delti , c la  Stoltezza  cip)  , e Capi  di  notizia  , i quali  fcrvir 
lor  Madre  miando  di  mai  , pouono,  non  a convincere  gli  delti  , che 
che  rimaneffcdal  garrire  , e non  ammettono  ragione,  ma  a prefcrvac 
dal  vaneggiare?  Fin  dalprin-  quelli , che  fegmr  vogliono  le  parti  della 
cipio  incominciò  ella  a fpac-  Sapienza;  e a gli  uni,  e a gli  altri  modra- 
dare  le  fuc  Dottrine  -,  c tanto  diffe  , c re  , che  Babilonia  non  è la  più  bella  Cit- 
pernodradifgraziasì  piacmie,  che  le  riti-  ràdei  Mondo,  nè  la  Vita  degli dolti  è la 
lei  di  far  partito,  di  aver  tini  , e là  in  più  bella  Vita  della  Terra  . Così  forfè  av- 
Babilonia fopra  una  gran  parte  di  Mondo  verrà  , che  mcn  piacendo  a noil’  incan- 
aver  Signoria  ; Signoria  tale , che  fono  tatrice  Stoltezza,  più  ci  piacci.i  il  Lume 
di  lei  1’  ufeiredi  ienno,  è dileno  , ed  è della  Sapienza  Divina  ; e incomincia- 
vanto  di  primo  ìapere  , far  profeffione  d’  mo. 

ignoranza,  e d’  infama.  Cnida  Donna  , Per  fapere dove ferifeono  le  parole  del- 
cìie  nè  afcoltangionc;  nè  foffre  intcllet-  la  Sapienza  , che  riferir  dobbiamo  , è 
to  . Contro  di  queda  infelice  fuperba  neceffario  premettere  quale  fia  la  profef- 
moltc  volte  parlammo  nelle  fagre  Pagi- 1 fione  degli  Stolti  , c quali  della  Stoltez- 
ne  -,  ma  perchè  contro  la  dolcezza  dell  za  i Principi,  e le  Madìme.  Diciòl’pef- 
Mondo  non  fi  dice  mai  tantoché  badi;  fe  volte  parlano  i Sapienziali  , ma  non 
perchè  la  Sapienza  non  parla,  fe  contro  mai  tutto  ciò  rapprefentano  meglio  , che 
di  effa  non  parla;  perciò  noi  dovendo  in-  là  dove  nel  fecondo  della  Sapiènza,  in- 
cominciar per  filo  a /piegare  i Sapien-  trodotti  fono  gli  dolti  medefimi  a par- 
ziali; incominceremo  oggi  da  alcune  Sen-  lar  di  fe;  e dove  col  più  proprio,  c più 
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dègance  loro  linguaggio  cosi  eilì  ftdG 
riferifcono  i loro  fenómenti , e denati  : 
Mxìzutm  , & am  iddio  tmfta  Vìtd 
tto/h*  . I.  Compagni , Amici  ^ il  tempo 
della  noftra  Viu  è breve  > e fe  nói  viver 
vegliamo  da  Savi , ò ^ual  Vira  fati  la 
noltra  1 quanto  pieno  di  malinconia  , e 
di  tedio  farà  il  noftro  vivere  ! Fra  poco 
abbiamo  a morire  ; Et  exnHulo  itali,  2. 
« venuti  dal  nulla  , in  nulla  dobbiam  ri- 
comare:  perchè:  Sfóitiu diffitndiiur  iam- 
qnom  mdlis  aer  . lo  fpirito  ndllro  fva- 
poterà  come  aura  leggiera  ; l' Anima  co- 
me fumo,  com’ ombra  I vanirà  tutta,  c fa- 
rà di/lìpata  -,  e di  noi  altro  non  rimarrà, 
che  le  ceneri  del  noftro  cadavere . Bene , 
òSavi  di  Babilonia;  bene,  o Prudenti  del 
Secolo  ; da  voi  gli  Epicurei , da  voi  il 
prode  Lucrezio  impararono  a filofofarc  ; 
e leggendo  i divini  Sapienziali , altro  da 
dii  non  feppero  apprendere  , che  l‘  infa- 
nta di  cotefta  voltra  Filolofia.  Poco  è 
quel  , che  voi  dicefte  j ma  non  è poco 
quel,  che  avete  fattoi  tolta  avendo  in  po- 
che parole  dal  Mondo  tutta  l’ immortalità 
dell*  Anima  . Contro  quello  animofo  vo* 
Aro  Alofofare  dovrei  10  dir  pur  qualche 
cofa  -,  'ina  perchè  di  ciò  non  poco  no  det- 
to in  altre  Lezioni  ; perchè  ora  io  parlo 
non  per  difefa  della  noAra  fantiflima  Fe- 
de ; ma  per  fola  introduzione  a i Princi- 
pi , profeguitc  voi  il  voAro  bel  Sermona- 
re , e dite  , che  cofa  voi  deducete  dalla 
morte  del  Corpo  , e dell’Anitm  : Plmàt 
trgOy  inlerifcono  i Savj  di  Babilonia, 
niie , & fivamtr  hoità,  qua  fum  , Mttr 

mur  cr calura , tamquam  mjmfinmt  celt- 
rittr.  n.6.  Rifolimone  adunque,  ò Ami- 
ci. Iltempociefona  a godere  il  M Mqnr 
do  ; e noi  come  in  bion^  gioventù  , 
non  fiam  neghittofi  a carpir  diletti , do- 
vtmque  G trovano  ; perchè  : Hat  tji  fari 
ttofira  -,  & hoc  tfi  fori . n.p.  il  brevilEmo 
tempo,  che  ci  rcAa,  è tutto  il  noAro  ca- 
pitale'*, equeAo  perduto,  altro  più  nonre- 
Aa  nè  da  goder , nè  da  vivere  ; facciam 
prcAo  per  tanto  ; Ceronetmu  noi  rojù  an- 
tequam  mantftant.  mi.  8.  avanci  che  mar- 
ciicano , cogliamo  le  belle , e Aefche  ro- 
(é  -,  e facciamne  ghitlmda  di  piacere  alle 
nt^e  cliiotnc:  ÈluUum  fraium  fity  fved 
non  ptrtranfeM-  Imxwia  ntfira  . n.  8.  rea- 
to non  Aa  sLcuAodtto  , e difelo  , dove 
non  arrivi  il  nc^ro  godere  : Oitrim»- 


mut  gaufcrem,  net  farcamus  vidsta,  n.  io. 
diam  buido  aii  cùnori,  e a gli  fcrupoli 
faedam  falcio  di  ogn’  erba.  Povero,  Pu- 
pAlo,  o Vedova,  che  Aa,  Aa  noAra  pre- 
da: Sit  antem  fertitiulo  n^a  Itxjt^iitid  y 
n.ii.  il  noAro  ardimento,  c la  forza  del 
noAro  braccio  fìa  la  noAra  Legge  ; nè  al- 
tra  Legge  più  A afcolti  fra  noi , che  la 
Legge  del  Genio.  Ciò,  che  piace,  A (àc- 
ci», dove  arriva  il  piede,  non  A ritira:  la 
mano  ; e lecito  Aa  ciò  , eh’  è pofldbiie  . 
O*  bella  Città  di  BabAonia  ! ò cara  Filo- 
foAa  degli  Scoici;  e che  di  più  amabile 
può  udirA  di  qucAa  amabitiflìma  Stoltez- 
za ; Lucrezio  certamente  da  elTa  rapito  , 
e tutto  raccogliendo  in  un  Verfo , da 
buon  Poeta  elclamò  : C«r  no»  ut  plemu 
Elia  conviva  rteedis  \ NeghittoA  che  fa- 
te; perchè  trafcuratel’occaAonc;  perciic 
non  vi  fervite  del  tempo  i e dal  giocon- 
diflìmo  Banchetto  della  Vita  prefeme  par- 
tir volete  magri  , affamati  , e «jigiuni? 
Cosi  dicono,  cosi  credono,  c così  opera- 
no gli  Stolti  '}  e pctch’  cAì  credono  di 
avere  Prudenza  da  fare  Statuti,  AabiAfeo- 
no  , che  . Nulla  temere  , nulla  fperarc 
ddl* altro  Mondo  : far  tutto,  tutto  carpi- 
re, e godere;  nel  Mondo  prefente  Aa  la 
Vita  beata  deirUorao:  QiicAat  aridurla 
è tutta  la  Dottrina  della  Stoltezza;  c tutta 
la  Filofoha  de’  Sàvj  del  Mondo  , e de’ 
Prudenti  della  Carne.  In  quante  cofe  pec; 
chi  tma  si  difonocau  FAofoffa,  non  è di 
qo£^  luogo  A difputare . Q}iì , ad  altr. 
tempS  altre  cofe  riferbahdo,  boAcrà  fola* 
mente  riferire  alcuni  detti  della  Sapienza* 
e con  effì  andare  offervando  , quanto 
manchevole  Aa  il  gran  PaAo,  che  propo- 
ne Lucrezio,  c al  quale  invita  la  Donna 
Stolta  con  quel  Aio  Proverbio:  Aqua  fur- 
tiva ikicieru , & ganit  ak/candituf  jua- 
vior,  Prov.9. 17. 

£ io  primo  luogo  io  offervo  , che  al 
gran  PaAo  manca  una  cofa,  lenza  la  qua- 
le fol  poveramente  può  paAeMiaiA  in 
qucAo  gran  Banchetto  di  Vita.  La  Sapien- 
za nel  5.  de’  Proverin  dice  : Bd>t  Aquam 
di  cifitrna  tua  ; er  flutnta  Putti  lut . tk 
ij.  Bevi  l’Acqua , che  o è Acqua  tutta 
della  tua  CiAcma , e che  dal  Ciel  vt- 
ne  fopta  il  tuo  tutto;  o è Acqua  tutta  del 
tuo  Pozzo,  c che  feorre fotte  la  tua  Ca- 
la • QficAo  è un  deno  proverbiale , che 
io  i per  la  Verità  univcif4c..*  chf  in  fc 

«n- 
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enfaticamente  contiene,  dico  piitno  Piin-  erari  Palio  di  Vita,  o é furto,  o è rapina 
cipio;  e vuol  dire  : Figliuole  de^Ii  Uo-  uctx  con  violenza,  pofleducacon  pcrico. 
mìni,  fc  volete  ben  dilTetarvii  anzi  fc  vo-  lo  , goduta  con  vergogna.  E quello  éil 
kte  ben.  palleggiare , palleggiate  di  quei  gran  Convito,  che  propone  Lucrezio; 
Beni,  che  fon  tutti voAri  ',  in  proprietà,  quelli  fono  i gran  Banchetti  a cui  fa  in- 
c che  fuor  di  voi  mendicar  non  dovete  vito  Babilonia  . Ma  quali  Bandietti  fon 
altrove;  e perchè  voflri  Beni  inalienabili  quefli  , ò Savj  del  Mondo  ì Quefli  non 
fono  le  Virtù  fcicntilìche  dell’ Intelletto , lon  Banchetti  di  Anime  onorate  ; fono 
fono  leVirtùmorali  della  Volontà,  fono  Banchetti  , dirò  così  , di  Rubatoci  di 
i meriti  dell’  Opere  oneAamente  fatte  ; Arada,  a cui  piace  folot  yivere  rafie  \ e 
perciò  di  qucAc  dilettatevi,  diqueAc  pa-  piU"  queAaètutta  la  Grandezza  , tutta  la 
Acggiate;  perchè  queAe  fon  Acque  tutte  Superbia  di  Babilonia  . Babilonia,  Babilo 
della .vollra  CiAcrna  Acque  falntifere  , nia,  tunonfai  banchettare  , perchè  non 
Acquevitali  , e perenni,  delle  quali  , io  lai  diAinguerla  crapola  comune  a tutti  i 
prometto,  che  farà  ben  nutrito  ognun  , Brutti,  dal  Banchetto  proprio  di  tutti  gi 
che  Aa  mio  feguace  : Cibahit  illam  Patte  Uomini  : Bibe  jiquam  de  Cifierna  tua  , 
yUa  , & JtitcÙtnuj  i & jiqua  Sapientia  & fluenta  Putti  tui . Chi  fa  banchettare  , 
Jatutarii  potabit  illum  Damittut  Deus  no-  non  va  mendicando  altrove  il  Pane  , c 1’ 
EccleliaAici  ij.  Dopo  sifattepa-  Acqua;mane’fuoi  Appartamenti,  nel  fuo« 
cole,  che  non  fallifcono  , cntriampcrun  Oratorio;  anzi  nel  Aio  cuore  procura  di 
poco  ad  oAervarcit  gran  Convito  di  Ltt-  aver  fempre  prel^la  CiAcrna  dell’ Acque 
crezio,  il  furtivo  PaAo  della  Donna  inla-  perenni,  dell’ Acque  falutifcre  ; e perchè 
na,  e teniamo,  fe  A può  , le  rifa.  ISav}  la  Sapienza,  chenonmentifee,  inlegna  , 
di  Babilonia,  i Prudenti  del  Mondo  fan  che  : SecuraMens,  qu^jugeConfivium, 
tutti  gli  sforzi  per  viver  lauri  ; e pur  non  Prov.  15.15. una  MenteAcura  , una  buo- 
hanno  nè  CiAcrna,  nc  Pozzo  in  Cala  , naCofeienza,  è Banchetto  perpetuo;  egli 
c la  Cafa  tutta  è affatto  fproveduta  del  non  di  Concupilicenzanò,  ma  di  buona 
proprio.  Efiì  in  fe;  e nella  lorocofcicn-  Cofeienza  A pafee . Ed  ò felice  quell'  Ani- 
za  nuli’ hanno,  di  cui  poflTan  godere;  an-  ma,  che  dovunque  Aia  , dovunque  vada , 
zi  ò quantor hanno  da  piangere  ! la  Pro-  in  Cala,  efuori;.  inCittà,ein  Villa,feco 
viAone.che  elTì  fanno  per  paAeggiarc',  è porta  fempre  apparecchiato  un  sì  fatto  Ban- 
Provviflone  di  beni,  che  loro  nott  fono;  dietro  di  Pane  d’intelletto  , e diAcquadi 
ma  o fono  loro  prellati  dalla  Natura  ,0’  VitaetcrnalChipruovaqueAo Banchetto, 
fono  donati  dalla  Fortuna  , o rimiti  con  ò quanto  A ride  dell’  invito  di  Lucrezio,  c 
fòrza;  nè  cosi  dicendo  fo  ad  efli  ingiù-  della  Donna:  infanaf 
ria;  perdi’  cAi  iAtAI  lo  confelTano  nell’  Ita  fecondo  luogo  io  oflervo,  che  alPa- 
invito  , che  fanno  al  lor  PaAo  con  tali  Ao  degli  Stolti  non  foto  manca  l’Acqua 
parole  : Venite  pure  , ò Pargoli,  venite  della  propria  Cifierna;  ma  manca  ancora 
con  noi  ; c non  dubitate  , che  nulla  ci  il  Vinoddlaverar  Allegrezza . I Savj  del 
mancherà  ; Omnem  pretiofam  fubftamiam  Mondo,  e della  Carne,  per  non.  avernef- 
r^rritmus  ; Jmplebimus  Demos  nejiras-  fpe-  luna  fuggezione  , bandifcono*  dalla  fon- 
iiis^  I.  Prov.i  j.Ccrchercm  tanto,  tanto  tuofa-  lor  Tavola,  ogni  Timor  di  Dio  ; c 
ci  aggireremo  , che  Analmente  trovercni  queAo  allontanato  , credono  di  poter  go- 
Pan  da  mangiare,  Acqitada  bete  : di  pre-  deic  allegriflTmi  di  tutte  le  gozzoviglie 
da,  e difpoglic  riempiretmo  le  noArc  Ca-  de’lorPaAi  . Ma  ò quanto  s-’  ingannano  1 
fe,  e di  preda,  c di^  fpoghc  banchettere-  LaSapienza,  perinf^narc  un  altro  Prin- 
mo  alla  grande..  Sicché  inBabilonia,  do-  cipio  di  giovevoAlIima  Verità  , nel  primo 
ve  tra  Anfonic,  e canti  A Banchetta  alla  dell’ EcdeAaAico  dice  così  ; Timer  Demi^ 
grande, nulla  A trova,  che-  propria  Aa  , ni,  Cleria,  & Gleriasiey.Ò~  Latiti»,  & 
che  non  Aa  mendicato  . L’Acqua,  che  A:  ii.IlTimordi 

beve,  èdiFonte  Araniero  ; ilPan,  che  A Dio  (lon  c viltà  d’animo  nò  èGioria,c 
mangia,  è di  Campo  remoto;  le  rofe  del-  vaOtòdrogn’Animagiandev  ed  è corona 
la  bella  Corona  fono  di  vietato  non  prò-  di  ogni  Solennità;  di'ogmFèAà,e  Trion- 
yrio  Giardino . La  ProvviAonc  ratta  del  lo  ; c perche  alla  Sapienza  molto  preme- 
va 
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va  di  far  bene  intendae  quella  Verità  a Aioi  Ma  i Savjdi  Babilonia  non  fi  arrendo^ 

Uditori  nella  linea  immediatamente  fe>  no  a tali  Principi . Effifilnrolàndoco’ien- 
guente  aggiunge:  Timer  Domini  deielléhit  fi  fopra  le  tofe della  loro  Corona  , cioè  , 
cori  ó’ioiitUtitinm-,  & iAndium  . Fieli'  ibpra  le  ricchezze  , fopra  gli  onori , To' 
aoli  degli  Uomini  badatebene  alle  mie  Pa*  pra  i piaceri  tutti  del  loro  Fafto  , rapiti 
role:  fBenideUaTerradileRano,  i vero;  dallalt^inglievole apparenza  , gli  ammira- 
ma  qual  parte  dell’  Uomo  elfi  dilmano?  Al-  no,  gli  efaltano , e credendo  in  elll  confifte' 
Clini  dilettano  gli  occhi  ; altri  dilettano  le  re  tutto  il  bene  dell’ Uomo,  e ^mc  prime 
orecchie;  aitale  nati,  alni  il  palato,  e cole  del  Mondo  eli  filmano.  Or  Ibpra  sì 
il  ventté,  e perchè:  Non  fntUtHr  ocubu  fatti  concetti  de'  Savj,  de'  Prudenti  della 
nec  Mtris  auditu:  i fenfi  dell' Uomo  cune, che  dice  la  Sapienza  divinai  La^ 
fono  si  fatti  , che  non  fi  appagano  mai  pienzadivlna  , ben  vedendo  quel  che  man- 
del  lor  pafio;  e dopo  il  pafto  hanpiùfa-  ca  , e quel  che  rimane  ad  Uomini  si  fatti, 
me  che  pria;  perciò  l’Uomo  quantopiù  pulandonell' Ecclefiafic,  e fopra  Uabilo- 
fipafcede'Beni  fenfibili , tanto  più  ziina-  nia  , dove  raccolti  fono  in  Cafa  della 
ne  feontento.  Ma  il  Timor  di  Diononè  Donna  infana  tutti  gli  Stolti,  alzala  vo- 
di  Virtùsi  cona.  EiTo  non  dilena  nè  1’  ce,  e dice:  VomUtu  VAttàMum,  &^mniA 
occhio,  nè  l’orecchie;  madilenail  etto-  ,VAnk4t.  i,  x.  Pazza  Città,  Babiloniafu- 
re;  e perchè  il  diletto  del  cuore,  c non  perba,  come  vai  tu  filofofando  colla  tua 
dell’occhio  , o delia  gola,  è la  vera  alle-  infania?  t dopo  tanta  efperienza  non  ti 
grezza  dell’ Uomo;  perciò  è , che  il  Ti-  accorgi  ancora,  ò mifera,  che  vancfonlo 
more  di  Dio  è un  Vino  fegreto,  è un  Vi-  le  tue  ricchezze  , vana  la  tua  potenza  « 
no  potente , che  rallegra  nino  I*  Uomo  vani  i tuoi  onori  ; vanifiimi  i tuoi  pia- 
interiore;  e lenza  tanti  apparati  di  lordi  ceri  ; e tu  di  vero  almononliai , che  la 
piaceri,  contento  lo  tiene;  come  là  nel  tua  Stoltezza;  Cosi  dice  la  Sapienza;  e 
Paradifo  rerrefire  contenrilTimo  flava  del-  per<*è  agliStolri  non  bafia  una  fola  vol- 
ta fua  bella  Innocenza  . Timer  D<mini^  tadireilvero  , in  tuno  quel  Libro  altro 
ficut  PATAdi/iu  txnbAtiomt  . Eccl.40.48.  non  fa  , che  individuare  i particolari,  e 
Premefle  quefte  indubitabili  Verità , tot-  fopra  tutti  andar  ripetendo  ; Vaniti,  er* 
niam’  ora  di  nuovo  ad  otTervare  il  gran  rote  , follia  , e afflizione  di  fpìrito,  Qjic- 
Pafiodi  Lucrezio  . Godimenti , piaceri  , .fio  è tuno  il  Libro  dell'Ecclefiafie  ; que- 
dilcniò quanti,  ò quanti  qui  fi  trovano  fio  è il  terzo  Principio  contro  ^i  Stol- 
apprcfiui , o almeno  promeffl  ! Ma  fra  fi  ; e qui  è , dove  io  devo  confeÀTare  dì 
tanti  dileni  qui  non  fi  vede  , qui  ncmfi  ^effeil;  conato  in  quello  Principio  , e di 
trova  il  diicno  del  cuore . Diletti  d’  pc-  tum  elTeriminai  capacitato  ^ perchè  non 
chi  , dileni  d’orecchie  , diletti  da  ralle-  fo  intendere  comevani,  cioè,  vuoti  fiati 
grate,  e nattener  tutti  i fenfi;  madov'è  que’  Beni , che  Iddio  ha  creati  con  tanto 
il  diicrtoda  rallegrare  , e tener  concento  Amore;  e come  vuoto  fia  tutto  il  Mon« 
il  cuore?  c fe  il  cuor  non  è allegro; an-  do  , che  è pieno  di  cofe  si  belle  , Che 
zi  fe  il  cuor’  è feonrenco,  c rnefio;  che  quel  , che  palTa  , che  fugge,  e cade  non 
giova  pgn’  altro  godimento  , ò Sav}  del  meriti  nè  molta  fiima  , nemnore  , io  ne 
Mondo,  e della  carne,  a chegiova?Voi  vado  d’accordo;  machevano,  e vuoto, 
per  godere  affai,-  da  voi  lontano  tenere  il  c bugiardo  fia  quel  , che  non  è fola  ap- 
lim'or  di  Dio;  e perchè  il  folo  Timor  di  parenza  , ma  è (uftanza  , e fufianza  di 
Dio  è ilDileno,  e la  vera  allegrezza  del  ottima  , eterna  Idea  , io  non  l’intendo, 
cuore  ; perciò  voi  con  tant’  apparecchio  E’  pur  tane’  è , S^ori  miei , tane’  è , 
di  godimenti  altro  non  fate  , che  aprire  Ogni  cofa  quaggiù  è vanità;  edèvanità 
ogni  fonte,  c quello  folo  ferrare  , eh’  è lolper  le  vanifìime noflre  opinioni;  im- 
il  Fonte  del  vero  godimento  ; c per  vive-  perocdiè  ficcome  vano  , e vuoto  dir  fi 
re  allegramente  , bandir  dal  cuore  la  vera  dovrebbe  «mel  Vafo  , che  creduto  effere 
allegrezza.  bene  accorger  vi  potete,  il  Vafo  di  Pandora,  pieno  di  tutti  i Be- 

quantofiolu  fiatuttala  vofira  Prudenza  , ni , di  nitri  i Tefori  della  Terra,  fitro' 
c quanto  infàna  meta  la  Dottrina  della  valfc  noi  pieno  (olodiAcqua,  aid’Arìa  ; 
L^cupifeenza,  volita  Macfira.  cosi  cne  altro,  che  vani , c vuoti  dir  fi 

poi- 
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Pbttbno  i Beni  tutti  di  quefta  Y»ta , fol  lideiza . Qyefte  ed  altre  cofe  potevano» 
Percliènon  fono  quali. fono  creduti  in  Ba-  aggiungerti.  Ma  veduto  ciò,  che  mancai 
bilonia?  In  Babilonia  fi  crede,  che  le  rie-  vediam’ora,  quello  di  cui  abbonda  il  Pa- 
chc»ce,'gli  onori,  i beni,  e i piaceri fen-  fio  famofo  di  Lucrezio,  e della  Donna  in-j 
fibili  in  fe’ contengano  una  fegreta  , po-  fana  . Gli  Stolti  per  dilporfi  a pafteggiatfi 
tente  Virtù  di  contentare  il  cuore  urna-  lietamente , sfuggono  a tutto  potere  ogni 
no  , e di  far  l’Uomo  beato  ; or  perchè  penfier  malinconico  ; e co’ dettati  più  "ac- 
iddio fece  tali  Beni  non  per  contentare  il  comodanti , e piacevoli  procurano  , che 
nofirocuore  nò;  ma  per  provvedere  alle  nel-lor  cuore  più  non  favelli  nè  la  Reli- 
rtecefllrà  della  noftra  Natura  ; perché  al-  gione,  nè  la  GiulUzia,  nè  Iddio.  Ma  £ao 
tra  Virtù  non  diede  ad  effi,  che  quella  di  cian  effi  quanto  fanno,  e quanto  poffono, 
mantenere  queft’ egra,  inferma  noftra  Vi-  che,  cogitatiamhxs  impii  ùiterrogatio 
«a  mortale,  perciò  non  è maraviglia,  che  erit . Sap.  i.  9.  La  Sapienza  infegna  un 
U Sapienza;  che  gli  fece  tutti,  e ben  gli  altro  Principio  , c dice  , che  tenzonino 
cónofee  , tutti  del  pari  vani  gli  appelli , pur  quanto  vogliono  ' fecoftefiì  i Savj  di 
nitri  del  pari  vuoti  gli  diebian  / c ad  alta  Babilonia  , che  fra  i loro  fteflì  penfieri 
voce  vada  ripetendo:  Vane  fono  le  Ric-  , fonare  un  ve  ne  (ari,  die  fopra  tutti  gl’ 
chezze  ; vani  gli  Onori , vani  i Piaceri  ,àlm  levando  animofo  la  tefia  , griderà  : 
del  l'enfo,  tutte  le  cofe  della  Terra  fono  Cxr  iut  fuchi  Pazzo  che  fai?  Empio  che 
Vanirà  ; e perchè  voi , ò Savj  di  Bobilo-  favelli?  perché  così  vivi  ò Ribaldo?  Nè 
nia  pazzamente  credete,  eh’  elTe  fian  co-  tal  voce  d’ interrogazione  , di  rimprove- 
fe  grandi , cofe  beate  , perciò  la  Vanirà  ro  , e di  minaccia  morrà  giammai  ; per- 
delle  Vanità  Ila  ratta  nd  vofiro  CerveI-  chè  l’ Arnma  è si  inamente  da  Dio  foni 
lo;  perchè  quefio  foloè  vano,  qucfto'  fo-  mata  ,iich’  cfla  a fc  medefima  fia  Accula- 
lo è vuoto  ; e tolta  via  que^  Vanità  d»  tore,ITcftimoniq,  e Giudice.  Quefio  è 
cervello  , tutte  le  Vanità  foarifeon  daL  il  quarto  Principio , nè  quefio  è Princi- 
Mondo;  e ogntcofa  torna  aireffere,  che  pio  di  fola  Rivelazione;  ma  è Principio, 
àd  effe  diede  la  Sapienza . Babilonia,  Ba-  che  formar  fipuò  ancora  dall’Efpericnza; 
bilonia,  mira  ora  ituoi  Palagi,  miraituoi  imperocché,  chi  v’è,  che  in  le  non  fen- 
Giardini , mira  le  tue  Ricchezze  , i tuoi  ta  , non  efperimenti  fintili  interrogazio- 
Piaceri , i nioi  Palli , e vedi  di  eh’  edì  ni  ; mcntr’  effe  altro  non  fono  , che  la 
finn  pieni  . Tu  credefti  fra  edì  di  effer  findetefi  naturale  della  Patte  giudicativa, 
beata;  e pur  fin  edì  tu  fei  quale  tu  fei  ; della  Ragione,  e della  Cofoienza  diognu- 
e quali,  e quanti  fiano  i gemiti;  quali,  no?  Poftboiò,  di diepiù abbondano- i'Pa- 
e quanti  fofpiri , che  in  mezzo  a i Palli  ili  luffuriofi  di  Babilonia?  Le  vivande,  le 
più  lieti , in  mezzo  alle  danze  più  gio-  Sinfonie,  leDanze,  iTcatri,eidilèttevo-> 
tonde  , a tuo  difpetto , ti  efeon  dal  cito-  li  bagordi  linilcono  tutti , c fi  ammutoli- 
re ; O’  Beni  tcneni , ò favolofi  Vafi  di  feono;  ma  non  fi  ammutolifccgià  la  voce 
Pandora  quanto  in  voi  rimangono  in-  cP interrogazione  , e di  Giudizio.  Rifuor 
gannati  gli  Molti . --  na  eOa  di giorno  per  tutti  gli  Appartamen- 

Fin’ora  però  veduro  abbiamo  (blamen-  adorati,  e pur  tutti  i Giardim  dclizioli 
te  quel,  che  manca  al  gran  Banchetto  di  deU'inlana  Donna;  ma  non  ceda  diiirla- 
Lucrezio,  efi  poteva  a^iugnere  ancora,  redi  notte,  e ancora  in  fogno  fi  fa  fenti- 
ehe  non  folo  manca  l’ Acqua  vitale  della  re.  £ perchè  le  Voci  occulte,  e inteiiori 
propria  Ciftema  ; non  foto  franca  il  Vi-  fono  le  più  fpaventofe;  perchè  come  dice 
no  della  vera  Allegrezza;  non  folo  man-  un  altro  mndpio  ddla Sapienza;  SerMtr 
ta  il  Pane  della  buona  colcienza,-  non  fo-  prt^imh  (étvMftrtwrbéU*  ConfeitmU.  Sap. 
lo  manca  il  creduto  fapore  delle  afpettate  17. ic.  UrwCofcienza  difordinata,  crea. 
Vivande  ; ma  manca  ancora  il  Lume  , lempre immagina, fempre teme, fempreaf- 
mancando  la  Fede,  eh’  è il  primo  Lumi-  pena  le  cofe  più  qnende,  e mira  fempre 
naredelMondo;  mancai’ Armonia,  man-  marcivano,  {mreiò  è,  che  i Palli,  le  D(> 
cando  la  Legge  , eh’  è la  prima  direttrice  lizie , ii  Piaceri , e le  Felle  di  Babilonia 
di  tutte  le  operazioni  umane  ; manca  la  pieni  fono  di  rincrefeimenti , di  rimorli 
Conditura  lenza  la  quale  ogni  cola  èlio-  delle  cole  prefenti,  c di  apprenfioni , di 
* '1  tetro- 
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tcftori  f e fpsvcnti  delle  colie  future.  Qs>e'‘|  za  « ed  ò quanto  d bello  il  Collo,  quantd 
Ai  fono«i  condimenti , giiefti  i dolci  uv  è dolce  il  palato  , e la  gola  di  lei!  S’ella 
cingolidel  BancUctto  di  Lucrezio;  e tali  invita,  invito  più  caro  non  può  immannar- 
fono  le  Sinfonie  , e i mutici  Carmi,  che  fi  ; s'  ella  riceve  , dii  è ammeflò  àtPafio 
incelTantemenie  rifuonanu  per  ;utta  la  po-  di  lei  ; crede  di  eflere  ammelTo  ai  fuo  Pa* 
polatidìma  Cala  della  Donna  lulìnghcvo-  radifo . Odori , (apori,  colori,  parole, 
le.  E in  qual  tana  d’Orn,  odi  Leoni  più  cortefie , avvenenze  da  far  colar  di  dot- 
arrocemente  fi  paÀeggia  'di  ^uel  , che  da  cezzai tronchi.  O'che  gioconde  cofe  fon 
Savi  della  Carne  fi  pafl^gi  in  iBabilohia  ì ^elle  ! Clie  gioconde  , che  gioconde  ? 
e pure  i noAri  giocondiflimiSavj  pruova-  Figliuoli  degli  Uomini  non  credete!  Par* 
no  , piangono  t .e  diflìmulano  ; e pecchd  goletti  inelperti  non  vi  fidate  . Fuggite 
Stolti  fono  nella  loro  prudenza  , in  luogo  tutti , ò Paflaggieridell'  umana  Vita  ,hig- 
di  fuggire,  c di  cercar  Cafa,  e Pafto  mi-  gite  dalla  Cafaìnfida;  e fé  punto' di  fenno 
gliore  , tornando  Tempre  afar  nuovepruo-  vi  rimane  , non  mirate  al  principio  , mi- 
ve  , e a non  creder  maiairefpcrìenzapaf-  rate  al  fine  delle  cofe  , che  tanto  vi  allet- 
fata.  Onde  la  Sapienza  per  far  fapcr  lo-  tano.  Lufmghevole  , e dolce  è il  princi* 
ro  , che  fia  andar  pruovando  tutti  i dolcif-  pio  delle  parole,  di  piaceri , c de*  Banchet- 
fimi  liquori  della  Donna  tofana  , infcgni  ci  della  Donna  incantatrice  : Ntvì^ntà 
un  altro  Principio  , che  per  formare  il  autem  ilUus  awutra  quafi  nbfymhiim  ; & 
giudizio  retto  di  cucce  le  cofe , non  fi  dee  dcuta  quafi  gladiks  bicefs,  ibi.  no.  4.  Ma  al 
mirare  al  principio  , ma  al  fine  , c alla  ' fine  di  quei  godimenti  più  che  fieré  ama- 
riufeita  di  ede  ; perchè  : In  fine  Hminis  ro  ; ed  c più  pungente  , e mortale  di  una 
denudmio  Ofemm.  EcclefiaAici  ii.  19.  ^ada  di  due  punte  , che  in  un  ferifee  il 
nel  fine  dell'  operare  , e |^el  viver'  è il  1 Corpo  , e l’ Anima  ; e di  ogni  vera  alle- 
dìfingannouniverfaledinirtalaVita.  Non  jgrezza  recide  il  filo . Tanto  per  difinganne 
credo,  che  i Prudenti  di  Babilonia  averw-  dice , chi  non  erra;  eaqueAoaltroaggiun- 
noardiredine^e  la  VerhàdiqueftoPrio'  | get  non  fi  può  , fe  non  che  i SavjdiBabi- 
cìpio  , perch’  e manifefto  , che  non  può  Ionia  , che  ora  nè  pur  credono  alla  loro 
dirfi  felice  quella  navigazione  , che  va  ad  efpcrienza  , dopo  cune  le  pcuove  , al  fin 
urtare  in  uno  fcoglio  ; nè  giocondo  quel  del  Palio  , e della  Vita  fi  accorgeranno 
giuoco  , in  cui  va  a fondo  il  patrimonio,  c quanto  furono  Stoici  in  creder  dolci  que* 
la  Cafa . Stabilita  tal  Verità . ^ piaceri , che  conditi  erano  di  atro  infanabii 

Ojial*  c il  principio,  quale  3 fine  del  veleno;  e in  dir  fopra  ogni  altra  gioconda. 
Palio  univerfale  della  Vita  , a cui  invita  la  Cafa  dell' infanaDwtna,  eh’  ècutaCa* 
la  flolta,  che  dicemmo  al  prkici^  , c fa  di  na&<^  Giganti,  hq^iictt^^i'etli  dell’ 
che  altra  non  è , chela  noftra  infima  Con-  Inferno  la  van  fabbricando  . Chi  ha  (m- 
cupifeenzai  LaSapienza,  chebenladove  no  miri  in  lontananza  , offervi  nelle  gio- 
vadano  a finir  tutte  le  cofe  nel  J.  de'  conde  vivande  di  Lucrezio  il  fumo  deivi- 
Proverbi  parlando  della  confaputa  Don-  ciao  incendio  ; e dica;  Fuggiamo  di  là, 
na  , e del  fuo  Convito , dice  così:  Fmnui  dove  corre  il  Mondo;  e dove  fi  ride  , fi 
aifìUleau  UbU  fueretricis  ; & rtitidus  «lev  banchena  , fidanza;  ma  fidanza  falle  por- 
Coilnm  ejiex.  n.  3.  Favo  di  mele,  labbradi  te  infernali;  c Alila  bocca  del  pianto  eterno 
zuccuofonole  labbra  della  Concupifccn-  ' fi  feileggia , e fi  ride. 


Ltc.  del  P.  Zueeml  Terne  TP. 
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Dahìt  capiti  tuo  augmcnta  pratiarum  , Corona 
inclyta  proteget  t€,  J?roy.c:,j^n.9, 

Ppttrina  della  Sapienza  per  forinarc  un  favio  fio 
della  prima  età. 

piccola  e la  mercede,  clic  bene  a fenno  iftnilre  il  privato,  c il  pob- 
Sapienza  promette  a chi  i blico  ; noi  ancora  fu  quello  filo  andeicm* 
^ ftit!gcndo  la  Cala  infida  dell’  ordinando  la  Dottrina  de'  Sapienziali  c 
IcKxfen ^ emòla Stoltezza,  corre  a’ ce-  incominciamo  dall'età. 

ledi  Stiidj  tuoi  , e alla  fila  cc-  Nel  capo  9.  de’Proverbj  invitando  la 
celfa  Dottrina  L’  Accade-  Sapienza  univerfaimcnte  tutti  alla  Tua  Ca- 
iiiie  dell' Arti  ingenue  ; e le  Univerlità  fa,  c al  Aio  banchetto,  in  primo  luogo di- 
dellc  umane  Scienze  hanno  in  coftume,  ce;  Si  quis  tjì  jParvulM  venìM  ad  me-, 
per  decorare  la  loro  fiudiofa  Gioventù,  nu.4-'Chidi  voi  d anoor  Pargoletto  , e 
di  coronare  il  fine  di  tutti  gli  Stiklj  ioro  Fanciullo  , yeqgapure  , e non  remai  che 
con  quella  laurea  , eh’  è "detta  laurea  ancora  a lui  è preparato  il  mio  Banchet- 
Dnttorale  ; nè  poco  prcgievol’  c quella  to.  Nel  capo  medefimo  il  fuo  invito  fa- 
laurea, eh'  è Corona  di  iapere  , e d’In-  ccndo  la  Stoltezza,  aneli’ clfa  dice  : Qui 
telleno.  Ancor  la  Sapienza  eterna  a’fuoi  efl  Pttnmlus  deelmet  ad  me,  nu.  i6*  Fan- 
feguaci  concede  e Corona,  e Privilegi  ; ciuUetti  , Bambini  a me  correte  tutti, 
ma  i Privilegi  fuoi  altro  non  fono  , cut  perche  io  fola  ho  buon  latte  per  voi.  Co- 
yiugmema  Gratiarum  : augumenii  di  Gra-  si  f’una  , c l’altra  , la  Sapienza  , e Stolti- 
zie , di  Vini!  , e di  Lumi  ; e la  fuaCo  zia  fanno  a gara  per  riempier  la  lor  Ca- 
rona  è tal  Corona  , che  per  fifa  fu  detto  : la  , e popolar  di  Giovinetti  il  lor  Convi- 
Safient  deminabieur  Affris  , Chi  arriva  a to  ; nè  ciò  è maraviglia , perché  ambedue 
tal  Corona  , arriva  ad  effer  fuperiorc  di  ben  intendono  , che  dalla  tenera  età  di- 
tutte  le  rivoluzioni  de’ tempi,  di  tutti  gli  •pende  la  riufeita  dell  Uomo,  eloftatodi 
avvenimenti  umani  j c in  ogni  impiego,  qualunque  Repubblica  , Qjiaie  riefee  1’ 
in  ogni  Magifirato  , e Confulta  di  pace  ^ Uomo. nella  Aia  Fanciullezza  , tale,  per 
edigurrra,  a tutti  gli  Aftri , cioè  a tutti  1 lo  più  , fi  conferva  in  Gioventù  , c Vec- 
primi  cervelli  della  Repubblica  potrà  fo-  chiaja ,-  elTendoche  cofa  difficii’  è molto 
vrafiare.  Felice  per  tanto  chindia  Dottri-  dilimparar  da  Vecchio  ciò,  che  da  Fau- 
na della  Sapienza  atriya  a compire  i fuoi  ciullo  imparolTì  ; nè  poco  tenace  è il  pri- 
Studj.  Noi  adunque,  che  rimaner  non  mo  odoro.,  che  a Vafo  novello  fi  apprefe. 
dobbiamo  addietro  , avendo  già  accennati  Così  infegna  l’ Efperienza  , e così  la  Sa- 
i Principi  , e le  Maflime  contro  i pcrvcrfi  pienza  indfa  afferma  . Adolefctns  juxta 
Aflìomi  della  Donna  infana  , per  andare  z>iam  Juam  , etiam  cùm/enuerit  , non  rece- 
avanti  nel  noftrp Studio  , oggi  incomincc-  det  ab  ea,  Prov.  za.  fi.  Non  fi  lafcia  per 
remo  a fentire  qual  flfia  Dottrina  , chea’  fenno  in  Vecchiaja  la  Via  , che  in  Fan- 
fuoi  Uditori  inAsgna  la  Sapienza  -,  c per-  ciullezza  fi  eleffeperGcnio.  A i Fancml- 
chè  la  Sapienza  ne'  fuoi  Libri  Sapienziali  li  adunque  parla  la  Sapienza  . Ma  la  Sa- 
feorre  per  tutte  l’età  , pertuttele  condi-  pienza  , che  può  infegnare  a quella  età  , 
zioni  deirUoipo  -,  nc  lafcia  di  parlar’  e che  qiwnto  , per  la  gùafta  Nanna  , è ca- 
dclle  Famiglie,  c delle  Cafe,  e delPopo-  pace  di  Malìzia  , tanto,  per  f immaturità 
lo  , e de’ Magiflrati , c de’  Prencipi , per  del  fenno  , è incapace  di  Dottrina»  LaSa- 

■”  . pienza 
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fiìcnza  incomincia  le  fuc  iftruzioni  con 
tali  parole  : i/itelligite  Pan/uli  ìijintiarrt  .■ 
i’rov.  8.  J.  Date  mente  i ò'  Fanciulli  , alle 
n;ie  parole  , e imparate  1'  Afliizia  . Clic 
Dottrina  c quefta  ,■  che  Voi  infcgnar  yo- 
lerc  , ©Sapienza?  Io  afpctrato  avcreida 
Voi  le  Lec^gututfc  < c le  maniere  di  quel- 
la ficmplicità  , clic  da  tutte  le  facie  l^agi- 
nc  c commendata  > e che  da  GcSÙ  Criilo 


velenofc  * c mortifere  fono,  quanto  fono 
più  lufinglievoli.  Io  per  tanto  , che  tutto 
fo  , tutto  veggo  ,■  e tutto  arrivo  , ti  fciio- 
pto  l’ inganno  , a fin  che  tu  non  incappi , 
nè  condor  ti  lafci , per  poco  f ipcre  , alla 
tua  morte  < Nè  ti  faccia  paura  la  loro 
forza  y c la  tua  debolezza  ; perchè  quan- 
do tu  creda  alle  mie  parole  : Frujha  ja- 
(iturrete  en:t  oculos  Pennatorìtm . n.  17.  tu 
(arai  bene  accorto  ,•  ed  ogni  Cacciatore 


eterna  Sapienza  a’ Fanciulli  # a’ Giovani,  . - 

a’ Vecchi , c a tutti  fu  sì  raccomandata,!  riuian  delitfo  , quando  è feoperto, nè  teme 
che  aiTivò  a dire  i Nifi  convtrfi  fueritii  ,1  di  rete  , chi  hi  penne  da  volare,  efuggire. 

CT”  efficUmint  Jìcut  Par vuU  , non  intraiì-'  ^ * - ,r_i_ 

tif  in  Rtgnum  Coelofumi  Matth.  18.3.  Ed 
or  Voi  Matllra  vi  fate  di  Aftuzia  ; celie 


bifogno  v’è  , che  Voi  infegniatc  1’  Allu- 
zia  à’  Fanciulli  ; s’  e(T! , a’  di  nodri , dalla 


Fuga  adunque  , Accorgimento  , e Volo, 
fia  la  prima  Ifiruzione,  che  io  dò  all’  età 
fanciullcfcd.-  Ed  ecco  l'Aduzia,  di  cui  a’ 
Fanciulli  fi  fa  Maeftra  la  Sapienza  : Aftu- 
zia  y che  non  (i  oppone  alla  Semplicità  ; 


culla  r imparano  , c tanto  ne  fanno,  che  anzi  la  preferVa  , non  repugna  all’ Inno- 

Io  fan  fare  ancora  a’  Macfiri  ? Ma  non  c ' — ■ -< — > 

qacfta  I’  Aftuzia  , che  infegnar  vuole  la 
Sapienza.  L’ Aftuzia  fi  dice  in  due  fenfi  , 
in  uno  fignifica Malizia  , nell’altro  fignifi- 
ca  Accorgimento  : quella  è tutta  in  rag- 
girare altrui , in  tutto  f.irc  , e dare  a irf- 
tendere  ; qucfto  è tutto  in  conofeere  gli 
altrui  raggiri , c in  canzarli  : quella  gli 
fa  , c qùtfto  gli  fcuopre  . Or  ^ual’  è I’ 

Aftuzia  y che  all’'cià  più  tenera  infegna  la 
Sapienza  ? Udiamolo  dalle  fue  parole  / El- 
la parla  nel  primo  capo  de’  Proverbi , c 
dice  : Fili  mi  1 fi  tc  ladaverint  peccato- 
rts  1 ne  acquie/coj  eis.  ntl.  lo.  Fanciullino 
mio'  y fe  i Malvagi , ideiti  dalla  Scuola 
della  Stoltezza  y ti  vorranno'  adefeare  al 
lor  ' partito  y non  ti  accordar  maiconelTtr 
Si  aixerinf.  Ferii  noti/cum  ; fe  con  dolci 
parofine  ti  diranno!  'vieni  , òFancrtillo,- 
vieni  con  noi  alla  Caccia  de’ piaceri , vie- 
ni { Et  ab/condamns  tendicnlas  centra  in- 
/otueirffnfira,  nu.  ir.  e prendiamo  al  lac- 
cio c Piipilli , e Vedove  , e chiunque  in- 
darno va  facendo  il  divoto  , non  poca  fa- 
rà la  noftra  preda  ! Mar/Mpimn  unum  fin 
•ntnium  neflrum . nu.  Iq-  noi  poi  comune  a 
tutrr  faremo  la  Calfa  del  noftro  danaro 
vivremo  da  buoni  Compagni  { e tu  farai 
ricco  delle  noftre  ricchezze  ; e fe  tu  ar- 
rivi ad  efter  ricco  , che  cofa  può  mancar- 
ti in  un  Mondo  , dove  colle  ricchezze 
tutto  fi  fa  , tutto  fi  vince  y e tuttofi  go- 
de r A tali  parole  , ò F.inciuIlo  , apri  gli 
occhi  , turale  orecchie  , e fuggi  : A ja- 
cte  Colubri  : come  fuggirefti  da’ Serpenti; 
perchè  veicnofe  fono  quelle  , e tanto  più 


cenza  , anzi  la  difende;  Aftuzia,  che  al- 
tro non  è , che  cmclla  Prudenza  de’ Ser- 
penti , che  Gesù  Redentore  raccomandò 
allaSemplicità  delle  Colombe  , e fe  tutte 
le  Colombe  aveffero  quefta  Prudenza  de’ 
Serpenti  , che  acutiffimi  fono'  di  vifta  , e 
vivon  naicofti  , di  mifete  (edotte  Colom- 
be pierle  non  farebbero  le  reti  de’  ribal- 
di Cacciatori,  In  fecondo  luogo  la  Sa- 
pienza dà  all’  età  puerile  un’ altra  iftruzio- 
nc  ;•  non  per  via  di  documento  diretto  , 
ma  indirettamente  per  via  di  Proverbio  , 
o di  Tropo  , e dice  : AFnUlato  P^ilen- 
fe  i fapUntior  erit  P.trvnlMt  \ & fi  feile- 
tnr  japientem  , fumee  Sciemiam  . Piover, 
il.  II.-  Se  alle  mie  parole  crederà  il  Fan- 
ciullo , farà  accorto  a conofeere  chi  lo 
Vuole  ingannare.  ; ma  fe  ofl'crverà  la  pe- 
na y che  predo  , o tardi  incorrono  gl’In- 
g.innatori  peftilenziofi  , farà  più  accorto', 
e favio  ; c (e  olferverà  le  parole  , il  co- 
ftume  , e la  Vita  de’Savj  , apprenderà  an- 
cora Dottrina  y eSapere  f perchè  T avve- 
nimento y e l’ efrmpio  è quel  , che  tutti 
ammaedra.  Così  dice  InSapienza,  e vuoi 
dire  : l'età  puerile  non  è cap.icc  di  alta, 
c fiiblime  Dottrina  ;'  oflervin  per  tanto  i 
Fanciulli  per  una  parte  , non  il  coftume 
nò  y nc  la  Vita  , ma  il  fine  , e la  morte 
infelice  de’  Peccatori , dall’  altra  olTcrvi- 
no  il  coftume  de’Savj  , e la  Vitade’  San- 
ti ! e faran  Savj  , e Dotti  ; perchè  quan- 
ta cogli  avvenimenti  fùnefti  de’  peccati  , 
e de’  peccatori  impareranno  ad  abbonire 
il  Vizio  ; tanto  cogli  efempj  illuftri  de- 
gli Uomini  grandi  impareranno  ad  amar 
Va  ia 
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la  Virtù  ; e coll’uno  , c coll’ altro  crclce- 
rano  in  fcnno  , e faperc . Giovevole  in- 
flrozion’  è quella  , die  non  folo  a’  Fan- 
ciulli , tna  a chi  de’ Fanciulli  ha  K educa- 
zione ancora  infefina  , a non  lafciar  mai 
fopra  i lor  Tavolini , e ne’ loro  Studj  tro- 
var da  quelli  nè  Poefiedi  Armi  , e di  A- 
mori  ; nè  Romanzi  di  Donne  , e di  Ca- 
valieri erranti  : Se  veder  non  vogliono 
quella  bella  Innocenza  tingerli  ratto  , e 
prendere  altro  colore.  Libri  divoti  ; Lcg- 
gendario  de'  Santi  liano  i Libri  dell’  et.à 
puerile  ; perché  la  piega  , che  prendono 
al  principio  le  Piante  ancor  tenere  , c 
quella  , lulla  qual'  elle  e crefcono  , e vi- 
vono , e muoiono  . Quella  è tutta  la  Dot- 
trina , che  da’  Sapienziali  ho  potuto  rac- 
coiTc  per  l’età  puerile  , che  , fecondo  U 
Scrittura  , fi  confonde  ancora  coll’Adole- 
fcenza  , e tafciandu  ad  altro  luogo  l’ edu- 
cazione di  ella  . 

Palliamo  alla  Gioventù  . Fiera  , foco- 
fa  , ardita  è quella  età  , che  trovandofi 
nell’  Afcenfione  maggiore  degli  anni , 
quanto  di  fc  minore  vedel’ Adòlcfccnza  , 
tanto  da  fe  decaduta  vede  la  Vccchir.ja  ; 
onde  quafi  Apogeo  della  Vita  , di  tutti  i 
Viventi  fi  reputa  fuperìore  } nè  ad  ella 
contende  quello  vantaggio  la  Sapienza  ; 
la  quale  volendo  creare  il  Mondo  , c 1’ 
Uomo  nell’  età  loro  migliore  , creò  quel- 
lo nella  Primavera , c quello  nella  lua 
Giovinezza  , come  vedcnuno  altrove  : 
Ma  quefio  gran  vantaggio  non  va  lenza 
molto  pericolo  ; perchè  quanto  l’ufo  è 
migliore  *,  tanto  peggior’  c I’  abufo  della 
Gioventù.  ^el  capo  ao.  de’ Proverbi  fi 
dice  , che  tutto  il  vanto  , tutta  l’ cfultan- 
za  , e r ardimento  proprio  de’  Giovani 
confine  tutto  nella  forza , e nel  vigore 
degli  anni  loro  : ExHltatio  Jttvntum  for- 
titudo  terttt».  num.  19.  Ed  c certamente 
bello  il  vedere  nn  Giovane  ben  difpollo 
di  Perfona  , animofo  di  iella  , agile  di 
Vita , e pronto  molltarfi  per  Città  , ca- 
pace di  qualfivoglia  Imptcia  , c maneg- 
gio di  Pace  , e di  Guerra.  Ma  perchè 
la  Gioventù  , quafi  Campo  fecondo,  fen^ 
za  coltura  germoglia  delle  mal’  Erbe  , e 
inlilvatichifce  , perciò  la  Sapienza  , vo- 
lendola coltivare  j a Lei  dice  in  primo 
luogo  quello  Proverbio  ; Cdnis  vhmt  me- 
li*r  tji  Lttne  mertne . Ecclef.  9.  4.  Giova- 
ni voi  fiele  foni , fiete  abili,  ficic  animo- 


fi  , ma  che  giova  a voi  la  vollra  animo 
fità  , e fortezza  , fe  vi  date  al  bel  tctn- 
{>0  , e v’  infingardire|nell’  ozio  t Forte  , 
animofo  , e Re  delle  Selve  c il  Leone  i 
e pur  quand’  eflb  c morto  , ogni  Cane 
l’inlulta  ; e più  vale  un  Cagniuolino  vi- 
vo di  qualunque  morto  Leone  . Leone 
fra  gli  Uomini  è il  Giovane  -,  ma  Leone 
morto  è il  Giovane  neghittofo  ; meno 
efdltanza  per  tanto  , ò Giovani  , e più 
valore  , fe  non  volete  , che  i Fanciullini 
di  Scuola  vi  fchernifeano  come  .-uldor- 
mentati  ; e i Vecchi  di  fenno  vi  pianga- 
no come  morti  ; ed  è bene  un  gran  pian- 
to vedere  infracidare  nell’ozio  tanti  Gio- 
vani , per  cui  rifiorir  potevano  l’ Arti  più 
belle  i e le  Vinù  prime  d’ Italia  . In  fe- 
condo luogo  , perchè  i Giovani  co’l  bel 
tempo  , e ozio  loro  accompagnano  bal- 
danza , e inconfidcrazionc  , per  ciò  la 
‘ .Sapienza  dice  loro  così  : Giovani , voi 
I liete  vigorofi,  e per  ciò  fit  te  fprezzanri; 

; ma  riflettete  , che  : hrtitnd» 

tua  . Prov.  24.  IO.  della  volila  forza  , e 
gagliardia  , come  di  danaro  mal  ufato  , 
ogni  dì  ve  n’è  meno  ; e voi  a corfo  di 
llefo  vi  ino!n.itc  alla  Vecchiaia  : Et  qtu 
in  Juventute  non  ctitgregafii , quemodo  in 
[eneclute  invenits  ? Ecclefiallici  25.  5.  e 
fe  nulla  nell’Ellate  vollra  più  fervida  voi 
raccogliete  , di  che  vivrete  poi  nel  vici- 
no voftro  Inverno  ; e di  voi  che  altro 
potrà  dirli , fc  non  che  folle  Giovani  paz- 
zi , e Vecchi  ignoranti  , e llolidi?  Provve- 
dete per  tanto  a’  volili  imminenti  -bifo- 
gni , fe  non  volct’  ellere  opprcfli  da  po- 
vertà improvvifa.  Non  dice  poco  quell' 
avvifo  , che  faper  ci. fa,  che  , come  nell’ 
Anno  , cosi  nella  Vita  umana  le  tre  pri- 
me feconde  Stagioni  non  fon  fatte  per 
pallatic  in  palfatcmpi , ma  per  provvedeiTi 
e andar  bene  ricchi  alP  ultima  inutile  Sra- 
gione della  Vecchiaia,  tdellaMorte.  In 
terzo  luogo  perchè’ la  Gioventù  è pieghe- 
vole al  Genio  ; ed  è facile  a foggiacete 
a gji  Appetiti , e alla  Concnpilcenza  ; la 
Sapienza  perciòcon  parole  chiare  ben  si, 
ma  profonde  dice  : Ne  ftquaruin  fertitu- 
dint  tuM  cmcufi/centiam  cordit  tui.  Ec- 
clefialficì  5.  z.  Gioventù  baldanzofa  nel 
rigoglio  degli  anrn  tuoi , non  ti  lafciar 
portar  via  dal  tuo  Genio  -,  refiffi  all*  in- 
clinaziotie  , ficna , e fottometti  la  Con- 
enpifeenza  ; perchè  la  Concupifeenza  è 

un 


/ 
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un  mate  maggiore  di  quel  , die  tu  credi . : licito  , taci  Altijfmus  emm  fatitns  t[i 
Tu  credi , che  la  Concupifcenza  fia  una  ' redditor  . ibid.  Imperciocché  l'  Altillìmo 
fece  , che  fia  raglio  fpegnerla  una  volta  , ‘Iddio  c paziente,  è vero,  c foffre , e tace  v 
che  fcmpic  patirla  ; e io  ti  dico,  che  Co»- Ima  fi  rifcnte  ancora-,  e ilfuo  rifcntiraen- 
Ckfi/centia  qua/i  ^nis  exardtfcit  . Ecdcf.  to  arriva  fcrapre  in  punto  ; imperocché  : 
9.  9.  la  , Concupifcenza  non  è fere  , ma  ' Mijtricordia  , & ir*  ab  ilio  citò  froxi- 
è Fuoco,  cd  é Fuoco  , che  coll’  efca  ma/it.  ibi.nu.7. laMifericordia,  e la  Giu- 
non  fi  fpegne  , ma  coll' efca  più  arde,  cfi  (lizia  in  lui  van  del  pari.  £ fe  veloce  è 
accende,  e fe  ratto  ad  ella  non  fottrarrai  la  Mifcricordia  , non  men  veloce  é la 


ogni  nudrimcnio  , darà  fuoco  alla  Cafa: 
Ét  f*ciet  te  in  g.tudium  inimici!  tuis . Ec- 
clcflaùicus  iS. 31.  e arale  ti  ridurrà,  che 
farai  la  favola  di  chi  ti  vede  ; e gli  cmoli 
tuoi  ridendo  diranno:  Ve  là  come  fi  con- 
fuma , e cafea  quel  noftro  Giovane  ! mi- 
rate come  a fumo  , e faville  è ridotto 
quello  Spirito  , che  tanto  il  grande  face- 
va ! cosi  dice  la  Sapienza  , eh’  c la  fola 
hlaeflra  del  Mondo  ; e perdi’  ella  ben  fa 
rutto  ciò  , che  fi  raggira  nel  noflro  cuo- 
re ; perciò  prevenendo  le  rifpofle  de’ Gio- 
vani , nel  5.  dell’  Ecclcfiafticd  dice  loro 
cosi  : Ne  dixeris  : ejì  mihi  fufficiens  vita . 
nu.  1.  Io  fon  Giovane  , io  fon  frefeo  , io 
ho  tempo  per  tutto  : poflb  prima  foddisfar- 
mi , e poi  dare  indietro  , c tornare  a fate 
il  fenno.  Non  dir  così , òGiuvane',  per- 
chè ; Nihil  tibi  prùder it  in  tempore  vin- 
dici* , or  ohdkchonis  . ibid.  perchè  ntm 
fempr’è  il  bel  Ic-reno  ; c il  Cielo  oltrag- 
giato fa  pitfto  a vcndicarfi  ; c in  tempo  di 
tenebre  , che  gioverà  a tc  la  tuapoffa?  c 
die  farai  contro  quella  tempefta  , che  col- 
le Cappanne  abbatte  ancora  le  Torri  ’ 
£t  ne  dixeris  : quomodo  potui  ? 0"  quii  me 
/kbjiciet  propter  fall*  me*  ì ibid.  nu.  3.  nè 
andar  replicando  : Se  poflb  peccare,  per- 
chè non  potrò  ancora  canzare  il  gafligo  ì 
e fe  lafciato  fono  in  libertà  dal  Cielo  , 
chi  della  mia  libertà  potrà  rivedermi  i 
conti  ? Non  dir  così,  ò altiero,  non  dir 
.così  : Deus  enim  vindicans  vindkabit  . 
ibid.  perchè  fe  tu  fei  forte  , Iddio  c più  for- 
te di  te  ; e fe  tu  fei  libero  a peccare  , Id- 
dio è collretto  a punirti  ; e ti  punirà  fenza 
fallo  , ma  li  punirà  per  punirti , non  per 
emendarti  ; perchè  Dd  mal  ufo  ifieflò  del- 
la tua  libertà  è radicata  la',  neceflltà  della 
tua  punizione.  Finalmente  : Ne  dixeris  : 
peccavi  > rS"  quid  mihi  accidie  trifle  ì ibid. 
n.  4.  Ho  peccato  altre  volte  , e pur  vivo 
ancora:  e la  Città  è piena  di  Peccatori, 
non  folo  impuniti , ma  ancor  profperati  ; 
e perchè  io  folo>ho  da  temere?  Taci,  ò 
. Lez..delP.ZncceniTom0  ih 


Giufiizia  ; anzi  la  Mifcricordia  abufata  e 
quella  , che  più  affretta  la  Giufiizia  diffe- 
rita ; e quanto  quella  fu  più  abbondante, 
tanto  quella  farà  più  fevera  . Dalla  gran- 
dezza adunque  della  Mifcricordia  , che 
ora  è fopra  di  te  , mifura  la  grandezza 
della  Giufiizia  , che  fopra  di  tc  arriverà  ; 
c per  troncare  in  uno  tutte  le  oppofizio- 
ni , e repugnanze  del  tuo  mal  Genio  : Sci- 
to communionem  mortis  . Ecclefiaftici  9. 
ao.  Sappi , c fpeffe  volte  confiderà  , che 
la  Morte  ha  tcco  fomma  flrettezza  , c 
I comunicazione  , e tu  non  te  ne  accor- 
gi . Oie  Strettezza  , che  Coraunion*  è 
quefta  , ò Sapienza  divina  ? Tu  credi , ò 
Giovane  , dice  la  Sapienza  divina,  di  ef- 
fer  lontano  dalla  Morte  , e pur  tu  vivi 
fempie  colla  Morte  a lato  ; imperocché 
mentre  tu  vivi  i tuoi  giorni , la  Morte  i 
tuoi  giorni  divora  -,  mentre  tu  dormi  le 
tue  notti , le  tue  notti  divora  la  Motte } 
mentre  fei  Giovane  , con  fordo  dente  la 
Morte  divora  il  fiore  della tuaGioventù  ; 
e il  viver  tuo  altro  non  c , che  un  perpe- 
tuo palfare  , c morire.  Nè  la  Morte  co’l 
fuofilcnziolafciadi  avvitarti  di  fe  , e farli 
conofcerc  ; imperocché  quanti  prima  di  te 
batterono  quelle  ftrade,  die  tu  batti,  e più 
non  fono  ? quanti  primaditc  danzarono  in 
quel  Giardino  , in  cui  tu  danzi,  c più  non 
comparifeono  ? quanti  primadi  tc  abitaro- 
no in  quella  Cafa,  in  cui  tu  abiti , e tutti 
fon  morti  ; Se  tu  ben  conofei  la  tua  Terra, 
troverai , che  la  Mone  fla  fempre  in  atto 
di  qualche  fua  elevazione  , e che  va  , o 
viene  da  fpwolare  le  Città,  eie  Ville;  non 
elfendo  la  Terra,  fin  da’ giornidi  Adamo 
altra  Terra,  che  Tetra  di  condannati  a mo- 
rire, Terra  affai  più  piena  di  Morti,  che  di 
Viventi  ; c in Terrasifattatucredidicffei- 
da  Mone  lont.tno  ? Penfa  a ciò,  che  per  tut- 
to hai  davanti  -,  co  ’l  timore  di  ciò  , che  ti 
fovrafla;  rattempera  il  fuoco  dellatuaGio- 
j V entù  : Et  àjuventute  tu*  excipe  doflrinam, 
& ufque  ad  canos  invenies  Sapientiam  . 

V 3 Eccl.d. 
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£ccl.  6.  iS.incotcAa  Agrezza  di  età  non  ci  | clic  paisò  co’l  tempo.  Udite  adunque,  ò 
difpiaccia  apprendere  la  Dottrina  della  Giovani  .•  udire  ò Vecdii , udite  tutrij  c 
ìvlottc  j iTurar  come  tua  Scuola  tì  l'épor'  iuipararc  una  vena  dt  non  conorciuto,  e 
ero,  e troverai  quella  Prudenza,  efenno,  non  mai  offervato  godimento  . Se  goder 
che  reco  venga  alla  Vecchiaia,  conoran-  volete  da  Uomini  di  fenno,  contentatevi 
di  renda  i tuoi  canuti.  Tutto  bene,  dice  di  faticar  oggi , di  Audiar  oggi  ; oggi  di 
qui  il  Giovane , macon  penAeri  sì  fofchi , meritar  lode  , mercede  , e premio  ; e di- 
ctriAi,  quando  farà  , che  io  goder  poAa  mani  farete aHegridclla lode,  dellamerce- 
un  poco  de’ biondi  anni  mici;  Anzi  qual  de,  e del  premio,  che  oggi  mericaAc . Paf- 
rigore  di  verno  non  mi  correrà  per  le  ve-  fìbenc  il  Giovanetto  la  fua  Adolefcenza  , 
ne  , fc  così  ho  da  converfare  co’ Moni  ? c in  Giovenm  egli  farà  allegro  del  ben  ; 
QueAo  non  è farmi  Giovane  favio  ; que-  che  fece  ncU'  Adolefcenza , PaAì  il  Gia- 
llo c rendermi  Uomo  affatto  infenfato  . vane  la  Aia  Gioventù  in  Sapienza^  c in 
Non  è cosi  Aera  Gioventù,  non  c cosi.  Vecchiaja  eglifarà  allcgrodella  Sapienza, 
La  Sapienza  non  è MacAra  sì  cruda  , che  che  apprefe  in  Gioventù.  Ciafeun  di  pre- 
voglia Arozzarti  ogni  allegrezza  nel  cuo-  fente  cruovì.la  Fonte  della  fua  allegrezza 
re  ; anzi  ella  infegnar  ti  vuole  un’ allcgrez-  futura  j e perche  la  Fonte  dell’  allegrezza 
zaprofonda,  chenonAnifccin  erba.  Par-  futura  non  c l’ allcgrczzyirefente , che  paf- 
la  effa  nell'  ii.  dell’EccleriaAe  *,  e avendo  la  co’l  tempo  , che  palla  ; macia  Dottri- 
infegnato  , che  il  tempo  Aituro  accufa  di  na  , c la  Lode,  è il  Merito,  che  reAa  co’l 
. vanità  il  tempo  paffato  , dice:  L*tarttr-  tempo , che  viene  ; perciò  ognun  fatichi 
gpjirveriis.  num,  9,  rallegrati  adunque  , ò oggi , per  goder  qucAa  fetat  fatichi  que^ 
Giovane  ; e fappi  godere  negli  anni  tuoi,  Aa  fera,  per  goder  dimattina  ; fatichi  nel* 
E di  che  A dee  rallegrare  la  Gioventù  ; L*-  la  Puerìzia  , pet  goder  nell’  Adolefcenza  ; 
(tire  trgt  juvfttii  iti  Adotefeentia  ludi  rallje»  fedehi  nell’ Adolefcenza  , per  godere  ncl- 
grati  nella  tua  Adolefcenza  , O’  Sapicn-  la  Gioventù  ; fatichi  nella  Gioventù  , per 
za  , eh'  è quel , che  ora  VoiditeJ  Come  godere  nella  Vecchaja  ; faticlii  nella  Vcc- 
può  rallegrarfi  il  Giovane  nella  fua  Ado-  chiaja  , per  godere  in  Morte  ; e in  Morte 
lefcenza  , fc  l’ Adolefcenza  in  Gioventù  è raccorre  il  frutto  di  tutti  i giorni  paffati , c 
paffata  i Come  può  quel , che  fu  , e più  godere  il  bene  di  tutta  la  Vita  trafeorfa. 
none,  cfferc  argomento  di  allegrezza  pie-  QucAa  è la  lunghezza  de’ giorni , dc’quali 
fente  ; Noi  intendiam  poco  le  parole  del'  parla  la  divina  Scrittura:  LongitHiirte 
laSapienza.  IGiovani,  quando  Aretti  , c dierum  reflebo  illum,  Pfal.  90.16.  Perchè 
corti  tenuti  fono  da  i lot  Genitori  j foglio- 
no  doler  A , c dire  ; farem  Vecchi,  cnon 
ci  faremo prefo  un  guAo  ; non  ci  faremo 
cavata  una  voglia  , Giqvani  fconlìgliati , 
dice  la  Sapienza  : Voi  credete  , che  og- 
gi faicAe  lieti  , e contenti,  fe jeti Aati fey 
Ae  a qualche  FeAino  •,  e non  vedete,  chei 
FeAini  paffati  non  fono  , n’  effer  poffono 
Oggetto  di  allegrezza  prefente  ; anzi  che 
allegrezze  paffatc  altro  non  fono  , che 
trìAezza  prefente  di  chi  feAcggiò  , c più 
non  fcAeggia  ; effendo  , che  1 tempi  Aitu- 
ri  : Ciem  utnerint , vanitatit  evguentHrfrd- 
ttrita,  ibid,  n.  8.  quando  arrivano,  Icuo- 
prono,  che  vano,  c ingannevole  fu  quel , 
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' quello  c in  ciaicun  giorno  godere  11  bene 
di  rutti  i giorni  paffati  . Goda  adunque  il 
Giovane  nella  fua  Adolefcenza  , cioè , 
della  Aia  Adolefcenza  -,  e impari,  che  al- 
lora foto  egli  farà  contento,  qu.nndonon 
farà  dal  pacato  riprefo . O'  quanto  e Fan- 
ciulli , e Giovani,  e Vecchi , e rutti  fa^ 
faremmo  , c lieti , fc  incender  bene  fapef- 
Amo  qucAa  Dottrina  della  Sapienza  , clic 
fapcr  ci  fa  , che  il  vero  godimento  di  qucr 
Aa  Vita  , non  è godcrediquci , che  viti 
ne,  epaffa  ; ma  è feco  portare  ne’ Aioi  me- 
riti una  vena  di  godimenti , che  non  paf- 
Cino , ma  crcfcon  coU  tempo  , efempre 
finii  maggiori  I ' ' > 
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Come  parli  > c quanto  itlfegni  la  Sapienza 
ail'£tà  Senile. 


È itiai  rinverdir  potelTe  l’Età 
canuta,'  e fopra  l’Alpinevo 
fc  comparir  gualclie  rifo  di 
Primavera , ridere  oggi  po- 
trebbe 1 e rallrgrarfi  l’ Età 
Senile  i clic  dalla  Sapienza 
eterna  ad  ogni  altra  età  dell’  Uomo  (ia 
preferita.  Amabil’  è ia  Puerizia  ; c nc' 
Fanciulli , che  cola  non  è graziofa?  Fie- 
ra . c goerrefea  è la  Gioventù  « equal'im- 
prefa  a Giovani  non  è agevole,  e piana  3 
Ma  la  Veccitiaja  yetierabilu  efl  ‘.  E vene- 
rabile ; e a Vecchi  età  non  v'c,  che  non 
debba  inchinarfi , c baffo  mirare-  Bella 
lode  ò Venerandi  , bella  lode  della  noftra 
Età  è quella  : quafi  annqfe  Quercie  fotto 
di  fé  vedere  tutti  i minori  Arbufcelli,  che 
di  fé  tanta  pompa  van  facendo  per  l’aria. 
Ma  chi  v’è  , che  di  buon  genio  goder 
poffa  di  ai  latta  lode  , quando  il  Mondo 
all’  Erbe  frefchc  , e a’  fiorellini , è tutto 
rivolto  ; c le  vetufle  Piante  , quafi  tron- 
chi inutili  lafciate  fono  a piai^cre  in  De- 
ferto la  lor  folitudine  ì Cosi  avviene  a 
chi  , lungamente  vivendo  arriva  al  fuo 
Verno.  Ma  a fin  che  il  Verno  rider  fi 
poffa  un  poco  della  vana  , e leggiera  Pri- 
mavera ; e l’Uomo  impari,  quand’e  fe- 
ra , a ritirarli  in  _Cafa , e a godere  i frutti 
de'  fuoi  giorni  primieri  , udire  oggi  dob 
biamo  fopra  tal  ponto  la  Sapienza  Mae- 
llra  . Parla  quelu  in  molti  luoghi  de’ 
Vecchi  ; e perchè  i Vecchi  o non  fono 
più  capaci  di  nuove  Leggi,  o delle  Leggi 
antiche  non  fanno  disforfi,  ella  a quelli, 
per  quant’  offervo  ne’  Sapienziali , non 
dà  precetti , non  pteferive  Leggi , ma  fa 
Scuota  indiretta  ; e per  avvitare  ancor 
ein  del  lor  dovere  , per  formarli  in  Sa- 
pienza , e degni  renderli  dell’onorato  ti- 
tolo di  Venerabili , ufa  varie  maniere  , 


adopera  varie  figure  ^ e quali  (ìano  quelle 
figure  , per  nulla  lafciare  indietro  , oggi 
dobbiamo  brevemente  vedere , e diamo 
principio . 

Tra  le  poco  avvertire  figure  Rettoriche 
Una  v'  è , che  da  periti  è detta  Prolepfi  . 
ed  è quando  dal  Dicitore  li  alfume  , o 
fuppone  una  cofa  , che  non  fi  dice  , e 
quella  fuppofizione  fitffi  gioocare  a prò- 
polito.  Secondo  quella  figura  la  Sapien- 
za nel  capo  jz.  dell’Eccleuaftico  per  am* 
maellrare  i Vecchi , parla  a i Giovani , 
e in  primo  luogo  da  loro  quello  docu- 
mento : Ubi  fum  jenes  , non  multùm 
qutiru 4 num.  13. Giovane, animofo Giova- 
ne , quando  feiai  Vecchi  davanti,  tienti 
in  te  ficlfo  , e parla  poco  ; e fc  pur  vuoi 
parlare  , parla  come  a Magnati  fi  parla  , 
non  con  alto  vifo , ma  con  dimeflò  , e 
^ baffo  volto.  E perche  tanto  rifpetto , ò 
Sapienza  ì Perchè  i Vecchi , e per  l’efpc- 
rienza  , che  bandelle  colie  , e per  la  mo- 
derazione de'  loro  affetti , e per  il  fenno 
già  maturo  , e per  la  gnvitàde’cofiumi, 
non  fono  Compagni  di  confidenza  , ma 
fono  Giudici^  della  minor*  età , e delle 
converfazioni  ; e co’  Giudici  poco  parla- 
re , e molto  di  fe  temere  fi  dee  . Cos^ 
dice  la  Sapienza  ; e ciò  ò quanto  c ben 
detto  a’  Giovani!  Ma  a i Vecchi  che  co* 
fa  fi  dice  in  quello  Pallò  3 A’  Vecchi 
nulla  fi  dice  ; ma  fi  fuppone  , e perciò  $’ 
infegna  , quali  elfere  , e come  portar  fi 
deb^no  colle  bianche  lor  chiome  i Vec- 
chi ; imperocché  fe  a Giovani  fi  coman- 
da venerazion’  e rifpetto  ; che  altro  ne’ 
Vecchi  può  fupporfi , che  Prudenza  , 
Gravità  , e Dottrina  } E fe  quelli  lùlfero 
imprudenti , ed  ignoranti , come  quelli 
elfer  potrebbero  òlfervanti , e rifpettofi  ? 
Quella  a noi  sì  favorevole  fuppofizione 
V 4 ben 
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ben  c’  infegna  quali  cfler  dobbiamo  , ò di  Amori  ; nuovi  in  tutto  ciò  , di’  j 
Venerande  , antiche  chiome  . Sogliono!  fenno  e intelletto  iiquali  Vecchi  farebbe- 
Vecchi  fpefle  volte  dolerfi  della  Gioven;  ro  quelli  ? e come  creder  fi  può , che  ad 
tù  , e far  lamento,  che  anche i Fanciulli  elfi  la  Sapienza  divina  dia  il  Titolo  di 
in lorcofpctto  fiano  irriverenti , e arditi . Venerabile;  e ad  efll  come  a Lumi , e 
Ma  noi,  che  facciam  querela,  quali  furo  a Faci  del  Popolo  incammini  la  Gioven- 
noi  nella  nollra  Vecchiaia  ; o che  più  de'  tù  ? Ciò  non  fuppone  cettaniemc  quel 
Giovani  alla  fama  , al  decoro  , e al  pub-  Titolo.  E perciò  i Venerabili  intendano 
blico  bene  della  Città  conferi.imo  co’ no-  quali  elTer  devono  , per  effer  venerati  da’ 
liti  Canuti?  Se  i Canuti  non  hanno  ctr-  Giovani,  c per  far  sì,  che  la  Gioventù, 
vello;  i Biondi  come  aver  polTonotilpct-  cercando  a chi  ricorrere  per  Guida  , c 
ro  ? In  fecondo  luogo  la  Sapienza  colla  Configlio,  non  truovi  con  pianto  fpcntc 
Figura  medefimadice  a Giovani;  Presby-  tutte  le  Lucerne  in  Ifdraele.  In  terzo  luo- 
tiro  humUia  animam  luam  . Ecclefiaftici  go  a Giovani  parlando  la  Sapienza  dice  Io! 
4.  7.  Oliando  tu  vedi  nn  Presbitero,  cioè,  ro  così  : Ne  /pernas  Haminem  in JeneHì^ 
un  Vecchio  , rientra  in  tcfielTo  , abbaffa  te  fuAi  ex  nobis  enim  fenejennt  : Ecclelkir 
I’  ardire  , ò Giovane  ; e le  vuoi-  parlargli.  Ilici  8.7.  A te  dico  , oGiovaae,  ctuibs 
le  tue  prime  parole  fiano.-  lAiquere major '.pMn  , che  fprezzar  non  devi.l?4Joa^ 
»4/«  V fi  ffiff*  ^fff  • Ecclefiallici  4.  jqualunqu’  egli  fu  , nella  fua  Vecchia^  ; 
Parla  , animaellrami , 0 Padre;  impcroc- ' perchè  i Vecchi  non  fono  di  nazionedU 
che  alla  tua  età  conviene  illruire  quelli  verfa  dalla  tiu , nè  vennero  da  Popo'i 
anni  miei.  E avendocosi detto  : Aadita-  barbari  ; elTì  ulcirono  dalla  tua  Schiera 
ce»/:  taci  , e afcolta  : Et  in  multis  ejio  mcdefima  -,  c vennero  dalla  tua  gioventù; 
qaafi  injcias  ; Jimul  & quarau . ibi.  equa-  jeri  furono  Giovani  , quale  tu  fei  ; eog- 
fi  tu  nulla  fapiffi  , interroga  valcnticri , gì  fon  Vecchi , quale  tu  dimani  (arai;  e 
prega  il  Vecchio  , che  ti  repctilca  la  Le-  perciò  dove  incontri  un  Vecchio , fagli 
zione  ; c co  ’l  filenzio  dichiara,  che  de-  onore,  rpecclii.iti  in  lui,  miralo  come  un , 
fideri  d’imparar  da  lui.  O’  bella  Gioven-  che  t’ inlegna  .1  moiire  , c ti  va  avanti 
lùdcl  nollro  Secolo  , (e  dov’ell.a  vede  nn  per  fu  ti  la  llrada  al  Sepolcro.  Non  dice 
canuto  , con  fetta  , e allegrezza  andalle  poco  quello  Pafio  a Giovani  , ma  non 
ad  incontrarlo,  e dirgli  fapeffe:  deh  non  poco  ancora  infogna  a’  Vecchi.  Tardo  è 
ti  fia  grave  , ò Venerando,  fcìoimi  qual-  il  palio  , languida  la  voce  , ciuva  è la 
che  dubbio  : riferirmi  qualche  bel  collu-  Perfona  de’  Vecchi  , c nella  Vecchiaja, 
me  del  nollro  Popolo  antico  : infegnarmi  quafi  in  vetullo  Edilìzio  , ogni  cofa  mi- 
qnalche  bell' Aflìoma dì  Morale  , o dina-  naccia  rovina  , ma  vegga  , e impari  a 
turai  Filofofia.  Bella  Gioventù  farebbe  compatire  il  Giovane  ciò,  che  in  hit  ha 
quefia  , fc  tale  fuffe  ; ma  fe  tal’  ella  fui-  poco  farà  compallìoncvole . Sdegnofo  ù 
le  , qual’  effer  dovrebbe  l’  Età  nollra  Se-  il  volto , ardito  c il  portamento  , fprez- 
nile  ì La  Sapienza  nulla  dice  , tutto  fup-  zant’  è la  Perfona  de’  Giovani  ; e nelhi 
pone , c con  voler  che  i Giovani  afcolti-  Gioventù  , quafi  in  Campo  di  armi , ogni 
no  le  parole  de’ Vecchi , infegna  un  non  cofa  è fierezza  ; ma  vegga  , e foffra  i| 
fo  che,  che  fe  io  mal  non  incendo,  vuol  Vecchio  ; e fi  ricordi  che  non  venne 
dire  , che  l’Età  Senil’  effer  dee  l’Età  del  dall’  Empìreo  , non  calò  dalle  Nuvole  ; 
Sapete  , l’Età  della  Prudenza  , I’  Età  da  che  ancor  egli  fu  Giovane  -,  ancor  egli 
feione  i Dubbj , da  regolare  i palli  , da  ebbe  il  (uo  fiioco  ; ancor  egli  coifc  le 
illruire  la  poca  cfperienza  de’  Giovani  ; fuc  Lande  ; e perciò  dalla  fua  Età  pallata 
e a Giovani  cagionare  ammirazione,  e impari  a non  effer  si  querulo,  anontan- 
riverenza  . Or  ie  mai  avvenifle  che  tali  to  adirarli  di  tutto  do , eh'  è Gioven- 
Vecchi  per  Città  s’  incontraffero , che  tù  ; fe  non  vuole  , che  la  Gioventù  del 
nuovi  fufoo  in  tutti  i dubbj,  che  dubbj  pari  fi  offenda  di  tutto  dò  , eh’  è Vec- 
non  fono  di  bel  tempo  ; nuovi  in  rane  le  chiaja.  Sia  dotto  , ma  non  fia  fupetbo  il 
quiftioni , che  non  fono  quilUoni  d’inte-  Vecchio  ; fia  prudente,  ma  nonua  indi< 
reffe  , o di  giuoco;  nuovi  in tuni i Libri , fcreto;  fia  zelante,  ma  non  fia  intollera- 
che  non  fon  Libri  di  Poefia  profana , e bile  j nc  voglia  in  on  punto  tutta  la  Gio; 

* ventù 
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venni  riJutre  a Vejcluaja:  Omnia  tmfus 
haìbent,  Eccl.  3.  i.  lune  le  cofe  lianno  la 
loro  Stagione;  c affin  che  il  Mondo  va- 
da avanti  , non  fi  dee  volere  nella  fola 
Primavera  raccorre  tutti  i frutti  dell’an- 
no 5 nc  il  Vecchio  dee  pretendere  , che 
macuro  fia  il  Giovane  ; nc  il  Giovane  , 
clic  fiorito  fia  il  Vecchio  ; ina  l’  uno,  e 
l’altro  ha  da  conrentarfi,  checiafeun’ of- 
fervi  il  fenno  proprio  della  fuaEtà.  Co- 
sì la  Sapienza  con  ammaeftrare  i Giova- 
ni, iftruifcc  anche  i Vecchi. 

Ma  non  0 quella  fola  la  Figura  , cliC 
adopera  la  Sapienza.  Ella  ne  adopera  un’ 
altra,  che  io  non fapendo come  chiamar- 
la , da  dirò  Antiparenefi  , cioè  , cfona- 
ziwe,  o rimprovero  fatto  incontrario  , 
cioè  , in  Panegirico.  Loda  ella  l’Età  Se- 
nile; e nel  10.  de’ Proverbi  dice  : Digni- 
tas  Semm  Canities.  n.  zp.  I Vecchi  non 
lian  hifogno  di  effere  in  Magillrato  , o 
in  Pollo  , per  cITere  Venerabili  , Il  lor 
Pollo,  il  lor  Magillrato,  e dignità  , c la 
lor  canutezza  . Il  pelo  bianco  è quel  , 
clic  gl’illuftra;  e con  folo  lafciarfi  vede- 
re , cflì  fpiegano  il  Carattere  di  Uomini 
degni  di  onore,  ed  oflervanza.  Con  voi, 
ò Venerandi  , mi  rallegro,  e cogli  anni 
vollri  mi  congratulo,  che  in  Voi  fia  in- 
vidiabile, quel  che  al  volgo  fembra  com- 
patibile ; e che  , per  detto  della  divina 
Sapienza,  le  nevi  della  vollra  chioma  di- 
chiarano l’altezza  di  pollo  , alla  quale  , 
quali  prime  cime  degli  Uomini  arrivati 
voi  liete . Qjiclla  , come  ognun  ben  ve- 
de, é lode  , ed  è lode  grande  ; ma  chi 
v’.è  , che  non  intenda  , che  la  Sapienza 
non  dice  quel,  eh’  c , madicequei  , eh’ 
elTer  dovrebbe;  cioè,  efalta  non  i p.nrti- 
colari  , ma  l’Idea  univerfale  della  Vec- 
chiaia ; affinchè  ciafeun  di  quell’  Età  fi 
fpecchi  in  clTa  , c chi  ne  ha  bilogno,  lì 
cuopra  il  volto  , e dica  : oimè  , quanto 
mentìfee  in  me  il  mio  carattere  ; e imiei 
canuti , quanto  fono  bugiardi;  elfi  promet- 
tono un  Uom  primario  fra  gli  Uomini  ; 
ed  io  qnal  fono  ? Ma  non  riman  qui  la 
Sapienza;  ella  và  avanti  nel  liio  Panegi- 
rico, e dice:  Corona dignitatis  Stnt[hts  . 

16.  31.  Non  folo  la  Canizie  è la  dignità 
del  Vecchio  ; ma  la  Vecchiaja  è corona 
della  dignità  ; perchè  le  dignità  tutte  , c 
le  preeminenze  da’  Vecchi  rellano  illii- 
fliatc  i e più  di  quel , che  danno , è quel , 
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che  di  fplendore  da’  Seniori  ricevono  ; 
Voi  per  tanto  , ò M^illrati  , e Voi  ò 
Tribunali  , c Provincie,  quando  nc’  vo- 
llri Seggi  avere  la  Ione  di  vedere  un 
Vecchio , miratelo  , non  come  un  Prc- 
fidente  , ma  come  una  Corona  di  nute 
le  Prefidenze;  perchè  il  Vecchio  è quel- 
lo, che  folcò  tutte  I’  Acque;  il  Veccliio 
è quello  , che  lottò  con  tutti  gli  acci- 
denti; il  Vecchio  è quello,  che  tenne  a 
timi  gli  AlTedj  ; il  Vecchio  è quello  , 
che  relTc  a tutti  gli  urti'  della  Natura  , 
della  Formna,  e del  Tempo;  il  Vecchio 
finalnicnt’  è quello  , che  quali  Soldato 
emerito  , c vincitore  dì  tutte  le  batta- 
glie , della  fila  Canutezza  iftelTa  , come 
di  trionfale  .alloro,  è coronato.  Che  più 
dir  fi  può  della  nollra  età  ò Venerandi  ; 
e pur  io  da  sì  bel  Panegirico  fento  un 
rimprovero,  che  dice:  Tali  efler  dovre- 
llc  , ò Voi  , che  a canutezza  arrivalle  ; 
ma  fé  tali  non  fiere,  non  molto  per  Qr- 
tà  vi  mollrate;  e temete,  che  il  Popolo 
in  lucgo  di  appellarvi  Corona  di  Virtii , 
non  vi  appelli  Corona  de’ Vizi;  e i Gio- 
vani per  autorizzare  le  loro  più  foicnni 
prevaricazioni,  e ftoltezze  , non  abbian 
fempre  da  citare  davanti  a loto  un  Pres- 
bitero . 

La  terza  Figura  è 1’  Interpretazione 
della  fentenza  , ovvero  la  Definizione 
del  Tema.  Loda  la  Sapienza,  come  udi- 
to abbiamo  ne’  Proverbi  , la  c.anutczza 
de’ Ve«h)  , ed  efalta  la  Vecchiaia  ; 
ma  poi  nel  terzo  Libro  de'  Sapienziali  , 
interpretando  le  fuc  Lodi  , definifee  il- 
Tema  del  fuo  lodare  , e dice  : Sene- 
Hxj  vtntrabiUs  eji  , non  dintnrna , neque 
annarum  numero  comfHtata  . S.ip.  4.  8. 
Avvertite  , che  la  Vecchiaja,  che  io  lo- 
do , e come  venerabile  , ed  efemplarc 
pr^ico  alla  Gioventù  , non  confillc  nel 
numero  degli  anni  ; gii  anni  rendono 
compatibile,  non  venerabile  il  Vecchio; 
echi  altro -non  ha  da  contare,  che  mol- 
ti anni  , patii  poco  co’  Giovani  , e al- 
mcnco’l  ulenzio  moliti  Prudenza . Qual* 
è adunque  la  Vecchiaia  , ch’^  Vecchia- 
ia veneranda  ; e qual’  è la  canutezza  , 
eh’  è corona  degli  anni  ; JEaat  Senelin- 
tis  , dice  la  Sapienza  , Vita  immacnla- 
ta  . ibi.  L’  età  veneranda  non  è la  lun- 
ga Vita  palTata  ; è la  Vita  paflata  fen- 
za  macchia  ; è la  Prudenza  più , che  hi 
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lunghezza  degli  anni  , rende  Spettabile 
r Uomo  : Cmì  dutan  funt  fenjHS  hatni- 
nu  . ibi.  La  canutezza  poi  dell'  Uomo 
non  fono  i capelli  brinati , o bianchi  , 
fono  i Sentimenti  , fono  gli  Alliomi  , 
fono  i Concetti  apprefì  nella  Scuola  del- 
la Sapienza  , non  in  Cafa  della  Stoltez- 
za. Qyefti  fon  quelli,  che  fanno  I’  Uo- 
mo favio  , e venerabile  ; con  quelli  an- 
che i Giovanetti  fenza  pelo  clfcr  poHo- 
no  canuti  di  giudizio  , c di  fenno  -,  e 
fenza  quelli  anclic  i Vecchi  decrepiti  cf- 
fer  poflbno  mcn , che  Fanciulli  di  cervel- 
lo , c di  cuore  ; imperciocché  del  Gio- 
vanetto, Figliuolo  di  Sapienza,  laràfem- 
pcc  vero  il  dire, in  morte  ; Con/umma- 
tus  in  frevi  txflnit  temford  multa  . ibi. 

1 ville  poco  , c pur’  ebbe  lunghiflfiraa 
Vita  ; perchè  in  pochi  giorni  egli  arri- 
vò a tutto  il  fenno  dc’Vecchi, dove  che 
de’  centenarj  più  decrepiti  j che  del  vero 
Sapere  poco  u dilettarono,  che  altro  può 
dirfi  , le  non  che  : Ptjf  hoc  trunt  deci- 
dentei  fine  hottare  , ibL  n.  ip.  Dopo  tut- 
ti i loro  lunghilltini  armi  , dopo  tutti  i 
loro  grandilfìtni  maneggi  , con  tutti  i 
loro  venerandi  canuti non  àlito  , che 
rifa  , e motti , e proverbi  riporteranno 
in  morte  dal  Popolo  ; Et  memoria  ilio- 
rum  ftrikit  . ibi.  £ quali  nati  non  fulfe- 
10  giammai  alla  luce  , dalla  memoria 
de’  Secoli  cancellato  farà  il  lornome  . O’ 
quanto  , a tali  parole  , torna  a Fanciul- 
lezza r inveterata  Scuola  della  Donna 
infana  ! quanto  dà  in  dietro  il  Mondo  , 
fe  dopo  cinquanta  fette  Secoli  di  eferci- 
zio  , di  efpcrienza  , e lU  Vita,  il  nollro 
Mondo  è più  pazzo  di  prima  -,  e Ba- 
bilonia dalla  fua  inlania  non  c mai  fa- 
nata! 

*L’  ultima  Figura  è I’  Etologia , cioè  , 
r Imitazione  delle  altrui  Voci  , e Affet- 
ti . Nel  41.  dell’  Ecclelìallico  la  Sapien- 
za , che  ben  fa  tutto  ciò  , die  fi  aggira 
nel  nollro  cuore,  riferifee  il  cuore  , e i 
pcnfirri  di  due  Vecchi  -,  e in  elfi  infen- 
de rarorefentare  1’  ellenfìone  , e in  bno 
la  differenza  di  tutta  la  Vecchiaja  . I 
Vecchi  fi  dolgono  volentieri,  e fpelfe fia- 
te fofpirano , ed  efclamano  ; ma  perchè 
non  tutti  efclamano  per  la  medefima  ca- 
gione ; per  ciò  un  Vecchio  efclama  , e 
piange  così  : O mori , quàm  amara  eft 
wtemorid  tua  hmini  f aleni  hakenti  in  Jub- 


flantiii  fuii  . n.  I,  O’  Morte  ,■  ò Morte  f 
quanto  è amaro  il  ricordarli  di  te  ! Io  fon 
bene  agiato  in  mia  Vita  : io  ho  molto 
da  Spendere,  e da  godere;  è pur*  è vero, 
che  tutto  ho  da  lafciare  ; che  ho  d' an- 
dare là,  dove  non  fo;  e più  rivedere  nè  la 
Cafa,  nè  le  Ville  , nè  I'  abbondanza  , e 
ricchezze  di  quello  mio  fiato  ; O’  qual 
amarezza  di  pcnfiero  è quella  ì £ chi 
pietofo  da  tal  penfieromi  Sgombra  la  firn- 
tafia?  Mifero  Vecchia,  io  ti  compatisco  , 
Tu  hai  molto  da  perdere,  egià  Sei  vici- 
no a’ ladroni,  tu  hai  un  grati"  Banco  , e 
già  Sei  vicino  a fallire;  tu  Sei  ben  radica- 
to in  Terra,'  e già  fi  apprefiail  turbine  , 
che  ci  diradichi  affatto  , e porti  via  . E 
fe  divider  non  lì  può  fenza  pianto  , ciò' 
eh’  è intimamente  unito , nè  può  lafciar- 
fi fenza  dolore  ciò,  che  coti  aruorfipof- 
fiede;  non  piccolo  cettament’èif  dolor  , 
che  tifovralla,  e cheil  Solo  immaginarlo 
ti  trafigge  - Ma  perchè  , infelice  , ti  ra- 
dicalli  camo.dov’  eri  di  paffaggio  ? per- 
chè , fecondo  gl’. infegnaraenti  della  Sa- 
pienza , non  penfalli  un  poco  più  alla  Ca- 
fa della  tua  Eternità?  nonlapcvitu  , che 
avevi  a morire;  Impara  adunque  in  que- 
lli pochi  momenti  , che  ti  rimangono  , 
a difaffczionarci  a tutto  ciò  , che  dei  la- 
fciare ; e collo  llaccamenco  a prevenire 
la  Mone , fe  della  Morte  lèntir  non  vuoi 
il  caglio  amaro  . Qj,iella  è la  Dottrina  , 
che  contai  Figura  a’  Vecchi infegnar  vuo- 
le la  Sapienza  ; e per  infegnarta  piena- 
mente , un  altro  Vecchio  efclama  ancor 
egli  ; ma  perdi'  egli , quanto  è povero 
di  fiato  , tanto  è fornito  di  fenno , e di 
Prudenza,  ò quanto  efclama  diverfamen- 
te  da  quel  primo  ! Vede  egli  ancora  già 
vicina  la  Morte;  Sente  ogni  ora  venir  me- 
no le  forze  , e la  Vita  , ond’  efclama  , 
e dice  ; O Mori  homtm  efl  judicium  tuum 
homini  indigenti  , & qui  minoratur  vi- 
ribut  . ibi.  num.  3.  O*  Morte  , quanto 
ben  fai  a preparare  Sopra  di  me  il  tuo 
ferro  ! Io  fon  povero,  io  fono  infenr.o , 
io  in  quefia  Vita  altro  non  truovo,  che 
miferic  , e dolore;  e nell’altra  non  altro 
Spero  , che  godimenti  , c piaceri  . O’ 
Morte , perchè  canto  indugi  ? perchè  non 
arrivi  > il  Sepolcro  è il  mìo  Porto  ; e 
quando  ufeirò  di  Vita  , nfeirò  di  tem- 
pella  . Vieni  adunque  , c mi  libera  da 
tante  , cd  ornai  si  lunghe  amarezze  . 

Sicché 
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sicché  la  vicinarvza  della  Morte',  eh’ è l’ 
linico  pregiudizio  della  Vecchiaia  , può 
elfer  sì  vatitaggiofa,  cheper  effa fola  i Vec- 
chi con  venerazione  ilebhanoeflcrda’Gio- 
vatù  rimirati i O* quanto c’kiicgna  l’ener- 
gia di  quella  Figura  1 £’  vero , che  là  in 
Babilonia,  dove  Maeftta  è la  Stoltizia  , 
la  Morte  è terrìbile;  e chi  ad  elTa  è più 
vicino,  è più  deplorabile  < Ma  è vero  an- 
cora, che  la  Sapienza,  che  non  erra  , a 
tutti  dice  : Nolite  mttuere  judicium  m*r~^ 
tu,  ibL  num.  Non  vi  conturbi , non  vi 
fpaventi  il  giudizio  della  Morte  , cioè  , 
il  Decreto  del  voflro  morire . Reito  , giu- 
Ao,  e Tanto  cquefio  Decreto,  nè  la  Mor- 
te è sì  orrenda,  quanto  da  voi  è creduta  . 
Voi  non  fiere  piu  in  Paradifo  lerrefire  ; 
voi  fiere  in  efilio;  voi  vivete  in  Mar  bur- 
rafcofo  ; e fe  mai  non  morifie  , mai  non 
arriverefie  a quel  lido  felice,  a quel  Be- 
ne, per  cui  nafeefie  , ma  ferrato  ogni  Li- 
do, cbiufo  ogni  Porto,  in  citazione  per- 
petua , in  perpetua  tempefia  farebte  il 
volito  vivere  ; che  male  adunque  vi  fa  la 
Morte,  fc  vi  apre  la  via  di  miglior Para- 
difoj  Ma  le  voi  altro  Paradifo  non  vole- 
te, altro  Paradifo  non  amare,  che  il  vo- 
lito Mar  burrafeofo,  e tutto  1’  amor  col- 
locate. dove  miferi  liete,  e ramminghi , 
non  vi  dolete  poi  della  Morte  , fe  amara 
vi  rit  fee , e terribile  ; quella  non  è colpa 
della  Morte  , è colpa  della  dolca  vodra 
infanilCnu  Vita,  che  fi  compiace  di  vive- 
re, dove  li  vive  sì  male.  Vecchio  beato. 
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che  con  occhio  bramofo  fapedi  alla  tuli 
Motte  mirare  , quanto  da  te  imparo,  te 
imparo  il  vantaggio  della  mia  età  , eh’ è 
più  vicina  a morire  , ma  quedo  vantag- 
gio nonfaappten^re,  chi  per  tempo  non 
afcolta  la  Sapienza;  afcolta  per  tanto,  ò 
Giovane  baldanzofo,  afcolta  , e fc  dopo 
i tuoi  anni  fioriti  aver  vuoi  una  Vecchia- 
ia , non  veneranda  folamente  , ma  fa- 
conda ancora,  e tranquilla  : ^ juvctitute 
tM  cxcift  dcÓritimm  , ó"  ujquc  ad  ctmtt 
invtniet  Safimiam  . Ecclef.  6.  i8.  dalla 
tua  Gioventù  incomincia  a gudare  non 
della  Dottrina  di  Carne  , o di  Mondo  , 
ma  della  mia  Dottrina  , eh’  è Dotaina 
tutta  di  Cielo  , e di  Spirito;  ed  efia  per 
tutta  la  tua  Navigazione  ti  affiderà  come 
Nocchiera,  e ci  darà  quel  fenno  co  *1  qua- 
le ; In  novìfftms  invtnitt  rtquitm  , & 
etnvertanr  tibi  in  MtSatientm  . ibi.  zp. 
trovecai  ripolo  nella  tua  Vecchiaja  ; ao- 
zi la  Vccchiaja  idefla  sì  abborrica 
Giovani,  ti  farà  non  di  rincrcfcioiqrilO  , 
ma  di  contento  ; e anderai  alla  Motte  , 
come  dopo  tutte  le  tempeOevàla  Nave, 
che  carica  di  Tefori , falutata  da’  Lidi  , 
acclamata  da  tutti,  entra  finalmente  nel 
bramato fuo  Porto.  Bella  Vecchiaja!  Ma 
infelice  chi  non  impiega  il  tempo , che 
gli  rimane  a fabbricarlela  fecondo  I’  idea 
della  Sapietua  , cioè  , a far  sì  , che  nè 
teido  gli  Ila  il  fempre  più  invecchiare  , 
nè  fpaventofo  il  fempte  più  avvicinarli 
alla  Morte. 
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Crai$4  fuper  Gratìam  , MuUtr  fanSia  &*  fudorata, 

Ecclefiaftici  num.  19. 

Dottrina  della  Sapienza  fopra  le  Donne. 


O c pur  vero , che  tanto  ftf-  ' parlando  delle  Donne  , forma  1’  Idea  di 
mare  fi  debba  ciò  , che  par  una  Donna  forte,  e nc  fa  tale  Ritratta  , 
tanto  fi  dev’  e temere  , c . che  oggi  in  elio,  c gli  Uomini  avran  inol-, 
fuggirc  ì Se  cent’  Uomini  Ito,  che  imparare,  e molto  da  rallt-grarfi 
fono  in  Città,  Uomini  tutti  le  Donne,  vedendo  per  vanto  del  lorNo- 
• oflcivanti  c prudenti,  quafi  me,  in  loro  formata  l’Idea  della  Forte?- 

cofada  nulla  fi  tace,  e fi  palla;  e fe  una  za,  e ancor  fopra  gli  Altari confccrate  I’ 
fola  Donna  fi  tniova,  che  Donna  fia  da  Immagini  di  molte  Donne  fantifiimc,  c 
bene,  c vereconda:  Grazia  fopra  Grazia  , incominciamo . 

Grazia  doppia , Grazia  ringoiare  ; Grazia  Salomone  per  render  più  celebre  il  Ri- 
a Dio  rendete;  c tutti  fate  applaufo,  di-  tratto  , che  andava  ideando  , con  forza 
ce  la  Sapienza  . Or  perchè  tanta  diftin-  grande  di  figura  incomincia  cosi  : Aiulie- 
zionc,  o Sapienza  divina!  Forfè  le  Don-  rem  forum,  q:<is  invenie t 3 Prov.  31.  ro. 
ne  fatte  fono  a vincer  tutte  le  priiove  co-!  Chi  fi  darà  il  vanto,  chi  riporterà  la  glo- 
gliUomini;  egli  Uomini  vaglion  si  po-  ria  di  trovare  , per  il  Mondo  girando  , 
co  , che  cento  di  efìi  non  pefin  tanto  ,'  una  Donna,  che  Donna  fia  di  Fortezza? 
quanto  pefa  una  Donna  fola  nelle  voftrc  Procnl,  CT  de  uUimis  finibut  frerium  ejus . 
bilancie  : Chi  cavillar  volcfl'c  per  dichia-  [ ibi.  Donna  forte  c Donna  , che  non  lia 
razione  di  quello  PalTo  , dir  potrebbe  ij  prezzo;  nè  tutto  1’  Oro  d’ Ofir  arriva  a 
Non  è inar.aviglia;  tutto  ciò,  che  viene, 
rutto  ciò  , che  nafee  , tutto  è dono  c 
Grazia  del  Signore  ; ma  perchè  Grazia 
propriamente  fi  dicedi  que’ Doni,  che  ra- 
re volte  fi  veggono  in  Natura;  perciò  è, 
che  Donna  favia  , e vereconda  , come 
cofa  rariflima.  Grazia  fingolarc  dalla  Sa- 
pienza fi  appella,  Cosidirebbe  fin  cervel- 
lo cavillofo,  e mordace;  c forfè japn  4t 

* uà  if 


itbbe  male,  perchè  quello  par p cRe  uà  ifj 
fenfo  di  quella  Parola  di  Serirtiira.  Ma  io,f 
non  dirò  così;  dirò,  che  una  tal  Donna 
non  foto  per  la  rarità , ma  ancor  per  la 
grandezza  del  Dono,  dee  dirfi Grazia  fin- 
golarilTima;  ellehdo  che,  non  poco  opera 
la  Grazia,  quando  arriva  a far  fanta  una 
Donna;  e in  lei  a renderpiii  bella  la  Santi- 
tà. Così  dirò;  e giacche  oggi  devo  dire 
tutto  ciò,  chcne’Sapienziali  fi  trova  fcrit- 
to  del  divoto,  e noiunai  a ballanza  loda- 
to Sell'o  femminile,  riaurrò  tutto  all’ulti- 
mo Capo  de’ Proverbi;  dove  Salomone, 


pagarla.  OlTervin  qui  le  Donne  la  gran 
lode,  e la  gloria  fingolare,  che  pollono 
riportare  dalla  Sapienza  , con  vincer  la 
delicatezza  naturale,  ecompiacerfi  della 
Virtù,  c del  Valore.  Non  è,  non  è eiò 
impoffibile  al  ScITo  imbelle  ; e giacche 
Salomone  ci  provoca  tutti  a cercare  una 
tal  Donna,  io  vedrò  , colla  guida  delle 
fue  Carte  , fe  mi  riufcilTc  di  trovarla  ; 
it6.S’'giorni  nollri  ciò  lembra  imprefa  sì 
difficile,  che  a fchierc,  a fchierc additar 
non  fi  polTano  a Salomone  Femmine  , 
prodi,  c valenti . Imperocché  qual’ è quel- 
la via,  in  cui  non  s’  incontrino  Donne 
con  alto  Cimiero,  quali  Amazzoni,  an- 
dar , poco  mcn , che  lenza  bullo , incontro 
alle  battaglie  più  funcflc,  e nulla  temere. 
Aver  petto  feoperto  a tutti  i colpi  ; e far 
le  baldanzofe  , non  lembra  cITer  poca  for- 
tezza del  Sello  imbelle.  Nè  ciò  detto  fi 
creda  per  ironia;  perche  non  poche  fon 
quelle,  che  ancor  così  cipolle  li  credOj^ 
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ficurt  . M.i  ialo.noru:  a qiulta  mia  ine- 
zia fi  adira  , c dice  C^ial  idea  lormate 
voi  della  Fortezza,  ò Figliuoli  dt  i;li  Uo- 
mini? Obietta  non  è Fontzza,  è Vanità; 
non  è Valore  , è Debolezza  ; e quelle 
tutte  atdice  E>onne , non  fono  Amazzoni 
nò  , fono  Sirene  inddiofe  , fono  Lamie 
divoratrici  ; imperciocché  : Laqtttut  vt- 
ttMorum  , & (or  t/irum  . Eccl.  7. 

27.  le  armi  loro  alir’  armi  non  fono  , 
che  laccida caccia,  eretida  pefea;  c guai 
a chi  incappa  in  quelle  maglie  . Meglio 
farebbe  dare  in  una  imboicata  di  Ladro- 
ni," che  in  tali  fchierediCacciatrici . Son 
effe  adorne,  fono  affabili  , fono  corcefì; 
epur  quanto  fon  da  temerfì  ! Aitlior  tfi , 
dice  1’  Ecclefiaftico  , mtlior  imq»itas 
f^ri  , qiiàm  Aiulier  htnefacitns  . 41.  14. 
miglior*  è affai  la  malvagità  di  un  Uo- 
mo , clic  (a  cortefia  di  una  Donna  . Il 
peggio,  che  far  vi  poffa  un  malvagio,  é 
tirarvi  uncolpo  ditraverfo;  ma  fe  quella 
cortefe  vi  arriva  , quafi  Arciera  perita 
batte  fubito  al  cuore  ; e colle  fuc  avve- 
nenze è abile,  a lafciar  ratto  un  Uomo 
fenza Cuore,  lenza  Anima,  cfcnzaDio. 
£ quello  è tutto  il  fuo  Valore;  Valor  non 
di  Virtii,  ma  d’incanto.  Donne  si  fatte 
non  meritano  di  effer  da  Salomone  loda- 
te ; meritano  di  effer  da  tutti  abborrite . 
Etti,  che  leggi  i Sapienziali,  e di  Sapien- 
za Tei  bramofo  : Avertt  faciem  tuam  à 
JiduUtre  comftA  . Eccl.  9.  8.  A quelle  fu- 
perbe  non  mai  ti  rivolgere;  come  Bafili- 
feo  fuggi  il  loro  afprtto  ; c colla  tua  bel- 
la fuga  nan  effe  coftrette  adanoffìrdi  fe  , 
e adeffcrdclla  loro  debolezza  più  accor- 
te. Tutto  bene;  ma  fe  quelle  Donne  for- 
ti non  fono , dove  altre  Donne  troveremo 
da  farne  Ritratto  in  un  Mondo  tutto  pie- 
no di  vanità  , c di  Poefie  femminili  ? 
Efclufelevane,  poche  Donne  cenamente 
rimangono  da  fpcrarne  Fortezza;  ma  pur 
ne  rimangono  alcune  , che  forfè  più  d’ 
una  lancia  provar  vorranno  in  quella  ar- 
ringo . Dice  r Ecclefiaftico  a Capi  25. 
che  l’ ira  della  Donna  vince  l’ira  di  ogni 
altro  iracondo,  perchè  l'ira  della  Donna 
c come  I’  ira  del  Serpente,  che  ira  non 
è,  ma  è veleno  ; fol  perchè  la  Natura  , 
com’  io  penfo , alle  Bcftie  più  deboli , fe- 
ce la  bile  piùrìfentica,  ed  ardente,  aflin- 
ch’  effe  ancora  nella  lor  debolezza  pron- 
to aveffcio  con  che  difenderft , e farfi  te- 
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mere  . Abbi.an  di  grazia  pazienza  per  im 
poco  le  Donne  , fe  cito  alcuni  palli  de 
Sapienziali,  che  non  poffo  lafciare  ; ma 
lìan  fìcure,  che  ancora  agli  Uomini  arri- 
verà il  giorno  da  fentire , quanto  canti  bene 
Salomone  : Non  tfl  CAfHt  nequius  fufer 
CafHt  Colubri  ; & non  ejt  ir*  /uper  irnm 
Mtdieris  . Ecclcf.  25.  22.  Or  (c  la  bile  , 
e r ira  più  focofa  è l’Elemento  più  pro- 
prio della  Fortezza  ; non  fembra  diffici- 
le a trovar  fra  ^nte  riffofe  un^  Donna 
ben  forte  . Di  più  ( mi  Ga  lecito  oggi 
fcherzare  un  poco  , fol  per  non  rimanere 
addietro  ne' Sapienziali } di  più,  dico,  fe 
chi  ceder  non  la  giammai , e in  qualun- 
que contefa  vuol,  chelafua  ftiafempredi 
lopra  , merita  il  vanto  di  forte  , fi  con- 
tenti Salomone  dare  un  occhiata  al  Mon- 
do del  noftro  Secolo,  e vedrà  quanto  pie- 
no fia  di  Donne  fortifflme . Io,  che  pur 
non  ho  l’occhio  di  Salomone  , veggo  là 
un  povero  Marito , die  fofpira  ; è fcco 
fteffo tenzonando,  par  che  maftichi  quel- 
le parole  de’ Prov.;rbj  : Mtliks  efi  havita- 
re  in  Terrn  deferta  , quàm  hahitare  cum 
Adultere rixof a,  & iracunda,  21.19.  Me- 
glio è,  che  io  vada  al  Difetto  a farmi  Ro- 
mito, che  ftar  più  con  quella  Femmina , 
che  Dio  la  benedica  . Altrove  io  veggo 
un  altro  Ammogliato  con  «echi  balli , e 
capo  chino,  and.ir  penlofo,  c quafi  ror- 
naffe  dath  rotta  , fuggir  1’  incontro  rii 
ognuffo;  e fe  dimandafi  , che  gli  lia  ai- 
caduto,  troveraHì,  die  fopra  irmifero  è 
arrivata  la  Profezia  dell*  Ecclefiaftico  , 
cioè,  che  dov’é  una  Donna  proterva,  t’ 
Uomo  è affatto  fpennato':  Cor  humilt., 
& faciet  triflis , & flagas  CordU^  Adul'ur 
neqHam,i  z5.  ?!•  I'  povet’ Uomo  ha  litiga- 
to colla  Moglie  , con  effa  ha  perduta  la 
lite  ; e ora  và  lenza  faper  dove  vada  co 
me  in  tempefta  . Finalmente  , perche  i 
Giovani  Ipofi  offervac  non  vogliono  il 
documento  dell’iftello  Ecclcfialtìco , che 
dice:  Tratta  bene,  ama,  onorala  tua  S.- 
gnora,  ma  a lei  non  dar  mai  la  Signoria 
del  tuo  Volere:  perch’ella  prcllù,  prelto 
ti  potrà  il  piè  fu’l  Collo:  NedetMulìt- 
ri  fotefiatem  anima  tua  , ne  ingrediatur 
in  f'ìrtMtem  notm  , & confundarit . 9.  2. 
perchè , dico , pochi  fono  quelli , che  of- 
(ervino  qùefta  lAtuzione  ; perciò  ò quan- 
ti fono  i Padrohtffchc  perduta  l’  autori- 
tà, e il  comando,  quafi  foreftierì  in  Cafa 

• loro , 
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loto,  veggono,  fcntono,  fotfrono,  e guai  nulla  d’_  alpettare  ; ma  (oio  ha  da  bene- 
a loro  fe  favellano . Or  Donne  di  tanto  dire  Iddio  di  averlo  si  bene  accompagna-* 
valore  , che  fanno  in  Cala  dare  il  Con-  to  , Qiiefto  è il-  prime»  Carattere  della 
fine  a’Maritii  c ad  Uomini  di  Spada  , c Donna  forte  5 perchè  la  Fortezza  delle 
di  Lancia  fan  perdere  ingioftra  le  Staffe  , Donne  non  confifte  ne  in  cimieri  , nè 
e la  Sella  , perchè  dir  non  fi  dovranno  in  maglie  , nè  in  renerc  , quafi  in  òm- 
Donne  di  grand’animo,  e Fortezza}  Che  po  di  battaglia  , e Marito  , c Figliuoli  , 
Fortezza  , che  animo}  grida  Salomone  ; e Serve  , c Servidori  in  perpetua  agica- 
quefta  non  è Fortezza  delle  Donne  p c zione  p ma  confifte  in  diligenza  , iiì  ar- 
debolezza  degli  Uomini,  che  non  fanno  tenzione  agli  affari  lor  proprjp  e in  fare  , 
nè  comandare  , nè  obbedire  , Fan  effr  che  la  Cala  povera  r o ricca  che  fia  , 
i galanti,  fan  tutto  dì  i garbati;  fiabbaf-  fia  Cafa  di  tranquillità  , di  concordia  , 
fan  tempre  a cmelle altiere;  ora  a quella,  c di  pace.  In  qxrefto  primo,  c prrncipal 
ora  a (quella  dicano  r Servo  , fchiavo  di-  Carattere  fi  fpeccliino  le  Donne;'  in  que- 
votifTìmop  e non  fi  accorgono,  che  cpiel-  fio  di  fe  formino  il  giudizio;  c fappiann 
le  pur  troppo  lo  credono;  c credendo  di  d”"  edere  a Virtù,  e a Fortezza  bene  in- 
eder  le  Dive  , di  eder  le  Pailronc  del  camminate,  oliando  in  Cafa  loro  non  vi 
Mcmdo,  non  fanno  piir  obbedire  a'  Ma-  farà  verun,  che  dica;  Aleliks  eflfeicrei» 
riti;  c i Mariti  fono*  i primi  a provare  , angulodomatis,  quam  Cum  Mnliere  litigit- 
che  fia  imperio donnefeor  fri-  fa.  Frov.  ii.-p.  è meglio  ritirarfi  a ripo- 

matum  habeat  , contraria  efl  Viro  jao  r lare  fu  ’l  tetto  ,0  nelle  fuffitte  più  alte 
F.ccl.aj.  jo.  Se  la  Donna  arriva  acoman-  di  Cafa  , che  dare  negli  Appartamenti 
do,  il  primo  comando  ha  da  eder  contro  nobili  con  quella  Donna*,  clic  ha  fem- 
il  Manto,  Donna  forte.  Donna  eroica,  pre  una  guerra  nel  Cervello.- 
dove  tu  fei  ? e qual’  è la  Fortezza  delle  ^ Ma  perchè  queda  primo  Carattere  è 
Donne  , fe  nè  quelle  pnme  , nè  qucfle  più  rodo  Argomento,  che  Prodezza  det- 
fcconde,  podon  dirli  Donne  di  Fortezza  , la  Donna  forte,  entriamo  in  Cafa  di  lei, 
c degne  di  Ritratta  ì Udire  finalmente  , e oderviamo  qualclie  altro  Carattere  più 
dice  Salomone,  e imparate  agiiulicar  rtr-  propriodi  quello  Ritratto'.  Mirate  , dice 
tameme  delle  Donne  , Se  trovar  volete  Salo('rronc,comc quella  nwgnaninia  , Aia- 
quctla,  che  io  propongo  per  Idea  di  tutto  r>nm  faam  mifit  ad  fonia  , Prov.-Ji.  20. 
il  Scdoimbclle,  cornate  ili  nuova  ad  of-  Stefa  ha  la  mano-alte  prodezze,  c al  va- 
lèrvare  tutti  i Conjiigari;  c dove  voi  ve-  lot’  è tutta  difoolla  . Quali  fona  quelle 
dete  un  Padre  di  Faràiglia  allegro  , un  prodezze  , quelle  forze,  a cui  è intefa 
Ammogliato  , che  nulla  reme  , che  non  quella  Forte  ! Forfè  a ben  maneggiare 
fofpetta  di  veruno  , e che  mondezza  , e tutte  le  Carte  di  Fomina,  e a tirare  cori} 
decenza  ha  nell’ abito  file,  dite  pure,  che  qtulche  adectato  ungranrcKodi  giuoco 
in  Cafaaii  lui  fi  truova  laDonna  forre  ; forfè  a dar  la  mano,  e il  piede  aqualche 
perch’’  ella  è tale,  che:  Canfìdit incaCor  ballo  dinuova  invenzione,  e a condurre 
Viri  Jui  , & /fotiis  non  indigebit  . Prov.  attorno  con  garbo  una  danza  ?•  Follie  , 
ai.  ii.Il  Manco,  dopo  lunga  efpcrienza,  follie  fon  quelle,  non  prodezze.  Le  prò- 
ù fida  di  lei;  a lei  commette  tutto  l’  af-  dezzc della  Donna  degna  di  Ritratto,  fo- 
fare  , tutte  le  bifogna  di  Cafa  , ed  ella  no  cfercizf  di  prudenza,  fon’’  occupazio- 
non  mai  da  fe  diverfa  , fempre  attenta  ni  di  Donna  Superiore  a nittc  le  Icggc- 
al  fuo  dovere  , a nuco  accorre  , tutto  rezze  femminili , Ella , Is  Forre  ; Quafivit 
provvede,  c non  foffrendo  di  edergiam-  lanatrty  &linnm.  ibi.  iq.  davanti  a le  fe- 
rmi oziofa  , quafi  ogni  di  tornadc  dalla  ce  portare  gran  quantità  di  lana  , gran 
Vittoria,  fempre  al  Marito  fa  trovar  pre-  quantità  di  lino;  c feiegliendo  c quello, 
parate  nuove  fpoglie  da  rìnovare  , nuo-  c quella,  collz  rocca  alla  finiflra  , flende 
ve  diligenze  da  ftupirc  , nuove  feiddisfa-  alla  Fortezza  la  delira:  Et  digiti  ejur  af- 
zioni  da  godere;  e tutto  i’  arnefe  , tutti  frehcndenmt  fnfum  . n.  19.  prende  il  fufo 
i mobili  di  Cafa  sì  attillati  , c tant’  ogni  in  mano  : Et  ofcrata  cfl  confili»  manaum 
cofa  a fuo  luogo,  che  tornando  dal  ne-|/Ki«rM>i» . n.  13,  e con  tutta  perizia  , con 
gozio  il  Marito,  nulla  ha  da  muovere , tutta  finezza  di  lavoro  e fila,  e tede  , c 

, rica- 
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ffeama,  e non  mai  dal  lavora  reilaado: 
fAlla  eft  quafi  N/tvit  Jnftitoris  , de  Unii 
fertans  ftmem/num.  n.  14.  Qiiafi  Navedi 
merci  Oranicre  , qui  Iia  piena  una  Calia 
di  panni  lini  finJlTìmi:  là  un’ altra  Cafla  di 
panni  lani  tcOfuti  , e tinti  a perfezione  -,  ì 
altrove  unaCaffa  di  contratagli,  e di  pan- 
ni arabefeati  con  ago  più  che  ali  Frigia-,  e 
per  rutto  dovizia  di  proyyilionc,  di  rob- 
be,  -e  di  ricchezze' lavorate  a mano  ; ed 
ellatrayagliando'fèmpre;  Strjtgytiaamve~ 
flem  fecit  fibi  , nobilis  in  fartis  vir  ejm  , 
tifando  federit  cum  Senatoribus  Terr*  i 
findmem  fecit  , & vendidit  , & cintn- 
litm  tradfdit  Chanmeo.  n,  aa.  dà  fe  a /e 
e telTe  , c cuce , e ricama  la  dipinta  ve- 
lie ; e tefle,  e taglia,  c cuc^e  vedi  tut- 
te al  Marito;  ond’egli  nobiffliente  vedi- 
to  feder  poiTa  co’  primi  Senatori  in  Tri- 
bunale alle  j^orce  della-Chtà  ; nè  qui  re- 
tta l’invitta -,  ma  provvcHuèa  ditutto  punto 
la  Famiglia,  venire  i ftioi  lavori  a Citta- 
dini, vende  i/uoi  Contrapunti  a foreftie- 
rì  Cananei;  e fatto  un  buon  ciiiiuilo  di  de- 
nari, apre  le  fìnettre  della  Cafa,  non  per 
vedere  chi  paOa  , e molto  meno  chi  lì 
ferma,  ma  per  confiderar  la  Campagna: 
Cevfiàeravit  agram , & cmit  eam  . n.  16. 
e dove  vede  un  colle  aprico,  o un  piano 
ameno  , ivi  fiffa  la  fua  premura , e chie- 
flolO  'aì  Padrone,  e compratolo:  De  fru- 
ilu  manuam  Jaetritm  plamavit  Fineam  . 
ibi.  co’l  frutto  delle  lue  mani,  co’l  prez- 
zo deTuoi  lavori  al  Marito,  a’  Figliuoli, 
alla. Cafa,  fa  trovare  un  nuovo  Podere  , 
una  nuova  Villa^  O’  granDonnal  E for- 
fè ch’ella  tanto  facendo,  è,  quali  effer  fo- 
eliono  altre  Donne  , ttretta  , c avara  ì 
Donna  non  v’  è più  liberale  di  lei  : Om- 
nes  dtme^ici  ejiu  ve(titi  fune  daflicibat  . 
n.ai.  lo  ben  fo  , che  quella  deferizione 
di  Salomone  può  ancora  interpretarfi  in 
fenfo  fimbolico  , e figurato  -,  ma  il  fenfo 
Ietterai’  è sì  proprio  , e tanto  morale  , 
che  in  eflTo  profeguendo  a fpiegare  , di- 
co, che  in  Cafa  di  lei  fervo  non  , v’è,  che 
provveduto  non  fìa  di  giubba,  e fottogiub; 
ba  : nè  mai  povero  veryno  davanti  a lei 
fi  fece  , eh'  elht  non  lo  ricevelTe  con 
buon  vifo  ; e piena  di  carità  , piena  di 
clemolìna  , a lui  non  porgelTc  la  mano  : 
Manam  fuam  aferkit  inopi  , & palmas 
fuas  extendit  ad  paìl^erem . n.  10.  Donne , 
e Uomini  Figliuoli  della  (anta  Chiefa 


non  ofeuramente  lìgur;ita  in  tutte  quelle 
parale , mirate  quetto  Ritratto,  offervace 
bene  quello  Caratteie-,  e fe  la  Scienza  , 
che  non  erra  , fa  applaufo  alla  Donna  , 
che  fila;  e dà  il  nome  di  Forte  aqu.dla, 
che  co*l  fufq  in  manO  vince  l’ozioGtà  , 
vince  la  delicatezza , vince  la  vanità,  e 
l’alterìgia  donnetta  ; e col  fufo  , e coll’ 
ago  tien  sù  la  Cafa  , e la  fortifica  ; im- 
patate quanto  bugiardi,  quanto  pazzi  fta- 
no  gli  apjplaufi  , che  ad  altre  Donne  fi 
fanno,  e fi  piangono  infieme.  Per  meglio 
poi  colorir  quello  Ritratto,  Salomone  ag- 
giunge : Xtn  extingHetur  in  noSe  Ucema 
qnt.  n.18.  Vedete  voi  là  vicino  alla  Forte 
quel  candeHcro  , quella  lucerna  accefa  > 
or  fappiaie , che  quella  di  notte  arde  ttm- 
prc  ; pcrdic  la  valorofa  : De  noRe  /arre- 
xit.  n.15.  non  và  aleno  a mezza  none 
per  levare  poi  a mezzo  giorno  ; và  a let- 
to come  «li  paflaggio;  e" quando  runa  U 
Cafa  è infìlcnzio,  e il  Cielo  è più  (Iella- 
to , ella  forge  in  primo  luogo  a dir  lo- 
de, è fare  orazione  a Dio;  e poi  a ripi- 
gliare i fiioi  lavori  i e percli'  ella  ben  fa 
tutto  quel.,  che  alla  Fami.glia  bifogna  : 
Conjìderavit  fernèt as  Demat  fa*  , & pa- 
nem  otiofa  non  comedit . n.  27.  in  quell' 
ora  di  tipofo,  ben  fapendo  tutti  i modi  di 
governar  la  Famiglia,  penfa,  riflette  non 
alle  vie  più  dilettevoli  della  Città  ; ma 
alle  vie,  cioè  , alle  coftumanze  , all’  ur- 
genze , a’  defidar)  della  fua  Famiglia  , e 
vietando  tutto , tutti  liconotttndo  i quar- 
tieri della  Cafa  ; e di  giorno  trav^lian- 
do,  è di  none,  non  v’è  chi  più  fianco, 
e alfaticato  di  lei,  arrivi  all’ora  della  vi- 
vanda: Sarrexerunt  Filiì  ejat  , & beati/- 
fitnam  pradicaveram  , Fir  ejat,  & laada- 
viteam.  n.  28.  I’  olTervarono  i Figliuoli  , 
e vedendola  sì  pretta  a i loro  bifogni  , 
vinti  dalla  tenerezza,  e d dlollnpore,  ef- 
clamarono;  ò noi  felici  fono  tal  Madre! 
olfccvolla  il  Marito , c vedendola  sì  fatta 
al  Tuo  volere,  non  tenne  il  contento,  e 
diffe  : O’  me  beato  con  tal  Compa.enia  ! 
Oimè  ! gran  pericolo  , che  quel  a Forte 
non  invanitta  a tante  lodi  ! Ma  quella 
non  è si  debole  , eh’  etta  di  fe  per  dire 
altrui  . Ella  a tutti  rifpondendo:  Otfaum 
aperait  Sapienti*^  & lex  Clementi*  in  lin- 
gua ejat , n.  20.  non  men  faggia  nelle  pa- 
I rolc , clic  prode  nell  opere,  non  dice  pa- 
rola, che  parola  non  fia  di  Sapienza  ; c 
‘ • la'e 
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tal*  è la  maniera  del  fuo  favellare  , die  ta,  fi  atterrifee  il  mal  coltumc , Cconrola 
nella  fua lingua  par  nata  la  legge  della  dol-  la  Virtù,  fi  alicgran  le  pareti,  e congratu- 
cezza,  dell’  affabilità,  e della  prudenza  ; 'azione,  e venerazione,  e maraviglia  re- 
pcrchè  feto  ftelTa  rigidififìma  , ogni  altro  fùlge  pertuno;  nc  altro  v'è,  che  rattrifti, 
la  compatire  , fa  rimediare  a’  difoidini  ; fc  noncheilpenfiero,  ch’ella  è mortale, 
ma  fenzadifiurbi;  fa  ammonire,  ma  fen-  Ma  quel,  che  tutti  rattrifta,  non  rattriila 
za  rimproveri  ; fa  infegnare  , ma  fenza  già  leii  perdi’  ella  piena  di  grand’animo: 
iattanza  i e per  tutti  corregger  con  frut-  Ridtbit  ut  dit  nevijfmo . n.  25.  avendo  già 
to,  ella  a tutti  precede  co’l  fuo  efempio  . vinte  tutte  le  difficoltà  , fuperate  nute  1’ 
Ognun  dica  fopra  quello  Ritratto  ciò  , erte  del  Mondo  donnefeo,  avendo  foddis- 
chìe  vuole;  clic  10  vedendo  a piedidique-  fatto  a tutte  le  parti  di  una  Donna  pru- 
fla  Donna  vinta  la  delicatezza  , fuperata  dente,  e forte,  non  paventerà  all’afpetto 
la  vanità,  c quafi  Modri  abbattuta  e l’ira,  di  morte,  anzi  quafi  Fenice  fu ’l  rogo  ride^ 
c laloquacità,.craltcrezza  donnefea,  di-  rà  al  raggio  del  nuovo  giorno;  ccon  lieto 
co,  di’  ella,  fopra  qualunque  gran  Cam-  vifo  falutando  l’Aurora  della  fua  beata  E- 
pione  di  guerra,  merita  di  eITcr  "contata,  e ternità,  dalla  beata  Eternità  udiri  la  voce, 
fra  i più  Forti  di  avere  il  luogo  più  degno  . che  dice  : Dar*  et  de  fruiln  mtmuiim  fine- 
Finalmente  Salomone  per  dar  l’ultimama-  r*»w,  &laudtm  eam  in  pertù  opera  tjus , n. 
no  alla  fua  Pittura,  fa  alla  gran  Donna  il  31.  Aprite  a quella  grand’ Anima  le  porte 
.panneggiamento  , c dice  : Fortitude  ,&  della  Regia  beata;  e a lei  date  lamerce- 
decor iniumemum  ejuj.  n.  25.  Voi  al  fen-Ide  delle  Aie  bell’opere  ; ond’  ellaquì  fra 
tir  le  fatiche,  e i lavori  di  qucAa  Valero-  noi  beati  fia  beata  per  gloria  ; e giù  fra 
fa  , crederete  forfè  , di’  elTa  fia  qualche  mortali  fia  immortale  per  fama  . Impara- 
Figliuola  di  Villa  , alTuefatta  alla  zappa  , te,  ò Donne;  FalUx  gratin,  &vanaefi 
C indurita  al  Sole , e alla  Polvere;  ma  non  pulchritada;  Mulier  timent  Don.inum,  ip- 
è così.  Ella  d forte,  è vero;  ma  non  per-  fa  laudabitur.  n.  30.  Vana  t la  bellezza, 
ciò  è ruvida,  c infaticabile  ; ma  non  per-  manchevoi’  è la  Grazia  , e il  Fiore  del 
ciò  è zotica;  eliad  fatta,  come  fatte  fono  volto  cadde  al  cader  del  Sole,  calla  pc- 
tutte  le  nobili  Donne;  efe  la  Virtù  l’am-  Ha  di  tutti  rimane.  Sola  la  Donna  Fotte,  ' 
mantò  di  Fortezza,  la  Natura  di  fpeziofità  la  Donna  che  teme  Dio,  e non  cura  gli 
vcAilla.  Oli  yefte  di  fola  Fbnezza,  velie  applaufi  fciocchi/Ilmi  del  Mondo,  faràìo-l 
troppo  all’antica,  dii  verte  di  fola  bellez-  data  in  Terra,  laràefaltatainCielo,  ean- 
za,‘ verte  troppo  alla  moderna  ; ella  per  coraa’primi  Eroi  farà  propofla  come  Idea 
confarfi  a nitrii  tempi,  verte  di  Fortezza,  e di  valore,  e di  Fortezza.  Voi  ò gran.  Ver- 
di leggiadria  inlieme  ; e perciò  : Sicut  Sol  ginc  Madre  , che  con  piede  invitto  fsili- 
eritns Mando  in  alti^mù  Dei  ; Jic  Malie-  te  fopra  tutti  i Troni , e Virtù  celeflì  a 
rU  bona  Jpeciet  in  emamemum  Domas  . regnare,  Voi  colla  grandezza  del  voflro 
Ecd.  26.21.  Come  quando  nafee  il  Sole  EIcmpio,  colla  bellezza  del  volito  Volto 
dall’ altilTiroo  Cielo,  in  cui pofelo Iddio  , a Fonezza  , e Virtù  crilliana  avvalorate 
fi  dileguan  le  tenebre,  e riedela  Luce,  I’  tutti  i Figliuoli  della  Chiefa,  e fiavoQra 
Allegrezza,  c l’Amore  di  tutte  le  cole  ; Gloria  condiir  tutte  le  fchiere  a Vittoria» 
,«osi  dove  in  fua  Cala  fi  volge  quella  invit-  c Salute.  Amen. 
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Praparaforìs  Opus  tuum  , dili^enter  txerce  Agrum 
turnn  , ut  poftea  adifices  ^mutn  tuum . 

, Prov.  cap.14.  num.i7. 

Dottrina  della  Sapienza  fopra  tutta  l’Economia»  c 
‘ ‘ Condotta  familiare  della  Cafa. 

fopra  nitro  ciò,  clic  a buona  Economia 
appartiene}  e diamo  principio  . 

Per  ben  formare  una  Caia,  c renderla 
(labile,  c felice,  la  Sapienza  entra  in  prt' 
mo  luogo  nello  Scrktojo  } equi  vedendo 
i Libri  del  Dare,  e dell’  Avere,  dell’ En- 
trate, edeirUfeite,  tenuti  con  tutta  e rat- 
tezza , loda  la  diligenza , loda  1’  attenzio- 
ne de’Computifti , elicgli  Scrivani,  impc- 
roccliè  ; ÀcccftM  eft  Rtgi  Minijler  intel- 
ligens  , Eccl.  14.  35.  i Minidri  periti  , c 
e i Manui , fe  da  neflun  Campo  vico  pan  1 attenti , come  Uomini  rari,  piacciono  a’ 
da  mangiare  ? Piima  di  fpenderc  in  Co-I  Padroni,  e non difpiacciono  a Dio  . Ma 
tonnati,  in  'Archi,  c in  Volte,  peniate  a’|  perchè  la  Sapienza  in  quella  parte  princi- 
fondi  delle  vodre  fpefe  , ò voi,  che  all’j  pale  della  Cafa  vuol  tutto  fapett',  petfar- 
Eternità  fabbricar  volete  la  vodra  Cafa  ;'ìo  fapere  a noi  , ptrchc  : Merregatioom- 
c perche  1' Economia  c quella,  che  ft-\nium  in  confummatione  eft.  Erclcf.  16.  ai. 
golar  dee  1’  Architettura  : Préfétrn  {tris  di  ogni  cola  dee  fard  una  volta  I'  intcr- 
efns  tutm  y & diligimer  cxtrcc  agrum  rogazionc  , c l’tfamc  : la  Sapienza  apre 
ttmm  ; ut  ptfieà  nd^ces  Damwm  tuam  . primieramente  rimmenfe  Scritture  di  tut- 
Fuor  di  Cafa  , e fuor  di  Città  dalle  Vi-  to  lo  Stato,  c dell’Avere,  e interroga: 
gne,  dagli  Oliveti,  e da’ Campi  prendete  Tanti  Poderi,  tanti  Monti,  tanti  Ccnfi  , 
fc  mifure  delle  Fabbriche  vodre,  e fc  fa-  Ricchezze  tante  , com’  entrate  fono  in 
pere  bene  intender  le  mie  parole , prima  queda  Cafa  ì Bel  rifponder  farebbe  a que- 
di  nulla  incominciare  fopra  la  Terra,  pre-  (la  profonda  interrogazione,  fc  rifponder 
parate  con  molte  preghiere  in  Ciclo  tutto  fi  potcllc  fenza  rofforc}  ma  perche  in  al- 
il  fondo  di  quell’  afiìdenza  , e di  quegli  cimi  Scritto)  nonpodonogiudificarfi  tut- 
ajuti  , che  neceffari  fono  a bene  incomin-  ic  le  partite,  e fidannorifpode  affai  equi- 
ciare,  e a ben  finire  ogni  cofa.  Così  dice  vochc}  quella,  che  tuttofa  , incomincia 
la  Scienza;  e quanto  dica  bene,  ben  lo  i fuoi  Proverbj , e dice:  Qyedc  fonoRic- 
dichiara  l’infania  di  tante  Fabbriche,  e la  chezze  entrate  tutte  di  colpo  in  tal  Fami- 
povenà  di  tante  Cafe  ben  alte.  Ma  perchè  glia  operun  Tedemento  sforzato,  o per 
fa  Sapienza  in  quedo  Proverbio  dice  una  un  negozio  non  totalmente  fine  ero  , o 
cofa  , e altre  molte  ne  vuole  infegnare  , per  la  grazia  di  un  Principe  guadagnata 
noi  per  raccorre  , come  fi  può  , nitri  i con  arti  non  buone , o per  un  giuoco  più 
fuoi  infegnamenti  , udirem’i  oggi  ciò  , di  vantaggio , che  di  fortuna  ; c perciò 
eh’  ella  dice  e fopra  i Capi  di  Cafa  , c effendo  tutte  Ricchezze  di  fobico  acqui- 
fopia  i Figliuoli  , e fopra  i Servidori,  e do,  come  catto  fono  entrate,  così  fatto 
Ltz.  del  P.Zhccohì  Temo  JP".  X ufei- 


Dificar  la  Cafa  , e non  colti- 
vare i Poderi  ! fabbricare  la 
Villa,  e trafeurare  i Campi  ; 
fare  alzate  immenfc  di  Mu- 
ra , c abbandonare  i Terre- 
ni , queda  c I'  Economia  di 
chi  attende  più  a parere,  che  ad  eflfere; 
e colla  fabbrica  idelVa  vuole  atterrar  la 
fuaCafa.  Che  giova  avere  una  bella  Abi- 
tazione, fe  in  elfa  non  v’  è da  vivere  ? 
Che  fanno  le  Colonne,  le  Pietre  lavorate 
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ufciranno;  equefti  Libri  di  .entree  faran  Jianno  in  lor  difcCa  un  Vicino  aflaì  pi^ 
quanto  prima  Libii  di  utpire  ; impecoc-  /ottp  di  voi ..  Ho  4fCto  di  piiV.* 
chè:  SuhliattM  JefiinAta  minnetur . Prov..  laciymA  f^idH*inrMxillamdefcend)im'i  dr 
ij.  II.  Il  Torrente  poco  duraalai Trago-  txclAmffio'qus/u^  Atducentftn  t»t , Bo- 
re , la  Pioggia  troppo  imprtuofa  prc.llo  fì  clefiallici  3^.  18.  Non  face  pianger  le 
afeiuga,  e le  Ricchezze  troppo  affrettate  Vedove  ; perché  il  pianto  di  effe  caderà 
ratto  rparifeono:  QmtMttm  pAulatimcti-  fopra  la  teda  di  chi  c la  cagione  , In 
ligitur,  marm  muliiplUahuur  . ibi.  Ma  la  oltre  ho  detto  ; Qui  fonjtrvtu  divitùu 
Ricchezza  fatta  a poco  a poco  .colla  pa-  u/urif  , ^ fetnortlibtrali  , in  fan^et 
zienza  delle  proprie  faticlte  , come  mer-  fcngxtZM  tas , Prov.  18.8.  Non  fate  Con- 
cede d’induftria  , e di  Vittii,  farà  berte-  .troni non  fate  Catpbj  di  ufura , né  gua- 
detea dal  .Cielo  ; e .come  germoglio  di  dagni  .efoifaitanti  .di  mercanzie  ; perche 
buon  Terreno,  anderà  fempre  cre.ìcgndo  Cafe  arriccluie  con  aiti  «ì  fatte  , come 
colla  Stagione.  Lavori  per  tanto,  .e  tra-  Piazze  cfpygnate  foli’  armi , riinarranno 
vagli,  chi  vuole  arricchire  ; e chi  vuol  allo  fpo.glto  di  chi  prima  arriva  a farne 
fapere  quale  fia  il  Pane  di  miglior  fapore  , facco  . Ho  dcuo  Jìnajmfnte  : Peclian 
non  fia  mai  oziofo  ; perchè  butto  più  Panveri pnf  tr^itpéi  Aura»  tuM  ; ridde 
dolce  non  produce  la  • Quèm  ut  debitum  fuum  ; rtffatdc  ja  man- 

cemedat  quii , & bihat-,  & fruAtur  UtitiA  fuetud*»*  > Ó"  eri*  fu  velut  Fi^ 
ex  lAhorefue.  £ccÌcL5. 17.  che  il  frutto  ^ r»i  , Écclefiadici  4.8.  Pagare  fa  mercede, 
che  fi  rac.coglie  da’proprj  fudori.  £ que-  Caciai»  c non  gli  fate  alpcitare..;»; 
fio  è il  primo  documento,  che  laSapicn-  folla  (omilia  non  vq^i’  eCHef  obbligati  a 
za  dà  alla  nofira  Economia;  documento  pagare  anfora  iprt^deforfi,  accogliete 
fondato  in  quella  Sentenza  , che  il  jfom-  yoicntieii  j Poveri,  e abbiatene  cor^af- 
mo  Iddio  proferì  fopra  l’antico  Padre  di  fione/  fiate  con  tutti  piacevoli,  e affabi- 
tutti  gli  Uomini;  Jbi  fudert  vultuitnpv*-  li  co’yoftri  Creditori , Perpliè  i fompaf- 
/cerisfane.  Gen.3,  19.  Il  Pane  non  .tina-  fionevoli,  ci  manfueti  , quali  Figliiioii  . 
fceià  >n  tavola;  » cofierà  fudore,  c fati-  fono  .da  Dio  trattati.  Tinto  ciò  (10  detto 
ca,  fe  yorrai mangiare , ò Adanio  , Ma  per  yofiro  buongoverno;  c pur  qui  veg- 
la  Sapienza  palTa  avanti  nella  reyifionc  ,go  Entrate  fuperflue  non  mai  di/penfate 
de’ Conti;  e riconofccndo  le  pedi,  le  Ri-  a’  Poveri  ; veggo  Conti  antifhifiìmi  di 
cevute  , i Saldi,  alza  la  yqce  , .ed  cfcla-  Artieri,  c d’  Óperat)  , non  mai  faldati  ; 
ma;  Eruhe/cite  , erube/cìte' 0'c.  db  ojfu-  ye.ggo  Contratti  non  approvati  nè  daLe- 
fCAtiene  dati,  ACCeftf  . £cflefiaftici  41..  gali,  nè  da  Teologi;  veggo  partite  fegna- 
34.  Otmè  , oi.mèj  dov'  è I’  onore  , e la  te  culle  l;^ime,  anzi  co ’l  fangue  di  Pu- 
fede  fra  gliypmmi?  Qpefte  fedi  non  fo-  pilli  , e di  Vedove  ; veggo  op  immenfo 
no  d*  proprio  carafteré  ; quefte  ricevur»  avere,  c uno fearfifiSmo darei  veggo < per 
fonopiene  diantidate,  etempifalfic  que-  fine,  onEconomia  tùtr* fonati  m Attt^ 
fti  faldi  non  .ficorrifpondono  fra  il  dato  , fizj  , e raggiri  ; e perciò  , cica  fuori  di 
ei}  ricevuto..  Ch’  Economia  è quella,  ò quella  Cafa  o.gnuno,  c faccia  predo  , fc 
£i.gl}uoli  degli  Uomini;  Voi  credete  con  non  vuol  perire;  Qua»  iam  repente  cen/ur- 
tali  partite  di  far  ricchezze  e io  vi  di-  fet  perditto  eorum  , rufriAm  utriu/que 
co  y fhe  per  tali  partite  , quelli  vofiri  quù ,novit  i Prov,  Z4<  ai,  imperocché  « 
Scrittoi  non  d’acro  pieni  fnr.inno  tingior-  quella  Cafa  Ibvrafta  iropenfiita  rovina;  c 
no,  chede)lavofiraconfiifione,  p vèrgo-  chi  può  prefervatfi  da  rovina  ìmprovifa  ì 
gna.  Palla  ancerpiù  avanti  la  Sapienza,  Voi  vi  petfnadcK  di  fondar  la  Cafa  con 
c leggendo  a minuto  tutte  I’  Entrate  in  tal’  Economia  e quefia  Economia  me- 
atto  di  non  poc’ offefa  , dice:  Io  per  in-  defima,  quelle  medefime  Ricchezze  per 
regnarvi  la  vera  ^ononiia  , ho  detto  : tali  vie  ammaliate  fon  quelle  , che  la 
pie  Attifiat  Parvulartit»  perminet  f & fcuocono  da  fondamenti,  eia  fan  cadere. 
Afrum  Pupillorum  ne  infreeAj-,  Propinqua/  Se  volete  crefcer  fempre,  e fiorire,  non 
emi»  iilarum  for/ù  efi  . Prov.  Z3.  10.  Ve-  entri  mai  in  Cafa  y olirà  ciò  , che  non 
dete  ila  lontano  la  tobba  de’ Pupilli,  e de-  dev’  entrare;  efea  fempre  ciò  , che  dee 
gli  Orfani,  c lafciatela  dare  ; perch’  ellì  ufeire;  imperocché  già  fido  é in  Cielo, 
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cosi  farà  : Detnut  impiorum  dtlchitur 
^Mbtrnaculumvirò  itrmiri^unt 

Proverò.  14V  ii.-che  fé  Tendedc’Giufti 
bcrichc  povere  , verdegghio  , e fiorifea 
no  ; eie  Cafc  degli  Empjy  benchO  fuper- 
6e  e latice  inarìdiicaho  al  fine  ,<  e cadano' 
Ma  perchè  di  Scrino}-  si  lorde  fe  netro- 
van  pochi  ; e in'  Città  di'  fplend'ore  ne#- 
fun'  (uppot  fe  ne  (Tee  .• 

La'  Sapienza  paffa  à vifìtarCafe  piude- 
cotofe,-  t meglio  fondate  / e in  elle  ve- 
dcrfdò  per  tutto  gran  quantitàdi  Scrg'c,-  e 
Servidori  di  ogni'  fone,-  ad  eflfì,  c ai  lo^ 
ro  Padroni  fa  fcntire  la  fua  Dottrina  ;'  e 
in  ptiVno  luogo  dice  : Sertfe,'  e Sei^idori',’ 
fervire  fedelmente,- come  richred’e  1’  ob- 
bligo' del  vOftro'  flato  ; abbiate  fenOo'  noi- 
la  Voftra  balla  fortuna;  percliè  in'  qutfte 
gran  Cafe  non  ratfe  Volte  accadde  , che 
iciocchi  ,•  e viziofi  fiano  ì figliuoli  ; pru- 
denti, c da  bene i Servidori,- e ficcome: 
FUio  iolof»  nihil  boni  erit  ; Servo  autem 
Séipìenti  pro/peri  ernnt' oHiij  ejnf  & vù 
tjns  elirigetitìr.'  Prov.-  I4.-IJ.  gli  ftolti  Fi- 
gliuoli anderanfempte  degradando’ dì  ma’- 
ìe  in  peggiore  i buoni  ^rvidori  fem()rc 
crefeendo  di  bene  in  meglio;  così  puòav- 
veilite  f e'  avverrà  certamente  ,-  che  voi 
fiate  più’ felici,  e al  Ciel  piiV  graditi  nel 
voflro  fervire  , eh’  effi  nel  lor  comanda- 
re ; e'  ciò  bafli non'  folo  per  iftnizione,- 
ma  anche  per  conforto  della  fcrvitù.- Ma 
in  fecondo'  luògo  la  Sapienza'  parla'  a i 
Padroni  ,'  e dice  : Ne  Itd/u  /ervnmtuum 
in  veritMe  opernnteni  ^ neqke  mercenarinm 
dnnt'em  anMam  fuimt  . Ecef.  7.  aj.  Pa- 
droni non  vi'  abufatc  della  Voflta  fervi- 
ti! ,•  non  fate,  fltappazzo  cTc’  Metcena},-  e 
de^r  Artieri,- che  per  fervitvi,-  fpèndono 
la’  Ibrvita  , ftattafe  bene  e quelli,  e que- 
lli;' t s’’clli  talora  non  fanno  rutto' peri’ 
appunto',-  come  la  voflra  indifetetezza 
vorrebbe,  non  minacciate ,-  com’  è voflro 
coft’umc ,-  il  baffone  , perchè  fapet  dove- 
te,- che;-  Servus  Sapiens  iornéffabitnr  Fi- 
liis  fiulsii & im'er  fr'atres  hareditafem 
divider  ^ Proverò.- 17.- 1.  dopo  la  voflra- 
morte  i'  vOftVi'  Figliuoli  averan  bifo^ 
gno  di  ricorrere  ,-  c ratcomandarfi'  a' 
onci  Servitore,  che  vói  ftrappazàite,  af- 
te, ch’egli  ben  pratìccr  delta  voflra  Ca- 
la cop’l  uio  conuglio  la  governi  ,-  còlla 
fua  bontà)  entri  di  mezzo'  alle  lóro  liti' 


dell’ Eredità;  e di  piùvidico,  che  io  non 
le  vicende  del  Nfondo  : 


una  volta  fola  fra  

Ffdi  Servos  in^Ukis  , & Principe/  amba- 
tante/  /kper  Terram  qisafs  Servo/  . Eccf. 
IO.  7.  ho  veduto'  Servi  come  Padroni  a 
Cavallo;  e Padroni  quafi  Servi,-  e Servi 
ben  vili  a piedi.  Nontotria' njaleinque- 
ffó  luògo  queft’ annotazione  iflorica,  per 
far  fapere  all’una,-e  all’  altra  condizione 
d’ Uomini,  che  la  Fortuna  è volubile:  che 
la  Sapienza  con’  effa  lMÌit  in  Òrbe  Ter- 
rarum-,  và  facendo  tfeglf  fcherZi  ammira- 
bili ; c perciò  fìcco'm:  nefluno  dee  trop- 
po infupetbirc  per  la  buona  : còsi  neffu- 
no  dee  tro})}>o  avvilirà  per  la  rea  Forni- 
Fra  l’ una c l’  altra  condizione  non 
Ve  altra'  differenza,  che  differenza  di  for- 
te; la  Natura,-  e Iddio  è uguale  a tutti  ; 
pèrche  adunque  tanta  luperbia  fn  iiha  par- 
te,* e tanta  viltà  nell’altra?  Ma  perchè  in 
atcìihe  Calci  Servi  piò’ antichi , e piu  af- 
fettuofi  fono'  i più  negletti , e tutto  il  fti- 
vòt^  è rivolto  a qùalcl'iè  Giovane  entra- 
to' in'  effe  ^i  nuovo ,-  ed  entrato'  per  l’ agi- 
lità’ della  Perfona,  e fors’  anche  per  l’  ar- 
ditezza della  lingua;  perciò  in,  terzo  luo- 
go la  Sapienza  in  Proverbio  dice  così  : 
Ói»'  delicate  à pueritia  nutrj  fervnm 
/ùiim  , pofieà  f^iet  eum  contumacem  . 
Pi'ov.  19.'  ZI.' Padroni  ,-  voi  a'  quefli  vo- 
ftri  Servidori  fate  molte  cortefie  , date 
ntantie  frcqlicnti ,-  c a delicatezza,  e ar- 
I dimènto  gli  avvezzate  ; or  afcoltatc  le 
mie  parole  : Giorno  verrà',  e non  è Ibn- 
tano','  che  qlieflo  voflro  Ganimede  vi  di- 
farmr  la  manO'  ; vi'  riduca  in'iih  gufeio’  , 
entVi  a far  da  Piidrone  ; e avendo  in  ma- 
no tutti  i voflri  fegreti  , vi  conduca  a 
de’  brutti  paffT.  Voi  fate  , cohie  P.tdronè 
qùer,'  che  vi  piace  ; e nOrf  vedete  le  con- 
(eguenz'e  at-nate  ,-  che  nafeono  da’  volli  i 
piaceri  .■  Io  pèr  farvele  fapere  a tempo'  < 
ho'  dettati  i mici  Piovèrb;  ;'  e per  ciò  vi 
dico  ,*  che  riattiate  bene  rutti , che  a nef- 
fun'a  diate  1’  intiera  voflra  confidenza  ;' 
che  fc  cqttefie  volete  fare  , le  facciate 
non  a'  chi'  piiVgèniahriente  , ma  a chi  piùr 
fedelmente  vi  h-tve;  e che  per  ridurtutta 
qùèflà  patte  di  Governo  a poco  , vi  ag- 
giungo'.che  : Cibaria , P'irga , & onitt  AJi- 
no  Paniti  D'i/ciplina  , CT  opiit  Servo  . 
Ecclefiaflici  23.25.  Tre  cole  fi'  richietfo- 
I no'  al  Governo  de’  Giumenti , c'  tre  Cole 


c difeordie,  egli)  accordi  nella  divifione  diGovetnode’ Servidori:  AIGoveinode’ 

X 2 Giu- 
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Giumenti  fi  richiede  buona  biada,  buona. /«r.  Eccitfiaft.  14.4.  Chi  fa  vantò  di  rio 
fomina,  e buon  baftonc  . Ma  i Scrvido-i  cliczitc,  tettù  la  nonUonrana  povenà,  E 


ri  non  fono  Giumenti,  fon  Uomini  co> 
me  voi;  e perciò  con  eflfi in  primo  liu^ 
go  fi  richiede  Panisy  cioè , buona  provvi- 
ftonc.  Voi  adunque  date  loro  buon- fol- 
do  , c non  gli  fate  penare  nella 'fifeof- 
fione;  perchè  come  voi  potrete  rifenoter 
da  eliì  buon  fervizio  , s’  cfTì  da  voi  ri- 
fcuotcrc  non  podono  nefliina  mercede  ? 
In  fecondo  luogo  fi  richiede  Of*s  , im- 
piego, c fatica,  e non oziofiM . Voi  per 
tanto  teneteli  impiegati  ; ma  ciafeuno 
l'appia  il  fuo  impiego  ; nè  vogliate  tutto 
da  tutti;  nè  pernicttctc,  che  alcuni  ftia- 
no  feniprc  in  ozio,  e altri  fempre  in  fa- 
tica; perchè  come  ugnate  a tuttièlofli- 
pendio  ; così  a tutti  ugual*'  elTcr  dee  il 
lavoro  . Ma  fopra  ogni  altra  cofa  fi  ri- 
chiede Di/ciflina  ; e perciò  voi  fappia- 
tcli  tenere  a regola;  e fpcfTevoltc  ricor- 
date loro  il  dovere  di  tutti  i Credenti  ; 
fé  fono  feorretti  di  lingua,  riprendeteli; 
fe  fono  diflbluti  dicofiume,  licenziateli; 
te  fra  edì  nafee  difordine  , pronto  f>a  (* 
ordine  vofiro  ; non  pretendete  di 
obbediti  ancor  quando  voi  fton  fapeté  co- 
mandare . Comandate  con  tfiferetezza  , 
comandate  con  prudenza;  c fate  sì,  che 
ivofiri  Servidon  fiano  i primi  a far  fape- 
rc,  che  la  voRra  Cala  è Cafa  di  grande 
fplendore,  ma  di  maggior  diiciplina.  E»1 
ò quanto  belle  farebbero  tutte  le  Cafe  , 
fé  in  tutt’  effe  fi  vedeffe  un  regolamen- 
to sì  bello! 

Ma  è tempo  ornai  dalle  Logge,  c dalle 
Sale  di  entrare  negli  Appartanienti  nobili . 
Ogni  cola  è qui  addobbata  alla  grande  . 
Tàpr^zzcriedi  feta,  e d’oro;  Tavole  de* 
primi  pennelli  ; Scoltnre  de’  primi  Mae- 
Rri  ; e Tavolini , e Scrigni , c Vafi  , e 
Lumiere  di  gran  prezzo;  la  Sapienza  tut- 
t’  oITetvando  , e di  tutto  ben  fapendo  il 
valore  : Gran  ricchezze,  dice  , fon  que- 
fte  : Et  bona  tfi  ^HbJiamU  , cui  non  tft 
feccatum  in  con/cìcntia  . EcclcfiaRici  13. 
30.  né  condannar  fi  poffono  le  ricchezze, 
che  macchia  non  hanno  nè  di  ufura , nè 
di  avarizia,  nè  di  frode,  odi  efforfione  . 
Ma  perchè  quefto  è kiflo eccedente;  per- 
di' e luITo  niperiore  alla  qualità  della 
Cafa;  perchè  quefla  è pompa  impropria, 
e Iattanza  di  ricchezza;  perciò;  Quiglo- 
riatur  in JubftantiaJua , faufertatmvtrea- 


voij  ò Kiechipoco  moderati,  laper  non 
vidifpiaccia,  die:  Multi funt  in  auro  ca- 
fui,  inffceic  ip^uf  perdi! io  illo’ 

rum  . Ecclefiaflicì  31.  6.  Che  nell’  oro  , 
pkì  che  altrove,  fi  Idriicciola facilmente; 
celie  le  Navi  pili  cariche  fon  quelle,  che 
prima  vanno  a fondo  -;  tmpcrcipcchc  : 
Domuj  qua  nimis  Incupiti  efì  , qm^llahi- 
tur  Juperbia Ecclefiallici  ai.  6.  E’  trop^ 
po  diffìcile  a dividere  dalle  foverchie  ric- 
chezze, l'alterigia,  e lafuperbia;  e la  fu- 
perbia, e l’alterigia,  e il  ludo,  è miello  ap- 
punto , che  atterra  ogni  gran  Cafa . Le 
ricchezze  , ò Figlinoli  degli  Uomini  , 
non  gettan  l’ancora  in  Cala  di  vertuiO''} 
effe  dov’  entrano,  come  l’onde  del  Mai 
re  venerano  come  pellegrine,  cftranièrc; 
e dove  il  vanto,  e fallo  è maggiore,  ivi» 
fanno  la' revoluzionc più  violenta,  Etfa- 
ckntfibifentiasquaJiaquMè  i & v^abuntm 
Cotlum  . Provttb.  af.  5.  cos»  dice  la  Sa- 
pienza,^ ò'tìorr  dice  pocòti  chiriflcneall’ 
tftorie  (ribne  di  rivoluzioni  di  Mondo  ; 
è'di  cadute  non  di  Famiglie  fulamente, 
ma  di  Regni,  e d’Impcrj.  Dopo  di  ciò  , 
la  Sapienza  vedendo  da  una  parte  il  -nu- 
mero degli  Appartamenti  per  tutte  le  Sta- 
gioni ; e tante  e Camere , c Anticamere  , 
c Retrocamere,  e Guardarobbe,  e Galle- 
rie, e Gabinerti;  e dall’  altra  offervando 
ogni  cofa  abitata  dall’ Ignoranza,  dall’Inr 
confiderazionc  , dalla  Vanità  ; e ebe  la 
Difeordia  con  chiome  fciolre , quafi  Pa- 
drona deP  Campo  , caffeggia  per  tutto  ; 
grida  forte  per  farfi  fentirV;  e dice  ; Ar- 
chitetti impcriri , che  penfafie  voi , quanr 
do  faceffe  ildifegno,  o la  pianta  di  qucr 
fta  Cafa  ? Voi  peofalle  alla  Comunica- 
zione degli  Appartamenti  , alla  Cotrif 
pondenza  de’ Quartieri  , alle  Scale,  alle 
Sale  , alle  Staile  , alla  Grandezza  , alla 
Magnificenza  di  nitro  : onde  ì Padroni 
denrro  quattro  mura  avedèro  un  Mondo 
d’abitare  ; ma  fra  tante  cofe  , che  dife- 
gnallc,  dov’  è lo  Studio,  c il  Gabinetto 
della  Sapienza?  dove  l’Appanaiuento  del- 
la Dottrina  ? dove  il  Qitavticrc  della  Con- 
cordia, c della  Pace  , fe  in  quefta  Cafz 
ogni  cofa  è in  difordine  ? Dovrelte  pur 
fapcre,  com’ Elementi  primi  di  ogni  buo- 
na Architettura,  ed  Economia,  che:  Sa- 
pientia  «difìcabitur  Domus  , & Prudemia 

ro- 


Lezione  LXI.  Sopn 

reborabitur  , & in  DoUnriA  replebuntur 
CtlUria  univt^n  jHbJlMitU  fretiofa  , & 
fklcherrima  . Prov.  14.  j.  La  Sapienza  é 
uella,  che  dee  prefedere  alle  Cafc  ; la 
rudenza  dee  governarle  ; e la  Dottri- 
na dee  fare  I’  apparecchio  di  tutte  le  co- 
fe  . Dovrcflc  fapere,  che  fenza  tranquil- 
lità , e pace  a nulla  vagliono  tutte  que- 
lle infanie  di  Edifizj  , e che;  Melior  tfl 
buccelU  (jet*  cum  gaudio  , quàm  domus 
piena  viilimit  cum  jurgio  . Prov.  17.  i.  E’ 
meglio  fotto  un.a  Cappanna  mangiar  pa- 
ne afeiutto,  ma  in  pace,  che  in  gran  Pa- 
lagio nuotar  fra  lautezze;  ma  fempre  in 
briga,  e tenzone.  Tutto  ciò  dovreftefa- 
perc  ; c pure  in  quell’  ampia  Abitazione 
luogo  non  ha  nè  la  Pace , nè  il  Senno  . 
A che  penfalle  adunque  voi,  ò Architei- 
li,  che  fra  tanti  Appartamenti,  farne  uno 
non  fapelle  alla  Sapienza  ? Ma  la  colpa 
non  fu  dell’Architettura;  la  colpa  è tut- 
ta del  mal  governo  de’  Padroni . Qiielli 
quando  han  da  far  Parentadi  attendono 
alla  dote  del  volto  , alla  dote  del  con- 
tratto ; e nulla  riflettono  all’  indole , all’ 
educazione,  al  collume  della  Fanciulla  ; 
quelli  fi  configliano  Icmpre  co’l  Genio, 
o coll’  intereffe  , due  perfidi  Configlieri 
delle  confulte  umane,  e non  mai  inter- 
rogano fopra  i lor  fatti  b Sapienza;  que- 
lli fan  talvolta  .aprir  I’  Oratorio  , o la 
Cappella  , dov’  è I’  Oracolo  , e dove  la 
Sapienza  fa  Scuola,  ma  dopo  un  terzo  d’ 
ora , r Oratorio  rimane  la  parte  più  fpo- 
polata , e folitarìa  della  Cala  ; e perchè  ; 
Qui  abjicit  SapiemUm  infelix  eft;  & 'va- 
cua efl  fpes  illorutn  , & labores  fine  fru- 
, & inutili*  Opera  eorum  ; Mulieres 
eorum  infenjat*.,  & nequijfmi  Filii  . Sap. 
3.  II.  lenza  Sapienza  nulla  giova,  e gli 
apparecchi  fon  tutti  gettati  ; perciò  c , 
clic  in  quella  Cafa  v’  è Magnificenza  , 
ma  non  v’  è contentezza  ; v’  è gran  luf- 
fo,  ma  v’c  maggior  torbolenza;  e i Pa- 
droni dopo  .aver  tanto  fpefo,  altro  fatto 
non  hanno , che  fabbricarfi  un  bel  Cam- 
po di  battaglia,  dove,  per  non  azzuffarli  , 
convien  , che  llian  fenza  vederli . Impari 
adunque  l’Economia  moderna,  prima  di 
ogni  altra  cofa , a far  buona  provvifioncdi 
Sapienza,  e Dottrina  . 

Finalmente,  per  finire,  convien  arriva- 
re agli  Appartamenti  più  alti,  e alle  Sof- 
fitte; qui  Hanno  i Figliuoli , e le  Donne 
Zf  !..  del  P.  Zucconi  T omo  !(', 
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di  lor  fervizio . Elfi  fon  tenuti  con  tutta 
nettezza  ; e quanto  a lindura  nulla  v’è  , 
che  manchi  . Ma  perchè  fra  ellì  uno  ve 
n’  è troppo  accarrezzato  dal  Padre  , un 
altro  troppo  careggiato  dalla  Madre,  un 
altro  non  curato  da  veruno;  c tutti  alle- 
vati con  difciplina  affai  difattenta,  c lan- 
guida ; per  ciò  la  Scienza  non  lafcia  di 
cfclamare,  e dire:  Che  poca  c*ndotta  è 
(|uella  in  Cafa  si  ricca!  Qui  fi  bada  alle 
livree  de’  Servidori  , alle  pitture  delle 
Volte,  alle  tapezzerie  delle  Pareti,  ai  Ca- 
nini , e a’  Cavalli',  e poco  o nu'la  all’ 
educazione  de’ Figliuoli  ; or  che  Stoltizia 
è quella,  òCapi  di  Cafa?  far  tanto,  tan- 
to fpendere  per  ben  vellire  i Servidori  , 
e si  poco  per  ben  formare  i Figliuoli  ; 
tanta  premura  per  la  comparfa  , c nulla 
per  1’  effere  della  vollra  Famiglia?  Geni- 
tori, udite  le  mie  parole  , e apprendete 
ciò  , che  dee  avvenirvi  : Fdius  fiìpiem 
ìatifìcat  Patrem  ; Filius  veri  ftultus  efi 
triftUia  Matris  (u*\  Prov.  io.  i.  Figliuo- 
lo , che  riefee  ben’  è I’  allegrezza  della 
Madre,  ma  molto  più  del  Padre;  pcrch* 
^li  fra  poco  vedrallo  da  tutti  onorato  in 
Città  ; ma  Fijdiuolo,  che  riefee  mal’ è 1' 
afflizione  del  Padre,  ma  molto  più  della 
Madre , pcrch’  ella  vedraffelo  in  Cafa  de- 
rifo  da  tutti , e incapace  di  comparire  in 
pubblico,  Figliuolo  favio,  c dotto  è un 
godimento  , che  vai  più  di  tutti  i vollri 
tefori  , ma  Figliuolo  ignorante  , c lloli- 
do  è uno  feontento  , che  folo  vi  farà 
(colorire,  e bruni  parere  tutti  quelli  vo- 
llri apparati  di  fella;  e perciò,  fé  perdu- 
ro non  avete  il  fenno , più  che  ad  altra 
cofa  , attendete  alla  buona  educazione 
della  vollra  Famiglia,  come  ben  fapetedi 
effere  rigorofamente  obbligati  ; c in  pri- 
mo luogo  : In  Fili*  , non  avertenti  /e'‘, 
firma  cujìodìam  : ne  inventa  occafione  iita- 
tur/e.  Ecclcfiallici  26.13.  A quella  Figli- 
uolapoco cauta  , e troppo  curiofa,  rad- 
doppiare le  guardie  : Ne  inmultitudine  Po- 
puti  confundat  te . Ecclefiallici  42.  11.  Se 
non  volete  andar  con  volto  tinto  per  tutti 
i giorni  di  vollra  Vita  . In  fecondo  luo- 
go : Equus  indomiluj  evadit  durut  , (j* 
Filius  remiffùs  evader  praceps  . Ecclefia- 
llici  30.  8.  Il  Cav.allo  non  ben  domato  al 
principio,  più  non  impara  ad  obbedire  al 
freno;  e il  Figliuolo  neghittofo  nella  pue- 
rizia , prccipitofo , c indomito  riefee  in 
X 3 Gio- 
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contumtlieji  . Prov.  19.  28.  Fra’  Gepitoij 
un  certo  falfo  rigore  più  pernizio/t» 


Gioventù,  c qiul  caro  f igliiiolirio  , die 
voi  tanto  accarezzate,  ò Genitori,  a Citi 
tutte  le cofe permettete,  clic fcntirlo cin- 
ger non  volete  , quello  si,  quello  iaràil 
precipizio  della  voflra  .Cafa  . J'Jella  fua 
età  ancor  renerà,  vi  par  rutto  zricclicro, 
e mele,  nò  fapere  ftaccarvelo  dallcjbrac- 
cia.  Ma;  L*Ela  filium  t:tum  , & fave>f- 
ter»  te  faciet,  lu4e  cum  to  , & contri/ta- 
bit  te.  lbi.n.9.  lafcjate,  cli’cgli crefea  fra 
cotefli  voftri  baci  , c vezzi  perpetui  , e 
allora  fentircte  ciò,  #Iie  fatto  avete  con 
tante  tenerezze  i c quantoegli  capace  fia 
di  farvi  temere,  impallidire,  e piangere. 
I Figliuoli  vogliono  effer  amati  ; c guai 
a quel  Padre , guai  a quella  Madre , clic 
per  difamore , o per  contragcnio  gli  pro- 
voca a fdegBp  ; ma  il  vero  aniorc  non 
(tonfifte  in  traùullarfi  concfll  , efclipraa- 
rc  j queilo  non  è amare  i figliuoli  , p 
amare  la  propria  compiacenza  : Qui 
cit  virgd  , odit  Filium  fuufn  \ qui  amut  U- 
lum  , infiumer  erudft . Prov.  t J.  ?4-  Clii 
perdona  alla  fruita,  chi  non  vuole  , clip 
il  fuo  figliuolo  fia  da  veruno  toccato  , 
fa  ad  effo  quel  pcMÌo  , che  far  gli  po- 
trebbe , chi  veder  lo  volelTc  andar  con  tut- 
ta la  Cafa  in  rovina , Se  per  tanto  tu  ami 
da  vero  il  figliuolo  , tienlo  a Scuola  , 
fa  che  da  piccolo  fi  affezioni  alla  pietà  , 
e allo  fiudjo  ; non  ti  difpiaccia,  con  di- 
fcretezza,  e modo,  bensì,  ma  con  forza 
ancora  , e rifoiuzionc  , farlo  fempre  te- 
mere, e tplyolta  ancor  piangere  \ e mentr’ 
^ pianta  ancor  tenera;  Curva  Ctrvicem 
tjut  in  juvfntufe  ; 0"  tunde  luterà  ejus  , 
infant  eft,  nfiudurft,  0"  non  credat 
fUi:  0 erit  fd>i  doler  anima  tua.  fccle- 
fiafiicijo,  tz.  Percuotilo  , fcaponifcillo  , 
piegalo  a buona  parte  ; perche  s’  egli  in- 
durifee  nella  cattiva  fua  inclinazione  , 
non  farai  più  3 tempo  , Qucfto  c amar 
da  vero  i figliupli  i c quefto  è badare  a 
ftabilire  la  Cafa  , M»  avvertite  per  ulti- 


mò , che  : £ft  (trre^ttg  nmda^  in  «rt  tMC  la  voftra  Domina! 


ve  _ . . . . 

di  qualunque  rilaffamento  di  Difciplina  , 
Quando  il  Padre,  e la  Madre  fi  biuiccia- 
no  infieme,  eli  azzuffano!  quando!  ncr 
gozj  vanno  male,  e crolla  la  .Cafa;  quan- 
do fra  Parenti,  c gli  Amici  nafeono  del- 
le diffidenze;  il  Padre  allora  è tuttofilo, 
co  , la  Madre  è tutta  veleno  ; c a que' 
poveri  innocenti  per  ogni  balocco  pueri- 
le, tocca  a pagatela  pena  de’ peccaci  de* 
Genitori.  Genitori,  Genitori,  quefto  non 
£ correggere  i figliuoli  , quefto  è sfogar 
la  propria  paftìqne  ; e quelle  grida  , quel- 
le imprecazioni  , che  a copia  , a copia 
v’  efeondi  bocca  , non  fono  documenti  ; 
fono  fcandali , che  voi  date  a rutta  la  Fa- 
miglia; c fc  i voliti  Figliuoli  iinparan  da 
VOI  , voi  fra  poco  non  obbediti  nò  , ma 
deteftati,  e maledetti  farete  da  efiTi.  Iin- 
parate  per  tanto  in  que’  tempi  ofeuri , c 
trifti  a benedire  a Dio,  ad  afpettare  in  pa- 
zienza il  fuo  ajiito  , a dar’  edificazione 
alla  Fami^ia-,  c fc  allora  parlar  volete  a’ 
Figliuoli  , dite  loro  : Tranjeunt  univerfa 
{uh  Calo,  feci.?.  I.  Figli,  amati  Figli, 
voi  vedete  come  tutte  Iccofirpaffano  fra 
noi  , come  fi  mutano  i tempi , com’  è 
fparita  tutta  l’ allegrezza  di  quella  Cafa  ; 
e perciò  '•  Ornate  Saf  itntiam  ? portatevi 
bene;  amate  la  Dottrina,  e la  Sapienza, 
che  non  manca  mai , c crefee  al  crcfccr 
degli  anni  voftri  ; ed  effa  : Preteget  vos 
in/emfiternum,  Ecclefiaftici  a?.  9.  vi 
proteggerà  , vi  farà  lieti,  vi  renderà  feli- 
ci . (^leftc  fon  le  parole  da  dirfi  a’  Fi- 
gliuoli . Ma  come  faranno  a dir  tali  pa- 
role i Genitori,  s’ citi  non  le  intendono, 
fe  la  Madre  altro  non  ftudia,  che  vanità; 
cil  Padre  ad  altro  non  bada,  che  all’in- 
tereffe  ! Ò’  Sapienza , quanto  c i Genito- 
ri, c i Figlinoli  , i Padroni , e i Servi  ; 
e tutti  bifogno  abbiamo  di  aprir  più  vol- 
te il  giorno  l' Oratorio,  e inlìlcnzioqrcol- 
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ProV^cap’.iV  num.  io. 

£)ott‘rin;f  della  , Scienza  fopra  il  Ben'  pubblica 
delle'  CitfàV  t degli  Stati . 


fearfa  di  voce  ,-n^  p'(v 
vera  di  Dottrina  la  Sapienza' 
^NnSI  sH!  chi  ama  di'  udii'  le  Tuie  Paro-' 
■WMK  M le,-  e con  effe  arrivate  a'  Sen- 
noi  i Intelletto' Ella'  parla 
in  tutti  i linguaj^gj  ; ,c  parla 
in  privato  alle  famiglie , per  itifeghate  a<f  i 
effe  la  veta  Economia»  e tutta  la  direzirf-  ^ 
ne  della  Cafa  ; ella'  paria  in  pubBlico  a’ 
MsgHiraii  , e al  Popolò’ <■  per  lorò'infe- 
gnare  la  vera  Politica , e tutto  il  ^ver- 
no' Politico;  Ella  parla'  aciafcuho'  in  par- 
ticolare ; e parla  in  modo,-  che  non  v’c 
chi’  intender  non  pofla  le  altiflìm'e  Veri- 
rà  f che  dice  ; mentri  ella  parlando  colle 
Parole  ilTeirc  infonde  di  tutto'  il  fuo  par- 
lare r intelligenza  ; e per  ciò'  ò quanto 
ignofante'  vuol’’  effere»-  chi  del  fuo' Magi- 
lieto (bora' ogni'  altro  fapete non  Ircora- 
piaed'  r Noi'  adunque,  che  nella'  Lezione 
palTata  Udimmo'  ciò  che  la  Sapienza  di- 
ce per  beri  formare  una  famiglia,-  oggi  ,• 
prima  di  andare  avanti  , udir  dobbiamo 
ciò  y eh’  Ella  dirà  per  beri  formare  una 
Città,-  UMO  Stato,'  e renderlo  felice  . Fe- 
lici noi,-  fe  apprenderemo  bene  ciò,-  che 
dalla  Mente  eterna  ci  viene  iniegriaicr  •,  c 
diamo'  principio'.  ^ 

Norr  è Una'  fola  Città,  c la  Provincia 
tutta,  è fiuta  ritalia,  che  a i giorni  no- 
ftri  fi  duore  i c piange  di  non  elTer  più 
qual'  era  , onorata  dagli  Efteri  » temuta 
dagl'  Inimici  y celebrata  dall'  Illoric  y cfal- 
rata  dalle  Pocàe;  eabbond'anfe  d’ Uomi- 
ni y di  Ricchezze,  e Potenza,'  e ora  quali 
vedova  a fquallore  ridotta y e alano.  Po- 
vera It^ia  y e d*  onde  a te  arrivò  tanta 
mutazione  di  Stato , tanta  novità  di  vol- 
to , e tanto  {ùanio}  1 Politici,  i Sav^  del 


Mondo  a quella  interrogazione  dlran  va- 
rie cofe , c non  diran  male  fecondo  le 
ragioni  limane  e le  caufe  feconde.  Ma 
perchè  chi  nel  Aio  filofofi^e  non  arriva 
alle  Caufe  prime,- è a i PriricTpj uhiverfa- 
li.-non  arritia  al  fondo  del  vero  fapere, 
perciò  è,  che  i Politici  molto  dicono,'  e 
nulla  conclùdono . La  Sapienza,  che  fola' 
fa.' i Fonti'  di'  tutte  l’ Acque  correnti,  e i 
Principi  di',  tutti  gli  Avvenimenti  umani  ,■ 
fopra  i nollri  mah  non  dice:  Quel  nego- 
zio non  fu  ben  maneggiato  : Qyella  Pa- 
ce,- quella  Guerra,'  quellaTrcgua  fu  con- 
clufa  a tra'verfo:  In  sì  fatte  occalioni  bi- 
fogha'  aver  petto  , e riloluzione  ; Qiiel 
Minidro,  qufcl  Magidrato'  non'  è a propo- 
fico ,' &c.  la  Sapienza  non  entra  ih  sì  fatti 
particolari  ^cL’earrìvano'foI,  petchèdaprii 
alte  c:^alEnfori  itiòdì;'  ma'  in  primo  luo- 
go dice 

qi4iaj>jìcit , ùifrlix  tfl.‘  Sap. t.  il.  Fu  fetn- 
ye  infelice  ,•  è femme  milero  fatà  quel 
Pop’oloy  in  cui  fcarle  fono  le  Scuòle  del- 
le buone  Arti  ; e quella  Città , dove  cadu^ 
to  lo  dudio  y e il  buon  Codume  ; do^ò 
fcreditata la  Sapiènza,  e l’olTervanzà  ; àd 
altro  non  lì  attende,  che  a vanità  ,<e  a 
follie  , faccia  y e drca'  ciò  , che  vuòlU  , 
che  VaCMeli  fpei  Ulorum,  & It^aref  n- 
tt'e  Jrunu  ; dr  itiHtilU  opera  eorHm  ,•  Ma- 
Udilìa  Creatura  eorum  ; quoniam  felix  ^ 
fierilis  .'  ibi.  vana  è ogni  fperanza  y inuti- 
fe  ogni  fatica»  mal’ incattiminafo  ogni  ne- 
gozio,' eciòycheivirizfCc  alla  giornata  , 
rutto  del  pari  è infaudo,  e maledetto;  e 
folo  felice  è quella  Spofa  , eh’  è derìle» 

: perch’ella  fola  non  partorifee  Figlinoli 
|alle  miserie y e al  pianto.  Così  dice,  chi 
'non  erra  ; c per  ciò  qual’  è l’origine  de* 
X 4 nodti 
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noftri  mali?  l’otigine  dc’noflri  mali,  le-' 
«ondo  il  Principio  fuddetto,  non  è que- 
(io  , o quell’alno  Minierò;  qfuefio  , o 
quell’alno  maneggio  i perchè  quelle  fono 
elioni  particolari,  e immediate,  che  da 
piu  alti  Principi  ricevono  l’ inipulfò  . L’ 
origine  de’  nollri  mali  , come  altra  può 
clTerc  Hata  in  alni'tempi  , eosì  a’  noRri 
giorni , ,c  certamente , che  la  Sapienza  , 
fa  Difciplina,  e l’Offervanza  a’dr  noRri, 
è caduta  di  poRo  , e in  poRo  è falita  la 
Vanità,  il  Libertinaggio,  e la  Stoltezza; 
perchè  può  bcn’cirere,  che  non  ogni  in- 
felice lìa  Stolto;  certoc  nondimeno,  che 
gli  Stolti  alno  eflcrnonpofTono,  che  in- 
felici; imperocché  colla  tcRa  piena  di  va- 
nità , e di  Roltizia,  qual’ è quella  cola  , 
che  ci  poRa  ben  riufeire  ? Meum  //?  con- 
fiimm  . Figliuoli  degli  Uomini  , dice  la 
Sapienza  , Voi  Rudìate  fempte  al  voRro 
bene  privato,  c pubblico;  e pure  quanto 
più  nudiate,  tanto  meno  ne  fapetc  ; e fem- 
pre  in  dieno  vi  trovate , fol  perchè  non 
nudiate  a propoRto;  e per  faperne  aRai, 
voi  correte  alla  Cala  della  Rolta  infana 
Donna , cioè , della  voRra  Vanità  . Dò- 
vreflc  pur  fapcre  , che  : ^ confi- 

lium  , mea  tfi  PruàtntU-,  noe*  efi  Forti- 
tudo.  Prov.R.  14.  che  io  fon  quella,  che 
dò  il  Configlio,  che  al  buon  Governo  del 
Pubblico  , e del  Privato  lì  richiede  ; io 
Ibn  quella  , che  dò  la  Prudenza,  che  al 
maneggio  , alla  condotta  di  tutte  le  Ri- 
foluzioni,.di  tutti  gli  Affari  èneceffaria; 
io  fon  Qualà,  che  dò  la  Fortezza , che  a 
fuperai^ie  difficoltà  di  tutte  le  Rifoluzio- 
ni  , à ‘difender  le  Mura  ,e  i Confini  di 
tutù  gli  Stati,  fi  vuole:  Por  me  Reges  re- 
gn/ou  j & Legum  Con  die  or  es  jnfln  decer- 
nunt . ibi.  n.  15.  Senza  di  mc_  nè  i Re- 
gnanti fanno  regnare , nè  i Legislatori  in- 
tender poRbno  il  diritto,  e il  torto  delle 
Leggi:  Mecum  firn  DivitU,  & Gloria  . 
ibi. n.i8.  Mio  è tutto  il  Bene;  e dove  io 
entro,  entranmeco  le  Ricchezze,  la  Po- 
tenza, e la  Gloria;  c perciò  là  donde  io 
fon  cacciata  , che  altro  può  rimanere  , 
«he  Povertà  , merore,  e folitudinc?  Da 
qucRc  Parole,  chiv’è,  che  ora  non  veg- 
ga qual  fia  l’origine  de’  noRri  mali , c in- 
fieme  quale  dieRì  fiail  rimedio?  Tornio 
l’Arti  primiere , tornin  le  Lettere  , tornio 
le  Scienze  antiche  ; giacche  ancor  que- 
Re,  patte  fono  di  Sapienza;  tornila  Di- 


fciplina , torni  il  buon  CoRuuie  , torni 
rORefvanza,  giacché  in  queRa  principal- 
mente la  Sapienza  confiRe;  perpubMic» 
Editto  fia  attcnata  la  Cafa,  e la  Scuola 
dell’ infana  Donna,  e delle  noRre  follie; 
pochi  fiano  , e derifi  i Pazzi  in  Città  | 
molti,  c acclamati  gli  Uomini  di  grav)- 
tà  , di  feno  , e dottrina  , e in  buono 
Rato  torneranno  tutte  le  cofe  , perché  : 
Aikltitudo  ìSafientiHm  Sanitas  efi  Orkis 
Terrarum.  Sap.6.  26.  Lafanki,  il  vigo- 
re, la  forzadi  una  Città,  di  un  Popolo, 
più  che  nella  moltitudine  de’  Soldati  , < 
dell’ Armi,  confiRe  nel  numero  degli  Uo- 
mini Savj;  e fe  ciafeuna  CafaavcRe  una 
TeRa  di  buon  Configlio  , neffuna  Cafa 
crollerebbe  in  Città  ; e tutto  lo  Rato  , c 
il  Mondo  farebbe  in  fiore. 

In  fecondo  luogo  la  Sapienza  dice  una 
cofa,  che  fe  bene  non  fi  .avverte,  fugge 
dagli  occhi;  e pur’  è un  Detto  di  beila, 
giovevolifllma  notizia . Ne’  Proverbj  a 
capi  21.  fi  legge  queRa  Parola  : Dives,  <9 
Pauterobviavertmt fibi.  n.2.  Il  Ricco,  c 
il  Povero  s’incontrarono  inficine  ; ed  ò 
quanto  a’  di  noRri , è vero  , eh’  cRì  s’ 
incontrano  per  tutto  ; cofa  difficile  , cf- 
fendo,  che  undenarofo  vada  per  Città,  e 
c nella  medefima  via  non  incontri  dieci  , 
o dodici  Poveri  a chiederceli  l’EIcmofina  ! 
Ma  che  gran  fatto  è queito , che  metter 
fi  debba  in  Proverbio  ? Il  Proverbio  è pro- 
fondo, e per  bene  intenderlo,  conviene 
fpiegare  il  Concreto  del  Ricco  edel  Po- 
vero , coir  ARratto  delle  Ricchezze  , c 
della  Povertà,  c dir  cosi:  Le  Ricchezze 
s’incontrano,  e vanno  a dardi  petto  nel- 
la Povertà;  e quanto  più  fi  av.inzano  le 
Ricchezze,  tanto  più  alla  Penuria  fi  av- 
vicinano; perchè  le  Ricchezze  fon  quel; 
le,  che  partorifeono  la  Povertà;  non  fov 
lo  perche  Quanto  più  uno  fi  arricchifcc  , 
tanto  più  c néceffatio  , che  impoverifea 
l’altro;  ma  ancora,  perchè  la  Penuria,  e 
la  Povenà  non  d’altri,  che  dell’Abbon- 
danza è Figliuola  . Dura  ardua  Parola  è 
quefla  ; e com’  effer  può  , che  le  Ric- 
chezze panotifeano  la  Povertà  , fé  noi 
veggiamo,  che  la  Povertà  non  nafee,  ma' 
fugge  dalle  Ricchezze  ; e che  Penuria 
non  fi  accoRa  a quella  Terra  , dove  i 
Banchi,  e le  Gaffe  de' Privati , c del  Pub- 
blico traboccano  di  argento , e d’oro;  co- 
si gli  occhi noRd,  c l’efperienza  c’  inf»- 

gna. 
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gran  pon»pa  ; ciò  che  dalla  Villa  paterna 
veniva  in  Tavola  , era  gran  palio;  cper» 
chè  minore  affai  delle  forze  eralaburban- 
za  , e il  biffo  ; perciò  tutte  le  Cafe  allora 
erano  in  avanzo  ; e ognuno  a (urticienza 
era  abbondante,  e ricco.  Ma  fc  ora  ogni 
cofa  è crefeiuta  inimmenfo;  fe  il  Plebeo 
vuol  far  da  Cittadino;  fe  il  Cittadino  vuol 
trattarli  da  Cavaliere  ; fe  il  Cavaliere  vuo- 
le sfoggiare  da  Principe  ; fc  ceni  Patto  ù 


fn*.  Anzi  l’efpcritnza  è quella,  clic  pur 
troppo  infegna  il  contrario,  e fraentifee 
il  giudizio  degli  occhi.  E che  ciò  fia  ve- 
ro , dite  quando  fu  , che  perì  la  prima 
Monarchia  Afiìria  , fe  non  quando  a’ gior- 
ni diSardanapaloeffaera  arrivata  al  fom- 
mo  delle  Ricchezze  , e della  Vittoria  ; 

Quando  perì  la  feconda  Monarchia  Per- 
fiana  , fc  non  quando  Dario  ultimo  Re, 
offerì  ad  Aleffandro  di  lattricargli  d’ oro  tut- 
ta la  ttrada  , che  corre  dalla  Perfia  fino  i Banchetto  ; fc  ogni  Caia  à Palagio  ; fe 
alla  Macedonia  } Qiiando  cadde  Roma  , fogni  Camera  è Galleria  , fegli  Abiti  ven- 
fe  non  allorché  le  Ricchezze  , e le  Spo- 1 gon  per  Corrieri  ; fc  le  Livree  fon  più 
glie  di  tutto  il  Mondo  er.ino  in  Roma,  ricche  delle  Toghe  Scn.-itorie  ; fca  velli- 
adunate  ? e per  non  andar  tanto  lontano,  re  una  Spofa  pochi  fono  i Di.imanti  del 
quando  fii  che  l’Italia,  e l’Europa  inco-  Mogol , e le  perle  della  Pcfchcria  ; che 
nrinciaffe  ad  effer  povera,  fc  non  quando  ' maraviglia  è , che  l’Entrare  non  Cantan- 
incominciaron  dall’ Indie  a venir  le  Flot-  te  che  badino  ; e che  quanto  più  fra  noi 
tc  cariche  di  argento,  e d’oro?  Vengono  crefeono  le  Ricchezze,  tanta  più  fi  avan- 
ogni  anno  Ricchezze  immenfe,  navigate  zi  la  Povertà?  Ubimulu  funi  Opes  , dice 
dà  un  altro  Mondo  in  Europa  ; e purcl'  l’Etclcfiafte  , multi,  & comeduittetu.  J. 
Europa  all’  entrar  di  tante  Ricchezze,*  io.  dove  molte  fono  le  Ricchezze  , raol- 
fempr’  è più  povera . O’  Sapienza  divi-|  ti  ancora  fono  a divorarle;  e perciò,  fe 
na  , com’è  ciò  poffibile  ? Ma  non  acca-  il  numero  delle  fpefe,  che  divorano  , é 
de  per  ora  interrogare  la  Sapienza  divi-  fempre  maggiore  delle  Ricchezze , che 
na  ; nè  ricorrere  all’  alte  dilpofizioni  di  I vengono  ; venga  pure  tutta  la  Cuba  , c 
Dio  , che  ci  punifee  per  quelle  itteffe  vie  tutta  la  Piata  , eh’  effe  faran  povcriiTìma 
per  le  quali  noi  ttolidamente  crediamo  di  I provvifione  alla  vattità  delle nottre  ititene 
correre  in  feno  della  nottra  Felicità  ; per  I Paranze . Manca  ancorqualche  altro Prin- 
ora  , dico  , non  accade  falire  in  Cielo  ,|cipio  a ben  dilucidar  quetto  punto  ; ma 
per  fapere  la  forgente  delle  nottre  lagri-  perchè  non  tutto  può  dirti  inficine , fac- 


ine  . La  forgente  delle  nottre  lagrime  fo- 
no quelle  tteffe  Ricchezze  , di  cui  pur 
troppo  abbondiamo.  Non  mai  l’Europa 
lia  veduto  tant’ argento  , tant’oro  quanto 


ciamo  (fu  quetto  Tema  ifteffo  un  altro 
patto. 

La  feconda  ragione  , per  la  quale  , le 
troppe  , c non  bene  ufate  Ricdiezze 


a giorni  nollri  ne  vede  , ma  non  mai  è Povertà  conducono  le  Città  , e le  Pro- 
Ilata  più  povera  di  quel , ch’ella  fia  di  vincie  , è eh’  effe  , che  non  folamentc 
prefente  ; folo  perche  non  mai  vi  è flato  cagionano  e lutto  , pompe  , c com- 
quel  lutto  , che  in  quetto  Secolo  noftro  ' parfe  ttrabocchcvoli  ; ma  cagionano  ar>- 
pur  troppo  prevale . CrcfciutefonoleRic-  cora  e gtire  , e contefe  , e inimicizie,  e 


chezzc  al  crefeer  di  tante  nuove  Miniere , 
chi  può  negarlo  ? Ma  quanto  più  delle 
Ricchezze  crefeiuta  é la  pompa  , crefeiu- 
ta  è la  compaifa  , c la  fuperbia  ? Una 


guerre  di  Cafa  con  Cafa , di  Città  con 
Città  , di  Provincia  con  Provincia  , c 
quel , che  più  è,  di  Ftatel con  Fratello,  e 
talvolta  ancora  di  Figliuolo  co’l  Padre; 


volta  ogni  piccola  entrata  in  lautezze  te-  perche  dov’è  molto  da  ridere,  molti  fono 
neva  le  F.rmiglie  ; perchè  le  Famiglie  al- , i Cani , che  fi  azzuffano  infieme.Pretto  fini- 
lora  colla  loro  moderazione,  eraodcttial  fconolccontefedc’Poveri  ; equandoRo- 
facevan  si , che  le  piccol’  cntr.ate  non  ba-  ma  era  piccola  Città  , con  una  tenzone 
dattero  folamente  , ma  fopr.'ivanzattcro  ' di  tre  Giovani  fini  tutta  la  Guerra  colla 
ancora  alle  fpefe.  Un  Cavallo  in  ittalla  Sabina  ; ma  quando  fi  adiranoi  Potenti  , 


era  gran  fatto;  un  Servitore,  c una  Fante 
in  Cafa  era  gran  parata  , un  Abito  civile 
filato  , tettuto  , tagliato,  e fors’ anche  cu- 


c quando  fuoco  fi  accendene’gran  Pala- 
gi , quanto  di  Parentiido  , di  Vicinato  , 
e di  Mondo  ne  han  da  provare  la  fiam- 


cito  in  Cafa,  o almeno  in  vicinato  , era]  ma,  e l’incendio?  Or  perchè;  EjfuJiojM- 

lumis 
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^mis  Ut  r'tx*  Juftrbtrum  , & malediSfio 
iilorum  AHditut  gravit , Ecclefiaftici  27. 
16.  Non  fangue  folamentc,  maoraanco^ 
ra  fenza  rifoarmio  verfar  conviene  nelle 
brighe  de’ Grandi,  perchè  il  fuono  delle 
loro  Trombe  fan  trenmé  le  Ville  , c in 
fuga  pongono'  c Pallori  , e Bifolchi } per- 
ciò è , che  ammaffar  nuove  Ricchezze  , 
altro  non  è , che  dilUparc  ancora  le  anti- 
che ; c per  la  via  di  grande  abbondanza 
andare  introducendo  la  fomma  penuria . 
Sembra  ciòf  Paradòffo  f ma  ancora  i Pa- 
radolTl  contengono  Verità  ; c P Italia  fe 
men  ricca  foffe,  o men  bella,  forfè  men 
trilla  (arebbe  , ed  ò quanto  più  abbondan- 
te l Meno  Ricchezze  per  canto  , o più 
Senno , dice  la  Sapienza  , fc  colle  Ric- 
chezze iAelTe  andar  non  vogliamo  in  ro^ 
vina.-  Ancor  qui  manca  un  altro  Princi- 
pio , ma  per  oggi  contentiamoci  di  lulire 
un’altra  ragione  , per  la  quale  , fe  le  Ric- 
chezze , fe  da  Sapienza  non  fon  manejg- 
giare  vanno  a finire  in  povertà  , c in 
rutti  que’mali  , dacuilapoverràèaccoirv- 
pagnata . 

Ciafeun  fa  , che  le  Ricchezze  amiche 
non  fono  di  fatica  : e dov’  entrano  rollo' 
effe  introdticon’  oziolirà  , infingard'agi- 
ne  , e per  altro  non  dire  ; fonnolenza  ,-e 
pigrizia  -,  onde  ne’  Proverbi  fi  legge  , che  r 
jinima  Jaturuta  Calcabit  favum  . 17.  7. 
un  Uomo  fatollo  , e pieno  Idegna  ancora 
di  piegarli  un  poco  a raccorre  il  mele  , 
c il  latte  , che  gli  cola  davanti.  Or  da 
ciòcche  avviene  r Salomone  per  efpri- 
incrlo  dice  così  r Fer  agrrnrt  HatnmU  pi- 
gri tronfivi  ; & vintom  Viri  fluiti  -,  & 
tcce  return  re^evtront  urrico  , <J*  operue- 
Tont  /pino  , cr  macerio  lapidum  deflruEla 
trot^  Prov.  24.^3i.Filofofando  fopral’Er- 
be  , e i Fiori , e le  Punte,  cl’ Opere  tut- 
te dell' ammirabile  Creazione  , io  mi  ab- 
battei un  giorno  a vedere  il  Campo  di  un 
Uomo  neghittofo,  eia  Vigna  di  un  Uo- 
mo llolto  ; e viddi  , che  il  Campo  non 
punto  arato,  era  tutto  coperto  di  ortiche, 
c di  fpine;  e la  Vigna  fenzamuro  , efie- 
pe  elpolla  affatto  , era  tutta  sbrancata  ; c 
dilli , che  cola  è quella  nel  mio  Regno? 
Et  exemplo  didici  Difeiplinam . ibid.  e dall’ 
efempio  di  quelli  due  llolidi  Padroni  im- 
parai la  Dottrina  , che  per  illruzione  di 
tutti  m’infegnò  la  Sapienza  ; impercioc- 
ch’  ella  volle  , che  io  allora  cfclamaffi  : 
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Parum  dormus  , medicum  dormitabit.  tu 
33, Senti  , ò Pigro  ; fenri,  ò Sfolto;  fen- 
tite  tutti , ò addormentati  Figliuoli  degli 
Uomini  i Voi,-  perche  ricchi  liete  ,c  - 
abbondate  di'  Campi di  Ville  ,-  di  Mon- 
ti , di  facoltà'  da’  vollri-  Maggiori  am- 
maffate  come  arena voi  dico  perchè 
ricchiffimi  fiere  ,-  dati  vi  fiere  all’  ozio  < 
al  fonno e alla  pigrizia  ; nè  più  bada- 
te a quel  piccolo  Campo  a quella  pic- 
cola Vigna,  che  fu  un  tempo  nitta  la' 
Ricchezza  dc’  voftrifavj  Antenati  e cre- 
dete nella  vollra  fonnolenza  di  non  fog- 
giacere  a'  povertà  t ma  io  vi  dico  die 
dormirete  un  poco  , un  altro  poco  fare- 
re' neghinoli  ;•  c fenz*' altro  fare  ,- che 
effer  pigri ,-  vi  riufeirà  per  qualche  gior- 
no di' godere  in  ozio  ciò',  che  con  tan- 
to travaglio  acqUidarono  j^i-  Avoli-  vo- 
llri , ma  poi , quando  men  1’  afpettate  ; 
Fernet  tibi  auofi  curfar  egeflos  , & mere- 
dicitas  qitéfi  ver  ormatus  ^ num.  34.  So- 
pra' quella  Cafa ,-  fopra  quella  voflr* 
Cafa  med'efima che  ora  è sì  abbondan- 
tc_,-  e"  piena  , nuta'  di  colpo',  quali  Avol- 
to)0  ,-  avvcnteralfi'  la  Povertà  ; c la  Pe- 
nuria , e la  Fame  fopra  il'  letto  dell’  im- 
menfa  vollra  Sonnolenza  , quafi  Vinci- 
tor  di'  Battagliar  ; vi  flringeranno'  sì  »• 
die  voi  a nudità  ridotti ,.  piangerete  ,-  ma' 
tardi  , di  aver  troppo  dormito  .-  E per- 
chè tante  rovine  ; ò Salomone  1 Perchè 
al  primo  Padre  fu  detto'  : In'ludUre  vul- 
tus  tui  vtfeeru  poni'  tuo  .-  Gen.-  3.  17. 
Mangiar  piiìr  non  li  potrà  fenza  fatica  ; 
e fc  tu  mangiar  vorrai  , più  d’  un  poco 
ti  converrà  fud'are  , Cosi  fii  detto  a no^ 
Uro  Padre  in  Pàradifo  ;'  0 fopra  di  noi 
nell’  Efiglio  già  llabiliro  è in  Cielo,-  che 
chi  lavora  il  Aio  Cararpo  , e fatica  nel 
fuo  Mellicre  , abbondr  di  pane  ; ma  chi 
in  ozio  , e in  piaceri  vivere  vuole  i fuot 
giorni  , prefloo  tardi , Povertà  , e Fame 
patifica  : Qui  eperotur  terrom  /mm  , A*- 
tiobitur  panibus  ; qui  autem  otium  Jecio- 
tur  , replebitur  egefiote . Prov.-  zp.  19.  Al 
lume  di  sì  fatte  Verità  , fe  a noi  piace 
rinaacciar  le  Orig|ni  delle  mutazioni 
di  flato , e fare  dirò  così  la  GeneaTq- 
già  de’nollri  mali  prefenti  , facciam  pri- 
ma l’Afccndenza  , e da  ella  faprenso  la 
decadenza  , non  degli  ^ti  folamente  , 
ma  degli  Studi  ancora  , dell’  Atti  , e de’ 
Collumi.  La  Povenà  , clic  sì  comunc- 

men- 
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ncntc  li  abbotrc , è quella , clic  inlc 
^na  la  Fatica,  e l‘Jndii(iria  j l'JnduOria, 
« la  Fatica  è quella  , clic  forma  il  Va- 
lore , e l’tfperienza  , l’ JEfpcrienza  final- 
mente , c il  Valor*  è quello  , clic  arri- 
va a Rjcchezzc  < e a Potenza , rosi  in- 
cominciarono c con  .tali  ^rti , fe  noi 
.bene  oITcrviamo  Tlftoric  -,  crebbero  i Re- 
gni , .c  gl*  Jmpeq . Ma  perché  cola  dif- 
ficile^.aliai  jc  tcnerfi  forte  in  gran  For- 
tuna ; perciò  é ^ che  la  Potenza  , c le 
Ricchuze.,  per  dar  giro  .alla  Ruota., 
partnrifeono  1u0b  , fuperbia , c ozio.. 
L’ozio  , la  fuperbia  , r il  iulfo  fiigan 
gli  Studi  > abbattano  Je  Arti  , guallàno 
il  collurac  i c guaftato  il  Coftumc  , ab^ 
battuti  gli  Studi  , ferrate  le  Accademie, 
c le  Scuole die  altro  al  fine  nafeer  può , 
che  decadenza  di  Suro  , e rovina diPo- 
tenza  ,c  xli  <Cloriai  Fin  che  l’Italia,  di 
fc  contenta  , attefe  all’  Indullria  , c al 
Valore.,  l’Italia  fii  a]uale  dccantolla  la 
fama  , c la  celcbraron  l’illorie^  mapoi- 
ch’  ella  , arrivata  al  fommo,  all’  ozio  fi 
diede  , e al  fonno  v il  fonno,  le  delizie, 
c le  piume  refi  ri  Jianno  quali  noi  fia- 
mo  , c quali  ognun  ci  vede,  rpiùnonri 
conofee.  O'Sapicnza  divina,  che  far  fi 
può  , per  rifor^re  un  poco  alla  Cloria 
ftimictaf  Altri  altre  cofe  diranno;  io  per 


dirqualchecofa  con  ficuiezza  di  Fede,  e 
con  Politica  di  Sapienza,  pcrotadiròco' 
Proverbi  • fumi  opere  erit  abunàAntiìr, 
ubi  Autem  verta fum  plurima  , ibifrequen- 
ter  tgefiasi  ^3.  U dove  dagli  oziofi 
altro  non  fi  fa  , che  difcorrerc,  e cento 
cofe  proporre  , e altre  cento  condannar- 
ne , ed’ ogni  altro  dolerli , ftior  chcdifc 
medclimo  : ivi  altro  non  lì  afpetti , che 
giorni  femprc  peggiori , e degradazione 
di  Stato  , e guati  in  Campo  non  arato  , 
uniche , e fpinc  ; perché  mentredi  argi- 
ni, c di  ripari  fi  favella  da  Tullio  , la 
Povenà  quali  Fiume  trabocca  , e per  tut- 
to fi  allarga.  Non  tante  parole  per  tan- 
to : Jn  ormi  opere  erit  apundatitia . L’ 
Abbondanza , la  Sicurezza  , la  Cloria 
non  nafee  dalle  parole  , nafee  dall’Ope- 
rc  ; c Jc  Opere  fon  quelle,  che  forza 
danno  alle  parole  ; ciafeuno  riformi  fe 
medefimo,  ciafeun  tolga  gli  abufi  dalla 
fua  Cafa  , ciafain  ponga  la  mano  all’ Ope- 
ra i c l’Opera  fia  , non  Opera  di  piacc- 
vol»za  , di  vaniti  , o di  comparfa  ; ma 
fia  Operadi  Virtù  profonda  , c difenno; 
e fperi  bene  -,  perché  così  e la  Città,  ciò 
I Stato,  e l'Italia  tutta  incomincierà  a ri- 
fiorire ; e quel  che  più  importa  a piacere 
A Dio  , dacuifolo  la  buona  , c la  rcafoc- 
runa  dipende . 
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Con  altri  Principi  « e più  minutamente  ii 
tratta  dciriftclTa  Materia. 


He  a ben  fare  tutte  le  cofe,  Principi  P'^  Intelligenza  ; e quali 
che  lì  fanno  , richìedafi  in-  fiano  queAi  Principi , oggi  lenza  briga , 
tellìgenza  , e Mente,  non  v’  alla  femplice  , alia  piana  , fecondo  il  no- 
cchi polla  dubitarne;  ma  Aro  coftumc  , anderemo  fpiegando  , e 

quale  dal’ Intelligenza  , chea  diamo  principio, 
ben  governare  il  freno  di  un  La  Sapienza  adunque  , che  non  è cer- 
Popolo  , eapoflederc  labriglia  diunPrin-  tamentc  nuova  nel  Governo  del  Mondo  , 
cipato  è neceflaria  , qui  è dove  chi  dii-  per  infegnarci  in  poco  tutto  il  fondamen- 
putar  voleffe  , co’ Politici , attacc.ir  po-  io  della'vcra  Politica  , premette  un  Priu- 
trebbe  gran  briga.  Monfignor  de  Lamie  , cipio  , e nel  14.  de’  Proverbi  dice  cosi  ; 
Bodino  , Momeo  , il  nobile  Macchiavcl- tlevat  Gentes  , miftros  autem  fa- 
ll , c altri  StatiAi  dicono  , che  l’ Iiitelli-  ci  Pofuloj  feccatuin . nu.  35.  Figliuoli  de- 
genza , che  fi  richiede  a ben  governare,  gli  Uomini , che  nel  voAro  cuore  anda- 

è l’Intelligenza  di  quella  Ragione  , che  te  feniprc  indag.ando  , come  far  potrcAe 
da  elfi  è detta  , p.agion  di  Stato;  efpie-  per  arrivare  ne’voAri  giornia  buono  Aa- 
gando  la  loro  non  fana Opinione  , vanno  ! to  ; deponete  ogni  altro  Audio,  e fappia- 
infegnando,  che  la  vera  Ragione  di  Stato  tc  , che  nc  le  Ricchezze,  nè  la  Potenza, 
non  vuole  , non  ammette  nè  Religione;  nè  gli  Onori , ma  laGiuAizia  , e 1’  Olfer- 
rè  Cofeienza  , nc  Icrupoli  in  Configiio, } vanza  è quella,  che  felici  rende  le  Città, 
che  dov’  entrano  sì  fatti  Conlìglicri  , il  c i Popoli , perchè  lolo  quefia  tende  al 
Configlio  è perduto  , e il  Governo  è per  i Principio  , e arriva  al  Fonte  di  tutti  i Bc- 
Terra  ; che  ciò,  ch’c  giovevole  al  Piin-j  ni.  Siccome  per  lo  contrario  la  rovina 
cipato  , lecito  , o illecito  , che  fia  tutto  i degli  Stati  , e de’  Regni,  none  l’imperi- 
è perraeffo  ; che  rOffervanza  ,'clàReli-  zia  de’  MagiArati , nè  la  difattenzione 
gione  è buona  fol  quando  fervir  può  di  del  Governo  ; è l’IngiuAizia  , l’ InoITcr- 
mantello  a coprir  Macchine  fegrete  , c vanza , e i Peccati  ; perchè  qucAi  fon 
ad  ingannare  i Vaffalli  , e gli  LAranci.  j quelli  , che  perduta  la  divina  AffiAcnza, 
O’ povera  Religione  , e in  chetanto  pcc- 1 dementano  i MagiArati  , acciecano  le 
calti  , die  nata  a fignoreggiare  fopra  tue-  Confliltc  , e a tr.averlo  fan  dare  tutto  il 
te  le  Ragioni  umane,  ora  nc  pur  buona.  Governo.  PoAo  queAo  Principio  fonda- 
fei  reputata  ad  entrare  in  unaConfultadi  mentale  di  Politica  , fc  voi  , ò Popoli, 
Pace  , o di  Guerra?  Ma  ò quanto  c ufei- 1 e Genti  fiorir  volete  , ed  eAcr  felici  , 
to  di  Senno  , chi  crede  di  molto  fapere  , ftior  di  tutti  i voAri  confini  mandate  i 
fenza  verun  Lume  di  Sapienza  ! La  Sa- , Peccati  ; dentro ivoAriConfini  fate  , che 
pienza  divina  , quafi  di  Aoltezza  fi  ride  ! torni  in  buon  poAo  la  GiuAizia  , e l’Of- 
di  qucAa  nuova  ritrovata  Politica  urna-'  lei  vanza  ; e fra  le  voAre  Mura  non  altro 
ra  ; nel  numero  degli  Stolti  ripone  qucAi . fentirete  rifuonare  , che  : Fox  exnltatio- 
moderni  StatiAi  affai  mcn  rifervati  de’ Po- ■ , & falutis.  Pfal.  117. 15.  Vocidigiub- 

litici  antichi  ; e perinfegnare  la  vera,  la , bilo  , di  laluce  , e di  pace.  Più  in  là  di 
foda  , la  fanta  Politica  , a’ Principi  di  ef-i  queAo  Principio  non  paffano  nc  AriAote- 
li  V nc’  fuoi  Libri  Sapienziali  oppone  1 le  > fé  Platone  nella  loro  Politica  ; impc- 

! rocche. 
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rocche,  fe  hPoliticafi  divide  in  due  pai> 
,ti  ; t una  è di  ferrare  il  paffo  a tutti  «Mtf 
. mali  che  fi  temono  in  Repubblica  ; c l' altra 
di  aprii  Ulne  le  Porte  a que'  Beni  , che 
in  comune  fi  defiderano  ; qual  parte  di 
Politica  manca  a quel  Governo  , che 
co’  Precetti  allontana  unti  i mali  dal  Po- 
polo ; c colla  Giuftizia  , eOffervanza  , 
fa  , quafi  Ruggiada  , cader  fopra  lo  Stato 
tutti  1 Beni  dal  Ciclo  ’ Or  che  gran  fetn- 
plicità  di  Politica  , diconquì  gli  Statifti  ! 
E chi  non  fa  , che  dentro  l’anno  cento  , 
c mille  cafi  fi  danno,  nc’ quali , per  non 
andare  a fondo  , ma  prevalere  , conviene 
lafciar  da  pane  il  Decalogo , e giuoear , 
come  fi  può,  fenza  fcrupoli , di  lottiglìex- 
za  , e d’ ingegno  ì Statifti,  Sutifti , che 
più  della  Sapiènza  faper  volete  , quando 
fu  mai , elle  Uom  ragionevole  , per  aflì- 
curarfi  dall’  umor  di  un  Privato  , mcqrrer 
volelTe  1*  odio  del  fuo  Sovrano  ì Voi  pet 
nulla  contate  Dio  nel  Mondo  ; e Iddio 
con  abbattere  tutte  le  voftrc  Macchinoi, 
ben  fa  iapcrc  in  tutti  gli  avvenimenti  , 
quanto  corta  , quanto  debo'c  , e in  un 
quanto  petnicioia  fia  agli  Stati  la  Politi- 
ca voftra  , che  altra  Politica  i»en-4y<che 
Politica  di  Fanciulli , che  altbA,^m  fati' 
no  , clic  quel , eh’  c loro.davantS~:-  La 
regola  adunque  imùciiì^e  , fopra^di  cui 
fondar  fi  dee  tutta  la  vcraiPoliiica,  e 
che  per  diametro  fi  oppone>  a tutti  gli 
ftorti  principi  degli  Statifti , cinancggiarc 
il  Governo  in  ' modo  , che  : in  tutte  le 
Confiiltc  , c rifoluzioni,  còlla  Giuftizia4 
c Offervanza,  fi  proccuri  di  tenerfi  fcinpre 
in  buona  Amicizia  con  quello  , eh’  è Si- 
gnore univcrfalc  della  Natura,  della  For- 
tuna , c del  Mondo  tutto . Ma  perchè  la 
Giuftizia  non  abbcaccia  una  cofa  (ula  ; e 
i Peccati  han  molti  , c occulti  fonti  ; per] 
ciò  la  Sapienza  nc’  fuói  Libri  va  feorreo- 
do  per  tutto;  per  tutto  va  fcuoprendq  oc- 
culte vene  di  non  folita  Politica  ; e infc- 
gnando  ciò  , che  al  pubblico  , c privato 
bene  appartiene . E per  inconiinciar  da 
qualche  parte  , foprail  Santuario  dice  ta- 
li parole  : pedem  tHum  ingrtdiern 

Domut»  Dei.  Ecclef.  4.  17-  piando  tu 
vai  al  Santuario  ,'D  come  noi  diciamo., 
alla  Chiefa  , òflerva  i tuoi  palli,  bada  co- 
me cammini , eèuuina  le  tne  vie  , cioè , 
i tuoi  penfìeri  , e affetti  ; vedi  di  non  ut- 
taredove  non  èluogodi  falutc  ; e rifletti , 


che  tu^nuai^ri  jn  una'  Cafa  di  tractenl- 
menlo  jro  di  allegrezza  ; ■ im  entri  nella 
Cafa  della  riverenza  , nella  Cala  del  fi- 
Icnzio  , nella  Cafa  dell’Orazione  , nella 
Cafa  di  Dio . Entra  per  tanto  con  palio 
timido  , con  volto  dimeffo , c in  porta- 
mento di  chi  (bfpira , e quando  entrato 
farai , non  rimaner  di  fuori  coll’Anima, 
ma  •.  Appropinqua  1 Ht  audìas.  ibi.  Avvi- 
cinati all'Altare.,  al  Sagtifirio  , e a Dio; 
non  per  vedere  chi  V’è  ; non  per  ollerva- 
rc  chi  entra  ; non  per  trattar  negozio  ; 
ma  per  afcoltarc  Dio  , che  parla  in  quell’ 
oracon  locuzione  intcriore  ; per  afcolta- 
rc  i Sacerdoti , che  leggono  la  divina 
Scrittura  ; per  alcoltare  i facri  Miniftri, 
che  fpieganq.  lai  divida  Parola.  E perchè 
tanta  attenzione  , c offervanza  , ti  divi- 
na Sapienza  } Inaino  Tema  altra  rifpofta 
dovrebbefi  a quella  interrogazione  ; ma 
nel  Tema  prcicnte  ; la  rifpofta  è , che  : 
Cum  defectrit.  Praphetia , oU^aiiiur  Po- 
pulus  . Prov.  29.  2S.  quando  per  le.  grandi 
irriverenze  , che  fi  commettono  nelle 
Chiefe  , per  il  gran  ridere  , e motteggiar  , 
che  fi  fa  fopra  la  Parola  di  Dio  , taceran- 
no i Profeti;  e la  Profezia  , e la  Rivela- 
zione della  noftra  Fede  , perderà  la  vo- 
ce , c il  credito  ; allora  appunto  farà  , 
che  fia  diffipato  il  Popolo , c abbattuto, 
lo  Stato.!  Tutto  bene  , dice  Morneo  , c 
Binino  , tutto  bene  . Ma  ficcome  la  Po- 
litica .de’ noftri  Configli  entrar  non  dee 
in.Cbiefa'ii.così  la  Jlèligiooc.,  c la  Pietà 
dclW  Chiefa  entrar  non  dee  ne”noftti 
Configli , e Mì^iftraci  ; c tutte  le  cofe 
aver  devono  il  loro  luogo.  Bella  lotti: 
gliczza  d’ingegno  farebbe  quella  , fe  par- 
tir fi  porcile  , 0 pairegi^are  con  Dio  ! 
Ma  il  fatto  fi  è , die  Iddio  non  ammet- 
te sì  fatti  articoli , o ripaitimenti  di  luo- 
go , c di  tempo*  ; c a sì  fatte  noftrefotti- 
glieszc  nella  Tua  Saimira  rìfponde  : Voi , 
afcoltar  non  volete  me  ne’  voftri  interclfi 
privati , e publici  ; e io  afcoltar  non  vo- 
glio voi  nelle  mie  Chiefe  . E così  prote- 
llandofi  in  molti  luoghi  della  Scrittura 
Iddio  : Càm  irruem  repentina  calamitati 
& meritut , qut^  tempeftat , ingruerit  . 
Prov,  I.  27.  quando  di  fopra  , c attorno 
ferrati  faremo  da  atre  orrende  Nuvole  di 
fpavenii , che  farem  noi  allora , ò Staci- 
fti  ? dove  ricorreremo  noi , fe  la  Cafa  di 
Dio,  eh’ è Cafa  del  noftro  refugio  , farà 
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in  quell*'  ora  la  Cala  del  noftro  terrore  : t 
Farete  voi  le  voflre  Confulte  ; ma  Iddio' 
efeguirà  i fuoi  decreti , c colla  rovina 
comune  fari  palefe  , quanto  corti yC  de- 
boli  fiate  d’  Intelletto  y clic  coafultando 
fempre  » non  ttovafte  mai  1’  orieine  de’ 
noftri  mali  v anzi  colla  voftra  Politica 
ftrraftc  il  palio  a tuai  i noftti  foccotfi^ 
Iddio  faccia  y che  ciò  nonr  fiicceda  ,t  ma 
aflFn  , che  non  fiicceda  y d'a  quella  parte 
incominci  !a  vera-  Politica  a far  argine 
a quc’  mali  , che  pur  troppo  ci  minaccia- 
no perchè  fenoinorr  portiam  rifpetta'ah- 
la  Cala  di  Dio  ; come  pretender  portia- 
mo y che  Iddio  porti'  nfpetm  aHe  Cafe 
noftte  ì Fiorifea  la  Cala  della  comune 
Orazione  , e rifiorirà  io  flato  della  comu' 
ne  allegrezza^ 

Dalla  Gafa  di  Dio  y pafliam’  ora  a fa- 
re un’  altra  fcopcrta  non  curata  ,•  e per 
nulla  tenuta  dagli- Statifli  nella  Cafa  degir 
Uomini . Alte  Mura  y.  Ingrertl  magnifici , 
Fabbriche  grandi',  e fontuofi  Palagi fi 
veggon  per  nitro  nelle  Città  Griiliane  y 
Ma  fra  tante  y e sì  belle  Abitazioni.-^ 
Dtmut  froteprrf  rurfitiidlmm  ~ Ecclefiarti- 
ci  29.  2S.  Vi  è più  di  una  Cafa  ydice  la 
Sapienza- V dove  fi- pecca  impunemente,- 
folo  perchè  fon  Gaft  grandi'  ; vi  c più-  d' 
.una  Cafa  , dove  fi  pecca  fcgretamentc  y 
folo  perchè  fon  Cafe  piccole , ofeure  , e 
povere  vi  è più  d’  una  Cafa  , dove  fi 
pecca  baidanzofamentc  , folo  perchè  fon 
Cafe  di  allegria  ,-  e dr  libertinaggio.  Or 
percfi'è  Domus  i»>{iorum  dtUbitìir.  Prov. 
14;  II.  i peccati  , che  in  erte  fi  commet'- 
tono  , già  battono  alla  forda  i'  loro  fon- 
damenti , Cafe  sì  fatte  faranno  nitte  fpia- 
nate  , nè  la  rovina  rimarrà  folamenre  in 
effe  ; ma  fi  dilaterà  per  tutte  le  Contra- 
de imperocché  .•  Staff*  Syna- 

pgtt  ftccantinm  ; & certJnttit>Mtia  forum 
fiamma  ignis . Ecelefiaflici  21.  20.  in  ta*^ 
li  Cafe , colle  radunate  de’  Peccatori 
fempre  vivo  fi  mantiene  il  Fuoco  ; e il 
Fuoco  di  molte  Cafe  fa  alla  fine  incen- 
dio per  tutta  la  Città  y e mentre  gli  Sta- 
tini co*  fottiliflìmi'  lorcr  cervelli  cercano 
i modi  dì  riformare  i viaggi  del  Sole  , 
lafcìat)  correte  la  fiamma  che  deferta  lo 
Stato. 

Ma  dopo  le  Cafe  y quali  fon  le  firade 
nelle  Città  Canoirche  ì Gli  Stanili  y che 
tanto  fi  tengono  di  accorgimento  y nulla 


in  effe  trovan  da  temere  al  Pubblico  ; la 
Sapienza  nondimeno  femplicirtìma'  nella 
fua  Politica  y oIlKvandole  tutte  y dice  : In- 
qncflc  Terre  dove  tanti  fono  le  Ptefet- 
ture  » ei  Magiflrati,  ogni  Via  è bella.  Et 
Complanata  lafidiius . Ecclefiaflicr  al.  ii. 
ed  c lafiricaca  di  pietra  viva  a piano  per- 
fetto y Ma  che  fan  qui  i Magirtrati ,-  e r 
Politi , che  non  veggono , quel'  die  veg- 
go io  per  erti  J-Eflì  van  dietro' alle  noti- 
zie delle  Potenze  confinanti' ,-  e de’ Gabi- 
netti firanieii  , e qui  credono di  ertcrc  in 
ficurezza  ; e pure  qui  è dove  io  veggo, 
clic  : In  fine  Ùlorum  Inferi , & fenebra  , 
& vana,  ibid.  che  in  finedi  qtiefiè  belle  , 
e ficure  flradc  v’c  iToferno  .aperto'.'  Co- 
m’effer  pnòtantOy  e sì  pubblico  male  da 
neffnno'  avvertirò  in  Città*»  Se  ciò  è ,-  ò 
mianro  poco  fidar  ci  portiamo  dell’  acuta 
Politica  diegli'SratifVi  ! Ma  dov’  è quell’ 
Inferno  aperto  al  fine  delle  nofire  vie 
cioè  , -al  finir  de’ noflfi  parteggi?  L’Infer- 
no è quel  , che  meno  voi-  credete  , c a 
cui'  meno  penfa’  la  voftra  Politica  .-Io 
veggo' ,-  dice  la  Sapienza  y per  quelle  flra- 
dc molti  Oom^i'y  ma  vc?go  ancora  mol- 
te Donne  , c forfè  più'  D'bnnc,  cbe  Uo- 
mini y andar  di  giorno,- c di  notte  franca- 
mente per  rutto  y affai  più  di  quel ,-  che 
dalie  Dònne  fi  cortumi  nella  Cina,  nella 
P'erfia  , nella'  Turchia,-  c in  tutto  il  P.iga- 
nefìmo  }■  e perché  r ^ mulitre  inìtium 
fablum  efi  s-O"  fer  tifai  omnes  moriuntur. 
tcclcfiallici  25.  Ea'  Dònna  fu V clic 
introduffe  il  Péccatb  y la  Morte  , c l’In- 
ferno nel  Mondo  ;-  perché  le  Donne  trop- 
po a fpcttacoió  per  tutto  :'y1po(ìatartfi:~ 
ciane  Jaf  ientet . Ecelefiaflici  19.-  2y  fanno- 
revaricare  ,.  c cavarr  di'  ferino'  ancora  i 
alomoni'  ;*  perciò’  è ,-  che  al  fine  di  quelle 
belle  ,-  e piane  Vie  ,,  cioèy  prima  checia- 
feun  torni  a Cafa,-  fi  truova  l’ Inferno  aper- 
to rei’  Inferno  aperto  in^Citrà  non  fa 
buon’  aria,- non'  lafcia'  fcreno  il  giorno, 
ne  feconda  e felice  la  vofi'ra  Terra.  Si  ride 
di’  si  fatta  Politica'  dii'  fiudia  Momeo  ,- 
e Bodino  ma  io  clic  non'  arrivo  a flu- 
dio  sì  alto  ; io'y  che  ncH’IIloric  facce,  c 
profane  offervo',  che  le  Città  ; ci  Pòpoli, 
ancor fenza  Guerra,  Er nullo  impelltnct  p 
per' occulte  vie  fanno  andare  io  rovina,, 
non  lafcieròdi-’lcvar  alrala  voce  yC  dire  co  1^ 
la  Sapienza  jivefte , averte  faeitm  tuam  à 
Mniitrt  tompta.  Ecdefiallici  9.  8.  Figli- 

uolj 
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«oli  degli  Uomini  guardatevi,  (uggite  da 
qucftc  belle  vedute  i Jafeiate  , ch’effe  fra 
effe  reftiao/olirarie;  perche  t Profter/pe- 
ciem  Mnlieris  mnlti  pcritnote  ; & ex  h»c 
£orKupiJcentÌA  ignit  exardefeit . ibid. 
9,  quelle  , dove  V incontrano  , vi  apron 
V Inferno  ancor  ne’  Santuarj  -,  e que’  loro 
adornamenti  4 e colori , altro  non  fono, 
che  Incendiar)  infernali , che  fuoco  vanno 
accendendo  per  tutto.  Ma  Voi,  ò Ad^- 
ne  , perchè  tanto  inafe  allavoflra  Patria, 
vi  dilettate  di  fare  } Se  per  voi  impazzano 
ancora  i Savj  ; qual  Savio  più  rimarrà  in 
Città  } e quando  , per  voi,  laCittàtutta, 
farà  Città  di  pazzi , che  altro  afpertar  ù 
può  , fé  non  che  venga  di  fuori  chi  voi, 
j vofiri  Figliuoli  , e ^riti  baffoni  ; e lo 
ffato  tutte  a Deleno  riduca  ? Deh  tenete 
una  volta  il  voftro  contegno  ; fatevi  più 
rifpcttare,  con  farvi  meno  vedere;  neffu- 
na  parte  di  Città  più  vi  piaccia  della  vo- 
ffraCafa  ; quivi  puccia  di  rendervi  fpct- 
labilt  a Dio , fpettabili  a i Santi , e fap- 
piate  , che  : Mnlìer  [aj/iens  AdificM.  Da- 
mum.  Una  Donna  favu  è capace  di  fon- 
dare una  Cafa.  Laddove:  MuUer  in fipient 
exffrMdam  quoque  rnanibui  deflruet . Prov. 
14. 1.  Una  Donna  vana,  e ftolta  è abile 
ad  atterrare  ancora  una  C ittà . 

Andiam  più  avanti , ed  entriamo  ne* 
Mercati  , cncIForo.  Qp! i Contratti , ci 
Cambji  qui  le  Compre  , e je  Vendite  ; 
qui  fi  trattano  i Negozj  tutti , e gl’  Inte- 
refll  della  Città  , e pure  aqueffa  parte  più 
battuta  , e frequentata  dal  Popolo,  e eh’ 
c , dirò  cosi , il  foftegno  del  Pubblico  , i 
noftri  valenti  Statili  1 non  applican  pun- 
to la  loro  Politica.  Ma  la  Sapienza  , che 
fa  gli  fdruccioli  tutti  del  ben  comune  , 
qui  appunto  è dove  dice  : Siate  (inceri , 
andate  netti , amate  la  Verità  , c la  Fe- 
de, ò Cittadini,  ò Popoli;  perchè:  Sicut 
in  medio  CompAginis  lapidum  palus  figitur  ; 
jìc  & tnter  medium  emptionis  , & vendi- 
tioiiit  Ang^iabitur  peccatum  . Ecclcfiaffi- 
ci  2.  Come  per  tener  fu  un  muro  la- 
vorato a fecco  , in  pietra  fopra  pietra  , 
entrar  fi  fanno  pali  di  ferro  ; cosi  in  quc- 
ftc voftrc  Vendite  , e Compre  ; Contrat- 
ti *,  eCambj  entra  il  Peccato  a maneggiar 
tutto  il  negozio  , c a reggerlo  ; folo  per- 
chè il  negozio  non  fi  tratta  con  fedeltà  , 
e giuftizia.  Chi  vende,  alza  il  prezzo  più 
del  dovere  -,  chi  compra  al  prezzo  fottrac 


più  del  iecixo  ; c talvolta  ancora  com- 
pra , e non  paga  . Chi  cambia  pretende 
aginonpcrmeflì , c vuole  allìcuranzc  non 
giuftc  . Chi  litiga  giura , c (pergiura  in 
voce  , c in  ifcritto  ; e compra  teftimoni  a 
fua  polla  . Quefli  fon  tutti  pali  d’ iniqui- 
tà; tutti  foffegni , e puntellature  d’ingiu- 
llizie  ; c percfiè  s!  fatti  puntelli  non  badano 
a reggere  le  fabbriche  , che  tutto  dì  anda- 
te macchinando  ; perchè  .*  StaterA  dolofa 
nbominAtio  efi  Apud  Deum  . Prov.  1 1.  i. 
qucftc  ingannevoli,  c fraudolenti  bilancio 
di  tutti  i voftri  negozj^ , fono  abbomina- 
zioninclcofpcttodi  Dio  ; perciò:  Conte- 
retur  cum  delinquente  delidum  , Ecclclit- 
ftici  17.  j.  Sopra  gl’  intcreffi  tutti  , e gl' 
intereffatiaiTivcràla  rovina;  e le  Fabbri- 
che appoggiate  a’  Peccati  caderanno  tut; 
te  fopra  1 loro  malvagi  Architetti  : Voi 
adunque  , che  colla  voftra  lottile  Politi- 
ca pretendete  di  aver  trovata  la  vera  Idea 
del  buonGoverno,  perchè  non  provvede- 
te a tante  , e sì  frequenti  cadute  del  vo- 
ftro Foro  ; e non  bandite  si  rovinofa  Ar- 
chitettura dalla  voftra  Città  1 Ma  ò quan- 
to è vano  chi  afpctta  si  fatti  provvedimen- 
ti da  quelli , che  mentre  ogni  cofa  è in 
rovina  , van  nuovi  Mondi  formando  per 
alia  ! Ma  ciò  non  è tutto  , nè  in  quello 
folo  fi  fcuopre  il  poco  accorgimento  de- 
gli Statini.  Paffa  avanci  la  Sapienza,  e 
dice  : Se  ne’ voftri  Mercati , nelle  voftrc 
Loggie  , e ne’  Riddotti , v’  è qualche  lin- 
gua terza  , guardatevi  da  effa,  ò Cavalicj 
ri  , da  effa  fuggite  , ò Cictidini  , e tutti 
contro  di  effà  gridate  .a  fuoco  ; petch’ ef- 
fa fola  può  difordinare  , e mettere  in  if- 
coinpiglio  tutto  lo  Stato  : Lingua  tertùe 
multo!  commovit  , & di/perjìt  ilìot  de  Gen- 
te in  Gentem  ; Civitatet  murMAs  divi- 
tum  , & Firtutet  Populorum  concidit  , & 
Gentet  fortes  dijfolvit , Ecclefiaftici  18. 16. 
Ciò  non  diffe  mai  nc  il  Bodino  , nè  il 
Morneo  ; -nè  dagli  Statini  ufcì  giammai  un 
si  profondo  , -e  politico  documento . Ma 
qual’ è quella  lingua  terza  ? Uomini  bilin- 
gui , cioè  , Uomini  di  due  lingue  , che 
acconciano  le  parole  , come  toma  lor  me- 
glio ; che  mutan  linguaggio  ad  ogni  polla  ; 
e che  trincian  dietro  ciò  , che  lodan  da- 
vanti , in  gran  niunero  furon  fempre  nel 
Mondo  ; nè  il  Mondo , per  elfi  , fu  mai 
Mondo  più  onorato,  o piu  bello;  ma  Uo- 
mini di  tre  lingue,  o di  linguatcrza  , non 
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fodi  averlo  letto  altrove  , che  in  qtiefto 
Capo  28.  dell'Eccleitailico  i nè  trovo  fra 
Commentatori  chi  altro  dica  , fe  non  che 
lingua  terza  è lingua  di  Serpente,  lingua 
di  tre  punte  , che  non  la  perdona  a neflu- 
no  , e controdi  tuttidelparix  affilata.  Io 

f»er  dare  un  poco  più  di  luceaqucda  paro- 
a,  direi,  che  lingua  terza  è lingua  di  cert' 
uni , die  fanno  i Politici , i quali  non 
prtndon  mai  partito  con  veruno  , ma  con 
tutti  entran  di  mezzo  , per  guaftarc  ogni 
partito  , per  feminar  diicordie  fra  Con- 
giunti , e Amici , per  accender  fuoco  fra 
Popolo  , e Popolo  ; e co’lmantcllodi ze- 
lo , per  mettere  in  diffidenza  del  Governo 
i Privati,  e in  diffidenza  de’ Privati  il  Go- 
verno ; e , mentre  arde  ogni  cofa , fcaldar- 
lì  al  Fuoco  comune.  Uomini  sì  fatti.  Re- 
latori si  mal  vagj  , e zelanti  si  ribaldi  non 
fian  tollerati  in  Citta  ; un  patibolo  abbia 
l’onore  di  farli  tutti  tacere  ; imperocché  ; 

rr/picit  illarr,  , tie>i  habebit  requiem  , 
nec  hubebtt  anitcum  , in  quo  rtquiefcar  . 
ibid.n.  20.  finché  parleranno  qiiefte  lingue 
terze  , e neutrali  pqce  non  farà  mai  nel 
Popolo  , e tranquillità  non  fi  fpcri  da  ve- 
runo . Oliando  mai  in  quelli  Fondi  voi  pc- 
fcafie,  ò Statini; 

Finalmente  a’  Magifirati , alle  Prefettu- 
re, a’  Tribunali,  da’  quali  il  bene  di  tut- 
to lo  Stato  principalmente  dipende  , vo- 
lendola vera  Politica  della  Sapienza  prov- 
vedere, dice:  O’Voi,  che  attornoaque- 
fti  pubblici  Palagj  vi  aggirate  , e che  can- 
didati fiete  di  qiicfii  alti  Polli  , fc  petto 
non  avete  forte  contro  tutte  le  iniquità  , 
fc  voi  in  voi  ifieflì  non  liete  del  tutto  net- 
ti , e forfè  più  di  una  caufa  accefa  avete 
incofeienza  , ufeitedi  Candidato  , depo- 
nete la  voftra  prctenfione  , perché  Giu- 
dicanire  , Magifirati,  e Governi,  non  fo- 
no per  voi  : Noli  fieri  Judex  , nifi  valeas 
■virtute  irrun.pere  iniquitares  , Ecclefia- 
ftici  7.  6.  ^lal’  è il  Prefidente  : Talee 
& Minifiri  ejus  ; tali  Iqno-ancora  i Mini- 
Uri  di  lui  : Et  qualit  efi  Reitor  Civitatit  , 
talee  & inhabitantee  in  ea  . Ecclefiaffici 
lo.  2.  c quali  fono  i Governanti  delle 
Città  , tali  fono  ancora  i Cittadini.  Qiia- 
li  adunque  farebbero  le  Città,  fc  a go- 
vernarle arrivane  voi , che  sì  dolci  ficee 
co’  peccati  ; Non  v’  intrudete  in  quetti 
Seggi  voi , che  deboli  fiete  per  la  Giufti- 
zia , Ma  voi , che  già  fitte  in  Pollo  , 


' nudiate  bene  nel  vofiro  Officio  ; s in  pri- 
mo luogo  non  fiate  avidi  di  Ricchezze  ; 
non  vi  dichiarate  amici  di  Regali  ; per- 
chè Xenia  , &donitexc*cant  oculoe  Judi- 

I um  , & quafi mutue  , in  tre  averta  corre- 
ptionem  eorum . Ecdefianici  20..  U*  I 
Donativi  , c i Regali  fan  perder  gli  oc- 
chi , fan  perder  la  lingua  , fan  perdere  il 
fenno  a’  Giudici;  e mandano  a traverfo  la 
Giullizia . In  fecondo  luogo  , non  guar- 
date aperfona  in  faccia  , non  mirate  chi 
fia  , chi  vi  comparifee  davanti  ; mirate 
alla  Caufa  , e .alla  Ragione  , clic  porta  : 
Et  non  faciae  vielentiam  pauperi  , quia 
paiiper  eft  , neque  ctnterae  egenum  in  por- 
ta . Prov.  21.  22.  e guardatevi  di  non 
llorcerc  il  Giudizio  ; e la  fentenza  a fa- 
vore de’  Ricchi  contro  de’  Poveri  , de’ 
Pupilli , e delle  Vedove  , che  altro  non 
hanno  da  prefentarvi  , che  Lagrime.  Cre- 
detevi perduti  ognor  , che  a quelli  non 
farete  Giullizia  : Quia  judieabit  Dominue 
caufam  Jtjue  , & configet  eoe  , qui  confixe- . 
ruHt  emimam  ejue,  ihid.  perché  Iddio  rive- 
derà  la  Caufa  de’ Poveri  , come  rei  pte- 
cuntcrà  i Giudici , e atterrerà  i Tribu- 
nali , dove  tali  ingiuflizie  fi  commetto- 
no. In  terzo  luogo  , ne’  volili  Siudj,  c 
Confulte  , e Difeorfi  , 6 Governanti,  da- 
te il  primo  luogo  , c lafciatc  la  prima 
Sedia  , non  alfa  Ragione  di  Stato  , ma 
alla  Religione  , e al  dovere  ; e ricorda- 
tevi , che  : Non  efl  Sapiemia  , non  efi 
Prudentia  , non  efl  ConfiUum  centra  Do- 
minum.  Proverb.  21-.  30.  Che  non  .fo- 
to . contro  la  Legge  , e Dio  non  y’  è Sa- 
pienza , ma  fenza  la  Legge  , e Dio  , nc 
pur’  elTer  vi  può  Prudenza  , o Senno  , 
che  balli  : Equue  paratur  ad  diem  beili  , 
Dominue  atuem  trihuit  falutem  . ibid.  31. 

II  Cav.illo  li  prepara  , c preparar  fi  dee 
per  la  batt.nglia  ; ma  la  Vittoria  non  vien 
dalla  bontà  del  Cavallo,  vien  dalla  m.inq 
di  Dio  ; e voi , ò Polìtici , farete  buono 
npparecciiio.pcr  la  Guerra voi  proporre- 
te Articoli  vanta^iofi  per  la  Pace  ; voi 
farete  tuno  pct  la  ucurezza  , c tranquilli- 
tà dello  Stato  ; ma  dopo  che  tutto  fatto 
averete  , che  averetc  fatto  fenza  Dio,  fe 
Iddio  folo  é quello,  che  concede  la  Vit- 
toria , e maneggia  la  Fortuna  de’  Princi- 
pati , c de’  Regni  ; Statifti  credete  ; voi 
andate  ideando  gran  cole  nel  vollro  cer- 
vello i ma  le  vòllre  Idee  non  fono  mai 
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tiufeite  ; ne  nini  riufeiranno  ,in  pratica  , 
perchè  non  Ione  appoggiate  , che  a prin- 
cipi falfi  , e a rovinofifiimi  fondamenti  . 
Per  fine  , Magiftrati  , Preferì , Giudici  , 
Cirradini  , c Popoli  rutri  remere  Dio  , 
fiate  retti  in  tutte  le  cofe  non  lafciatc 
che  alle  porte  delle  voftre  Città  fi  appref- 
fino  Abufi  , Malvagità  , Erodi,  e Ingiu- 
fiizie}  e per  voftro  .buon  Governo  fiate 
pcrìuafi  , che  : Regntan  à Geme  in  Cen- 
ten»  trnnsfmnr  frofter  injuflitUs  ^ & in- 
hirUs  , Ó"  contumeliM , CT  diver/oe  dalos. 
Ecclcfiaftici  10.8.  Voi  accurate  i Sovrani , 
quando  le  voftre  cofe  van  male  . Ma  la 
colpa  non  è de*  Sovrani  , c de’Vaflalli; 
SiCHt  divificnes  aquearum  , ita  cor  Regie  in 
manu  Domini',  quòcumque  voluerit , indi- 
nabit  illud.  Prov.  ii.i.  P cuore  de’  Re  c 
in  mano  del  Signore  ; il  Signor’  è quel- 
lo , che  lo  governa,  e conduce  dove  vuo- 
le , come  fi  fa  dell’  Acqua  ne’  Canali . 


i Sapienziali  XII.  5 ^7 

Quando  Iddio  vuol  gaftigarc  un  Popolo, 
annebbiai  Configli,  accieca  le  Conlulte  . 
c fa  che  ancor  I’  ottime  Rifotuzieni  fian 
le  peggiori  ; folo  perch’  egli  allora  più 
foflrir  non  vuole  le  diflbiutezze  dello  fia- 
to . L’  Origine  adunque  primaria  di  nini 
i noftri  finiftri avvenimenti,  poco  credu- 
ta , e menocuratada’Ptudcnti  del  Mon- 
do , non  é il  mal  Governo  de’  Miniftri  » 
é quel  , che  fi  pecca  ne’  Tribunali , ne’ 
Magiftrati , ne’  Mercati,  e comunemen- 
te nel  Popolo.  Qyefto  deferta  le  Provin- 
cie, e cola  firara  non  lafcia  . Riformiamo 
noii  Coftumi,  facciam  per  mtto  rifiorii 
la  Giuftizia,  l’OlTervanza  , e l’ Innocen 
za}  e di  nulla  temiamo  , percliè  può  be- 
ne avvenire,  fecondo  il  cotfo  delle  cofe 
umane,  che  ancora  a noi  arrivi  qualche  fi- 
niftro  accidente  ; ma  ancora  in  rempefta 
non  folamente  ficuro  , ma  ancor  felice 
farà  quel  Popolo  , Coi  benedixit  Domimut 
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yìam  SajjìentM  monftraio  tìhii  tf*  ducem  te  per 
femitas  éiqmtatis,  Prov.  0.4.0.11. 

Di  varj  lofegnamenti  della  Sapienza  per  illruzioac 
privata  di  ciaTcuno. 


Ono  si  varie,  e tane’  ofeure 
le  vie  degli  Uomini , e gli 
Uomini  fono  tanto  incauti 
nel  lor  cammino  fopta  la 
Terra,  che  poclii  fon  quelli, 
che  ftutpiano  camminare, 
fenza  molte  volte  cadere,  e co’  palli  non 
contino  le  loro  cadute.  Gran  Lume  per 
tanto  fi  richiede  per  afllcurare  il  fuo  pie- 
de , e per  ben  dtltingiiere  il  diritto  dal 
torto  fenriero  in  un  Mondo  tanto  ingan- 
nevole. Ma  lume  non  vi  mancherà  , fe 
Vorrete  afcoltarmi  , dice  la  Sapienza  : 
Vuem  SafUmit  mon/frnio  libi  . Io  vi 
fooptirò  ì palli  dubbiofi,  io  v’  infegnerò 
il  modo  di  camminare,  io  fpelTe  fiate  in- 
JLex^  del  P.  Zucconi  T omo 


teriormente  dirowi  : Figlio  non  andar 
per  quella  ftrada si  piana,  e battuta  , den- 
ti a queft'  altra  folitana  , e alpcftre  , per- 
chè quella  folaè  quella,  che  aGloria  , e 
a Corona  conduce.  O' Sapienza,  e chi  di 
buon  cuore  non  afcolterà  la  voftra  Dot- 
trina, fe  Voi  Cete  quella  , che  a tutte  le 
cofe  create  nafeer  tacefte  la  Liic&  , e il 
giorno?  Noi  pertanto  , che  nella  Lezio- 
ne paflata  dalla  Sapienza  udimmo  , [co- 
me governar  fi  debba  una  Città  , per  elTcr 
felice,  oggidallafteffaudircmo,  come  go- 
vernar fi  debba  un  Privato,  perefTereUom 
Savio,  e diamo  principio. 

Molto  fi  richiede  per  formare  in  buona 
Politica  una  Repubolica  } ma  non  meno 
Y firi- 
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e richiede  per  formare  in  buon  Senno  un 
Privato,  e per  ciò  laSapicnza  nel  4.  de’ 
Proverbj  graziofamente  in  metafora  dice 
così;  Pdlpebra  tu*  prttcedant  grtjfus  tuos. 
n.  15.  Se  Savio  efTer  vuoi,  fa  sì  , che  le 
tue  palpebre  precedan  lempre  il  tno  cam- 
mino; né  fia  mai,  che  tu  muova  il  paf- 
fo  , prima  di  aver  aperto  gli  occhi  ; per 
non  andare  alla  cieca  dove  tu  vai.  Così 
vuole  la  Prudenza  umana  ; così  ancora  ri- 
chiede la  Sapienza  divina;  che  in  quello 
Proverbio  vuol  dire:  A tutte  le  rifoi  azio- 
ni, a nitte  l’ Opere,  a tutti  gli  Smdj  , e 
ìncominciamenti  volili  premettete  la  con- 
fidcrazionc  , lignificata  nelle  Palpebre  , 
clic  aprono,^  ferrano  gli  occhi  ; c pi  ima  d’ 
incamminarvi , claminate  dove  camminar 
volete;  a fin  che  non  vi  avvenga  quel  , 
che  avvenir  fuolc  agli  Stolti,  af  fin  dell' 
Opera  , di  aver  perduto  il  lavoro  ; e al 
fin] del  Viaggio,  di  avere  errata  la  Via  . 
Ottima  illruzione  di  Sapienza  . Ma  che 
efaminar  li  dee  , per  ben  conofeere  la 
qiialir.à  di  una  via  ; c per  dillinguere  una 
via  dall’ altra  con  ap«rte,  e filTc  Palpebre? 
Eiamin.ite,  dice  laSapienza,  non  il  prin-^ 
cipio,  ma  il  fine  dc'rie llradc  , c'dcU’opc- 
rc  vollre  ; c tutto  conofwete  ; imper- 
ciocché: Ejìvia,  que  videtur  Uomini  re-, 
ila-,  &noviJptna  ejus  ducunt  ad  morta»  . 
Prov.  16. 15.  Vi  fono  molle  Vie  , che  al 
principio  icmbraA  diritte  , e btronei  folo 
perche  fono  bamueda  i più,  fi  approvate 
dall'  univtrfale  degli  Uomini  ; Icmbran 
belle,  c dilettevoli;  fola  perchè  fono  fio- 
rite, fono  canofe,  e piane;  fembran,  per 
fine,  condurre  a felicità  ; e pure  fe  voi 
mirate  al  tennine  di  tutt’  clTe,  altro  non 
troverete,  che  Gente  tradita.  Gente  ca- 
duta , Gente  difpcrata  , che  piange  , ma 
tardi,  di  aver  co’ palli  prevenuta' la  con- 
fiderazione  ; e di  cITere  fiata  dalla  Sroh 
rezza  condotta  in  perdizione . Battete  be- 
ne per  tanro  le  vollre  Palpebre  , ò Figli- 
uoli di  Adamo;  non  vi  lalciate tirare  dal- 
la htoltiuidine  , e dall’Efcmpio;  non  vi 
lalciate  tirare  dalle  belle  apparenze  , e 
dalle  follie , di  cui  piene  lono  si  fatte  Bra- 
de : ylmbnlate  per  vids  Pm detti U ; tene- 
tevi lempre  filile  Vie  della  Conlìderazio- 
ne , c della  Pmdenza,  e per  non  mai  er- 
rare nelvoBro  cammino,  prima d’incam- 
minarvi,  confiderate  , quali  Vie  al  fin  del 
cammino,  e della  Vita  laran  per  piacer- 
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vi  ; c quelle  lok  battete  vivendo  , e qi  e- 
fla  è la  prima  Règola  per  ben  dillingucte 
una  Via  dall’ altra.  La  feconda  Regola  è , 
mirare  a qual  Mano  appartenga  hi  Via  , 
che  prender  volete;  Ferver fMtt  vit  , 
qud  à fmilhis  funt . Prov.  4.  Vj.  Le  Vie 
della  Man  finifira  Iòn  tutte  pervcrle  ; per- 
di’ elTendo  la  CnifliaM.mo  inutile  , nc- 
ghittofa,  e imbelle  ; le  Vie  della  finillra 
lon  tutte  Vie  di  ozioGtà,  d’infingardag- 
gine , e delicatezza  ; e per  ciò  Vie  fon 
nitte  riprovate  da  Dio . Per  lo  contrario  : 
Pìas,  qud  Àdextris  funt,  novit  Demmut, 
ibi.  Ottime  fono  le  Vie  della  MandeBra; 
perdi’  cITcndo  la  dcBra,  Mano  operati- 
va, guerriera,  cforte,  le  Vie  dclladcflra 
fon  tutte  Vie  di  iludio,  di  fatica  , e va- 
lore; eper  ciò  Vie  fon  tutre  da  Dio  ben 
vedute,  e approvate;  Aiprc  fon  clfe  , e 
difficili  . Ma  Pukhrd  funt  V'u.  Prov.  3. 
17.  Son  Vie  belliflìme  ; perchè  alle  bcl- 
lilTìme  , eccclfe  Cime  della  Corona  , e 
della  Gloria  conducono  ; e qucBe  fian  le 
Vie,  che  voidiBingucre,  ed  elegger  do- 
i»ere  co’l  buorv  ufo  dellf  attente  voBte 
Palpebre^  O’qiKinti,  Òimianti,  fecosi  l|- 
'puto  avclTcro  b.ltrerc^  lc'loro  Palpebre'  , 
alterezza . e non  pianto  averebber'  ora 
negli  Ocdii  f Finalmente  fu  queBoTema 
medelìmo  la  Sapienza  nel  3.  dell’  Eccle- 
fiallico  dice  un  altro-fuo  non  làcìi  Pro- 
verbio in  tal  maniera  ; Cor  itrgrediens  duas 
,vÌAs,  non  kdiehit  fucctjjìu . 28.  e vuol  di- 
re: Vi  Idno  molti,  i quali  tirati  dall’ap- 
petito , c dal  genio  alla  finiBra  ; e dalla 
ragione,  e dal  fenno  alla  dcBra  ; fi  pre- 
figgono di  .andare  a dcBra  , e a finiBra 
inficme  ; qualche  brcv’ora  la  mattina  a 
deBra  : tutto  il  rimanente  del  giorno  a 
finiBra;  tutta  la  Gioventù  afiniBra,T, ulti- 
ma Vecchiaia  adcBra;  a finiBra  la  Vita  , 
a deflra  la  Morte  ; c cosi  fenza  fcrupolo 
battendo  le  Vie  del  Mondo,  fenzafatica 
credono  di  poter  battere  ancora  le  Vie 
del  Signore;  e godendo  i piaceri  della  fi- 
niftra  , riportare  al  fine  la  Palma  della 
deBra  . Bello  farebbe  qucBo  dilegno  , fe 
potefle  riufeire  ; ma  un  dilegno  sì  ingan- 
nevole .*  Non  habehit  Juceèjfum  : non  è 
difegno,  che  polfa  riulcirc  ; pcrcliè  nell’ 
Eccicfiaflico  c fcritto:  Duo,  & duo;  & 
unumeontrd  unum,  23.  ij.  AJcune  cole  , 
che  tendono  al  medefimo  fine,  come  Vi- 
ta contemplativa,  e Vita  attiva,  fiaccom- 

pa- 
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ugnano  facilmente  , e infieme  vanno  a 
duca  duci  ma  altre  cole  di  nativa,  e di 
tendenza  contraria , come  Vita  divota,  e 
Vita diflbinta , mala  Vita,  e buona  Mor- 
te , combattono  inlieme  , e fi  diftruggo- 
no  ; e quella  al  fine  prevale  , che  a pre- 
valer’ è più  afiuefarta;  imparate  per  tan- 
to a camminare  , c a vivere  ; fe  non 
volete  mal  terminare  il  cammino  , e la 
Vita. 

Ma  la  Sapienza  , che  vuole  gli  Occhi 
ben  guardati  dalle  palpebre  , e dalla  con- 
fiderazione-,  vuole  ancora,  che  ben  guar- 
date, e difefe  frano  le  Orecchie,  e dice  : 
Sep*  jÌhtcs  tutu  Jg'mis.  Ecclef.z8.a8. Fate 
una  Siepe  di  fpinc  alle  vofire  Orecchie  , 
fe  volete  eflcr  Savj . La  Siepe  fi  fa  alle 
Vigne  , non  all’ Orecchie.  Ma  aH’Orec- 
chìe  ancora  far  sì  dee  la  Siepe  fpinofa  ; 
ed  a qual  fine  ? a fine  di  non  elTer  rub- 
bato , Non  poco  perder  può  chi  può  per- 
der per  via  il  cervello,  c il  fenno;  e pu- 
re qual  via  è nel  Mondo,  che  piena  non 
lia  di  Rubbatori  occulti,  e paiefi  ? Non 
fentite  voi  la  Stoltezza  , che  veftendofi 
in  mille  foggie  . Molla  {trmones  futs . 
Prov.z.  i6.va  inzuccherando  le  Aie  paro- 
le, e per  tutto  dicendo  a chi  pafia  t yt- 
ni  , inebritmtr  uberibus.  Prov.7.  18.  O' 
PalTs^icr  di  breve  Vita  , dove  vai  tu 
femplicetto  per  corefte  tue  Alpi  mifera- 
mente  filofofando  ì Qpal  malinconia  ti 
conduce  a perdere  i moi  giorni  fra  i ^ 
nepra),  eie  balze  delle  tue  apprenfiom  t 
Deh  torna  ad  elTcrUomo  fra  gli  Uomi- 
ni; e meco  vieni,  dove  la  Gioventù,  e 
il  Genio  aova  i Fonti  da  inebriare  di 
contentezza  . Tali  fono  le  voci  , che  a 
defira,  e a finiftra;  di  giorno,  e di  not- 
te rifuonan  dentro  , e fuo6  di  noi  nel 
cammino  della  Vita  menale  ; e quanto 
potenti  fiano  voci  sì  fatte  , ben  lo  di- 
chiarano tant’ Uomini,  e Donne  , tanti 
Giovani  , e Vecchi  prefi  , c dementati 
all’inetto.  Se  infam  pertanto  elTer  non 
volete,  guardate  f orecchie,  c guemitele 
di  Ipine,  e di  pruni,  che  colla  lot  pun- 
tura adito  non  lafcino  alle  tenerezze,  e 
kifinghe.  Tutto  bene  , ò Sapienza  ; ma 
«ptalifono  le  fpine,  quali  i pnini  de' qua- 
li gucrnire  fi^von  rOreccliie  ì Sono  le 
Verità  eterne,  fon  i Ptincipj  della  Scrit- 
tura, c della  Fede  , che  dove  arrivano  , 
pangouo  l’Umanità,  e colle  loro  pmuu- 


re  levano  tutti  il  fenfo  al  piacere  . Que- 
lle vocirifuonin  l'empre  al  vollro  Udito 
interiore  ; c fappiace  , che  ficcome  b^ex 
mallti  itmovM  Mres  . Ecclcf.  )8.  3;.  il 
fuona  del  pelante  martello  fopra  l’ incudi- 
ne rinnova,  e alTorda  l’orecchio  del  du- 
ro Fabbro  ; così  le  minacce  dell’ Ira  divi- 
na, il  fragore  dell’ Eternità  , che  a guifa 
di  tempefia  aperto  vi  viene,  rinnoverà  , 
talmente  le  vofire  Orecchie  , che  lorde 
renderalle  ad  ogni  altra  voce  , che  voce 
non  fia  dì  Eternità,  e di  Dio  . Cosi  co’ 
pruni  della  Fede , vincete  le  tenerezze  del 
Icnfo;  c colle  Verità  della  Sapienza  , ri- 
battete le  fallacie  dell’  Infania  , c Savi 
farete . 

Ma  dopo  gli  Occhi,  e l’ Orecchie,  qual 
attenzione  aver  fi  dee  alla  Bocca  iL’  he- 
cleliaftico  dice  , che  , In  lÀngua  SnfUn- 
tia  dignafeitnr.  4.9.  Il  Savio,  più  che  da 
altro,  fi  conofee  dal  parlare  ; c si  pochi 
fono,  che  f^pian  parlare , che  per  la  ra- 
rità può  dirli  . BeéUHsFtr  qui  non  efl  U- 
pjus  linguM  €xore  fuo,  Ecclil.  14.  i.  Che 
Uomo  beato,  e di  fapienza  pieno  fia  quel- 
lo, che  non  è mai  Idtiiccìolato  nelle  lue 
parole  . Che  dtinque , per  non  ildruccio- 
lar  colla  lingua  , far  fi  dee  alla  Bocca  ì 
Ori  tno  facito  ofiU-,  & ftras.  Ecclel.  28. 
28.  fate  alla  volita  Bocca  porte  raddop- 
piate, e Icrrature  ben  forti;  e dpllc  chia- 
vi loro  abbiate  gran  cuta  . A gli  Occhi 
per  diiefa  bafiano  le  palpebre  ; all’ Orec- 
chie bafiaole  Ipine  ma  aìU  Bocca  non 
ballali  le  lohbnf  è gl’ini- 
mici degli  Occhi,  c dell'  Orecchie,  fon 
tutti  immici  di  fuori,  c quelli  facilmente 
fi  vincono,  con  volute  altrove  l’ocdiio, 
e l’orecchio  ; ma  gli  inimici  della  Boc- 
ca, fon  tutti  inimici  doraefiici;  e quelli 
vincere  di  gran  forza  fa  bifogno,  accioc 
che  non  prevalgano  . Ardua  è quella 
Dottrina;  ma  chi  v’c,  che  non  intenda 
ciò  , che  vuol  dite  con  tal  meufota  la 
Sapienza?  dentro  di  noi  lì  accendono  I’ 
ire;  dentro  di  noi  s’infianmvino  gli  amo- 
ri; dentro  di  noi,  e nel  nofiio  ìhnguc  , 
e le  gare  , c l’inimicizic  , c le  follie,  e 
le  vendcicc  s’ infetocifeono  , e bollono  , 
e a sboccare , come  Fiumi , fi  afiòilano  ; 
e a far  vampa  ccdlalingiu  fi  affrettano  . 
Furie  (bn  quelle  del  nofiro  petto;  e que- 
lle (bn  quelle,  clic  mimiche  di  Sapienza 
dal  Savio  domate  fi  vogliono  ; nè  per 
y a do- 
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(toni.-u:le  tutte  altro  modo  fi  trova  , che 
tenerle  (errate , come  Fiere  in  Smaglio  ; 
atKnchò  dove  nacquero,  ivi  afi’ogatc  ri- 
mangano; imperocdié  s'cfcono  all’  aper- 
to, qual  male  non  fanno  ; e quanto  col- 
le parole  illefl'c  s’invigorilcono , e al  Sa- 
vio la  briglia  tutta  guadagnano  ? Mors, 
& yitit  in  m,wu  litigut.  Prov.  i8.  al.  La 
Morte  , * la  Vita  è in  poter  della  Lin- 
gua, dice  Salomone.  Le  altre  noftre  po- 
tenze corporee  hanno  un  fol  modo  di 
operare,  c la  viftaèfenipre  villa,  c non 
mai  udito;  e 1’  udito  è l'cmpre  udito  , e 
non  mai  villa  ; ma  in  man  della  Lìngua 
è il  si,  c il  nò;  è la  lode,  e il  bi.ifirao; 
c l’Inno,  e la  Bcllcmmia  ; è la  Vita  , a 
la  Motte . Lingua  , che  lungamente  ha 
imparato , e con  lungo  filenzio  fi  è forma- 
taapariarfempre  per  Verità  , c Giuftizia  , 
è capace  di  recar  lalute  alia  Patria,  e a ri- 
formare un  Reame  . Ma  Lingua  maledi- 
ca , Lingua  |appa(Tìonata  c malvagia  , 
cabile  ad  accender  fuoco  , e a far  cadere 
ancora  una  Monarcliia  . Serranirc  adun- 
que rinforzate  ponete  alla  }k)cca  ; e le 
chiavi  della  Lìngua  conl'cgnate  in  mano 
della  (bla  Prudenza  , e Dottrina  ; te  a 
Sapienza  volete  arrivare  , c lappiate  , 
che  : Qui  cuflodit  os  fuum  , & tinguam 
, cujhdit  ab  angufltii  animamfuam . 
jProv.  21.  22.  Chi  ben  aiftodifce  la  fila 
Lingua  , c chiula  fa  tener  la  fiia  Bocca, 
co  ’l  folo  filenzio-  Icanza  tutte  le  bri- 
ghe , (ugge  tutti  gl’impegni  , e da  innu- 
merabili amarezze  , e anguflie  libera  1* 
anima  fua.' 

Dopo  gli  Occhi , 1’  Orecchie  , la  Boc- 
ca, c i Piedi,  laSapìenza  moire  cofe  di- 
ce delle  Mani  ; ma  perche  alle  Mani  fi 
aferivono  tutte  quelle  Opcr.izìoni  , delle 
quali  già  fi  è parlato  , c parlare  ancora 
le  ne  dee  altrove  , io  qui  referirò  fola- 
mente  un  brcviflìmo  dato  dell’  Ecclcfia- 
ftico,  che  nel  Capo  4.  delle  Mani  dice 
così  ; Non  ft  forreUa  manut  tua  ad  ae- 
€ii>i(ndum  , d'  ad  dandum  celltita . v.36. 
Tutti  gli  Uomini  paril'cono  naturalmen- 
te di  un  male  ; e quello,  è , che  quando 
fi  tratta  di  prendere,  nefluno  fa  a fe  te- 
nere la  Mano  ; ma  quando  fi  tratta  di 
dare  , ciafeuno  é attratto  di  mano  • 
C^iindi  c , che  fi  compra  facilmente  , 
tra  difficilmente  fi  paga  ; con  tutta  ure- 
inyta  fi  lifcuote  da’  >^nitattori  1’  Ope- 


ra ; c guai  a quel  Manifattore,  clic  non 
è a tempo;  ma  òqtunri  meli  , e anni  a’ 
Manifattori  conviene  afpctt<ic  la  merce- 
de ; c dell’  Opera  tutta  perfetta  , c con> 
pira  , quanto  dimezzata  , c tarata  c la 
Mercede!  A ricever  regali  non  m.ii  fon 
chiufe  le  Porte,  ma  a regalare  fono  fera- 
pre  ferrate  . Ciafeuno  più  volte  alza  al 
Ciclo  l’una  , c 1’  altra  mano  aperta  , c 
dice  : Buona  raccolta  , Sanità  , Figliuoli 
mafehi  , Ricchezze  , c Profperità  , date 
a me  , ò Signore  . E qual  giorno  pafla, 
in  cui  a Dio  non  fi  chiedano,  c da  Dio 
non  fi  ricevano  mille  cole  ? Ma  quando 
fi  tratta  di  dare  qualciic  cola  a Dio  ; di 
fargli  qualche  piccolo  donativo  , di  fa- 
cri(ìcargli  o una  parola  rifentita  , o una 
p.-ifllonc  sfrenata,  9 un  offervanza,  o un 
atto  di  V'irtù,  c di  merito  , quanto  allo- 
ra attrappite  fono  le  noflrcMani,  e flret- 
tc } Or  che  Mani  avete  voi  , ò Figliuoli 
degli  Uomini?  L’Inferno  è quello,  eh’  c 
fempre  aperto  a ricevere  , c ferrato  tem- 
pre a reftituire;  nè  cella  mai  di  grioare: 
^fer  , affèr  . Prov.  30.  15.  più  , più . 
Voi  adunque  , clic  Savj  «ucr  volete,  ri- 
formate il  reo  , rinfcrnal  cofliunc  delle 
voftre  mani  ; date  , fc  volete  ricevere  ; 
anzi  lenza  nulla  ricevere  ; date  fempre 
qualche  cola  del  voflro  ; perché  : Ade- 
littj  tjl  dare  , accifere  . E’  meglio 
rimaner  affiti  Creditore  di  molti  , che 
Debitore  dì  un  folo  ; c fe  per  i falli 
commefli,  c per  le  Grazie  ricevute,  voi 
ficte  tanto  indebitati  con  Dio  ; è tem- 
po ornai,  che  penfiate  a sdebicars’i  qual- 
che poco  ; fc  andar  non  volete  indebi- 
tatiOimi  all’  altra  Vita  , c fallire  pes 
fempre  . O’  quanto  dice  in  poco  la  Sa- 
pienza ! Dopo  l’cfleriorc  , entrar  fi  dov- 
rebbe adefToa  formare  l‘  interiore  del  Sa> 
vio  ; ma  per  non  replicare  tante  volte 
quella  Patetica  , e quella  Morale  che 
in  t.int’  altri  luoghi  abbiamo  trattata  ; e 
per  dir  tutto  infieme,  badi  dire  perora. 
Di/pene  Detmti  tua.  Ila.  38. i.La  Pruden- 
za um.uia  tuaa  fi  aggira  a ben  provvede-- 
re  a gl'  intcreffi  delia  Cala  temporale 
la  Pnidenza  divina  tutta  s' impiega  in  ben 
provvedere  a gl’  intcrcnì  della  Caia,  i-tcr- 
Fia  . La  vofira  Cala  eterna  , come  voi 
ben  facete,  è piena  di  debiri fatti  da  voi 
vivendo  ; provvedete  adunque  , prima  di 
morire  , a tutti  qui,fli  intcrefli  j procib- 
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rate  di  pagare  a Dio  ciò,  che  gli  dovete  j 
e (e  altro  da  pagar  non  avete  , che  voi 
medefìmi;  date  a 


lui , e alla  fua  obbe- 


definii , c la  Cafa  della  volita  Eternici 
non  farà  mal  provveduta  . A quefto  fi  ri- 
duce rutta  la  Morale  , e queUa  è tutta 


j • — -- — 7 --  . . . - _ 

dienza,  e fervitù,  dedicate  tutti  voi  me- 1 la  condotta  mteriorc  dell’ Uomo  Savio. 


LEZIONE  LXY. 

Sopra  i Sapienziali  XUI. 

auttm  in  Ca?lh  funi  quìs  in^vefii^aiitìi 

Sap.  9.  num.  i6. 

Varia,  e recondita  Dottrina  della  Sapienza. 


U/r  imefiigabit  ì Gran  parola 
è quella,  che  fola  può  atter- 
rire tutte  le  noftre  Scienze, 
e a diljperazione  ridurre  nit- 
ri gli  otudj  umani.  Nel  Pal- 
io citato  dice  Salomone  : 
Difficile  tflim*mus  , in  Terra  fmt  , 
& qua  in  fro/gellu  funi  , invemmut  cum 
’idbffre  . Sono  tanto  appannati  gli  occhi 
nollri,  e le  cole  tutte  di  tanta  nebbia,  di 
tanta  caligine  fono  rinvolte , che  nè  pur 
cerner  polliamo  ciò  , eh’  è davanti  a gli 
occhi  noftri  , lenfibile , palpabile  , c pine 
occulto.  Or  che  farà,  le  tal  uno  di  rin- 
tracciare gli  andamenti  de’  Cieli  , le  dil- 
pofizionidelle  Stelle , s’ invoglialTe  i _c_di 
avere  qualche  avvifo  de’  profondi  divini 
Giudizjfulic  bramofo  ì QHaautem  in  Ca- 
lisfunt  , quis  invefiigabitì  Caliamo  adun- 
que le  Vele  ; e contenti  dell’  ignoranza 
nofira  , diamo  licenza  a tutti  gli  Studj  . 
Così  concluderei  io  fu  quella  parola  di 
Scrittura  . Ma  perchè  la  Scienza  divi- 
na, che  così  parla  al  deboliìlìmo  noAro 
Lume  naturale,  con  altro  Lume  fuperio- 
re  ci  fa  la  feorta  a navigare  di  là  da  tutte 
i lenii  -,  e a invellirarc  non  le  Verità  lo- 
lamente,  ma  delle  verità  più  recondite 
ancora  i Principi,  e per  cosi  dire,  le  Mi- 
niere, e le  Caule,  convienlarfi  animo  ,. 
e vedere  fin  dove  a sì  bella  Guida  piace 
condurci  . Cosi  la  , chi  dell’  oro  va  rin- 
tracciando le  profonde  Miniere  ; cosi  h- 
temo  ancor  noi;  e dopo  tante  Verità  già 
Lei,  del  P,  ZucconiTeml^ 


dette  nelle  pafiate  Lezioni , ancor  fopta 
i Prìncipi  anderem  per  un  poco  filofo&- 
do  . Non  farà  poco  curiolo  quello  Sm- 
dio  ; Iddio  laccia , che  rielca  ancora  gio- 
vevole} e incominciamo. 

Principi  dalla  Scuola  fi  appellano  al-' 
cune  Verità  univerl^  , e indubitabili  , 
dalle  quali  altre  molte  Verità  fi  deduco* 
no}  e come  Fratti  dalla  lor  Pianta , corno 
Metalli  dalla  loro  Miniera  van  fonnafeen- 
dq.  Di  si  fatti  Principi  pieni  fono  i Li- 
bri Sapienziali  ; c in  Si  fatti  Principi  con- 
filleprincipalmente  la  Sapienza  , che  del- 
le Verità  univerlali  fingolarmente  fi  com- 
piace . Ma  noi  , che  tutti  riferir  noti 
polliamo  , per  conofeere  in  àlcuni  pochi 
la  Natura  di' tutti  , icomindamo  cosi  . 
Nel  fello  dell’ Ecclefiafticodefcrivendo  la 
Sapienza  i Caratteri  della  vera  , e della 
falla  Amicizia  , dice  quelle  parole  : Si 
ftffidesamicum  , in  tentatùme  foffide  eim  ; 
& ne  facile  credasei.  n.7.  Se  tu  hai  qual- 
cuno , che  fi  fa,  e dice  tuo  Amico;  non 
gli  credere  alle  prime;  ma  a credergli  al- 
pettaii  giorno  della  tentazione , e del  tra. 
vaglio.  £ perchè.  Sapienza  divina  , per- 
chè ciò:  Perchè  la  tentazione,  e il  tra- 
vaglio ha  una  forza  grande  di  fcuopric 
molte  cole  occulte  ; e ò quante  fon  quell’ 
Anime,  che  fi  credono  Anime  grandi  nei 
tempo  lieto;  ma  le  loro  arriva  una  tenta- 
zione, una  dilgrazia  , Anime  deboliflìme 
fi  fcuoprono  ! O’  gran  Principio  da  cava- 
re afirufe  Verità  è quello  ! Ma  finiamo 
y 3 di 
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di  (cniire  le  parole  della  Sapienza  . Ella 
del  fuo  detto  rende  la  ragione , e dice  : 
Ejl  tnim  amicus  Jecunàkm  temfus  ftam  ■, 
CT  ften  ftrmanetit  in  die  tribuUtUmù  > ibi. 
n.  8.  Et  tft  amiCMj  JoCius  menjtt  , & non 
ferfHontbit  in  die  necejjìtatit . n.  io.  inv- 
peroccliè  faper  dovete,  clic  fra  tanti  Ami- 
ci appena  un  fe  ne  trova  , clic  l'appia  Ami- 
ciziij  . Alcuni  Amici  iono  Jfin  che  la 
Eortuna  è a voi  ridente  ; ma  le  la  Fortu- 
na a voi  muta  volto  ; vedrete  tutti 
quc’voftri  cari  fparir  da  vm,  e ftiggirvi  . 
Altri  fono  Amici  fin  che  voi  gli  date  da 
mangiare  , e a tavola  gli  tenete  ; ma 
quando  voi  tavola  bandita  più  non  potre- 
te fare  , voi  fenza  veruno  Amico  in  un 
tratto  vi  troverete  ; e quel  , eh’  è più  , 
qiic' grandi,  e ftretti  Amici  voflii  non  vi 
fugiranno  nò , ma  contro  di  voi  fi  rivol- 
teranno, c tutti  i fcgrtti  vollri,  e piaghe 
nafeofle  faranno  faperc  . Efi  enim  jìmi- 
cus  , qui  cenvertitur  ad  inimicitiam  , 
odUum  , (ir  rixas  , & convicia  denudaiit . 
num.  9.  folo  per  tanto  a voi  caro  fia  quello , 
c di  quello  iolo  pregiatevi , che  in  tutta 
la  varietà  de’ vorfri  tempi , e avvenimen- 
ti : Fixxf  permanfer^.n.  ii.  Fermo  , (al- 
do, collante  fi  tit  n per  voi  a darvi  ajuto  , 
c confolarvi . Chi  icriffc  lunghi  , ed  ele- 
ganti Trattati  De  amicitia  , non  diffe  , 
nè  potè  dir  tanto  , quanto  dice  in  quelle 
brevi  parole  l’ Ecclefiallico  . Ma  chi  da 
quelle  brevi  pMolc  altro  non  apprende  , 
che  unbcll’infegnamento  della  vera  Ami- 
cizia , poco  impara  dall’  Ecclefiallico  . 

Il  bello  , c il  forte  della  divina  Scrittu- 
ra c in  poche  parole  accennare  i Prin- 
cipi uriivcrfali  d’  innumerabili  Verità  , e 
condur  l’Anima  in  quello  paflb  a hlolo- 
far  cosi  t Noi  a tutte  quelle  cole , che  di- 
lettano i noftri  ('enfi  , che  piacciono  alla 
nollra  Umanità  , apriamo  le  porte , cor- 
riamo ad  abbracciarle  vicine  , a cercarle 
lontane  , e diciamo  : ò cari  , amatilTìmi 
Beni  , ò Beni  miei  amicilTìmi  , entrate 
tutti;  e vollra  Ha  quella  mia  Cafa  .'Ma  a 
quelle  cole  , che  ci  attriùano  , a quel- 
le fatiche  , a que’  travagli  , a quelle 
croci,  che  ci  affliggono  , noi  clùudiMuo 
in  faccia  gli  ufei,  c le  fincllre  , e dicia- 
mo: Via,  via,  quella  non  è Cafa  per  voi. 
Così  noi  facciamo;  e chi  fi  avvede  di  ciò 
che  facci.-uiK),  facendo  cosi  J Chi  cono- 
fee  quanti  liano  gl’  inimici , che  noi  fra 
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que’nollri  Beni  ammettiamo;  qiianci  li.i^ 
no  gli  Amici,  che  fra  que’  noftri  mali 
noi  efcludiamo  ; fot  perchè  li  crede  all’ 
apparenze  ; fi  crede  fuor  di  tempo  ; e fe 
intender  volete,  quanti  fian  gl'  errori  , 
che  da  voi  fi  commettono  cosi  credendo, 
adopratc  il  Principio  dell’  Ecclefiallico  fo- 
pra  l’  Amicizie  , e dite  ; Che  avverrà  a 
me  : In  tentatiene  , in  die  tribulationù  , 
& necelptatù  ? Nel  giorno  della  tenta- 
.zionc,  dell’ ultima neceffità,  c della  mor- 
te ? Che  avverrà  in  quell’  ora  , che  a mt- 
ti  dee  airivare  ? O’  quanti  errori  fcuo- 
miranfiin  quell’ora!  Qjici  Beni  , quelle 
Ricchezze,  quegli  Onori , que’  Piaceri  , 
die  tanto  amalle  , quafi  Vento  dilegiuui- 
dofi  , l’un  dopo  l’altro  , fpariranno  rutti 
da  voi  i anzi  contro  di  voi  colla  rimem- 
branza rivoltandofi  , attrocemente  diran- 
vi  : Empio,  ribaldo,  ti  ricordini  di  ciò, 
che  faceftiper  arrivare  a Ricchezze  , per 
cfpugnarquel  Piacere,  per  riportar  quel 
Magiftrato,  quel  Pollo;  Or  di  tutto  Ipo- 
gliato  , e nudo  rimanti,  e mifero  vanne 
piangendo  all'altra  Vita.  O’  cari  Amici  | 
che  Amici,  che  Amici,  chi  cosi  tratta  : M 
die  trihulationis  , & ntceffitatis  ; Qpclla 
non  è Amicizia,  è Tradimento.  Ma  non 
tale  farà  l'Amicizia  di  quelle  Tribulazio- 
ni  , di  quelle  Croci  , che  voi  ricevefte 
fempre  con  mal  vilo  . ElTe  vi  afTìfteranno 
con  tutta  fede  in  quell’ ora  terribile  ; elTc 
vi faran animo,  elle  vi  diranno.-  Amico, 
confolati  , (pera  bene,  ò Amico,  tu  mol- 
to patini,  nc’ tuoi  giorni;  nè  giorno  fu  , 
die  non  ti  trovaflì  con  qualcuna  di  noi 
in  Cala.  Or  è tempo  , che  tu  riporti  la 
mercede  de’tuoi  travagli  pafiati  da  quel- 
lo, cho  comma  Vitacompenfal'  altra;  e 
a chi  diede  molto  patire  nella  prima  , 
molto  godere  prepara  nella  feconda  , e 
non  mài  manchevoi  Vita  . Al  lume  di 
quello  Principio  riconofeete  voi  chi  fia 
vero  , chi  falfo  Amico;  c decidete  quali 
fiano  i Benidaamarfi , c quali  i mali  da 
fiiggirfi.  O’ che  Lume,  ò che  Lume  è que- 
llo, che  folo  può  fare  dal  Mondo  fparire 
innumerabHifcliiercdi  errori,  e fnebbiar 
gli  ocelli  noftri  a (coprire  innumcr.-ibili  > 
Verità! 

Entriam’  ora  in  im  altra  Miniera  più 
profonda  affai,  ma  non  men  curiola  , c 
vediamo  le  filofofando  co’  Prindpj  della 
Sapienza,  ci  riufeifle  di  Icoprire  ancora 

le 
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le  cofe  fimire.  Sarà  quello  un  fìlolofare 
alquanto  lungo  , clic  tutt’  oggi  non  po- 
tremo sbrigare  ; ma  per  incominciarlo 
almeno,  poniamei  a capo  di  lunghilTima 
llrada,  qual’  è tutto  il  cammino  della  Vi-, 
ta mortale,  eoflcrviame  ciò  , die  fi  fa  , 
ciò,  che  fi  dice  dal  Genere  umano.  Ecco 
là  uno,  che  con  un  altro  trita  alle  ftret- 
tc  un  fuo  negozio;  e perchè  il  negozio 
c alquanto  arduo  , egli  lo  va  fiancheg- 
giando di  mille  menzogne , e dice  più  bur 
Rie,  che  parole.  Or  che  dite  voi  di  co- 
ftui } e qual  riufeita  egli  avrà  nel  fuo  ne- 
gozio ) Voi  direte  , eh’  cflb  è un  Uomo  , 
che  conofee  bene  la  fua  man  delira  ; c 
che  gli  Uomini  di  dcllrezza  fon  quelli  , 
che  riclcon  meglio  fra  gli  Uomini  . In 
un  Mondo  tanto  malvagio  grand’  arte  vi 
bifogna  a ben  navigare;  e guai  a chi  fra 
tante  infidie  va  tutto  fcopcrto  , e alla 
buona . Così  dite  voi  , e fiere  perluafi  , 
che  chi  a tempo,  c luogo  fa  dire  un  par 
di  bugie  rotonde , fappia  meglio  fare  i fat- 
ti i (noi.  Ma  ò quanto  poco  voi  univate 
le  Verità  occulte  , e gli  avvenimenti  futu- 
ri ! Cotcllo  bugiardo  crede  colle  fuc  arci 
di  fortificare  i fuoi  intereflì  , e afllcurare 
i fuoi  negozj  , e altro  non  fa,  che  murar 
fenza  fondamenti  ; e perciò  io  vi  dico, 
che  entri  i dilegni,  che  tutte  le  macelline, 
eh’  egli  va  fabbricando  , gli  caderanno 
quanto  prima  lu'l  capo  . È perciò  voi  , 
che  nudiate  la  mia  Dottrina , quando  fen- 
tite  certe  cadute  impenlate  di  negozi  , d’ 
intereflì,  e di  Cale,  non  dite,  come  dir 
li  luole;  Chi  l’arebbe  creduto?  ma  dite  .• 

10  lo  prevedevo;  perchè  fallir  non  può  il 
Principio  infallibile  , che  dice  : Qmì  niti- 
tur  mtndaciis.,  feribit  . Prov.  19.  io.  Può 
ben  perdifgrazia  cadere  , ancora  un  Edi- 
lizio ben  fondato  ; ma  Edifizj  fondaci  tut- 
ti per  aria  llar  non  potran  mai  lungamen- 
te in  piedi  ; e chi  fabbrica  fempre  in  fal- 
lo ha  da  rimanere  una  volta  fono  la  ro- 
vina. Labittm  Feritatis  firmum  trit  in 
ftrfetuum.  Prov.  12.  19.  La  loia  Verità  è 

11  forte,  e rinconcuflb  fondamento  di  tut- 
ti i negozj  , e chi  fenza  Verità  non  fa 
tranare,  nelle  fue  labbra  hauti  Architettu- 
ra di  Fabbriche  eterne . O’  fc  quello  Prin- 
cipio fgombralTc  un  poco  il  Foro  da  tante 
Arti  non  belle,  da  tante  parole  inganne- 
voli, da  tante  frodi,  e bugie  ; e fra  gli 
Uomini  facefle  tornare  la  Verità  , e ia 
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Fede  sji.indita,  quanto  più  bello  farebbe 
il  Conuuerzio  umano;  e l’Offizine  , e I’ 
Arti,  c le  vie  tutte  della  Città  più  liete 
farebbero,  e ficure! 

Ma  per  non  effer  si  lungo )in  una  fola 
predizione  , dove  canto  v’  è da  predire  : 
Vedete  voi  làqucllo,  ehe  corre  , fi  affret- 
ta, e fi  aggira  per  tutto,  e cento  e mille 
negozj  vorrebbe  sbrigare  in  un  punto  ? 
Voi  fategli  la  predizione , e ditegli  : Fra- 
tello guardati;  tu  fei  vicino  a cadere  , 
perchè  : Quifcjiinus  tfl  , pedibks  ojftndtt . 
Prov.  19.4.  Cni  affretta  tanto  i palli  , chi 
è si  inconfiderato  nelle  fue  riloluzioni  , 
chièsi  vogliofo  di  cuore  , corre  c.anco  , 
che  una  al  fine  , e con  vergogna  dà  la 
bocca  per  terra.  E chi  vuol  fare  tutte  le 
cofeinfieme,  le  incomincia  tutte  , e non 
ne  sbriga  veruna.  Ma  a quell'altro,  che 
per  avere  appoggi  nel  fuo  non  retto  ope- 
rare , anzi  per  operare  con  ficui'ezza  ogni 
cola,  cerca  protezioni  , fi  raccomanda  a 
chi  può;  c per  la  promeffadi  un  Giudice  , 
o per  una  buona  parola  di  un  Principe  , 
crede  di  aver’  cfpugnata  la  Fortuna,  e ti- 
ra giù  aogni  cola  ; Voi  fategli  il  Vatici- 
nio, e dite  a lui  con  riloluzione  : Troppo 
ti  fidi  , ò Fratello  ; e non  vedi  , che  fra 
poco  ti  falliran  tutte  le  promeflc  degli 
Uomini;  e tu  fra  lente  fperanze  moirai 
difperato?  Qui  tantitm  verba  fcblatur,  ni' 
hii  habebitTVioy.  19.  8.  Chi  lludia  fola- 
mente  le  parole  , e oziofe  tiene  le  mani, 
averà  ricca  la  lingua,  ma  vuote  affatto  le 
mani . Chi  poi  confida  lolo  nelle  paiole 
aitnu,  avrà  ncche  rorcccliie  , ma  nillo 
e milero  il  Cuore  ; imperciocché  qual’  è 
il  Campo  , tal’  è la  raccolta.  A quell’ al- 
tro poi , che  là  c fitto  come  una  Statua  ; 
e di  tanto  Mondo,  a un  profpetto  , a un 
voltofolo è tutto  rivolto,  correte  in  fret- 
ta, c gridate  forte  : Fuggi  , fuggi  , mife- 
ro , che  fai  ? Non  vedi  tu  dove  lei  ? E che 
con  tanto  fifTarci  in  un  guaido , tu  corri 
alla  diflefa  in  fervitù  , e fra  poco  punge- 
rai di  aver  dato  in  atroce  tirannia  ; per- 
che : Quiatttndit  fallacia  Mulitris  ; Clii 
tanto  bada  a un  lembiante  ingannevole  : 
Ff/ur  fi  avis  feftinet  ad  laqutum . Prov.  7. 
23.  è limile  ad  un  Uccello,  che  di  volo 
va  a dar  nella  rete  . Ma  fra  tanti  uno  v’  è 
ancora , il  quale  per  aver  fatti  quattro  fol- 
di,  alla  Ina  piccola  Cala  , fa  una  grande 
entratura  , c penia  d’ ingrandirla  con  fai- 
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le  ana  Porta  da  Palagio  ; a quello  cale  non 
labiate  di  fai  la  Pre^zione,  e £ugli  (ap& 
te  , che  per  si  bella  Porta  eflb  fi  arpctti 
quanto  prima  di  vedere  entrare  in  Caia 
la  rovinai  clTendo  gii  ferino  : Qniexal- 
tatefiium  , qturkntmam  . Prov.  17.  19. 
queir  allargartanto  l’ entratura  c l' ifiefib  , 
che  indebolire  la  Muraglia  Maeftra  ; e 
per  la  Fona  dar  l’andare  alla  Cafa.  Ser- 
rate gli  occhi,  turatele  orecchie.  Arene 
tenetele  labbra,  le  per  le  Porre  de’  vo- 
Ari  fcDtimenci  non  volete  , che  fvapori 
io  spirito  , ed  entri  la  vofiva  Moire  . 
Analmente,  perchè  troppo  in  lungo  anda- 
icbbcqueAa  lorgente  di  Vaticinj  : vedete 
voi  là  quc’duc,  uno  de’  quali  nino  di  fe 
pieno,  nelTun  degna  per  via  , nini  mira 
con  occhio  fprczzantc  ; e l’  altro  per  lo 
contrario,  quali  arrolTifcadi  fe  , va  umi- 
le echino  ; e etm  tuni  è vergognofo  , c 
timido  s Or  voi  , che  Andiate  la  Sapien- 
za, e in  Sapienza  vi  dilenate  di  fiiofofa- 
re,  accoAacevi  a qiKl  tronfio  Figliuolo 
di  Adamo  , e ditegli  con  bella  maniera: 
Signore,  per  fuo  governo,  lì  compiaccia 
di  rivoltarli  un  poco  indietro  ■,  perchè  io 
veggo,  che  ellaèinfeguita  da  un  , chela 
vuol  percuotere  , e anerrare  : Eflendo  , 
che  : Contritiertem  frteedit  Suferbia  , & 
^teruimm  exalt atur  Sfirìtat  . Prov.  16. 
,3.8.  dall’ andar  tant’ alto  vengono  le  cadute 
nifi  rovinofe  -,  e foriera  della  umiliazion’ 
clafuperbia.  Si  guardi  per  tanto  in  cote- 
fio  filo  andamento  , 6 Signore  , e creda 
a chi  non  mcntilice  . Così  dice  a coAui  i 
c non  temete  nel  voAro  vaticinare  ..  Ma 
a quell’  altro  timido  , e rifervato  dite 
filila  mia  fede  : Rallegraci , ò Fratello  i 1’ 
Efalcazione  non  è da  ts  lontana  t imper- 
ciocché : Cloriam  fracedit  humilkM  . 
Prov.ij.  33.  r Umiltà  ftj  fempre  Foriera 
della  Gloria;  c dove  vedete  modeAia  , c 
temenza  , alpcctate  cfalraztnne  , e fiilgo- 
rc  s ma  dove  vedete  fptezzatun , c bur- 
hanza,  al'pectate  coofuAoal,,  e Imenei  * 


Son  belli  cenamence  queAi  Vacicinj  -,  ma 
perchè  quelli  fono  Vacicinj  particolari  i 
ed  io  dalia  Sapienza  imparar  vorrei  un 
Principiouniverfale,  da  poter  vaticinare 
lopra  tutti  infieme  gli  andamenti  umani , 
perciò  parli  la  Sapienza',  e c’  infegni  in 
tal  punto  qualche  cofa,  o non  lapnta  , o 
più  toAo  non  mai  ofTei'vata  dalla  noAra 
sbadatagrine  . La  Sapienza  nel  42.  dell* 
EcclefiaAico  dice  cosi  : Cognovit  Dami- 
tms  tmnem  Scientuan  ; & injftxit  in  fi- 
gnum  avi.  Iddio  fa  tutte  le  cofe  : Iddio 
poAkdc  tutte  le  Scienze  ; e conofee  i fe- 
gni  di  tutti  i Secoli , E perciò  i j^nnun- 
fiat , qfia  fraterierkm  -,  (ir  qita  ventura 
funi  : a dii  crede  in  lui , egli  colla  Fede 
medefima  fa  fapere  le  cole  paAate  , e le 
jcofe  fiimre  -,  e quel,  che  è più:  Revelat 
vefligia  occHÌtorum  . Ecclefiailici  42.  19. 
rivela  ancora  le  veAigie  di  ciò  , che  non 
apparifee;  e le  rivela  in  modo  , che  chiuO' 
ue  crede  , feguendo  la  traccia  della  lira 
ede  , arrivar  ooAà all’ ardua  notizia  delle 
future  occultiuìme  cofe  . Arduo  paAo  ! 
Chelddiorivelilecofeocculte,  e future  ; 
quello  va  bene . e mtea  la  divina  Scrittu- 
ra è pìenadisifattcRevclazioni;^  ma  che 
riveli  ancora  i fegni , c 1'  onne  di  ciò  , 
che  no»  è,  com’  efler  può , fe  i fegni  fo- 
no delle  cofe  prefend,  erormc,le  veAigie 
fono  delle  cofe  pallate  ì Credete  , crede- 
te alla  Fede  , e tutto  làpretc  . La  Fede 
vi  dice:  chi  opera  bene  , avrà  bene-, chi 
opera  male,  avrà  male  . Conlidcrate  adun- 
que come  un  fiptxtadiprelentc,  c avre- 
te i l^ni,  e Torme  di  ciò,  die  gli  avver- 
rà} perchè  le  opere,  i ponamenti  prefem 
d,  fono  le  orme  degli  avvenimenti  fimt 
ri ..  Fede  Santa  , Sandlfiina  F^e  , gran 
cieca voifierel  cnoiquaniofclid,  quanto 
beadeAer potremmo,  felcguendo  i voAri 
Lumi,  colle  Verità,  chec’  mliegnate  , re- 
golarlapelfimola  Vita  prefente  , e preve- 
dere tutte  le  cofe  fiiture  ! Qiianto  felici  ; 
qnantobead  fra  tanti  Lumi  faremmo! 
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Stultomm  ìnfmtus  e fi  mmtrus , Ecclefiaftes  c.  i.  n.  i 

Di  varie  Pazzie  poco  conofciute  dagli  Uomini  ; ma 
ben  dichiarate  dalla  Sapienza  divina., 


E tanti  fono  gli  Stolti,  pochi 
certamente  elTer  poflbno  i 
Savj  nel  Mondo  ; e fe  i Paz- 
zi fono  infiniti  , ciafeuno 
può  toccaiTi  la  tefìa,  e, di  fe 
dubitate  . Io  ben  sò  che 
numero  infinito  in  quefto  luogo  , fecon- 
do i Commentatori  , lignifica  numero 
grande,  e innumcrabile  ; e che  Stoltizia 
e più  tolto  debolezza,  che  privazione  di 
fenno  -,  ma  fo  ancora  che  fra  Stolto  , e 
forfennato  corre  sì  poco  , che  non  fi  fa 
torto  a dir  pazzo  a quello  , che  Stolto 
è dalla  Sapienza  appellato.  Onde  fe  innu* 
merabili  fono  gli  Stolti  nel  Mondo  , 
quanti  nel  Mondo  rimangono,  che  Pazzi 
non  debbatm  effere  appellati  ì Qpcfto  è 
un  Punto  dP  gran  confidetazione  j c pcr- 
ch2  noi  fiam’  ora  full’  invefiigare  le  Ve- 
rità occulte , e coperte , palTar  non  dob- 
biamo lenza  qualche  Audio  quefia  gran 
Parola  dell’  Ecclefiaftc  , che  di  Notizie 
non  è piccola  Fonte . Oggi  adunque  ve- 
dremo quali  fiano  quefle|  tante  Pazzie  del 
Mondo;  per  vedere,  fe  fra  tante,  ci  ve- 
niflc  fatto  di  fcuoprire  ancor  te  noftre  , 
da  noi  non  mai  conofciute;  c diamo  prin- 
cipio. 

Cofa  ben  difficir  è non  fi  confondere 
in  tanta  confùfione  di  Mondo  ; e non 
perdere  il  filo  del  dire  , dove  fia  tante 
Pazzie  , non  fi  trova  verun’  ordine  di 
Materia;  per  dire  nondimeno  men  difor- 
dinatamente  , che  fi  può,  ritorniamo  fu 
quel  capo  di  Strada,  in  cui  lafciammola 
Lezione  pafTata  ; e ofTerviamo  le  varie  li- 
nee, o clain  degli  Uomini.  Alcuni  fono 
Allegri,  e altri  Malinconici:  AlcuniRic- 
chi,  altri  Poveri  : Alcuni  Porti  . e altri 
Ignoranti,  e per  non  troppo  abbracciare , 
iiKominciamo  da  quell’ ultima  patte.  Po;. 


chi  veramente,  ma  pur  Tene  trovano  alcu- 
ni Uomini  doni , i quali  per  elTer  ancora 
Uomini  dottilfimi,  lludian  fempre,  poco 
efeondiCafa;  e quando  cleono,  pocotro- 
vanlellrade,  ed  hanbi  fogno  di  guida.  Or 
di  tali  Uomini  qual  giudizio  far  fi  dee, 
ò divina  Sapienza  ì 11  Mondo  gli  accla- 
ma; e quando  pafiaun  diedi,  ciafcun  di- 
ce ; Ecco  il  gran  Dotto  ; Ecco  il  gran  Savio 
del  nollro  Secolo  . Egli  ha  compito  il 
corfo  di  tutti  gli  Studi . Egli  è infigne  in 
runa  la  Leneratura  umana;  egli  è verfato 
in  timi  i Codici  ; la  Filofofi'a  poi  , c le 
Matematiche,  cl  llloria  profana,  e facra 
l’ ha  tune  a.  fuo  talento  filila  punta  della 
lingua,  e delle  mani;  egli  in  lomma  è il 
Lume  de’  nollri  giorni.  E perciò?  c per- 
ciò egli  merita  di  edere  annoverato  Irai 
primi  Savj  dell’  Univerfo  . Adagio  , ada- 
gio, dice  David:  Tange  Momts , & fu~ 
miiabttnt . Pf.  14^.5.  Toccate  un  pocosì 
fatte  Montagne  di  Sapere  , c vedrete  il 
gran  fumo  , che  fanno  cotefte  gran  Te^ 
fte  . Così  dice  David  . Ma  la  Sapienza 
prima  di  proferire  il  giudizio  , va  facen- 
do alcune  interrogazioni,  e dice;  Gore- 
lli voliti  Savj,  come  fon  eglino  pazienti, 
quando v’é  taluno  , che  gli  contraddica, 
e gli  tocchi  un  poco  , e non  gli  Itimi  ì 
Q^ianto  a pazienza  poi  ne  hanno  poco,  o 
nulla  lludiato.  Male,  male:  Do^ìtm 
ri  per  patiemiM»  no/cìtur  . Prov,  19.  i r. 
D^la  Pazienza  fi  conofee  chi  fa  a fondo, 
c chi  halludiato  a verfo;  nccrederfidee 
a Sapienza  anivato  , chi  da  Pazienza  è 
lontano.  Ma  dite  di  più:  Che  liima  fan 
eflì  di  altrui  ? Poca , pochidìma,  c peo 
fan  poc’  ora  a quello  , e ora  a quello  a 
dar  del  Giumento  fu’l  c^.  Peggio,  peg- 
gio : InJìpienj  omnes  Jìmios  étflimat . Ec-  . 
clcf.  IO.  3.  Non  v’  c llolto  maggiore  di  quei- 
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lo  , che  Aolti  Ainia  cucci  gli  alcri  , Dice 
ancora  , cocefti  Savj , che  canco  riefcon 
negli  flud),  come  fi  porcano  nd  lor  do- 
vere; e Come  vivono  da  verolidradica? 
Nulla  più , e foric  molco  meno  degli  al- 
tri; pcrch’  c(Tì,  immerfi  Icmpre  ne’ loro 
Scud) , poco  badano  al  rimanencc  . Oi- 
mè , oimè . Oeu/i  /hi forum  in  finibusTer- 
rt  . Prov.  17.24.  Studiar  femprc  , e non 
imparar  mai  a vivere;  aver  gli  occhi  fem- 
prc per  aria  , e non  mai  vedere  il  fuo 
cammino  ; efitr  cucco  Filofofo  , e nulla 
R.igioncvole,  quello  altro  non  è,  cheftu- 
diarc  per  meglio  formarfi  in  Stoltezza  . 
Finalmente  qual  concetto  han  di  le  quelli 
voftr' Uomini  flupendi?  Gninde,  grandif- 
fimo;  e han  ragione  di  cosìllimarfi;  per- 
che veramente  fanno  di  molto  . Sicché 
con  canto  laper’  cflì  non  fanno  ancora 
quanto  cin  non  fanno  ; e dopo  tanto  flu- 
ào,  fono  ancora  di  fc  ignoranti.  Or  fen- 
ticc , ò Figliuoli  degli  Uomini , fencite  il 
mio  giudizio , e credete  alla  Sapienza  , 
che  VI  parla  . Quando  incontrate  Dotti 
si  fatti,  dite  prue,  e non  temete  di  errare: 
Quelli  fono  i primi  Pazzi  della  Terra  ; c 
quelli  più  , che  di  faperc  han  la  Telia 
piena  di  Vento  : yìdi/li  Hominem  /.ipien- 
um  fihi  videriì  magii  ilio  ffem  habebit  in- 
fpitnj  . Ptov.  26.  li.  imperocché  : Qui 
fonfìdit  in  corde  fuo  y ftulti/fimus  ejì . Prov. 
a8. 26.  La  prefunzione  di  fe  medefimo  è 
peggiore  di  qualunque  floltczza , c igno- 
ranza. O poveri  nollriStudjl  c die  giova 
a noi  l’aveietanto  iludiaco,  fe  con  tanto 
liudio  non  fiamo  arrivaci  ancora  a laper 
più  di  un  ignorante  ? e noi  appunto  fiam 
quelli,  di  cui  dilTc  San  Paolo:  Semper  db 
f ceniti , & nnnqunm  ad  Scienttam  f'erka- 
tii  ^erveniemet . i.  Tim.  3.  7.  Se  dunque 
fra  Dotti  più  collo  Pazzia  , che  Sapienza 
fi  truova,  che  altro  rimane,  fe  non  che 
fra  gl'ignoranti  più  di  Sapienza,  e mcn 
di  Pazzia  fi  trovi?  Grand’ e il  numero  de- 
gl’ Ignor.anti , perché  pochi  fon  quelli  , 
che  durar  voglian  fatica  di  fludiarc;  e fc 
gl*  Ignoranti  fapcflero  coll’  Ignoranza  lo- 
ro accompagnare  Modcllia , c Umiltà  , 
fia  di  loro  certamente  più,  che  fra i gran 
Dotti  fi  troverebbe  la  Sapienza  ; perché  : 
Vbie/l  Humilitoiy  ibi  efl  Sapientia..  Prov. 
11.;^.  Dove  voi  trovate  un,  che  fia  vera- 
mente umile,  r Icmplice  di  cuore,  dice 
pure  , che  fe  n’è  Savio  in  Terra  , quello 
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é deflb,  perché  non  émai,  che  la  Sapien- 
za vada  Icompagnata  dall'Umiltà  dotta, 
o ignorante,  che  fia.  Ma  perché  gl’ Igno- 
ninti  appimto  fon  quelli,  che  faper  ne  vo- 
gliono più  de’  Dottori , che  durilTìmi  fiv 
nodiiella,  né  ceder  vogliono  a chi  che  fia 
nelle  lor’ opinioni;  e che  pernullahanno 
difputare  in  divinità , e dar  la  Critica  an- 
cora alla  Teologia;  per  ciò  c,  che.-  /)#- 
[brina  fluì  forum  fai  uit  OS.  Prov.  16. 2 s.  Gl’ 
Ignoranti  quanto  più  dotti  fi  voglion  mo- 
llrarc  , tanto  più  fiolidi  fi  dichiarano,  c 
quanto  effi  fan  vegha,  etengon  difeorfo, 
allora  appunto  é,  che  la  Follia  entra  a far 
laMaefira  inConvcrfazionc;  perché  allo- 
ra é,  che  fi  trovino  Uomini,  e Donne: 
Jnjania  plenasvigiliaj  habeniu . S.ap.i4.z2. 
Che  in  alti  ragionamenti  di  Dottrina  li 
van  formando  a trina  ignoranza,  e llol- 
tezza.  Un  folo  fra  quelli  meritar  fi  potreb- 
be il  Nome  di  Savio;  e larebbe  quello  , 
che  nulla  fapcndo,  fapelTe  almcn  tacere; 
imperoccliàj  Stuliiu  quoque,/!  facuerii, 
Sifienj  repuf  abitar  ; & fi  comprejferit  la- 
bia  fua,  imelligtns  . Prov.  17.  28.  Ancor 
un  Ignorante,  che  parli  poco,  larà  reputa- 
to più  Savio  di  un  gran  Dono , che  per  tut- 
to faccia  vanto  della  fua  Dottrina . Ma  per- 
ché pochi  fono  gl’ignoranti,  che  fappian  ta- 
cere, e pochi  I Dotti,  che  Ji^ppian  parla- 
re: perciò  innumerabili  fono  gli  llolri  nel 
Mondo . 

Giacché  adunque  nella  varia  difpofizio- 
ne  di  Dottrina,  e d’ignoranza  altro  non 
fi  trova  , che  miferie  , e i Dotti  , c gl’ 
Ignoranti  del  pari  p.uifcon  di  tella  : Veg- 
giam’  ora  fe  almeno  nella  varia  difpoti- 
zion  di  Fortuna,  cioè,  fra  Ricchi,  o frai 
Poveri,  fi  trovaffero  Tette  più  lane.  Dh 
ce  Ila»  , che  la  velTazione  fa  tornare  il 
cervello  ancora  a i Pazzi  : yexatio  dat 
intelleblum  auditui . 28.  19.  Se  voi  per 
tanto  , ò Poveri  caiiffimt  , quelli  fiere  ,. 
che  più  liete  veflati  dalla  Fortuna,  ed  eier- 
citati  in  travaglio  ; voi  elTer  dovrefle  quel- 
li , che  più  pieni  fono  di  fenno  fra  gir 
Uomini.  Ed  òche  bel  vanto  farebbe  il  vo- 
Uro,  fe  i vottri  poveri  panni  yefliflc  fola- 
mente  la  Prudenza,  e laDifciplina  fra  gli- 
Uomini,  e chi  conofeer  volcfle  di  villa  I» 
Sapienza,  entrar  dovelTc  a vederla  fono- 
il  voftro  umile  Tetto!  bel  pregio  farebbe 
qiicflo  della  voflra  Povertà  ! Cori  fii  ne” 
ir  empi  Appollolici , quando  Crittianononi 
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v’m,  che  Povero  non  fuffe,  ma  Povero 
cale»  che  (Iracciaco  , polverofo,  e digiu- 
no non  muovelTe  col  Aio  fapere  da  i lor 
luoglii  i Regni,  in  contrario  non  facefle 
andar  le  Provincie  , c di  fiuporc  colmi 
non  rcndeflc  gli  occhi  di  tutto  l’ Univcr- 
l'o.  Poveri  miei',  fe  tali  Poveri  fotte  an- 
cor voi , ò quali  Poveri  farette  ! Ma  per 
elTcr  tali  , e non  aver  colla  Povertà  an- 
cor la  Stoltezza,  in  primo  Liogo  guardar 
vi  dovete  da  tutto  ciò , che  nafee  da  ani- 
mo vile,  e plebeo,  cioè,  da  tutte  quelle 
frodi,  da  tutti  que’  giuochi  di  mano  , da 
tutte  quelle  infedeltà , e bugie,  che  fra  di 
voi  , quaQ  Uccelli  di  rapina  , fi  aggira- 
no . Ani  sì  fatte  non  fian  l’ Atti  vottre  , 
le  della  vottra  Povertà  approfittar  vi  vo- 
lete , imperciocché  : Qui  nititur  menda- 
ciit  , hic  pa/cit  ventos  , idem  autem  Me 
fequitur  avet  volantes  . Prov,  io.  4.  Chi 
di  tali  induttrie  fi  fida,  non  èmenpazzo 
di  chi  raggiunger  volctte  correndo  gli  Uc- 
celli, che  volan  per  aria;  o trattener  vo- 
leflc  a banchetto  i Venti.  Io  fecondo  luo- 
go, la  Povertà,  e il  Bifognoufeir  non  vi 
taccia  mai  di  Pazienza,  nè  dare  in  quegli 
Atti  d’ira,  di  fmanie,  e difperazion,  cìie 
il  vottro  patire  vi  fuggerilce  ; perchè  : 
Jmpatient  operahitur  ftultitiam,  Prov.  14. 
17,  Chi  non  ha  Pazienza  in  ciò,  che  gli 
accade,  non  può  aver  fenno  in  ciò,  che 
opera;  e per  buona , che  l’opera  fia  , il 
Aio  operar  nondimeno  , farà  allora  un 
operar  da  forfennato . In  terzo  luogo  non 
maledite  laFortuna,  non  maledite  il  Dia- 
volo , non  mandate  imprecazioni  né  a 
Magittrati , nè  al  Governo  , nè  ad  altra 
cofa  creata;  perchè  : Dum  maledìcit  im- 
pius  Diabolum  , maledìcit  ipfe  animam 
juam  . Ecclcfiattici  21.  30.  Qtiel  maledi- 
re ciò  , che  Iddio  fa  , permette  , c dif- 
pone;  quel  dare  in  beftemmic,  o impre- 
cazioni , è l’itteffa  pazzia  i che  maledir 
r anima  Aia  ; e il  mormorare  de’  Superio- 
ri, e de’Potenti,  è ritteflo  , che  contro 
di  fe  medefimo  formare  ilprocettb.  Mol- 
te altre  fono  le  infanie  , alle  quali  fog- 
giaccionoi  Poveri;  e perdi’  ette  non  fono 
infanie  della  fola  Poven.ì  , perciò  , ò 
quaiw  poco  dicervello  rimane  negli  Uo- 
mini! e quante  fon  le  Pazzie,  che  fi  ag- 
giran  nel  Mondo;  e non  fono  conofeiute ! 
Ma  forfè  avverrà , che  fra  Ricchi  fiorifea 
maggior  intelletto  ; e coll’altro  Ricchez- 
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zc  delle  Cafe  grandi  annovetar  fi  debb* 
ancora  la  Prudenza,  ed  il  Senno  } Cosi 
effer  dovrebbe  ; perchè  quelli  avendo 
tanto  da  viver  bene  , meglio  di  ogni 
altro  viver  dovrebbero,  c tanto  commo- 
do avendo  da  formarfi  in  Sapienza  , di 
Sapienza  ancora  dovrebbero  abbond.rre. 
Ma  io  non  fo  come  accada  : So  bene  » 
che  Salomone  alle  Ricchezze  medefime 
dà  nome  di  mattìma  Vanità;  nè  altrove 
ritrova  tante  Pazzie  , quante  ne  ritrova 
fra  Ricchi  . Nel  capo  18.  de’  Proverà 
egli  dice,  che  l’Uomo  ricco  parla,  con 
difpetto  ad  ognuno  ; Dives  effahitur  ri- 
gide. n.2.  Nel  capo  19.  degli  ftefli  Pro- 
verbi Uomo  ricco  torce  le  lab- 

bra, e sbeffa  or  quello,  c or  quello;  Di- 
ves torquet  lahia  /ua.  n.  r.  Eperdirtutto 
infieme  , nel  cara  28.  del  medefimo  L- 
bro  dice,  che  l’Uomo  ricco,  Ibi  perch* 
è Ricco,  crede  di  effer  Dotto,  dieUer  Sa- 
vio, e fapeme  più  di  ogn’ altro:  Sapiens 
\jihi  videtur  P'ìr  dives.  n.  ii.  Qiiindi  è « 
che  fe  un  Servidore  gli  dice  : Signore  » 
far  non  fi  può  quel,  che  voi  comandate  v 
egli  ratto  rifponde  : Tu  fei  buono  ad  un 
remo.  Se  un  Contadino  fi  feufa:  Signo- 
re, raccor  non  fi  può  quel,  che  non  fi  è 
feminato  ; egli  fu  un  piede  di  ballon  lo 
minaccia  . Se  vede  una  Pittura  , fe  ve- 
de una  Scoltura,  fe  vede  una  Fabbrica  , 
le  fente  una  Compofizione  ; egli  di  re- 
pente , fatto  Macttro  di  ogni  cofa  , bia- 
lima  quello  , critica  quell'  altro  , c di 
tutto  vuol  dare  il  giudizio  . Or  quella 
tanta  alterigia , e prei'unzione , che  cofa  è a 
fondo?  Io  non  ardilco  dirlo;  ma  iProver- 
bj  a capi  14.  nettamente  dicono,  che  que- 
llo altro  non  è,  che  un  Ramo  ben  grotto 
di  Pazzia,  perchè  : Jn  ore  fluiti  virga  fa- 
perbia.  n.q.  tanto  Imperio , tanta  biuban- 
za , c prefunzionc  non  nafee,  fe  non  in  boc- 
ca, c nel  cuore  di  chi  è fuor  di  cervello . Di 
più  Ezechiele  dice,  che  Partis  faturitas  , 
& jibimdantia  , & Otium  . 16.  49.  La 
Crapola,  la  Ricchezza,  e l’Oziofita,  foa 
tre  Sorelle  , che  fi  dan  la  mano  , e tre- 
feano  attorno  all’Uom  facoltolo  ; e Sa- 
lomone ne’  Proyerbj  deferivendo  un  si 
fatt’Uomo  , Ricco , Satollo  , e Neghit- 
tofo , dice  : jihfcondit  piger  manum  Ju.tm 
fuh  ah/cella  fua , dr  laborat  fi  ad  os  fuum 
eam  converterit  . 26.  ij.  Minate  quegli 
Uomici,  mirate  quelle  Donne,  che  pad- 
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(cono  di  ripienezza,  c vedrete,  chetant’ 
oltre  arrivate l'ono in  delicatezza,  e pigri- 
zia, che  patifeono  ancora  adim^ccarfr, 
onde  ad  effi  cade  un  guanto  fcfifcio- 
giic  un  naftro  , fe  fi  sfila  un  punto  , fi 
mette  a rumore  la  Camera,  c fan  correre 
Serve;  c Servidori  , come  fc  appicato  fi 
fofle  il  fuoco  alla  Cafa . Or  quefta  tanta 
delicatezza,  oziofità,  c pigtizia,  a che  fi 
riduce,  ò grofie  Ricchezze  ? L'Ecclefia- 
ftico  per  efprimerlo  dice  cosi  : LuClus  mor- 
tui  /eftem  dicr,  fatui  autem  , & intfu  , 
omnes  dies  Vita  illorum.  si.  13.  Sopra  un 
Mono  fette  giorni  piangete  la  mone  di 
lui;  mafopra  uno  Stolido,  neghinolo,  e 
inutile,  piangete  tutti  i giorni,  che  vive, 
erchc  come  fe  foflc  già  mono  , non  c 
nono  ad  altro  , che  a nulla  fare  . Ma 
Salomone  ne’ Proverbi  la  dice  più  chiara, 
c nena  ; Qui  feRatur  otium  , flultijfinmt 
cfl.  12.  II.  Chi  ama  l’ozio,  c nulla  far 
vuole  della  fua  Vita,  non  è Stolto  fola- 
mente  j ma  di  tutti  gli  Stolti  palTa  lafchic- 
ra;  perchè  il  viver’ c per  l’operare;  anzi 
nell’ operare  confifte  la  Vita  ; onde  chi 
viver  vuole,  c non  vuole  operare,  ò un 
flotto  fra  Vivi  ; è un  vivo  fra  Morti  ; 
perchè  già  c mono  civilmente,  cioè  , è 
Matto  Ipacciato  . Finalmente  , per  non 
clTcr troppo  lungo;  fra  Ricchi  fi  trovano 
quelli , che  trovar  non  fi  polTono  altrove , 
cioè  , i Prodighi  , c gli  Avari  . (^elli 
ditlbndon’  ogni  cofa  ; quelli  ogni  cofa 
rifparmiano.  Dove  Ipreghino  quelli,  cfli 
lo  fanno;  dove,  c perché  riferbino  que- 
lli, chi  puòfapcrlo?  Ceno  è,  che  quelli 
voglioncffer  creduti  Ricchi  ; e quelli  ben- 
ché ricchiffimi,  in  tuno  il  loro  arnefe  , 
godono  di  eflere  flimati  Poveri  ; c dii  di 
effi  abbia  più  giudizio,  io  nonio.  So  be- 
ne, chcilSavio  ne’ Proverbi  fi  adira  colle 
Ricchezze  degli  uni,  e degli  altri  ; c for- 
te efclama  : Quid  prodefi  ftulto  habere  di- 
vitUi , dm  Sapìentiam  emerc  mnptjfit  ? 17. 
16.  Ò’ Ricchezze  perdute!  Che  giova  al 
Prodigo , che  giova  all’  Avaro,  clTcr  ricco , 
le  nè  l’uno,  nè  l’alno,  co  ’l  tanto  loro 
argento  comprar  può  un  poco  di  Cervel- 
lo , di  cui  ambiduc  han  tanto  bilogno  ? 
Qie  giovan  loro  le  Ricchezze , fc  per  le 
Ricchezze  han  perduto  il  giudizio  ? Mon- 
do, Mondo  inqual  parte d’ Uomini  tubai 
quella  Pnidenza,  che  vanti,  fc  dovunque 
U vada»  altro  che  floltczza  non  fi  trova? 


Vengon  per  l’ ultimo  gli  Allegri  , e i 
Malinconici.  O’ Malinconici , perchè  an- 
date sì  penfofi,  perchè  non  vi  nallcgrate 
un  poco?  Se  voi  vi  atrriflatc  per  dolore 
dc’voflri  falli,  per  mala  foddislazionc  del 
Mondo  , per  lontananza  della  Pania  ce- 
leflc,  beati  voi,  ò voi  felici!  Ma  dove  fi 
trova  nel  Mondo  una  Triflezza  sì  bella  ? 
Ql'cllo  fi  attrifla,  perchè  ha  burrafea  in 
Cafa  or  colla  Moglie,  or  co’ Figliuoli,  or 
co’ Servidori,  c ora  con  nitti . Qiicll’ al- 
tro fi  attrifla,  perchè  ha  perduta  la  lite  ; 
queir  altro  , perchè  gli  è arrivata  la  dif- 
grazia  ne’ Campi,  o nc’  Monti,  c quelli 
Tono  tanto  quanto  compatibili  , perchè 
effi  non  fono  Malinconici  per  genio  , 
ma  per  accidente.  Ma  che  dir  fi  dovrà  di 
quello,  che  Ila  tutto  dì  fu  fornelli,  e fof- 
fia  per  cavar  l’anima  dell’oro;  e perchè 
ha  molto  fpefo , e nulla  ha  trovato,  per 
ciò  va  annebbiato,  c folco?  Che  di  quell* 
altro,  che  fa  l’Aflrologo,  e interroga  le 
Stelle  per  fmerc  la  fua  ventura;  ma  per- 
chè le  rifpoflc  delle  Stelle  fono  alquanto 
difficili  , perciò  il  mifero  fra’  fuoi  Com- 
palTì,  e Aflrolabj  ha  ornai  perduto  il  lume 
degli  occhj  , e dell’intelletto  ? Che  di 
queir  altro,  che  non  fapendo  voler  bene 
anefltino,  di  tutti  dice  male,  con  occhio 
livido  mira  ognuno;  c per  invidia  fi  ma- 
cera, e trita  ognora;  c va  coinè  un’Or- 
lo co’l  grifo  macchiato  delfangue  di  mil- 
le innocenti  lacerati  dalla  fua  pefhfera 
lingua  ? Che  di  mill’  altri  Malinconici  , 
per  atra  bile,  per  fanguc  velenofo , e mal 
talento  , Uomini-tutti  intrattabili  ? Che 
dir  fi  dovrà  di  tutti  quelli , ò Sapienza 
divina  ? La  Sapienza  divina  fra  altre  mol- 
te cole  dice  ancor  quella  : Car  pravum 
dabit  trifiiriam  ; & homo  peritus  rtfifitt 
illi  . Ecclefiaflici  56.  22.  Un  Uomo  di 
buon  lenno , c pnidentc  vince  tutte  que- 
lle paflioni , e cattivi  talenti , ma  un  cuor 
guallo,  cioè,  un  cervello  fmoffo  dal  luo 
genio  perverfo , altro  partorir  non  può  .• 
che  si  fatte  Malinconie  ; e perciò  tutti 
quelli,  altro  non  fono,  che  Pazzi  malin- 
conici. O’ Allegri,  tocca  ora  a voi  a fo- 
flenere  un  poco  la  riputazione  del  Mon- 
do, ornai  fcreditato  arfatto  ne’ Libri  della 
Sapienza . Gli  Allegri  fon  di  bel  Genio  ; 
e $’  effi  fapeffero  i Fonti  della  vera  Alle- 
grezza, chi  più  Savio  di  cfli?  Ma  perchè 
effi  per  illarc  allegramente  a nulla  penfa- 
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no  meno,  che  a i Fonti  della  Grazia,  e 
alla  fpcranza  della  Gloria  ; perclié  bada- 
no folo  a giuocare  , a cacciare  , a dan- 
zare , a diportarli  per  tutto  ; perchè  vo- 
lendo da  per  tutto  darli  bel  tempo  , e 
goderli  il  bel  Mondo:  Per  ri/um  eper/ui- 
tur  fcelus.  Prov.2®.  qiiafi  nulla,  e per 
giuoco,  fan  delle  fceìletatczze ; Et  Utdn- 
tur  dum  nuli  fccerìM  ; & txuhant  iti  re- 
Ùhj  pelJimis  . Prov.  2.  14.  e quando  han 
fatto  peggio , allora  più  efultano , e di  fc 
fan  vanto , perciò  pazza  è la  loro  Alle- 
grezza, ed  elli  fono  Pazzi,  ma  Pazzi  al- 
legri ; cioè  più  Pazzi  di  ogn'  altro  , per- 
chè : Fatus  in  rifu  exult/u  vocetn  fuum, 
EccI.2I.  2^.  quello  tanto  ridete,  ed  eful- 
tarc  in  cole  lamentevoli,  è Iole  di  chi  è 
vuoto  affatto  di  Cervello:  Et  fiultit  ut  g<w- 
dmm  eft finito.  Ptov.  15.  ai.  e quando  la 
Pazzia  iftelTa  diventa  materia  d’ allegrez- 
za , allora  è , che  il  Pazzo  è arrivato  al 
fuo  colmo.  Ó’ Allegrezze  , quanto  poco 
di  fano  lafciate  nel  Mondo  ! 

Ma  non  fono  quefle  Iole  le  Pazzie  del 
nollro  prudcntinimo  Mondo  . Qiiellc  fi 
riducono  a Claffì , ma  altre  innumcrabili 
a clalTc  ridur  non  fi  polTono  , perchè  , 
per  dirle  colla  .Scuola  , fono  Pazzie  tra- 
fcendentali,  che  abbracciano  Allegri  , c 
Malinconici;  Poveri,  c Ricchi  ; Dotti  , 
é Ignoranti;  è per  dire  di  tutti  i Capi  di 
Notizia  qualche  cola  : Mirate  ; ecco  la 
uno  , che  : Per  fene/ham  t^ficit  in  Do- 
wntn,  Ecclefiallici  21.  26.  Ciie  per  badar 
fempre  a’ (atti  alnui , è fempre  nuovo  nc’ 
Tuoi  ; c quafi  (Inanicre  mira  per  le  hneRre 
ciò  , che  fi  fa  dentro  la  fua  Cafa;  e colla 
fua  Pazzia  la  il  Simbolo  a tutti  quei  Paz- 
zi, che  dell’Anima  loro  altro  non  fanno, 
altro  non  cercano,  che  quello,  che  gli  ri- 
ferifee  il  fenfo  di  fuori . Ecco  là  un  al- 
tro, che  penla,  c maciru,  c fi  aggiraper 
a un  fuo  Emolo  di  Corte,  d’Armi, 
o di  Negozio,  un  trabocchetto,  e quan- 
do lia  nino  concertato  , c crede  di  riu- 
feire  : Faveam  fodit,  & incidit  in  eam  . 
Prov.  26. 27.  Egli  è il  primo  a cadere  nel- 
la FolTa . Mirate  colui , che  : Mittit  Upi- 
dem  in  ncervnni  Aiercurii  . Prov.  26.  8. 
Per  arrivare  a un  fuo  dilegno  , va  adu- 
lando quel  Cavalier  , quella  Dama,  quel 
Principe  ; e altro  non  fa , che  fabbricar 
full’ argento  vivo;  perchè  quanto  più  adu- 
la , c concegia , tanto  più  fi  trova  lon- 


tan  daPalazzo.  Mirate  quell'altco,  che  * 
Frater  efi  Jua  Operd  dijjìpumis  . Piover. 
28. 9.  è Fratello  carnale  , cioè  , fimiliUi- 
mo  a quel  Pazzo,  che  fatica  , e luda  , 
per  far  lavori  di  grand'arte;  e quando  gli 
Iia  finiti , c limati , un  dopo  l’altro  , gli 
getta  tutti  nella  corrente  del  Fiume  ; per- 
chè lavora  tutta  la  Settimana,  c il  di  di 
Feda  fpende  quanto  ha  guadagnato;  tut- 
to di  fa  divozioni  ; e a ogni  leggiero  ur- 
to , o invito  di  pàfTionc  li  lafcia  rapire  il 
merito  ; e la  mercede  di  molti  Anni.  La- 
vora tutta  la  Gioventù,  e in  un  Giuoco, 
in  un  Palio,  in  una  Bizzarria  perde  tutto 
il  Capitale  . Mkate , eccone  un  altro  , 
che  con  gran  danaro  in  m.ino,  entra  in 
un  tutte  le  Botteghe  , gira  tutte  le  Fie- 
re, c a tutto  ciò,  che  vede,  giida:  Ma- 
Inm  , malum  . dicit  omnit  ensptor  . Pov. 
20.  14.  Qpefto  non  vai' nulla;  quell’  al- 
tro è mal  fatto:  oimè,  qui  non  fi  trova 
nulla  dì  buono  , e dice  cosi  ; pcrch’  è 
un  di  quc’llolri,  che  fiutano  tutto,  tutto 
vorrebbero  fare  , e a nulla  mai  fi  rìlol- 
vono.  Ma  v’è  un  altro  , poco  a quello 
dilfimigliante  , che  sbadiglia  , e dice  . 
Leo  efi  in  via  ; Leana  efi  in  itineriènt . 
Piover.  26. 13.  Come  volete  voi , che  io 
cica  fuor  di  mia  Cafa , fe  un  Leone  mi 
afpetta  alla  porta  ; e la  LeonelTa  infclla 
tutta  la  via  ? e dice  così  , perdi’  è un 
di  que’ilolti  lonnacchiofi  , che  in  ogni 
cola  apprendono  ditficoltà  infuperabili  ; 
c palTan  la  'Vita  come  Pioppi  , ivi  fem- 
pre fitti  , dove  piantaci  fi  crovaton  na- 
feendo.  Al  contrario  , eccone  un  altro, 
che  : Fugit , nemine  perfeqnente.  Prover. 
28.  I.  Corre , e fugge  a rotta  di  collo  , 
come  fe  aveflìe  ì coltelli  alle  (palle  ; c 
pur  non  v’è  chi  lo  molelli  ; ma  appren- 
de , e teme  , fol  ‘perchè  la  mala  colcien- 
za  1’  ha  dementato  . Finalmente  , per 
prenderli  tutti  infieme,  innumcrabili  lon 
quelli  , che  : Nefcmnt  in  Urhem  perge- 
re.  Ecclcf.  10.  15.  nè  pur  fan  trovale  le 
vie  piane  , e battute  , che  conducono* 
alla  Città  ; fol  perche,  battendo  fempre 
vie  torte  , e perverfe  , fmarrifeono  af- 
fatto il  buon  Icntiero  , e il  fenno  . O' 
fommo  Iddio  , e come  fai'em  noi  , per 
non  dare  in  quelle  tante  ìnlanie,  di  cui 
è pieno  il  Mondo  ì Cialcuno  ha  in  fe  , 
e nella  fua  guada  Natura  più  di  un  Ra- 
mo di  Pazzi.i  -,  ma  per  non  cfftr  Pazzo 
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baita  aicoltare  quella  SantiiTtnia  Fede  ^ 
che  Iddio  ciba  data  per  Maeftra  , « Gui- 
da; qucilaiola  fanar  può  il  noiho  firavoU 
to  carrello;  quella  medicare  tune  le  fol- 


lie delle  falle  noftre  opinioni  ;.e  quclbt 
co  ’l  folo  Timor  di  Dio  riempierci  il  cuo- 
re di  vera,  dilanu  , e di  celeftial  Sapien- 
za» 


L E Z I O N E LXyiL 

Sopra  i Sapienziali  XV. 

^<e  autem  fmt  ì»  Ctelis,  qms  in've- 
fiigabitì  Sap.  p.  num.  i6. 

Di  quel,  che  dice  la  Sapienza  del  Tci^o  futuro , delle  occul- 
te Difpolìzioni  del  Cielo,  c dei  Genio  del  Signore. 


fyi^oaa  On  poco  è quello  , che  di  Ve- 
riti  occulte  frapeno  ci  ha  la 
Sapienza  divina  ; palelate 
avendoci  tante  fe,^rete  noftre 
Pazzie  ; e come  Stoltezza 
avendo  dichiarata  quella  , 
che  da  noi  li  dice  Prudenza  del  Mondo  . 
Ma  dopo  tanto,  che  altro  infema  nelle 
liie  Carte  la  divina  Sapienza;  Ella  dice: 
Ont  autem  funt  in  Cceìis , quit  ùtveftiga- 
E par  che  voglia  dire;  A baftanza  vi 
ho  detto  . Contentatevi  di  fapete  quel  , 
che  almioLiune  fapete  di  voi  medefìmi  , 
«delvoftrononlanoMondo  ; nè  cuor  vi 
venga  di  falire  in  Cielo  a più  alto  faperc  » 
Avete  la  Legge  ; effa  laper  vi  fa  il  divino 
Coniando;  CIÒ  vi  badi,  e più  non  cercate. 
Cosi  fembta  dire  la  Sapienza  . Ma  perch’ 
ella  fteftà  ne’ luoi  Libri  di  alcuni  cenni  di 
que’ Segreti,  lopra de’ quali  t^un  filoiòfa 
volenneri,  ogn’orehe  mira  ih  Cielo  , io 
anderòoggi,  come  pqflb  ,oirervando  que- 
lli, dii  ò cosi,  impro  vìa  Lampi  di  noamen 
giovevole , che  cutiofa  Notizia  ; e diamo 
principio» 

E’  certamente  difficile  mirare  inCielo  , 
vedete  i Pianeti  , e le  Stelle;  e non  c’in- 
vogliar qualche  poco  di  fapcr  ciò  .xhc  lalsù 
Apenfa,  ciò,  che Adil'ponetratami  Lumi 
in  filenzio . Cialcun  la  la  forza  , eh’  efli 
hanno  lopra  di  noi  , c le  noftre  cofe  tnre- 
ne  ; ciafeun  erede , che  fopra  i Cieli  vi  Aa 
dii  tutto  puotc,  e tutto  governa  c pa- 


re Ccekmfur/um^  Terra  dterfum,  & Cor 
Regum  infcrutahUe.  Prov.  z5»  3»  Il  Ciclo 
nella  Aia  al  rezzi,  nella  Aia  profondità  la 
Terra,  e il  Cuor  de’ Re  nel  lor  Trono, 
tutti  del  pari  fono  impenetrabili  ; e noi  , 
iol  qu^do  accadute  fono  le  cole  , fappia- 
tno  ciò , che  da  erti  A difponeva  » La  Sa- 
pienza adunque,  che,  come  dice  1’  Eccle- 
hsftico  : aiccelerat  comfeeuignes  emitterr 
judicii  fui.  43,  14.  Va  nellcTue  Scritture 
iampc^iando,  per  darci  qualche  indizia 
dell’  occulte  lue  difpofizioni  , A compiac- 
cia d|infegnarci  qualche  principio  da  imene 
dcre  il  fuo  folgoreggiare  fopra  le  cofe  oc- 
culte, e fopra I tempi  funui,  che  sì  inquie- 
to, e fofpefo  tengono  fcraprc  l’ animo  no- 
ftrq:  Quid  efly  qaod  fatti  Ecclcf.  i.  9. 

Voi , che  fapcr  volete  il  Futuro,  dite,  che 
cofa-è  il  Tempo  paftàto;  Il  Tempo  Dallato 
è quel,  clic  fu,  c piu  non  è;  c del  Tempo 
futuro,  che  dite;  Il  Tempo  futuro  è quel 
che  non  è,  e pur  farà  . Mirate  adunque 
quel,  che  fu;  c faprete  quel,  che  far.i;  e 
indizio  del  futuro  vi  Aa  il  Tempo  palTa- 
to  ; perchè  Iddio  non  è volubile  ne’  fuoi 
Decreti,  non  è mutabile  nel  Governo  del- 
la Natura,  e del  Mondo  e perciò  qua- 
li focono  le  cofe  paffate  ; tali  faranno  le 
cole  Alture  : Quia  efl  qued  fuit  ; Wtim  „ 
quod  futurum  *fi  : quii  efi  (ptod  failum 
eji  ; if/um , quod  factendum . ibL  Ò’  che 
rifpofta  è queftal  ed  ò quante  fono  le 
Verità,  che  da  quello  folo  principio  noi. 
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con  ficurezza  pofliìamo  dedurre  ! In  pri- 
mo luogo  , per  incominciar  dalle  cofe 
nanirali  più  facili  , noi  pofliamo  dedur 
cosi  , e dire  : L’Anno  paffato  morirono 
molti  Vecchi  , e molti  Giovani  ; molti 
Uomini,  e molte..  Donne  i e molte  Don- 
ne, e molti  Uomini;  molti  Giovani , c 
molti  Vecchi  morranno  l'Anno  futuro  . 
Nel  Secolo  paflato  caddero  molte  Cafe, 
fi  fpenfero  molte  Famiglie  e molte  Ca- 
le caderanno  , e molte  Famiglie  fi  fpe- 
gnetanno  nel  Secolo  fiituro  . Ne’  Tempi 
più  alti  del  Mondo  vi  furono  revoluzio- 
ni  di  Regni , vi  furono  mutazioni  di  Go- 
verno , vi  fiirono  Guerre,  e Incendj  , e 
Rovine;  e Rovine,  c Incendj,  eGuew, 
RevoluzionidiPrincipari,  di  Monarchie  , 
e di  Regni  faranno  nc’  Secoli  più  baffi 
del  Mondo.  Il  Mondo  fu  l'emprc  un  Pe- 
lago di  agitazioni,  e di  tempefie  ; e Pela- 
go di  agitazioni , c di  tempefte  farà  fem- 
prc  il  Mondo  ; perchè  futura  Junt  , 
jam  fuerunt  . Ecclef.  3.  13.  La  Natura  è 
fempre  l’ifteffa  ; con  poca  varietà  qual  fii 
il  giorno  di  jerì,  tal  farà  il  giorno  di  di- 
mani; e noi  farem  peri’ avvenire,  que’ de- 
boli, quei  fragili,  miei  monali,  che  film- 
ino per  lo  paffato . Chi  per  tanto  vuol  fa- 
pere  quel,  che  farà,  miria  quel,  che  fu; 
Legga  l’  Iftorie  ; e fe  di  tanti  Secoli  , 
di  tanto  Mondo  antico  aitt’  ora  _ non 
trova  , che  qualche  fparfa  memoria  di 
Cane,  dica  pure  ; Afih»/  fub  Sole  novum. 
Ecclef.  I.  IO.  Non  vi  ha  da  effete  novi- 
tà nel  Mondo  ; nè  noi  dobbiamo  el- 
fer  meglio  trattati  de’  noftri  Maggiori 
Erti  morirono,  c noi  morremo  ; e come 
del  Mondo  amico  alti’  ora  non  rimane  , 
che  qualche  foglio  ne’  Libri  ; così  del 
Mondo  preftntc,  c di  tanto  ftrepito , di 
tanto  filmo,  di  tanta  fupcriiia  , altro  non 
rimarrà,  che  qualche  Scrizione,  die  di- 
ca: Furono  , c più  non  fonopiuc’  Cavar 
fieri  , quelle  Dame  , que’  Principi  , che 
vifTero,  quafi  morir  non  mai  doveffero 
in  tanta  grandia.  O’  fe  altro  non  fi  dice , 
già  fi  fapeva  , che  per  tutti  morir  fi  de- 
ve. Si  fapeva,  è vero;  ma  perchè  si  po- 
co è conCderato  quel  , eh’  è tanto  fapu- 
to  ? perchè  quel , che  a tanti  accade  fo- 
pra  di  noi  non  mai  fi  alpetta  ? perche 
quando  arriva  in  Cafa  nofira  ; quafi  a 
cola  nuova,  c infolita  , fi  alzano  al  Ge- 
lo le  ftrida,  e talor  fi  accufadi  parzialità 


la  Provvidenza?  Poco  giova  il  faperc  quan- 
do al  cofiume  non  b^a. 

Dopoi  v.TTj|accidenri  della  Morte , ve- 
diamo in  fecondo  luogo  fe  dal  medefima 
Principio  ricavar  poteffimo  ancora  qual- 
che notizia  fopra  gli  accidenti  futuri  della 
nofira  Vita.  Ne’  Tempi  palTati  le  cofe  erano 
talmente  difpofte,  che  il  Cielo  non  fempre 
fu  fereno  , nè  fempre  torbido  ; ma  om 
torbido  , e ora  fereno  ; nè  in  Terra  fu 
mai,  fé  non  per  favola,  un,  che  fciupre 
piangcBc,  e un  altro,  die  fempre  rideflc  ; 
un,  che  fempre  ferninalTe  , e un  akro  , 
che  fempre  raccoglieflé  ; ma  di  rutto  un 
poco  ne  toccò  fempre  a tutti  ; e fra  il  pian- 
gete, c il  ridere;  fra  le  pioggic  , e i fe- 
reni;  frà  le  tempefte , e le  calme  palTaron 
tutti  la  favola  delia  lor  Vita  ; .imperoc- 
ché Omnia  ttmfut  hahent  ; & Juis  ffa- 
tiis  tranftum  universa  fub  Cotte  . Ecclef. 
3.  I.  Tutte  le  cofe  hanno  il  lor  tempo 
preferitto;  e ciafnin  ora,  che  viene,  vie- 
ne come  ora  fatale  per  decidere  or  que- 
lla, or  quell’ altra  cola  in  Natura  ; ond’è, 
die  vi  ha  Temfus  n^cendi  , & temfia 
moriendi  ; ttmfuj flendi  , temfus  rideit- 

di-,  temfus  belli,  & temfus facit,  &c.  ibi. 
Tempo  di  nafeere,  e tempo  di  morire  ; 
tempo  di  piangere,  c tempo  di  ridere  ; 
tempo  di  guerra,  e tempo  di  pace  . Co- 
si fu  fempre  il  Mondo  a tempo  de’  noftrt 
Antenati;  e per  ciò,  che  farà  a’  giorni  no- 
ftri? Non  altro,  che  quel,  chelfii  a’ gior- 
ni antichi . Iddio  non  ha  mutato  Legge  ; 
e la  Natura  non  ha  mutato  tenore'.  Fi- 
lofofi  per  tanto  ognuno  lu  quello  Princi- 
pio ; e fe  di  fe  vuol  faper  che  farà  , va- 
da dicendo  : Io  oggi  fono  allegro;  ed  ò 
che  bel  giorno  è quello  per  me!  Ma  fe  c 
Legge  immutabile,  diedi  tutto  ne  tocchi 
un  poco  a ciafeuno,  pocoanderà,  che  a 
me  tocchi  a piangere,  c a dire  ; Il  mio 
bel  tempo  è finito  . Ma  chi  oggi  è indio 
dica:  quello  Giorno  , quello  Mefe,  quell’ 
Anno  , quella  Vita  pafla  male  per  me  ; 
ed  ò che  Vitaèqucfla!  Ma  fe  Iddio  non 
muta  Legge , vem  ancor  per  me  il  mio 
giro;  e quando  io  farò  allegro  ; ò quan- 
ti, ò qtianti  di  quelli  allegtillìmi  Viventi 
piangeranno  i lieti  lor  giorni  fpariti  ! Se 
con  tali  Principi  fi  filofofalTc  un  poco  più 
dal  Mondo,  negli  Allegri  farebbero  tanto 
baldanzofi  nelle  loro  allegrezze,  nc  i Me- 
fti  fi  avvilirebbero  tanto  nel  lor  rnerore  i 

e tut- 
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e tutti  averemmo  ,il  ienno  di  riderci  di 
ciò,  che  viene,  c pafla)  c di  fealttonon 
lafcia  , che  il  dire  : Fummo  , c più  non 
lìam  quali  fiunmo;  e fra  poco  più  non  fa- 
rem  quali  fìamo. 

Ma  per  entrare  in  un  punto  di  fapcr 
più  profondo  -,  e per  paUar  dal  Fifìco  al 
Morale , dirò  cosi  .•  Non  v’  è chi  dai  Fu- 
turo non  fperi  molto  , e molto  ancora 
non  tema;  e perchè  non  Tappiamo  quel, 
che  Iddio  fia  per  fare  fuori  del  corfo  del- 
la Natura  ; perciò  è , che  le  noftrc  fpe- 
ranze,  c i notili  timori  mirano  verfo  le 
Stelle,  cercano  quel,  che  farà;  e riman- 
gono fempre  fofpcfi  ,]  c incerti  . Ma  fc 
noi  , fecondo  la  regola  della  Sapienza 
premefl'a  di  fopra  , (apremo  invefligar 
bene  quel,  chefu,  agevolmente  trovere- 
mo ancora  quel,  che  farà.  Fra  le  cofe  , 
.che  furono,  quatnoeofc  io  ritrovo  efpref 
le  ne' Sapienziali  : La  prima  è,  che  i Mal- 
vagj  Ipcrarono  fempre  nelle  loro  mal- 
vagità , e Ipcrarono  fempre'  in  vano  ; 
anzi  fpcrarono  in  modo , cnc  la  loro  non 
fu  mai  vera  fpcranza  , ma  fu  l\olto  defi- 
derio  , e voglia  infana.  Cosi  (la  cfpreffo 
ne’ Proverbi  al  24,  JV««  habem  ffem 
tiirorum  mali.  n.  la  I Malvagj  non  fon 
capaci  di  fperar  nel  Futuro;  e fc  del  Fu- 
turo fi  promcrtono  aualciic  cofa  , effì 
medcfìini  temono  della  loro  Speranza  ) 
perch’  eflì  ftelTl  fi  accorgono,  che;  f'a- 
na  efl  ffes  illeram  , & Ubarti  fint  fra- 
£h,  & imttilU  opera  tornm  . Sap.  3.  ii. 
pazza  è la  loro  Iperanza  , infane  le  loro 
induflric  : Et  fptt  impierxm  peribit . Prov. 
IO.  18.  E che  Iperano  , come  (pera  chi 
fogna . Quella  e la  prima  cofa,  che  av- 
venne fempre  nel  Mondo  paffato.  La  fe- 
conda cola  è , che  fe  le  Iperanze  degli 
Empi  furono  fempre  vane  , bugiarde  , e 
pazze  ; vero  Icmptc  vcriilìmo  fiii  il  lor  ti- 
more, ed  effi  fra  le  loro  malvagità  , te- 
mendo fempre  del  futuro  , non  s’ingan- 
narono mai  ; imperocché  : Quod  timer 
impila  , •vetìitt  /«per  eam.  Ifrover.  io.  14. 
Non  v’è  cofa,  che  tanto  ptefagifea  il  Fu- 
turo , quanto  il  timore  dell’Empio.  Tali 
furono  le  Speranze  , tali  i Timori  de’ 
Malvagi  nc*  Secoli  anticlii  ; c perchè 
ciò,  che  avvenne  nel  Mondo  antico,  av- 
venne per  Legge  irornutabile  del  Ciclo  ; 
perchè,  fecondo  il  Principio  dcllaSapien- 
za,  il  Paffato  è regola  del  Futuro  ; per- 


ciò fopra  il  malvagio  Mondo  prefente 
noi  pofTiam  dir  con  finitezza  : Mifero  , 
non  accade,  che  tu  ti  a^iri  per  trovare 
dove  appogiarti  colla  iperanza  . Ogni 
fperanza  per  te,  c per  Parti  me  fcellera- 
tc , è fperanza  vana , c bugiarda . Qpel  , 
che  di  certo  a te  rimane  è,  che  quanto 
di  c.ilamità , di  flagelli , e di  rovine  m te- 
mi, tanto  appunto,  o prima,  opoi  ti  av- 
verrà ; c m finalmente  arrivato  dal  mo 
Giorno  dirai  : Il  cuor  me  lo  diceva  ; e 
pure  flolto,  che  fui,  non  mutai  coftume. 
Mifero  flato,  non  trovar  veruna  fperan- 
za , che  non  fia  bugiarda  ; e non  aver 
vcrun  timore  , che  non  Ca  prefago  del 
fuo  male  ! Per  lo  contrario  , la  terza,  e 
quarta  cofa , ciré  io  trovo  ne’  Sapienzia- 
li, c in  tutta  la  divina  Scritmra  , fono 
alle  due  antidette,  per  diametro  oppofle. 
Non  fu  mai  nel  .Mondo,  che  un  GiiUlo 
Iperaffe  in  vano  nella  fua  Giuflizia  ; nè  , 
per  molto  che  fùfTe  minacciato,  avvenne 
giammai,  che  la  Speranza , fua  fida  Com- 
pagna; vano,  e bugiardo  non  gli  rendeife 
ogni  timore  . Perchè  Legge  del  fommo 
Iddio  è • che  in  Cala  de'  Giudi  fiorifea 
femore  quella  Speranza,  che  dalla  Sapien- 
za c detta  : Spet  immortalitate  piena  . 
3.^  Speranza  lugofa  ; e piena  d’ immor- 
talità, che  fra  le  vicende  umane  non  può 
inarridirc giammai;  nè  coneffa  può  giam- 
mai fono  il  medeCmoTeno  abitare  alno 
Timore,  che  il  lanto  Timor  di  Dio;  eh’ 
èqiiello  appunto,  da  cui  nafee,  di  cui  fi 
nudrifee,  c forza,  e fermezza  acquida  la 
Speranza;  imperocché  del  Giudo,  che  te- 
me Iddio , già  fti  fcritto  nc’  Proverbj , c 
fempre  farà  vero,  che,  Requiefeet  ab/que 
terrore  , & abuitdantia  perfruetur  , timo- 
re malorum  /ubiate  . r.  35.  Cosi  corfe  il 
Mondo  in  nina  l’antichità  dc’Secoli;  c 
perciò,  lepcr  eterno  Decreto  tale  fu  fem- 
prc  lo  fperarc , e il  temere  degli  Uomini , le 
nodre  Speranze , c i nodri  Timori  leggano 
quel , che  immutabHificnte  è ferino , confi- 
dcrino  quel , che  Tempre  fi  avvenò  ; c da 
quel,  chefu,  afe  prelagifcano  quel,  che 
bai',  e noi  con  tal  Lume  non  poco  lapremo 
prevedere  il  Futuro,  e provvedervi  a tem- 
po. 

Ma  è ora  ornai  di  falire  a più  alto  Fon- 
te di  Lumi  4 e invedigare  quel  Segreto  , 
che  di  ogn’ altro  Segreto  è il  maggiore', 
c più  rilevante  . E’  proprio  de’  Servi  ol- 

fer- 
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fcrvate  il  genio  de’  loro  Padroni  ; e l^ti* 
ina  cofa,  che  fi  prefigga , chi  entra  in  Cot- 
te , è,  feio  non  erto  , l’andar’  efploran- 
do  le  inclinazioni,  clevcnede’Prencipi.' 
Ma  perché  gli  Uomini  fono  affai  volubi- 
li, e non  poco  profondi  ; perciò  non  ra- 
de volte  accade  , che  quando  con'  effì  fi 
crede  di  aver  meglio  incontrato  , allora 
appunto  fi  truovi  di  aver  fallita  la  mi- 
ra. Or  veggiamo  noi , fe  ci  veniffe  fatto 
di  fcuOTtirci , dirò  cosi , 1’  indole  della 
prima  Regia  del  Mondo  , e di  ritrovare 
li  Genio  , e lo  Spirito  del  fommo  Mo- 
narca di  tutte  le  cofe.  Sembra  ciò  un  ar- 
dimento di  chi  non  fa  ancora  chi  fia  Id- 
dio ; c pure  qual  Principe  (u  m.ai  , che 
più  dell’  AltiiTimo  Iddio  , abbia  palefato  1’ 
Indole  , il  Genio  , e lePropcnfioni  tutte 
del  fuo  eccelfiffìmo  Cuore  ? le  Profezie  , 
i Profeti  , e ogni  P^ina  facra  c piena  di 
si  fatti  Segreti  , eil  Catechifmo  medefimo 
della  noftra  Fede  si  bene  c’  informa  di 
ciò  , che  fuppor  non  fi  dee  , effervi  in 
Crifiianità  chi  non  fappia,  quanto  libera- 
le fia  il  cuore  di  Dio  , che  per  liberalità 
ci  fabbricò  un  Mondo  di  Beni',  quanto  ma- 
gnifico il  fuo  Genio  , che  per  magnificen- 
za ci  ptep.ara  un  Regno  di  Gloria,  quan- 
to pictofa  l’Indole  fua  , che  otfcfo  ci  af- 
petra  , c cento  volte  ci  minaccia , per 
non  mai  punirci , quanto  tenero  verfo 
di  noi  il  Aio  Spirito  , che  per  tenerezza 
arrivò  a darci  il  fuo  Figliuolo  , quanto  , 
per  fine  , affcttuoloil  (uo  Figliuolo  , che 
per  affetto  versò  tiino  il  fangue  per  noi  i 
e cacciato  crudelmente  dalla  Terra  , in 
Terra  per  amore  volle  con  noi  rimanere 
nafeofo  negli  Altari . Qiiefti  fono  Arti- 
coli di  Fede  sì  noti  a tutti,  che  io  fono 
flato  perpleffo  , s’  entrar  dovevo  in  quella 
nuova  invefiigazion  di  Segreti  . Ma  per- 
chè ne’  Sapienziali  fi  accennano  alcune 
cofe  più  dillinte  di  ciò,  che  ama,  di  ciò, 
che  abborre  il  Signore  , io  non  lafcerò 
di  rifcliiarargli  occhi  ancora  al  raggio  di 
quello  Lume  . Qiialc  adunqu’  è il  cuore 
di  Dio?  Pondus  , & fondus  ; Mehjur-t  , 
CT  menfura  , utrumqite  ahommabile  efi  c<y- 
ram  Domino.  Prov.  io.  io.  Voi  , che  in- 
tender volete  il  cuoredi  Dio  ; fappiate  in 
primo  luogo  , eh’  egli  detefia  , eabbomi- 
na  : Pefo,  e pefo;  hlifura,  emifura.  La 
Vira  umana  è un  Mercato  , dove  altre 
cofe  fi  valutano  a Pefo;  altre  a Mifura  ,*  e 
Lc^.  dtl  P.  Zucconi  T omt  IV. 
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il  Pefo  , c la  Mifura  danno  il  prezzo  , c 
la  valuta  a tutte  le  cofe  . Pefo  e Pefo  , 
Mifura  e Mifura  in  fenfo  Letterale  , è 
comprare  a un  prezzo  , e vendere  a un 
altro  ; con  quello  andare  llretto  , e con 
quella  largo  ; far  che  il  braccio  , e il  pal- 
rno',  la  (ladera  , e la  bilancia  fra  le  ma- 
ni fia  tutt’ora  diverta  j e alterare  i prez- 
zi , e la  valuta  di  tutte  le  cofe  a capric- 
cio . Pefo  e Pefo  , cioè  , Pefo  doppio  , 
Milura  c Mifura,  cioè,  doppia  Mifura  in 
fenlo  figurato  , è caricare  la  fomma  al- 
trui , e diminuire  la  propria  ; aggravare 
le  colpe  altrui , e allegcrire  le  proprie  , 
delle  proprie  lodi  effer  Ìarghiffìmo,  e dell' 
altrui  (Irettiffimo  ; con  quello  effer  facile, 
e rigido  con  quello  ; form.ire  un  giudi- 
zio , e palefarnc  un  altro;  in  tutte  le  cofe 
effer  doppio  , ingannevole  , e gabbare  » 
tutto  p.illo  ognuno  ; e per  tutto  dire  in 
uno  , dar  molto  pefo  al  Tempo,  e poco 
all’  Eternità  . Qiiell’  è Pelo  e Pefo  ; Mi- 
l'ura  e Mifura.  Or  perchè  Iddio  ha  un  bel 
cuore  ; perciò  tutte  quelle  doppiezze  , c 
difmifure  fono  abbominevoli  a lui  . O’ 
cuor  di  Dio  , cuor  di  vero  Regnante  , 
che  loffi  ir  non  può  in  fua  Monarchia  co- 
fa  , che  vera  , diritta,  c giulla  non  fia  , 
quanto  fidar  li  può  , chi  di  voi  li  fida  . 
In  fecondo  luogo  : AbominAtto  Domini 
cogihitiones  male.  Prov.  15.  i6.  Lidio  c di 
cuor  sì  delicato  , di  genio  sì  puro  , che 
non  dctella  folamcnte  le  Opere  pcrverfe  , 
ma  dctella  ancora  i perveili  penficri  , c 
fi  offende  di  ciò  , clic  nc  pur  da  altri  c 
vèduto;  e perchè  penfieri  perverfi  fono 
tutti  i Concetti  dtl  Mondo  , tutte  le 
MalTimc  del  Stcolo  , tutti  i Ptincipj  del- 
la Carne  , c quel  Icmprc  covare  nel  cuo-- 
re  qiulchc  amarezza  co’l  Proffìmo  , qiul- 
chc  Malinconia  nella  Fede  , qualche  di- 
fegno  d’ingiullo  intereffe  , o di  non  per 
melfo  puacere  ; perciò  tutte  quelle  avver- 
tite , e deliberate  , c nodrite  cogitazio- 
ni deformi,  e abbominevoli  fono  davanti 
a Dio.  E fe  in  altre  Corti  altro  linguag- 
gio non  corre  , che  il  linguaggio  della 
Favola  , della  Simul.azione  , e della  Bu- 
gia I Bugia,  Simulazione,  e Inganno  par- 
ìan  sì  nìalc  in  tutto  l’ Imperio  divino  , 
che  Abominmio  cfl  Domino  labia  dolo- 
fa.  Prov.  12.  22.  O’  che  Genio  di  puri- 
tà , e di  nettezza  è quello  ! E che  bel 
Icrvit’  è il  fetvirc  a un  Signore  , che  in 
Z fcr- 
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icrvKÙ  non  l’offre  ciò  , clic  tutta  finccri- 
tà  , tutto  candore  non  è . In  terzo  luogo: 
Tret  fftcits  odivit  anima  mca  . Ecclcf. 
ij.  V Tre  forte  d’  Uomini , dice  Iddio 
nell’ tcclcfiaftice  , io  ho  foramamente  a 
noja,  e quali  fono  queft’ Uomini  ? Paufe- 
rcm  fitpertum  , dh/item  mendactm , Ó"  je- 
ncmfatuum,  & in/tn/atum . ibid.  Il  Pove- 
ro , eh’  è Povcio  fuperbo  ; il  Ricco  , 
ch’c  Ricco  bugiardo  ; e il  Vecchio  , che 
c Vecchio  ftolto  , e forfennato  . Or  per- 
chè quell’  odio  particolare  , ò Signore  ? 
Perchè  io  nel  mio  Imperio  amo  le  pro- 
prietà de’  Colori  , degli  Abiti  , c diciam 
cosi , delle  livree  in  tutte  lecofe.  Il  Co- 
lore proprio  del  Povero  è l’  Umiltà , c 
che  di  peggio  puòdiifiaunPovero  , cheil 
dirgli:  Tu  ti  raccomandi , e pur  fei  fu- 
perbo ì II  Colore  proprio  del  Ricco  è la 
Verità  ; e che  di  peggio  può  dirli  a un 
Ricco  , che  dirgli  : Tu  fei  ben  nato,  tu 
fei  Cavaliere , c pur  fei  bugiardo  J II  Co- 
lor proprio  del  Vecchio  è la  Prudenza  ; 
e qual  ingiuria  più  grave  può  dirli  a un 
Vecchio  , chedirgli  : Tu  lei  pieno  d’an- 
ni, e pur  fei  vuoto  di  fenno  ì Come  adun- 
que potrò  ioloffrireun  Vecchio  fciocco  , 
c imprudente  ? La  Prudenza  viene  dagl’an- 
ni , edall’ efpericnza  : Or  fe  I’  cfpcrienza 
di  tanti  Secoli  non  balla  a far  tornare  in 
buon  fenno  il  Mondo , qual  rimedio  più 
rimane  alla  Stoltezza  umana  ì Come  poy 
trò  foffrire  un  Ricco  tutto  macchiato  di 
bugie  ? Le  bugie  nafeono  dal  bifogno  ; or 
le  r Abbondanza  non  balla  a diradicare 
gl’  inganni , e le  frodi  del  Mondo  , qual 
rimedio  più  rclla  alP  infedeltà  degli  Uo- 
mini 1 Come  potrò  finalmente  tollerare 
un  Povero  vellito  di  fupctbia  f lafuperbia 
nafee  dalle  Ricchezze  ; or  fe  la  Povertà  , 
che  io  mando  per  fiaccar  tanta  lùperbia 
nel  Mondo  , non  balla  ■,  qual  altro  rime- 
dio ufar  fi  può  a.  medicare  I’  AIrerezza 
umana  ? e (e  tutti  liete  poveri  davanti  a 
me  i fe  tutti  da  me  Cete  arricchiti  co’ 
miei  doni  i e tuui  arrivati  a tanti  Secoli 
di  Mondo  , e a unti  Anni  di  Vita , co- 


me potrò  iofoffrii  e,  che  voi  fiate  e flolti  , 
c bugiardi , e fuperbi  ì Non  v’  è poco  da  flu- 
diare  in  quello  Palio  , per  rintracciare  il 
metodo  del  Governo,  c gli  Arcani  del  fan- 
tiffimo  Cuore  di  Dio . 

Ma  per  rintracciare  in  un  punto  tut- 
to il  Genio  , e infieme  tutti  iContragenj 
deinollro  Iddio  , balli  riferire  quelle  po- 
che parole  de’  Prover^  , che  dicon  così: 
^hominatio  Domini  off  omnis  illufor  , & 
cum  fimflicihus  fermocìnatio  ejus  . 3.  31. 
Quanto  è abbominato da  Dio  l’Uomo  di 
due  Volti , di  due  Cuori,  di  due  Inren- 
zioni , edifede  fempre  diibbiofa;  tantoa 
Dio  caro  , e diletto  è l’ Uomo  femplice  , 
ingenuo  , e innocente  di  tutte  l’ Ani  del 
Mondo.  Faccia  quello  quanto  fa,  quanto 
può  , che  fe  a fimplicità  fanciullefca  non 
torna  , a Dio  non  piacerà  giammai.  Ma 
quello  colla  fua  innocenza  , che  far  può, 
che  a Dio  non  piaccia  2 Quello  alla  con- 
fidenza delPAItilTimo  èchiamato;  a que- 
llo fi  palefano  i Segreti  del  cuor  divino  ; 
quello  gode  i favon  del  fommo  Monar- 
ca nc  quelle  timidezze , nè  quelle  igno- 
ranze , nè  quelle  idiotaggini , che  sì  re- 
piignano  al  Favore  , e alla  Grazia  delle 
Corti  terrene  , trattengono  punto  il  Fa- 
vore , e la  Grazia  della  Cone  celelle  v 
anzi  quelle  appunto  fono  , che  introduco- 
no l’Anima  al  tratto  più  familiare  con 
Dio  ; perchè  Iddio  folo  guAa  di  chi  non 
fa  nè  umulare  , nè  dillìmulare  davanti  a 
lui,  e a lui  tutto  confelfa,  c palefafcAef- 
fo  : Cum  Jimplicibuf  ftrmocinatio  ejus . O’ 
fanto  Iddio  , e qual  cuore  arriva  al  vo- 
Uro  cuore  2 Non  v’  è Grandezza , non 
v’  è Potenza  , non  v’  è Maellà  maggior 
della  volita  ; e pure  non  v’  è Povero  , 
non  v’è  Ignorante,  non  v’è  Idiota,  che 
non  polla  efier  volito  favorito  ; fol  per- 
chè Voi  nella  iminenfa  voftra  Grandezza 
fiele  di  Genio  si  facile  , di  Spirito  si  dol- 
ce , di  Cuor  sì  arrendevole  , che  ognun 
può  arrivare  a piacervi,  a guadagnarvi  » 
c a tutto  polTedervj»  O’ amabiliflìmo  Id- 
dio l. 
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De’ Problemi  propofti»  e fciolri  dalla  Sapienza^ 


Ella  Idea  , nobil  Pcnfiero  , 
piefiggerfi  nell’ animo  cercar 
per  tuito  la  Sapienza,  viver 
ieruprc  filofofando  ; e luogo 
non  lafciarc  a quella  Stoltez- 
za , che  porta  via  tanta  par- 
te di  Mondo  ! Se  v’c  iftiruto  veruno  di 
Vita,  in  cui  polla  l’Uomo,  quafi  in  Por- 
to di  tranquillità  , edi  ficurczza  , ritirar- 
fi  a vivere , quefto  certament'  è quel- 
lo , dove  nulla  ò , che  Lume  , Vanta  , 
e latelletto  non  lìa  . Ma  perchò  non  é 
da  tutte  l’ Anime  mirate  si  alto  i perchè 
al  foto  Salomone  fu  dato  rintracciare  le 
occulte  vie  della  ^ienza  , e viver  filo- 
fofando ancora  in  Trono  ; a noi , che  Sa- 
lomoni  non  fiamo  , che  altro  rimane,  fé 
non  che  mirare  in  lontananza  quell’  alte 
Cime  di  Sapere  . c rimanerci  nella  noftra 
ignoranza  ? Cosi  dice  , 'chi  ama  di  atte- 
nerli fempre  a i Configli  più  neghittofi, 
e languidi  . Non  è , non  c diffìcile  , dice 
il  Savio  , il  pervenire  a quella  Sapienza , 
eh’  è vera  , c non  falfa  Sapienza  ; imper- 
ciocché la  vera  Sapienza  , che  in  coftu-' 
me  , più  che  in  fapere  confifte,:  Fdcilè 
invenitHT  ah  his  , qtti  quorum  illam , Sap. 
6.  I j.  facilmente  fi  lafcia  ttovare  da  chi 
finccramente  la  cerca  ; cerchiamola  noi  ; 
egiaccb’  ella  ci  propone  oggi  una  nuova 
via  di  cercarla  Ira  tanti  errori  del  Mondo, 
qual  fia  quella  nuova  Vìa  ; incominciamo 
pienamente  a vedere. 

Per  dire  quel  , che  ho  propofto  di  di- 
re ,.incomincerò  adirlo  così.  Creder  tut- 
to , creder  fempre  , e fempre  credere  con 
tutta  fermezza  , folo  a Dio  fi  dee  , eh* 
c prima  Verità  ; a cui  quando  fi  crede  , 
la  credenza  allora  , per  !’  eccellenza  dell’ 


|elTerfuo  , c per  antonomafia  ; Fede  fi  ap- 
pella , Fede  fanta.  Fede  invitta  , che  di 
Verità  , c di  Dottrina  ha  il  Mondo  tutto 
nelle  facce  fue  Carte  arricchito , ed  ò quan- 
to è felice  , chi  fiior  di  lei  altra  Maefira 
di  Sapienza  non  vuole  , altra  Guida  di 
Vita  non  cerca  ! Ma  perchè  non  tutte  le 
cofe  fono  cofe  di  Fede  , nè  tutte  le  cole 
ha  rivelate  nelle  fue  Scritture  Iddio  ; per- 
chè il  Vero,  e il  Falfo  , il  Bene,  e il  Ma- 
le fi  travedono  , e fi  confondono  infic- 
me  ; perciò  è ; che  noi  in  quella  caligine 
dì  Mondo  fpclfe  volte  ci  troviamo  ingan- 
nati ; e , quel  che  più  è,  dell’inganno  no- 
llro  nè  pur  ci  avveggiamo  , fe  non  quan- 
do è tempo  di  chiuder  le  luci , e più  non 
vedere . Che  fi  bada  fare  adunque  in  cam- 
mino sì  ofeuro  } La  ^Sapienza  in  primo 
luogo  dice  : Ne  faetit  credas  . Ecclcf.  6. 
7.  Non  credete  alle  prime  v- fofpendete  la 
credenza  , e vi  piaccia  dubitar  più  tollo  ; 
eh’  errare . Non  è poco  ciò , le  noi  ben 
r intendiamo  , ed  ò quanto  quel  vago  Au- 
gelletto  , che  full’ ale  va  godendo  di  Aia 
libenà  per  l’aria,  obbligatoli  terrebbe  a 
chi  di  tratto  in  tratto  ad  elfo  andalTc  di- 
cendo ; Fuggi , fcmplicetto , fuggi  : Not> 
credere  a gl*  mviti,  che  lenti  ; non  crede- 
re alle  lufinghe  , che  vedi  ; perchè  dove 
più  ti  Infingano  , ivi  più  ratto  alla  tua 
mone  ti  afpettano.  Ma  perchè  non  fem- 
pre fi  può  vivere  in  dubbio,  oinfqfpen- 
fione  di  animo;  e talora  è neceOTario  ri- 
folvere  , e venire  alla  deliberazione  del- 
le pani  dubbiofe  ; perciò  la  Sapienza  di- 
ce in  fecondo  luogo  : Crede  Dee-,  & re- 
cider abit  te . EccleC  2.  6.  Difponti  di  non 
credere  ad  altri , che  a Dio  ; e di  non  d* 
altri  fidarti  nel  rifolvere , che  della  Santa 
Z 2 non 
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non  dubitabii  Fedci  e tnoie  avrai  da  non  rete  a deliberare.  In  primo.luc^o  voi 
errare  . In  terzo  luogo  la  Sapienza  ne’  credete  , che  quella  bella  Cafa , Cafa  fin 
(uoi  Libri  Icioglie varie propofizioni  dub*  dell’Allegrezza  ; ed  io  vi  dico,  cheqnel- 
biofe  ; e per  aflnefaici , prima  diriflblve-  lanon  è Cafadell’ Allegrezza  nò,  è Cafa 
re  , a problematizzai  e,  cioè,  infilenzio,  dell’  Errore  , della  Decczionc  , e dell* 
e in  orazione  , a clnminare  l’una,  e Tal-  Inganno  . L’  Allegrezza  , eh’  è vera  Al- 
tra parte  ; il  sì  , e il  nò  di  ciafeunaPro-  legrezza  non  nafee  dalle  cole  , che  piac- 
pofizione  diibbiofa  ; afpeffe volteintcrto-  ciono  ; nafee  dalle  cole,  che  .giovano  ; 
gare  la  Fede  , e a dire  : Qua  utilitat  in  dalle  cofe  , che  piacciono  nafee  la  Vo- 
vtrijque't  Ecclef.  41.  17.  lo  non  ve.ego , liuti,  e il  Piacere,  e l’Allegrezza  nafee 
io  non  fo  decidere,  che fia meglio.  Voi,  dal  gaudio  dello  Spirito,  d.il  godimento 
ò fantilTima  Fede  , fatemi  cernere  il  ve-  del  Cuore  ; perchè  l’  Allegrezza  , eh’  è 

10  dal  fallo  , il  bene  dal  male  ; e moftta-  vera  Allegrezza  , altro  non  è , che  ri- 
tcrai,  che  fia  più  giovevole,  per  tutto  dondanza di godimentointeriorc , che  fi 
quefto  , dico  , infegnarci  , ellaicioglie  le  diffonde  , e h cfultare  ancora.! 

(ne  Propofizioni , cioè  , i noftri  dubbj  in  come  yolcte  voi , che  là  in  quella  Cala 
fortha  di  Problemi.  Ed  ecco  la  nuova  fi  trovi  godimento  intcriore  fra  que’ Pia- 
Via  , che  la  Sapienza  c’inftgna  ,•  per  non  ceri,  che  altro  al  fine  partorire  non  fan- 
crrar  cogli  Stolti  i ViadiSofpcnfionc  d’ani-  no  , che  pentimento,  confufione,  evcr- 
mo  i Yiadi  conlultart  la  Fede  i Viada  li-  gogna  ; Mirate  adunque  in  lontananza 
folvere  , e deliberar  it  niprc  daSavio.  Do-I  quella  bella  Cafa  ; c meco  dire,  le  dir  be- 
po  r iniegnamento  , vrg.giamo  di  tifo  lajnc  volete:  Rifum  rtfutavi  trrcrem -,  CS* 
pratica  , e fui  Problemi  illelTì  , a non  ere-  gtiudio  ài.ri  : quid  fruffrà  deciperìj  ? Ec- 
dere alle  prime,  afofpendti  l’ amino , a in-  clef.  a.  a.  O’^il  gran  ridere  , clic  là  fi  & 
tcrrogare  la  Fede , caproblcmatizzar  ipc  lTc  fotto  quel  Tetto  I Ma  ò quanto  inganne- 
volte impariamo.  voléqutlRifo  , che  non  vicn  dal  cuore. 

La  Sapienza  idealmente  , e in  un  iyer-  ma  vien  dalle  labbra  I E di  quanti  errori  è 
(ale  parlando  , come  parla  chi  fa,  divide  Cafa  quella , eh’ è creduta  Cafa  di  Allc- 

11  Mondo  tutto  in  due  gran  Cafe.  Una  è grezza  l In  fecondo  luogo  voi  credete  , 
Cafitdi  Banchetto  , l’altra  è Cafa  dì  Lut-  che  là  a quella  bella  , c dipinta  Cafa  non 
co  j e perchè  nel  Banchetto  s’intende  I’  fi  apprcflì  mai  nè  Lutto,  nè  Malinconia  vc- 
eftratto,  il fommo dell’ Allegrezza; nel Lur-  runa  ; ed  io  vi  dico  , che  là  , piùclic  al- 
lodi moire  s’intende  il  fommo  della  Malin-  trove,  nafee  il  Lutto  , e forge  il  Mcro- 
conia,  una  è di  Allegrezza,  l’altra  è Cafa  di  re  , perchè  già  fcritto  è in  Cielo  , nè  può 
Malinconia.  Bella,  dipinta,  «fommamen-  la  Scrittura  feUire  : Extrtma  gaudU  luHus 
te  adorna  è quella;  Difadurna,  feolìrita  , eccupat.  Prov.  14.  13.  Non  è eterno  quel 
c negletta  è quella  ; là  fi  ride  , la  fi  giuo-  Rifa  , non  fono  eterni que’ Banche  tri;  effi 
ca , là  fi  danza , e tutta  l’aria  difinfonie  , finifeono  , c quando  fono  finiti , al  finir 
di  canti , efcftarifuona;  qui  fi  tace,  qui  fi  del  giorno  , che  fi  fa  ? Rifus  dolore  mifcé- 
penfa,  quifi  plora,  erutta  l’tinaattornodi  bitur.  ibid.  quando  il  Rifoèfinito  , inco- 
fofpkièìofca.Inunadiquefleduenelcam-  mincia  il  Lutto  ; c voi  allo  fpegner  de’ 
mino  dell’ umana  Vita  conviene  alloggia-  lumi , che  altro  far  pocrgte  , clic  pianger 
ic  ; dite  adunque,  òViventi  , dov’è  me-  morta  la  più  bella , la  piùcaracofa,  che 
glio  prendere  alloggio  ? In  Cafa  dell' Alle-  voi  avete  , e dir  luttuofamentc  : O'  no- 
grezza,  o in  Cafa  del  Merorcl  InCafadelP  Ara  Allegrezza  , come  Tei  fparita  ! Come 
Allegrezza , grida  ratto  il  Mondo,  e chi  fei  mono,  ò no^o  Piacere!  Ed  ecco  il 
fe  pazzo  , e difberato  non  è , può  di  ciò  Limo  in  Cafa  del  Banchetto  . In  terzo 
dubitare  I O’  Figlinoli  di  Adamo  , per-  luogo  feper  dovete  , che  in  quella  sì  va- 
ebè  Credete  , come  credete  , si  prefto  I p , c profumata  Cafa  non  entra  mai 
perchè  non  fofpcndete  un  poco,  in  cofa  Uom  , eh’ abbia  fenno  ; imperocché  ;C*r 
di  tanta  confeguenza  1’  animo  ? perchè  SapUmium  uhi  fruititi  tfl  ; cor  autem 
non  vegliate  in  Problema  il  Vero,  e il  Srultorum  ubi  latitU . Ecclcf.  7-  5-  H 
Buono  , e non  efeminaie  Qua  utiliteu  in  cuordcl  Savio  fe  paffaialvolca  , non  mai 
utri/q/it  ì per  vedere  quanto  voi  mal  cor*  fi  ferma  in  Cafa  dell’  Allegrezza  ; ma 
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entrato  una  volta  non  mai  più  elee  dalla  fottigliczze  di  fpirito  , e cofe  aftiatóÉ^ 
Cala  della  Triftezza.  Nè  ciò  nuovo  dee  me  : Un  Forcicre  pieno  di  oro,  una  Caf* 
arrivarvi  ; perchè  il  cuor  del  Savio  è cuor  fa  piena  di  argento  , uno  Stato  da  fpen- 
di  Savio  fol  perdi’  è temperato  di  Triftez-  dereafuo  piacere,  vai  più,  che  tutta  laSa- 
za.  E come  fenza  qualche  TriftezMpuò  pienza  di  Salomone.  Salomone  ifteflb  dif- 
vivcreunSavio  , che  riflette  all’efilio  do-  fe  , che  : Pecutiùtebedùmt  omma.  Ecclef. 
ve  vive,  a’ pericoli,  a’ lacci,  che  vivendo  io.  ip.  Coldenajo  nonv’è  cofa  , che  non 
incontia  , al  cammino,  che  fa,  eh’  è tur-  riefea  ; non  v'c  pruova  , che  non  fi  vin- 
to cammino  di  morte;  Non  fa  dove  vive,  ca  ; non  v’c  piazza  , che  non  fìefpugni. 
chi  viver  vuole  in  Allegrezze.  Come  EdubitarfiMÒ,femegliofi3e(fcrÌlic- 
adunque Cafa  di  Allegrezza  clVer  può  ^uel-  co  , o elTcrSavioi  così,  fenza efitare) rif- 
la,  dove  altro  non  entra , che  Stoltizia;  ponde  la  Prudenza  del  Mondo  . Ma  petr 
Penfate  bene  a quefte  ragioni , infilenzio,  quell’  iftelTo,  eh’  ella  nè  pur  fa  efitare  in 
c orazion’  efaminate  la  Verità  , interro-  sì  fatte  cofe,  ella  non  è Prudenza  , ma  è 
gatelaFede,  e non  la  pnlTìone  ; es’è  me-  Stoltezza.  La  Sapienza  divina,  cheanoi 
glio  alloggiare  dove  l’Uomopenfaaooel  infegna  a dubitare,  fcioglic  il  Problema  , 
che  importa  , dov’  c avvifato  della  Mor-  e in  faccia  di  tutta  la  Sapienza  del  Mon- 
te , dove  impara  a vivere  t dove  miglio-  do  dice  ; MclUr  cfl  Sapiemia  cunllù  pre- 
ra  in  Senno,  e Pnidenza,  dove,  per  ulti-  tieJìjfmU , & omnt  dtJtdtrAhilc  nonpottfl 
Ilio  : Finis  cynElorum  admonetur  Homi-  ti  ctmparttri,  Prover.  8.  II.  Val  più  un 
num  i (^"  t'iptns  cegitat  quid  futumm  fit  . grano  di  buon  Senno  , che  tutto  l’oro  del 
ibi.  num.  Che  alloggiare  là  dov’  entrar  Mondo  : così  definifcechi  non  erra,  e fe 
non  fi  può  , fenza  Tafcìar  filila  foglia  il  l’Autorità  di  chi  cosi  dcfinilce  balla  a fu 
cervello  , nè  ti  può  vivere  fenza  affatto  I tacere  la  Prudenza  umana , leragioniva- 
impazzare  ; tilolvete  finalmente  , decide-  gliano  ancora  a confonderla.  In  primo 
te  i!  Problema;  emecodite  da  Savj  : Mt-  luogo  le  Ricchezze  fi  confiim.m  coll’ ufo  ; 
lins  efl  irt  ad  Domtm  InSiis , qiiàm  std  e co’l  tempo  fi  perdono.  Ma  la  Sapien- 
Demum  convivu.  Ecclef.  7.  }.  O’  bel  cer-  za:  Procedit , & crefeit  ujqut  ad  ptrfe- 
carlaS.apienzaperviadi  Sofpenzioni,  e di  Gum  dicm.  Prov.  4.  18.  Va  lempre  avan- 
Problemi.  ti , crefee  coll’ufo  , fi  raffina  co’l  tempo. 

Ma  per  eflcr  più  ardenti  nel  ccrc.ar  c non  abbandona  in  Morte.  Bene,  che 
quella  Sapienza  , che  andiamo  invelligan-  non  fi  perde  , quand’  ogni  altro  Bene  per- 
do , il  fecondo  Problema  Ca  quello  , che  der*  è necefiario  , è un'Bene  , che  folo 
fi  trova  fciolto  nel  Capo 8. de’ Proventi  * Ira  tutti  ,i  Beni  ha  del  fingolare.  In  lè- 
chc  io  proporrò  per  maggiore  intelligen-  condo  luogo  le  Ricchezze  ,' come  l’ altre 
za  in  tal  maniera  : Fra  fe  molte  Vie,  che  cofetutte,  a nulla  vagliono  fenza  il  buon 
fi  paran  davanti  in  quello  cammino  di  ufo  ; e il  buon  ufo  delle  Ricchezze  , non 
Vita  mortale  , due  fono  quelle,  alle  tjua-jeda  Ricchezze  infegnato  , anzi  i Ricchi 
li  tutte  le  altre  fi  riducono  . Una  c la  appunto  fon  quelli,  che  fe  altro  non  han- 
Via delle  Ricchezze  ; l’altraèla  Viadellalno  , eh’  elfer .Ricchi  , o fprccano  le  Io- 
Sapienza  ; quell’ ampia,  e popolata;  que-lro  Ricchezze  in  pazzie  ; opiù  pazzamen- 
fta  Uretra , c folitaria . Buona  cofa  farcb-  [ tc  le  nafeondono  , e quafi  non  1’  avelTc- 
bc  i fe  per  l’una,  cper  l’altra  camminar  tro  , le  riferbano tutte,  per  folo  lafciarlein 
fi  potefl'e  iniìcme.  Ma  perchè  una  dall’  Teffamento.  Ma  la  Sapienza  non  è si  inu- 
altra  diverte,  e rade  voltecon  Ricchez-  tilc.  Ellaèquella,  che  : jitt^it à^uf- 
zc  Sapienza  fi  accompagna  ; perciò  fi  prò-  que  ad  fintm  fortiter  , & difpanit  omnia 
pone  , che  meglio  fia  al  l'Uomo  : attende-  fnaviter.  Sap.  8.  i.  Con  forza  invitta  , e 
re  all’  acquifto  delle  Ricchezze  , ovvero  con  ammirabii  dolcezza  , tutt’  ordina  a 
all’ acquino dellaSapienza  } Dicaadunque  'fuoi  fini , tutto difpone per  i fuoi  mezzi , 
la  Prudenza  del  Mondo  , quale  delle  due  di  nitti  gli  affari  infegna  il  buon  filo  , c 
diverfe  Vie  elegger  fi  debba  ; O’  che  fof-  delle  Ricchezze  , e delle  cofe  tutte  dà  l’In- 
penzionc  d’ animo , òche  Problema  èque-  telletto  , e l’ufo.  Ed  ò quanto  più  di  tutte 
(lo  ! E a che  giova  tanto  fapere , fe  non  , le  Spade  v.ile  l’ ane  dì  ben  maneggiaile  ! 
a perdere  il  colore  , e impazzar  dietro  t Cingere  un  bello  Spadino,  e non  fapeme 
Ltz^dtlP.ZMConiTomoiy.  Z 3 l’ufo. 
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l'sfo , altro  non  è , clic  avere  una  bella  quello  dà  maggior  Lume  . Due  Uoinint 
chiave  in  mano  , c non  fapet’ entrare  in  ^andt  fono  in  Città.  Uno  di  gran  Valo> 
Cala.  In  terzo  luogo  Ricchezza  non  fa  re,  l’altro  di  gran  Senno  : quello  tutto 
Sapienza  : Et  quià  frcdifi  flutto  httberg  può  colla  Spada  ; quello  può  tutto  colla 
divitUs  , ckm  SAfUntUm  mere  non  fof-  Prudenza  ; a quello  lì  può  commettere 
pt  ì Prov.  17.  td.Chegiova  avcrmoltoda  qualiuique  imprefa  ; a quefto  lì  può  fìda* 
Ipendere  , e non  mai  poter  fare  una  com-  te  qualunque  negozio.  L’  uno  , e Taltro 
pra  di  garbo  , comprando  un  poco  di  cer*  è giovevole  alla  Repubblica  ; né  v’è  Re- 
vello  , c di  buon  cuore,  di  cui  ve  n’ètan-  pubblica  , o Stato  s che  dell’uno  , e dell* 
to  bifogno  ; Ma  che  non  ha  , chi  ha  Sa-  altro  non  abbia  bifogno,  Maqtutndo  am- 
pienza  , avendo  i’iSelTa  Sapienza  , ch‘  c bìduc  aver  non  fipoteflero  , quale  di  elTi 
quella.,  la  quale  dov’  entra,  entran  con  antepor  lì  dovrebbe  all’altro-,  equalepiiì 
lei  : Dh/ìtia  , & gloria  ; opesfuperia  , & utile  alla  Patria  farebbe  ì II  Problema  c 
juflitia.  Prov.  8.  18.  Ricchezze,  Gloria , difficile;  e y’c  da  dire  per  l’una,  e l’al- 
Magnificenza  , e quel , che  più  impona,  tra  patte.  Ma  la  Sapienza  divina  , a cui 
buon  Governo  di  tutte  le  cofe  ? O’Sapien-  loia  riportar  ci  dobbiamo  in  urte  le  fof- 
za  , qual  Ricchezza  può  ceco  còmparatfi;  penzioni  , decide  il  Problema  così  : Me- 
te tu  delle  Ricchezze  iftelTc  fei  l’invcn-  Uor  efl  Safientia,  guàm  yirma  bellica. 
irice  , c la  Maefti  a ? Finalmente  dove  , Ecdef,  9.  18.  E'  meglio  in  Città  fare  un 
dove,  ò Ricchi,  fonoievoftre  Ricchez-  grande  apparecchio  di  Sapienza  , che  un 
ze  ? dove  fono  ; fono  negli  Scrigni,  fono  grande  appareedùo  di  Milizia  , c di  Guet- 
nelle  Cafle,  fono  ne’ Campi , fono  ne*  ra.  E perchè  nell’  apparecchio  di  Sapien- 
Monti  , fono  negli  Scritto).  O’  poveri  za  v’entrano  gli  Uomini  di  gran  Senno  : 
voi , fe  altro  non  avete.,  che  sì  fatte  Rie-  c nell’  apparecchio  di  Guerra  v'  entrano 
chezze  ; quelle  fon  tutte  Ricchezze  fuor  gli  Uomini  di  grande  Spada  ; perciò  : 
di  Voi;  e voi  comefrarante  Ricchezze  , Melitr  efl  Safientia  , quamf‘'iree,  &yir 
rimanete  dentro  di  voi,  poveri  di  Cuore,  frudens  , quamfortii.  Sap.  d.  1.  il  Senno 
poveri diSenno,  poveri d’ Intelleuo ! Rie-  preferir  li  dee  alla  Spada  ; c l'Uomo  fa- 
chi  fono  i Forzieri , ricche  le  Caffè  ; e vio  antepor  lì  dee  all’  Uomo  forte  ; né 
quali  da  Rubbatori  (pogliata , bifognolìf-  ciò  riefea  amaro  a veruno  ; perché  la 
(ima  d’ ogni  bene  rimane  l’Anima.  Ee  Ragione  di  tal  fentenza  é citiara.  Qtian- 
Ricchezze  della  Sapienza  non  ci  lafcìano  te  volte  dentro  un  Secolo  accade  a una 
in  canta  nudità.  I Lumi  , le  Verità,  la  Repubblica*  a un  Regno  di  doverli  ar- 
Potirina , la  Prudenza  , il  Senno  fon  De-  mare?  Ma  qual  giorno  palla,  che  in 
ni  tutti  interiori  ; Beni  non  efpofli  a fur-  ogni  Terra  non  debbano  trattarli  cento 
ti , nè  a rapine  , né  a giuochi  di  fortuna,  negozj  ? Or  che  giova  avere  un  gran  Gc- 
Con  noi  ripolano  , con  noi  camminano,  ncralc  , per  quel  bifogno  * che  forfè  non 
con  noi  travagliano.  Ed  ò quanto  gio-  arriverà  ^animai  ; e non  avere  un  Uom 
conda  cofa  è , in  ogni  luogo , in  ogni  di  cervello  per  que’  bifogni , che  ogni 
pempo,  in  ogni  varierà  di  forte  , aver  giorno  accadono  ? Eqma  faratér  ad  diem 
fempre  il  Cuore  pieno  di  buon  fenfo  ; lo  belUi  Pròverb.  ai.  31.  Il  Cavallo  , e la 
Spirito  adorno  di  prima  Dottrina , e 1’  Cavallerìa  fi  prepara  per  il  Giorno  del- 
Aniraa  ricchillima  di  Sapienza  ! Mifero  la  Guerra.  Ma:  Quid  locupletisi  Sapien- 
Mondo  , chepruovi,  che  fenti  lama  Po-  f»4  , qua  eperatur  etm^ì  Sap.  8.  j. 
verrà  ; c pur  non  ti  tifolvi  ancora  in  vera  Qual  apparcediio  migliore  può  farli  , 
compunzione  di  cuore  a con^udere  con  non  per  quello o per  quello  ; ma  per 
chi  non  erra;  Metior  * mtlior  efl  St^ien-  tutti  1 tempi  ; dcB’  apparecchio  , di  lina 
tia  cuntlis  frethfljpmis  , & emne  eUflde-  gran  Sapienza  , eh’  e sì  ricca  di  vir- 
rabile  non potefl  ei  fomforariì  Sono  fiato  tù  , e dà- forza  , che  fa  ben  governare 
pazzo  fin’  ora  dietro  le  mie  Ricchezze , nute  le- cole  in  Pace  , c in  Guerra;  che 
dietro  i mici  piaceri  ; é tempo  ornai  in  fa' prevedere  le  Guerre,  c fcanzatle  ; 
quella  mia  efirema  età  di  attendere  alla  che  fa  fii^lire  la  Pace  , e difenderla  ; 
Sapienza , e all’  Anima.  11  terzo  Proble-  eh’  è il  vigore  , la  forza  , e I’  Anima 
ma  é poco  difiercnte  da  quello  ; ma  a di  ogni  Confulca , e Trattato  ; di’  c 
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finalmente  quella  , Tenza  la  qual*  erra  chi 
cammina  ; urrà  dii  naviea  ; e affondano  i 
Regni  ancor  quando  conìliltano  ^ Cavalie- 
ri,"Cavalieri,  Tappiate  ben  maneggiare  la 
Spada  , petdicforfcdi  effavi  può  edere  un 
giorno  bifogno  ; ma  Tappiate  ben  uTore  il 
cervello  perché  di  edb  ne  averete  nccefll- 
(à  ogni  giorno . E ciò  per  il  pubblico  ben 
della  Patria  ; ma  per  il  bene  privato  di  ciaf- 
cheduno  , i Proverbj,  Tciolgono  un  alno 
Problema  aflài  più  giovevole  dell’ antidet- 
co,  e dicono  : MtUor  efl  pjtiens  f'trofor- 
ti  , Ó"  ini  d«mitt.itMr  animo  /ub  expugnato- 
re  Hrbium.  r6. 3j.Seyoi'da'un  lato  vede- 
te un  Uomo  , che  ha  riportate  molte  Vit- 
rorie  ,- ed  hacTpugnatc  molte  Città  ; e dall’ 
altro  lato  incontrare  i«i  Povero  ,-  che  ne’ 
hioi  giorni  altro  fat-to  non  ha ,-  che  fofferire 
in  pazienza  ora  la  fame  , e ora  la  fece; 
ora  una  difgrazia  ,•  e ora  un’  altra  p ora 
uno , e ora  un  altro  travagliose  TemMe  vin- 
cere i riTcntimenti  del  Tuo  cuore ,-  e le  furie 
dell’  appetito  v Voi  che  vedete , non  fiate 
dique’iciocchi ,- che  ammirano  quel  gran 
Campione  ,e  fpregiano  quefVo  gran  Pazien- 
te. Efaminateafondo’lccoft  , e lappiate, 
che  quello  delle  Vittòrie,  Te  alno  Tatto  non 
ha  , die  combatter  bene  cot;l’  inimici  in 
Campo  ,-  nulla  Vale  a petto  di  quefio,- che 
in  fegreto  ha  combattuto , • vinto  Te  ftelTo . 
Q^ieìlo  é lodatbdal  Mondo;  quefio  è loda- 
to da  Dio,  e applaudito  da  tutta  la  Corte 
Tupema  ; e a quefio  , non  a quello,  è pre- 
parato il  Trionfo  ,ela  Corona  ,- foto  per- 
chè ha  faputo  vincete,  c fottometicre  que’ 
Serpenti  ,que’  Moftridellepallkmi  umane, 
colle  qu.-ili’l  Mondo  nc  pure  vuol  tentare 
la  pugna.  O’ quanto  v’ è da  fiudiare,- eda' 
apprendere  in  quefio  Problema  ! £ quante 
noflre  falTe  opinioni  qul<  rimangono  feo-^ 
pcrte  !.■ 

Molti  .litri  fono  i Problemi ,- che  pro- 
por fipon  ebbero  ; ma  per  isbrigargli  prefta- 
menre batterà  acccnnarli  così-.  Àùltor  eji- 
buccellaficcacumiaudio , quAm  Dàmns  fle- 
na  Viilimis  oum  iurgio.  Piov.- 17.  1.  Nelle 
CaTe  grandi  fi  pranza  ,e  fi  cena  allàgrande  ;■ 
nelle  Cafe  piccole  , e Torto  leCappanne  fi- 
pranza,  e fi  cena  alla  povera,  con  poco 
p|ùj  die  pane,  e acqua.  Malànonfiman' 
èia  mai  ftnaa  qualche  briga  Tra  Marito  e 
Mogjie  ;■  fra  Genitori  e Figliuoli;’ fra  Pa- 
droni'e Servidori;  e i Volti  fon  Tempre ac- 
(àgliad  vO  torbidi  ; qui  fi  mangia  in  buon»- 


pace  ; e la  Carità,  la  Concordia  , la  Fra- 
tellanza , cliefadaSimpofiarca,nonlafcia 
maiappreffareaqndia  Povertà  ditturbo , O" 
contratto.  Viventi,  fc  avete  giudizio  art' 
dace  a definare  più  cotto  Torto  aquelle  Cap- 
panne,-  clic  Torco  quetti  Tetti  Tuporbi;  per- 
chè qui  le  vivande  ruttc  condire  fono  di' 
amarezze  , e dilTaporij-  e là  ogni  cofa  è af 
perfn  di  dolcezza,  ebuonguftò:  Qui:  S'a-' 
turitiv  divkù  non  fitta  e\em  dormireTEcc\c(. 
j.  1 1.  La  ripienezza  fa  crudità  di  ttomaco  i e 
in  mrca  la  notte  digerir  non  fi  può  il  patto 
amariflìmb  ; e li  : Dhlcife/f/omnus  operan- 
ti ■,  fiveparim,  five  mnltUtn  Comedat.  ibù 
Ogni  cofa  fa  prò elanotre  patta  foddisfa^ 
ta,  e contenta.  Impar.ite  per  tanto  , che 
fcmpr’  .è  meglio  aver  poco  in-  pace  , che 
molto  in  lite,  e in  guerra.  Dioiù:  Melior 
eji  inlquirar  l-'iri , quAm  Azutier  benefor 
f«r»jr.- Ecclef.4a.-1 4.  Si  trovano  molti  U’o‘’ 
mjnipcrverfi,  e molte  Dònne  corrcfi:  Fi- 
gliuofi dì  Adamo  , fc  avete  cervello,  fug- 
gite più'qliette  cortefie , che  quelle  malva- 
gità . Alle  malvagità  potrete  refittcrc  col- 
la pazienza,  ma  qual  Virtù  avrete  da  reli- 
ttereaquellecorrcfie,  ohe  fon  cortefie  di' 
Sirene,  c di  Lamie,  che  allettano,  e sbra- 
nano ’ Leggete  r Iftòrie , interrogate  l’ cf- 
pericnza,e  fapcretc  quanto  mortifere  fiano 
si  fatte  cortefie  . In  oltre  ; A^éliora  fune 
vulnera  diligentit ,-  quAm  ofcula  odientit  . 
Provcr.  Tij.  6.  Vi  fono  alcuni ,-  che  amaho 
di  vero  ctiore,  e pcrcliè  amano  di  vero  cuo- 
re ,-c  perchè  amano  da  vero  , non  hanno 
diéìcoltà,  dove  bifogni , amareggiare,  e 
far  piangere  l’ Amico  ; Per  lo  contrario* 
vi  fono  molti  Amici , doè , Inimici  coper- 
ti, e perchè  cali  fono , adulano  Tempre  , c 
applaudifcono  in  cuttele occafioni . Abbia- 
ieprudenza,òFiglinolidegli Uomini,  Tap- 
piate conofeere  11  Mondo,  e fidatevi  più 
di  chi  vi  coiregge,che  di  chi  vi  adul.a, perchè 
quello  vi  corregge,  eferifccpcT  fanarvi,  e 
quetto  vi  accarezza  , e Infinga,  perfart^q 
le  vottre  piaghe  fian  tutte  vcrminofO.- Vi 
fono  ancora  molti, che fon-Po veri  j rlM  fo- 
no fani , e robufti , e altri , che  fono  Rlochf, 
ma  infermi, -e  fìaccliati.  Pòveri  valènti , 
non  abbiate  invidia  aquetti  deboli  Racchi , 
e ammirate  là  divina  Provvidenza  , che 
non  dà  tutto  a tutti , a chi  dà  ricchezze,  non 
dàfanità,  achidà  fanità,  non  dà  ricchez- 
ze. Co’  doni  di  Natura  fnpplifce  a i donidi- 
Fortuna,  cdovc  manca  cNamra  , e For- 
Z 4 tuna. 
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tuna  , iipplifcc  più  largamente  co’ doni  tfi 
Grazia. Confidetate ciò fpeffe volte,  c fia- 
te contenti  del  voftro  fiatoiperchè  : Melior 
tflfMtftrfanus  , quÀmdrves  imbecillii , & 
flagtllMuimalitia.  Ecclef.  30.  14.  Lo  fiato 
di  qualunque  gran  Povero  fanoèaffai  mi- 
gliore dello  fiato  di  qualunque  gran  Ricco 
infermo . La  Povertà  è pcnofa  ; ma  l’ infer- 
mità è mortale  : e a clie  giovan  le  Ric- 
cliezze  , s’ effe  da  morte  non  fanno  difen- 
dere ? 

Ma prefeindendo d-alla  Povertà,  e dalle 
Ricchezze;  dalla  Sanità,  e dalle  Malattie, 
econfidcrandoqaal’c  infe  la  Vita  umana 
fopra  la  Terra,  v’c  per  ultimo  un  Proble- 
ma , in  cui  fi  confonderebbe,  e Platone,  e 
Arinotele  , e il  Problema  è quefto . Si  na- 
fee,  e fi  muore,  v’èil  Giorno  della  Nafci- 
ta,  e della  Morte.  Nel  Giorno  della  Nafci- 
ta  fi  fa  in  Cafa  allegrezza  da  ognuno  , nel 
Giornodella  Morte  da  ognuno  fi  piange  . 
^lal  Giorno  adunqu’  c Giorno_  migliore 
all’  Uomo,  il  Giornodella  Nafcica,  o del- 
la Morte?  Filofofi  riflettete  bene  prima  di 
dar  larifpoftaaquefio  a qut  fio  Problema  , 
e a fin  che  non  diciate  Qualche  fpropofito 
folenne,  ma  entriate  fu’l  filo  della  Soluzio- 
ne , dite  che  va  meglio  all’ Uomo  , il  Prin- 
cipio , o il  Fine  dei  Cammino  ì il  Princi- 
pio , o il  Fine  della  Navigazione  ì 11  Prirr- 
cipio  , oilFincdcll’ Opera, della  Fatica,  e 
del  Travaglio?  11  Fine  fenza dubbio  , il  Fi- 
ne ; perchè  , o bene  , o male  che  riefea 
ciò , che  $’  incomincia  ; feinpr’  c meglio 
ufeire  una  volta  di  pena,  che  ftarfenìpre 
in  follecitudine  , e timore.  Bene  ; la  Rif- 
pofia  è adeguata . Maditedi  nuovo  : Che 
cofaclaVita,  qual  noi  refa  l’abbiamo  nel- 
la noftra  non  più  innocente  Natura  ? 
Non  tergiverfatc  colla  fintafia  ; dite 
il  vero  con  ingenuità.  Ab  ! fe  confeffar  fi 


dee  il  vero,  fecondo  quel,  che  ogni  gior- 
no proviamo  , purtroppo  è vero  ; che  la 
Vita  umana  fopra  la  Terra,  altro  non  c , 
che  una  Navigazione  da  un  Mondo  a un  al- 
tro ; una  Milizia,  una  Guerra  pcrpetiia , 
un  Urto  inceffante  cogli  Accidenti , colle 
Difgrazie  , coll’ Amicizie  , e colle  Inimi- 
cizie ; e colle  perpetue  vicende  de’  Tempi . 
Un  Pellegrinaggio  , un  Cammino  , anzi 
una  Corfa  da%  Moffe  alla  Meta;  dalla 
Culla  al  Sepolcro;  quefto  , a ridurla,  eia 
Vita  umana.  Or  s’ è così,  e s’c  meglio  il 
Fine,  che  il  Principio  di  ogni  Travàglio  ; 
afcoltino  i Filofofi,  afcoltino  gli  Accade- 
mici, c fi  contentino  di  abbaffare  la  Fron* 
te  , e credere  alla  Sapienza  , die  dice  : 
Melitr  ^ dia  Monti  , dk  Nmivké- 
rii.  Ecclef.  7.  z.  Il  pianto  , che  fi  fa  nel 
Giorno  della  Morte  , è migliore  delP  Al- 
legrezza, che  fi  celebra  nel  Giorno  del- 
laNafcitaper  il  Giufio  , e per  il  Peccwo- 
re  , perchè  il  Giufio  finifee  di  patire  , e 
il  Peccatore  finifee  di  peccare,  e della  pe- 
na , e della  colpa  fempr’è  migliore  il  Fi- 
ne,cheil  Principio.  O’noftre  Allegrezze, 
ò nofiri  Pianti , quanto  il  più  delle  volte 
fitte  ingiuriofi  al  vero  ! Finalmente  ; per- 
che facìr  è il  cominciare  il  Bene  , c difficile 
il  condurlo  a fine;  per  ciò.-  Meiior  eft  fi- 
nii arationii  , quÀm^  princifium  . Ecclef. 
7.9.11  Fine,  e non  il  Principio  dell’  Ora- 
^ zione  : il  Fine , e non  il  ninCipio  del 
[bene  operare  ; il  Fine  , e non  il  princi- 
' pio  della  Penitenza  merita  Lode  , e ri- 
I porta  Corona  : Et  qui  ptrjtvtr/tverit  tij- 
qnt  in  finn»  , hic  fultmi  erit . Matt.  io. 
aa.'Mondo,  .Monde,  tupienofeidi  Ope- 
re incomineiate , e non  mai  finite  ; e per- 
ciò Mondo  fei:  Minkihabeni.  Dan.  5. 27. 
vuoto  di  Sapienza  , e pieno  di  Stolti 
zia. 
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lezione  LXIX. 

Sopra  i Sapienziali  XVII. 

Animadvertet  Pardolam  , & interpretatìonem  : 

Vcrh*  Sapientum  , & Mnigmau  eorum, 

Prov.  cap.i.  num.6. 

Degli  Enigmi  della  Sapienza. 


jOn  una  Wa  c la  maniera  , 
che  nel  fuo  infegnare  adope- 
ra la  Sapienza;  e chi  può  ri- 
ferire il  Magiftero  tutto,  e la 
Diiciplina  di  lei  J Ella  infe- 
ena  co’  Proverbi  , che  fono 

detti  Morali'  figurati  , e 
ena  colle  Parabole,  che  fono  Metafore  , 
f Similitudini  iftruttive  , « > 

infegna  cogli  Apoftegmi,  che  fono  Sen- 
tenze , c Definlzionf  di  prima  notizia  ; 
infegna  colle  Strofe,  che 
molte  , e varie  , e tutte  belle  Significa- 
zioni ; infegna  cogli  Apologi  , che  fono 
piccole  Favole  , che  giocondamente  fan 
fapere  grandi  Verità;  infegna  p Singo- 
li, che  fono  Figure,  e corpi  di  gran  Vir- 
tù, e Dottrina,  e invano  Stile  infegnan- 
do  , infegna  fcrapre  in  modo  , che  , c^ 
me  ne’  Tefoti  avviene  , così  nel  primo 
aprirei  Sapienziali,  il  color  vano,  la  va- 
na luce  delle  Gemme  recondite  , co  1 
fubito  afpetto  loro  ratto  dichiarano  qr*»n-, 
to  povero  fia , chi  nuovo  attiva  a quell 
imiVienfo  Teforo  di  Lumi  ..Pruovi  ciò  ,! 
chi  non  crede  , apra  le  divine  Carte  , c 
offervi,  come  a quel  nuovo 
gli  fpariran  dagli  occhi  , quafi  ^ellc  pii- 
nute  davanti  al  Sole  ; le  Stoe , i ’ 

c tutte  le  Accademie  umane  . Ma  fra 
tanto  dia  a me  licenza  , che  avendo  di 
tutte  le  altre  cofe  già  detto  un  poco  , un 
poco  dica  ancora  di  quel  , che  non  no 
detto  mai;  e degli  Enigmi  4'!  ® Sapienza 
per  oggi  favelli,  Quenofarà  ilTemadel- 
la  Lezione  prefente;  e incominciarrio . 

Benché  molte  fian  le  fpezie  degli  Enig- 
mi, e.  fra  erti  numerar  fi  poffano  m par- 
te, e i Proverbi,  e le  Parabole,  ei  Sim- 


boli fuddetti;  e di  più  i Grifi,  o firn  pa- 
role dicoftruzione  dubbiofa,  e difficile  ; 
le  Allegorie,  che  unacofa  dicono,  e un" 
altra  ne  intendono  ; i Geroglifici  Egizia- 
che fono  Caratteri , non  Grammati- 


ni, - 

cali  , ma  Filofofici  , c Dottrinali  ; tutti 
nondimeno  dal  noftro  volgare  contrito  , 
ma  efprenivo  Vocabolp  , chiamati  fono 
Indovinelli , cioè , Detti , o Interrogazioni 
sì  annodate  , che  non  difeoprono  punto 
il  Capo  , o il  Filo  del  loro  fcioglimcn- 
to  . Io  per  farmi  intendere  , gli  anderò 
proponendo  così . Qjial  antico,  o moder- 
no Filofofo  dir  mi  la,  quali  fiano  quelle 
cofe , che  fi  veggono , che  fi  fentono  pif-  - 
fare  ; c quando  pàlfate  fono , nè  vcftigiq  , 
nè  orma  trovar  fi  può  del  lor  paflaggioì 
Tal  un  dirà,  il  Vento,  le  Nuvole,  il  Fuo- 
co, &c.  Ma  il  Vento  non  è,  che  muo- 
ve la  polvere,  nè  la  Nuvola,  chefcaticala 
pioggia,  o la  neve,  nè  il  Fuoco,  che  la- 
feia  il  fumo,  e la  cenere;  nè  altra  sì  fat- 
ta cofa;  perchè  di  effe  tutte  può  dirli:  di 
quà  fi  moffero  , c per  di  quàpaffarono  . 
Quali  adunque  fon  quelle  , che  di  fe 
dopo  fe  non  lafcian  Carattere  La  Sapien- 
za divina  per  far  fapere,  quanto  corto  fia 
l’intendimento  umano,  così  Sparlare  an- 
cor Salomone:  Tria  fitnt  dMcUU  tuihi  ; 
& quartum  fenitus  ignoro  . Prov.  30.  18. 
Tre  fono  le  cofe  a me  difficili  , ma  la 
quarta  non  è folo  difficile , ma  è ancora 
fuperiore  al  mio  intender  naturale;  cque- 
fte  fono  : jiqnil*  in  Ccch  yfTut  Co- 

lubri fctram;  Vi»  Nuvis  in  Mar r, 
0*  yia  adolc/C€nti4  • I9«  La  via 

dell’Aquila,  quando  vola  in  Cielo  j la  via 
del  Serpente,  quando  fttifeia  fopra  la  pie- 
tra ; la  via  della  Nave  , quando  folca  il 

Ma'  } 
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Mare;  e la  viadell’Uomo,  quandodalla 
nakitavacreliccndo  per  tutta  l’adolefcen- 
za  fino  allaprcfcritta  ftatura della  fua Gio- 
ventù . Qiieftc  fon  le  cofe  , che  ciafeun 
le  vede  paffare  , e ncHùn  truova  la  via, 
per  dov’eflc  pacarono;  perchè  nè  1’ Aria 
ritiene  i fegni  del  volo  degli  Uccelli-;  ncla 
Pietra  litiene  i legni  dello  flrifeiar  del 
Serpente;  nè  il  Mare  ritiene  i fegni  del 
folco  della  Nave  ; e chi  nel  Tempo  ri- 
trovar può  i'  legni  del  paffar,  che  fa  l’Uo- 
mo dalla  Infanzia  alla  Puerizia  -,  dalla  Pue- 
rizia all”  Adolefcenza  ; dall’  Adolefcenza 
alla  Gioventù;  e comein  tutto  il  fuocre- 
feere  faccllc  il  Capo  a fempre  più  allon- 
tanarfì  da’  piedi  ; c l’un  braccio  ad  ellet 
fempre  men  vicino  all’  altro  . Ed  ecco 
Iciolto  l’Enigma,,  co ’l  quale  in  fenfo  illo- 
ricopar,  che  Salomone  infegnar  vogliala 
condizione  di  tutte  le  cofe  tranlitoiie  r 
che  nel  lor  paffare  fparifeono  affatto  ^ 
Ma  fciolto  iftoricamentc  l’Enigma  chi 
può  arrivare  alia  niente  di  effo  , cioè  al- 
ia Dottrina  , che  con  effo  intende  infc- 
gnarci  la  Sapienza  ? A.  me  non  dà  l’ani- 
aio  di  riferire  tutte  le  molte  , e varie  fpio^ 
gazioni , clic  a quello  palio  danno  i facri 
Maeffri,  le  ridurrò  tutte  a due,  una  Mo- 
rale, c l’altra  Allegorica  ; e in  fenfo  Mo- 
rale dico  ; che  la  Sapienza  deferive  enig- 
maticamente , anzi  rimprovera  la  Vìm  di’ 
quelli , che  hanno  la  Ragione  y hanno  Fe- 
de, c pur  di  Vita  ragionevole  , di  Vita 
Criftiana  non  danno' legno  , nè  falciano 
orma  veruna  ; c fopra  di  effì  perciò  può 
dirli  quel  del  mordaciffimo  Cinico  ; tk- 
mineta  qu€ro  . lo  veggo  gran  Gente  in 
Città,  veggo  gran  Popolo  ; ma  in  tanto 
Popolo  d’Uomini  , dov'c  un  Uomo;  lo 
cerco, .c  non  lo  trovo.  Vanno  quelli  do- 
ve il  Vento  di  qualche  lor  vanità  gli  por- 
ta; volano  dove  l’ ambizione,  e la  fuper- 
bia_  per  aria  gli  conduce  ; ferpeggiano  or 
quà,  or  là  per  fa  Terra,  dover  odore  di 
qualche  brucai  piacere  gl’ invita  ; c chi 
in  elfi  ritruova  l’Uomo  , fa  Ragione,  o 
la  Fede  ; e dove  mai  fu  , di’  elfi  in  Cie- 
lo , in  Terra  o in  Mare  lafciaffero  ve- 
lligio  , o memoria  di  bnon  fcnib  ^e  di 
Cenno  } Anzi  dove  fii,  ch’effinoirdiceffe- 
to  colla  Donna  peccatrice  qui  efareffa 
daSalomone,  fa  quale  avendo  profonda- 
mente peccato  : TergUes  fmm  ; raffeua 
la  bocca  , acconcia  le  parole  , c dice  : 


Non  fum  eptrata  malnm.  nu.  io.  Che  ho 
fatt’iol  e chimi  può  redarguire  ; e vivo 
lieta.  Ibi  pcrdièvivcdinafcoffo  . Orper- 
chè  quelli  fon  quelli  de’  quali  dice  l’Ec- 
clefialle  : Ohlivum  tradita  efi  memoria 
eorum,  9.  j.  quando  fparifcono  finalmen- 
te, e gittati  ttino  a infradiciare  lottcrra  , 
il  tempo  cancella  il  lor  Nomo  , la  di- 
menticanza feppellilce  la  loro  memoria  ; 
e dii  fc  ne  vanno  all’olcuro  quali  non 
mai  venuti  lùffcro  alfa  luce  ; perciò  que- 
lli fon  quelli  ,.  a’  quali  il  fuddttto  Enig- 
ma vuol  dire  : Voi  fiere  Uomini  ragione- 
voli; ma  in  die  mollratevoi  d’t-lTer  Uo-- 
mini  ragionevoli  > Voi  liete  Fedeli  , ma 
in  die  comparifee  fa  vollra  Fede  ; c do* 
v’  è,  che  le  voflre  vie  non  vi  dichiarino 
Uomini  lenza  Ragione  , Uomini  lenza 
Fede  , Uominiaffatto  brutali  ? Maperchè 
quanto  è indegno  di  ricordanza  , e di' 
memoria  un  Uomo  ^dic  in  fua  Vita  dt 
Uomo  ragionevole  non  dà  vcruncontra- 
Icgno;.  canto  di  ammirazione  , c di  lodo 
è meritevole  nel  fuo  Governo  Iddio  , il 
quale  per  tenerci  fempre  in  attenzione 
di  lui  : Vhi  vult  fpirat  , & «f'r-'j  undt 
veniat , aut  qui  vadat  . Jo.  3.  8.  perciò' 
è , che  in  fenfo  allegorico  quell’ Enigma 
fembra voler  dire  : Figliuoli  degli  Uomi- 
ni, prendete  quel  che  dall' alto  di  giorno 
in  giorno  vi  arriva  ; c non  cercate  mai 
nè  il  dove  , nè  il  quando  , nd  il  come^ 
nè  il  perchè  ciò  dall’ alto  arrivato  vi  fia 
pèrche  quelle  fon  cole,  che  adorare  fi  de- 
vono,.non  invcllig.arc  da  voi  -,  effe  pur 
qualehe  cola  inveftigar  volete , invelliga» 
te  non  le  Ragioni  , non  i Configli , non- 
i Giudizi  divini  ; ma  fa  Potenza , la  Sa- 
pienza fa  Provvidenza  dell’  Altilllnio 
Iddio  , che  tutto  fa  ,.  tutto  difpone,  e a’ 
fuoi  deflinati  fini  con  foavicà  , c foi-iu 
conduce, -e  nulla  apparifee,  c con  David 
aaoniti  andate  dicendo  - : In  Mari  via 
tua  ; fetr.ita-  tu*  in  aquir  nrnltis-  , C?” 
vejligia  tua  non  cognojeentur . Piai.  76.-  ao. 
Qjiar  è il  vollro  cammino,  ò mio  Iddio  ; 
Voi  camminate  fopra  1’  Acque  y e velli- 
gio  dc’vollri  palli  non  falciate  ; Voi  lo- 
prailcorfo  , e l’ondeggiar  continuo,  del 
Tempo  paffeggiatc  con  piè  dominante  , 
e chi  fa  qu.-indoarrivatc,  chi' vede  quan- 
do partite  ; Voi  muovete  , voi  girate  fa 
Macchina  tutta  del  Mondo  -,  Voi  difpone- 
te  gli  avvenimenti  tutù  dell’ Univerfo  ; e 
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<quelle  , che  noi  diciamo  fortune  , e dif-  poi  quell’  Eni,^nia  nulla  più  fignificfk  di 
grazie;  cali  , c accidenti  ; profperttà  , e quel,  che  tutti  noi  in  noi  (ledi  proviamo . 
travagli  ; elevazioni , e cadute  di  Fami-  Servo,  che  arriva  adoirùnio,  e Stolto  , 
glie,,  di  Regni,  c d’imperi,  fon  tutte  nel-  che  arriva  a pienezza , altro  non  è,  che 
le  voftre  mani;  e ora  a quclU,  e ora  a il  nofiro  ribelle  Appetito,  allorché,  gùa- 
quelli  le  ripartite  ; noi  le  veggiamo  fol  dagnaxa  lamano  aldifcorfo,  porca  IlìTom 
quando  fono  arrivate  ; tré  altro  allora  a dove  vuole  *,  Donna  deforme  , c garofa 
noi  rimane,  fe  non  che  abbalTar  lafron-  arrivata  a Marito-,  Fantefca  vile,  e lot- 
te, adorare,  temere,  e dire  : O ^tltitudo  da  erede  della  fua Padrona,  altro  non  é , 
Àdivitidriim  SdfientU  , & ScUmU  Dei  , che  la  rea  noftra  Concupifeenza  , quan- 
q«àm  incem^ehenjìhitia  fum  iudicia  ejus , do  dall’Uomo  favorita  , a feder  nel  po- 
■C^  invefligalfiles  vi*  ejus  ! Rom.  il.  O’  fto  della  dominante  Ragion’  è colloca- 
fommo  Iddio,  quanto  è llupido  d’ intei-  ta  . Chi  ciò  ha  provato  dica  , fe  può  ; 
letto  , quanto  c duro  di  cuore  chi  alle  quanto  alloralaTerra,  dicuifiamo  com- 
foavi,alle  forti  , alle  occulte,  ma  infoi-  polli,  fommolTaiìa  e agitata;  quanto  in 
libili  dilpofizioni  del  vollro  fantillimo  qneiroratl  piccol  Mondo  dell’Uomo  va- 
Governo,  nonifta  femore  in  atto  di  am-  da  tutto  a foffopra  , E chi  v’é,  che  fof- 
niirazione  , e non  efdama;  Siete  invilì-  frir  poffa  fe  medcfimo , quando  invafato 
bile  ò noftro  Iddio  ; ma  ò quanto  Cete  da  qiulche  fua  pazza  voglia,  quafi  Nave 
ammirabile  ! lenza  timone  , è via  portato  alla  fortu- 

II  fecondo  Enigma  de’ Proverbi,  cdice  na?  Non  fon  cofe  quelle,  che  focilmen- 
cosi  : Per  tri*  movttnr  T erra  , & quar-  te  polTan  defcrivcrfi  in  poco  -,  e perciò 
tum  non  (otefl  fufiinert . 30.  21,  Tre  fon  non  é maraviglia  , fe  I’  Enigma  ufo  gran 
quelle  cofe,  che  dan  la  volta  allaTerra;  vivezza  di  metafore,  perrapprefentarnoi 
ma  la  quarta  dalla  Terra  non  può  ellcre  a noi  medcfimi  -,  e farci  inorridire  di 
né  follenuta,  né  tollerata.  E ^lali  fono  quello  Rato  , in  cui  noi  ci  troviamo  , 
quefle  cofe,  che  poffono  muover  da’fuoi  quando  non  ci  troviamo  in  buon  fenno, 
cardini  la  'Terra,  emcncre  a foqquadro  Per  entrare  nel  terzo  Enigma  , inter- 
egni  cofo?  Eccole  tutte  fenza  molto  cet-  rogo  quali  Ganque’Bmti,  che  benché  fia- 
carle  ; Per  Servum  ckm  regnaverh  ; fer  no  le  BeRiole  più  minute  della  Terra,  fo- 
Stultnmcitm/aturatutfuerit  cibo; per  odio-  no  nondimeno  più fovie  de’Sapienti  mede- 
fam  Mulierem  ckm  in  matrimonio  fuerit  fimi  ? Salomone  dice  , che  fon  quattro: 
affumpta  ; & per  ulncillam  ckm  hares  fue-  Quatuor  fune  minima  T erra , & ìpfa  Jknt 
rit  Domina  fu*  . ibi.  22.  Guai  a quella  Satitmieraipfius Stfientibus . Pruv. 3o.2<f. 
Terra,  in  cui  o un  Servo  arriva  a domi-  Ancor  quefto  fembra  effer  detto  ipetbolt- 
nare,  o uno  Stolto  arriva  a ricchezze,  c camente,  ma  fe  l’Enigma  è beneintefo, 
abbondanza,  o una  Donna  odiofo  arriva  elfo  non  contiene  iperbole,  contiene  Ve- 
a nozze-,  ma  fe  mai  una  Fantefca  arriva  riti  profonda  , e iRmttiva  . E'  vero  , 
ad  eller’ erede  delia  fua  ricca  Padrona  , che  la  Natura  ne’  Bruti  , non  opera  per 
chi  può  allora  con  quella  nuova  luperba  ? configlio  , opera  folamente  per  iRìnto  ; 
Sembra  efoggerato,  fembra  iperbolico  que-  ma  é vero  ancora  , die  la  Nanna,  do- 
R’ Enigma  all’orecchio;  ma  elio  fignifica  ve, opera  per  iRinto,  opera  con  maggior 
ciò,  che  fenza  gran  forza  di  parole,  non  Prudenza  , cioè  , più  accen.ìtamente  all* 
s' inrende  giammai  ; imperciocché  in  fen-  intefo  Aio  Fine , di  quel , che  operar  pof- 
fo  iRorico  elio  lignifica  , che  la  novità  fa  qualunque  gran  Savio  , perené  I’  ope- 
della  Fortuna  cagiona  incredibili  muta-  tar  della  Natura  é regolato  dalla  Sapien- 
zioni,  eftravaganze  ne’cervelli  degli  Uo-  za  divina  , eh’  c infallibile  ne’ fuoi  con- 
mini, e fingolarmente  in  quelli,  che  ca-  figli  , e I’  operar  dell’  Uomo  è regolato 
paci  non  fono  di  gran  Pollo  ; e perché  dàlia  Sapienza  umana  , che  ne’  fuoi  con- 
una  ne  han  vinta  , ratto  credono  di  po-  figli  è fàllaciRìma.  Ond’è,  che  ancora  i 
ter  vìncer  tutte  le  pniove . Ciò  non  s’ in-  Savj , per  operar  dirittamente  al  lor  Fine 
tende,  fe  non  in  quelle  Repubbliche,  o morale  , han  bifogno  di  oflervare  come 
Regni , che  per  queRo  verfo  fono  andate  a lor  fine  naturale  operi  l’iRinto  ne’  Bru- 
più  volte  a conquaflo  . In  fenfo  morate  ti  . Or  quali  fono  qucRe  BeRiole  minu- 
te, 
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te,  cilene  fan  più  di  Platone,  di  Socrate  , 
c di  Arinotele?  In  primo  luogo;  Formi- 
ca., Populusinfirmus,  qui  frafarat  in  mtjfe 
cihumjìbi.  ibi.  n.  25.  Le  Formiche  vivo- 
no a comune  , e fan  Popolo  l'otterra  ; 
Popolo  minuto  , Popolo  debole  , c cal- 
pcrtato  ; ma  quanto  v’  è da  imparare  in 
offctvarle!  F.He a lunghe,  c regolate  fchie- 
rc  cleono  dall’ ofenre  lor  buche  l’Eftatc  ; 
c quando  tempo  faiebbc  di  godere  della 
bella  (tagionc  , e dell’  abbond.inza  de’ 
Canipi,  efTc  prefentendo  allora  il  crudo  , 
c rintr.attabile  Inverno,  fi  ripai tifeono  a 
foraggiare  per  le  Ville  ; e a’tr’  efploran- 
do  ogni  luogo  , altre  predando  ogni  co- 
fa,  altre  ad  altre  fottenrrando  al  caro  lor 
pelo,  tutte  intefe  fono  a riempiere  i na- 
fcofi  loro  granaj,  c a provvedere  in  futu- 
ro la  loio  Repubblica  , per  quando  clFa 
non  d'altro,  che  della  pallata  indudria  , 
c della  prcp.irata  vetiov.igli.i,  potrà  cam- 
pare. E qual  Savio  fu  mai,  che  in  tempo 
di  Gioventù  cosi  penùlTe  alla  lùa  Vec- 
chiaja  i e nell’  ore  liete  della  bionda  età 
cosi  provvedeUe  all’ore  tnfte  della  Morte  , 
c dell’Eternità  imminente?  Fadt  udfor- 
micam  pigtr  . Proverb.  6.6.  Studj  quell’ 
Enigma  chi  ne  ha  bifogno  , e fc  il  bilo- 
gno  di  fludiarlo  c affai  univcrfale  , full’ 
offervazione  delle  Formicole  cotifonrii.i- 
moci  tutti  dell’  inconfidtrazionc  , c im- 
prudenza del  nollro  vivere  . In  fecondo 
luogo  : Lepu/culuj,  pUhs  invuiida  , coll(r- 
cat  in  peira  culiU  fuum  . ibi.  I Chinigli, 
eie  Lepri,  ultima  Plebe  fra  le  IkllieYel- 
vagge  , forza  non  .avendo  ha  refillerc  a 
que’  gran  Cacciatori , da’  quali  fono  in- 
fellate  , che  far  poffon  le  mifere  a pre- 
fervarli . Ma  non  manca  loro  l’ illinto  . Ef- 
fe temono  femprci  effe  fuggon  per  tutto  , 
il  timor’  è la  loro  guardia;  la  fuga  c la  lor 
licurczza  , e per  iicurezza  maniere,  ri- 
tirandofi  da  ogni  Campo  di  bait.aglia  , c 
appiatt.andofi  dentro  lo  fc.ivo  delle  pie- 
tre, tutti  gl’inimici  fchernifeono  . O’  Sa- 
vj  di  gran  Cervello,  ò Cavalieri  di  belle 
Spade , chi  di  voi  Teppe  così  fuggire  di  là , 
dove  vincer  non  puote  con  inimici  invifi- 
bili  ? chi  Teppe  temer  quelle  tenzoni,  in 
cui,  per  cfperienza,  riefee  si  debole?  chi 
per  afficurarli  in  que’ pericoli  , da  cui  di- 
pende tutta  l’Eternità,  ebbe  tanta  pruden- 
za , che  viver  voleffe , e morire  nelle  pia- 
ghe di  Gesù  Redentore  , Pietra  angola- 


re, e invitta  ? Fra  i Bruti  difarmati  non 
v’c  chi  per  illinto  non  tema,  c non  fuga  ; 
e fra  gli  Uomini  fragililTìmi  non  v’d'chi 
per  configlio  non  li  arrifehi,  e afficuri  ; 
c perciò,  fe  cervello  avellerò  i Conigli, 
ò quanto  delia  Prudenza  umana  ridereb- 
bero ! In  terzo  luogo  : Rtgcm  locufta  non 
hahet  , & egreditur  univer/a  per  turmas 
fuas  . ibi.  Le  LocuBe  , dette  da  noi  Ca- 
vallette, nonhan  Re,  ne  C.Tpiiano,  co- 
me lianno  l’Api,  le  Formiche  , e molti 
Volatili  nella  loro  fpczic  , non  han  co- 
munità, nè  regola  veruna  di  Popolo  ; e 
pure , quando  prendono  il  volo  , volan 
tutte  a fchiere  ordinate  ; e dove  và  la  pri- 
ma fchiera  e l’alirc  vanno;  e dove  quel- 
la fi  arrrll.i,  fi  arrcllano  l’ altre  ; e ben- 
ché ciafeuna  viva  a le  , tutte  nondime- 
no fan  vivere  in  concordia.  Con  ottimi 
Statuti,  e Leggi  , fondate  furono  le  Rc- 
pubbliclie , d."  Uomini  priidcntiffimi  illi- 
tuiti  furono  i Principati  , ed  erette  le 
Monarchie;  e pure  qual’  c quella  Fami- 
glia, che  coll’altr’  accordi  fra  noi?  qual 
quella  Cala,  che  coll’altra  non garrcggi  in 
vicinato  ? c benché  Gesù  Criilo  Nòllro 
Legislatore,  e Re  abbia  tanto  raccom.in- 
data  la  Fr.atellanza  , e I’  Amore  , quafe 
nondimeno  quel  Tetto,  che  Fucina  non 
fia  d’  od|  intcllini,  e di  guerre-  domeni- 
che? Non  fia  per  tanto  chi  li  maravigli, 
che  la  Sapienzadivina  ci  mandi  aMe  Lo- 
culle  per  imparate  a far  comp.ignia  inlic- 
me,  e ne’nollri  moti  ad  andar  fempre  in 
buona  ordinanza.  Inquarto  luogo  : Stel- 
Ho  manibus  nifitur  , & moratur  in  tdihus 
Regis  . ibi.  Il  Ramarro  , h Lucertola  , 
la  Tar.antoia,  &c.  non  ha  piedi  da  cam- 
minare, e pur  l.ile  full’  altezza  prima  de’ 
P.ilagj;  c vive  lopra  i Tetti  reali;  perchè 
in  luogo  de’ piedi  fa  adoperare  le  mani  , 
f inarpicare  verfo  il  Cielo  . O’ che  bell’ 
Enigma  è quello  , che  bel  Simbolo,  per 
infegnarci , che  al  Palagio  del  fommo  Re  , 
e alia  Corte  celelle  non  fi  va  co’  piedi , 
fi  va  colle  mani,  e coll’ opere;  e iòlo  il 
bene  opcr.tr’  è l’unico  viaggio,  che  può 
fatfi  da  noi,  per  arrivare  alla  Cala  della 
beata  Eternità! 

Finalmente:  TrUfunt,  qua  beni  gra- 
diuntur  ; dr  quartum  qued  incedit  ftlici- 
ter  . ibi.  n.  19.  Tre  fono  gli  Animali  di 
buono,  e lìcuro  paffo;  ma  il  quarto  è di 
paffo,  e di  andamento  fortunato  bensi , 

nu 


Lezione  LXX.  Sopra  i 

ma  non  buono,  nè  lodevole:  Leo  fortif- 
fimns  Be/fi^r»m  ad  miUitu  pavetit  ocewr- 
Jum . n.  50.  11  Leone , per  la  fua  invinci- 
bil  foltezza,  và  per  tutto  da  Re,  per  tut- 
to fi  apre  il  palio,  e cammina  dove  vuo- 
le con  tutta  ficurczza  : Gallus  fuccinclus 
l'imbos.  ibi.  Il  Gallo  , che  ritto  fempie  , 
e animofo  in  pie , non  fi  avvilifce  giammai 
in  pollaio,  c fu’ piedi  dormendo,  prefen- 
tc,  c avvifa  in  vicinato  il  venire deU’af- 
pettato  Sole;  Et  jiries,  ncc  efl  Rex , 
refifiatti.  ibi.  E’  1’  Ariete,  Capitano  del- 
la Greggia , che  colla  fronte  armata  una 
ciò,  ciic  fi  oppone  nel  filo  cammino;  nc 
v’c  Re,  che  con  lui  arietando  cozzar pof- 
(a  di  tetta  . Ma  il  quarto  di  non  buono 
rfi  mpio  è queir  Uomo:  0»i  Jìultiuappa- 
rnit  , poflquam  elevatus  ejt  in  Jublime  . 
n.  31.  il  quale  portato  dalla  fua  Fortu- 
na, parve  faggio  fin  die  fu  privato  , ma 
giunto  a gran  potto,  fi  fcuopri  un  Pazzo 
foicnne.  Ora  aquefto  P.azzo  l’Enigma  fa- 
vella , e dir  gli  vuole  : Uomo  ftolto  , 
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Uomo  infenfato,  feendi  di  Porto,  torna 
indietro  , e impara  a camminare  , e ad 
avanzarti.  Solo  i Pazzi  fon  quelli  , clic 
altra  fperanza  non  avendo  , nella  Fortu- 
na folamente  confidano  . 1 Savj  Uomi- 
ni , e Prudenti,  confidano  nella  Virtù  , 
e dalla  Virtù  vogliono  elTer  portati  , non 
dalla  forte  ; e perchè  in  tutto  il  cammi- 
no della  Vita  umana  è necelTaria  la  For- 
tezza per  vincere  tutto  il  difficile  ; la 
Vigilanza  per  ikoprir  tutto  l’ingannevo- 
le ; e la  Prudenza  per  ben  regolare  tutti 
i moti  all’  ultimo  fdicillìrao  Fine  ; per- 
ciò la  Sapienza  divina  qui  ci  propone  la 
Fortezza  del  Leone  , la  Vigilanza  del 
Gallo  , c la  Prudenza  dell’  Ariete  , che 
si  bene  giuoca  di  tetta . Preghiamo  Dio  , 
che  amraaettrandoci  egli  in  tante  formo 
nelle  fue  Carte  , noi  non  fiamo  fempie 
più  pazzi  nel  Mondo  ; e in  luogo  della 
Virtù  , non  ci  piaccia  andar  fempre 
dietro  alla  volubile , e ingannevoi  For- 
tuna . 


LEZIONE  LXX. 

Sopra  i Sapienziali  XVIII. 

•viftt  cognofeitur  Vìr  ah  occttrfu  f aciti  cagno- 
citar  fenfatus , Eccl.  c.19.  n.x6. 

De’Caratteti  dell’  Uomo  Savio . 


Alla  lunga , e non  mai  a ba- 
ttanza  fpiegata  Dottrina  della 
Sapienza  , io  fon  perfiiafo  , 
che  ciafeuno,  per  fapere  qual’ 
ella  riefea  in  pratica,  e co- 
me compatifea  nel  filo  lavo- 
ro , vedrebbe  volentieri  cogli  occhi  fuoi 
un  Uomo,  che  fùlTe  pienamente  Savio, 
e a cui  nulla  di  Sapienza  mancatte  ; per- 
chè fra  nitri  gli  Uomini  fpcttabili,  il  più 
fpetrabilc  quello  certamente  farebbe , che 
dallo  ttudio  della  Sapienza  ufeito,  non  di 
fcarlatto,  odtbillo;  ma  di  bel  cottitme 
e di  gran  fapere  vettito  fùtte,  e adorno.] 
Ceno  è,  che  quando  di  Salomone  fu  di- 


vulgata la  fama:  f'enitheott  de  citnelis  Po- 
p»lis.  3.  Reg.  4.  34.  dalle  remote  Gemi 
correva  ognuno  a vederlo  ; e lieto  alla 
fua  Terratornava,  fol  perchè  conofeiuto 
aveva  il  gran  Savio.  Dicendo  adunque  I’ 
Ecclefialiico,  che  come  illéffo,  così  an- 
cor la  Sapienza  fi  conofee  dal  Volto:  Ex 
viftì  Cognofeitur  t'ir.,  & ab  occvrfn  faciei 
Cognofeitur  fenfatus  . Io  prima  di  licen- 
ziarmi ornai  da’  Sapienziali , per  raccorre 
in  uno  quel,  che  ho  detto  ; e quel,  che 
a dire  non  fono  arrivato , andetò  in  etti 
Sapienziali  oggi  ottervando  i Caratteri  , 
e formando,  comefaprò,  l’Idea  dell’Uo- 
mo fenfato  ; onde  ognun  abbia  il  contento 
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di  conofeer  il  Savio,  e vedendo  gli  Uo- 
mini in  faccia  di  faper  diftinguere  gli  uni 
dagli  altri,  sdire:  Qticflo  della  Sapienza, 
e quell’  altro  non  della  Sapienza  , ma 
della  Stoltezza  e Figliuolo  j e diamo  prin- 
cipio . 

Vario  è il  Volto  degli  Uomini  ; e fic- 
comc  ciafeuna  Virtù  , e ciafeun  Vizio , 
ciafaino Affetto,  e ciafeuna  Paffione.ha 
il  filo  Carattere  proprio  nell’ afpetto  dell’ 
Uomo;  cosi  ciafeun  Uomo  ha  il  fuo Ca- 
rattere sì  diverfo  da  ogn’  altro  , che  fra 
tanti  Uomini  , che  fiamo , difficilmente 
troverallì  un  Uomo  all’  altro  fimiglianti 
di  volto.  Or  fra  tanti  Volti  , qual’  e il 
Volto  ddrUorao  fenfato  , e favio?  Per 
ben  vedere  qual  fia  , convien  prima  ve- 
dere , quale  non  fia  il  Volto  del  Savio. 
La  Sapienza  form.ando  in  buon  fenno  non 
lolo  r interiore  , ma  ancora  l’cfteriorc 
dell'Uomo,  nel  4.  dell’Ecclefiallico  dice 
così  : A’e  acci^iat  faciem  Cantra  faciem 
tuam.  n.  16.  Non  far  mai  vifo  contro  il 
tuovifo,  ctoc,  non  isforaarc  il  tuo  Volto, 
per  Lire  il  grande  o il  valente  , l’ inte- 
ncriiooilminacciofo  ; ma  lafcia  , eh’  cf- 
fo  vada  , come  viene  dal  cuore  ; imper- 
ciocché : Cér  Hominis  immtttat  faeimeil- 
liM  . Ecclef.  IJ.  Ji.  Il  cuor’  è quello  , 
che  dal’  aria , il  colorito , e il  Car.artere  mo- 
rale al  Volto.  Se  il  cuor’ è bello,  e inno- 
cente', bcllo,e  innocente  farà  ancora  il  Vol- 
to; fc  il  cuor’ é fermo,  e coftante;  fermo  e 
collante  farà  ancora  il  Volto  . Mafedefor- 
mc , agitato , e pervCrfo  farà  il  cuore , ò qua- 
le .allora  farà  il  Volto  dell’  Uomo  ! Or 
perché  ; PracardiaUtii  qua/i  rota  Garrii 
ci*  qnaft  axit  verfatilit  cogitatus  ilUut  . 
Ecclcfiallicus  53.  j.  11  cuor  dell’inlcnfato 
ncH’cffer  Tuo  non  è mai  fermo,  ma  piò 
volubile  di  una  ruota  di  Carro,  perebé  : 
Stnltusut  Luna  mutatur.  Ecclefiafticus  27. 
12.  Lo  Stolto  è fempre  alterato  di  cuore; 
nè  tante  mutazioni  fa  la  Luna  in  un  Mele  , 
quant’  egli  ne  fa  in  un  giorno  ; perciò 
dove  incontrate  Volti  innaturali  , Volti 
fmoffì  dall’  effer  loro  nativo  , cioè , Vol- 
ti o tronfi  per  fupèrbia  , o avviliti  per 
accidia  ; Volti  atroci  per  ira  , o incom- 
pofti  per  hafeivia  ; Volti  finalmente  sforza- 
ti , e violenti  , dite  pure  , eh’  effì  tutti 
fon  Volti  contro  Volto;  Volti  d’ Uomi- 
ni non  fani  di  cuore  , d’ Uomini  forfen- 
nati . Ma  perché  il  cuor  del  Savio  è tut- 
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to  diverfo  dal  cuor  delloStolto;  percli’é 
cuor  fano  , é cuor  pieno  di  buon  fenfo  , 
pieno  di  Sapienza  ; c perche  : Sapientia 
Hominis  luctt  in  vultu  ejtu  . Ecclef.  6.  i. 
La  Sapienza  interiore  non  comparilcc  fo- 
lamente  , ma  rifplende  ancora  nel  Vol- 
to del  Savio,  chi  può  riferire  qual  fiad 
Volro  del  Savio  , e pieno  di  buon  cuo- 
re ì Effo  c Volto  allegro,  ma  non  diffo- 
luto,  perchè  l’Allegrezza  del  Savio  è Alle- 
grezza d’  innocenza  , non  di  libertin^- 
gio.  E’  Volto  affettuofo,  ma  non  affetta- 
to, perchè  l’Affetto  del  Savio  è Affetto 
di  Carità,  non  di Concupifccnza : E’ Vol- 
to forte,  ma  non  ardito  ; perchè  la  For- 
tMza del  Savio c Fortezza  di  Verità,  non 
di  errore:  è Volto  di  avvenenza  pieno,  e 
di  Sapienza;  e fe  la  Sapienza  altro  none; 
che  un  Mirto  di  tutte  le  Bellezze  morali 
inCenie,  il  Volto  del  Savio altronon  c , 
che  un  Teatro  di  tutte  le  Virtù  in  Co- 
ro . Nè  ciò  é tutto  il  fuo  Bello.  I Pro- 
verbi dicono  , che  ; Civitatem  jertium 
a/cendit  Sapiens.  21.  22.  Imprefa  del  Sa-  ' 
vio  è falir  le  mura  , ed  efpugnar  la  Cit- 
tà de’  Giganti  , cioè  , falir  I’  alte  Cime 
del  faper  più  fublirae,  come  fpìegano  al- 
cuni Autori  , ovvero  come  fpie^no  al- 
tri , è fottometter  I’  indomita  Rocca 
della  Stoltezza,  eConaipifcenza  umana  ; 
perciò  è , che  a bene  offervare  il  Volto 
del  Savio  , effo  è Volto  di  Uoftto  eroi- 
co , ma  di  Uomo  artratto,  che  poco  cu- 
ra ciò  , eh’  è fra  noi  ; folo  perdi’  egli 
alla  Tua  Imprefa  è fempre  intefo  ; e la 
Vittoria  delle  forti  Mura  dalle  co/e  _fen- 
fibili  lo  diverte  ; c nel  fuo  magnanimo 
penfiero  lo  fiffa  . O’  chi  fa  di  Colori  , 
colorifca  di  grazia  , fe  può  un  tal  Vol- 
to , al  l\:bblico  l’ efponga  ; onde  ognun 
lo  vegga  ; ognuno  in  erto  fi  fpccchi , e 
fuiridca  impari  querto  primo  Carattere  di 
non  mcn  bella  , che  giovevole,  anzine- 
ceffaria  Attrazione  a chi  per  troppa  atten- 
zione alle  cofe  corporee  dichiara  di  aver 
l’Anima  , non  unita  folo  , ma  fommerfa 
ancora  nel  Corpo. 

E’ bello  cerramente  querto  primo  Ca- 
rattere ; ma  perdi’  effo  è troppo  generi- 
co, per  formar  l’Idea  piùdittinta,  io  in- 
terrogo di  nuovo  , quali  fieno  , e come 
fatti  gli  occhi  del  Savio  1 Gli  occhi  fori 
quelli  , che  formano  una  gran  parte  di 
Volto  ; chi  dice  per  tanto  quali  fian  gli 
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occhidelt’Uomo  di  vero  ferino?  l’Ecclc- 
iiafie  per  dir  curro  in  poco , dice  : Saficn- 
tu  acuii  in  Cufite  tjus  funi.  2,  14.  Gli  oc- 
chi del  Savio  non  fono  altrove,  die  nel 
Capo  di  lui  c per  energia  , e forza  di 
parole  , vuol  dire  , che  folo  il  Savio  c 
quello  , che  ha  gli  occhi  in  Teda  ; per- 
che folo  il  Savio  è audio,  che  hafenno,  e 
prudenza  negli  occhi',  ovvero,  perchè  fo- 
lo  gli  occhi  del  Savio  fon  quelli,  che  fer 
vono  al  Senno,  e alla  Ragione;  non  all’ 
Apperico  , e alla  Concupìfccnza  ; e per- 
che quando  gli  occhi  fervono  al  Senno, 
c airintdletro,  TUomo  rimane  illruito; 
e quando  fervono  all’  Appetirò  , e alla 
Carne , rimane  ingannato  -,  perciò  è , che 
lo  Srolco,  come  aggiunge  loftenb  Ecde- 
fiade  : J»  tenebri!  ambulnt . ibi.  ha  gli  oc- 
chi, e non  vede;  perché  gli  occhi  lo  fan 
travedere  , c (lortamenre  giudicar  delle 
cofe;  là  dove  il  Savio,  come  dice  l’Ec- 
clefiaAico  : JuflitUi  quafi  lumen  accendit . 
31.  2.  Altro  lume  per  veder  non  accen- 
de, che  la  Giuftizia;  e non  il  vedere  fo- 
lo  , ma  il  giudicar  rettamente  tutto  ciò  , 
che  vede,  c la  proprietà  degli  occhi  fuoij 
cd  ò quali  per  ciò  fono  gli  occhi  del  Sa- 
vio ! Occhi  non  ottufi , o coni  ; ma  acu- 
ti, e perfpicaci  j perchè  non  fon’  occhi, 
che  fi  fermino  ne’ colori,  e ne’conrorni, 
ma  penetrano  aircffcre,  e pefano  il  me- 
lico delle  cofe,  che  veggono.  Occhi  non 
torbidi,  e annebbiaci,  ma  limpidi,  c chia- 
ri; perchè  non  fon’  occhi,  che  traggano 
fuoco  di  palTìone,  o fumo  di  errore  dall’ 
Apparenze,  che  mirano;  ma  all’Apparen- 
ze me fledan nuovo  lume,  c tutte  lefcuo- 
prono  . Occhi  non  ingordi , o cupidi  , 
ma  rifervati  e modelli;  perchè  non  fon’ 
occhi , che  tirati  fiano  dal  luGnghcvoJc  , 
c dal  fallace  ; ma  fon’  occhi  , che  rapiti 
fono  dal  folo  vero  , dal  fol’  one(lo,dal 
folo  infallibile;  e perchè  il  Savio  ben  fa, 
che  le  vere,  le  onefte,  c le  infallibili,  e 
non  manchevoli  Bellezze  , non  altrove, 
che  in  Cielo  fi  trovano,  perchè  fa  a pnio- 
va,  che:  Elevatio  oculerum  ejl  dUatatio 
cordi!.  Eccl.  8.  I.  Quanto  piu  in  alto  fi 
mira,  tanto  più  li  dilata  il  cuore;  perciò 
è , che  gli  occhi  veggon  per  necelTità  la 
Terra;  ma qiiafi offefi  di  ciò,  che  veggo- 
no in  Terra,  fi  follevano  per  genio  in  al- 
to, mirano  al  Ciclo,  del  Cielo  fi  pafeo- 
no  ; c quando  tornano  io  Tetta,  torna- 


no, come  tornano  i Raggi  ddSole,  che 
nè  fi  lordano  nel  fango,  nè  s’inmr>erifcona 
ne’ Fiori,  nè infupcrbifconone’Palaej,  nc 
fi  avvilifcono  nelle  Cappanne  ; ma  paflTan 
per  tutto  con  piede  illibato  , c veloce  ; 
folo  perchè  da  per  tutto  fon  Raggi  cele- 
fii  di  Sole.  Ammirabil  carattercd’occhi! 
Nulla  vedere  come  flolido  Spettatore  , 
ma  tutto  mirare  come  Spettatore , c Giu- 
dice in  ampio  Teatro, 

Nè  differente  dalla  Villa  è l’Udito  dell* 
Uomofapicnte.  Scnt’egli  le  favole,  fen- 
tc  gli  errori  , fcntc  il  gran  mentir  , che 
fa  la  Stoltezza,  nc  può  non  fentirle , in  un 
Mondo  di  pazzie  sì  pieno  . Ma  perchè 
y1uri!  Sapientium  querit  Do^inam  . 
Proverb.  18.  15.  il  Savio  non  cerca  Favo- 
le, ma  vuol  Dottrina,  ama  la  Verità.,  e di 
Verità  fi  pafee;  perciò  , ficcome  Faucet 
contingunt  cibum  fer<  ; & Cor  Jenfatum 
verba  mendacia  . Ecclef.  36.  21.  le  Fauci 
al  primo  fentire  il  faporc  del  crudo  cibo 
ferale  , inorridifeono  immantinente  , e 
rano  mandan  (ùora  l’atroce  vivanda;  co- 
sì 1’  orecchio  del  Savio  al  primo  fentire 
rorrido  fapor  dell’  infanie;  non  fi  ferma 
ad  affaggiarlo  , non  fi  ferma  a forridere  , 
e a far  plaufo  ; ma  quafi  offefo  fi  ritira; 
quali  percoffo  fù.^e  ; e là  dove  il  canto 
delle  Sirene  è più  alto,  e il  fuono  delle 
follie  è più  denfo  , elio  da  tutte  le  dillo- 
nanze  umane  dillolto,  a udir  l’  armonia 
della  Verità  fi  rivolge  ; e perchè  la  Sa- 
pienza in  Verità  lo  trattiene  , in  Verità 
I’  cfcrcita  , e in  faper  lo  raffina  , egli  in 
fc,  e nel  fuo  interiore,  quafi  fopra  le  nu- 
vole, tutto  raccolto,  folo  della  cara,  fo- 
lo dell’armonica,  folo  dell’  eterna  Vice 
del  Verbo  fi  diletta  , e nudrifee  . Onde 
fe  acuta  è la  Villa , accorto  è l’Udito  del 
Savio  ; e il  Savio  coll’uno,  e colf  altro 
Carattere  ben  fa  faperc  , quanto  certuni 
per  voler  rutto  vedere,  e per  voler  tutto 
udire,  di  Occhio,  e di  Udito  fian  man- 
chevoli . 

Perchè  poi  ex  abundanria  cardù  ot  lo~ 
quitur.  Matth.  12.  30.  la  Bocca  parla  di 
quel,  di  cui  abbonda  il  cuore,  per  faperc 
qual  fia  la  Bocca,  qu.ile  la  Lingua,  cioè, 
quale  il  parlare , e quale  ancora  il  tacere 
del  Savio,  badi  dire,  che  il  Savio  c nel 
parlare , e nel  tacer’  è appunto  quale  lo 
vuole  la  Sapienza , di  cui  egli  ha  pieno 
il  fuo  Cuore . La  Sapienza  in  primo  luo- 

go 
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govuuic,  che  alle  noltrc  labbia  non  (i  ap- 
preffi  mai  nè  detrazione,  nèmalcdiccnza; 
Detrahemia  labia  firn  procul  à te  . Prov. 
4.  Z4.  E il  favio,  che  folo  fa  parlare  nel 
Mondo,  non  fa  mai  parlare  in  detrazio- 
ne ; nè  cercar  la  fua  lode  co  ’l  biafimo 
altrui  . In  fecondo  luogo  la  Sapienzanon 
vuole  , che  fi  faccia  vanto  dife  , nèdel 
proprio  fapere  in  ogni  lungo  , e tempo  , 
fi  faccia  pompa  , quafi  in  mercato  ; ma 
che  fi  afpetti  l’occafionc  , e l'ora  con- 
faccvole  di  parlare  : Stùltus  to- 

txm  Spirituru  fxum  ; Sapiens  d^ert  , (3” 
refervat  in  fofterurr, . Prov.  ay.  11.  e il  Sa- 
vio più,  che  a vcrf.uc  in  parole,  attende 
a taccone  in  filenzio  if  (rio  Spirito  ; c 
quando  parla,  parla  per  abbondanza  , non 
per  isforzo  di  Dottrina  . In  terzo  hwso 
laSapicnzacom.inda,  che  prima  di  parla- 
re fi  lUidj  quel  , che  dire  fi  dee  : yime- 
qaamloqxaris,  difee.  Ecclcfiafticus  18. 19. 
E il  S.avio  lungo  lludio  premette  ancor  a 
breve  parlare;  e a un  parlare  ancor  len- 
to , fciupre  è pronto  .ad  imparare  . In 
quarto  luogo  la  Sapienza  preferive  , che 
in  conferenza,  e difeorfo,  non  lidia  rif- 
pofta  prim.a  di  aver  bene  udita  l.i  propo- 
fizionc  ; Qui  priits  rejpondet  , q!<am  ax- 
àiat  , StxUum  fé  ejft  demen/frat  . Prov. 
18.  IJ.  E il  Savio,  per  non  cfTcrnel  nu- 
mero di  quelli,  che  nè  fanno  parlare,  né 
poflbn  tacere  , afcolta  quafi  impari  , e 
lifpondequafi  infegni;  e perchè  la S.apien- 
za  dà  due  illruzioni  , che  fembran  con- 
traddittorie, enei  c.ap.  26. de’ Proverbj di- 
ce : Ne  re/pendeas-.Stulto  fxxta  finleitiam 
, ne  Jimilit  ei  efficiaris . n.  4.  c im- 
mediatamente foggiunge:  RefpandeStulto 
juxta  ftultitiam  fxam  , ne  fihi  ^apiens  ejfe 
videatur  . Il  Savio  , che  ben  intende  la 
mente  del  la  Sapienza,  a que’  Pazzi,  che 
voglion  cavillare,  e credono  co' loro  So- 
tifmi  di  poter  convincere  il  Sàvio  , egli 
rifponde  , ma  tifponde  come  rifponde  il 
Sole,  che  con  folo  moRrare  il  Volto  vin- 
ce tutte  l'oppofizioni  della  Notte,  e fuga 
le  tenebre.  Ma  a que'  Pazzi , che  altro 
far  non  fanno  , che  motteggiare  , c 
deridere,  il  Savio  nulla  rifponde,  mafia 
fin  palla  , come  fra  i Latrati  de’  Cani  paf- 
fa  la  Luna-,  c colla  tranquillità  del  volto 
infegna,  quanto  poco  curati fiano  i Pazzi 
in  Cielo  ! ma  co  ’l  fuo  filenzio  ben  di- 
chiara di  cITcre  un  di  quc’Fiumi,  che  non 


fanno  Rrcpito , fol  perchè  fono  di  Acque 
profonde.  Tal’  . è il  Savio  , quando  con- 
viene tacere.  Ma  quando  la  convenien- 
za, il  bifogno,  c il  tempo  comanda  par- 
lare, quali  fono  allora  le  fue parole?  Di- 
cono i Proverbj  : Da  Sapienti  oecaju- 
nem  , & addetur  ei  Sapientia . 9.  9.  Se 
vuoi  fapere  come  parli  il  S.avio  , non  lo 
trattenere  in  complimenti  , in  cerimo- 
nie, e in  ciance  , pcrch’  egli  di  ciò  po- 
co o nulla  fa  Rudio  ; ma  dà  a lui  occa- 
fione  da  parlar  da  Savio  ; ponto  in  difeor- 
fo d'intelletto  , e di  Dottrina  ; c .allora 
vedrai  quanto  quell’  Uomo  rifervato  , e 
modcRo , ti  crefeerà  davanti  ; e com’ 
egli  , quafi  Sole  nafeente  : De  daritate 
in  daritatem  ; anderà  di  chiarezza  in 
chiarezza  , e di  Dottrina  in  Dottrina 
tanto  follevandofi , che  a tepoi.altro  non 
rimarrà  , che  tacere,  e Rupire  ; imper- 
ciocché rotti  allora  i foRtgni  di  quei  Sa- 
pere, di  cui  ha  pieno  il  cuore,  e d.ato  il 
corfo  a que’ lumi,  de’ quali  ha  tutto  cpl- 
mo  lo  Spirito  : Sdentia  Sapientit  qxa/i 
inxndatio  abundabit  . EccleliaR.  zr.  16- 
quafi  Fiume,  che  trabocca  per  ogni  par- 
re  , inonderà  ogni  cofa  ; Et  Ubia  ejMS 
Sapientùm  dijfenunabxnt  . Prover.  ij.  7. 
c quafi  fementa  di  Par.aJilò  , c di  Vita, 
diffonderà  Maffime  di  Eternità  , Principi 
di  Sapienza  , e Verità  di  luce  infinita  . 
O'fc  io  faptITì  bene  olTervarequcRo dop- 
pio ammitabii  carattere  del  Savio,  quan- 
to potrei  imparare  a parlare  ! e quanto 
dovrei  apprendere  a tacere  da  un  , che 
quando  tace  , tace  come  Uomo  , che 
tempre  Rudia;  e quando  parla,  parla  co- 
me Uomo  , che  ha  tutto  Rudiato! 

Ma  le  mai  è bello  l’  offctvare  il  Sa- 
vio, belliflimoè  1’ oITcrvarlo  allora  , eh’ 
egli  o da  fventurc  travagliato  , o mi- 
nacciato da  morte  , vede  contro  di  fe 
la  Terra  , e -il  Ciclo  rivolto  ; perchè 
fra  tutti  i Caratteri  del  Savio  , quello 
della  Fortezza  , e della  Pazienza  è il 
più  bello  . Si  avvilifcc  in  sì  fatti  paffi 
.imarilTìmi  lo  Stolto  ; e con  urli , e dif- 
perazioni  dichiara  la  debolezza  del  fuo 
Spirito  . Ma  non  fi  avvilifcc  già  il  Sa- 
vio ; anzi  allora  ponendo  in  efercizio  , 
e in  atto  tutto  il  fuo  gran  Cuore  , mi- 
ra la  Fortuna , e non  fi  adira  -,  mira  la 

1 Morte  , e non  paventa  ; mira  la  Tem- 
peRa,  e non  fi  perde  ; fente  il  Colpo  , 
, e nor\ 
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c non  fi  abbanc',  cd  rflendo  fcricto  , che  : 
Stifieft/  inbcrnàcula  feJfnUbit  . Póbvci'b. 
1.  J.  Il  Savio  fa  navigare  a unti  i Venti  ; 
egli  allora  ben  governando  il  freno  dell’ 
ira,  c del  timore  ; il  freno  della  lingiia, 
c il  freno  del  cuore,  co’l  pallore  moftra 
quanto  pxtifce,  ma  co  1 Senno  moAra 
quanto  lappia  patire  : Et  tatnquam  nuritm 
in  fornace  . Sap.  6.  e come  l’Oro  nel- 
la fornace,  quanto  è più  provato  , tanto 
più  rifplende  ; e non  mai  più  Savio  fi 
moftra,  che  qiundo  ^.più  afflitto  . Se  là 
nella  Cala  della  Sapienza  altro  non  fi  h.- 
cefle,  che  formare  un'Uomo  di  petto  in 
tutti  gli  accidenti  umani  ; quello  folo  ba- 
llar ^avrebbe  a fiu'ci  amar  quella  Cafa  } 
dalla  qual’  efeono  Anime  di  tanto  valo- 
re, c si  Eroiche. 

Finalmente  , per  non  cITer  lungo  , 
avendo  tutte  le  cole  , come  dice  Saio- 
mone  , il  lor  Tempo,  qual’  ù il  Tempo 
del  Savio  } Il  Tempo  del  Savio  c ogni 
Tempo  , perdi’  egli  in  ogni  Tempo  , 
come  in  ogni  luogo,  in  ogni  occafione, 
in  ogni  impiego  , i c incontro  , è lem- 

fire  Savio  , e nulla  fa  , nulla  dice  , nul- 
a penfa  , che.  in  Sapienza  bene  lludiato 
non  fia  . Ma  perché  la  Sapienza  ifielfa 
è quella  , che  dice  , che  il  Tempo  più 
proprio  dd  luo  Studio  è il  Tempo  pri- 


mo del  giorno  ; Qui  matte  vigUant  ad 
nu  y imjenitm  me  . Proverb.  8.  17.  Per 
ciò  il  S.1VÌO  ben  conofeendo  ilfuoTcm- 
fo-y  allorché  il  Ciclo  è ancora  Stella- 
to , è doimóno  le  Città  , e taccion  [le 
Ville,  egli  prevenendo  il  giorno  , for- 
ge di  notte,  corre  alle  lucide  Porte  del- 
la Sapienza,  c ivi  in  Orazione  , c filen- 
zio  afcoltando  l'Eterna  Maeftra  , non  pri- 
ma parte  dalla  Soglia  eccella,  che  di  Lu- 
mi piena  non  abbiala  Mente  ; della  Scien- 
za de’ Santi  ben  pafeiuto  non  abbia  lo 
Spirito  -,  e tale  non  fia , che  tornando  al 
nollro  Mondo  polTa  a tutti  far  vedere 
qual  fia  un  Uomo , che  n.ito  in  Terra  , e 
pur  formato  in  Cielo , al  Volto  , al  paf- 
fo,  alle  parole,  all’  opere  , è Uomo  af- 
fatto celelle  ; Uomo  di  cui  la  Sapienza 
iftefla  fi  pregia,  c dice  per  vanto  : Beat  ut 
Homo , 9Ì1  aaiit  me  ^ & qui  vigilat  ai 
foru  meaj  quotidie  -,  & obfervat  ad  p»- 
fles  eflii  mei  ; qai  me  invenerlt  , inve^ 
niet  Ettam  , & hauriet  falutem  i Do^ 
miao  . Proverb,  8.  34.  Felice  chi  fu]  que-' 
(la  Idea  fa  riformar  fe  medefimo  , e. 
fianco  ornai  di  tutte  le  follie  lunanc  « 
veglia  inceflfantemente  alle  bcatiflimc 
Porte  della  Sapienza  Eterna  , c ivi 
impara  a viver  ^benc  , c a ben  mo* 
rire. 


Lei.,  del  P.  ZncconlTomeJF. 
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Notizia  generale  delia  Profezìa,  c de’ Profèti. 

X 

iì.  Ma  perchè  parlo  ad  Adirne,  che  non 
foto  la  Fede , ma  l’ O Jervanza  ancora  del- 
la divina  Scrittura  profeflano  , converto 
il  Sermone,  e dico:  Rallegriamoci  , Fc* 
deli  miei  reverìtifllmì , rallegriamoci  rut- 
ti, che  a noi  pervenuto  fia  qneAo  facro 
Libro;  adoriamolo  colla  fronte  per  Ter- 
ra , c difponiamci  a leggerlo  come  Scrit- 
nira  dal  Ciel  venuta.  iT  Padre  de'Lumi, 
c delle  Miferìcordie  faccia  si , che  quel- 
iKUHi».  vy  vui,  LUE  uEiiucic4uciia  oeru-  lo,  die  fii  Spirito  di  profezia,  fia  in  noi 
tura,  che  noi  adoriamo,  dite  , che  pare  Spìrito  dTntelligenza  ; onde  colle  Pro- 
a voi  del  Libro  de’  Profeti?  £flb  è un  Li-  fezie  altrui  proRiar  poniamo  ancor  noi  ; 
bro  ferino  da  venti  e più  Secoli  fono  y mentre  io  alle  Lezioni  future  premette- 
eflb  è Libro  nino  di  Profezie  ; le  Profe-  rò  oggi  quelle  Notizie,  chenccefFuielo- 
zie  (i  avverarono  ne’ tempi  paflfari , e noi  no  all’ Intelligenza  di  tutti i Proferì;  e dia- 
cogli  occhi  noflrì  avverate  le  veggiamo  mo'  incominciamento. 
a'noftri  giorni  e nella  caduta  de’  Kegni , £’ opinione  affai  comune  de’ facrì  Mae- 

e nella  revoluzione  degli  Impcrj  , e nel-  Uri  , che  Iddìo  nel  fuo  Popolo  , fin  da’ 
4a  rovina  di  Genifalemme,  c nell’  efnlta-  primi  giorni  del  Mondo  , non  lafdalfe 
zione  della  nuova  Cattolica  Chiefa  . Il  mai  paflar  Secolo  veruno , lenza  fufeita- 
Libro  ^nnque  de’ Proferì  non  è un  Li-  re  ora  in  una  pane,  c ora  in  un’  altra  , 
bro  d’invenzioni,  o di  Poefie , è un  Li-  qualche  Profeta,  e accefo  tenere  in  ogni 
bro  pieno  di  vifibili,  e pababili  Verità  . età  lo  Spirito  di  Profezia,  affinchè  la  Fe- 
Lo  Spirito  di  Verità,  di  ciiic  pieno  quello  de  aveffe  fempre  onde  confortarli,  c di- 
Libro,  fra  le  avverate  Profezie  fi  dichiara  re:  Q’ quanto  io  credo  bene  ; fe  quanto 
di  effere  quell’ iftelTo  , che  dettò  tutti  gl’  io  credo,  e rutto  folicnuio  , e appoggia- 
altri  Libri  della  Scrittura,  e rivelò  in  el-  co  dalla  Pt9fezia!  Cosi  noi  nellaScritcu- 
fo  nini  gli  Articoli  della  qofirai,v^c  ; ra  leggiamó  , che  al  primo  Uomo  Ada- 
dunque  le  vero  è il  Libro  deflejftofeziei  «oV  'chè^nza  fallo  profetò  a’  luci  Figli- 
vere fono  àncora  tutte  le  là^T-llagqié  uoli^uh  fini  Millerj,  luccedè  , per  tefti- 
della  4ivina  Scrittura*,  veri  cuot  Wo^odiS.Giuda  Appollolo  , nel  profeta- 

ticoli  della  nollra  Fede  ; e fopra  mito  r/lEnoc;  ad  £noc  fuccedè  Noè;  a Noè 
ciò,  che  noi  in  cITì  crediamo,  dir  fi  può  fuccedè  Àbramo;  ad  Abramo Ifac;  a Ifac 
e replicar  lì  dee  : Ute  dicit  D»mimu  Giacob;  a Giacob  Giufeppe  ; e folo  allo- 
txtrcitmm.  Qjiefta  non  è parola  d’  U«-  ra  parve,  che  la  Profezia  tacelfe  , quan- 
mo,  è parola  di  quello  Spinto  , che  nel-  do  in  £gicto  finir  doveva  lo  flato  della 
le  avverate  Profezie  dimodrò  di  effere  fola  Legge  naturale  . Così  dipoi  nella 
pirico  di  Verità  , e Id^o  delle  Virtù  . Legge  fcricta  da  Moisè  pafsò  fiiccellìva- 
Ditc  per  tanto,  ò Increduli,  fe  con  buon  mente  in  Giofuè  la  Profezia;  daGiofuc  in 
fenno  derider  potete  la  divina  Scrimua  , Gedeone;  da  Gedeone  in  Samuele;  da  Sa- 
ovvero  pianger  dobbiate  la  volita  infania  ? muelein  David;  da  David  in  tutti  quelli  , 
Cosi  direi  , fc  a quegl'  Empj  ora  parlaf-  dc’qualifra  poco  ÉtTcUcrcmo  ; e foto  al- 
lora 


L Libro  de  rrotcu  , che  ho 
già  aipcnocon  mano  creman- 
® con  voce  poco  fi- 
^"comincio  a fpiegare  , 
nù  giova  premccrerc  le  paro- 
le, che  premetter  foicvano  al- 
le loro  Profezie  grillefli  Profeti;  e a gli 
Atei,  a gli  Epicurei,  a’  Pagani  , e a gl’ 
Etnici  tutti  con  qualche  vanto  di  Fede 
andarripetendo:  H<tc  dicit  Daminut  extr- 
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lora  fi  ‘ammutoli  la  Profezia  , quando  nel 
tempo  de’ Maccabei  la  Leesic  Icritta  era 
vicina  al  fuo  fine  . Cosi  finalmente  nel- 
la Legge  di. Grazia  avverate  già  tutte  le 
Profezie  antiche  i il  proineflb  Salvatore 
del  Mondo,  fra  gl' altri  doni  dello  Spiri- 
to Santo,  lafciò,  quafi  in  eredità  della 
Chiefa  fua  Spola  ancor  il  dono  della  Pro- 
fezia ; c la  Profezia  incominciando  dagli 
Appoftoli;  orainauefto  , ora  in  quell’  al- 
tro Santo  non  reltò  mai  di  favellare  nel 
cotfo  della  Redenzione  umana  . Ma  ben- 
ché tutti  i fuddetti  avelTero  il  dono  di 
Profezia  , Profeti  nondimeno  ftrettamen- 
te  appellati  frirono  folamente  quelli  , de' 
quali  noi  legger  dobbiamo  il  Libro  c la 
ragione  di  cioè,  perchè  gli  altri,  o ante- 
ri ori  , À pofrerìori  a quelli  o non  profe- 
tarono de’  tempi  futuri  dopo  la  lor  mor- 
te, come  Elia,  ed  Elifeo  o fe  profeta- j 
rono  de’ tempi  futuri  non  lafciarono  au-; 
tentiche  le  loto  Profezie , come  Enoc,  e 
Samuele;  o fc  le  lafciarono,  le  loro  Pro- 
fezie non  fono  d’ illruzione , e di  dogma 
univerfale  a tutto  il  Popolo  di  Dio,  co- 
me quelle  di  Natan,  e di  molti  Santi  del 
nuovo  Teftamento  ; o fe  ebbero  tutto  , 
non  ebbero  da  Dio  il  Carattere,  e l’Of- 
^zio  di  profetare  al  fuo  Popolo  ; come 
David,  che  profetò  al  pari  di  ogn’  altro 
Profeta,  ma  di  ptofeflìone  fu  più  torto 
Re , che  Profeta  ; fol  perch’  eletto  fu  a 
comandare,  non  a profetare  in  Ifdracle  ; 
là  dove  quelli,  de’ quali  parliamo  , oltre 
il  dono  della  Ffrofczia,  ebbero  da  Dio  an- 
cora il  Carattere , e l’incombenza  di  pro- 
fetare al  fuo  Popolo  . E qui  per  intelli 
genza  di  tutta  quella  materia  , conviene 
ìpiegare  in  primo  luogo  , quale  fia  in  fen- 
(o  rigorofo  l’Ofiìzio,  e l’incombenza  di 
Profeta.  In  fecondo  luogo,  che  cofa  , c 
di  quante  forti  fia  la  Profezia  ; c finalmen- 
te quale  fia  la  materia  , fopra  la  quale 
han  profetato  i Profeti . 

Circa  il  primo  Punto  , tre  cofe  appar- 
tenevano per  Ortìzio  a que’ Profeti  , che 
in  voce,  o in  fcticto  cran  da  Dio  man- 
dati a profetare.  La  prima  era  irtruire  il 
Popolo,  e fpiegare  gli  Anicoli  della  Fe- 
de , e i Precetti  della  Legge  di  Dio  . 
La  feconda  era  fopra  le  cofe  fpiegatc 
muovergli  Affetti,  cioè,  atterrire  la  tras- 
greflionc  colle  minaccie  i animare  1’  of- 
fervanza  colle  promeffe  ; lodare  la  Vir- 


tù , riprendere  il  Vizio  , compungere  il 
Cuore , muovere  a Penitenza  , c far  be- 
ne quel,  che  noi  diciamo  , difficiliffimo 
mertier  di  Predicare  , ciò  , che  i Profeti 
fecero  con  tanto  fpirito  , che  il  Fuoco  del 
loro  zelo  dura  ancora  nelle  Carte  delle 
loro  Profezie  ; e sì  vivo  fi  mantiene  , 
che  S.  Giuftino,  prima  Filofofo  gentile  , 
c poi  Martire  di  Criflo  , confefTa  di  non 
eflere  flato  convertito  da  altra  voce,  clic 
dalla  morta  voce  de’  Profeti  , e non  al- 
trove, che  nelle  Profezie  , di  avere  feo- 
pcrte  le  vanità  della  Filofofia , e Teolo- 
gia gentilefea.  Ma  il  terzo  impiego  fpe- 
zial’  era  prenunziare,  e predire  le  cofe 
fapute  folo  dalla  Mence  eterna,  c chelo> 
lo  da  Dio  poffono  cflèr rivelate;  ond’  è, 
che  i Profeti  nel  lor  profetare  tante  vol- 
te proteflavano  : JJ<ec  dicit  Deminus  , per 
far  fapere  , che  non  erti  , ma  Iddio  era 
quello  , che  in  erti  parlava  . Svehre 
adimque  , fcuoprire  , e pubblicare  cole 
future,  cofe  recondite  , e folo  a Dio  pa- 
lefi,  era  ilprincipale  Offizio  del  Profeta  , 
che  in  Greco  fuona  riftelTo  , che  Prttfa- 
tor,  ovvero  Prenunziatore;  e per  tale  fpe- 
zifico  Oflizio  di  vaticinare,  e fe  può  du;- 
fì  , divinare  cofe  recondite,  i Profeti  fi  di- 
flinguevano.  i.  da  tutti  quelli,  che  ancor 
dalla  Scrittura  in  largo  fignificato  idice- 
v.'infi Profeti , cioè,  da  Cantoti , e Sona- 
tori delle  divine  Lodi  ; dagli  Elponitori  , 
Interpreti,  c Predicatori  della  divina  Pa- 
rola; da’ Sacerdoti,  e <la  quelli,  che"pfr 
divino  iflinto  efeguir  fapevano  ciò  , che 
Iddio  comandava;  quali  ftirono  Bcfelccl  , 
c Oliab  , che  lenza  perizia  veruna , fab- 
bricarono nondimeno  con  tanta  Architet- 
tiua  il  Tabernacolo  di  Dio  nel  Deferto. 
2.  Si  dirtinguevano  da  tutti  i Filofofi  , 
Artrologhi,  c Chiromanti,  chedafegni  , 
e da  cagioni  naturali  poffono  arguire  qual- 
ch’  effetto  , che  prodiurà  la  Natura.  Sì 
dirtinguevano  finalmente  da  tutti  i Sorti- 
leghi , Negromanti , Maghi , ed  Energu- 
meni',  che  per  locuzione  del  Demonio 
poffono  faper  quelle  cole  , che  quantun- 
que occulte  all'  Intelletto  umano  , fono 
connutociò  naturalmente  note  all’  Intel- 
letto angelico  . Da  tutti  quelli  co’l  fo- 
lo dono  di  Profezia  dirtinguevanfi  i Pro- 
feti; e per  ciò  folo  a i Profeti  di  Dio  dir  lì 
dee . yidentes  ; perch’  erti  folo  vedeva- 
no ciò,  chenèda  Occhio  umano,  nè  da 
A a a In- 
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Intelletto  Angelico  può  anivarfi  . Ma  pw- 
chè  non  è facile  a intendere  come  ciò 
potTafarfidairtUomo  d’  Occhio  , e d’ In- 
telletto cortìHimo  •>  per  ciò  in  fecondo 
luogo  cercai  dobbiamo.  | 

Qiial  fia  l’EITenza,  e quante  le  fpezie 
della  Profezia  , La  Profezia  adunque  per 
eflenzaèDono  foprannanuale , gratuito  , 
‘che  fc  bene  Iddio  , per  avere  di  ogni  Litv 
gua,  Aogni  Setta,  e di  ogni  Sello  qual- 
che Voce,  che  attcftalfe  la  Verità  della 
lua  Fede,  e la  Venuta  del  fuo  Figliuolo 
in  Terra,  lo  comunicò  tal  voka  ad  Ani- 
me non  Aie,  qual  fu  Balaam  , c quarti  fu- 
rono le  dicci  Vergini  Sibille  , che  lenza 
intenderlo,  c forfè  ancora  lenza  creder- 
lo, parlarono  con  tutto  ciò  fonoiìamente 
del  Miflerio  dell’  Incarnazione , il  Dono 
della  Profezia  nondimeno  , rególarraente 
parlando  da  Dio  è conceduto  ad  Anime 
non  lolamente  fedeli  , ma  ancor  confi- 
denti; ad  Anime  di  gran  purità  , ad  Ani- 
me di  grande  orazione  , ad  Anime  fante  ; 
c da  Caflìodoro  , con  approvazione  de’ 
Sacri  Macfiri,  il  £>ono  della  Profezia  in 
tutta  l’ampiezza  tfella  Ara  firnificazione 
c definito  così  ; ProphetU  efl  divina  ht- 
ffiratio  rerum  à nohis  frocul  difiafitium  , 
menta  infailibili  veritate  , & maxima 
(um  certitudint  franoUens  atque  franun- 
tians  . Ptatf.  in  Pi.  La  Profeàa  d una  Re- 
velazione  (atta  da  Dio  all’  Intelletto  crea- 
to; la  quale  con  infallibile  Verità,  c con 
fomma  certezza  fi»  fapere  le  cofe  lonta- 
ne, fegrete,  e anoi  totalmente  occulte  ; 
ccheper  ciò  , non  da  altro  Fonte  poten- 
do derivare,  che  dalla  divina  Sapienza  , 
è Dono  totalmente  foprannaturale  , e gra- 
miro.  La  Rivelazione  aduncju’  à quefla  , 
in  cui  nell’  cfTer  fuo  formale  confifte  il 
Dono,  e lo  Spirito  della  Profezia  . Or 
perchè  tre  tono  le  maniere  , ■ colle  quali 
iddio  fuol  fare  quefla  Rivelazione  , o Ma- 
nifcfiazioQc  di  cofe  occulte  ; perciò  tre 
fono  ancora  le  fpezie  principali  della 
Profezia,  coprilpondenti  alle  «re  Poten- 
ze conofekive.  deU’  Uomo  . (La  prima  , 
chefeomfponde  a i nofki  fentimenti  efte- 
riori,  è Rivelazione  fen Abile  , ed  è quan- 
do, ogUOcclu  veggono  , o le  Orecchie 
afcolrano  , o-  altro  fentùnentO'  conofee 
quel  , che  Iddio  manifeAa  al  Profaa  ; e 
pci  far  quella  fenfibile  Manifieflazione  , 
Idiliopct  ordinario  fi  ferve  del  • miniliccio 
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degli  Angeli  , die  apparìfeono  in  varie 
forme  , e parlano  in  varie  maniere  , fe- 
condo, che  più  fi  confà  alla  {condizione 
della  Pedona,  a cuill  fa  la  Rjvelazìone, 
Così  gli  Epofitori  credono  , chcjlucce* 
deffe  la  maggior  parte  di  guelle  Rivela- 
zioni , che  da  Profeti  medeumi  fon  dette 
Vifioni , La  feconda  fpezie  , che  conif 
ponde  all’ Immaginativa  , fi  dice  Rivela- 
zione immaginaria,  ed  è quando  ienz’ ope- 
ra veruna  da’ fenfi,  nella  Potenza  |immag» 
nativa  in  fi^no  , o anche  in  vigiln  fono 
da  Dio  fulcitari  cali  Fantafmi  che  con 
certezza  infallibile  rapprefentano  ciò  , che 
Iddio  vuol  farpalefc;  e quella  come  più 
immateriale  , é Rivelazione  ancora  più 
perfetta.  Ma  b terza  pcirettiflìma  , che 
corrifpoiidealla  perfettillìma  Potenza  co- 
nofeitiva,  qual' è l’Intelletto  , è la  Rive- 
lazione intellettuale;  e quella  diora  fi  fa  j 
uando  Iddio  co’  ra^dcl  Aio  Volto  illur 
ta  la  Mente  creata  , e infonde  fpezie  t» 

I talmente  immateriali,  clic  o per  via  d’ In- 
tuizione, o per  vk'  d’ infidlibile  Dil'cor- 
fo  , fan  fapere  qr^le  Verità  , che  na- 
feole  fono  fra  gli  -Arcani  impenecrabili 
della  Mente  eterna;  c fuor  di  tutti  i fenfi 
efieriori,',  e interiori  s rapifoono  in  ell^ 

10  Spirito^  e dietra.lo  Spirito  talvolta  ra. 
pifeono  ancora  il  Corpo  , o lo  laici  ano 
unmobile  , e quafi  cfanime  ; e tal  può 
crederfi,  che  Alile  il  Sonno  di  Adamo  li 
nel  Paradifo  TciTCfire  s allorché  di  lui  fu 
formata  Èva  ; ed  egli  della  futura  Cbiefa 
tuttiintcleihiifterj.  Quelle l'onole  fpezie 
delie  Rivelazioni , e Vifioni ychc  , fecondò 
i Dottori  , adora  diconfi  Profezìe  formar 

11  , quando  pubblicate  fono  da  Profeti  .. 
Ma  perchè  v’  è un’  altra  fpezie  di  Profo 
zia  , che  io  direi  Profezia  materiale  ; t 
quefiac  di  due  forti . La  prima  c , quando 
per  un  impulfo  , per  una  forza  datP  alto 
itnptclTa , c le  dir  fi  può  , per  un  Albica 
enmfiafmodi  Spirito,  molla  è la  lingua  , 
c fcnza  elezione  , è portata  a profetare  v 
e tali , cred’  io  , che  Aifleio  lè  Profezie 
delle  Sibille  , di  Balaam  , di  Crifaflb  , c 
di  altri  fimiii  a qucAi  ; della  lingua  deT 
quali  Iddio  (crvir  fi  volle  , come  della 
lingua  dell’ Afmafervifn  a far  la  correzio- 
ne aU’iflelTo  Profeta  Bala.im  . La  feconda 
force  della  Profezia  materiale  è , quando 
' con  qualche  avvenimento  , ovvero  opera- 
zion  del  Profeta,  Iddio  quali  in  Parabo- 
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ta,  o in  Simbolo  , preminzia  qualche  Mi- 
fterio,  o Verità  futura  ; quale  fii  , come 
vedremo  a fuo  luo^o,  l’ avvenimento  di 
Giona,  nel  ventre  jclla  Balena  &c. 

Qiiant’  è poi  alla  Materia  della  Profe- 
zia, ella c varia;  e può  efler  di  cofa  pre- 
fenre,  ma  occulta  c Icj^rcta  j quali  lono 
i penfieri,  e le  cofeienze  degli  Uomini, 
che  diedero  sì  gran  campo  ^ profetare  a 
tanti  Santi  della  nuova  Chiefa  . Secon- 
do, può  efler  di  cola  palTata  , ma  da  Men- 
te umana  non  mai  natui-almente  (aputa; 
e tal’  è la  Profezia  di  Moisé  , alloicl>è 
nelGcncliriferil'cc  la  Creazione  del  Mon- 
do, e i primi  Giorni  del  noiho  Elemen- 
tare Univerfo  Solitario  allora  di  Spetta- 
tori, e Teftimoni  umani  , che  ridir  fapcl- 
fcro,  come  dal  Nulla  ufeiflero  le  chiama 
te  Creature;  e come  fra  loro  fuflero  ri- 
partite, e formaflero  la  tanto  feconda  Na- 
tura. Ma  parlando  in  tutto  rigore  , c fe- 
condo la  proprietà  di  quella  voce  ProJt‘ 
tari  , che  fuona  riftelTo  , che  predire  , 
ia  Materia  propria  della  Profezia  , fono 
le  cofe  future,  c come  aggiunge  S.  Tom- 
mafo,  fono  le  cofe  contingenti , c libere, 
che  non  luanno  cagione  ncccflaria  ; ma 
dipendono  dalla  fola  libera  d^lpofizionc 
di  Dio,  e degliUomini.  Qiieftoè  il  pro- 
prio Campo  della  Profezia  ; c in  quello 
tanto  fi  fegnalarono  i Profeti  , eh’  elTi 
non  folo  antividdero , e prediflcro  la  ca- 
duta del  Regno  d’Ildraele  , e del  Regno 
dì  Giuda;  ma  prediilero  ancora  l'eccidio 
de’ Regni  dell’Egitto,  dell’  Idumea,  della 
Fenicia  , degli  Ammoniti  , de’  Filillei  ; 
predilTero  le  Rivoluzioni  Ideile  Monar- 
chie, e degl’Imperj  da  Babilonia  in  Per- 
lia,  dalla  ^erfia  in  Grecia  , dalla  Grecia 
nel  Lazio  , e in  Roma  ; e antivedendo 
tutto,  tutto i5rofctando dell’ afpettato  Mcl- 
fia  , della  Vergine  M.idrc  , del  repudio 
della  Sinagoga  , dell’  efaltazione  della 
Chieù  Spora,  e del  nuovo  Regno  di  Cri- 
flo  , predilTeio  i tempi  , i modi  , i pro- 
grelli,  e gli  avvenimenti  tutti  con  tanta 
chiarezza,  che  fembrano  più  rollo  inori- 
ci , che  Profeti  ; e con  tanta  cenezza  , 
che  quanto  dii  prediflifro  , tanto  viddero 
i nollri  Antenati  ; e tanto  noi  llelli  di 
giorno  in  giorno  cogli  occhi  nollri  veg- 
giamo  fucccderc. 

Sedici  di  numero,  c fe  vogliamo  inclu- 
dere ancor Baruc  Segretario  di  Geremia  , 
Liti,  dii  P.  ZucconiT tono 
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diciafette  furono  quelli,  che  nello  ipiega- 
to  Dono  di  Profezia  , e nell’  Offizio  di 
profetare  meritarono  di  avere  nella  Scrit- 
tura antica  Libro  dillinto  , c luogo  fepa- 
rato  alle  loro  profetiche  parole  ; Fioriro- 
no elli  dentro  il  corfo  di  }oo.  anni  , quan- 
ti ne  palTaronodal  primo,  che  fu  Ofea  , 
fino  .atrulrimo,  che  fu  Malachia  . Quat- 
tro di  eflfi  fon  detti  Profeti  maggiori  , 
cioè,  liaia,  Geremia,  Ezechiele  , e Da- 
niele; gli  altri  tutti  fono  appellati  Profe- 
ti minori;  nonperclié  minore  aveITcro  il 
Dono  di  Profezia  , o inferiori  fuflero  di 
condizione,  o di  età  ; ma  Propttr  farvi- 
tatem  rblutni>7um  ; perchè,  come  dice  S. 
Agoilino,  le  loro  Profezie  fono  più  ri- 
llrcttcdimolc,  più  fuccintc  di  parole  , c 
come  a me  pare  , più  angullc  di  Argo- 
mento . Alcuni  di  quelli  profetarono 
avanti  la  Servitù  Afliria,  e Caldea  ; altri 
profetarono  nell’  iftefla  Servitù  ; c altri 
dopo  laServitù nel  ritorno  all’  antica  Ter- 
ra di  Giuda;  e tutti  furono  Uomini  fanti  . 
Or  noi  in  si  gran  numero  di  Profeti  , c 
in  sì  vado  Campo  di  Profezie  , che  dire- 
mo , e qual  filo  prenderemo  del  nollro  di- 
re } Dir  tutto  c troppo  fopra  le  nollre  for- 
ze, e gli  .anninollii  ; tutto  tacer’  è trop- 
pocontrorobbligodellaLczlone,-  che  fa- 
remo adimque;  Non  altro  , che  quello  , 
clic  fatt'.àbbiarao  fin’ ora  in  materie  si  am- 
pie, c tanto  profonde  di  Scrittura  , ac- 
cennare di  ogni  cola  un  poco,  per  noti- 
zia de' Capi  principali  di  tutre  le  facrc  Pa- 
gine; c perchè  in  altri  Libri,  per  connef- 
fionc  di  Argomenti  , fpiegate  già  abbi.v 
mo  tutte  le  Profezie  fopra  la  decadenza 
de’Regni,  fopra  laprìma,  e feconda  Ve^ 
nuta  di  Gesù  Redentore  , fopra  la  Chiefa 
fila  Spola  , e il  nuovo  luo  Rvgno  ; per 
ciò  ora  divideremo  le  Lezioni  in  due  P.ar- 
ti;  e nella  prima  diremo  ciò  , che  rdla 
da  dire  di  ciafeun  Profeta,  e di  ciafeuna 
Profezia  in  particolare  ; nella  feconda  , ai 
fin  di  tutto  il  Libto , vedremo  in  genera- 
le quelle  Profezie,  chetutt’orafi  van  av- 
verando a’ nollri  giorni  fopra  di  noi , e i 
nollri  avvenimenti;  caffin,  che  quell’ ul- 
tima Parte,  per  elTer  nuova,  non  fembri 
a tal  imo  llravagantc,  finilco  la  Lezione 
prefente  co’l  Verietto  del  Profeta  David  .• 
/n  aternum  Damme  , Ferbum  tuam  ferma- 
net  in  Ccelo  ; in  getter ationem  , & genera- 
tiorum  Ferkas  tua  . Pf.  1 18.  89.  La  tua 
Aa  3 pa- 
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parola,  ò Signore,  fcritta  rimane  incie- 
lo; e la  Verità  delie  voftre  Scritture  pafla 
di  generazione  in  generazione,  erempre 
è l’ifteffa  ; imperciocché  ciò  eh’  è /crir- 
to  , é fcritro  da  Profeti;  e fe  la  Profezia 
fii  vera  fopra  i peccati  de’ Secoli  paflati  , 
vera  farà  ancora  fopra  i peccati  de’giorni 
nolbri  , perchè  Iddio  non  muta  Decreto 
permutazione  di  tempo  ; nè  Giuftizia  per 
diverfità  di  Perfone.  Prepariamoci  adun- 
c\ue  a udire  le  Profezie  , non  con  quella 
indifferenza  , colla  quale  ù afcoltano  le 
cofe  paflate,  ma  con  quella  difpofizione  , 
colla  quale  udir  fi  dee  Chi  a noi  da  Dio 
c mandato  a profetare  ; e Chi  fopra  di 
noi,  e le  noftre  cofe  profetando  dice  tutt’ 
ora  quel  , che  diife  una  volta  : Nìjìcon- 
vtrji  fueritis  , gUdium  fuim  vihrahit  ; 


^rcitm  fuum  utendit , & fgrxoìt  illum  l 
Pf.7.  13. Credenti,  fenon  farete  maggior 
Penitenudi quella,  chefeceil  Popolo  ai> 
tico,  voi  ancora  in  varie  forme , c manie- 
re farete  nuti  percoHì.  Già  telo  in  Cielo 
è queir  Arco,  che  non  fallifce  colpo;  e 
ben  fa  chi,  e quanto  ciafeun  meriti  di  cf- 
fet  colpito.  O’  fe  ciafeuno  a fe  detto  ciò 
repufalTe,  e contro  di  fe  rivolta  antivede!, 
fe  la  Saetta,  quanto  univerfale  in  tutti  , 
quanto  pronta  farebbe  la  Penitenza  ; ou 
perchè  ognun  crede  per  altri  Secoli  elTet 
nati  i Profeti,  e intimate  le  Profezie , per 
ciò  è,  che  il  nolfro  Secolo  c si  feorretto , 
epurtantobaldanzofo!  Iddio  faccia,  che 
come  ne’ giorni  antichi,  cosi  ne’noflrile 
Profezie  non  fi  avverino  prima  di  effer 
credute. 
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Prophetìa  IJaU. 

Del  Profeta  Ifaia,  e delle  Maniere  del  fuo  Profetare. 


Atta  nella  Cafa  di  Giacob  1’ 
amara  feiffura  de’  Regni  ; e 
dal  Regno  di  Giuda  feparatefi 
dicci  Tribii  d’  Udraele  , re- 
gnava Ozia  in  Gentfalemrae  , 
in  Sammaria  regnava  jero- 
boamo  fecondo;  c nell’ uno,  e nell’ altro 
Regno  traboccando  per  tutto  l’ Idolatria  , 
elaprevaricazionc,  parte  lineerà  non  ri- 
maneva i nc  Ifdraele  più  riconofeevafi  per 
miei  Kdracle , un  tempo  a Dio  si  caro . 
Oliando  , per  far  faperc  a i Regni,  e a i 
Regnanti  qual  fia  fc^ra  di  eflì  il  potere  , e 
il  Regno  dell’  Altillimo,  piacque  a Dio 
(ùfeitare  lo  Spirito  dc’fuoi  Profeti  , e far 
palcfeciò,  che  a tutti  i Superbi  fi  prepara- 
va in  Cielo.  Qpamo  (iirono  quelli,  che 
pieni  di  cclelle  Spirito  a profetare  unita- 
mente incominciarono  nc’  giorni  del  pre- 
fato Ozia  . Il  primo  di  efiì  ?u  Ofea  , il  fe- 
condo Joele  , il  terzo  Amos  Pallore  , tutti 


tre  Profeti  minori  ; ma  il  quano  fu  quell’ 
Ifaia,  che  frai  Profeti  ma^ìoriha  il  luo- 
go primiero.  Qiielli fecero,  dirò  così , là 
chiamata  del  Popolo  ; ma  que  llo  colla  fua 
altilTìma  Trombaa  tutti  i Regni udirfecc 
i divini  Decreti.  Ondefe  andar  fi  dovef- 
fc  fecondo  l’ordine  del  tempo,  da  Ofea  in- 
cominciar fi  dovrebbe  la  Ipiegazione  de’ 
Profeti;  ma  perche  Ifaiaha  il  primo  luogo 
nel  numero  de’ Profeti,  noi,  lafciando  a 
Cronifti  la  Seriede’Tempi  , feguiremo  1’ 
ordine  del  facro Libro,  e in elTo avanti  a 
tutti  trovando  Ifaia  , d’ Ifaia  0MÌ  vedre- 
mo laqualitàdellaNafcita,  la  ^tità  del- 
la Vita,  e la  Maniera  di  profetare  , e dia- 
mo incominciamenco. 

Non  fu  Ifaia  di  piccola  nafeita  , o <K 
mediocre  condizione;  perché  , conno  il 
Cedreno  , e Clemente  AlcITandrino  , c 
-fentimento  comune  de’  Padri  , eh’  egli 
fùfle  Figliuolo  non  di  Amos  Profeta  , .e 

Pa-' 


Diglt^iid  : , Goo^lf 
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Paftorc  di  Tecuc  , ma  di  un  altr*  Amos 
Fratello  del  Re  Amafia  , e Zio  del  Re 
Ozin>  e perciò  > fecondo  quella  approva- 
tilllma  opinione  , Ilaia  fu  di  Stirpe  Rea- 
le, luPrcncipe  del  Sangue,  e Fratello  cu- 
gino deU’ifteffo  Regnante  Ozia  ; ond  e, 
che  i Commentatori  nella  Profezia  di  Uu 
riconofeono  un  dire  da  Uomo  di  Stato, 
e da  Grande  ; ed  ò quanto  ftava  bene  , 
che  in  Cene  nato  Uiffe  finalmente  un 
Profeta!  Ma  per  molto,  che  grande  hiilc 
di  nateita  Ifaia  , di  Santità,  e di  Spirito, 
fu  fenza  fallo  , molto  maggiore  . Nella 
prevaricazione univerlale  , che  ufcita  dal- 
la Sammaria,  inondata  aveva  ogni  eofa, 
egli  confervollì  fcrapre  illibato  ; e tale 
fù  la  fiu  Innocenza,  che  armata  d’invit- 
ca  Fortezza,  alla  Corte,  alla  Citta,  e al 
Regno,  con  voce  non  mai  timida  , pre- 
dico fempre la lua  Profezia . Egli  fu» che 
Uberò  Gcrufalemmc  dall’  alTedio  fpaven- 
tofo  degli  Afliri  , allorché  alle  fuc  pre- 
ghiere un  Angelo  trucidò  in  pochi  mo- 
menti cento  ottantacinque  mila  Inimici, 
e coftiinle  tutti  gli  alni  a fuggire  coll 
empio  loro  Re  ’ Sennacherib  . Egli  fu  , 
che  al  Santo  Re  Ezechia  reltitui  lanita 
idantaneai  e fece  indietro  tornare  il  So- 
le nell'  Orologio  di  Palazzo  ; Egli  fu  , che 
(fecondo  la  tradizione  Ebrea  approvata  da 
Sant’ Epifanio,  e da  altri  molti  Dottori  , 
impetrò  l’ Acque  maravigliofe  di  Siloe  , 
che  pofeia  fu  la  celebre  Probatica  Pifci- 
na;  Acque  sì  difertte  , che  occultandofi 
ad  ogni  inimico,  da  foli  Giudei  fi  lafcu- 
van  trovare  nc’tempì  dell’  invafione  de 
Barbari.  Egli  finalmente  fii  tale,  che  per 
U ferie  di  Cinque  Re  , per  il  cqrfq  di 
cento  ventifei  anni,  cheviffe,  vedcrfece 
in  fe,  qiianto  in  un  Prencipe  rilplender 
pofTa  l' Offervanza , e la  Fede  -,  e perche 
non  lalciò  mai  al  Re  , a Baroni  della 
Regia,  ai  Magiflrati  e al  Popolo  di  r^ 
proverarc  il  gran  peccar , che  da  tutti  fi 
faceva,  e di 'minacciare  l’ imminenti  ro- 
vme,  per  ordine  dell’ elecrabil  ManaUc  , 
fei  fegato  per  mezzo  > c come  vuole  la 
Tradizione  antica,  e 1’  unanime  confen- 
lo  de’  Padri  , fu  legato  con  fega  di  le- 
gno i a fin  che  quanto  più  lento  , c pe- 
nofo  , tanto  più  bello  fulle  il  fuo  mori- 
re per  la  Religione  , c per  la  Legge  di 
Dioj  riferito  per  ciò  a 6.  di  LugUo  dal 
Maitisulo^o  Romano.  Tal  fu  liaia  Pto- 
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feta  , e Martire;  e Manirc  nella  Regia 
ifleffa  del  Popolo  di  Dio  . Tanto  è ve- 
ro, che  ancora  il  Popolo  fedele  , qu^do 
dà  in  reprobo,  c abile  a far  Maiiiri  gl 

iflefll  Profeti . , . . . , t»  r 

Ma  dopo  l’infignc  fantita  del  Prolcta, 
qual  fu  poi  la  qualità  della  Profezia  ? Ef- 
fa  è diftefa  in  fcirantafei  ben  lunghi  Ca- 
pitoli. Ne’  primi  fei  Ifaia  , quafi  Sonator 
perito,  va  ricercando  trine  le  corde  del 
tuo  profetare . Dal  capo  fello , in  wi  ri- 
ferifee  come  da  Dio  luffe  ordinato  Profe- 
ta , fino  all’  ultimo  Capo  dà  fuono  ^alla 
Tromba  , e che  cofa  non  dice  , o qual 
Regno  fu,  fopra  di  cui  egli  ainvat  non 
fàceffe  le  fue  Profetiche  p-wole  ? A>  Re- 
gno d’Ifdraele  predice  la  caduta  della  Sam- 
maria , c la  difpei-fionc  del  Popolo  per 
tutta  l’Affìria;  al  Regno  di  Giuda  predice 
la  rovina  di  Gerufalemme  , e la  diffipa- 
zione  del  Popolo  per  tutta  la  Caldea.  A 
Caldei  , all’Egitto,  a’  Filiftcì , a’  Moaln- 
ti  , a gli  Iduinei  , a’Fenici , c alla  Sona 
predice  caduta  , rovina  , c ® 

lolazione  fempiterna;  eda  una  Profezia  , 
con  ammirabile  gradazione  pattando  all 
altra,  dalla  rovina  paiticolare  de  luddet- 
ti  Regni,  entra  a profetate  la  rovina  uni- 
vetfalc  della  Natura,  del  Tempo  , e del 
Mondo  tutto  ne’  giorni  c^ftremi  ; e dalla 
liberazione  particolare  di  Giuda  , dalla  ler- 
vitù  Babilonica  , dalla  particolaic  rieifih- 
cazionedel  Tempio , entra  a profetare  del- 
la liberazione  univerfale  del  Genere  uitu- 
no  , dell’ uni vcrfalFond.azione  della  Ciuc- 
ia ; c dell’  univcrfal  Salvator  G-sù  Cri- 
fto  , predice  la  Famiglia  , la  Madre  , il 
Nome  , la  Nafcita,  la  Vita,  laPalfionc, 
la  Morte  , la  Relurrczione  , la  Glorià  , 
e il  fempiterno  Imperio , con  tanta  vivez- 
za, che  lembra  più  torto  defcrivcre  , che 
profetal  e ; e con  tanto  decoro  di  parole , 
c di  Itile  ,,che  non  v’c  cerumente  Irto- 
xia  veruna,  ebe  dietro  alla  lua  Irofczia 
di  gran  lunga  non  rinianga  . Ma  perche 
tutte  quelle  Predizioni  c nel  Libro  de 
Regni,  c nella  Ipiegazione  dell’  Evange- 
lio , e nel  Cantico  di  Salomone  flirto 
da  noi  già  riferite  a baftanza  ; per  dite 
oggi  qualche  cofa,  che  detta  non  fia,io 
nelle  quattro  principali  Profezie  fopra  l 
Egitto,  lopra  Babilonia  , fopra  il  Regno 
d’'lfdr.aele  , c lopra  il  Regno  di  Giuda  , 
più  della  Profezia , anderò  offervando  le 
Aa  + ma- 
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nunicre  di  profecare,  per  vedere  co'iacci 
Matftii  quanto  fia  vero,  che  Ifaia  profe- 
tò Icinprc  da  Prencipe,  ma  da  Prencipc 
{anco,  die  nonmen  della  Profezia  feppe 
a’iuoi  , e a’  noOri  tempi  ancora  portar 
con  tutto  fplendorc  lacau/a  di  Dio. 

In  primo  luogo  adunque  , nel  capo  19. 
parlaegli all’Egitto,  e per  Elordio  del  fuo 
parlare,  fi  fcrvedi  quelle  due  parole:  Oniu 
Pelo  dell'Egitto.  Due  fole  paro- 
le per  introduzione  di  Profezia:  quello c 
un  dir  troppo  llretto  , troppo  laconico, 
troppo  enigmatico  . Ma  incomincia  pcn- 
farc,  chi  incomincia  a fentire  Ifaia  Pro- 
feta. Piacque  ad  Ifaia  quello  modo  d'  in- 
cominciare, c l’adoperò  in  altre  dieci  fue 
Profezie  i piacque  di  poi  ad  altri  Profeti 
xninori,  e da  Ifaia  lo  prefero;  c ciò  che 
una  sì  fatta  laconica  Ellipfi  voglia  Ugni- 
fcarc  , lo  dichiarò  Malachia  , allorché 
egli  ancora  incominciandola  [fua  Profe- 
zia , diffe:  Onus  yerbi  Domini  ad  Ifratl. 
I.  I.  Pelo  della  divina  Parola  {opra  di  te, 
ò Ifdraele.  Se  v’è  chi  al  pefo  di  quelle 
Parole  lenta  qualche  poco  tremare  i pol- 
li, dica  pure,  che  non  fi  può  udire  Ifaia 
Profeta,  e rimanere  apato , e indiflérente , 
fenza  qualche  commozione  di  cuore  . Pe- 
lante c la  divina  Parola,  prima  per  quel- 
lo , eh’  ellà  c in  fe.  Ella  non  é Parola, 
che  palli  , c fvanifea  , come  le  parole 
umane  , ma  é parola  , che  : Pirmanu  in 
aternami  filTa  , e ferma  rimane  nella  fua 
immutabile  Verità;  non  é parola  oziofa, 
evana;  è paiola  operativa,  e forte:  yer- 
io  Domini  Cali  firmati  fum  . Pf.  ja.  6. 
Colla  fola  parola  di  Dio  furono  fabbrica- 
ti i Cieli,'  fuflabilitala  Terra;  e Cielo  , 
< Terra  lì  nmove,  c trema  al  parlare  di 
Dio.  E’ pelante  in  fecondo  luogo  la  Pa- 
iola di  Dio  a quelli  , a’  quali  elTa  c rac- 
comandata ; e i Profeti  , che  han  lume  , 
ben  fanno  quanto  fìa  dilEcilc  a portar  la 
divina  Parola  eoo  quella  forza,  c polfo, 
che  .aver  dee  chi  da  Dio  c mandato  , 
«on  a lollccitar  l’Orecchio  , e a piace- 
re al  Genio  , ma  a compungere  il  Cuo- 
re , e a migliorar  gl»  Uditori  , E fc  i 
Profeti  impallidifcon  talvolta  e fudanoal 
lifleflo  della  ^cfantiflìma  lor’  obbliga- 
zione ; e fe  Geremia  fcufolTì  al  princi- 
pio con  Dio  dall’  andare  a profecare  ad 
fernet  afofiatriecs  i aCentepcrvcrla,  e di 
•ervcllo  indomito  , cfli  fono  fcuiabili  ; 


perchè  il  parlar  divinamente  fra  gli  Uo- 
mini, non  è cola  di  piccolo  affare  . Ma 
pcfantiflìma  in  terzo  luogo  è la  divina  Pa- 
rola a quelli,  che  l’nfcoltano;  perché  quel 
fentiru  rimproverare  i peccati  , e i pec- 
cati più  occulti  , quel  fencirlì  minaccia- 
re le  pene  , e le  pene  più  gravi  , riefee 
di  canto  pelo  , che  molti  per  non  pro- 
varlo, o poco  afcoltano  i Profeti , o nul- 
la credono  alle  Profezie,  e quelli,  e que- 
lli bellemmiano  . E nitro  ciò  fignibcar 
volle  Ifaia  con  quel  fuo  Arectiflìmo  ; Onnt 
A^fti'.  per  dar  da  pcnfareall’  Egitto  ; e 
fu:  fapcre  , che  nulla  viene  dal  Cielo  , 
che  non  meriti  grande  attenzione  c Au- 
dio . Ma  dopo  un  ti  breve  , e tanto  pelan- 
te Elordio,  che  profetò  Ifaia!  Eccolo  tut- 
to ridotto  in  poco;  jirtfctt  aqua  de  Ma- 
ri ; & Fluvius  defolaiitur  , atque  ficcabi- 
tur  -,  & ego  tradam  JEgyftum  in  manu  Do- 
minorum  crudelium  , ait  Dominus  Deus 
exercituum,  19. 4.  Egitto  , tu  fei  ricco,  e 
ricco  fei  per  il  gr.an  commerzio  , e ne- 
gozio , che  hai  nel  Mare  ; tu  fei  abbon- 
dante , e fei  abbondante  per  le  frequen- 
ti e opportune  inondazioni  dell'  adorato 
tuo  Nilo  , die'  fertiliAImi  rende  i tuoi 
Campi;  tu  fei  famofo  per  antica,  e non 
mai  interrotta  fama  di  Kegno . Nla  lenti 
ora,  che  fopra  di  ce  cadeilF^fb  della  di- 
vina Parola  ; Senza  Marc  rimarranno  .« 
tuoi  Porti  ; fenz'acqua  rimarrà  il  tuo  Ni- 
lo; aridi  i lidi,  aride  le  rive,  aride, cal- 
fetate  rimaitanno  le  iponde  de'  Fiuini  , c 
dc’Fonti;  c io,  diceil  Signor  degli  Efer- 
citi,  darò!’ Egitto  in  mano  di  Padroni  cru- 
deli , che  dell’  Egit»  altro  non  lafeino, 
die  cenere , folitudine  , e Alenzio  , Bell’ 
udire  , un  parlar  si  pieno  , si  foAenuto , 
si  nobile.  Ma  bel  tremare  ancora  al  luo- 
no  di  una  Profezia  , che  per  colpir  nel 
più  tenero,  non  una  Villa,  o unaCirrà, 
ma  un  Regno  de’ primi  Regni  della  Ter- 
ra, ad  e Ao  minaccia  povertà  di  terreno  , 
Arage  di  negozio  , c crudeltà  di  Padip- 
ni  : affin,  che  A lappi  a,  che  quando  Iddio 
li  adira  , nulla  v’  è , che  non  manchi  ; e 
perché  l’Egitto,  che  li  pregiavadi  eA'tre 
llatoil  primo- a faperc  , fi  afTicurava  neir 
la  Ihrudcnza  de’  fuoi  StatiAi  , cioè  , de’ 
fuoi  AArologhi  , de’ fuoi-  Maghi,  e todo- 
vini;  Ifaia  per  derider  tutta  la  Sapienza 
Egiziana  , facendofi , fecondo  il  coAume 
Idc’ Profeti,  già  prcientc  all’avvenimento- 
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futuro , infulta,  e dice;  Ubi  rumc Jimt  S*- 
f imiti  tuiì  Mimumient  libi  , & itidkent 
qftid  fogitaverit  IJomiuut  txircituum  fu- 
fer  JÉgyptHm  , n.  12.  Egitto  tu  cadem  *, 
e dove  fon’  ora  i tuoi  Savj  ? Dove  i tuoi 
Affoologi,  e Politici  ? e perch’  cifi,  che 
tanto  lapevan  di  Stelle  , laper  non  ti  fe- 
cero ciò , che  Iddio  a te  preparava  ? Oi- 
tnè  ! Oirne  ! Stiliti  falli  J»nt  Princifes 
Tanto!  ; tmarCHtruni  Frinciftt  M*m- 
fhees  ; dtctftmni  Agyptum , awiiium  Po- 

f uiorkm  tjai.  n.  13.  Mancò  la  Prudenza, 
angui  il  Configlio  dell’Egitto  . I Conii- 
glieri  ifteifì  , griAeffi  Savj  , quwto  più 
aflAcurarono,  canto  piùdelul'ero  il  nùfero 
Egitto  , in  angolo  ndotto  , c in  anguMe 
con  ruttili  Tuoi  Popoli.  Altiffìmo  Iddio, 
eh’  d quel  , che  ora  fwer  ci  falfajat  Efe 
noi  dalfiAeflà  noAra  Pnidenn  fiamo  in- 
gannati , di  chi  altro  fidar  ci  potremo  , 
che  dc’vofiri  IVofeti,  e delle  voAre  Scrit- 
ture in  tutti  i noAri  maneggi  3 Veniam* 
ora  alla  feconda  Profezia . 

Parla  in  fecondo  luogo  il  noAro  Pro- 
feta a Babilonia  ; e perchè  Babilonia  fi 
dava  vanto  di  effer  la  Donna,  la  Regina 
di  tutti  i Regni  della  Terra  , e Regina 
tale  , che  nè'affedio  , nè  volto  d’iniinico 
veduto  aveva  giammai  vicinoalle  fuc  mu- 
ta*, Ilaja  mutando  Aile,  fa  ad  eAa  la  Pro- 
fezia, e l’Elogio  inficme  ; dopo  che  nel 
capo  46.  ha  predetta  la  liberazione  dei 
Popolo  di  Dio  dalla  fervitù  Babilonica^ 
nel  capo  feguente  a Babilonia  ìAeffa  con 
incomparabile  finezza  di  parole,  e di  men- 
te , dice  coti  : Defcmdtyftdt  in  pulvtre, 
Virgo  FilÌM  Babyton  ; Jtdt  in  ttrra  ; non 
tft  folium  pili*  Chaldaerkm  , quia  ultra 
non  vocabtrii  moUis  , & ttntra  . qr}.  i. 
Scendi  dal  Soglio,  ò tenera  Figlia,  cioè, 
ò tenera  Citu  di  Babilonia  *,  ponti  a fe- 
dere nella  polvere  , ò Vergine  intatta  , 
cioè,  ò Città  nè  da  colpo,  nè  da  viAa  d’ 
inimico  toccata,  giaci  mifera  in  Tetra , 
ò nan  Babilonia , che  tanto  infulto  fa- 
ccia alle  Figliuole  di  Sion  . 11  tuo  regna- 
re è finito,  nè  Soglio,  nè  Regno  v’è  più 
per  la  leal  Figliuma  de’  Caldei  *,  perchè 
tu  più  non  fei,  qual  fuAì  un  tempo.  Fu- 
Ai  bella,  fùAi  adorna,  fiiAi  regnante  , fi^ 
Ih  fupeiba  . MaiuraTparita  la  grande^ 
sa,  troncata  la  lafcivia  , perdute  le  deli- 
zie, e legale,  Aracciatele  chiome,  sbra- 
nate le  vcAi , quafi  Giuinenu  legata  da’ 


Perfiani , e da’ Medi , condotta  farti  ùi 
letvitù  : Ntc  vocabtrii  ultra  Domina  Rt- 
gnorum.  Nè  reffere  Aata  Padrona  d’im- 
perio , altro  a te  farà  , che  lamentevole 
rimembranza  di  quell’ Altezza , da  cui  ca- 
deAi,  e di  quella  forte,  di  cui  pur  troppo 
abufaAi.  Bell’ udire  un  parlare  sì  adorno, 
si  adattato,  e proprio!  Ma  bel  compun- 
gerli ancora  ai  fuono  di  una  Profezia  , 
che  , per  fare  il  vaticinio  più  patetico, 
in  figura  di  tenera  Fanciulla  piangente 
rapprefenta  il  primo  , e più  bellicofo  Im- 
perio del  Mondo  ; a fin  , che  s’intenda  , 
che  grimpcrj  , e le  Monarchie  al  pelò 
delle  divine  minaccie , c vendetre  , altro 
non  fono,  che  piccioli,  e baffi  Fufccllet- 
ti  di  prato. 

Ma  chi  può  riferire  gli  Affetti,  le  Fi- 
gure, i Modi,  che  adopera  Ifaja  nel  pro- 
Hstare  a i ikte  Regni  di  Giuda,  e d’Ifdrae- 
Ic , a’ quali  Angolarmente  era  mand.ato  a 
profetare  da  Dio  3 Nel  primo  capo  fa  egli 
l’ Introduzione  della  fua  Profezia  -,  e per 
farla  più  pateticamente , incomincia  con 
tale  Apoftrofe  ; jiuditt  Cali  , Cr  aur'éut 
perche  T tira  , quoniam  Domimi  loCutus 
tft.  n.2.  Udite  , ò Cicli  ; afeota,  ò Ter- 
ra, c rUniverfo  tutto  faccia  Alenzio  , 
perchè  non  fon  io  , che  patio  ; Iddio  ù 
quel,  che  parla  inme,  c dice:  Filioitmt- 
trivi,  & 'txaltavi  : ipji  auttm  fprtvtrunt 
mt.  a.  Io  , dice  Iddio  , come  miei  Figli , 
prefi  ad  allevare  i Figliuoli  di  Giacob;  io 
gli  efivai  dalla  Cala  .^lla  lor  fervitù  i io 
diedi  loro  vincèìr*  e-Xnre  , e 

Paffi , e Inimici  infuperabili } io  gli  cibai 
di  Pane  celeAe  , e di  Liquori  maraviglio- 
fi;  io  a Ricchezze,  io  a Stato,  io  a Re- 
gno gli  conduffi  j ed  elfi  ingratiffimi  mi 
(pregiano,  e a falfe,  e a lorde  Deità  mi 
polpongono.  Popolo  di  Dio,  dopo  sì  ama- 
ro lamento,  non  ci  paja  Arano,  fe  il  Pro- 
feta ti  fara  una  più  amara  Profezia  ; per- 
chè tu  gia^^i  arrivato  al  fonuno  dell'  in- 
gratitudine j c Iddio  è anivato  al  fonv 
mo  della  tolleranza . Io , per  farli  rav- 
vedete, gli  ho  puniti  da  Padre  più  vol- 
te; più  volte  gli  ho  fatti  piangere  , fopra 
di  elfi  lio  chiamata  la  fame  , la  peAc  , la 
guerrai  e a tale  gli  Ito  ridoni , che  ftadi 
loro  non  v'è  più  un  volto  allegro  ma  ; 
Omrtt  caput  languidum,  & omnt  cor  ma- 
rtnt  . 5,  altro  non  A vede  , che  faccio 
fmanitc  , occhi  lagtiraofi  , c labbra  do- 

Itn- 
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da  voi  : Jrtcenjum  aùomifidtio  M tvAi 
Ncomtniam  , ($•  , & fefimtét- 

tcj  alUu  non  feram  . ibi.  Gl’Incenfi  vo- 
ftri,  le  voftrcObblazioni,  eOlocaiifti,  e 
Felle  fono  tutte  abbominazioni  al  mio  co- 
ietto i e voi,  ancor  qiundo  mi  pregata  , 
bete  detellabili  ; perche  mi  pregate  , fo) 
per  tornare  con  più  fiairezza  a" ofifender- 
mi:  M*nus  enim  veflrt  flcnn Jangni- 
nc.  i j.  E ciò,  che  a me  offerite  -,  l’ offe- 
rite Iblo  , per  ritenere  in  mano  tutti  i 
voftri  delitti , che  delitti  fono  tutti  degni 
di  fangue  . Peccando  adunque  arrivar  fi 
può  a tal  fegno  , che  per  la  nollra  mal- 
vagia difpofizione  di  cuore  , .Iddio  non 
voglia  piu  da  noi  nefagrifizj,  ncprcgliic- 
te,  ne  offerte;  c per  Anime  già  perdute 
ci  conti  l llaja  lanto  ; Voi  profeundo  , 
infegnate  tali  , c tante  Verità  , che  la 
Profezia  può  dirli  il  minor  pregio  del 
volito  profeure  . Nè  retta  qui  Ifaja  nel 
prevenir  le  rilpofte , cioè  , nel  battere  il 
coftume  de’ due  Regni  nefandi  ; ma  nel 
capo  i8.  con  una  incomparabile  Etopc- 
ja,  agji  Uomini,  c alle  Donne,  a i Ma- 
giftrati,  c al  Popolo  parlando,  nota  illot 
coftume  , riferifee  le  loro  parole  , e di- 
coi  Q^(m  docehit  feitmiam  ? ahloBuos  à 
laile , avnljos  nb  ubcribns  . 9.  Voi  nelle 
volile  radunate,  e converlazionì  andate 
dicendo  : Iddio  ci  manda  i Profeti  a fpa- 
vcntarci  ; ma  noi  non  fiam  più  Fanciul- 
li da  prendere  sì  fatti  fpaventi;  1 Profeti 
voglion  farci  i Maeftri  ; e pur’  etti  , che 
altro  , che  cofe  fanciullcfcbe  fan  dire  ì 
Aianda , remaniU  , expebla  , reexpeCia  : 
modkum  ibi , modicum  ibi . n.io.  c tor- 
nando fempre  fuH’ifteffo,  cento,  c mille 
volte  van  replicando! , ftno  a romperci  I’ 
......  5.0  ..u  ...  . u>,  )....  .orecchio  : Htc  mAnddt  Dominus  : hdC 

peccar  fenza  freno,  andate  fra  voi,  e ne’  \dicit  Dominus  : expebbn  pAululùm  , expe- 
Circoli  voftri  dicendo  : Iddio  fi  adira  , Ita  modicum.  Così  voi  dite , òi  Figliuoli 
Iddio  ci  minaccia  ; ma  noi  .abbiamo  .an-  .di  Giacob  , e per  ilchcrno  maggiore  , 
cora  il  Tempio  , abbiamo  IfAltare  . Fa-  {quando  vedete  me  , o altro  Profetar,  ri- 
temo per  tanto  un  Saciifiaio  di  propi- 'dece  v c per  foprannome  mi' appellate  il 
ziazione  ; con  ett^>  lalderem  tutte  le  pir-  ^Mandn , remanda  ; e alla  Profezia,  dite  : 
tjfe  , tireremo  avanti  il  noftro  conto  . 'ecco  V Expttla^reexpebla . Orfèntitcora 


lenti;  c pure  flagellati,  pimiti,  percoflì 
come  fono,  feguitano,  più  di  prima,  ad 
offendermi.  Piangere  e peccare,  trov.ufi 
tra  flagelli  c non  mutar  coftume  ? Si  fcr^ 
mi  qui  per  un  poco  il  noftro  Secolo  , e 
• vegga  (e  in  quella  immagine  riconolce  fe 
medefimo  per  quel  Secolo  , che  non  è il 
Secolo  più  lieto  di  tutti  ; e pur’  è fem- 
pre Pifteffo  Secolo  di  prima,  e forfè  di 
le  medefimo  è ancor  peggiore.  Io  adun- 
que si  offefo  da  voi , ò Figliuoli  di  Gia- 
cob, Super  quoi  percuti.tm  vos  ultra,  ad- 
dentei  pravaricationem  } 5.  che  altro  far 
polTo,  per  ridurvi  a dovile  , o che  altro 
a me  refta  dopo  tanta  pazienza,  fe  non 
che  disfarmi  di  voi  , dir.idic.arvi  a&tto 
da  quella  Terra  di  latte,  e diflìparvi  me- 
ri per  le  Terre  più  barbare  ì Àfcolri  la 
nollra  non  poco  flagellata  età;  c quando 
arriva  qualche  rovina  improvvifa,  impari 
qui  a dire  : Mi  Ha  bene  : non  volli  obbedi- 
re al  flagello  di  Padre,  conviene  ora  log- 

fiacere  alla  fentenza  di  Giudice  ; quella  è 
introduzione  all’amara  Profezia  fopra  i 
due  Regni  d’Ifdracle,  c di  Giuda. 

Ma  perchè  Ifaia  ben  fapeva  a dii  par- 
lava ; perciò  prima  di  elprclEimentc  pro- 
fetare, prevenendo  le  rifpolle  dell’imo,  e 
dell’ altro  Regno,  e fingolamiente  di  quel 
di  Giuda,  poco  dopo  l’introduzione  , di- 
ce così  : Audite  Perbum  Domini  Princi- 
fei  Sodomorum  , percipUe  auribus  legem 
Dei  noflri  Pepulus  Gomorrha  . io.  Prcn- 
cipi,  Magillrati , Capi  di  Popolo  , Popo- 
lo tutto,  che  co’l  volito  pecc.ire  e nella 
Giudea,  e nella Sammaria andate rinovan- 
do  l'efempio  tutto  di  Sodoma,  c di  Go- 
morra , non  vi  torcete  , non  vi  adirate  ; 
fentite  ciò  , che  Iddio  vi  dice,  e quel  , 
che  già  ha  decretato  in  Cielo.  Voi,  per 


Così  dite,  c con  tale  intenzione  venite  al 
Tempio , e credete  di  riportar  da  me  un 
Privilegio  df  elénzionc.  Ma  v’ingannate.* 
Pie  offrati!  ultra  Sairificium  fruflrà  . 
I?.  Rifparmiatevi  pure  le  voftre  Vitti- 
me; tenetevi  pure  lontani  dal  mio  Alca- 
re;  perchè  io  non  accetto  più  Sagrifizio 


CIO  , che  da  pane  di  Dio  , vi-  dice  il 
Manda  , remanda  , l' Expebta  , reexpe- 
Qa  .,  Qiiando-voi  farete  da  voftri  Nimici 
alTediati,.e  a Dio.  ricorrerete  per  aiuto  , 
Iddio- allora  colla  voftra  deriloria- Mimefi 
per  i fimi  Profeti  dir  vi  fai'à  : Aianda, 
remanda  ^ n.  13..  Comanda  alle  Tnippc  y, 

òGiu- 
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b Giuda:  Comanda  alle  fchierc,òlldrae- 
le  : ExfeSlM,  rec.tfelÌA  : aipena  il  ioccor- 
ib  dc’tuoiEgitj  , ò Gerolaleniine  : alpet- 
ta  rajuto  degli  Idoli  tuoi,  ò Samtnaria  ; 
Modìc\m  ibi , modicitm  ibi  ; poco  , poco 
rimane  ancora  ad  a/pctrare  ; ma  in  tale 
alpettazione  .•  CadMir  retrorjum^  & con- 
ter amar.,  UlaqMeentHr , & CApiantur  . ij. 
Cadercte  tutti  indietro  , dice  Iddio  , c 
calpcllati  dall'  ira  mia  (arcte  legari  , e 
condotti  in  fcrvitù.  Ed  G pur  vero,  che 
Ifaja  fra  gl*  altri  peccati  del  Tuo  Popolo 
trovafle  ancor  quello  di  sbelTare  i Profe- 
ti , di  rchernir  le  Profezie;  c perché  Id- 
dio diflerifee  a punire  , riderli  delle  fue 
minaccie?  Tant’è,  Signori  mìei , tant’é, 
quella  è l’Indole  de’ peccati,  quando  ar- 
rivano ad  oHinazione  di  peccare;  ma  le 
quella  è un  indole  veramente  infernale, 
chi  di  elTa  patilTe,  e per  aver  lungamen- 
te peccato  , ed  cllere  ancora  impunito  , 
di  Dio  poco  temclTe  , faccia  pretto  a te- 
mere, e a piangere,  fe  cader  nota  vuole 
improvvifamente  indietro  lenza  modo  di 
più  riforgere. 

Far  cadere  indierro;  cioè,  prollrare  af- 
fatto due  Regni,  non é cib poco ma  per- 
chè ciò  è una  Profezia  troppo  generica, 
e comune  a i due  Regni  d’ifdracic,  edi 
Guida;  perciò  fentiam’ora  ciò,  che  Ifaja 
dell’uno,  edeH’alrro  dice  feparatamente. 
Pieno  è tutto  il  Libro  d' Ifaja  di  rainaccie 
fatte  ora  a Ifdracle,  e ora  a Giuda,  per- 
chè da  ogn’ altro  Regno  , a quelli  due 
lempre  toma  llaja.  Ma  io  non  potendo 
tutto  riferire,  eleggo  folo  d’Ifdraele  ac- 
cennare quel  che  fi  legge  nel  capo  9.  Per 
far  più  lonora  la  minaccia  a gli  Empj  , 
promene  a’Giulli  in  quello  Capo  Ilaja  I' 
alpettato Salvatore  del  Mondo;  e polcia 
con  tale  Ipqtipofi  deferive  l'eccidio  del 
Regno  d’Iidraele.  M ira  Domini  contur- 
bata efi  Terra  , jp.  Arrivata  l’ora  dell’ 
Ira  del  Signore  , tremò  , cioè , tremerà 
tutta  la  Sammaria  : Et  trìt  Populus  quafi 
tfea  ignis:  declinabìt  ad  dtxtram,  & cju- 
ritti  comedet  ad  fìnìftram,  & non  fatura- 
bitur  ; unufqi^que  camem  brachii  fui  vo- 
rahit  : Man^i  Ephraim , & Ephraim  Ma- 
najfen  , /ìmul  ipfi  contra  Judam  . ibi.  e il 
Popolo  d’Ilraele  ferrato,  per  ogni  parte 
dalla  fame , e dalla  Guerra , quali  fuoco  , 
che  in  arido  Campo  cerca  alimento  , fi 
volterà  a delira  per  mangiare , e non  tro- 
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vera  pane  , correrà  a finillra  , e tornerà 
digiuno;  . per  dilperazione  e rabbia  attac- 
cherà i denti  alle  fue  braccia , e fi  sbra- 
nerà le  carni;  unaTribù fi  azzufferà  coll* 
altra;  e nitte  infieme  luleran  contro  Giu- 
da , che  non  fi  muova  in  loro  ajuro;  e 
perduta  ogni  difefa,  fenato  ogni  fcampo, 
gii  AHirj  , i Filiftei  , i Celelìrj  Torabunt 
Ifrael  toto  ore,  ibi n.  11.  Qiiafi  Lupi  affa- 
mati entreranno  in  Sammaria  , prederan- 
no la  Regia,  fpoglieranno  la  Città,  c di- 
voreranno quali  vile  armento  tutto  Ifdrae- 
le  ; e d’Ifdraelc  più  non  rimarrà  vclligio 
ncllaTerrapromelfa : Dicachila;  fe  que- 
lla c Profezia , ovvero  Pittura  di  un  Regno 
percolfo,  c abbanuto?  Ma  in  tal  Pittura 
olfervi  ognuno  a che  fi  conduca  un  Po- 
polo , che  non  crede  per  tempo  a’ Profe- 
ti, c non  placa  Iddio,  quando  è ancora 
placabile. 

Così  profetò  Ifaja  fopra  Ifdraele  . Ma 
che  profetò  dipoi  aGiuda,  che  minacciò 
alla  lua  Patria,  che  predifle  alla  fua  cara 
Gemlalemme  , in  cui  egli  Principe  del 
Sangue,  aveva  parte  sì  grande?  Del  Re- 
gno' d'Ifdraele  egli rapprefentò  la  rovina, 
nella  Suage  de'Soldau,  degli  Offìziali  , 
de’Prencipi,  e di  tutti  gli  Uomini  d’ar- 
mi . Per  rapprefentare  la  rovina  del  Re- 
gno di  Giuda  muta  llile,  parla  alle  Prin- 
cipelTe,  parla  alle  Dame  di  corte  , parla 
alle  Fanciulle , e alle  Matrone,  parla  alla 
diletta  Gerulalerame  ’;  c perclic  Gerufa- 
Icmmc  era  baldanzofa , e molto  delle  fue 
forze,  c delle  fue  bellezze  fi  Adava,  Ifaia 
adopera  con  elfa  quello  Sarcafmo,  ovve- 
ro , irrifione,  e le  dice  ; Genifalcmme, 
tu  nulla  afpetti , tu  nulla  temi  ; e tutta  lei 
in  far  la  bella,  e l’adorna  Figlia  di  Giu- 
da. Ma  io  veggo,  che  Iddio  il  arma  con- 
tro di  te  ; cd  ecco  eh’  egli  viene  per  col- 
pirti ; e tu  mifera  , che  feti  cosi  ncgliitto- 
fa  ? Fuggi  infelice  , deh  fuggi . Iddio  vien 
dall’Aquilone  , e tu  fuggi  all’ Aulirò  ; Id- 
dio vien  dalla  Caldea,  e tu  vanne  in  Egit- 
to ; Et  ab/condere  in  para  : entra  nelle 
Ijpelonche  , e ti  occulta  ; Abjcondere  in 
foffai  entra  fottcrra,  eri  nafeondi:  A fa- 
cte  tónorit  Domini , & à gloria  Majefia- 
tis  ejus . 2.  IO.  dall’  afpctto  di  tanto  timo- 
re ; e dalla  tonante  Maellà  del  Signore, 
Corri  mifera  , non  indugiare  ; e & si  , 
che  Iddio  non  ti  arrivi,  ne  trovi.  Geru- 
falem,  Gcrufalem,  tu  lungamente  deridc- 
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fìi  i Profeti;  i Profeti  ora  deridono  tc  , 
c ratti  i derifori,'  ed  ò quanto  c mifero, 
chi  ancor  da  Profeti,  c da  Santi  è derifo! 
Iddio  vuol  punirti , da  Dio  fuggir  non  fi 
può  , nè  fare  fclirrmo  a fuoi  colpi;  len- 
ti per  tanto  la  tin  forte  , ò Gcrufalem  , 
c prepara  il  pianto  : Pro  to  quod  elevau 
fum  Fili*  Sion  , iS*  ambulaverum  extento 
Collo , c5"  nutihus  eculorunt  ibant , & pUu- 
debam . t.n.  15.  Giacche  alle  Figliuole  di 
Sion  , oltre  tutti  gli  altri  peccati  di  Ge- 
rufalemmc,  è piaciuto  ancor  quefto  di  la- 
feiar  r antica  gravità  di  veftire  ; di  intro- 
dur  nuove  foggie  di  abiti , di  andar  tutte 
fcollate,  di  vedere,  c fard  vedere,  di  fa- 
lutarc  ed  effer  falutate  con  ghigno  ; c di 
ricevere  applaufi,  c farti  (limare  le  Dive 
della  Terrà  . Decdvahit  Dominus  verti- 
cem  FilUrutn  Sion.  n.  17.  Iddio  nell’ira 
fila  ha  già  ftabilito  , eh’  elTe  tutte  fian  fat- 
te fchiave,  c come  (chiave  fian  tofate,  e 
rafe;  e quafi  peccorc  tondute , per  barba- 
re vie  condotte  fìamo  a piangere  la  loro 
(ventura  : Et  trit  prò  fiumi  odore  foetor  , 
prò  Zona  fnniculut , prò  Cri/pan  ti  Crino 
Calvitium  , & prò  fa/cia  plorali  Cilò- 
cium . 24.  e allora  finite  le  fc;fte  , fparite 
le  lalcivic,  c le  allegrezze,  perduti  gli  or- 
namenti, c le  gale,  come  Giumente  trati 
tate  da  crudi  Padroni,  calve  c canute  fa- 
ranno ancora  in  lor  Gioventù  ; e ad  e(Te 
altro  non  rimarrà,  che fquallore , catena, 
e pianto.  O’ (anta Fede,  io  credeva,  che 
ì Fedeli , fol  per  cfTer  Fedeli,  doveffero 
eITcr  più  dolcemente  trattati  nel  giorno 
dell’ira  dal  Signore  ; ma  (e  io  mal  non 
intendo  quelle  Profezie  , .al  Regno  d’If- 
drale,  e di  Giuda  , più  che  all’ Egitto  , o 
alla  Caldea  fi  minaccia  dalfaja;  e reflei  c 
(lato  Popolo  di  Dio  altro  non  fa , che  ir- 
rit.ar  maggiormente  l.a  Divina  vendetta  ; 
pacheVoi,  òFede  (àntiflìma,  troppo  ri- 
manete olfefa  , quando  feompagnata  da 
altre  Virtù,  in  merao  mefia  liete  daVizj. 

Finalmente  infolito  modo  di  profetare 
fu  quello',  che  fi  Icge  nel  capo  20.  di  que- 
llo Libro  . Profetava  Ilaja  in  Gcrufalem- 
me.  Gerufaicmme  era  minacciata  dagli 
AfTirj,  c da  Caldei  ; ma  perdi’ effa  confi- 
dava ngl  confederato  Egitto  nulla  teme- 
va, e iramenfamente  peccava  . Qiiando 
Iddio  parlò  ad  Ifaja;  c nell’ardor  del  pro- 
fetare gli  dine  : Solve  faccum  de  lumbis 
iHÙi  calceamenta  tua  tolte  de  pedibut 


tuis;  n.2.  Ifaja,-  tu  hai  molto  profetato  in 
parole;  e poco  lei  flato  creduto  a quello 
Popolo  malvagio  . Mtua  modo  di  profe- 
tare pet  tanto;  levati  il  cilizio  , il  lacco, 
e ogni  robba  di  dolTo;  lafcia  le  (carpe,  e 
i calzari  ; vanne  fpogliato  e nudo  per  Ge- 
rafalemme.;  c nella  tua  nudità  levando  al- 
ta la  voce  dirai:  Figliuoli  di  Giuda,  come 
voi  me  nudo  ora  vedete;  cosi  nudi,  c fpo- 
gliati  vedrete  gli  Egizj,  e gli  Etiopi,  ne’ 
quali  più,  che  in  Dio  voi  confidate;  e da 
effi  apprenderete  la  forte , che  vi  fovrafla. 
Ifaja  udì  l’arduo  comando:  Et  fede  Jic -, 
vadens  nudut , & difcalceatut . ibi.  c per 
tre  giorni,  quafi  Uom  dato  in  Ladroni , 
fpogliato  andò  prcdic.ando  a ratti  la  fua 
Profezia.  Strano,  infolito  comando  ! far 
andar  come  pazzo  un  Prencipc  del  Sangue 
nella  Regia  iflefla  di  Giuda.  Ma  a gli  cure- 
mi  mali  Iddio  non  lafcìò  di  adoperare  gli 
cflremi  rimedj;  c allora  fii,  che  fra  le  Pro- 
fezie, comparve  ancor  quella  nuova  ma- 
niera di  profetare,  più  in  fatti,  che  in  pa- 
role; e perchè  quando  i fatti,  e le  cole, 
che  .avvengono  , porrendono,  o predico- 
no qualche  avvenimento  futuro  , i fatti 
allora  fi  appellano  Portenti;  perciò  quella 
nuova  fo^ia  di  profetare , dir  fi  può  Pro- 
fezia portentofa;  ond-è  che  lo  flclTo  Ifaja 
sì  flranamentc  profetante  nel  medefìmo 
luogo  , fi  dice  : Signum  , Ó"  portentum. 
ibi.  3.  Ma  fcifaja  colla  fua  nudità  feccia 
portentofa  Profezia  all’Egitto,  c alla  Giu- 
dea, clic  nell'Egitto  confidava  ; ciafeuno 
nella  nudità,  e nelle  ferite  di  GesùCrod- 
filTo  veder  può  La  portentofa  Profezia  (opra 
tuni  i peccati,  e Pccc.atori  del  Mondo.  Non 
race  Giesù  dalla  Ina  Croce . In  Croce  anco- 
ra col  portento  del  luoattrocùlìmo  flato  va 
replic.-indo  : Si  in  viridi  hoc,  in  arido  quid 
fleti  Luc.ij.^i.Sefapervolctcciò,  chevi 
fovrafla.  ò Figliuoli  degli  Uomini,  mirate 
come  io  fon  trattato  ; perchè  fe  io  , che- 
fon  Figliuolo  di  Dio  fono  peri  peccati  vo- 
llri  si  atrocemente  trattato,  quello  niio 
trattamento  è un  Portento,  che  a voi  pre- 
dice aflTai  più  di  quel , che  voi  pofTuite  im- 
maginare. Iddio  ci  gu.udi  da  SI  fùnefli  av- 
venimenti ; ma  fra  tanto  gu.vdi.amci  noi, 
che  il  fegno  di  falute , non  fi  convena  in 
legno  di  condannazione  ; e il  mirare  U 
CiocififTo,  oimè,  non  fia  più  oggetto  di 
fperanza  nò,  ma  di  (pavento  , e difpeta- 
zionc. 
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Sopra  i Profeti  IIL 

Profhctìn  ^crtmtx. 

Qual  fuffc  Geremia,  e quali  delle  fua  Profezia  fUffero  gl’incontri 
co’l  Popolo,  co’ Sacerdoti , e co’ Re  di  Giuda. 

E al  Nome  memorando  di  di  fua  eia;  e il  principio  della  fuaProfe* 
Geremia  alzar  poteflc  dalle  zìa  cosi  da  lui  medefimo  è riferito  nel 
fuc  rovine  la  cella  l' infelice  capo  i.  Scava  e^li  in  Orazione,  eh’  è il 
Genifalcmme  , piangerebbe  tempo  proprio  di  profetare  , quando  Id- 
efla  lenza  fallo  , e forle  an-  dio  incominciando  a dichiararli  con  lui , ^ 

cota  direbbe  : O*  le  cornar  gli  diffe:  Prit^uam  tt  ftrmarem  in 
potein  al  mio  ftato  primiero  , c dato  mi  rd,  nevi  te  ; é’entt^am  exires  de  vulve, 
fulTe  di  udir  di  nuovo  la  lama  voce  di  Ge-  /m[}ificttvi  te  ; & Prefhetam  in  Gentibut 
temìa , quanto , ò quanto  diveda  efler  dedi  te , n.  5.  Fanciullo  , avanti  che  cu 
vorrei  da  quella,  che  fui!  Ma  perchè  la-  concepito  funi  da  tua  Madre , io  ci  prcv 
rò  ferapre  quella  caduca  , che  tono  , io  viddi,  e di  ce  mi  compiacqui , e prima, 
farò  mifero  clempio  di  Cictà  qllinata,ie  che  tu  naicellì,  io  ti  prevenni  colla  mia 
percofla;  folo  perchè  a’ Profeti,  e a Pro-  Grazia,  e ti  tandlìcai  ; e a profetare  le  mie 
fezie  creder  non  volli  giammai  . : Santi  Parole  ti  preordinai,  ed  elelll.  Non  Hi 
Profeti  impennee  a noi  , di*  efempio  dì:  quello  un  principio  di  Profezia  , e di 
Città  ,'  e di  Popolo  si  funello  rimanga  Sanciti  ordinario;'  perchè  prevenzione  di 
nino  nella  fola  Città  di  Genilalemme;  c|  Grazia  sì  latta,  non  di  altri  li  lene  nel* 
noi  oggi  vediamo. in  primo  luogo  qualila  facra Scrittura,  che  delPrecurloreGù^ 
Profeta  fulTc  Geremia  ; e poi,  le  d’iifaja  vanni,  di  coi  Uomo  maggiore  non  nac* 
vedemo  le  maniere  dej  fuo  profetare  ,jqi>e  nell’ antichità.  Ma  irCiovanetto  fen* 
di  Geremia  vedremo  gl’incoratideUa  fua  tendo  l’arduo  impiego  , a cui  era  preor- 
Profezia  co’l  Pc^lo  , co’l  Sacerdozio  , <hnato,  temmdodile,  e tremando  avam 
e co’l  Regno. di  Giuda  ; e diamo  prin-  ti  a Dio  , riljpofe  : , 4,4,  Domine 

cìpio.  ' . . . ’ • ’ . Deus,  eccene/cioleqai-,  quia Puer  ego /um. 

Fu  Geremia  .dèlia  Tribii  di  Levi , e n.5.  OSignore,  ò mio  Dio  ; come  pois’ 
della  Famiglia  Sacerdotale  di  Aron  . io  profetate  fe  fono  ancor  Fanciullo  , e 
Nacque  in  Anatm  Città  di;  Refugio  , non  batto  ancor  bene  tutte  le  lettere  dell’ 
cioè  . Levidca  e Sacra  nelle  Tribù  dij  Al&bettoi  No,  nò,  non  dir  così  ; ancor 
Beniamino',  che  per . la  .vicinanza  di  " ' ’ 

Terra,  lù  Tribù  lempre  uni»  , c colle* 
gau  colla  rea!  Tribù  di' Giuda.  Sccom 
do  l’ordine  del  fiero  Libro  Geremia,  è 
il  fecondo  Profe»  ; ma  fecondo  l’ordi- 
ne degli  anni  , egli  non  è il  fecondo  , 
ma  l’undecimo  Profe»  ; perchè  profetò 
nel  tempo  de’qiiattro  ultimi  Re. di  Giu- 
da , che  fra  tutti  non  compiroim  venti- 
quatt’anni  di  Regno.  Incòmificiò  egli  a 
profetare  ancori  da  Fanciullo;  perchè  , 

fecondo  i Comi&cntaiori  più  oiam,  pro-l/>/4»rr/.  10.  Ecco  che  òggi  io  ci  conllicui- 
fctò  non  oompiti  ancora  quindcci  anni  feo  fopra  i Popoli , e 1 Regni  ; allìnchd 

* tu 


rancmiio  tu  elegwat  tutto  aò  , che  io 
ci  comando;  c mrai  tutto  ciò,  che  ti  di- 
co : Quìa  tecum  ego  fum  . 8.  Perchè  io 
fon  ceco  ; e ciò  ti  balli  ; e nel  cosi  dire  : 
Ai^t  Demimu  mtuium  fuem  , tetigit 
OS  tneum.  9,  Iddio  flefe  la  mano  fua  On- 
nipotente; leggermente  toccò  le  labbra  di 
Geremia , gh  conferì  ih  dono  , c il  Ca- 
rattere di  Profeta,  c aggiunle  : Ecce  cori- 
(litui  te  badie  fuger  Gentes,  & Reges,  & 
Regna  ; ut  evellat  & dejhuas  , edifices  & 
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tu  altri  deftrugga  , e akri  pianti , cioè  , 
per  ipallà^e  , "ovvero  commutazione  di 
Verbi  mentali  in  reali,  affinchè  m poHI 
predire  a quelli  la  rovina  , a c^ielli  1 cfal- 
tazione,  e facci  l'apere,  che  quel,  che  ti 
manda  a profetare,  di  tutti  i Rc^ni  è Pa- 
drone , Si  conforti  ciafciino  Fedele  nello 
flato  della  fua  Vocazione  ; e non  dica  : 
io  non  polTo  fare  il  mio  dovere;  perchè 
n'  e,^li  non  manca  alla  Grazia  della  fua 
Vocazione  ; la  Grazia  della  fiu  Vocazio» 
re  non  mancherà  .giammai  a lui;  c con 
quel  T ecum  ego  fum  ; che  ad  elTo  dice  Id- 
dio, che  non  potrà  fare  in  ogni  Virtù  ì 
Confccrato  appena  Piofcta,  tofto  comin- 
ciò Geremia  a profetare  , cioè,  ^ aver 
Vifioni  , c a lentirc  Locuzioni  ^ Profe- 
zia; ma  la  difficoltà  c,  come  Iddio  ad  un 
Fancinllo  , qual’  eia  allora  Geremia  co- 
luandaflc  dij  andare  a profetare  nella  Me- 
tropoli iRelia  del  Sacerdozio , e del  Re- 
gno di  Giuda , mentre  la  Legge , fìccome 
non  permetteva,  che  i Leviti  entraffero 
ad  omziarc  nel  Santuario  , cosi  vietava 
ad  ognuno  1’  amminiflrar  la  divina  Pa- 
rola, prima  di  aver  compito  i trenta  an- 
ni di  età.  Come  adunque  andar  poteva 
Geremia  a profetare  di  quindeci  anni 
A quello  dubbio  , eh’  è tutto  mio  , io 
ancora  rifponderò , che  i Profeti  nel  tem- 
po de’ Regni  profetavano  non  folamente 
in  voce  ; ma  profetavano  ancora  in  iferit- 
(o  ; perche  diftele  le  profetiche  loro  pa- 
role in  ptigamena , in  tavola,  o in  car- 
ta , le  mandavano  ad  affiggere  alle  por- 
te , per  dove  fi  faliva  al  Tempio  , affin- 
chè ivi  lette  fulTero  non  Iblo dagli  Ebrei, 
ma  ancora  dalle  Genti  llraniere,  e tutte 
topelTcro  ciò,  che  il  Dio  d’Ifdraele  a tut- 
ti diceva . Ciò  tutto  fi  ricava  e dalla  Tra- 
dizione Ebrea  , e da  un  Pafib  del  Profe- 
ta Abacuc  , a cui  Iddio  cl'prelTamente  or- 
dinò Icrivcte  , e al  Popolo  efporrc  latcrit- 
ta  lua  Profezia  : Scrite  v^um , & expU- 
na  eum  Juptr  ut  ferciirrett  q»i  le- 

gerii  eum.  a.  1.  Pollo  ciò,  io  credo,  che 
Geremia  ricevuto  da  Dio  l’ordine  di 
profetare  , a profetare  incomincialTe  lu- 
bito  non  in  voce , ma  in  ifcritto , e per 
Elcia  fuo  Padre , e Sacerdote , mandalTc  ad 
affiggere  nelle  pone  del  Tempio  i primi 
nove  Capi  della  fua  Profezia , fin  che  ar- 
rivaffic  il  tempo  di  Tuonar  la  Tromba,  e 
profetare  avocck  Coti  io  credere  credo 
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così  , perchè  mi  giova  di  ammirare  un 
nuovo  tratto  dell’  onnipotente  Signore  , 
di  far  tremare,  c impallidir  molti  Regni 
ancor  colla  Scrittura  di  un  Fanciullo.  Or 
rientrando  in  tema , qual  Profeta  fti  Ge- 
remia ? Geremia  fu  lantificato  nell’  ute- 
ro materno  , incominciò  a profetare  di 
quindici  anni  ; offervò  , come  vedremo 
fra  poco,  perpetuo  celibato  ; fi  tenne  fcra- 
pre  lontano  da  ogni  penfiero  di  Mondo, 
e di  Secolo;  viffe  in  continua  elevazione 
di  Spirito  ; portò  con  fommo  ardore  la 
Caufa  di  Dio  ; predilTc  quanto  di  ecci- 
dioavvenne  a i fuddetti  Regni;  viflcéc- 
anni  ; e per  dare  un  lol  cenno  degli  in- 
contri , di*  egli  ebbe  co  ’l  fuo  Popolo  , 
balli  dire,  che  dopo  la  caduta  diGerufa- 
lemmc  , e del  Regno  di  Giuda  , avendo 
egli  feguitate  le  mifere  Reliquie  dell’ at- 
terrato Regno  in  Egitto,  ed  efclamando 
incelTantemcnte  contro  quelli , che  per- 
duti gl’idoli  ritenevano  ancora  l’Idola- 
tria nel  cuore,  c a difpetto  del  Dio  d’If 
diale  , adorar  volevano  la  Regina  del 
Ciclo  , cioè,  la  Luna  , fu  da  dii  al  pri- 
mo di  Maggio , come  riferifee  il  Marti- 
rologio Romano,  crudelmcnre  lapidato, 
ed  egli  al  Carancte  di  ftofeta,  alla  lau- 
reola di  Vergine  , aggiunfe  morendo  la 
palma  ancora  di  Martire  ; e infegnò  co- 
me parlino,  come  vivano,  e come  muo- 
iano quelli,  che  fono  da  Dio  più  favoli- 
ci , e prevenuti  ; per  illruzionc  di  certu- 
ni, che  creder  non  fanno  , che  i più  ama- 
ti in  Cielo  , fiano , non  i più  prolpcrati 
nò;  mai  più  cfercitati  in  Terra. 

Vediam’  ora  gl’  incontri  di  Geremia 
co’ISacrdozio,  c co ’l  Regno  di  Giuda  . 
Fm  che  vilTe  il  buon  Re  Giofia  , Gere- 
mia mandò  le  Aie  parole  in  ifcritto  a 
Genifaicmme  , e fi  tenne  in  Anacot  l'ua 
Patria,  e in  Anacot  fu  dove  Iddio  dille  a 
lui  : Non  McifUi  uxorem  , & non  erunt 
libi  Fila  , Ó"  Fili*  in  loco  ijle  . 16.  z. 
Tienti  in  Celibato  , nè  tì  curar  di  aver 
Figliuoli:  Fi^gi  banchetti  , c nozze  ; né 
ti  "fiancar  di  piangere,  e di  orare  avanti 
a me,  perchè:  Ecce  ego  *nferam  de  loco 
^o  in  diebas  veflris  vocem  g*udii  , & vo- 
cem  Utili*  ; vocem  ftonji  , & vocem  ffon- 
/*-  9.  IO.  A’ giorni  voleri  farò  tacere  ogni 
voce  di  allegrezza  ; io  forò  ammutolire 
ogni  canto  di  fpofi , e di  fpofe  ; e k>  fa- 
rò attivar  fopra  di  voi  tali  giorni,  che  kv 

tutta 
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tutrà  la  Giudea  altre  voci  non  udiran6  , 
che  VOCI  di  Gente  perduta , e dilpcrata. 
Obbedì  Geremia  , lontano  li  tenne  da 
Ogni"  voce  di  Gioventù  , c di  Allegrez- 
za ; e arrivato  a gli  anni  di  predicare  le 
tue  Profezie,  non  tacque  in  Anatot,  non 
lafciò  di  alzar  la  voce  , e a’  Tuoi  Fratelli 
Sacerdoti  e Leviti  , di  cui  fol’cra  quel- 
la Città,  di  minacciare  da  pane  di  Dio  ; 
e quel,  che  con  elTi  gl’avvenifle  fu  quel 
principio  di  Profezia  , egriflcflb  , prefi- 
gurando il  Salvatore  del  Mondo,  lo  rife- 
rifee  con  tali  parole  : Et  ego  quAfi  j4gnus 
tfiemfuetHs  , qui  ^ortatur  ad  E’iUimam  . 
Il,  19.  Io  obbed]  a Dio,  che  mi  coman- 
dava profetare  v 10  profetai  a'  mici  ciò  , 
che  Iddio  mi  diceva  ; ed  efiì  quali  Lupi 
lopra  di  me  avventandofi , mi  prefero  , 
mi  petcoflero  , c quafi  Agnello  mi  con- 
duficro  per  fagrificarmi  al  malvagio  lor 
genio  ; c fra  loro  dicevano  inferociti  : 
Mittamus  ligmm  in  fanem  ejut  , & era- 
dansHs  eam  de  Terra  Fivemìum  . ibi. 
Sbrighiamoci  di  coAui  , in  luogo  di  pa- 
ne diamogli  legno  , e legnate  , e faccia- 
molo fparir  da*  Viventi  ',  così  dieevan  tra 
loro  , e a me  rivolti,  quali  per  venire  a 
patti  colla  Profezia  , rabbiolamcnte  ag- 
giungevano : Non  frofhetahis  in  nomine 
Domini , & non  morierit  in  manihas  no- 
firis  . 11.  Se  tu  vuoi  vivere  , guardati 
dal  più  profetare  in  nome  del  Dio  d'if- 
drale  j ma  fe  pur  vuoi  profetare  , pro- 
fetaci in  nome  degli  Idoli  noAri , c de- 
gli Iddi  delle  Genti  . I Sacerdoti  adun- 
que, che  vivono  delle  prebende,  e delle 
propine  del  Santuario,  fono  i primi  a di- 
chiararfi  contro  Dio  , e la  fua  parola  : e 
quelli,  che han più bifogno de’ Profeti,  fo- 
no i primi  ad  abbortir  le  Profezie  ì O’  Gere- 
mia , quali  narrazioni  fr^^ni  tu  al  tuo 
profetare  ? E che  diranno  i Pofteri , quando 
leggeranno  , che  i MiniAri  del  Tempio 
così  trattavano  i Profeti  del  vero  Iddio} 
Anzi  affinchè  i PoAcri  fappiano , quanto 
ribaldo  fia  , chi  arriva  ad  eAer  ribaldo 
ancor  full’ Altare,  firìferifcono  tali  cofe. 
Geremia  colla  morte  davantc,  non  liar- 
refe  a que'Malvagj,  non  mutò  voce  , e 
cpD  petto  forte,  diffe  loro  : Figliuoli  di 
Aron,  voi  non  volete  udire  piuilDiod’ 
Ifdraele  ; e il  Dio  d’Ifdracle  udir  vi  fa 
quel , che  voi  men  volete  ; e vogliate , o 
non  vogliate  dice  , che  di  voi  tutti  fra 


poco  reliquia  non  rimarrà  l'opra  la  Terra: 
Ecce  ego  vifitabo  fufer  ees  i Juvenes  eorum 
morientar  in  gladio  ; Filii.  eomm  , cJ-  Fi- 
lU  morientkr  fame  ; & reliquia  non  erunt 
ex  eit.  Sacerdozio  Ebreo , chi  in  que- 
Ao  Palio  ti  riconofee  più  per  quello  , alle 
preghiere  del  quale  fi  aprivano  i Mari  , 
all’  erta  tornavano  i Fiumi , cadevano  le 
Armate,  e la  Nahira  tutta  obbediva  ? c 
qucAo  colla  Gente  ecclefiaAica  , e facra 
fu  il  primo  incontro  del  Profeta  Gere- 
mia. 

Morto  il  Rejofia,  e fucceduro  nel  Re- 
gno Joacas , Iddio  comandò  a Geremia , 
che  ufcilfe  da  Anatot,  e andaA'e  a profe- 
tate in  Gerufalemme  . A Gcrufaicmme 
andò  Geremia  , terribili  parole  diAe  al 
Popolo  1 e quando  fu  nell’  Atrio  del  San- 
tuario alzando  la  voce  a’ Leviti  , a’ Sa- 
cerdoti , al  Popolo  , e a Geruf-ilcmmc 
runa  udir  fece  queAe  fillabc  : Hoc  dicit 
Dominus  Exercituum  ; Ecce  ego  inducam 
fufer  Civitatem  hanc,  & fufer  omnes  Ur- 
hes  ejut  univerfa  mala  , qua  locutus  fum  -, 
quoniam  induraverunt  Cervice!  fuas  , ne 
audirent  Sermone!  meo!  . 19.  15.  Gerufa- 
lemmc  afcolta  quel,  che  a te  dice  il  Si- 
gnor delle  Vimì,  c dell' Armi  , Tu  con 
cervice  indomita  hai  feoAb  il  giogo  del- 
la divina  Legge  ; tu  al  parlare  dì  Dio 
fempre  più  dura  ti  afTordi.  Iddio  adunque 
sì  lungamente  offefo  da  te  , fopra  di  te 
finalmente  vuol  compire  tutto  ciò  , che 
di  male  ti  ha  molte  volte  min.icciato.  Ò* 
Signore  , lafciate  , eh’  io  dica  due  paro- 
le : Sono  anni  , e fecoli,  che  Voi  altro 
non  avete  fatto,  che  minacciarea  queAo 
Popolo;  ma  perchè  minacciando  fempre, 
fempre  diffente  il  colpo , Voi  non  liete 
più  creduto  ; a che  fine  adunque  mandar 
oucAo  Geremia  a far  nuove  minaccic  } 
Affinchè  fappiano  , eh’  io  ci  fono  ; eh' 
io  offervo  quanto  eAì  peccano;  ch’io  fo 
quanto  efIì  non  fi  pentono  ; c fo  faperc 
di  quel  , che  fon  rei  . A tal  fine  accefi 
nell’animo  di  cìafcuno  la  Sinderefi;  c a 
tal  fine  mandò  a nitri  i Profeti . Sicdiè 
tacendo  ancora  i Profeti , rimane  a pro- 
fetare la  cofcìenza  ? Guai  a noi  fe  non  ci 
arrendiamo  a tante  voci  diminaccie.  Al- 
le parole  di  Geremia  trovoflì  prefente 
un  Sacerdote  primario.  Prefetto  del  Tem- 
pio, per  nome  FafTur,  che  ancor  efib  fa- 
ceva il  Profeta,  ma  il  Profeta  plaufibilc  , 

il 
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il  quale  infellonito  contro  quelle  minac- 
cic  , che  troppo  incommodavano  il  fuo 
perfido  cuore  : Ptrcujpt  JertmUm  Profhe- 
tam  ; & mijit  eum  in  nervum . io.  i.  tirò 
molti  pugni , e calci  a Geremia,  e man- 
dollo  là  dove  con  nervi  filati,  fi  legava- 
no, e in  prigione  fi  tenevano  i rei.  Ge- 
remia adunque  a tacere  in  prigione  , e 
Fafliir  a profetare  nel  Tempio  ? Tempio 
di  Sion  , Città  di  Gerufalemme  quanto 
poco  lontano  fiere  dalla  rovina , le  altri 
Sacerdoti  non  avete,  che  quelli  sì  inimi- 
ci dell’Oracolo  , e della  Verità  ! Il  gior- 
no feguente  credendo  FalTiu  di  aver  ridot- 
to Geremia  a mutar  Profezia,  condur  fe 
lo  fece  davanti  in  gran  Circolo  di  Sacer- 
doti , c di  Popolo  , e mentre  afpettava  , 
eh'  eflb  con  lui  fi  accordafle  a profetar 
piacevolezze  , e lufinghe  , Geremia  mi- 
randolo con  guardatura  da  Profeta  : Non 
Phajfur,  diffie  , vocavit  te  Domimi t , fed 
pavortm  undique,  20.  3.  Sacerdote  fuper- 
bo  , tu  erodi  , fecondo  il  fignificato  del 
tuo  Nome,  di eflcr colle  tueftofezie  doh 
ciffìme  , candore  di  Verità  , e lume  di 
quella apoftatrice Città.  Mail  tuo  nome, 
non  è nome,  che  d venga  da  Dio;  per- 
chè tu  non  lei  nè  candore,  nè  luce;  lei 
Mollro  di  fpavento,  e come  Mollro  fra 
poco , con  quellt  cuoi  Compagni  : Qiùhiu 
^opheta/li  mendacium  . 6.  farai  legato  ; 
farai  dall’Altare  condotto  in  ferro  ; e al- 
lora mirato  da  ognun  con  dilpetto , udi- 
to farai  urlare  , e dire  con  orror  del  Cic- 
lo, e della  Terra:  AiniediSt*  dia,  inqun 
natftt  fum»  14.  Maledetto  lia  il  gjomo  , 
c l’ora  , nel  quale  nacqui  a far’ il  Sacer- 
dote di  Dio  , c il  Profeta  della  menzo- 
gna. Sacerdqd,  miei  compagni , non  fac- 
ciamo Profezie  frlfc,  non  Ipargiamo  dot- 
trine piacevoli , diciamo  quel , che  dice 
Iddio  nelle  lue  Scritture.  Serviamo  non 
alladellruzionc,  ma  all’edificazione  della 
lauta  Città  ; perchè  quelli  due  Palli  di 
Geremia  non  fono  poco  fpavcntcvoli  a 
noi. 

Ma  Geremia  non  profetò  folamente  a’ 
Sacerdoti  ; profetò  ancora  a i Prencipi  , 
e a i Re  di  Giuda.  Regnava,  come  vo- 
gliono alcuni,  Joakimo  fecondogenito  , 
'ma  come  a me  pare,  Joacns  primogenito 
di  Jofia.  A Jofia  morto  in  battaglia  co’ 
Re  di  Egitto  fi  faceva  ancora  il  pianto  , 
cioè,  il  funerale  nella  Regia;  quando  dif- 


le  Iddio  a Geremia  : Defcende  in  Domtm 
Segit  , C$*  ioqueris  ibi  P'erbum  hoc,  22,  i. 
iVanne  alia  Regia , e ivi  paria , e profe- 
ta . Signorè  altillìmo , a qual  nuovo  ci- 
mento ponete  voi  la  Ptolezia , e il  Pro- 
feta; Geremia  non  è flato  creduto  nè  pu- 
re nel  Tempio  •.  e volete  , che  fia  credu- 
to in  Corte?  Voi  ben  fapete  qual  fia  ora 
la  Corte  di  Giuda.  Lo  lo;  ma  a me  pia- 
ce prima  di  fcagliare  il  Fulmine  tuonar 
molte  volte,  affinchè  fi  tema  fempre  quel, 
che  una  volta  dee  arrivare  ; e fc  alle 
Regie,  e a’ Regnanti  manca  la  Fede,  non 
manchi  mai  il  timore  ; e co  ’l  timore  far 
palefe  il  mio  Nome.  Geremia  andò  alla 
Regia  , e trovando  , che  il  Re  co’ Fra- 
telli Joakimo,  e Sedecia , e co'lNipote 
Joachino,  Prencipi,  che  un  dopo  l’altro 
regnarono  tutti,  facevano  il  pianto  aGio- 
fia , lenza  proemj , incominciò , e difle  : 
Htc  dicit  Dominns . 5.  Iddio  vi  fa  làpere, 
che  vuol’  effer  temuto  da  voi  ; e rae  la 
Aia  Legge  fia  olTèrvata  ; fe  ciò  farete  fa- 
rete profperati  ; ma  perchè  voi  a quelle 
parole  vi  torcere,  c torto  mi  mirate  : In 
folitndinem  erit  Damus  htc . 5.  fra  poco 
a folitudine  farà  ridotta  quella  Regia  ; e 
perciò  : Nolite  fiere  mertuum . lo.  Non 
piangete  più  Jofia,  che  ora  tipofa  ; piaiv 
gete  fopra  quello  Re  : Qui  egreditur , & 
non  revertetur  ultrt.  ibu  die  lata  prefo  , 
c condotto  fchiavo  in  Egitto;  c più  non 
tornerà  a regnare;  piangete  fopra  quello 
fuo  Fraicllo  Jo.'ikimo;  che  farà  tnicidato 
da  Caldei  ; Et  fepulturt  ji[mi  /efelietur  . 
19,  e coll’olTa  de  Giumenti  farà  gittato  a 
infracidare  ne’  Campi  . Piangete  fopra 
quello  giovanetto  Joadiino,  che  farà  de- 
filo dal  Scolio,  larà  condotto  in  Babi- 
lonia, e da  Babilònia  udirà  la  caduta  del- 
la fila  Regia  , e del  Regno  di  Giuda  . 
7* erro  , T erra  , ondi  Sermonem  Domini  . 
19.  Re,  Prendpi,  Grandi,  ma  Grandi  di 
Terra,  e di  Terra  compofli , non  fate  i 
fuperbi  con  Dio;  afcoltate  con  tremore  , 
e obbedienza  le  parole  di  Dio;  perchè  al- 
triroente  facendo  , Iddio  vi  ridurrà  roni 
in  polvere.  Al  tuono  di  quelle  parole  , 
che  cofa  diccflcro  que’ Prencipi,  la  Pro- 
fezia non  dice  ; cert*  è , che  dentro  a 
tre  Meli  il  R.cJoacas  fu  condono  legato 
in  Egino , c più  non  nè  ufcì . Toakirao 
dopo  undici  anni  dagli  Offiziali  Caldei 
fu  tnicidàto,  e in  un  Campo  lafciato  agli 
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Avoltoji  eil Figliuolo  Joacliino  dopo  tre 
meli  di  Regno"  fu  deporto  da  Nabuedono- 
for,  e in  Babilonia  finì  ifuoi  giorni.  On- 
nipotente Iddio  : Quit  non  timthit  te  ì 
Chi  non  temerà  il  vortro  Nome  ; che 
quando  vi  adirate  fate  polvere  de’  Re- 
gni ; c come  fieno  atterrate  le  Monar- 
chie? 

Spariti  i tre  antidetei  Regnanti  fu  da 
Nabuedonofor  collocato  nel  TronoSede- 
cia  ultimo  Figliuolo  del  fante  Re  Gio- 
tia  ; e a Sedecia  ancora  non  punto  miglio- 
re de’ Fratelli,  e del  Nipote  profetò  Ge- 
remia . Dagli  Idumei  , dagli  Ammoniti, 
da’  Moabiti  , da’  Fenicj  , e da  altri  Re 
confinanti  , più  per  cerimonia  , clic  per 
amicizia  , vemero  Ambafeiadori  a con- 
gratularfi  con  Sedecia  della  fua  efaltazione 
al  Trono  . Tutta  la  Città  era  in  allegrez- 
za, e in  fetta . Ma  Geremia  fra  le  cora- 
parfe  , e gli  applauTi  di  Gerufalemme  , 
che  fece  ? Fin  da’giòrni  di  Gioakimo  Id- 
dio detto  aveva  a Geremia:  Fac  tibivin- 
Ckla  , & catenaj  ; & pones  e.ts  in  Collo 
tuo  . tri.  2.  Trova  molte  funi  , e cate- 
ne i e falle  pender  tutte  dal  tuo  Collo  ; 
c con  tal  portento  denunzia  a tutti  la  fcr- 
vitù  , che  loro  fovrafta  . Arrivati  adun- 
que gli  Ambafeiadori  delle  Genti,  quan- 
do la  Corte  , e la  Città  era  nel  meglio 
della  gala.  Geremia  carico  di  catene  , c 
di  funi,  entrò  nella  Regia  antica  diSalo- 
inone,  fi  fece  avanti  al  Re,  e ditte:  Se- 
decia , tu  ora  incominci  a regnare  ; ma 
prefto  finirai  ancora  ; perchè  il  Regno 
di  Giuda  è pretto  al  fuo  fine  . Tu  adun- 
que, e voi  tutti  ò Principi,  che  mi  udite  : 
Subjìcite  Colla  ve/fra  Jub  jugo  Regis  Ba- 
by lonit  , & fervile  ei  , 12.  Se  viver  vch 
ktc  , abbattate  il  Collo  , c difponetevi 
a fottomettcrvi  al  Re  di  Babilonia  , e 
come  fervi  ad  obbedirlo  t imperocché 
Ouicumque  non  curvaverit  Collum  fubjugo 
Regis  Batylonis  : in  gladio  , & in  fame  , 
àr  in  ptfle  , vijìtabo  Gtnttm  illam  , ait 
Dominuj  , donec  con/umam  tos  in  mona 
ejus  , 8.  Iddio  vi  dice,  che  quelli,  i qua- 
li fpontanamente  non  fi  daranno  in  ina- 
no del  Re  Nabuedonofor  eletto  petuni- 
verfal  gartigo  di  tutti  i vortri  peccati  , 
al  fuo  vicino  arrivo  , o trucidati  faran- 
no dal  ferro,  o confunti  rimarranno  dal- 
la fame  , e dalla  pefle  . Mentre  fi  fan 
le  Fette  della  Coronazione  intimare  a 
Let..  del  P.  Z ucconi  T omo  JF. 
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un  Re  , e a un  Regno  o la  fervitù  , o 
la  morrei  ardua  Profezia,  aniroofo  Pro- 
feta ! Ma  qui  vegga  ognun , quanto  pre- 
tto le  nortre  allegrezze  fi  convertano  in 
lutto  ; e ciò  che  fiano  gli  Scettri  , e le 
Corone  terrene  avanti  a Dio  . Ufeito  , 
e fors’  anche  cacciato  come  pazzo  dal- 
la Regia  il  Profeta,  non  s’ intimorì  nella 
fua  pericolofa  Profezia  i ma  dalla  Regia 
pattando  a i Palazzi  degli  Ambafeiadori  , . 
e a ciafeuno  prefentando  una  fune , e una 
catena  , ditte  : H*c  dicetis  ad  Domi  tot 
veflros  . 4,  Da  parte  del  Dio  d’  Ifdraelc 
direte  a i Re  voftri  Padroni  , eh’  efeau 
di  Trono  , e depongano  la  loro  Coro- 
na a’  piedi  del  Re  Nabuedonofor  ; per- 
chè il  Dio  d’  Ifdraele  , Iddio  degli  Efer- 
citi  , c Signore  univcrfale  del  Mondo  , 
co  ’l  foto  Re  di  Babilonia  vuole  atter- 
rare tutti  i vottri  perverfi  , c malvagj 
Regni  , per  infinchè  disfatte  tutte  ìc 
Regie , fottomefll , e puniti  tutti  i Re  : 
Feniat  tempus  Terra  ejus  , & ipfmt  . 7. 
arrivi  il  tempo  di  atterrare  ancora  la^ 
vincitrice  Babilonia  , e di  rovefeiare 
la  Monarchia  Caldea  . Principi  , udite 
bene  le  mie  parole  : il  mio  Iddio  vuol 
vedere  abbattuti  tutti  i voftri  Regni  ; 
e cadendo  tutti  , 1’  ultimo  a cadere  (y 
rà  quel  di  Babilonia  . Poco  crederono 
a Geremia  que’  Barbari  ; e in  mcn  di 
fettant’  anni  , tutti  andarono  a Terra 
que’  fuperbittìmi  Regni  . O’  fommo  , 
onnipotente  Iddio  , Voi  fiere  invifibi- 
le  a noi  , è vero  , ma  tanto  fenfibi- 
le  al  Mondo  refo  vi  Rete  con  tante 
Scritture  , e sì  avverate  Profezìe  , che 
negar  Voi  , è più  , che  negar  fede  agli 
occhi  fuoi.  Dopo  van  accidenti,  e ama- 
rittimi incontri  del  Profeta  Geremia  , 
vedendo  egli  ornai  avvìcinarfi  il  fitncttif- 
fimo  giorno  predetto  , vo  le  tornare  in 
Anatot  a difpor  della  fua  Cafa  ^ ma  i 
Prefetti  arrcttandolo  filile  porte  di  Geru- 
falemme  lo  trattarono  come  Difertorc  : 
Et  cajum  eum  mi/erunt  in  Carcerem  . 
57.  14.  lo  fecero  baftonare  , c poi  lo 
mandarono  in  ferri  . Prefetti  dell’  infeli- 
ce Città,  non  Geremia  nò,  ma  Voi  fie- 
re Difertori  del  Santuario,  c della  Fede; 
e fra  poche  ore  comeapottati  farete  trat- 
tati . Sedecia  fentendo  da  una  parte  le 
Profezie  de’ benigni  Sacerdoti,  che  mol- 
to piacevano  a lui  ; ma  dall'  altra  veden- 
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do  l’ ìnDcffibile  coftanza  di  Geremia  nel 
(ito  amaro  profetare.  Io  fece  levar  di  pri- 
gione , e I’  interrogo,  s’  egli  veramente 
in  ranu  varietà  di  Profeti  , era  Profeta 
del  Signore  : futufnt  tfi  Sermo  à Domi- 
roì  37.  16.  Geremia  rìfpofe:  Tra  poco  ti 
accorgerai,  ò Re  di  Giuda,  chi  ti  dica  il 
vero,  e chi  ti  aduli}  per  oratidico,  che 
tu , die  fottomettcr  non  ti  vuoi  a Na- 
buedonofor,  e che  contro  quel , che  ti  è 
detto,  confidi  nell’aiuto  dell'  Egitto:  M 
mMHS  Regie  Babylonit  traàeris  . 16.  Sa- 
rai prefo  da  Nabnedonofor  , e vilmente 
incatenato  farai  condotto  in  Babilonia  a 
paiTare  in  tenebre  i tuoi  roiferi  giorni . Il 
Re,  come  avviene  a dii  c maldifpofto, 
(otto  il  tuono  di  sì  rifoluta  Profezia  riraa- 
fe  fofpefo  fra  il  si,  e il  nò,  nulla  rifoi  ven- 
do, Ma  ò quanto  è rovinofa  cofa  il  fof- 
pendere , e differire  , quando  li  tratta  di 
credere  , e arrenderfi  a Pio  ! I Sacerdo- 
ti , e i Baroni  di  Corte,  vedendo  il  Re 
dubbiofo  • e perpleffo  , differo  tanto  , e 
tanto  fecero  , co  egli  pcrmife  al  fine  , 
che  Geremia  fuffe  uccifo  ; e que*  Cani 
rabbiofi , fenza  punto  differire,  prefo Ge- 
retqia  : Pr^trtmt  etm  in  Incnm  , in 
quo  nonereu  nqua,  /ed  lutum,  6,  Lo  get- 
tarono in  una  Cillema  vuota  di  acqua  , 
ma  piena  di  morbo,  e fetore,  per  ivi  la- 
fciarlo  inlracidarc  t e credevano  al  fine  di 
aver  trionfato,  Ma  che  giova,  ò ribaldi, 
affienare,  il  Profeta , fcviva  rimanda  Pro- 
Cizia  a intuonarvi  quella  Verità,  che  da 
voictant*  odiata!  yn  Etiope,  per  nome 
Abdcmelcp , Eunuco  di  Cotte  » mollb  a 
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[pietà  di  (|uell'Uomo  fanto,  parlò  al  Re, 
raoffrò  l’innocenza  di  Geremia,  la  mal- 
vagità degli  Emoli  Tuoi , e diffe  sì  bene  , 
che  il  Re  gli  diede  trenta  Guardie  : £t 
extraxerum  Jeremia»  funihut.  13.  c que- 
lle con  fimi  cavaron  dal  Lago  Geremia 
più  morto,  che  vivo.  Ed  ecco  in  Cotte 
più  creduto  un  Favorito , che  un  Profeta  . 
Ecco  la  Profezia  più  venerata  da  un  Bar- 
baro, che  dal  Popolo  di  Dio.  Ecco  leor- 
rende  cofe , che  fucccdono  , dove  Iddio 
non  è più  afcoltato.  Ma  fra  quelli  avve- 
nimenti arrivata  finalmente  l’ora  non  mai 
creduta,  Nabuedonofor  ufeì  colle  fuefior- 
midabili  Armate  , e altri  prima  , altti 
poi,  fottomcin  tutti! Regni,  depolli  tue* 
ti  i Re  , aflediò  Gerufalèmme  . ed  efpu* 
guatala,  arfe.fpianò ogni  cola, e animato 
nella  fuga  ilKeSedecig,  (opradiluij.vfijK- 
pra  i fuoi  Figliuoli  fece  qùel Giudizio,  è pr» 
feri  quella  orrenda  Sentenza,' che  rdeofi- 
mo  altrove  ( c Geremia , (olo  di  tutti  i 
Profeti  rimallo  a vedere  avverate  Otte  te 
fuc  non  mai  cr^we  parole , compofe  i 
fimi  lamenti , pianfe  il  Tuo  dolore,  cam' 
pcndiò  in  Orazione  tutte  le  fue  la^iiM, 
e dille  t Defecit  gaudium  cordie  : vtrfue 
efiin  IklhmChorue  nefier:  cecidk  Cormui 
Cufitie  noflrii  ve  nobù,  qftinftceer^mu . 
Or.  Ter.  ty,  Son  finite  le  noftre  allegrezze , 
fon  finiti  ino  11  ri  canti  j Sparite  fono  tutte 
le  Fefie,  e le  foiennttàdiG<milàtemme  t 
Genifalemme  i caduta  ; e l’iromenficl  delle 
fue  rovine  ben  dichiara  l’immenlità  del  no- 
Uro  peccare.  O’  peccati  di  quante  rodine 
fiele  cagione}  e pur  non  liete  temuti  S 
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Sopra  i Profeti  IV. 

Profhetìé  Ezechielis , & Danielis. 

Do\’C  profctaflc  Ezechiele,  dove  Daniele}  c quali 
cin  fuflero  nel  lor  profetare. 


L E Z 


A Gerufaleninie , e da  rutta  la 
I Terra  promcira.  Terra  ai  fe- 
lice, e a Dio  si  carauntem- 

Ìpo,  convien  finatmeme  iifci- 
re  per  trovare  gli  ultimi  due 
Profeti  maggiori;  e in  un  per 
vedere , quanto  nella  caligine  delle  fuper- 
ftiziofe,  ingannate  Genti  com^rilTe  be- 
ne , e refulgelTe  il  lume  della  Profezta  , 
e della  Fede  . Uccifo  da’  Caldei  Gioa- 


chimo  Re  di  Giuda  , e dal  Trono  depo- 
fto  Gioachino  di  quello  Figliuolo , il  po- 
lentiilìmo  Re  di  Babilonia  Nabuedono- 
for  lafciando  nell’infelice,  e ornai  caden- 
te Trono  di  Gcrufaicmme  Sedecia  ulti- 
mo Re^di  Giuda  , predò  la  Regia  , fpo- 
gliò  il  Tempio,  e poco  men  , che  a ca- 1 
davere  ridotto  tutto  I’  antico  Regno  di 
David,  feco  in  Caldea,  non  tanto  perlì- 
curezza di  Vittoria,  quanto  per  pompa  di 
trionfo,  condur  volle  ildepoBo  Gioachi- 
no, e con  eflò  t Principi  del  Sangue  rea- 
le, i primi  Baroni  della  Corte  , i primi 
Magiftrati  della  Cittì  , e i primi  Sacer- 
doti della  facra  Famiglia  di  Aronne . Co- 
sì piacque  a Dio  con  lenta  , e quafì  ti- 
mida mano  dar  principio  alle  tante  volte 
minacciata,  e non  mai  creduta defolazio- 
ne  di Gerulalemme . Ma  perché  colla  de- 
folaziouc  dell’  ApcBatrice  Cittì  , era  già 
fiOò  in  Ciclo  dar  principio  alla  manifc- 
ftazicme  del  fanto  adorabii  Nome  fra  le 
Genti  ; perciò  Iddio  difpofe  , che  nel  nu- 
mero di  quella  prima  ttafmigrazione  di 
Giuda  in  Caldea,  vi  fulTe  ancora  un  Da- 
niele del  Sangue  reale  di  David , e un  Eze- 
chiciedellaSacerdotal  Famiglia  di  Aron  ; 
c quelli  fon  que’dne  , che  con  lume  fu- 
perno  profetando  nella  barbara  Terra  , 
meritarono  fra’  Profeti  Maggiori  di  cBer 
numerati  nella  divkia  Scrittura  . Lunga- 


mente profetò  nell’  eliranea  Regione  Eze- 
chiele, lungamente  profetò  Daniele  ; ma 
perchè  ciòÌ  ch’elTì  profetarono,  in  gran 
pane  fu  riferito  da  noi  in  altro  luogo,  non 
lia  Urano  a veruno,  che  di  quelli  due  Pro- 
feti sì  grandi  , io  prenda  a fare  una  fola 
Lezione,  per  dir  folamcnte  ciò,  che  in 
sì  vallo  propolìco  a dire  rimane  ; e dia- 
mo principio  . 

Benché  incerto  lia  in  qual  anno  del- 
la Tua  età  trasferita  fulTe  in  Caldea  Eze- 
chiele j ceno  è nondimeno,  ch’egli  nell’ 
anno  quinto  della  fua  ttafmigrazione  in- 
cominciò a profetare  in  Caldea , quando 
ih  Gerufalcmme  a profetare  fegiiitava  an- 
cora il  dolente  Geremia}  e benché  non 
meno  inceno  lia  in  qual  anno  della  fua 
età  trasferito  fulTe  Daniele , certo  è non- 
dimeno , eh’  egli  fu  trasferito  in  età  da 
poter’  elTer  Pa^io  di  Cone  fra  gli  altri 
Giovanetti  fuoi  pari  , e che  I’  anntr  fe- 
condo della  fua  irafmìgrazione  incorain- 
ciò  profeticamente  a interpretare  gli  ar- 
dui fogni  diNabuedonofor.  Ond’e^,  che 
s’  Ezechiele,  com’  egli  attella,  profetò: 
/»  mdio  caftivonm  )uxt/t  FhtviumCho- 
tar.  i.i.  Lunge  le  rive  dell’ Eufrate , che 
ftior  di  Babilonia  fi  diceva  ancora  Co- 
bar,  e in  mezzo  del  Tuo  Popolo  diflìpato 
per  tutta  la  Caldea}  Daniele  profetò  nel- 
la Regia  ifieira  de’ fupetbi  Vincitori  ; non 
fenz*  ammirabile  difpofizione  di  Dio,  af- 
finchè mentre  un  venerando  Sacerdote  or 
qui,  or  lì  accorreva  a confolare  gli  afflit- 
ti fuoi  Fratelli  ; e a vivo  tenere  , e ac- 
celb  il  Lume  della  paterna  fàntillìma  Re- 
ligione di  Àbramo,  d’Ifac,  ediGiacnb  , 
un  tenero  Fanciullo,  un  Paggio  di  Cor- 
te co  ’l  raggio  della  Fede  illuminafl'e  le 
tenebre  delia  Regia  idolatra  , fcuoprìlTe 
gli  ertoti  de’ Principi,  d'ignoranza  con- 
B b a vin- 
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vinceffe  i primi  Savj  , e Prudenti  del 
Mondo  V e Gerufaicmme  quanto  infe- 
riore di  forte,  tanto  fupcriore  d’  intellet- 
to, e di  lume  all’emola  Babilonia  fi  mo- 
fìralTe.  Ma  benché  sldiffcrcntidiluogo  , 
e di  tempo  fulTero  quelli  due  Profeti  in 
Virtù  nondimeno,  c in  fantiti  furono  si 
conformi,  che  difficil  cola  farebbe  il  de 
tidcrc  , chi  di  effi  falle  dell’  altro  mag- 
giore,  Daniele  vide  uno  fopra  cent’  anni  , 
de’quali  più  di  ottanta  pafsò  nella  Regia  , 
e padogli  in  modo  , che  Uomo  di  altra 
Religione.  Uomo  Profeta,  c Santo,  po- 
tè nondimeno  piacere  a quanto  Monar- 
chi feguiti  ; e non  fenza  llupore  degli  A- 
mici,  non  lenza  invidiadegli  Avverfarj , 
e da  Nabuedonofor,  e daBaldadar,  eda 
Dario  , e da  Ciro  , elTcr  promodo  alle 
prime  Prefetture  dell’Imperio  . Ezechie- 
le vide  Tempre  privato  ; e per  quanto  può 
arguirfi  nonpafsò  i fetrani’anni  di  Vita. 
Ma  in  Vita  privata  egli  fra  fuoi  operò 
prodigj.  Novello  Mosè  pafsò  con  piante 
alcintte  l’ Eufrate,  e palpar  lo  fece  al  fuo 
Popolo  i al  luo  Popolo  in  tempo  di  lom- 
11)3  fame  provvidde  .abbondante  e fubita 
Vettovaglia  ; l'opra  alcuni  Prevaricatori 
fece  dalle  foullc  venire  focolì  velcnolif- 
lirai  Serpenti  -,  c per  relazione  di  S.  Ili- 
doro,  c di  S.  Epifanio,  a’  fuoi,  c a’ Bar- 
bari non  folo  per  lume  di  Profezia,  ma 
ancor  pcf  grandezza  di  Miracoli  fu  fem- 
pre  ammirabile.  Grande  fu  l’aullcrità  di 
Daniele  i ancor  Giovinetto  , pei  fare  il 
Volto,  e formar  la  Perfona  da  compari- 
re al  cofpetro  di  Nabuedonofor  fra  Pag- 
gi, ricuso  le  vivande  delia  menfa  reale, 
nè  altp  volle  alla  fua  t.wola,  eh’  erbe  , 
legumi  , e acqua  ; e per  ardor  di  Peni- 
tenza : Trinm  hehdomadarum  dUbnt  . 
Pabò  ne  Settimane  intere  , fenza  mai 
fdigiunarfi  , nè  pur  con  un  forfo  di  ac- 
qua, com’ egli flcdo  rifcriicc  cap. io.  n.i. 
Ma  non  minore  fu  l’aullerirà  di  Ezechie- 
le . Era  già  entrato  nell’  anno  nono  del 
fao  Regno  Sedccia  in  Gerufalcnime  ; 
390.  giorni  rimanevano  ancora  avanti  , 
ch’egli  per  altri  590.  giorni  fude  adedia- 
10  da’  Caldei  -,  e dopo  390.  giorni  di  pe- 
noùllìmo  adedio  , cfpugnaia  finalmente 
Gerufaiemme,  per  40.  giorni  fegaiti  fpo- 
gliata  ftide  , aria  , e deilrutta  ."Quando 
Iddio  in  Caldea  comandò  ad  Ezechiele, 
che  fopra  tutto  ciò  pottentofamente  pro- 
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fetade;  e che  per  ciò’in  primo  luogo  in 
un  piano  di  Terra,  qual  farebbe  una  mez- 
z.ana,  o un  embrice  difegnade  laCittàdi 
Gerulalemmc  , con  tutte  le  Torri  , c 
Macchine , che  dagli  Aggredori  , e dagli 
Adaliti  fogliono  adopràrll  negli  Adedj  : 

In  fecondo  luogo  ,-che  di  frumento  , di 
orzo,  di  fave,  di  lenti,  e di  vecce  facede 
390.  pani  di  IO.  once  1’  uno  , c (Irana- 
mente  gli  cuocede  Stercore  Boum  ; co- 
me fi  legge  nel  capo  4.  n.  ij.  In  terzo 
luogo,  che  in  prelenza  del  fuo  Popolo  vi- 
cino alla  difegnata  pianta  di  Geruf.ilcm- 
mc  fi  ponede  a giacere  Sufer  latus  fini- 
lhum  \ fopra  il  lato  lìnillro  del  cuore;  e 
per  390.  giorni  non  mutando  mai  pollo, 
tenede  il  Braccio  deliro  in  atto  di  minac- 
ciate a Gerufaiemme  , e di  orrendanièn- 
tc  profetare  fopra  di  eda  ; nè  dentro  a 
cialcun' giorno  degli  antideni  390.  altro 
mangiade  , che  un  de’  preparati  llranidì- 
mi  pani  , altro  non  bevcfl'e  , che  una 
corta  mifura  d’  acqua,  e fopra  di  fc  por- 
tadc , e l'entide  l’ iniquità  di  Gcnifalcm- 
inc  . In  quarto  luogo  fin.ilmtnte  , che 
padati  i 390.  giorni,  voltadc  le  reni  all’ 
abbandonata  Gerufaiemme  , e per  40. 
.giorni  giacede  Sufer  latuj  dexterum;  fo- 
’pra  il latodellro,  ementre  in  Giudea  ar- 
deva Gertifaleni  , egli  carico  di  catene  , 
e di  frinì  piangede  in  Caldea  , c quaC 
pazzo  fi  lafciadc  derider  da  torri  . Ama- 
ta Profezia  ! Ma  il  profct.src  in  que’  rem- 
pi,  collava  un  poco  più,  che  il  profeta- 
re a’  dì  nollri,  ne’ quali  ognun  vuol  far 
da  Predicatore,  e Profeta  . Ezechiele  ri- 
cevuto r arduo  comando  , obbedì  a mi- 
nuto; e coll’  orrido  palio,  co  ’l  tormcn- 
tofo  pollo  della  Perfona , co  ’l  rodore  del 
volto  fece  la  portentofa  Profezia  e de’ gior- 
ni atroci  dell’  adedio,  c de’  giorni  fune- 
ili  dell*  eccidio  dell’  infelice  Gcrufalcm- 
me , in  corrifpondenza  de’  390.  anni , ne’ 
quali  dal  fine  del  Regno  di  S.alomonc  fi- 
no al  fine  del  Regno  di  Sedecia  i Figliuoli 
di  Giacob  altro  fatto  non  avevano,  clic 
prevaricare  nella  Tetra  fantificata  da 
Abramo  . Daniele  dall’  Angelo  , che  a 
lui  parlava  tre  volte  fuchiamaro,  Virdt- 
fidtrionm  , Uomo  di  deliderj  ; ed  eder 
Uomo  di  Corte  , e della  prima  Cor- 
te del  Mondo;  e pur  per  encomio  edet 
da  un  Angelo  appellato  Uomo  dì  buoni 
defiderj,  cioè.  Uomo,  che  tanto  poteva 

ave- 
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averc^  e pur  null’altro  del  grand’imperio  , 
Caldeo  bramava , che  la  Gloiia  di  Dio  , ; 
c il  bene  del  Aio  Popolo  , non  é certa- 
mente poco  . Ma  Ezechiele  più  di  cen- 
to volte  fu  appellato  Figliuolo  dell’  Uo- 
mo '>  anzi  Iddio  lion  mai  gli  parlò  , che 
a lui  non  dicclTe  : Fili  Hominis  ì la  qua- 
le appellazione  per  effere  Hata  dipoi  ufa- 
ta  come  propria  dal  Figliuolo  di  Dio  in 
Terra,  ben  dichiara,  che  una  si  fatta- Ap- 
pellazione non  fu.  lenza  Miflerio  . Ma 
aual  fìa  il  Miflerio,  chi  può  afTicurarlo; 
J).  Girolamo  crede,  eh’ Ezechiele  veden- 
do Tempre  Angeli , con  Angeli  fempre  trat- 
tando , e in  continue  vifioni  , ed  eflaA 
vivendo,  a fin  che  non  invanifTe,  Iddio 
lo  chiamaflfe  Figliuolo  dell’  Uomo  ; così 
con  S.  Girolamo  dice  S.  Gregorio  , così 
Teofilato  , cosi  Maldonato  , e altri  ; e 
fecondo  qucAi  Autori  , l’Appellazione  di 
Figliuolo  dell’Uomo,  farebbe  Appellazio- 
ne rclliittiva,  c diminuente.  Ma  perchè  , 
come  io  ofTervo  , Ezechiele  fu  la  prima 
volta  cosi  chiamato  da  Dio,  dopo  chea 
lui  fu  moRrato  il  Carro  della  divina  Glo- 
ria, cioè  , come  dicemmo  altra  volta,  do- 
po che  a lui  in  quel  Carro  Ai  moflrato  1’ 
Evangelio,  gli  EvangeliAi,  e il  futuro  Re- 
gno di  Criflo  ; e dopo  che  lo  Spirito  di 
quel  Carro  , cioè,  il  nuovo  Spirito  dell’ 
Evangelio  entrò  in  lui  a tutto  rinnovar- 
lo, com’egli  iflenb  afferma,  dopo  la  Vi- 
Aonc  dicendo:  Et  ingrejfustfi  in  me  Spi- 
nnit,  poflquAm  locutut  ^mihi.  a.  i.  Per- 
ciò io  credo,  che  l’Appellazione  fudd er- 
ta , non  fia  Appellazione  reflrittiva,  ma 
ampliattiva,  eiflruttivainfieme,  e voglia 
dire,  che  ognun,  che  ha  veduto,  eletto 
l’Evangelio,  e dell’ Evangelio  ha  ricevu- 
to lo  Spirito,  rion  dee  più  effere  un  Fi- 
gliuolo ordinario  degli  Uomini  , come 
fon  tutti  i Figliuoli  di  Babilonia  , dev’ 
effer’  e vivere  come  il  Figliuolo  di  Dio 
in  carne  mortale  i e fe  il  Figliuolo  di  Dio 
Al  e fi  diflc  non  Figliuolo  degli  Uomini, 
ma  Figliuolo  dell’  Uomo  , fol  perchè  vi- 
vendo Tempre  fecondo  lo  fpiiito,  di  Uo- 
mo altro  non  aveva , che  il  pelò  della  Na- 
tura umana;  ognun  eh’ è credente,  e fc- 
guacc  di  lui  , ed  ha  ricevuto  lo  Spirito 
evangelico  di  Uomo  altro  aver  non  dee, 
che  in  Carne  umana  viver  bensì;  ma  in 
Carne  umana  vivere  fecondo  l’immorta- 
lità dello  Spirito  . Finalmente  Daniele 
Ltt..  dfl  P.  ZncctniTmo  IV. 


ufeito  Fanciullino  dalla  patema  Gerufa-' 
lemme  , nuli’  altro  volendo  , che  pelle- 
grinare nella  Terra  flraniera  , viffe  im- 
macolato , morì  vergine  ; e benché  non 
moriffe  in  Martirio  , due  volte  nondi- 
meno per  la  Tanta  Religione  fu  gittaco 
ad  effer  divorato  nel  Lago,  cioè,  nel  Ser- 
raglio de’  Leoni  ; ed  Ezechiele  benché 
coniugato  , vivendo  nondimeno  in  per- 
petua Elevazione  di  Spirito  , da’  Giudici 
iflcflì  del  Tuo  Popolo  fu  per  l’ardordrlla 
fila  Fede  martirizzato  , e pofeia  feppclli- 
to  in  Babilonia  nel  fepolcro  ifleffo  di  Ar- 
faxad  Progenitore  di  Àbramo  . Onde  fc 
non  è facile  il  decidere  , chi  di  quelli 
due  Profeti  fuffe  più  alto , ambidue  cer- 
tamente arrivarono  alla  prima  altezza 
della  fantità  ; c ambedue  Aa  Santi  fono 
riferiti  dal  Martirologio  Romano  : Eze- 
chiele a’ IO.  di  Aprile  , e Daniele  a’  21. 
di  Luglio. 

Or  veduta  la  ftngolarit.à  delle  Perfone  , 
per  vedere  ancora  la  fìngolarità  delle  Pro- 
fezie , mi  fia  lecito  non  allungarmi  in 
quel  , eh’  è comune  ad  .litri  ' Profeti  . 
Ambidue  profetarono  fopra  i Tempi  immi- 
nenti del  lor  Popolo;  ambidue  profetaro- 
no fopta  i Tempi  più  lontani  e del  lor  Po- 
polo antico  , c del  novello  Popolo  Cri- 
fliano,  come  profetato  avevano  e Ifaja  , 
e Geremia.  Ma  Ezechiele  con  Angolari- 
tà di  Profezia  prediffe  la  liber.izione  del 
Aio  Popolo  dalla  ferviti!  Caldea  , e la  rie- 
dificazione del  Tempio  ; e Daniele  con 
Angolarità  di  Profezia  predille  la  Revolu- 
zione  delle  Monarchie,  eia  Fondazione 
deir incommutabii  Regno  di  Criflo.  Eze- 
chiele adunque  .avendo  lungamente  pre- 
detta, c pianta  l’imminente'cadutadiGc- 
tufalcm,  e del  Regno  di  Giuda,  nel  ca- 
po 37.  dice  finalmente  cosi  : eli 

jnptr  me  rr.MHS  Domini  . n.  i.  Lungo  le 
rive  dell  Eufrate,  io  era  in  Orazione  avan- 
ti a Dio  ; e perchè  folo  in  Orazione  fi 
veggono  , c fi  fentono  cofe  maraviglio- 
I (e  , fopra  di  me  fcefe  lamano,  la  Virni 
del  Signore,  chemiprefe,  e in  un  baleno 
portorami  in  un  gran  Campo  : Qui  erat 
plentu  tjfìhut  ; il  qual’  era  tutto  coperto 
Idi  tefehi  rccifi,  di  offafpolpate,  e di  ca- 
Id.iveti  infepolti  ; c eh’  era  probabilmrn- 

Ite  il  Campo  , dove  i Giudei  feppelliva- 
no  i lor  Morti  nella  Caldea.  Inorridì  a 
quell’  afpetto  ; e il  Signore  girar  mi  fece 
6b  3 tutti 
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auto  l’orrendo  CajTipo , cpoicia  midiOc; 
FUiHominis  fut^ne  viveur  off*  ijì/t}  n.  jJ 
Chcparc  a te , ò Figlìuol  dell’  Uomo  ? Per>- 
(i  tu,  che  viver  potran  di  nuovo  quelle 
Iparfc  reliquie  di  Morte  J O’  Signore , rifpo- 
u io,  Th  no(H  . Voi , che  folo  dirponete 
della  Vita,  c della  Morte  , faper  potete 
ciò,  che  di  quell’ offa  farà.  Bene,npigliò 
Iddio;  tu  adunque  ; Vaticinare  de  ojfilnu 
i/ìis,  CT  dices  eis:  Offa  arida  auditeVer- 
BumDomini.  ^ Parla  aquelli  Morti,  ’edi 
loro:  Offa  aride,  e forde  udite  il  divino 
Comando,  e ratto  obbedite.  Ma  fé  quelli, 
che  forfè  in  Vita  non  mai  obbedirono,  ne 
pur  ora  obbedir  voltffcro  in  Morte,  che 
farebbe  del  volito  comando,  ò Signore? 
Inettadiffìcoltà,  difficoltà  da  ignorante  c 
quella.  Colla  Vita  finifee  tutto  l’arbitrio  , 
f la  bizzarria  del  nollro  volere  ; dopo 
morte  Conviene  obbedire  , e llar  fono  1’ 
a bitrio  di  chi  tutto  puoie  in  Cielo,  Eze- 
chiele mirò  quel  mcllo  Campo  , in  ano 
d'iniperio  fopia  quel  frantume  di  Morte 
piofeii  le  prefetitte  parole:  Et  ecce  com- 
n:etie  , O"  accefferunt  offa  ad  offa  , unum- 
'q.4odqi<e  ad  janfluram  juam,  c^c.  &/]uper 
ca nervi,  & carnet  accefferunt  . 7.  Ed  ec- 
co, che  mentre  ancoi  parlava  il  Profeta, 
tinto  il  funello  Campo  fu  in  commozio- 
ne, e lavoro.  In  piedi  rilevarono  l’offa  , 
l’offa  camminarono  a trovar  l’offa  compa- 
gne , fi  ricompaginarono  infieme  le  fparfe 
irembra.  Sopì  a di  clic  tornarono  le  carni  , 
ad  effe toroarorio  i nervi,  tornaron  levc-i 
ne,  tornò  ilfangue,  c lofpirito  di  Vita 
apiirono  gli  occhi,  rividdero  il  Sole,  Et 
vixerunt  \ e attorno  al  Profeta  fecero  un 
Teatro  di  Stupori  ; cioè  , un  Popolo  di 
Morti  riforti . Io  ben  fo,  che  moltillìmi 
fono  gli  Autori,  che  dicono,  che  quello 
non  fu  un  fatto  reale,  mafulòlo  iinaVifio- 
ne  immaginaria.  Ma  perchè  la  forza  tutta 
di  quella  poi  tcntofa  Profezia , non  confille 
nella  Vifione,  ma  nel  fatto  illeffo;  io  cre- 
do, che  non  direbbe  male  chi  diceffe,  che 
il  Profeta  Jntnanu  Domini-,  in  Virtù  dell’ 
Altiffimo  portato  fuffenon  collo  Spirito, 
mainPerfona  al  funebre  Campo , e in  Vir- 
tù dell’ Altiffimo  tornar  faceffe  per  brev’ 
ora  que*  Morti  in  Vita.  Ma  o Prodigio 
reale,  o ViCone  immi^inaria,  che  fufle, 
tre  cofe  dir  volle  Iddio  con  tal  Profezia. 
La  prima  fu , che  come  que’Morti  dalle  lor 
tenebre  tornati  erano  alla  luce,  così  dalla 
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loro  Ichiaviui  101  nati  farebbero  In  liberti 
.i  Figliuolid'Ifdcaele  tonde  dille  al  Profeta  ; 
Offa  htc  ttniuerja  Domut  Ifraeleft.  n.  ii. 

In  quell’offa  è rapprefentato  lo  flato  pre- 
fenre  di  fchiavirù  , e lo  flato  fiituro  di 
libertà  della  Cafa  di  Giacob.  La  feconda 
cofa , che  volle  fignifìcarc  il  Signore  fii  , 
cheficcomeinfitaVirtùfi  era  fatta  quella 
piccola,  c breve  Rifurrczionc  de’ corpi  , 
cosi  a filo  tempo  in  Aia  Virtù  fi  farebbe 
runiverfalc , e fiimpiterna  Rilurrezione  di 
tutta  la  morta  Gente  umana.  La  terza  fu  , 
che  come  quei  Cadaveri  eran  tornati  dalla 
morte  del  corpo,  cosi  dalla  morte  più  gra- 
ve dell’Anima  farebbe  flato  liberato  tutto 
il  Genere  umano  colla  fuwra  Redenzio- 
ne del  fuo  Figliuolo.  Onde  Profezia  del- 
la liberazione  d’ Ifdraele,  della  Rifurre- 
zione  univcifale,  dell' univerfale  Redert- 
zionc,  e della  Giullifìcazione  particolare 
dcll'Anime  , più  efpreffa  di  quella  , non 
fi  trova  nella  divina  Scrimira  . Sicché 
fra  l’altre  cofe,  in  queiroffa aride,  e fec- 
che,  per  fentimcnto  di  tutti  iPadri  , fu- 
ron  figurati  ancora  tutti  i peccatori  ; e 
qual’  c la  Morte  al  Corpo,  tal’  è il  pec- 
cato all’  Anima , con  tal  proporzione  , 
che  come  fenza  Miracolo  non  può  un 
Morto ufeir  dal  fepotcro , cosi  fenza  Mira- 
colo, e Miracolo  molto  maggiore,  non 
può  ufeire  dal  fuo  peccato  uri  peccatori  : 
Offa  arida  andito  Verbnm  Domini  . Pec- 
catori udite  bene  quella  Profezia  , e fo- 
pra  il  vollro  flato  piangete  , che  quanto  > 
meno  èapprefo,  tant'é  più  deplorabile. 

Vediam’  ora  quel  , che  di  lingolare  fi 
legge  nella  Profezia  di  Daniele  . Mono 
Nabuedonofor  Conquiflatore  di  tutti  i 
Regni,  nell’anno  pruno  di  Daldaffar  fuo 
I Figliuolo , c come  alcuni  vogliono  , fuo 
Nipote  ; Daniel  fomniumvidit . y.  1.  Da- 
niele grand’interprete  de’ Sogni  aitati  fo- 
gnò ancor  egli  ma  fognando  profetica- 
menre,  vidde:  De  Mari  magno  . i.'cha 
dal  gran  Marc,  incuiiquartro  Venti  era- 
no in  zuffa  fra  loro,  cioè,  dal  gran  Mare 
del  Mondo , cb’  è femprc  in  tempefla , vid- 
de, dico,  chefopra  l’immenlo rempellare 
dell’ onde:  Qjtatnar  Beftia  grand»  afeen- 
dekant  .i,  uicivano  a petto  quattro  enor- 
miflìmemflic.  La  prima  era:  Qnajì Len- 
ona. 4.  Come  una  Lioneffa;  & alashabe- 
\bat^qnila.  Equefla  era  alata  aguif.tdiun 
Aquila  . La  feconda  Defila  era  : Simiiis 
* '■  Vr/o  . 
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LV/tf.  5-  Simile  aun' Ot(o<,  &irejordi»e/ 
trum  mere  tjusi  & iH  demihut\  e qiKfta 
aveva  tre  dentature  diftintc.  La  terza  era; 
Oua/i Parduii  6. fimile  aunPardo'.  o Pan^ 
tcra  alata  i & quatuor  Capii tram  in  Be- 
flia  ,'e  cjuefta  aveva  quattro  Tede . La  quar- 
ti non  era  fimile  a veruna  Belila  conofeiuta 
dinoti'  ma  era:  TerrihUis,  aiq'uemirabi- 
lis.  7.  terribile,  c mirabile,'  terribile  per 
ladufmifuratagrandezza,  c forza;  mira- 
bile per  le  fue  Arane , e moRruofc  fattez- 
ze ; imperciocch’'  ella  > Hahehat  Cemna 
decem;  era  armata  di  dicci  corna;  & den- 
tei ferreos  hahebat  magnai  i e aveva  i denti 
di  ferro  da  ftritolare  i Monti  ; e ciò,  che 
non  afferrava  co’  denti  : pedibui  concttlcam  ; 
peflava,  e tritava  co’ piedi.  Su q'ueft’ ulti- 
ma Bcftia  fido  , e attonito  flava  Daniele  | 
quando  con  nuovo  prodigio,  fra  le  dicci 
Comadiefla  viddenafcerc  un  altro  pìcco- 
lo Corno  ; che  fu  ’l  primo  nafccre  avendo 
occhi  aperti  , occhi  acutilTìmi  : & aito- 
quem  ingentia.  8.  c favella  fpedita  , e lin- 
gua vantatrice  , c (irperba , fvclfe  dalla  fron- 
te della  Befliafua  Madre  tre  Corna,  e deli' 
altre  fette  ottenne  il  Principato.  Tale  fu  il 
Sognodi  Danicle,e  che  quello  Sogno  fufle 
Profezia  delle  quattro  fai'nofe  Monarchie  , 
non  può  dubitarfi  ; perché  tirr  Angelo  . par- 
lando dipoi  a Daniele,  e fpiegandogli  il  fo- 
gno gfidiffe  : QuatHor  SefiUmagna  , qua- 
tHor  /ntrt  regna  , qua  de  Terra  confurgent  ^ 
17.  Le  quattro  granBcflie,  che  tu  hai  ve- 
dute, fono’  i quattro  Regni  , che  un  dopo 
r altro  forgeranno  in  Terra,  cioè,  dopo  il 
primo'  AITirio  , oweror  Alfito-Caldeo,  il 
Perfiano’,  dopo  il  Perfiarto  il  Greco , ? do- 
po il  Greco  il  Romano.  Il  piccolo  Corno 
poi  , che  hai  veduto  nafccre  dalla  Tetta 
dell’ ultima  Bcflia,  cioè  , della  Monarchia 
Romana  , fignilica  il  quinto  Regno  , o 
Monarchia  , che  nafeerà  al  nafeer  di  un 
Uomo  vile,  il quile coll’ accortezza,  col- 
la fuperbia',  e colla  frode  .formerà  una 
Monarchia  maggiore  di  tutte  l'altre  ; qua- 
le, per  avvifo di  tutti  t Commentatoti,  fa- 
rà la  Monarchia  dett'Anticrifto  , come  in 
altro Corfo dicemmo.  Onde  Profezia  piò 
dichiarata  di  quella  (oprale  Monarchie  ter- 
rene, nonfo,  che  ne' PVofetift  trovi.  Ma 
(opra  quella  Profezia,  per  terminar  la  Le- 
zione , due  cofe  polTono  diraandarfì  . La 
prima  c , perchè  Datele  , fuor  del  coflumc 
digli  altri  Profeti,  poco  e qiiaft  nulla  pro- 


fetane dei  (uo  Popolo  ; e fognando,  ein- 
terpetrando'  i fogni  di  Nabuedonofor  tan- 
to fi  trattenclfc  in  profetare  fopra  le  Mo- 
narchie profane  , e gentilefehe.  Aquefta 
interrogazione  rifponduno  i facri  Mac- 
ftri  , clic  Daniele  profetò  (opta  le  Monar- 
chie profane,  per  far  fapcre  in  primo  'uo- 
go  ai  Profani  , fra  quali  profetava  , qual 
fulTeil  Diod'Jfdraele  , che  foto  movendo 
tutto  , c tutto  difponendo,  preveder  pote- 
va , e rivelare  ciò  , che  ne’ Secoli  furari 
fuccediito  farebbe  nel  gran  Mare  del  Mon- 
do. Infecondo  luogo  cosi  profetò  per  far 
fapcre  a i Profani,  e a i Credenti qttanro 
fupcriore  ad  ogn’alrio  Regno  lia  il  Regno 
diCrillo.  Grande,  e fpaventofa  era  la  Lio- 
nella alata  , cioè  , la  Monarchia  Adiro- 
Caldea,  che  fioriva  ancora  a tempo  di  que- 
lla Profezia . Grande , e fpaventofo  era  1' 
Orfo di  tre  dentature,  cioè,  la  Monarchia 
Perflana,  che  co’  ò^edi,  co’Pcrfi  , c co’ 
Parti efpugnò  Babilonia,  e in  Baldaflarcre- 
cife  alla  LioncITa  la  tetta.  Grande,  efpa- 
ventofo  era  il  Pardo  di  quattro  tette,  cioè  , 
la  Monarchia  del  greco  AfelTandro  , che 
avendo  fottomeflb  tutto  l’ Oriente  , mo- 
rendo pofeia  divife  la  fua  Greca  Monarchia 
ne’ quattro  famofi  Regni  dell’  Alia  mino- 
re , dellaSoria  , dell’  Ègirto , e della  Mace- 
donia . Grande,  (paventofillima  era  la  quar- 
ta innominata  Bcflia  di  dieci  Comi,  cioè  , 
la  Monarchia  Romana  cnmpottade’dieci 
più  potenti  Regni  della  Terra.  Grande  , 
orrendillinio  era  quel  piccolo  Corno,  che 
nato  appena  fopra  rutti  i Corni,  e i Regni 
della  Bcflia  innominata  , riportò  l’ Impe- 
rio, cioè,  di' quell’  Anticrillo  , di  cui  in 
quello  iflelTo  Capo  dice  Daniele,  che  per 
la  potenza  del  fuo  braccio:  Putahit  quid 
pojfit  murare  teiera  f & lega.  15.  Si  darà 
ad  intendere  di  poter  rimutare  i viaggi  del 
Sole  , c le  leggi  della  Natura  . Grandi  , 
dico  , e fmifurate  fono  qiTettc  Potenze  , 
quelle  Monarchie,  e Imperi,  clicdcfcrivc 
Daniele . Ma  Daniele , per  far  fapcre  a qual 
finecosìprofctallc,  dopo  tutto  quello  tcr- 
roredi  Principati,  edi  Regni,  nel  Capo 
fecondo  dice  , che  dagli  alti  Monti , da 
Monti  eterni  ttaccato  un  piccolo  SalTolino 
diede  nc’deboli  fondamenti  di  ratti  i Re- 
gni, e Imperi  : Et  comminuit  ea , num.J4. 
e tutti  gli  riduttc  in  polvere,  e nel  Cwo 
feitimodopo  la  defcrizrone  di  tutte  le  Be- 
ftie,  e di  tutte  le  Monarchie,  riferifee  le 
Bb  4 paio- 
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parole  deir  AltiflTuno,  e delpiccolo  Saffo-  nel  Simbolodi  Aiperbinima  Scania  eompn* 
lino  dice:  Regnum  Mtem,  O"  fettfiAs,  & fta  di  quattro  fulgidi  Metalli  ■>  e Daniele  fo: 
magnitudo  Regni  t i»<tejl  jubttr  emne  Cet-  gnando  la  vede  nel  Simbolo  di  quattro  atro* 

Inm , dttnr  Pofùle  SaitUmm  jthijpmi  ; ciffime  Beilie  i Se  le  Monarchie  fono  l* 
c^M/Rtgminf  , Regmm  /emfitemiim  ; ifteffe,  perchè  rancò  diverfìmente  da  qnel- 
Reges  fervitnt  ti.  vj.  Grande  fa-  lo,  apparifeono  a qnefto}  Non  vibifogna 
rà  il  Regno  degli  Uomini,  ma  la  Poten-  gran  dottrina  per  rifpondere  a qiielta  di- 
za , e la  Grandezza  di  regnar  fopra  tutti  i tnanda . Ciafeun  frana  fecondo  i fantafmi , 

Regni, di fufcitare,edifar cadere grimpe-  dicuihapienalateffat  e le cofe  medefime  © 
rj,  di  muover  da’ lor  luoghi,  e portare  al-  apparifeono  diverfe,  fecondo  la  diverficà 
trovo  le  Monarchie,  non  farà  degli  Uomi-  de'noffri  Cervelli . Ad  un  Cervello  vano, 
ni,  farà  folo  del  Popolo  de’ Santi,  cioè,  fa-  e leggiero  la  Potenza,  le  Ricchezze,  gli 
ràdi  quello,  che  di  Santi  formerà  il  fuo  Re- 1 onori  comparifeono  come  cofe  ammi^i- 
gno,  e che  fenza  limite  di  tempo,  fenzajli,  e ftupende;  maaun Cervello  befrlixi- 
confine  di  luogo  regnerà  in  etemoic  da  tue-  dato  in  Fede , ed  eferciiato  in  intellétM > K 
ti  i Principi  e Principati , e da  tutti  i Mo^  ' cofe  medefime , non  le  medefime,  m al- 
«archi , e Monarclue,  e Popoli,'  e Genti  tre  da  fe  firalefano.  Or  perchè  NàUtèdO' 
farà  fcrvito , o per  la  forza  del  fuo  Amore  , ' nofbr  era  Ke , era  Re  Caldeo , eiòe  , cMt 
o per  il  potere  del  fuo  comando.  Qpefio  èjUomvano,  efiiordiogni  lume;  e DàhiC' 
quello,  che  volle  far  fapcre  Daniele;  qui  le  era  Profeta,  era  vero  Ifdradha';  cioè, 
c dove  principalmente  colpifcelafua  Pro- 'era  Uomo  tutto  Lume,  ratto  Intelleno  , 
fcziai  c noi  da  tal  Profezia  non  altro  prima  perciò  è,  che  le  Monarchie  a Nabuedo- 
apprcnder dobbiamo  , chèla  fòrte  dieffer  nofbr  comparvero  come onèmmenfo  Co^ 
diquci Regno,  ch’è  Regnodi  Fede,  Re-  lofio,  che arrivaffe in  Ciclo,  c a fe  fiiceP 
gno  di  Speranza,  Regno  di  Carità,  Regno  fe  rivoltar  tutto  *il  Mondo;  C a Daniele 
di  Valore  in  Terra;  Regno  di  Gloria,  edi  comparvero  come  Befiiacce  crudeli,  che 
Beatitudine  in  Cielo  ; e fe  una  tale  ap-  in  terrore  poneffer»  tutto  l’Univerfe,  Ct 
prenfione  ci  facefferlibIvereadefferSanti  chi  aveffe  Lume  di  Profezia , cioè , Lume 
nel  Regno  della  Santità  ; ò quanto  a noi  di  viva  Fede  , quanto  diverta  da  quel  , 
farebbe  giovevole  la  Profezia  di  Daniele  che  appaiitee  in  Babilonia  , vedrebbe  il 
foprale  Anarchìe  umane  ! La  feconda  co-  MonoOf  e il  Secolo»  che  fembra  sì  ama- 
la, che  fi  può  dimandar’ è,  perdiè  fopra  l'  bile  I ProfetÌBino , Signori  miei,  profle- 
ifieffo  Tema  sì  divcrfamentc  da  Nabuc-  liamo  fpefie  volte  colla  Fede,  fe  rimaner 
onofor  fognaffe  Daniele . Nabuedonofor  non  vogliamo  ingannati  in  un  Mondo  d’ 
fognando  vidde  tutte  le  prc^eMonardiic  incanti.  > ' 
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.Sopra  i Profeti  V.' 

Prophftìa  Ofee , Joel,  Amos. 

‘ Dichiarar!  ciò , che  di  più  (ingoiare  (ì  legge  nelle 
tre  Profezie  di  Ofea,  dijoele,  ediAmos. 


Opoi  Maggio'!  t incomincia- 
no i Minori  Profeti  (opra  i 
Regni  T c fopra  i Regnanti  a 
fare  udire  il  fiiono  delle  lor 
Profezie  •,  e benché  le  loto 
Profezie  fìano  (Irene  di  mo- 
le , e fuccinte  di  parole  , tali  fono  non- 
dimeno , che  legger  non  (i  poITono , fen- 
za-qualchc  difpiàcimento  di  non  aver  nè 
tempo,  nè  intelletto  da  (ludiare  pofata- 
mente  in  effe  , e cavarne  quella  Sapien- 
za , di  cui  eife  fon  piene . Ma  percliè  con- 
viene radere  il  Lido , quando  Ja  Vela  non 
porta  } e perchè  i Proferì  Minori  tranano 
dell’  Argomento  medefimo  de’  Profeti 
Maggiori , riferito  di  fopra  -,  perciò  io 
non  potendo  dir  tutto,  per  non  dir  quello, 
che  ho  detto  altre  volte  , dirò  folamente 
ciò  , che  di  più  ringoiare  , e dillinto  trove- 
rò nelle  loro  Profezie,  e incominciamo  da 
Ofea. 

Fu  Ofea  della  Tribù  d’ Iflacar  , cioè  , 
d'una  di  quelle  dieci  Tribù  , che  fono 
Scifma  di  Regno  dal  Regno  di  Giuda , 
lotto  Jeroboamo  primo  Re  d’  Ifdraele  , 
apoùatarono  tune  , e idolatrarono  i Vi- 
telli di  Egitto.  Ma apoùatando tutti,  non 
apoùatò  già  Ofea  j e il  Regno  d’ Ifdraele, 
e di  Giuda  ben  provarono  qual  fulTe  la 
coftanza,  e lo  zelo  della  Fede  di  lui.  Fio- 
ri egli  nel  tempo  iftelTo  , che  fiorirono 
Ifoja,  Joele,  Amos,  e Giona  Profeti.  Ma 
fra  tutti  egli  fii  il  primo,  in  cui  ; PrìMci- 
fittm  loqHendi  D0mino . i.  z.  Iddio  contro 
i perveniii  Regni  (ufeitò  lo  fpirito  di 
Profezia.  Ondeavendo  Ofea  incomincia- 
to a profetate  fin  dal  principio  del  Regno 


diOzu  , c profeguendò  con  pericolodel 
la  Vita  per  90.  anni  feguiti  a profetare  fi- 
no al  Regno  diEzecchia , non  lafciòtnai 
di  poetar  la  Cau(a  di  Dìo  i e vivendo  fem- 


pre  con  ofTervanza  da  vero  Ifdraeliti , 
conauRerkà  da  vero  Profeta  , e con  San- 
tità da  vero  Credente,  meritò  di  elTcr  fra 
Santi  annoverato  dal  Martirologio  Ro- 
mano a’  4.  di  Luglio.  Come  poi  egli  in- 
comincìalTe  a profetare  , queft’è  quello  , 
che  ora  dee  fpiegatfi  i e fe  nella  fpiega- 
zione  converrà  uforé  alcune  parole  difgu- 
ftofe  alla  delicatezza  dell’  Anime  pure  , 
la  fan ta 'Purità  perdoni  alla  necefiìià  , e« 
all’ obbligo  di  chi  fpiega  la  divina  Paro- 
la. Altre  volte  detto  abbiamo  , che  quel- 
li , i quali  nati  in  Idolatria  , idolatran 
bensì , ma  idolatr.ando  non  fono  apofta- 
ti , perchè  non  mai  Fede  giurarono 'ài  ve- 
ro Dio , da|  facro  Linguaggio  abbondan- 
tidìmo  di  Simboli , e di  metafore  , fono 
appellati  Fornicatori,  e Anime  proftitute; 
ma  quelli , i quali  Fede  giurarono  al  ve- 
ro Dio  , epofeia  apoftata'ndo,  adorangli 
Idoli , o a Dio  infedeli  palTano  ad  altra 
Rel^one  , o Setta  , dal  fftro  Linguag- 
gio , quafi  Spofe  infide  , fono  co’ldefot^ 
me  vocabolo  di  Adulteri  appellati . Or 
perchè  qne'  del  Regno  d’ Ifdraele  in  Sama- 
ria .a’  giorni  di  Ofea  , nati  in  Idolatria  , 
non  mai  Fede  giurata  avevano  nel  Tem- 
pio al  vero  Dio  ; e quc’del  Regno  di  Giu- 
da alla  giurata  Fede  fpeffe  fiate  idolatran- 
do mancato  avevano  in  Gerufalem  ; per- 
ciò in  altri  luoghi , ma  fingolannente  in 
queAa  Profezia  di  Ofea , Fomicari  fon 
deni  gl’  Ifdraeliti  del  Regno  di  Samaria , 
e Adulteri  quelli  del  Regno  di  Giuda  ; 
per  infegnarc  , quanto  più  grave  ila  ciò , ' 
che  da  Fedeli , che  dagli  EÀcanei  fi  pec- 
ca. .Premeflo  ciò  : era.  ancor  Giovane' 
Ofea  , e vivcivfc  ritirato  in  Solitudine^, 
e Orizione  , fi  confervàva  ancora  in  Ce- 
libato . Odiando  Iddio  elettolo  per  fuo 
Profeta,  parlogli  la  prima  volu , e dtiTe— 
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l'Il  : f^Mde  , /&  /hfnt  tibi  Vxorcm  f amica- , 
tiontm  : & fae  riti  Filiot  fomicàtionum^ 
1.  2.  Ofea  forgi  ; vanne  a tor  Mogli  ; e 
tua  Moglie  fianorv  una  FanciiilU  v o Don- 
na oneua  ; ma  una  lorda,  clitnè'Suu^nl- 
la  fia  , ne  maritata  ; e Figliuoli  di  fornica- 
zione fimo  i tuoi  Figliuoli  : 0-’  4onluin 
Iddio  ! Piano  , che  ciò  non  è unta  la  Pro- 
fezia di  Ofea.  Ofea  andò  , con  rolTore  di 
volto  , tolfc  per  Moglie  una  certaGomer 
di  fronte  , e di  còllo  gfà  corro  ,*  da  lei  eb- 
be tre  Figliuoli  , due  Mafclii  , e una  Fem- 
mina ; e dovendofi  ad  efll  dare  il  Nome  , 
Iddio  gli  comandò  , che  al  Priinogeniro’ 
imponeffe  il  Nome  di  Jeurahtl  : cioè  , 
Brachium  Domini.  Alla  Femmina  fecon- 
doeenita  il'  Nome  di  Lorachama  , cioè» 
uépfque  mifericordia . E al  Terzowniro  il 
Nome  di  Loammi cioè  » Nun  Popidus 
meni.  Ciò  tutto  fatto  » quando  creder  fi 
poteva,  che  Iddio  finito  avefiedi  coman- 
dare ftravaganze  si  povercr  Ofea  , parlò- 
,gli  di  nuovo  r c dilTegli  : yidhnt  v.'.de  , 
Vanne  ancora.'  Et  diligtj AfuUerem  dite- 
Som  amico  , & adaìteram  » j.  i.  E cerca 
unaDonna  maritata  ».  ma  che  abbia  l’amh 
CO  , c fia  adultera  ».  e falla  tua.  Che  farai» 
ò nuovo  Profeta  , die  farai  a tal  coman- 
’ dol  Ma  che  alao  far  fi  può?  Iddio  è quel» 
che  comanda  , conviene  obbedire.  Con 
volto  tinto  » e capo  chino  andò  Ofea  , 
cercò  , trovò  , regalò  Et  qiimdecim  ar- 
tenteis  , & coro  hordei  » & dimidio  Coro 
hordei . 2.  e con  fette  fiorini  e mezzo  » 
con  una  fomiha  c mezza  d’orzo  » cioè, 
con  que’  regali  che  con  tanta  vergogna 
del  noAro  genere  » efpugnan''  ogni  gran 
Fortezza  » ottenne  il  palio  » guadagnò  il 
pofto  , e a quella  fvergognata  dille  : Diet 
mnltof  txf  tuabit  me  ; non  fomicaberis  , 
non  crU  viro  , & ego  expedabo  te.  5.  Tu 
Iti  mia  ; ma  per  lungo  rerapo  in  ferbo,  e 
(Irena  cuAodia  tenuta  » tu  afpenerai  me  , 
IO  afpctrerò  te  » e il  tuo  ravvedimento  i e 
l’un  dall’altro  faremo  feparati,  e lonta- 
ni : Et  hoc  frèncaium  loquendi  Damino  in 
Offe.  E quefto  c il  principio»  che  diede 
Iddio  alla  Profezia  di  Ofea  t e Ofea  con 
tal  deformisà  di  Contratti  » fu  dichiara- 
to » c per  così  dire , fu  confecrato  Pro- 
feta. Or  clic  modo  di  profétar’  è que- 
llo ^ ò Alttflìmo  Iddio  ì e perchè  Vói  » 
che  ogni  altro  Profeta  confecrafte  con 
qualche  Vilione  , o EAali  fubliinc  ? e che 


ad  I&ta  » prima  di  profetare  , purificafif 
le  Labbra  con  un^arbonciiio  de)  voArjb 
celefte  Altare  » affinchè  con  purità  mag- 
giore , e zelo  più  ardente  profetafle;  ora 
vdletfc  i che'  il  primo  Profeta  Ofea  con 
tanta  fua  vergogna  incominci  a profeta- 
re 1 Non  fu  ftraVanza  , fu  profonditi  di 
Profezia  un  tal  profetare  ; imperoccliè  per 
cfprimere  pròna  in  fatti  , che  in  parole  , 
le  abbominazioni  dr  que’  due  Regnr  ne- 
fandi , che  altro  più  conveniva  , che  tin- 
gete di  rollorc  if  volto'  del  Profeta  ? Nè 
Iddio  con  si  fatti  comandi  difpensò  a ve- 
runa Legge  con  Ofea  ; perebè  fe  bene 
enfa  deforme  era  » non  era  però'  cofa  da 
veruna  Legge  vietata  » fpofere  una  Don- 
na di  pubblico  Mercato  { e benché  Ofea 
comprallc  la  Donna  adultera  ^ comprolla 
nondimena»  quando  ella  , come  permet- 
teva la  Legge  di  Mose  » era  ripudiata 
dal  fuo  Marito  , fecondo  quel  » che  di- 
cono alcuni  Autori:  e fecondo  quel  » 
che  dicono  altri , comprolla  , non  per 
abufarfi  di  lei , ma  per  tenerla  in  ferto» 
per  airìctirarla  da  Drudi  , e per  reftituit- 
la  ravveduta  al  Marito,  Onde  fe  vi  fu 
deformiti  Civile',  non  vi'  fu  deformità 
morale  ; e la  deformiti  Civile  non  fu 
piccola'  occafione  di  merito  all’  obbe- 
dienza del  Profeta,  Ma  fe  la  deformità 
Civile  non  fu  piccola  , ò quanto  gran- 
de fu  la  Profezia  ! In  dura  cuAodia  ri- 
ftretra  fedeva  la  mifera  Adultera  r e per- 
duto il  Marito  , allontanati  gli  Amici  , 
e dal  nuovo  Padrone  afpramentc  tratta- 
ta » irr  merore  giaceva  » c in  pianto  . 
Mi  colla  folitudinc  fua  » t col  pianto 
al  Regno  di  Giuda  ,.  come  dipoi  fpiega 
l’ iflelìo  Profeta  , diceva  .•  Adultera  Ge- 
mfalem  » aduireré  Figliuole  di  Sion  » voi 
onta  facendo  alla  Religione  » onta>  fa-, 
(rendo  a Dio'  » a air  qilafi.  Spofe  » Fede 
giurafle  , correte  dietro  a nefandi  Dru- 
di degli  Idoli  voflri  p e credete  » che  _i 
voflri  giorni'  corran  fereni  » e fenza  ti^ 
more  , Ma  fe  faper  volete  ciò  , che  vi 
fovrafta , mirate  al  mio  (Iato  ; c da 
quel  » che  io  fono  , apprendete  » quali 
fra  poco  poi  farete  , Ed  6 quali  » mifere  , 
(àrcte  , quando  ferrato  fopra  dà  voi  tutto 
il  Cielo  » contrer  di  voi  gridando  tutta  la 
Terra  , d.i  duri  Padttintcondotte  farete  in 
'catena,  e in  amara  fervitù  tenute  : Sine  Re- 
Ige,  fine  Principe  , fine  Sacrificio  , fine  Al- 
tari 
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tari  , &C.  4.  Senza  Re  , fenza  Capo  , 

fenza  Altare  , fenza  Aixici  > e fenza  Id- 
dio' ; Per  dies  tnulttj  ; per  lunghi  giorni , 
e lamentevoli  notti , quaG  vedove  pian: 
gendo  il  voAro  Aato  , afpcttcrctc  , che 
Iddio  da  voi  tradito  , di  voi  G muova  a 
pietà  ; c accorrendo  alle  voftrc  lacrime, 
allo  Aato  primo  di  allegrezza  , c di  liber- 
tà vi  riconduca!  Lungamente,  cioè,  per 
lettane’  anni , afpenerete  la  comune  pro- 
melTa  libertà  , ma 6 quante  di  voi , appet- 
tando la  libertà  , morranno  in  fc/vitù  ! 
Ed  ò quante  fon  I*  Anime  , che  l’nenn'q 
afpcttano  , o più  veramente  diflierifeono* 
il  giorno  di  tornare  alla  promeAa  Gra- 
zia , muojono  , fenza  remiAìone  in  pec- 
cato ! Mentre  l'Adultera  così  all’  adulte- 
ro Regno  di  Giuda  prediceva  dalla  fua 
folitudine  la  fornicarla  Gomer  al  forni- 
cario  Regno  d’ Ifdraele  non  meno  atroce- 
mente vaticinava  in  Cafa  del  Profeta  . 
Allattò  ella  , nudrì  , allevò  i tre  fuoi  por- 
tentoG  Figliuoli . Crebbe  il  Primogenito 
Jczraele  , e con  tal  Nome  rapprefentava 
I Figliuoli  tutti  d’ Ifdraele  , che  dal  Brac- 
cio , c Protezione  del  Signore  eran  Aati 
cavati  dalla  Cafa  della  lor  fervitù  Egizia- 
na i c dalla  povertà  , dalla  fame  , dalle 
battaglie  del  ÌDeferto,  con  inccAanti  pro- 
digi , e ricchezze,  a potenza  , a Regno  , 
e a Regno  fuperbo  eran  Aati  condotti  ) 
ma  pcrch’  eflì  erano  ornai  tutti  Figlinoli 
di  Fornicazione  , e d’ Idolatria  ; perciò 
vicino  al  Primogenito  Jezracle  , crefeeva 
la  Sorella  Loracuma  , l’orrenda  fenza  mi- 
fcricordia  , e co  ’l  fuo  non  folito  miAe- 
riofo  Nome  profetando  al  Primogenito 
diceva:  Tu  vai  avanti  , ò Superbo,  ma 
io  non  rimango  in  dietro  ; e quanto  più 
tu  vai  crefeendo  in  Fornicazioni  cogl’ 
Idoli  tuoi , tanto  più  io  a te  mi  avvicino 
co’  miei  Aagelli.  Ecco  , che  a te  col  mio 
Nome  già'  dice  Iddio  : yidhuc  modicun». 
Poco  vi  rcAa , e già  è vicino  il  giorno  , 
in  cui  : Pioti  addano  ultra  mifereri  domai 
Jfrael . 2.  6.  Io  non  foArirò  più  l’ abbomi- 
nevol  Cafa  d’Ifdraclej  e fenza  mifcricor- 
dia  , confegnandoli  tutti  in  mano  de’ lo 
ro  iniinici  : Oblivione  ohlivifcar  eorum. 
ibid.  di  eAì  diAìpati  per  tutta  la  Terra  , 
più  rion  mi  ricorderò.  TerribiI  Profezia, 
che  in  fimbglo  dice  qual  Ga  lo  Aato  de* 
condannati  all’Inferno.  Fra  il  fuperbo  Jez- 
racle  i c l' orrida  Loracuma],  entrando  di 


Sopra  i Profeti  V. 

mezzo  , |’atroceLo.innni,  cioè,  ilPop»- 
lo  non  mio,  co’l  fuo  profetico  Nome  al 
Primogenito  diceva  : Tu  fcherzi  con  noi , 
e fopra  di  noi  tu  vai  facendo  il  non  cu- 
rante , e l’altiero  ; e ciò,  che  noi  rian- 
diamo vaticinando  non  intendi.  Jczraele 
avanti  agli  Idoli  fuoi,  e canta,  e banchet- 
ta , e dapza  , e delle  divine  minacce  fi 
ride.  Ma  Iddio  Aanco  ornai  di  lui  i a 
lui , e in  lui  a tutto  Ifdraele  dice  adirato.* 
Loammiy  Loammi  ^ quia  vos  no»  Pofulis 
tneut  , & ego  non  ero  vefler.  i-p-.llilraelc 
non  c più  mio  Popolo , e io  non  farò 
più  Iddio  d’ Ifdraele.  P.irtirò  da  lui  ; la- 
feerò,  che  i Barbari  entritio  nella  Terra 
di  Abramo  , d’Ifac,  e di  Giacob,  e dell' 
antico  Popolo  d’If-iraele  vcAigio  non  la- 
(cino.  O’mifero  ,e  che  farà  dire,  quan- 
do non  farai  più  quell’  inclito  , quel  ma- 
gnaniriio  , quell’ invitto  Popolo,  a cui  da- 
vanti in  ogn’Imprcfa  andava  il  Dio  d'If- 
draele  i ma  come  Popolo  di  Baal , di  Mo- 
loc , e di  Vitelli  inumi  , da  Dio  abban- 
donato fra  le  Genti  , colle  Genti  più  b.ar- 
bare  confiifo  fatai  ì Jczraele  , Jczraele  , 
che  d’ Ifdraele  fai  la  rappfcftntanxa,  pian- 
gi quando  ci  vedi  ; perche  quefia  Lora- 
cuma , e io  andiam  crefeendo  , per  artj- 
varc  al  giorno  , che  farà  giorno  fenza  mi- 
fcricordia  de’  falli  tuoi . Cosi  fotto  quel 
rofctico  tetto  fdierzando  que’  iniAcriofi 
anciulli  orrendamente  profetavano  al  Re- 
gno di  S.'UTUiria;  c perchè  le  Profezie  non 
fi  avverano  in  un  fenfo  Allo  . mentre 
Ofea  cosi  diceva  co'  fuoi  Aravaganti  Fi- 
gliuoli a gl’  Ifdracliti,  non  lafciava  ad  al- 
tri Popoli  , e Città  , cCafe,  ed  Animedi 
profetare,  edite.-  Qiii  fi  veggono , e Ric- 
chezze , e Potenza,  e Gloria-,  perchè  qui 
lungo  tempo  vi  Gi  il  Braccio , e la  Pro- 
tezione divina  , che  a qucAa  Grandezza 
condulTc  ogni  cofa  \ ma  perchè  qui  fi 
pecca  , c fi  pecca  fenza  rifparmio  , qui 
t.acioamcnte  va  matur.andofi  quel  gior- 
no,'  in  cui  la  GiuAizia  non  lafcerà  piu 
luogo  alla  Mifericordiai  e qui  diraAì:  In 
queAo  Popolo  , in  quella  Città,  in  quell’ 
Ànima  non  ▼’ è più  Iddio  , e di  ciò,  ch’c 
qui , nulla  Iddio  più  riconofeerà  per  fuo  . 
Intendete  bene  , ò Popoli  , le  Profezie  , 
e approfittatevi. 

Ma  quanto  fu  fingolare  Ofea  in  que- 
lla fua  porientofa  Profezia  , tanto  firigo- 
lare  nella  fCìa  Predicazione  fiajocle.  Ben- 
ché 
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clic  lode  fulTc  delia  Tribù  di  Ruben  , e ti  futuri , al  pianto  aggiunta  la  mime» 
del  Regno  dell'  apoftatrice  Samaria  , da  eia  , c dice  : Oìmè  , di’  ^ c|ud  , che 
quella  inalragia  Terra  nondimeno  non  Ui'io  m\  n\c\3t'i  Gens  éUcenditJi^r  Ttr- 
lafciò  di  profetare  fopra  il  Regno  di  Giu-  ram  mttim  , itmumtritfUij , & ftrtit , 
da  , nel  tempo  ineflb  , die  profetava  &c,  & nudaiu  ffoUavit  ttm . 6.  Poco  a 
Ofea  ; e non  mendiOfea  confervandofi  noi  rimane , ma  quel  poco  ancora  farà 
fempre  da  ogni  contaminazione  illibato  , quanto  prima  divorato.  Gente  innume- 
per  la  fua  Innocenza  di  Vita  , perla  fua  rabile  , forte  , entrerà  nella  nofira  Terra, 
Foltezza  di  Fede  , per  il  fuo  Zelo  contro  e chi  farà  ad  eflì  fefiftcnza  , fe  l’ ira  di 
la  malvagità  de’ fuoi , dal  Martirologio  Dio  è quella  , che  fopra  di  noi  gli  con* 
Romano  è riferito  a'  13.  di  Luglio  . Joel'e  duce  ? Gli  Adlrj  divoreranno  il  Regno  d' 
adunque  con  elbeniìone  ammirabile  di  Ifdraelp;  il  Regno  di  Giuda  divoreranno  i 
Profezia  incomincia  cosi:  indite  hoc  fe-  Caldei  i e della  felice  , della  potente  Cafa 
nes  , & AHnbut  percifite  omnes.  htfbitMo-  (JiGiacob  nulla  rimarrà  in  piedi.  Ciò  voh 
ret  Terra,  i.  1.  Figliuoli  di  Adamo  ahi*  le  dire  in  fenfo  iftorico  il  profetico  piar»- 
tatori  di  tutta  la  Terra,  udite  le  mie  pa-  todijoele.  Ma  in  fenfo  tropologico  vol- 
I ole  ; e voi  , che  per  lunga  età  molto  fa-  le  dire  quel , che  a noi  pur  troppo  fuc* 
pece  , c molto  da  voftri Maggiori  impara-  cede.  A ciafeun  di  noi  è prefccittti  un 
Ile  , dite  fe  mai  ne’ voliti  giorni  vedeRc . numero  di  giorni , ed' anni,  a Rn, che  in 
o de' giorni  antichi  udiRe  riferire  , ciò  ,^efTi  fi  raccolgano  frutti  di  Vita  ctet>na  , e 
che  accade  a' giorni  noRri  ! Che  acc.ade  , fi  arrìchifea  } ma  che  fuccede  T La  Roca 
òdoicnte  Joeie  ì Refidnam  Eruca  romecfir  de’ giuochi  , de'  traRulli  , de’  paflatempi 
Locufla  , rtftduum  Locufta  comedit  puerili  fi  porta  via  rutta-  l' Adolcfcenza 
chus  , rr/idHum  Bruchi  comedit  Rubigo  . la  LocuRa  della  cupidigia  , degli  amori  , 
I.  ^ Ciò  , che  di  noi  avanzò  alla  Ruca  della  lafcivia  fi  porta  via  tutta  la  Gioven- 
di  Primavera , è Rato  divorato  dalia  Lo-  tù  ; il  Bruco  della  cupidigia , ‘dell’  inte- 
cuRadi  ERate;  ciò  , clic  avanzò  alla  Lo-  reffe  , dell’onore  fi  porta  via  runa  la  Vi- 
cufla  diERate  , è Rato  divorato  dal  Bru-  tilità  ; la  Ruggine  , il  Melume  della  fon- 
co  di  Autunno  ; ciò  , 'che  avanzò  al  Bru-  nolenza  , della  languidezza  i c dell'aCci- 
co  di  Autunno,  é Rato  di  votato  dalia  Rug-  dia  fi  porta  via  tutta  la  vecchiaja  ; ciò  , 
gine  , dal  Melume  d’inverno;  e uria  che  non  divora  la  fuperbia  , divora  la  luf- 
pcRc  fuccedendo  all’  altra  , nulla  , che  furia  ; ciò  , che  non  divora  la  hilTuria  , 
guaRo  , rofo  , e confunto  non  fia , lafciò  divora  l' avarizia  , e l' invidia . La  mattina 
nella  noflra  Terra  , e a qual  Terra  m.ti  d confumata  tutta  da  negoz|.;  il  giorno  è 
avvenne  ciò,  che  a Gerufalemme  , aGiu«  confumato  tutto  dalla  crapulai,  ^ dall' 
da  , e a tutta  laCafadiGiacob  avvenne  , oziofità  ; la  fera  dalla  converfazione  , e 
e lovraAa  > Gran  pianto  èqucRo;  madie  da  cicalecci  ; e la  Morte  co’ fuoi  Aventi 
fignifica  un  pianto  sì  farto  ; In  fenfo  i-  fi  afiretta  per  fitte  il  retto  di  noi,  edellà 
Ro'ico  figninca  tutto  ciò  , che  noi  inai-  noflra  Vita , e di  tanti  giorni , e anni  di 
tri  giorni  leggemmo  nell  ’ IRoria  de’ Re-  noflra  Vita  altro  non  fi  raccoglie  al  fir 
gni . Lieto , fiorito  fu  lo  flato  d’ Ifdraele  , ne  , die  pentimento , e dolore  : Exper- 
fin  che  Ifdraele  mantenne  a 'Dio  la  fede;  gifeimmi  ebrii.  ibi.-;,  grida  fu  queRo  pro- 
ma allorch’ eflb  abbominevolmente  pre-  pofito  l’afflitto  Jocle  : Figliuoli  di  ubria- 
varicò  cogl' Idoli  delle  Genti , qual  Gcn-  chezza  , cd'infania,rifcuotctcvi  ornai  dal 
te  fu , che  nonio  devaflaffe  } LodevaRa-  voflro  letargo . La  morte  vi  è fopra  , e 
tono  i FiliRei  ; c ciò  ',  che  lafciarono  i voi  -dormite  ne’  voRri  peccati  : Cerner- 
FiliRci , lo  predarono  gli  Ammoniti , e i timini  ad  Dominum  . 2.  1 3.  tornate  a 
Moabiti , lo  predarono  gli  l^izi , c gli  Dio , tornate  a voi  RelTì , tornate  ad  ef 
Idumei;  cciò,  chedaqueRi rimale,  divo-  fer  Uomini,  e non  Giumenti  del  Cam- 
rato  fiida’Damafccni , e Celefirj  -,  c per-  |w  : Cèrnite  ttéa  ìh  Sion  . 15.  Dall’  alto 
clic  colle  devaflazioni , e fpogliamenti  paf  Sion  fate  «idire  colle  Trombe  il  flebii 
fati  Ifdraele  non  era  ancora  punito  a ba-;  fuono-deUa  voRra  Penitene  : Egredia- 
flanza,  Jocle  dagli  avvenimenti  palTati , mr'  Spat/itt  de  cubiti  y & '^onfa  de  tha- 
entrando  in  Profezia  fopra  gli 'avvenimefl-  lame  fuo  . lé.EfcaloSpofo,  cica  la  Spola 

d.i 
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da’ loro  deliziofi  Gabinetti  i e can  le  Ma^ 
dtl  °efcanle  Fanciulle  colle  cliionic  fcioF 
te  %fcano  i Vecchi , efean  i Giovani  co 
Volti  lactimofi  -,  efean  tutti  da’  lor  nego- 
zi, e occupazioni,  e davanti  al  Santujaio 
diftcfi  gridino  al  Ciclo  ■.  A,  A,  A,  dui, 
quU  prope  é àUs  Domm  . i.  15.  » 

oiinc  , li  Ciclfi  ofeuva  fopia  di  noi.  Gi- 
rne conno  di  noi  Iddio  canea  1 Arco 
fuo . Oimè  il  Giorno  del  Signore , Gior- 
no d’ira,  e di  vendcnac  vicino; 
fi  convertatur , (7  tgmfcat  Deu  3 2.  ^ 
E fe  nelTun  v’ù  , che  fapp.ia , fé  Iddio  1 
plachi  a quelli  pianti  , chi  di  noi  , c^ 
di  noi  lenza,  fenza pianto,  lenza penitcn* 
za  può  prometterli  di  fcanzarc  1 colpi 
fuot  si  lungamente  da  noi  offefo . Pian- 
giamo adunque  incellantemcnte  g 1 anni 
nollri  malvagiamente  palTati  : Inter  ve- 


Profezia  , ma  ancor  per  lume  comune  di 
Fede  profeteranno  , e tutti  Figliuoli  di  Lu- 
ce faranno  appellati . Dopo  ma  tal  enu- 
lione  di  Spinto  Santo  , e di  Amor  divi- 
no fatta  nel  giorno  della  Pentccoltc  fo- 
pra  tutta  la  Chiefa  , che  non  potremo 
fpcrare  dalla  bontà  di  Dio , fe  noi  a lui 
faremo  veramente  convertiti  ì Ma  per- 
chè a molti  nulla  balla  , per  convertirli 
a Dio  -,  perciò  la  feconda  cofa  Ungda- 
re  9 che  dice  Jocic  ^ non  detta  si  efprcfliii- 
mente  da  altro  Profeta  , è minacoare  a 
tutti  la  Valle  di  Giolalat , e il  Giudizio 
univerfalc  , con  tali  ben  fonote  parole  : 
Confurtant  , & >i/cendMt  Gemes  m i M- 
lem  JajAfhat  , qnU  H>t  /‘debo  , ut  tudtcem 
omnes  Gemei  in  circuitu  . y la.  l/^r  ve- 
rità , quanto  confola  il  Monte  di  Sion 
dove  fi  fece  1‘  effuficine  dello  Spinto  di 


Demne  , pane  roFum  -- 

redU.uem  tuam  in  epprobrmm.  17-  t i oa- 
cerdoti , Minillri  del  S‘guore  , prollati 
davanti  all’Altare  rinuovmo  il  pianto , re- 
ferifeano  a Dio  la 

lo  , c ad  alta  voce  ripetano  : Perdonate  jo^c 


co  ueii  ira  lupia  lunu  , — - - 

villa  del  Calv.irio  , e dell’  Olivcto  udirà 
il  Giudizio  , e riponeràla  immutabil  fetv 
lenza  di  Vita  , o di  More’  eterna  . E 

qiicftiì  in  Compendio  c cuttA  la  Piotciiadi 

Coetaneo , e compagno  di  Joele  nel  pro- 
fetare fu  Amos  della  Tribù  di  Giuda  ; ma 


da  Voi  redente  con  iau^a 
Croce.  Bella  , affettuofa  , fingolai Predi- 
cazione di  Profeta  è quella  , per  la  quale 
folamente  merita  ài  camicttP  mohevo^ 
te  , e meditata  quella  Protezu . Profe- 
guendo  polcia  a protetare  1 affettuofo 
Joele  , dice  due  altre  cofe  , che  fra  tutte 
le  Profezie  han  molto  del  fingolate.  La 
prima  è , che  per  far  fapere  a’ veri  Peni- 
tenti , che  Iddio  è pietofb  , non  che  pia- 
cabile  , promette  non  folo  , come  gU  al- 
tri Profeti , la  venuta  del  Salvatore  uni- 
verfale,  ma  la  , venuta  ancora  dello  Spirh 

to  Santo  , c nel  capo  fecondo  dice  : 
fundam  Spiritum  meum  juper  omneme^- 
nem  , G"  prophetabunt  Filuytfin  » CT -Fi- 
/,<  veflra.  i8.  Io  , dice  Iddio,  vetferò,  a 
fuo  tempo  , fopta  chiunque  vorrà  rice- 
verlo , il  mio  Spirito  , il  mio  Amore;  e 
per  contrafegno  , eh’  egli  allora  fata  ve- 
nuto , i vollri  Figliuoli , e le  vollre  Figli; 
noie  , non  folo  per  lume  ungol.are  di 


OSIUMtld  9 j/wiciiw  ^ » 

una  .all’  altra  parte  correlfero  le  fue  mi- 
nacce ; e colla  lontananza  , c diveruta 
de’ Profeti  , ben  dichiaiò  , che  fe  molte 
eran  le  Trombe  a minacciare  , un  lolo 
era  lo  fpirito  della  minacciof.1  Profezia  . 
Semplice  , Idiota  , e Pallore  , com  egli 
iIleiTo  attefta  nel  principio  della  fua  Pro- 
fezia , fu  Amos.  Ma  perche  in  Tecuc  fua 
Patria  della  forte  di  Giuda,  conduccndo 
egli  per  le  folitudini  la  Greggia  » *>9” 
celcfli  contemplazioni  , di  puri  affetti , c 
fante  preghiere , pafeere  il  fuo  Spinto  , 
perciò  Iddio  aprendogli  la  Mente  antive- 
dere gli  fece  il  futuro  \ e povero  , qual 

era  , minacciare  ancora  alla  Superba  del- 
le Regie  , e de’  Regnanti.  Ne  il  Paftore 
Amos  fu  punto  timido  in  pqrtat  tali  mi- 
nacce ; anzi  portato  dallo  Spirito  della  f^ 
Profezia  tant  oltre  fi  avanzò , che  lafcia- 
ta  la  Mandra  in  Tccue  , entro  inlfdtM- 
le  , arrivò  alla  contaminata  Betel , e ivi 
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qucfti  dicono,  clic  il  fenfo  di  tal  Profe- 


avanti  all’  Altare  dell’  adorato  Vitello  d’ 
oro  , a petto  de"  factileglii  Sacerdoti  co- 
fc  orrende  profetando,  da  un  certo  Ama- 
lia Sacerdote  primario  dell’  Idolo , fii  con 
un  Coltello  sì  fattamente  in  Capo  ferito  , 
ebe  tornato  in  Tecue  , morì  di  glorìofo 
Martirio  , perciò  fra  Martiri  a’  31.  di  Mar- 
zo dal  Martirologio  Romano  ; e il  Sepol- 
cro di  lui  , come  cofa  veneranda  , non 
lontano  da  Betlem  , mollravafi  ai  tempo 
di  S.  Girolamo  . Per  riferire  ora  quel  , 
che  in  quello  Profeta  lì  trova  di  ringoia- 
re , fingolatilTimo  è il  principio  della  fua 
Profezia.  L’intento  , e la  vocazione  di 
lui  era  profetare  contro  grifdracliti}  ma 
perchè  Iddio  volle  far  fapere  , che  s’egli 
vuol’elfcr  obbedito  dal  Ino  Popolo,  non 
vuol’  elTere  offefo  dalle  Genti,  e che,  le 
del  luo  Popolo  punifee  i pecc.ati , non 
perdona  a 1 peccati  delle  Genti  , perciò 
nel  primo  Capo  della  fua  Profezia  Amos 
dice  così  : dicit  Deminus  : Sufertri- 

hus  Jftleribus  Dama/ci  , & fufer  qnatHor 
non  cottvertam  eum.  3.  Htc  dicit  Domi- 
nut  fufer  trihus  fcelenhus  Gat.€  , &/ufer 
quatHor  non  convtrtam  eum,  6.  E l’iftelTe 
parole  appunto  replicando  e foiira  Tiro , 
e fopra  l’idumea , e fopra  i Mo.abiti , c 
fopra  gli  Ammoniti , vien  finalmente  al 
Tema  proprio  della  fua  Profezia  , c lo 
fteffo  ripetendo  dice  ; lite  dicit  Domi- 
rnu:  Sufer  trihus  fcelerihut  Juda  ^ & fufer 
quatuor  non  Convtrtam  eum  . Cap.  a.  4. 
H*c  dkit  Dommuj  ; Sufer  trihus  fctieri 
bus  Ifratl  , & fufer  quatuor  non  convtr- 
tam  eum . 6.  Difncil  Profezia  , che  non 
poca  pena  cagiona  a’  facii  Interpetri,  e a’ 
Teologi.  Alcuni  prendono  quel  Sufer 
trihus  , & fufer  quatuor:  per  numeri  car- 
dinali copulati , e non  divifi  ; e perche 
tre  e quattro  fan  fette , numero  di  pienez- 
za nella  facra  Scrittura  , perciò  quelli 
Autori  dicono  , che  quefta  Profisziavuol 
fignificare  , che  Iddio  fopra  la  pienezza 
de’  peccati  dalle  fuddette  Città , e Popoli 
non  averebbe  pii!  tranenuto  il  rigore  del- 
la fua  Ginllizia.  Altri  Efponitori  prendo- 
no (juel  Sufer  quatuor  non  per  numero 
cardinale  di  quattro  , ma  per  numero  or- 
dinale di  quarto  , come  fpclfe  volte  uia  la 
Scrittura  ; c perchè  il  numero  ternario  è 
numero , dove  incomincia  la  molrìnidi- 
ne  , elTcndo  che  il  binario  non  è numero 
di  moltitudine  , ma  di  compagnia,  perciò 


zia  è,  che  avendo  Iddiotolleratii  tre  pec- 
cati , cioè  , la  moltitudine  de’  peccati  di 
quei  Popoli , non  averebbe  tollerato  il 
quarto  peccato  di  nitti  piti  grave , E que- 
lla è la  fpiegazione  più  ricevuta  da  Com- 
mentatori , come  quella  , che  fenza  fallo 
è più  fondaranel  fiero  Tello  ; impercioc- 
ché il  Profeta  illelTo  par , che  prenda  il 
quattro  , per  il  quarto  , e fpiegail  quano 
peccato  , e dice  , che  il  quarto  peccatodi 
que’  Popoli , fu  l’ elfere  fiati  crudi  c fenza 
pietà  vcrlb  i miferi  } quafi  Iddio  con  ciò 
dir  volelTc  : Ribaldi,  io  fin'  ora  ho  ufata 
pietà  con  voi,  e vi  ho  lafciato  fiorire;  ma 
or,  che  voi  fiere  fpietati,  e difnmani  co’ 
Poveri  : Non  convtrtam  , nè  colla  mia 
Grazia  convertirò  voi  a Penitenza  , nè 
colla  mia  Pietà  muterò  la  Giullizia  in 
Milerkordia.  Così  fembra  , che  dir  vo- 
gliano quell’ ardue  parole.  Maquìappum 
to  è , dove  nafte  un’altra  diffìco  ta  alTai 
maggior  della  prima  ; imperciocché  non 
pochi  Dottori  fund.ati  111  quello  PalTo  in- 
fegnano  , e in  uno  efclamano  : Dunque 
v’è  pure  , v’è  fenza  fallo  un  numero  pre- 
filTo  di  peccati  , di  là  da’  quali  , nè  Orar 
zia  , nè  Milericordia  , nè  via  , nè  polli- 
bilità  più  rclla  di  falute  ; e chi  a quel  nu- 
mero arriva  , arriva  al  fegno  determinato 
della  fua  perdizione  . Terribile  fpiega- 
zione ! Ma  altri  Dottori  a quello  PalTo 
contraponcndo  le  parole  colle  quali  il 
Redentore  comandò  a S.  Pietro  di  affol- 
vere  qualunque  numero  di  peccati  : Non 
dico  tibi  fefties  , fed  nfqne  feftuagies  fe- 
fties.  Matth.  18.  zi.  dicono  , che  il  Re- 
dentore con  tali  parole  , voli’  cIprelTa- 
mente  lignificare,  che  il  Tribunale  della 
fua  Milericordia  , per  lua  parte,  farebbe 
fiato  fcmprc  aperto  a qualunque  numero 
di  peccati  , e a qualunque  condizione  di 
Peccatoti  , che  di  vero  cuore  dimandato  . 
aveffero  perdono  ; onde  la  Sufer  quatuor 
mn  Convtrtam  di  Amos  conyien  dare 
altra  fpiegazione  dalle  due  antidette,  lo 
volentieri  feguirei  quella  opinione  più 
piacevole  , e dirci,  che  il  Non  convtrtam 
di  Amos  non  cade  lopra  la  remilTlone 
delia  colpa,  ma  fopra  la  rcmilfione della 
pena  temporale  dovuta  al  quarto  pecca- 
to ; imperocché , fé  l’ Uomo  , per  fin  che 
vive,  c Tempre  Viatorc  , c c.apace  di  mu- 
tar via  e cuore  , c fc  qualunque  Giulio 
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ancor  dopo  cento,  e mille  annidi  oflervan- 
za  può  mucarfi , e pervertirli  ,non  Ccmbra, 
che  in  qucftp  Dccrero  , o Difoofizionedr 
Provvidenza,  eOer  vi  polTaun  Peccatore  sì 
inoltrato  in  peccare , che  non  poflTa  mutar 
fentiero  , c volontà  ■,  e benché  peccando 
abbia  demeritato  gli  ajuti  più  forti  della 
Grazia  , non  abbia  con  tuuo  ciò  rempre , 
per  (ùa  parte  mutabilità  di  cuore , e per  par- 
te di  Dio  St^ciemU  ad  falutctn  ; come 
parla  la  Scuola.  Così,  dico,  io  Icioglierei 
voicntieti  quello  nodo  di  Scritture.  Ma 
perchè  quella  quiilione  lungamente  agita- 
ta in  Teologia,  none  Hata  mai  decila  , io 
lafciandola  come  la  trovo,  dal  numero  de' 
peccati , paflb  alle  dUpolizionidel  Pecca- 
tore , e con  S.  Girolamo  , c con  Ruperto 
Abbate  dico  , che  nel  Peccatore  quattro 
dirpofìzioni , una  peggiore  dell’altra,  pof- 
lono  cnnliderarG  . La  prima  è : Folumat 
ferverfa  feccandi  : quando  il  Peccator’  è 
in  volontàdeliberata  di  peccare . La  fecon- 
da: Efivoitmtatemefertcomflere  : èquan- 
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doii  PeccatoPp  in  iliaco  di  peccato  attua- 
le, econlumato.  Laterza:  EflefMmcvn- 
fuetudinem  •vertere:  è quando  il  Peccator’ 
è già  abituato  a peccare  , e l’ operar  la  fua 
morte  , è fua  feconda  Natura.  La  quarta  : 
E(i  in  (ut  fthi  feccatt  ctmf  lacere  ; Detque 
adfanìtemiam  revocami  Sfiritu  Superbia 
re/ijlere  ; è , non  folo  compiacerfi  ; ma  c 
far  vanto  ancora  di  peccare,  peccar  con 
baldanza  ; e a Dio  , all’  infpirazioni , e a 
tutti  i lumi , erimorfi  intcriori,  fiiperba- 
mente  repugnarc  , e nulla  voler  più  fentic 
di  obbedienza.  Or  perdic quella  ultima  , 
e quana  difpoGzion’  c difpofizione  vera- 
mente infernale  ; ed  è lo  ftcITo  , che  dire  : 
Non  mi  curo  di  Dio  ; c a tutto  ciò , eh’  c fa- 
iute,  in  perpetuo  dò  bando  ; per  ciò  fopta 
tal  difpofizione  , diciani  pur  tutti  , che 
raggia  il  terribile  J\/on  cenvertam.  Nonv’ 
c più  rimedio  , e chi  arriva  a tal  fegno, 
c già  perduto.  Iddio  ci  guardi  da  tal  di- 
fpoCzionc  di  Cuore  ; e da  tal  minaccia  di 
Profezia. 


LEZIONE  LXXVL 

Sopra  i Profeti  VI. 

* 

Prophetia  Aidut , 

Di  dò } che  profetò  Abdia , c come  a profetare  in 
Nmivc  fofle  mandato  Giona. 


' Effla  il  Regno  di  Giuda  ; te-l 
ma  il  Regno  d’Ifdraele;  te-| 
ma  c tremi  al  Tuono  delle  mi- 1 
nacciolc  Profezie  il  Popolo 
nino  di  Dio  -,  ma  non  cfulct- 
no  i Regni  Stranieri , nè  fo- 
pra  di  noi  facciano  vanto  le  barbare  Na- 
zioni; itnperodocciic  ; feaiCredetwico- 
fc  ttiHe  fi  minacciano  , ^li  liKtudeii  co- 
fe  liete  non  fi  promettono  certamente  da 
Profeti  ; ed  oggi  è il  tempo  di  fu  tacere 

Sue’lamemi , co’ quali  la  Crillianità  fpef- 
: volte  fi  duole  di  effer  da  Dio  nen  bene 
trattata  de’ Popoli Etetodolfi , e Infedeli, 


Non  è cosi.  Il fommo Iddio  , ebeditucte 
le  Genti  pela  il  merito  , e governa  la  for- 
te , avendo  già  , c perOfea,  e per  Ifaja, 
c per  Joele  , e per  Amos  , fatti  laperc  i 
fanguiooli  flagelli  , che  lovraflavano  a i 
peccati  della  fua  , una  volta  diletta  Cafa 
di  Giacob  ; non  lafciòdi  poi  di  far  parla- 
re altri  Profeti  ad  altri  Popoli  ; c ungo- 
larmcnce  due  ne  fnfeitò  , che  fuordi  nu- 
ca la  Terra  prnmelTa  udir  facclTero  le  Pa- 
role dell’ira  fua  , e uno  a gl’ldumei  , p 
, l’ altro  a’N  iniviti  intimalTero  i fuoi  Decreti. 
Furono  quefii  un  Abdia , e un  Giona  ; qu^ 
ilo  contro  l’alpefiK  dcgT  Idumei , 
\ quello 
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«jucRo  contro  il  primo  potentiflìmo  Impcr  Profezia  idi  Abdia  , c ncccffario  premét- 
no  degli  AfTìrj  ; quelle)  in  ifcritto;  queRo"terc  , che  gl’  Iddraei  eran  difcendenti  di 
ancoravoce,  cinPerfejna;  ediqiiello,  ejEfaù  Fratello  Maggiore  di  Giacob ma 


di  queRo  farà  oggi  il  nofiro  parlare;  e 
incominciamo  dal  primo  . 

Varia  ù 1’  opinione  degli  Autori  fopra 
1’  origine  di  Abdia  . I Rabbini  credono  , 
che  Abdia  fiiffe  di  Stirpe  Idumeo  ; ma 
che  fuggito  dalla  fuperRiziofa  fua  Cafa 
paterna  , e fatto  Profelito  della  Legge  di 
Mosè  , per  la  fantità  della  fua  Vita  , nie- 
ritaffe  dipoi  il  dono  di  profetare  contro 
la  fua  Gente  medefima.  Se  ciò  fulTe,  fa- 
rebbe un  bello  fcherzo  di  quella  Sapien- 
za , che  per  confondere  gli  Empj  , de’ 
fuoi  RelTì  inimici  va  formando  tal'ora 
Teflimonj  della  Verità  , e MiniRri  della 
fua  Gloria.  Ma  i noflri  Autori  Rimano  , 
che  aucRa  opinione  lìa  un  bel  ritrovato 
de’  MacRri  della  Sinagoga  faciliffimi  a 
giitocar  di  fantafìa  . S.  Epifanio  , Doro- 
teo  , c alcuni  altri  dicono  , che  queRó 
Abdia  fu  quell’ Abdia  primo  MiniRro  dell’ 
empio  Acab,  che  litiratoll  dalla  Sama- 
ria in  Gcrufakmme . in  Gerufalcrame 
fii  da  Dio  dotato  di  Virtù  fingolare  , e 
di  Profezia  . Ma  ciTendo  qucRo  Abdki. 
poRcriofe  ad  Ofea  più  d|  quarant’  .annr  , 
ed  Ofeà  eflìcndo  pofteriore  al  Re  Achl^ 
più  di  ottani’ anni  , fe  queRo  fuRe  quell' 
Abdia  di  Acab,  qucRo  incominciato  ave- 
itbbe  a profet.irc  di  anni  Itoj  Ciò -,  che 
non  ha_  veruna  fembianza  di  probabilità  . 
L’  opinione  più  couninqde' farri  MacRri 
per  tanto  è,  che  qucRo^bdu  fuife  delia 
Tribù  di  Giuda  ; che  nafeefle  nella  Ter- 
ra di  Sichem  ; c che  diRefa  in  ifcritto  la 
fua  brevifTìma  Profezia , mandaffela  ad 
affiggere  filile  Porte  di  "Temen  Città  Ca- 
pitale dell’  Idiimea  . Ma  di  ciò  Ra  quel  , 
che  parrà  a i più  dotti . Il  certo  <!  , che 
Abdia  fu  Santo  , che  fra  Santi  c riferito 
dal  Martirologio  Romano  a’  19.  di  No- 
vembre ; e San  Girolamo  aggiunge,  che 
nella  Città  di  Samaria  , la  quale  rifabbri- 
cata , fu  detta  pofeia  SebaRe  , fi  moRra- 


perchè  GìadÒb  , benché  fecondogenifo 
riportata' aveva  dal  Padre  Ifac  la  prima 
benedizione , e la  primogenitura  della 
memoranda  Cafa  di  Abramo  ; perciò 
Efaù  , non  depónendo  mai  I’  odio  con- 
ceputo  contro  l’ eletto  Giacob  , lafciolio 
quafi  in  eredità  a’  fuoi  PoReri  ; 'c  » Po- 
Reri  ricordando  ferapre  1’  offefa  paterna; 
non  lafciarono  mai  di  vendicarla  con  tut- 
ta la  forza  fopra  gl’ Ifdraeliti  difcendenti 
di  Giacob.  Ma  ò quanto  è- duro  l’andar 
contro  le  difpolizioni  del  Cielo  ! Perdu- 
ta , colla  paterna  benedizione  , tutta  la 
Terra  proraeffa , occuparono  efii  un  lun- 
go , alprìfllmo giogo  di  Monti  vicino  all’ 
Aralùa  defena  ; e dal  nome  di  Efaù  , che 
per  il  color  fanguigno  era  detto  ancora 
Edom  , a que’ Monti  diedero  il  nome  d’ 
Idiime  , e di  Idumea  . Qjiivi  eflì  forti  li 
fecero  , quivi  regnarono  , quivi  fioriro- 
no in  armi  , quivi  fiorirono  in  littere;  c 
fiorirono  tanto,  che  fra  gli  alcii  di  loro 
Famiglia  contarono  ancora  il  tanto  cele- 
bre, S.Tptiffij>jo  Giqjj,  co’Ufio  JoptoAiiii- 
coi  ,e  animo  ^AntàgoniRu  Elifas  Tcmi- 
nitff.  Ma  qliivi  feroci  dr  -^nio  , poterl»i 
di  forze  , ifercitando  fempre  1'  ira  della 
loro  ineRinguibilc  inimicizia  contro  I' 
odiato  Ifdraèie  , oltre  tutte  le  oHcfe  an- 
tiche , effi  furono  quelli  , che  150.  anni 
dopo  qucRa  Profezia  , alla  tcRa  de’  Cal- 
tkr-;  pflftìi  ogni  altra  Nazione  dell'  ini- 
menfa  Armata  di  Nabiicdonofor  , batte- 
rono le  Mura  dell’afflitta  Gcrufalcmme , 
ed  efpugnatalaal  fine,  effi  fiirono  , che 
più  di  ogni  altro  , infult.irono  a i miferi  ; 
c quafi  Furie  per  tutto  feorrendo  a fpar- 
ger  r incendio  , la  rovina  , e la  Rrage  , 
fopra  tutti  cfultarono  di  veder  finalmen- 
te atterrata  l’ inclita  , la  potente  , c pei 
tanti  Secoli , l’invincibilCafa  di  Giacob. 
Ma  allotch’  effi  della  Vittoria  erano  più 
altieri , allora  fu  , che  traditi  da’  loro 


va  a’  fuoi  giorni  , come  cofa  veneranda  ; Amici , furono  dallo  fleffo  Nabuedono^ 
il  Sepolcro  di  Abdia  , di  Elifeo,  e di  S.  : for  fottomeflì , e miferamentc  diffipati 
Gio:  BattiRa  ; e che  Paola  Romana  itaa'pcr  tutta  la  Terra.  Abdia  adunque,  e la 
vifitarlo  : Multu  trtmult  confìnnatA  mi-  caduta  di  Genifalem  , e la  cruda  Vitto- 
; vidde  cofcmaravigliofe,udìco-  ria  degl’ Idumei  , e degl’ Idumei  ìRcffi 
feRupcnde,  e tremò  di  fact’ orrore  vicino  prevedendo  l’ultimo  eccidio,  incomincia 
a quelle  Venerande  Reliquie.  la  fua  Profezia  , e dice  : H<cc  dUit  Do- 

Dopo  la  pctfona'^  per  intender  ora  la  minnt  Deus  «d  Edom  : Auditum  audivir 

mas 
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fDMJ  à Dmino  , & Legatum  ad  Gentes 
mifit  : Surgite  , & confurgantHs  adversus 
rum  in  pralinm  . I.  i.  Non  v’è  Profe« 
zia  , che  per  la  molta  Ellipri  , oTvero 
mancanza  di  parole  , abbia  un  periodo 
di  più  difficile  corruzione,  e di  più  am- 
pia fignifìcazionc  di  qucfto  : Hac  dicit 
Deminuj  Deus  ad  Eden  ; Spefle  volte  da 
l’rofcti  nel  contefto  delle  loro  Profezie 
ripetute  fono  quefle  parole  : Hac  dicit 
Doininut  Deus  \ ma  da  Abdia  adoperate 
lono  per  grande,  c fonante,  e piu  di  un 
poso  tremenda  Introduzion  di  Profezia  •, 
c con  effa  vuol  dire  : Iduinei  non  fon  Uo- 
mini , che  parlano  a Voi  •,  è il  Signor 
dell’ Univerlo  , e il  Dio  di  quell’ Ifdrac- 
Ic,  a cui  voi  guerra  fempre  facefte.  Udi- 
te per  tanto  ciò  , che  a voi  dice  il  Dio 
d'Ifdracle  ; ne  vi  torcete,  nè  dite  : che 
fappiam  noi  , e che  fai  tu  , ò Ifdraclita 
delle  parole  di  Dio  ; perchè  io  per  le- 
yarviqucfto  difeanzo',  vidico,  che,  j4u- 
ditum  audivimui  à Dmino  ; noi  , che 
fiamo  di  Quell’  Ifdracle,  in  cui  foto  parla 
Iddio  , e da  cui  folo  nafeono  i Profeti  , 
dairiflelTo  Iddio  udito  abbiamo  l'Udito  , 
cioè,  daDio  folamcnte,  c non  da  altri  , 
udito  abbiamo  ciò,  che  abbiamo  udito 
come  fecondo  la  forza  del  facro  linguag- 
gio fpieganoalcuni Commentatori;  ovve- 
ro , noi , noi  ifleflì  da  Dio  udite  abbia- 
mo le  cofe , che  come  udite  da  lui  fiamo 
per  dire  a voi;  come  , fecondo  la  forza 
della  Metonimia  , di  fignifìcar  le  cofe 
intefe  colle  voci  delle  nolìrc  fenfazioni  , 
o cognizioni , fpiegano  altri  Commenta- 
tori; ovvero,  come  io  per  nofira  iftrnzio- 
ne  aggiungerei;  noi  da  Dio  udito  abbia- 
mo r udito  , perchè  ciò  , che  udito  ab- 
biamo coll’  orecchie  , e coll’intelligen- 
za, udito  l’abbiamo  ancora  co’l  cuore  , 
credendo,  e adorando  ciò  , che  da  Dio 
abbiamo  udito;  e quello  pare  a me,  che 
lia  veramente  : Auditum  audirc,  eflendo 
che  molti  fon  quelli , che  non  afcoltano 
ciò,  che  afcoltan  daDio,  fol  perchè  non 
credono,  non  ammettono  quello , che  da 
Dio  afcoltano  . Qj.tello  folo  Audit  attdi- 
' t:irny  che  afcolta  di  buon  cuore  quello  , 
che  afcolta . Or  quali  fono  quefle  afcol- 
tate,  e adorate  cole,  che  tu  hai  udite,  ò 
Profeta  ’ Eccole  tutte  : Legatum  ad  Gen- 
te/ vnitit  : Surgite  . Noi  con  lume  fuper- 
no  udito  abbiamo  , che  il  Dio  d’Ifdrac- 
Let.,  del  P.ZncconiTmelJ', 


le  ha  fpedito  il  fuo  Legato  alle  Genti  . 
Qjiale  Legato,  quali  Genti  fon  quefle,  di 
CUI  nè  Ifloria,  nè  Tradizione  veruna  fa- 
vella ? Il  Legato  di  Dio  alle  Genti  fpedi- 
to, farà  un  impulfo , uninflinto,  una  vo< 
ce  interiore , che  al  cuor  di  Nabuedono- 
for , c de’  Prefetti  delle  Genti  tutte  a lui 
lòggetti  dirà  : Surgite  . Neghittofi,  che 
fate  ? Sorgete  , prendete  l’armi , e tutti 
andate  c punite.  Ifdraele , die  lo  merita  ; 
ma  dopo  lui  , andate  ad  efterminar  gì" 
Idumei,  che  non  meritan  più  perdono  . 
Così  dirà  il  Legato  di  Dio  ; c noi  udite 
abbiamo  le  fue  voci  con  tanta  certezza , 
che  quel , eh’  effo  dirà , a noi  ferabra  già 
detto  ; perchè  cosi  è fcritto  in  Cielo  . 
Ma  colle  voci  del  Legato  interiore  , e: 
occulto , udite  abbiamo  ancora  le  rifpollc 
di  Nabuedonofor  , e de’fuoi  Prefetti,  c 
Offiziali  ; i quali  concordemente  all’ im- 
pulfo interno  rifponderanno  : Confurga- 
mut  adversMs  eutn  in  fralium  : andiain 
tutti  , ed  efeguiamo  ciò , eh’  è fìfTo  in 
Cielo.  Idumei , Idumei,  voi  non  fwete 
ancora  chi  fìa  quello  Nabuedonofor  , 
quefli  Prefetti , che  non  fon  nati  anco- 
ra ; ma  fc  voi  non  vi  emendate  delle  vo- 
ftre  iniquità  , dii  fi  faran  ben  conofcc- 
rc,  c fentite  da  voi;  perchè  quanto  noi 
vi  diciamo  , per  voftro  avvifo  , tanto  è 
decretato  lafsu,  dove  i Decreti  fono  in- 
fallibili . A tal  Profezia  apriam  noi  gir 
occhi  , miriamo  in  Cielo  , diciamq  : 
O’ quanti,  ò quanti  decreti  fopra  di  noi, 
c fopra  il  noflro  vivere  fi  fanno  in  Cic- 
lo ; e noi  , perchè  nulla  ancora  appari- 
fcc  , viviamo  fpcnficrati  , c fenza  confi- 
glio ! Tutto  ciò  colla  vaiia  coflruzionc  , 
ed  enfatica  Ellipfi  del  primo  periodo  dir 
volle  Abdia,  che  fta  mtti  i Profeti , è il 
più  tiretto  nel  numero  delle  parole  , ma 
come  dice  San  Girolamo,  è il  più  ampio 
nella  moltiplicità  de'  fenll,  c nella  pro- 
fondità delle  fentenze  ; Rarus  in  verbi/, 
fed  cofiofu/  in  [ententiis  . hic  . Or  dopo 
la  fcnfatilTlma  Introduzione , che  con- 
tiene tutto  il  Sunto  della  Profezia , inco- 
minciando Abdia  le  parole  dirette  del  Si- 
gnore , parla  così . 

Ecce  Parvulum  dedi  te  in  Gentibtu  ; 
contetKptibUi/  tu  etvalde.  num.a.Primadi 
farti  fapere  il  futuro , ò Idumeo  , Figli- 
uol  d’  Efaù,  mira  il  tuo  flato  prefente  , c 
incomincia  a lagrimare  : Ecco , che  io  , 
C c pie* 
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piccolo  di  Stato  , povero  di  Regno  , _c 
minor  di  tutte  le  Nazioni  ti  feci  •,  ti  pri- 
vai della  Primogenitura  della  tua  Cala  ; 
ti  fpogliai  di  tutta  la  Tetra  promelTa;  mi- 
nor ti  refi  del  tuo  minor  Fratello  Gia- 
cob  ; e per  tua  eredità  lafciati  folo  le 
Rupi  , e l’on'ide  Roccliedi  cotefte  tue 
Alpi  , tulle  quali  tu  vivi  quali  a mifero 
fpcttacolo  di  nitte  le  Genti  > e pur  ancor 
così , e povero  qual  lei , vai  racendo  il 
fuperbo  , e grande  al  par  de’ più  Grandi 
ti  ftirai  . O’ mifero  ! Staerkia  cerdis  tui 
extulitte,  hAhitantemin  fciffurìsfetrarum. 
num.3.  Non  la  grandezza  nò  , ma  la  fu- 
pcitna  , e r orgoglio  dell’  indomito  tuo 
cuor'  c Quello  , che  parer  ti  la  quel  , 
che  non  Ict;  e si  ti  dementa,  che  nudo 
Abitatore  di  Antri,  e Ci  Spelonche,  credi 
di  entrare  fra  i primi  Regnanti  . Non 
poteva  in  poco  defcriverfi  meglio  l’In- 
dole di  quell’orrido  Popolq,  e in  uno  il 
Carattere  di  tutti  i Superbi.  Noi  faccia- 
mo i Ricchi,  noi  facciamo  i Dotti , noi 
facciamo  i Potenti,  c i Magni.  Ma  che 
altro  abbiam  noi  da  frimarci  sì  fatti , fuor 
che  la  nofrra  fuperbia  } depofra  1’  alta 
(lima,  che  abbiamo  di  noi , che  altro  di 
noi  rimane  , fe  non  che  le  noftre  mife- 
rit?  Ed  ò quanto  miferi  fiamo,  fe  nulla 
clTcndo  , fiam  capaci  d’infuperbirci  an- 
cor del  nofrro  nulla  , c far  vanto  della 
nofrra  povertà!  Ma  non  rimane  qui  que- 
ftp  Carattere.  Tu,  ò Idumeo  , feguita  a 
dire  il  Signore , confidato  nella  fortezza 
de’ tuoi  fJlonti,  vai  altiero  dicendo  : Io 
non  temo  di  veruno  ; e chi  poni  levar- 
mi di  pollo , fe  il  mio  pollo  è fopra  le 
Nuvole  ; e io  dall’alto  mio  infuperabil 
Soglio  ad'  ogn’ altro  Regno  pollo  fopra- 
frarc?  Qu/s  detrahet  me  inTerramì  nura. 
3.  Cosi  vai  dicendo,  e ancor  contro  di  me 
lufingandoti . Ma  fenti  , ò Edom  , reco 
Tentano  i lupctbi  , e nitri  imparate  a tre- 
mare fono  il  mio  braccio  : Si  txalta- 
tus  fueris  «t  jiquila  , (S"  fi  inter  fiderà 
fe/uerii  nidum  tuntn.  Se  vqlalTì,  com’un 
Aquila  verfo  il  Sole,  e fe  fopra  i Cieli  , 
c le  Stelle  del  Firmamento  arrivalli  a re- 
gnare: fiide  detraham  re,  dicit  Dominus, 
num.4.  da  nitrii  Cicli,  e da  qualunque  al- 
tezza di  Stelle,  io  ti  farò  cadere  in  pro- 
fondo ; e perchè  tu  far.ii  gran  vanto  , 
quando  vedrai  caduta  Gerufalemme  : 
film  Utaberit.  nuiruii.  Breve  farà  la  tua  al- 


legrezza ; e non  poco  averai  da  piange- 
re la  tua  Vittoria  : Confufio  operiet  te  , 
& ftribit  in  ntemum  . num.  io.  Olian- 
do lopra  r abbattuto  Giacob  tu  fatai  feda 
maggiore  , allora  appunto  fopra  di  te 
verrà  quel  giorno , in  cui  ; tu  abbando- 
nato dagli  Amici  , tradito  da  Confiden- 
ti , preio  dagl’  Inimici , coperto  di  Con- 
frilione  , e di  Pianto  , condotto  farai 
in  fervitù  ; c per  tuo  feomo  maggiore  i 
quando  ni  incomincerai  a cadere  , io 
incominceiò  a far  riforgere  Gcnifalem  , 
e a rifiorire  Kdraelc  : Et  n ferikis  in 
ttemum  . E di  te  non  vi  farà  più  ricor- 
danza nè  in  Cielo  , nè  in  Terra.  A tal 
Profezia  Iperino  gli  Umili  , tremino  i 
Superbi  , ognun  lopra  di  fe  afpetti  delle 
gran  novità;  e noijpaffiamo  alla  Profezia 
di  Giona  , che  per  oggi  appena  potrem 
cominciare . 

Non  fu  Giona  il  Figliuolo  dalla  Vedova 
di  Sarepta  relufcitato  da  Elia  in  Fenicia  , 
come,  con  notabile  Acronifmo  di  più  di 
100.  anni,  dilTero  alcuni  Autori.  Egli  (ù 
della  Tribù  di  Zàbulon  , fu  Figliuòlo  di 
Amati  Ifdraelita,  fu  Getto  di  Patria  , fu 
Profeta  ancor  prima  di  eflcr  mandato  a 
profetare  inNinive,  come  ft  legge nel4. 
dc’Recap.14.  fu  Profeta  grande,  citata  an- 
cora da  Gesù  Grillo  ; ma  la  grandezza 
della  fua  Profezia  non  conlifrc  in  numero 
di  parole,  confille  in  portento  di  fatto;  an- 
zi le  profetiche  parole  di  Giona  rimafle  fo- 
no per  efempio  di  Profezia  non  avverata  ; 
e pertal’  efempio  formar  fi  puòla  Regola 
generate,  e frabilire,  click  minacce  de’ 
Profeti,  come  minacce  condizionate,  al- 
lora folo  fi  avverano,  quando  la  Predica- 
zione dc'Profcri  non  bada  a compungere  i 
Peccatori  minacciati;  ma  quando  quelli  fi 
compungono , quando  fi  ravveggono  alle 
profetiche  minacce  , le  Profezie  allora  o 
vanno  a vuoto , o fono  differite  a nuove 
ricadute,  e a maggiori  peccati , come  av- 
venne a Ninivc . il  forte  adimque  della  Pro- 
fezia di  Giona  confifre  mtto  nel  Portento 
feguito  nella  fua  Millionc,  chcpcroggiin 
cominccrò  cosi. 

Regnava  Ozia  in  Gcnifalem  , regnava 
Jeroboamo  fecondo  in  Samaria,  in  Nini- 
ve  regnava  Sardanapalo  , Uomo  rimafto 
in  proverbio  di  Uomo  diiroluto,edeffcmj 
minato  ; quando  Iddio  vedendo  , che  i 
peccati  di  Ninive  Metropoli  della  prima, 

Mo- 
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Monarchia  dd  Mondo,  erano arrivari  al 
(onimo,  parlò  alfolitario,  e contemplati- 
vo Giona,  c difle  lui  : Surie.,  &vdidt  in 
, Ninh’tn  Civitatem  grandem  , & predica 
in  t*.  1.2.  Levati  (u,  e vanne  aNinive, 
Città  grande,  e ivi  predica,  quel  che  io  ti 
dirò  .'Parve.  Arano  quefto  improvilb  co- 
mando a Giona  i e per  verità  eflbfu  tale , 
che  agli  Efponitori  dà  motivo  di  cercare, 
perche  il  Signore  in  vece  di  mandar  Giona 
in  qualcuna  delle  Città  d’  Ifdrade,  o di 
Giuda,  mandar  lo  voi  effe  aNinive  Città 
d’incirconcifi , Città  Icorrettiffima,  c So- 
rella di  Babilonia.  Non  aveva  fin  allora  co- 
ff  ornato  Iddio  di  mandar  fuor  dei  fuo  Popo- 
lo i Profeti  in  Perfona . Clic  cola  adunque 
ora  lo  moffe  a fpedire  il  buon  Giona  in  Ni- 
nive;  l’iffeffo  Iddio  affegnando  di  ciò  la 
r.agione  dice  : Q^i*  nfeendit  malitU  ejns 
Cor  am  me.  ibi.  va  , ò Giona  , e predica 
aNinive,  perche  la  malvagità  di  effe  non 
é più  occulta,  è pubblica,  è notoria  a tut- 
ti; ed  effa  feorfa  tant’ oltre , che  rotto  già 
avendo  il  freno  di  ogni  timore  , e vergo- 
gna, a vifo  aperto  la  rompe  con  tutte  le 
Leggi  ; e perche  qiundo  il  peccare  arriva 
a coflume  , a diuoliuczza  , e baldanza  , 
provoca  , e affretta  la  divina  GiuAizia  , 
tu  vanne,  aNinive  intima,  che  non  farà 
più  tollerata.  Gran  parola  di  Scrittura  è 
quella,  da  cui  con  S.Gregorio  dedurli  può 
unaNotiziaaffoi illruttiva,  e dire,  che  vi 
tono  peccati,  che  parlano,  e vi  fono  pec- 
cati, che  gtiilmo  contro  i peccatori,  I pcc-j 
cari,  che  parlano,  e per  così  dire,  intro- 
ducon  trartato,  fono  i peccati  non  inte- 
riori folamente  di  penfieri,  e di  affetti  , 
ma  efferiori  ancora  di  opera  già  conluma- 
ta , e a fine  condotta . 1 peccati  poi , che 
non  folo  fono  conlumati  , ma  fono  con- 
iumati ancora,  e coramelfi,  qiiafiperco- 
IVume,  con  pubblicità,  e sfacciata^ine  > 
quelli  fon  quelli,  che  arrivano  al  Cofpet- 
to  di  Dio  , e gridano  vendetta:  Peccatum 
cum  voce.,  ejl  culpa cum  anione \ Peccatum 
vero  cum  clamore,  eji  culpa  cum  liberiate , 
p.Pall.32.  Iddio  guardi  o^ni  Gittà  Cri- 
fliana  da  quella  tanta  liberta  di  pcCtare  . 
Calcila  fu  la  ragione  fondamentale  d'inviar 
Giona  a minacciar  Peflerminio  alla  libertà 
diNinive.  Maperchd  (Quella  ragione  non 
militava  folo  contro  di  Ninive,  militava 
ancora  contro  di  Babilonia  in  Caldea,  con- 
uo  Damalco  nella  Scria  , contro  Tafni 


in  Egitto , Città  del  pari  diffolute , e del 
pari  minacciate  da  altri  Profai  in  lonta- 
nanza, einiferitto,  perciò  conviene  alla 
ragione  imiverfalc  aggiungere  qualche  al- 
tra ragione  fpeciale  ediAinta.  I Sacri  Mac- 
Ari  dicono,  che  la  MiAlone  diGiona  in 
Ninive,  Agurò  laVenuta  del  Figliuolo  di 
Dio  in  Terra,  il  quale  dalla  Giudea  fece 
correre  il  Lumedcll’Evangelio,  c della  fa- 
iute  a tutte  le  Genti,  ma  fc  altro  non  A ag- 
giunge, Giona  egualmente  bene  averebbe 
figurata  la  Venuta  del  Figliuolo  di  Dio,  c 
la  Predicazione  dell’  Evangelio  alle  Genti , 
le  andato  Aiffe  a predicare  in  Babilonia. 
Onde  lafciando  per  ora  lo  ipeciAco  della  Fi- 
gura , per  render  la  ragione  individuale  del- 
la MiAione  di  quello  Profeta  in  Ninive, 
piùtoAochc  ad  altra  Città,  io  direi,  che 
dovendo  pochi  anni  dopo  la  Predicazione 
diGiona  in  Ninive,  cffereinNiniveiAef- 
fatrasferito  in  catena  tuttolfdraele.  Iddio 
a queAa  Tralmigrazione  premetter  vol- 
le la  Predicazione  diGiona,  a An  cheque' 
Barbari  vedendo  dipoi  Ifdraelc  a mikra 
fcliiavitùl ridotto,  non  Ichcrniffer  la  Fede, 
non  inlultaffcro  la  Legge  , non  deridelle- 
roilDio  dell'antico,  inclito Ildtaele;  ma 
diceffero  ; queAi  fon  miferi , queAi  fono 
dolenti , folo  perché  mancarono  alla  lor 
Fede,  Iole  perchè  non  offervarono  la  lo- 
ro Legge,  folo  perclic  offefero  quel  Dio  . 
che  ancora  a Ninive  la  intimare  l’efter- 
nùnio  , c far  tremare  tmto  rUnivetlo  . 
QiieAaamcparcla  ragione  più  individu.1- 
le  della  Mimone  diGiona  a Ninive;  ma 
IcqucAanon  fli  la  ragione  del  fatto,  que- 
Ao  almeno  effer  doveva  il  lentimento  de' 
Niniviti;  enoicon  tal  lentimento  toglier 
via  dobbiamo  quello  fcandalo , che  prendo, 
no  alcuni  quando  veggono  Aagellate  le  Cit- 
tà Cattoliche . Noi  ll^no  bene  fpeffo  Aa- 
gellati , è vero  ; ma  è sì  lontano , che  in  noi 
uando  piangiamo  , Aa  punita  la  noAra 
ede  , o Aagellata  la  Legge  ; che  i peccati 
iAcfli,  i quali  contro  la  noAraSantiAlma 
Fede,  e Legge  A commettono,  fon  quel- 
li, che  fopràdinoi,  più  che  fopra  grinft- 
deli,  fanaadere  idivini  Flagelli.  Ór  Gio- 
na ricevuto  l’arduo  comando,  che  diffe, 
che  feeeJ  Egli  nulla  rifpofe  a Dio,  come 
pur  fempre  rifponder  A dovrebbe;  Ecce 
adlum-,  lo  fon  pronto,  ò Signore.  Nulla 
rifletté  a chi  comandava  ; come  pur  fempre 
riAetter  A dovrebbe , per  vincer  tutte  le  vo- 
C c 2 Are 
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Are  apprenfioni . Si  fifsò  fole  nelle  difficol-  divino  Comando  . Ciò  , che  a lui  avvp* 
tà  deir  efecuzione,  nelle  paure  del  fuocuo-  nifle  in  quella  fiia  Navigazione,  lovedre- 
re,  nelle  ragioni  del  ìlio  cervello  ve  perciò?  mo  un'altra  volta;  perorabafti  dire,  che  ' 
c perciò:  Surrexit fumerà inTharJis  à egli  era  in  Mare  ; ed  era  colpevole;  pcr- 
f Mie  Domini. x.  con  volto  turbato  levoffi  cnè  fe  bene  può  eirere,  che,  o per  il  filo 
in  piedi,  e in  luogo  di  andare  a Levante  buon  cuore  vtrfoDio;  c per  lo  zelo,  che 
verfoNinive,  andò  à Ponente  verfo  Jop;-  aveva  , che  i- peccatori  tufferò  puniti  , 
pe.  Città  maritima  della  Giudea,  per  ivi  non  chiamati  a Penitenza,  o per  altra  sì 
prender  l’imbarco;  perandwdove  lo  con-  fatta fua opinione , ^li  ftimaffe  la  luatraf- 
duceva  la  fomina  nel  Mediterraneo,  det-  greflìone  , non  eflcr  gran  fatto  a Dio 
ro  allora  Tarli  da  Tarfo  della  Cilicia  pri-  difguftola;  ceno  è nondimeno  , eh’  egli 
ma  padrona  del  Mare;  e per  fuggire  quari-  peccò  di  teftardagine  con  Dio;  nciotro* 
to  più  lontano  poteva  dalla  Faccia  del  Si-  vo  Autore  , che  lo  feufi  in  quella  Aia 
gnore  , cioè  , dalla  divina  Obbedienza  , contumacia;  perchè  non  giova  la  buona 
a cui  il  Signore  è fempre  colla  lùa Grazia  intenzione;  nè  balla  dire,  quando  ilPre-  ' 
rivolto,  Èd  ecco  un  Uomo  , che  vuole  cetto  è chiaro,  io  non  intendo  di  oficn- 
profetare  ; ecco  un  Profeta  , che  non  dorè  Dio.  Or  qual  Vento  può  effer  ^vo* 
vuole  obbedire  ; ecco  Giona,  cheogn’al-  revole  a chi  fpande  le  Vele  alla  trafgrel- 
tra cofa (lima più ficura,  che j' obbedire  al  ùone  del  divino  Domando?  Signorimici 
Padrone  onnipotente  . Milero  Giona  , conviene  intenderla  . Contro. gli  ordini 
che  giovano  a te  le  tue  Viiioni,  fe  da  effe  dell’ Altiflimo  è un  cattivo  an&r  per  il 
nonliaiancoraimparato,  che  il  fuggir  dal-  Mare  ; ma  colla  divii^  difgrazia  èunpef- 
la. Faccia  del  Signore  , altro  non  è,  che  limo  vivete  ancoia  in  Terra  . Se  viver  - 
correre  ad  incontrare  il  Aio  Braccio  adira-  per  tanto  vogliamo  tranquillamente  per 
to?  Ma GionaUomo contemplativo, Uo-  nitfo  , viviamo  in  modo  da  poter  dire 
mo  Ipirituale,  ma  di  quegli  fptrituali,  che  colla  nollra  Bella  Immacolata  in  quefto 
vogliono  fervile  al  Signore,  IkichèTOffo-  Aio  giorno  : Q»in  reffexit  humiiitatem 
nolervìreamodo  lóro,  intellato  nella  Aia  AncilU  /*«  Ecce  enim  ex  hoc  bentem 
malinconia,  trovata  injoppe  una  Nave  : me  dicem  omnei  CenerMionet.  Lue.  1.48. 
De^tUMbm  epit:  pago  rimbarco  alCa-  Perche  Iddio  ha  gradita  l'umiltà,  la  proti- 
phanO:  Et  dejcendit  m enm  ^mt  brét  cum  tezza  della  mia  (ervitù  : Ecco  , cnc  io 
tit  itiThétrfis À faiie Dominio  ibL  e imbar-  fon  Beata  ; e Beaóflìma  farò  detta  per 
tato  fece  vela  verfo  il  Lido  più  oppofto  al  (empie.  . • 
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dcfcendìt  ai  interiora  Nan/iSt  iormìehei 
fopore  gran/i.  c.i.n.f. 

Degli  Avvenimenti  di  Giona,  c della  Tua 
Ficdicazione  in  Ninive. 


la  pure  fpianato  il  Mare,  fian 
piacevoli  i Venti,  t il  cor/o 
del  la  Navigazione  lia,  quan- 
to (1  vuole  , felice  , che  il 
buon  Porto  non  farà  mai  di 
chi  fece  vela  a mal  grado  di 
Dio  . Nave  , che  ha  per  Nocchiere  il 
Peccato  , c per  BulTola  la  divina  difgra- 
zia,  o prima,  o poi , darà  traverio  -,  nè 
farà  mai,  che  veruno  abbia  a vantarli  di 
approdare  a wel  Lido , che  dal  Ciclo  gli 
è contefo  . Qpanto  ciò.  Ila  vero,  oggi 
lo  vedremo  negli  accidenti  di  Giona  , 
che  fervir  ci  devono  per  introduzione  al- 
la Profezia  di  lui  ; ma  molto  più  fervir 
ci  dovranno  per  ben  fondarci  in  quella 
MaiTìma;  che  nulla  s’incomincia  bene  , 
nulla  a buon  fine  ci  conduce  , lenza  I' 
aura  della  divina  Grazia  } c diamo  prin- 
cipio . 

Entrato  in  Nave  pà  fciolto  aveva  dal 
Porto  il  lùggitivo  Giona  , per  andar  là 
dove  porefle  dimenticarli  ad^atto  della  lua 
Profezia  : Sereno  era  il  Ciclo  , favorevo- 
le il  Vento  , il  Mare  tranquillo  ; nulla 
appariva  ; che  far  potclTe  timore  alle  Ve- 
le ognuno  per  tanto  di  quella  Nave  li 
prometteva  il  fuo  Porto  . Ma  ò qiunto 
è fallace  la  profperita  delle  aafgrclTìoni  ! 
e.i  Trafgrellori  quanto  devon  temere  di 
quciriftelTo  , che  più  gli  aflìcura  nel  lor 
peccato  ! Giona  adunque  credendo  di  riu- 
feire  bene  nel  fuo  fuggire  , più  non  pen- 
lava  a Ninive  ; quando  il  Signore  , che 
folo  vuol’eOcr  Vincitore  di  tutte  le  pruo- 
ve  : vetitum  mapmm  in  Mare  ; 

da’fuoi  Tefori  fufeitò  di  repente  un  Ven- 
to non  punto  fcherzofo',  Et  fniln  ^ ttm- 
ptfliu  magna  -,  & Navis  fmclitabatnr 
(onteti.  numwf.  E alle  fubite  fùrie  di  quel, 
Àtl  P.  ZucconiTmtJr»  ] 


[ Vento  rompendoTi  il  Mare  \ la  Navtf  i 
quando  m^n  l’afpettava,  trovofli  in  pun- 
to o di  apnrfi  all'  urto  dcUa  tempefta  , o 
! di  dare  a traverfo  in  uno  Scoglio.  Olo- 
na vide  l’impenfata  mutazione  del  tem- 
po, conobbe  r intenzione  del  Marc,  in- 
tefe  contro  di  chi  lì  adkaflero  i flutti , e 
perduto  al  fubito  orrore  il  volto  ; De- 
fcmdit  ad  interiora  Navk . Scefe  fotta 
copena,  li  fottralTe  dalla  villa  dellùo  fpa- 
vento;  li  dillefe  /opra  una  tavola  , li  ab- 
bandonò al  fuo  merore  : Et  dormithat 
f^ore gravi,  j.  E per  non  penfare  alfua 
pemolo  , li  pofe  a dormir.  O'  Giona  , 
le  in  tale  occafìone  tu  fùfii  innocente  • 
quanto  vorrei  rallegrairoi  co’l  tuo  fon- 
no  i imperocché  quello  è il  privilegio  de- 
I gl’ Innocenti,  fralle  tempelledi  quella  Vi- 
ltà aver  fempre  il  cuore  in  calma  ! Ma 
perchè,  qualunque  fia  l’ intenzione  della 
tua  fuga  i tu  fei  certamente  colpevole  ; 
perciò  cogli  Efpofitori,  in  te  riconolco  il 
collume , anzi  il  tipo  di  tutti  i Peccato- 
ti , che  dormono  più  profondamente  , 
dove  più  gravemente  pencolano  i e quan- 
do men  penfmo  alla  temprila,  allora  fo- 
no più  vicini  al  Naufragio  . Rumoreg- 
giava fra  tanto  il  Mare , fremevano  i 
Venti , gemevano  le  Antenne  , e Giona 
dormiva  : Clamaverunt  Viri  ad  Dmm 
jnnm  . é.  I PalTaggieri  , c i Mannari , 
ciafeuno  nella  lua  lingua  , con  alte  nove" 
voci  imploravano  i loro  Numi , e Gio- 
na dormiva  : Mtftrunt  vafa  , qua  erant 
in  Piavi  , in  Mare  , ut  aileviaretur  ab 
eìt . 5.  Per  alleucrir  la  Nave  ognun  cor- 
reva a gitrare  ilbagaglioinMare;  e quali 
più  cU  ogni  pelllmò  Gentile,  duro  lia,  c 
infenfato  unOedente  non  buono  , Gio, 
na  , per  cui  folo  era  venuta  quella  rovi- 
Cc  j -na: 
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na  : Dormiebat  f^ore  gravi  ; nulla  fi  ri-  dam.  Io  (onà  Ebreo*,  io  odoro,  e te* 
fcuoteva  alla  vicina  luaMorte.  Si  accorr  inoDioSignoce  del  Ciclo,  é Creator  de^<. 
fero  que’  Pagani , che  alle  preghiere,  e Mare , c della  Terra  : Timutrunt  Vìr* 
a i voti  communi,  mancava  folk)  il  Paf-  tìmcre  magno  ..  io.  Tremarono  que’  Gcn- 
faggiet’  Ebreo  . Il  Capitano  per  wnto  rili  al  Nome  del  Grande  Iddio;  e perchè 
adirato  trovatolo  a dormire  : Quid  tu  intelero,  che  Giona  altra  colpa  non  ave- 
fofore  defrimeris  ? percuotendolo  gridò  : va,  che  1’  eflei’  entrato  in  quella  Nave, 

Patri  qutfto  tempo  di  dormire  ; ò inifc-  replicarono  : Quid  hoc  fecifii  ? Cogaove- 
l o ? Surge  , & invoca  Deum  tmm  : Ji  rum  enim  Viri  , quid  à facie  Domini  fu- 
forti  recogittt  de  nobis\  & non  fereamurJgeret.  ibi.  Sé  temi  , fe  adori  Iddio  del  I 

6.  Levati  su,  e fa  Orazione  ai  tuo  Dio,  Cielo  , perchè  fiiggi  lontano  da  lui  ? E 
che  ci  campi,  fe  tanto  fi  può,  la  Vita  . noi;  Qjdd  faciermu  riti  , & cejfabit  Ma- 
Ah,  Capitano , c come  può  qucft’infeli-  re  à notisi  Che  far  dobbiamo  di  te,  per 
ce  raccomandarli  a Dio  nell’atto  iileflb  calmar  qneftaTen^cfta?  Non  vi  date  tra- 
di ‘offenderlo  i E qual  fiducia  può  averli jjMglio , nitro  latito  rifpofe  Giona  : 7* ol- 
ia quelle  preghiere  , che  ^no  non  , & mittite  in  Alare  , & cejfahit 

mandano  , fe  non  che  Iddio  non  rompa  Mstre  à vobis.  Scio  enim  , quoniam  Oro- 
il  corfo  de’nofiri  peccati  ; Sorfe  l’addor-  prer  me  temfeflas  hoc  n-andit  venit  /ufer 
mcntato  Profeta  . Ma  rinforzando  (em-\vos.  iz.  Se  volete  uicir  da  ami  timo- 
pre  più  il  Marc,  intefero  tutti,  che  quel-  re  , gittatemi  in  Mare  ; perciiè  io  fo- 
ia Tempcfta  aveva  molto  dello  ftraordi-  no  il  reo  ; contro  di  me  lolo  è adira- 
narìo;  laonde  confultando  infieme  , pre-  to  il  Marc;  c io  volentieri  mi  facrifico 
fero  configlio  alla  gentilefca  di  placare  il  per  la  vofira  falate.  Gran  bene,  gran  bc- 
Mare  colla  Vita  di  quello  , fopra  di  cui  ne  è quello,  che  ha  fatto  quella  Tempe- 
caduta  fuffc  la  forte . Scritti  per  tanto  i ftal  I Gentili  temono,  e riconofcono  il 
Nomi  di  tutti.  Aìi/erunt  fortes:  ^i  pofc-  Gran  Dio  d'Ildraele:  il  contumace  Ildrae- 
ro  nel  Boflblo  , per  cilnitne.un  loìo  ; e lira  confelTa  il  fuo  peccato  ; e contrito 
con  quello  folo  rifcattare  la  Vita  di  tut-  per  falute  altrui  fi  offerifcc  alla  Motte  . 
ti . Non  era  lecito  quel  fortilegio  aiigu-  Tali  cofe  fperar  non  fi  potevan  giammai 
tale  , e molto  meno  era  lecito  quel  fa-  dalla  Calma;  e perciò  più  obbligati  rima- 
grifìzio  fuperfliziofo . Iddio  nondimeno  , ner  fi  dee  talvolta  a quel,  che' molto  cl 
che  regola  tutto,  governò  1 forte;  e fer-  minaccia,  che  a quel  , che  molto  ci  lu- 
vir  la  fece  a’ funi  fantilllmi  fini.  Mentre  finga.  Al  parlar /anto,  al  volto  compun- 
adunque  attorno  all' Urna  fatale  .pallido  to  , c alia  generofa  proferta  di  Giona  , 
ognuno  temeva  della  fua  cofeienza  , e commolfi  i circoflanti,  per  liberarlo  dal- 
dclla  Iòne , fii  cftratto  il  Nome  s Et  ceci-  la  Morte  : Remigabant , ut  reverteremur 
dit  fors  /uper  jonam  . 7.  e il  Nome  fu  il  ad  Aridam  . 13.  Fecero  co’remi  ogni 
Nome  di  Giona.  O' Giona  quanto  meglio  sforzo  per  dare  indietro  , c ricondur 
era  obbedire  ! Tu  credevi  afficurani  col-  Giona  alla  Terra  della  qual'  era  figgi- 
la fuga;  ed  ecco  dove  la  fuga  ti  ha  con-  to;  ma  il  tanto  fare , non  era  da  loro  . 
dottò  . Ammirati  rimalcro  'tutti  , che  Iddio  per  i luoi  altilfimi  fini  voleva  il 
quellò  il  quale  pareva  il  più  grave  , il  Fuggitivo  in  Mare  ; e perciò  : Mare 
più  venerando,  fulTe  dichiaratoli  più  reo.  ihat , & intumejcebat  /ufer  eoe  . ibi.  Il 
Onde  tutti  d’ attorno  a lui  con  qualche  Mare  quanto  più  da  remi  era  battuto  , 
compalfione  l’interrogarono  : Ridica  no-  tanto  più  ratto  , e fuperbo  fopra  di  elfi 
bis  , cujus  confa  malum  iflud  Jìt  nobis  , fremeva  ; per  lo  che  altro  far  non  pocen- 
8.  Parla,  efponi , che  peccato  hai  tu  fat-  do,  condotto  Giona  fopra  un  fianco  det- 
to; e come  tant’ira  dal  Ciclo  hai  tu  fat-  la  Nave  , con  mano  tremante  gli  diero 
ta venir  lopra  di  noi’  Quod  efl  opus  tuumì  finalmente  lafpinta,  e mentre  quello  ca- 
qua  Terra  tua  ì & quo  vadis  ? Clie  me-  deva  : Clamaverunt  ad  Dominum.  14.  Al- 
ttier*  c il  tuo  ? donde  vieni;  e dove  vai)  zaron  tutti  le  voci  al  Signore  , e lo  pre- 
Non  cercate  tante  cofe,  rilpofe  Giona  : garono  a non  imputar  loro  la  mone  di 
Hebraus  ego  jum  , & Dominum  Doum  quel  fuo  Ifdraclita . Appena  Giona  fri  in 
Coeli  ego  timeo  , qui  fecit  Mare  , ar'tr  Mare , che  il  Mare  quafi  Leone  sfamato 
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calò  le  Giubbe  : Et  ftttit  à furore  fuo  . 
15.  Depofe  l’ira  , e ogni  cofa  tornò  in 
pace  . Il  Capicano,  i Faflaggicri , i Ma- 
rina} , e la  Ciurma  conobber  il  Prodi- 
gio : Et  immoUvtrunt  hoftuu  Damino  ; 
Ò"  voverum  vota  : e facrificarono  in  quell’ 
ora  alcune  Vittime  al  Grande  Iddio  , fe- 
cero Voci  da  fciorfi  m Geruralctnme  ; c 
Giona  più  non  comparve  a gli  occhi  lo- 
ro. Ed  ecco,  che  Iddio  fa  incontrar  neh 
la  fuga  quelle  tempede  , che  vanamente 
fi  temono  nell’Ubbidienza  ; ecco  le  tral- 
grelTìoni  arrivate  dalla  mano  del  Signo- 
re, dove  pazzamente  credevano  di  aftìcii- 
rarù;  ed  ecco  il  Mare,  i Venti,  e l’On- 
de  obbedienti  a quel  Dio  , eh’  è tanto  di- 
fubbidito  dall’Uomo  . Ma  perchè  Giona 
era  pentito  ; perchè  Iddio  a’Pcm'tenti  è 
pictofiflìmo  : perciò  in  ifcherzo  di  Prov- 
videnza convenendo  il  colpo  di  Giudi- 
Eia,  in  quel  punto  ideflb,  che  Giona  car 
deva  in  Mare  : Pruparavit  Dominut  Pi- 
/etm  grandem.  1.  i.  Fece  che  un  de’ mag- 
giori Pefei  del  Mare  , cioè , una  Balena  , 
o fiaOrca,  detta' ancoraCarcaria,  pron- 
ta fiidc  in  quell'ora  , Ut  deglutiret Jo- 
nam  ; affinchè  aprendo  la  fmilurata  boc- 
ca , ingojaflfe  fenza  offefa  , e fenfa  noja 
veruna  alloggiade  nel  vado  profondi  dì- 
mo  fuo  ventre  il  mifero  Giona  ; e Gio- 
na con  nuovo,  non  più  udito  Miracolo, 
in  mezzo  al  Mare  non  fude  più  nè  in 
Marc,  nc  inCicl,  nè  in  Teira  ; ma  nel 
leno  del  fuo  idedb  naufragio  , trovaflc 
un  cicco  sì , ma  ficuro  loggiorno  nel 
cuore  dell’ Acque.  O’Grandc Iddio  quan- 
to forte,  ma  quanto  ammirabile  fiere  nel- 
le vodre  difpofizioni!  Ad  un,  che  fiigge 
appredatc  un  Alloggio  fuor  di  tutto  il 
Mondo  abitabile  i a fin  che  il  Fuggitivo  più 
non  fappia  dove  nella  fila  fuga  fi  trovi}  ma 
alla  cicca  là  fia  condotto , dove  voi  de- 
llinato  r avete  , per  far  fapcre  al  Mon- 
do, dove  arrivi  cni  da  Dio  va  lontano. 
Tr^grefiòri  miei  Compagni  , impalia- 
mo , che  Iddio  è un  Signore  , che  nel 
fuo  Mondo  non  vuol”  edere  dil'ubbidito 
da  noi  . Giona  arrivato  al  fondo  del 
Pefee,  accorgendofi  di  vivtrc,  ma  in  fen 
della  fila  Morte  , da  ^clla  chiula  notte 
' alzando  lo  ^irito  al  Cielo , che  più  non 
vedeva  , aflidito  dalla  Grazia  ancor  nel 
Sepolcro  , aprì  la  bocca  , c dall'  orrendo 
cluofiro  cantò  ; Cimavi  dt  trihlatioHt 
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I mea  ad  Dominum.  3.  O’Voi;  che  ilCiel 
vedete,  udite  la  mia  voce  ; c da  me  im- 
parate . Io  dal  profondo  de’  miei  travagli 
a Dio  mi  rivolli  : e Iddio  pictofilfimo  a 
rravagli  miei  : ExMidivit  me  : afcoltò  le 
mie  preghiere,  ftefe  la  mano  al  mio  pian- 
to-, e fece  sì  che  io  da  quello  mio  oicnro 
Lido,  Ipert  bene,  alpctti  la  luce,  e a lui 
canti  lietiffimo  : Rurjus  videbo  T emplum 
SanSum  tuum . 5.  Io  , quando  che  fia  , 
ut'cirò  una  volta  ; ul'cirò  dal  mio  Sepol- 
cro} tornerò  alla  luce}  rivedrò  il  vofiro 
Tempio  } nel  Tempio  a Voi  dirò  le  vo- 
dre  lodi  , ò mio  Dio  ; e in  me  farò  al 
Mondo  fapcre,  qitanto  Voi  fiere  Grande, 
quanto  Ammirabile  , quanto  in  Cielo  , 
in  Terra,  in  Mare  , e nell’Inferno  fiere 
Potente.  Qiiclle  , e altre  cole  riferite  al- 
trove cantò  Giona  nel  ventre  della  Bale- 
na } e come  la  Balena  danzalTe  al  canto 
di  Giona  , come  IchcrzalTcro  l’ onde  } c 
anche  agli  Angeli  in  Ciclo  llupendo  riu- 
fcilTe  quel  Cantico  io  non  fo;  fo  bene, 
che  i Sacri  Interpreti,  e i Santi  tutti  nel 
Cantico  dì  Giona  non  piu  fuggitivo,  ma 
Profeta,  trovano  efpieUe  le  angudie  , le 
pene,  le  agonie  , e i feniimenn  di  Gesù 
Crillo  allor  , che  pativa  } e nel  fatto  di 
Giona  facrificato  allaTempefla  pcrfalute 
di  tutta  la  Nave,  conicrvato  dalla  Balena 
fin  all’ora  llabilita,  e nell’ora  llabilita  rc> 
llituito  fedelmente  al  Lido,  riconofeono 
il  Tipo  di  tutto  ciò  , che  il  Redentore 
medefimo  dichiarò  elferc  flato  figurato  di 
lui,  cioè,  la  Mone,  la  leda  all'Inferno, 
c la  gloriofa  fila  Kefuirezionc  , Giona 
adunque  or  piangendo  , e or  cantando  i 
Millerj  dì  cui  ora  Tipo,  c Figura  , non 
morto,  nè  vivo  paflavale  lue  ore  nottur- 
ne; quitndo  dopo  tre  giorni,  e tre  notti, 
per  allegorizzare  alle  tre  Leggi , Natura- 
le , Scritta  , ed  Evangelica , lullo  fpunta- 
re  del  terzo  giorno  , la  Balena  da  Dio 
condotta  n al  Lido  Settentrionale  del  Ma- 
re Eullìno  , come  vogliono  alcuni  Auto- 
ri conGiufeppe  Ebreo  ; o al  Lido  Meri- 
dionale di  Joppc,  come  più  probabihnen- 
tc  vogliono  altri  ; apri  quali  Sepolcro  la 
bocca  ; lafciò , che  al  fuo  Ofpite  fepolto 
penetralTe  il  raggio  del  giorno  nalcentc  ; 
Et  evomuit  Jonam  in  jiridam  . II.  ed 
efeguito  rOmzio  di  fedelillìma  Depofita- 
rìa  , rcllituì  Giona  alla  Terra  } come  la 
Teva  nel  fine  del  Mondo,  dall’ apeno  fe- 
Gc  4 DO 
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no  di  Molte  in  un  punto,  a un  cenno  dii  per  tutta  conveitirla?  A giorni  noftri  vcn- 
Tromba  , reilituirà  alla  Vita  i Moni  di!  ti  Predicatoti  non  baftan  tal  volta  a con- 


tutti i Secoli . Uici  Giona  , mirò  quali 
rilono  la  Terra,  mirò  il  Cielo  -,  e men- 
tre con  Volto  tinto  di  pallor  fcpolcrale 
anuuirava  le  ammirabiliflìmeDilpolizioni 
di  Dio  Iddio  che  vincer  voleva  con  lui , 
a lui  replicò  l’antico  Comando.  Sarge  , 
dr  vade  ifi  N'mivtn  Civitatem  magnam 


venir  quattro  Criftiani  ; e allora  un  lol 
Giona  ballò  a convenire  unaNinive  in- 
tera. Può  clTcr,  che  ciò  avvenilTe  per  la 
qualità  del  Predicatore  ; ma  può  eflcrc 
ancora,  che  avvenilTe  per  la  prontezza  di 
Niniviti , lodata  ancor  da  Gesù  Crifto  . 
Giona  adunque  pallido  di  volto,  povero 


& predica  in  ea  prtdicMìvntm , quam  ego,  di  arncTe,  onido  di  ciglio  : Carfit  introi 
hqkor  ad  te.  3.2. Sorgi,  va,  entra  inNi-,  re  in  Civitatem  itinere  unius  diei  . 3.  4. 
nive,  e in  Ninive  predica  le  parole,  che.  entrò  nel  primo  terzo  della  Cinà  , e là 
io  ti  dirò.  In  fomma  è vero,  che  Iddio^  dove  novò  maggior  folla  di  Popolo , ivi 
le  vuol  tutte  a modo  fuo  ; ne  giova  con  più  alta  levò  la  voce  -,  e dilTe  : Adhnc 
lui  far  del  Profeta  , ancor  i ftofeti  han|  quadraginta  diet,  &.  Ninive  fairvertetar  ■. 
da  obbedire,  e lonomettcrc  il  lor  cervcl-  ^Ninive  , Ninive  , poco  rimane  al  tuo 
Io  a qualunque  com.ando  di  Dio.  GionaJ  tallire,  e al  tuò  regnare  . Dopo  quaran- 
addottrinato  alTai  bene  , e umiliato  da  ta  giorni , Ninive  larà  tutta  a nulla  ri> 


iuoi  .accidenti,  chinò  la  tella;  tacito  , e- 
iolo  prete  il  cammino  di  Ninive  trecento 
Leghe  lontana  da  Joppe  ; e dopo  molte 
Settimane  di  viaggio  arrivò  alle  rive  del 
Tigri , e fu  a viÌTa  della  temuta  Città  . 
Era  Ninive  allora  la  prima  Città  del  Mon- 
do, non  folo  per  la  tua  potenza,  clTendo 
la  Capitale  dell' antichiinmolmperìo  AHI- 
rio } non  folo  per  la  moltitudine  da'  tuoi 
Cittadini,  effondo  in  offa  , per  atteftazio- 
ne  divina  : Fiat  quàm  centum  viginti  mil- 
iia  Hominnm  , qui  nefeiunt  quid  fa  imer 
dexteraMy  & finiflram  fuam  . ^ li.  più 
di  120.  mila  Bambini , che  in  falce  non 
dilTinguono  ancor  la  delira  dalla  linillta  j 
ina  fopra  tutto  , era  grandilTìma  per  la 
fua  ampiezza  liraordinaria:  elTcndo , co- 
me pure  afferilce  il  facro  Tello  : Civitas 
magna  ilinere  trium  dierum  . 3.  3.  Città 
di  tre  giorni  di  viaggio , cioè , di  feffan- 
ta  miglia,  non  di  circonferenza  , ma  di 
folo  diametro,  in  modo,  che  tre  giorni 
conveniva  a uh  pedone  camminare  , per 
arrivare  da  una  pona  all  altra,  comc  lpie- 
gano  comunemente  t Commentatori.  In 
tal  Città  arrivò  fìnalmenpc  Giona  ; e vi 
arrivò  aUorcli’  effa  era  più  bilbgnola  di 
Profeta  ; imperocch’  ella  allora  e per  le 
Tue  gran  ricchezze , e per  il  fuo  gran  luf- 
fo  , e per  il  luo  grai^’  ozio,  e per  la  In 
perbla  del  fuo  Imperio  ,■  che  da  Nino  ; 
lenza  interruzione  contava  mille  diiccn- 
to,  c più  anni  di  durata  , era  una  delle 
Città  più  diffolute,  e Icorrete  della  Ter- 
ra. Or  chi  crederebbe,  che  a una  sì  fatta 
Città  ballar  poteffe  un  Ibi  Predicatore  , 


dotta  . Si  ammutolì  all’infolita  voce  il 
Popolo;  olTervò  ognuno  l'aria  ; il  porta- 
mento , e l’accigliatura  del  Predicatore  ; 
ed  accorgendoli , eh’  elfo  era  Iidraclita  ; 
impallidì,  tremò,  fegui  mutolo  , c rive- 
rente i p.aHì  di  lui  ; ed  egli  inoltrandoli 
nella  Cinà  : e nuovo  Popolo  lempre  no- 
vando,  non  lafciò  di  ripetere  le  terribili 
parole  : Adhuc  quadraginta  diet , & Ni- 
nive /ubvenetur . Niniviti , Niniviti  ; il 
tempo  è prefìlTo  alle  vollre  mura  ; il  fine 
lì  appreffa  alle  vollre  follìe  j e voi  non  vi 
petite  ; dopo  quaranta  giorni  Iddio  di 
voi,  c del  voùro Imperio  farà cltcrminio, 
c voi  non  vi  ravvedete  ; c così , feorren- 
do  tutta  l’ìmmenla  Città,  in  ogni  Rrada, 
in  ogni  piazza  lirguitò  a predicare  la  (ua 
IhroKzia  ; nè  la  predicò  a’  Sordi . Si  ri- 
feppe  , come  allctifcono  gli  Efpofitort,  o 
per  relazione  di  Tcùimonj , o per  atteffa* 
zione  dello  lleffo  Giona,  il  Prodigio  del- 
la Tempefta  , c del  Felce  ; corfero  nitri 
a vedere , a conofccre  un  Uomo  tanto 
llraordìnario  , e concorrendo  Iddio  colla 
lua  Grazia  : Credìderunt  Firi  Ninivita  in 
Deum.  3.  j.  I Niniviti , vedendo  un  If- 
draehta  sì  fiuto  , crederono  nel  Dio  d’Il- 
^acle:  Pradicaverum  jejunium  ; fapendo 
il  genio  della  nuova  Fede,  gridarono  tuo 
ti,  che  fi  digiunaffe  , e colla  Penitenza  fi 
placaffc  Iddio  .•  Et  vefliti  fura  Saetit  À 
majore  ufque  ad  minarem.  ibi.  corferotur- 
ti  a Cala,  ognun  depolc  il  LulTo  ; e tutti 
fi  vcllirono  ìli  Sacco-,  e di  Cilizio  : Ptr~ 
venit  verbum  ad  Regem . 6.  il  Tuono  delle 
ininaccic  del  Prokca,  c della  commozione 
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del  Popolo»  arrivò  aH’orccchic  del  Re-,  e il 
Re.  quantunque  fiiflcSardanapalo,  al  No- 
me del  Dio  d’Ifdrade,  alla  Voce  di  Profe- 
zia, c di  Profeta;  Surrexit  de  Solio  /ho: 
fccfe  dal  Soglio  : Abjetit  veflimemum  futan  : 
depofe  la  Porpora , e le  divife  reali  ; Indutus 
efiSxcco  ; fi  veftìa  penitenza  -,  e per  vo- 
ce di  Tromba  fece  pubblicare  un  Editto, 
che  diceva  : Uominos  , &-  Jiimenta  , & 
£oves  & PecotA  non  gi^hne  quidquAm. 
7.  Uomini,  Donne  : Vecchi  , Fanciulli, 
c Befiie  di  tutte  le  fpezie  , digiunino  ; e 
per  ere  giorni , come  intendono  comune- 
mente gl' Interpreti  : Non  fA/fAmur  , & 
aqnam  non  bibAttt  : non  gultin  nulla , e 
nè  pur  fi  fdigiunino  con  una  fiilla  di  ac- 
cana i e poi  per  quaranta  giorni  una  ibi 
volta  il  giorno  , aH’occafo'  del  Sole  fi  ci- 
bino . Di  più  ; Ogtriantur  Saccìs  Homi- 
jtes  , & JumentA  : Si  vedano  a lutto  Uo- 
mini, Cavalli , e Carozze  : Et  clAment 
Old  Dominum  : e tutti  preghino  , pianga- 
no. fi  raccomandino  al  Dio  del  Profeta  , 
non  in  privato  folamente  , ma  in  pubbli- 
co , e gridin  per  tutto  : Pietà  , ò Signo- 
xe  ; signore , perdono  alle  nofire  colpe  ; 
e perche  non  bada  chieder  perdono  del 
pafìfato  , lenza  l’emendazione  del  futuro  : 
ConvertAtHr  Eir  à vìa  /ma  mAÌA  . Ognun 
li  ravvegga  , ognun  fi  emendi,  e a Dio 
fi  converta  : Quis feit , fteonvertAtur  , & 
ignofcAt Denti  9. imperciocché,  chiv’  è . 
che  (appia,  che  vogKa  far  di  noi  Iddio  ; 
< perciò,  ciii  può  dciillere  dalla  Penitenza 
in  tanta  incenezza  ì Tal  fu  l|  Mtto  di 
Sardanapalo;  e tal  fu  de’  Niniviti  la  Pe- 
nitenza-, Penitenza,  di  cui  fi  fervi  il  Re- 
dentore per  rimprovero  della  durezza  de- 
gli Ebrei  ^ allorché difle  , che  i Niniviti  , 
conveniti  alla  Predicazione  di  Giona  , 
(orti  farebbero  in  giudizio  contro  gli 
Ebrei  ofiinatifiimi  alla  Predicazione  del- 
la illefia  Sapienza  divina  . Ma  io  non 
lo  fe  i Niniviti  men  degli  Ebrei  accufe- 
ranno  di  durezza  , e d'  impenitenza  i 
Crifiiani  , che  ivi  peccano  , dove  ogni 
airro  Popolo  ferie  piangerebbe  di  com- 
punzione . 

Or  mutato  il  Volto  di  Ninive  , am- 
mutolita I’  antica  fuperbia  , rifubnando 
per  tatto  pentimento  , e pianto  : yidit 
Deus  opera  eorxm.  Iddio  vidde  la  contri- 
zione di  Ninive  : Et  mifertns  eft  , 3.  io. 
Emofloa  pietà  perdonò  a Ninive  I’  ccci- 
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dio  minacciato,  e per  Qualche  anno  trat- 
tenne il  colpo,  finche  i Niniviti  non  tor- 
narono ad  elTere  i Niniviti  di  prima 
Belmonfoè  quello  della  Penitenza  , a ì 
lofpiri  della  quale  Iddio  non  fa  più  tene- 
re in  mano  i flagelli  ! Ma  Giona  veden- 
do (vanita  la  fua  Profezia  : Afflilìnt  t/i 
^iiiione  magna . q,  i.  Si  attrillò  , fi  af- 
mlTc  (opra  modo  , ed  elTendo  di  umor  bi- 
liofo,  fi  adirò  ancora,  che  non  fi  avverai^ 
lero  le  parole  di  Dio  -,  che  il  Nome  di 
pio,  e d’  Ifdraele rimanefle fcreditato  , c 
pieno  di  malinconia  , fra  fe  a Dio  anda- 
va dicendo:  Ecco  qui  , nonio  dieev’  io  , 
che  Voi , ò Signore,  mi  averelle  fatto  di- 
re una  cola  , e poi  placato  ne  averelle  fat- 
ta un’  altra  i Perciò  io  non  voleva  veni- 
re ; perché  già  prevedevo  . che  Voi  per 
quattro  fofpiri  , vi  larellc  intenerito  di 
quelli  Incirconcili  : Namqnid  non  hoc.  e/i 
verinm  meum , dum  adhuc  e/fem  in  T erra 
mea  J Propter  hoc  preoccupavi , ut  fiigerem 
in  Tharfit  . a.  Ma  giacché  la  cola  ha  da 
ir  cosi  .-  Nunc  Domine  , tolle  qvefo  ani- 
roam  meatn  . 3.  Di  grazia  , nundatemt 
la  morte  ; perch’  è meglio  morire  , che 
efler  detto  fallo  Profeta  . Così  feco  (lef- 
lo  andava  borbottando  l’afflitto  Profeta; 
c non  fi  accotgeva,  che  la  l'uà  Profezia 
era  (lata  condizionata  ■,  e per  tal’  era  llar 
la  ancora  intela  da’  Niniviti  , che  ben  fi 
perluafcro  , che  larebbero  periti,  fe  non 
fi  convertivano  ; e perciò  fi  conveniro*- 
no  per  non  perire  . Ma  Giona  duro  di 
teda,  fi  doleva,  che  la  fua  Profezia  noti 
fulTe  fiata  alToluta  ; c die  Ninive  noo 
filile  già  tutta  (pianata  . Laonde  Iddio  , 
che  quali  Icherzando  , a buon  lenlo  li- 
dur  voleva  quello  fuo  tcllardo  Profeta  , 
dille  a lui  quali  a Bambino  difpettolo  : 
Puta/ne , bene  ira/ceris  ? 4.  Pare  a te  , 
che  Duona  fia  cottila  tua  collera  ? Tu 
credi  di  adirarti  per  zelo  dell’  onor  mio  ; 
e non  fai  , che  lo  zelo  de’  Profeti  . eh’ 
é veto  zelo,  per  la  Gloria  di  Dio  vuol 
più  follo  la  Penitenza  de’  peccati , che  l’ 
ellerminio  de’  Peccatori  2 Alla  breve  , 
ma  enfàtica  interrogazione  di  Dio  . 
tacque  Giona  per  allora  ; ufeì  di  Città 
in  un  Colle  vicino  , ivi  fece  , come 
leppe:  Umbracnlum  fihi  . 5.  una  Cappa- 
miccia  di  frafchc  : Et  /edehat  /nhttr  U- 
lud  , donec  videret  qnid  accideret  Civita- 
ti  . ibi,  c lotto  quella  ledeva  all'  ombra. 
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c offeivava , che  G faccflc  di  [Ninivc  j mandò  di  nuovo  di  morire  , e di  óTcire 
perchè  non  poteva  ancora  pecfuaderfi  , una  volta  da  tanti  guai . Il  Signore  , che 
che  fulmini  non  veniflero  dal  Cielo  a pur  voleva  bene  a queft’  Uomo  di  cuor 
incenerirla  . Ma  Iddio  , che  ben  cono-  sì  ingenuo  , 1‘  interrogò  nuovamente  : 
fceva  la  biliofa  femplicità  , e innocenza  Puttane  , beni  irtifcerii  fnfer  htder*  > 9. 
di  luì  , profeguendo  a icherzare  : Prtei*-  Credi  tu  di  eder  ragionevole  con  tanto 
rnvit  bedernm  , & e^cendìt  fnftr  Cnfut  {degnarti  Mr  un  Virgulto  feccato  di  Efh- 
Jvt*  . 6.  Nafcer  fece  di  repente  una  te}  Qpau  Fanciullino  alla  Madre  > tifpo- 
l^and'Ellera  -,  la  quale  dkamandofi  tollo:  fé  Giona  al  Signore  : Beni  ire^tar  ag/t 
attorno  alla  Cappanna,  fece  a Giona  nel-  n/gae  mertem  . ibi.  Certo  } 10  ho  ca- 
la barbara  Terra  un  verde  e ameno  fo^  gione  , lenza  1’  Ellera  io  non  ^oflb  qui 
giorno  -,  per  lo  che  : Lttattu  efi  Jentu  ju-  vivere  ; feiua  1*  Ellera  mia  ca^ma  io 
fer  heders  latitùt  nugnn  . ibi.  a quella  voglio  morire  . Senti  , ò Giona  , e im- 
fubita  non  afpettata  ombra  eftiva  ilbuon  para  il  mìo  cuore;  ripigliò  per  fine  il  Si- 
Giona  fi  rallegrò  , fece  fella,  più  che  fe  gnore:  A te  difpiace  tanto,  che  l’ Eller  a 
luffe  lòtto  un  tetto  dorato.  O’  quanto  è non  piantata  da  te  , da  te  non  colóvaia 
contentabile  la  femplicità  ! Ma  perchè  T fia  perita  , in  im  ora  i Et  ego  non 
Ellera  è Simbolo  della  Vanità  umana  , cono  Ninivc  Civitoti  mognò  2 mu  ii.  Ed 
che  molto  fi  fp;mde  , e poco  dura  } e io  non  dovrò  andar  knto  a prender  la 
perchè  Iddio  finir  voleva  d’  iflruire  la  feurefopradiNinive,  che  mi  chiede  per- 
fanciullaggine  di  Giona  : Petrnvit  ver-  dono,  e dove  fono  tanti millìoni  di  Ani- 
wem  ofctnfn  dilncnli  . 7.  Su ’l  far  del  gior-  me,  tutte  Fatture  delle  mie  mani  2 diffe 
DO,  nafcer  fece  alle  barbe  dell*  Ellera  un  1’ anu»ofifCmo  Sigaore  , difoarve  la  Vt- 
bruco  , che  con  lordo  dente  : Ptreuf-  fione  , fini  te  Jroil^a  ^ e Giona  Profe- 
(it  bederom  , & exoruit  : rodendo  le  ra-  ta  , per  ardine  di  Sardanapalo  trattato 
dici , fece  languir  tutta  la  verdura .Di  ^lóididamente  , tornò  alla  fua  Terra  ; 
più  nato  il  Sole  r Prceaù  Dcmèmt^cmc^  nella  fua  Terra  fopravviffe  molt*  anni 
to  colidc  y & urenti  ; 4T  ftrcujft  Sol  fu-  fantamente  , fra  Santi  fii  annoverato  dal 
gtr  CMutJtno  .8.11  Signore  mandò  un  Mardrolono  Romano  a’  21.  di  Settem- 
vento  Meridionale  caldìflimo  , che  co  ’l  bre  , quali  T^  co  1 fuo  Prototipo,  per 
raggio  del  Sole  fece  aidere  ogni  cola  . awifo  di  aaold  Auton  riforfe  con  Cri- 
Cmde  il  mifero  Giona  , vedendo  fparico  Ilo  rifiirgente  ,*  ed  infegnò  ^lieffer  de- 
l’ ombrolo.  l'uo  Gabinetto  ,,  trovandofi  al*  vano  i nofeti  alla  Voce  di  Dio.  ; quali 
lo  {coperto,  in  full*-  Eftate  più  ardente  i i Popoli  alla  Voce  de’  Profèti  i &•  quel- 

5erlc^tato  dall*  Acqua  , e dat  Fuoco;:  li^«^iu(li  non  vogliono  ellèr  da:  Uka 
*rrn/te«ai*M/M4  M (Mrrrrrmr  81  Di 
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Sopra  ì Profeti  Vili. 

PrtphetU  AiichM  , Nahum  , <ì7*  ffdlacuc  '. 

Quali  fuflcro  gli  antidetti  Profeti,  e di  quali 
cofe  C0Ì  profctallèco. 

'Quanti Proferì,  b quante  nù'<  che  fé  udite  avetTe  Paefie  , o Favole  , Ce. 
nacce,  ò quanti  tenori  fon  guitò  a rapire,  a far  ricchezze  , e a poc* 
quelli  , che  rifuonano  fopra  car  fenza  rìne.Q^do  Iddio  dall'  alto 
di  noi , dice  quel  Malinco-  Cielo  vedendo derife  le  fue minacce,  ca< 
nico;  c io,  che  non  fon  pun>  licò  Analmente  I’  Arco  ; ma  prima  del 
to  allegro  rifpondo:  O’quan-  colpo  fatale,  volle,  che  Kdraclcgià  vici- 
Tt  peccati  , ò quante  iniquità,  ò quante  no  al  fuo  cadere  fulTe  avvifato  di  nuovo  ; 
ribalderie  fon  quelle,  che  da  noi  fi  com-  e per  ultimo  fufeitò  lo  fpirìto  di  im  fuo 
mettono!  Non  fu  mai  rifervato  a roinaC'  buon  fervo,  per  nome  Michea  . Non  fri 
ciare  Iddio;  percliè  gli  Uomini  non  fii-  qurào,  come  fentì  Sant’  ^ifanio  , quel 
ronomù  rifervati  a peccarci  e a fin  che  Michea,  che  al  Re  Acab  fece  1'  amara 
gli  Uomini  doler  non  fi  poteflero  di  cf-  Profezia  , come  riferimmo  nel  terzo  de’ 
fere  fiati  puniti,  prima  di  cflcrc  fiati  av-  Re  ; perché  quello  più  di  I60.  anni  fiori 
vifatì  , non  pochi  furono  i Profeti  , che  prima  di  quefio;  quello  fu  lldraelita  , e 
mandò  Iddio  ad  avvifar  gli  Uomini, che  quefio Giudeo;  quello  morì  nel  fuo  giot- 
fi  guardafifero.  A tempo  deU’ amico  Popo*  no  in  pace;  e quefio  mori  di  Martirio  , 
lo  fedici  furono  i Profeti*,  c a’  giorni  no>  come  dicono  con  Teofilato  i Coitunen* 
firi  innumerabili  fono  i Predicatori  , che  tatorì  ; e come  dice  S.  Girolamo  in  Mo> 
colle  parole  de'  Profeti  , altro  non  fan-  rafti  fua  Patria  , ebbe  onorato  Salerò  « 
no  , che  dire  : Guardatevi  *,  Iddio  non  e fir  inferito,  nel  Martirologio  Romano 
vuol  peccati  j c qui  altro  non  fi  fo  , che  a’  15.  di^Gràia)o.  Qi^elfo  Michea  adun- 
peccare.  Ma  perchè  non  fu  mai  , che  i que  incominciando  a proiètare  tv.  anni 
Profeti , o i Predicatori  bafiaflcro  a far  prima,  che  fi  awerafiela  Tua  Profezia  fo> 
argine  a que’  peccati , ciré  per  tutto  tra*  ora  la  Samaria  , alla  Samaria  , e ad 
boccano;  perciò  Iddio  , dopo  tante  vóci  Ifdraele  , 0 in  perfona  , o in  ifcritto  , 
di  avvilo  , lafciò  finalmente  correre  il  parlò  coti  : Mudile  PofiUi  omnet . i.  i. 
Torrente  de’ minacciati  flagelli , per  galli-  Voi  nitrì  , che  abitate  quefia  Terra  di 
gare  gli  antichi,  ma  per  atterrire  ancora  promi/Iìone,  che  ora  per  voi  è divenuta 
I peccati  moderni.  Ch  noi , che  già  no-  Terra  di  abbominazione  , c di  fcclleratcK* 
ve  Profeti  uditi  abbiamo  minacciare  , ze,  udite  ; £t  fit  Domimu  Dns  vobis  ùt 
udiamone  oggi  altri  tre,  per  imparare  al-  : c Iddio  contro  di  voi  fia  a me 

men  dal  paSato  , qual  fia  il  divino  Tefiimonio  , che  io  da  lui  mandato  a 
verno  foprai  tempi  prefenrì;  c incomin*  predicarvi,  da  fua  parte  vi  dico  : Eece 
damo.  Demima  mtdietur  de  lece  fue  ; & de- 

Contro  la  Samaria  , e il  Regno  d’  If-  jeendet , & cMctéie  ftcfer  excelf*  Terre  ^ 
draele  già  profetato  avevano,  e Ofea,  e & cettfumentur  Mentes  fubt»  , cjr 
Amos ,_  c più  fonoramente  di  tutti  Ifaja  , b'ellef  Jcin^tur  ficut  cere  è facie  ignie  . 
nè  lafciato  avevano  di  minacciare  a quel-  4.  Iddio  giuftamentc  adirato  già  fi  diffK»* 
le  dicci  fcelleratc  Tribù  e ferro,  c fuoco,  ne  di  ufcu  dal  fuo  luogo,  cioè,  dalla  tua 
c caduta  di  Regno,  e Catena.  Ma  a tar  lunga  pazienza,  come  fpiegano  alcuni  , 
li  Profezie  Ifdraek  nulla  più  commoflo  , ovvero  come  Ipiegano  ala»  Dottori , di 

ufdr 
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ufcir  da  quella  voftra-Terrafantificata  da  Agnello  Criflo  Gesù  s c per'  fine  che  P' 
lui  , di  Ipcizare  t Monti  di  effa  , di  for  Agnello  raanfuoiSflìnJb  , 'Ibnoracfll  tutù: 
ardere  , come  cera  al  fuoco  le  Valli , gl’inimici,  disfatti  tutti  i Regni  , dieut- 
cioè  , di  efterminareil  Re  c i VaflalH,  i ti  i Regni  formato  averebbe  un  Re^  : 
MagifhatieilPopolo,  la  Regia  c il  Re-  Qtod  in  tttrnum.non  diffifabitur  . Dan. 
gno  i e a voi  già  dice  : Pondm  Som*-  2.  44.  Qjiefla  è la  ferie  tutta  delle  Profe- 
rtamquajì  acervum  lapidum  . 6.  Dj  tutta  zie,  tutto  1’  ordine  de’  divini  Decreti  , 
l’ abbondanti,  ■<  fertile  Samaria , to  farò  che  colla  revoluzione  , « decadenza  di 
tra  poco,  un  mucchio  di  faffi,  e unmon-  tanti  Regni,  e Imperi  già  quafi  tutto  av- 
tedi  rovine  . Signore  , permettete  , che  verato,  wn  dichiara  {da  qual  Mente  , da 
io  raccolga  qui  in  breve  la  Serie  tutta  del-  qual  Previfiqne  , c Provvidenza  governa- 
le voftre  Profezie,  l’ ordine  de’ voftri  De-  ta  lia  quella  gran  Macchina  di  Mondo  . 
«reti , e dilputi  un  poco  con  voi  . Voi  Or  qui  è,  dovcio;dimandq  in  ^primq  luo- 
dal  Re  Ozia  fino  all’  ultimo  Re  di  Giuda  go , perche , volendo  Voi , ò fommo  Id- 
Sedecia,  cioè  , per  il  corfo  di  230.  anni  dio,  fare  flrage  di  tanti  Regni  , e M«>, 
altro  non  Eicelle  , che  inviar  Profeti  do-  narchie,  a voi  piacque  d’incominciare  il 
£0  Profeti  ; e per  cflì  far  fapere  , che  il  Giudizio  da’ Regni  dcl|voftro  Popolo  , e 
Kegno  d'Ifdtaele  farebbe  flato  abbattuto  dailadilettaCafa  del  vcmro  Giacob  ì Wecf 
dagÙ  AlTìri  ; il  Regno  di  Giuda  |farebbe  fo  i più  cari , più  lenti  fogliono  efierc  i 
flato  abbattuto  da’  Caldei  ; che  abbatm-  flagelli  ; perchè  adunque  verfo  la  diletta 
ti  i due  Regni  del  vollro  Popolo  , dalla  Cala  di  Giacob  i vofmi  flagelli  furono  più 
tua  fervìtù  farebbe  tornato  in  liberti  il  ardenti  ; OfTerviam  bene  quella  prima 
Popolo  di  Giuda  , farebbe  fiata  reflaura-  Legge  del  divino  Governo  ; Legge  ot- 
ta Gerufalemme  , e riedificato  il  Tem-  fervata  da  San  Pietro  , allorché  nella  fiia 
pio,  ma  che  e quella  , e quello  farebbe  prima Epiftoladiflè,  che  arrivata  l’oradcl 
flato  di  nuovo  con  rovina  irreparabile  ae-  Giudizio  , e della  Riforma  del  Mondo  , 
terrato  da’ Romani  , e voi  , abbandona-  il  Giudizio  , e la  Riforma  averebbe  in- 
to  per  Tempre  1’  antico  Popolo , un  nuo-  cominciato  dalla  Cafa  di  Dio  : Tensfut 
vo  e più  caro  Popolo  averefle  eletto  , e e/?  , wf  incif  iat  judicium  à Dtm  Dei  . 4. 
formato  averefle  im  nuovo  più  durevoi  17.  La  Cala  di  Giacob  era  la  Cafa  più 
Regno,  contro  del  quale  nè  umana,  né  favorita  , l'Eredità  più  eletta  di  Dio  in  - 
inftrnal  Potenza  averebbe  potuto  giam-  Terra,  dà  efla  adunime  incominciar  vol- 
mai  prevalete  . Così  facefle  fopra  i Re-  le  il  Giudizio,  e la  Riforma  de’  Regni  j 
gni  del  voflro  Popolo  profittare  . Indi  perchè  il  difbrdine , e 1’  immondezza  del- 
pallando  a i Regni  de’  Popoli  flranieri  la  faxijmà  Cala  è ouella  , che  più  difpi» 
per  i voftri  Profeti  predir  facefle  , che  gli  te  al  Padrone  j e le  offele  , die  fi  rice- 
Affirj  vincitori  d’ Ildraelc  farebbéro  flati  vano  da’  più  cari  fon  quelle , che  più  ad- 
vinti  da’ Caldei  vincitori  di  Giuda  che  dolorano.  Italia,  Italia,  fenti  bene  quel, 
i Caldei  vincitori  di  Giuda,  c degli  Affi-  che  ota  fi  dice  . Iddìo  al  prmeipio  npur- 
ri  farebbero  flati  vinti  da’  Perfiaoi<,  che  i Mondo  con  un  Diluvio  di  Acqua; 
Perfiani  vincitori  de’ Caldei  farebbero  fta-  al  fine  lo  ripurgherà  con  un  Diluvio  di 
rivinti  da’ Greci  , che  i Greci  vindtori  Fuoco  ; in  quelli  tempi  di  mezzo  , di  trat- 
de’ Perfiani  farebbero  flati  vHiii  da’ Roma-  to  in  tratto  lo  va  ripurgando  con  Dilu- 
ni,  che  i Romani  vincitotilJdi  tutti  , e vj  di  Guerre  , diSrragi,  diPovertà,  e di 
Padroni  de’  Remi  nel  loro  fmembrato  , Pianti  . Se  per  tanto'  quella  nollra  era 
ma  non  mai  abbattuto  Imperio , farebbe-  non  é del  tutto  tranquilla  , e il  Cielo 
ro  flati  vinti , e disfatti  dall’  ultimo  più  par  molto  turbato,  I’  Italia  , che  fra  nit- 
fbrmidabile  Imperio  dtH’  Uomo  di  pec-  te  le  Provincie  è la  prima  ne’  favori  del 
caco  , del  Figliuol  'd’  iniquità  , cioè  , nuovo  Regno  di  Cnflo  , non  Iperi  di 
dell’  Anticriflb,  che  Padrone  farà  di  tut-  cITerr  ultima  nel  divino  Giudizio  , c nel- 
ta  la  Terra  f ma  che  rAnticrifto  Padro-  la  Riibrmadel  Mondo  . Ma  pollo  , che 
ne  dì  tutta  b Terra  , vinco  , atterrato  la  decadenza,  c la  flràge  de’ Regni  inco 
farebbe  , e vivo  fommerfo  nello  fl^nò  minciardoveflie  d Dom»  Dei  ; dàlia  dilet- 
ardcnccdi  fìtoco  eterno  dal  manfueciflimo  ca  Cafa  di  Giacob,  perche  poi  a Voi , ò 

Si- 
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Signore  in  tal  Cafa  piacque  incomincia- 
re più tofto dal  Regno  d'ifdraclt,  che  dal 
Regno  di  Giuda  , dalla  Samaria  più  ro- 
do , che  da  Geriilàicmmc  ; Non  fu  ciò 
a cafo,  perché  ilcafo  non  entramai nelle 
divine  Difpofizioni  . Fu  Configlio  , fu 
Giitfiizid,  che  con  bilancia  infallibile  pe- 
fa  il  merito  di  mere  le  cofe  ; e di  tal 
Giudizio  rifiefTo  Michea  , dopo  le  cita- 
le parole  rende  la  ragione  così  : Prin- 
cifium  peccar/  Fili*  Sion  > quia  in  te  in- 
venta  Junt  fcelera  Jfrael  . i.  13.  Gerufa- 
Icmme  è icellerata,  ma  piùfcellcratàè  la 
Samaria  ; perché  dalla  Samaria  ha  rice- 
vuto Gerufalemme  1’  efempio  dell’  apo- 
dafia  , e r impililo  ad  clTere  fccllcraca  . 
Chi  adunque  m primo  efempio  di  pecca- 
to , fia  primo  elempio  di  pena  -,  e dove 
incominciò  lo  fcandalo,  ivi  incominci  il 
Giudizio  i pcrch’  è reo  chi  pecca  ,-ma 
chi  induce  altri  a peccar’  c reo  , che  non 
merita  perdono  : Defperata  efl  plaga 
ejus  , quia  venir  ufque  ad  Judam  , & 
zetigit  portam  Pofuli  mei  ufque  ad  Jeru- 
falem  . 1.9.  E’ difperata la  piaga,  quando 
cslpellilcnziofa,  che  arriva  ad  altri  im- 
piagare, e il  peccato  , quando  c sì  fean- 
dalofo  , che  di  Cala  propria  elee  a pic- 
chiare le  porte  altrui , non  é più  tollera- 
bile} quella  é l’altra  regola,  che  del  di- 
vino Governo  c’  inlcgna  la  fuddetta  pa- 
rola di  Scritniraì  e perciò  fe  gii  Icandali 
non  lon  poclii  in  Italia  , (opra  I’  Italia  , 
fecondo  quefta  regola  , non  farà  certa- 
mente lento  il  divino  gafiigo  . Così  pro- 
fetò Michea  ; c non  aveva  ancor  finito  di 
profetare,  quando  Teglat  Falafiar  Re  di 
Ninive  ulcì  coll’  Elercito  dall’  Allìria  , 
entrò  in  Ifdraele  , predò,  arie  ogni  cola  , 
e delle  dieci  fcellerate  Tribù  d’  Ifdraele 
due  intere  ne  prefe,  c feco  in  catena  le 
condulTe  nell’  AlIlria  i indi  Salmanafar 
fucceduto  nel  Regno  a Teglat , per  com- 
pir tutta  la  Profezia  di  Michea,  molle  1’ 
Efeteito  contro  Ifdraele,  aflediò  la  Città 
di  Samaria  , e 1’  efpugnò  -,  ebbe  in  ma- 
no Ofec  ultimo  Re  d’  Ifdraele  , e lo  fe- 
ce tmeidare  , (pogliò  la  Regia,  e la  Cit- 
tà, e fecela  fpiànare,  pole  1’  otto  Tribù 
refidue  d’  Ifdraele,  eqiufi  vile  Armento 
in  tnifera  fchiavitù  dimpollc  tutte  per  1’ 
AlTuia;  eda  quel  giornodell’inclito,  del 
tanto  vittorioib  , c temuto  Ifdraele  , al- 
uo  non  lì  narra,  che  povertà  , Icrvitù  , 


e pianto.  O’quanto  é amaro  , dopo  lun- 
ghe minacce,  dare  in  mano  della  divina 
Giufiizia  , che  in  un  ora  fola  fa  arrivar 
tutta  la  Verità  del  fuo  lungo  minaccia- 
re! 

Grande  fti  il  trionfo  di  Ninive 'nel  ve- 
dere le  lunghe  innumerabili  fchiere  di 
Prigioni  tanto  celebrati  , e un  tempo  sì 
formidabili  a rutto  l’Oriente.  Ma  quello 
fu  rultimotrionfo  di  Ninive.  Dopo  Mi- 
chea  incominciò  a profetare  Nahum  i e fc 
uello  predine  la  caduta  d' Ifdraele,  que- 
o prediffe  il  fine  di  Ninive  . Dopo  la 
Predicazione  di  Giona  cran  tornati  i Ni- 
niviti  al  genio  , al  éoflume  di  prima  , c 
più  di  prima  a peccare  ; e co’  peccati  a 
Cancellare  ogni  memoria  della  Penitenza 
palTata.  Qpando  Iddio  fufeitò  lo  fpirito 
di  Nahum  , e in  mano  gli  diede  Onus 
Ninive  . I.  I.  il  pelo,  cioè,  la  pelante  , 
e tenibile  Profezia  di  Ninive.  EraN.ihum 
della  Tribù  di  Simeone;  nacque  in  Elce- 
fi  piccolo  luogo  della  Galilea  ; ùia  benché 
nato  nel  feno  della  idolatria  d’  Ifdraele  , 
fii  fempre  adoratore  del  vero  Iddio  , c co- 
me Uomo  Santo  entrò  nel  Catalogo  de’ 
Santi  al  primo  di  Dccembre.  Or  Nahum 
fett’anni  dopo  la  caduta  d’ Ifdraele,  o nel- 
la Terra  della  Schiavitù  comune  fra  gli 
altri  Schiavi  Fratelli  nell'  Afiìria  ; o dalla 
Schiavitù prefervato nella  Terra  nativa  di 
Elcefi  , come  vuole  S.  Epifanio  , inco- 
minci.ando  la  grave , e pelante  Profezia 
di  Ninive,  dice  cosi:  Deut  amulataryfé' 
ulcifeens  Dominut  ; Dominut  patient  , & 
magnut  fortitudine  ; & mundant , non  fa- 
ciet  innocentem  . i.  2.  Iddio  è un  Signor 
zelante  dell’ onor  fuo  , e che  fa  difender- 
lo ; è un  Signor  paziente , ma  è forte  ; 
nè  v’c  chi  in  fonezza  1’  arrivi  ; c un  Si- 
gnor d’ immenfa  bontà  ; ma  fc  fi  adira  , 
non  v’c  chi  allora  trattener  pofTa  il  fuo 
Braccio;  e fe  vuol  vendicare  roffefofuo 
Nome  : Aiundant  nonfaciet  innocentem  •, 
non  lafcia  innocente.  Ecco  un’altra  Re- 
gola del  divino  Governo;  madie  Rego- 
la, che  Legge  é qucfla,  ò Santo  Profe- 
ta ? Due  fono  le  fpiegazioni  , che  dar  lì 
poflbno  a quelle  parole.  La  prima  è,  che 
quando  il  giuflifTimo  Iddio  vuoi  punire 
una  Famiglia,  unaCittà,  una  Provincia, 
lui  Regno , il  gafiigo  allora  fa  quel , che 
per  divina  ordinazione  , veggiam  fare  , 
alle  Guerre,  a i Terremoti,  alle Pcflilcn- 
> zc 


1 


4*4  Lezione  LXXVIII.  Sopra  i Profeti  Vili. 


zc  a gl'  Incendi  , che  non  diftinguono  1’ 
Innocente  dal  Reo  i ma  Reo,  e Innocen- 
te confondono,  e co  ’l  Padre  reo  , tutta 
l’innocente  Famiglia  flagellano  , e di  tut- 
ta la  Cala  fanno  rovina}  nò  di  tanti,  clic 
fono,  lafcian  veruno  Innocente  , cioè  , 
indenne  di  pena  . Quella  è la  legge  de’ 
gallighi  univcrfali  , di  cui  nel  Mondo  si 
frequenti  fono  gli  Efempj}  affinchè  i Ge- 
nitonfiiggano  il  peccare  almen  per  amor 
dt' Figliuoli  ; e i Figliuoli  plachino  Dio 
almen  per  amor  de’  Genitori  , e tutti  te- 
mano di  avete  Iddioadiraio.  La  feconda 
, (piegazione , più  terribile  c che  due  fono 
le  fpczic  di  gafliglii.  La  prima  è diGafli- 
go  riordinativo  ; la  feconda  è di  Galligo 
ellcrminauvo  . Il  GalUgo  riordinativó 
eflemiina  i peccati , per  emendare  i Pec- 
catori} il  Galligo eflerminativo  ellcrmina 
i Peccatori  , per  diradicare  i peccati . In 
quello  i Peccatori  lafciano  i peccati  } in 
quello  i peccati  lalciano  i Peccatori  ; 
quelle  di  Peccatori  fa  Innocenti  , cioè  , 
Penitenti } quello  di  Peccatori  fa  dilpcra- 
ti.  Guai  a quello,  lopra  di  cui  arriva  un 
tal  Flagello;  ma  chi  non  ha  obbedito  an- 
cora tanti  flagelli  riordinativi,  che  tutto 
dì  girano  per  il  nollro  Cielo  , che  altro 
può  afpenarfl,  che  di  elTcr  giunto  alfine 
dall’orrendo  elltrminativo  Flagello  ? Do- 
po sì  fatta ‘Introdiizion  di  Profezia  , en- 
trando Nalium  nel  fuo  Tema  , come  un 
che  vede  più  di  quel,  che  polla  riferire, 
dice  cosi  : Ninive  , quaji  Pifc'm*  aqua- 
rum  , Aqutt  tjiu  } iifi  ver»  fugenmt  } StA- 
te  , StAte  } & non  efl  , qui  revertAtur.  z. 
8-  Ninive  è una  gran  Città;  è una  Città 
piena  di  Cittadini , di  Ricchezze  , e di 
Vittorie,  come  una  Pefchiera  è piena  di 
Acqua,  e diPefcc}  c inelTa,  co’Iluo  Ti- 
gri , che  la  bagna  , colan  fempre  nuove 
Vittorie,  nuove  Ricchezze,  e nuova  Po- 
tenza. Ma  , ò mi  fera,  io  veggo,  che  da 
effa,  quafi  da  Pefchiera  rotta , ed  aperta. 
Icone  via , efugge , come  Acqua  , ogni 
cola } elTa  rimanendo  arida  , c lecca  , 
e piange  , e grida  , e prega,  c diceiOi- 
mè  dove  fuggite  ? Oimè  , perchè  mi  ab- 
bandonate } deh  non  correte  ',  deh  non 
fuggite}  deh  tornate  a me  antica  Madre 
di  Potenza,  e d’ Imperio . Ma  Ninive  non 
è più  alcoltata  ..  Da  lei  la  Gloria,  da  lei 
la  Potenza,  da  lei  fii^c  lontano  l' Impe- 
ri» } nè  a Iciv’é  piu  chili  rivolga; 'per- 


chè : Ecce  ego  ad  te , dici^  Domimu  e.ver- 
cituum  , & fuccendAm  ujque  Ad  jumum 
quadrigas  luAs  ; leunculoj  tuoscomedet 
gladius } & erterminaho  de  T errA  predam 
tuAtn  } & non  Attdietur  ultrA  vox  Nuntu>- 
rum  tuorum  . z.  13.  Io  , io,  dice  il  Dio 
degli Efcrciri,  contro  dite.  Città  empia  , 
e luperba,  fermo  il  mio  Volto  , controdi 
ce  rivolgo  1’  ita  mia  } Io  darò  fiioco  a i 
Carri,  ealleCarozze  de’ tuoi  Trionfi  , e 
tutti ridtirròglì in  fumo-,  io  farò  trucidare 
i tuoi  Prefetti,  i Principi  tuoi  , die  quafi 
Figliuoli  di  LionelFe,  per  nitro  feorron  a 
predar  le  Provincie;  io  eflerniinetòletue 
Ricchezze}  e della  preda  di  tanti  Regni 
nuli’ altro  a Ninive  rimarrà  , che  la  confù- 
fione  della  fua  vergognofa  nudità  ; così 
in  darò  fine  a tuoi  peccati;  nè  più  vedtan- 
fi  correre  per  il  Mondo  i tuoi  Corrieri  , 
i tuoi  Min  Ulti,  ora  a deporre  qnel  Re  ; c 
ora  a fpogliarc  quella  Provincia  : f^Atihi 
CivitAs  funguimm  . 3.  i.  Guai  a te.  Cit- 
tà fuperba  crelciuta  colla  rovina  altrui,  e 
dell’altrui  lagrime,  e fangue  impinguata  . 
Tale  a poco  ridotta  fopradiNinive  tri  la 
Profezia  di  Nalium.  Tardò  quella  ad  av- 
verarli alTai  più  di  quarant’  anni  ; ma  li 
avverò  Analmente , allorché  Nabuedono- 
for,  prima  di  fpianar  Gerufalemme,  col- 
le lue  fomiidabili- Armate,  li  inolTe  con- 
tro di  Ninive  , e vintala  , fpogliolla  di 
muro  , privolla  di  Regno  , e ìalciatala 
aperta  tutta  , e fpezzata,  da  elTa  trasferì 
la  Monarchia  , e l'Imperio  in  babilonia. 
Così  cadde  la  prima  di  tutte  le  Monar- 
chie, così  cadde  Ninive  dopo  14.^5.  anni 
di  continua  Potenza  , e non  mai  interto- 
to  Imperio;  e così  Iddìo  , dopo  il  primo 
perdono,  colf  ellcrminio  piinilce  i Reci- 
divi : Dem  tmuÌAtor^  (S"  ulcifeem  Domi- 
nus  &Ct  Dominus  pAtient , & mAgmu  for- 
titudine ; & mundant  non  fACiet  innocen- 
tem.  11  Fatto  mollra  quanto  vere  , c quan- 
to confiderabili  fono  quelle  parole  lopra 
la  Condona  del  divino  Governo. 

Non  men  fuperba  della  priiA  , fu  la  fe- 
conda Monarchia  di  Babilonia;  mala  fe- 
conda Monarchia  fu  di  cotta  durata  ; c 
allorch*  eflà  fotto  il  fuo  Nabuedonofor 
era  più  in  fiore  , allora  appunto-  Iddia 
nundò,  chi  ad  ella  vaticinaireìlluò  fine. 
Ancrrato  il  Regno  dTldraelc  , li  teneva 
ancora  in  piedi , benché  vacillando  il  Re- 
gnodi  Giuda.  Nel  Regno  di  Giuda  ledeva 
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Manane  Re  prima  nciando  , per  le  lue 
fcelUTatczze,polcia affai  comcndabile  per 
lalua  Penitenza  > e Orazione  . Ne  giorni 
di  quello  Re  , dalla  fìrage  comune  del 
Regno  d’ Ifdracle , ritirato  fi  era  nella  Giu- 
dea un  vero  Ildraelita,  cioè,  un  vero  ado- 
ratore del  Dio  d'Ildraelc  , per  nome  Aba* 
cuc  dellaTribii  di  Simeone  . Non  fu  que- 
llo quell’ Abacuc,  che  ponato  dall’  Ange- 
lo, volò  per  aria,  einbrcv'ora  dalla  Giu- 
dea arrivò  in  Babilonia  a recare  il  Aio 
pranzo  a Daniele  nel  Lago  de’ Leoni  ; co- 
me diffe  il  Lirano  , e Ugon  Cardinale  ; 
le  dir  non  vogliamo  , che  quel  volante 
Profeta  viveffe  più  di  i6o.  anni  . Ma  le 
quello  non  Al  quello  , non  men  di  quello 
tu  ammirabile;  perche  le  quello  volò  col- 
la Perfona  in  Babilonia  , quello  volò  col- 
to Spirito  a veder  Babilonia  cadente  ; a 
predir  Iccofefutm'e  ; e colla  Santità  del- 
la Vita  a meritar  memoria  fraSantia’ 15. 
diGcnnajo.  Abacuc  adunque  profetando, 
fopra  funi  , c 1’  altra  emola  Città,  edi 
Gcrulalem,  e di  Babilonia  predicendo  la 
caduta,  muove  al  principio  una  quellio- 
ne,  c con  Dio  fi  lamenta  con  tali  parole: 
U/<lite<iu'o , Dtfnine,  clanmhoy  &noìi  cxau 
diesi  vociferabor  ad  te  , vim  patiens  , dt 
non  falvabis  ? i,  2.  Fin  a quando  , ò Si- 
gnore, io  piangerò,  e Voi  non  vi  muo- 
vcretcal  mio  pianto  ; io  alzerò  a Voi  il 
clamore  de’  miei  fofpiri  , e Voi  farete  il 
fordo  ? Quare  eflendifli  mihi  iniyiitatem  , 
& laborem  ì 3.  Perchè  veder  mi  avete  fer- 
ro da  una  parte  l'iniquità,  e da  un’  altra 
r afflizione  ? da  una  parte  Babilonia  fuper- 
ba  del  Aio  trionfo,  e dall’  altra  Gcrula- 
lemme  piangente  fopra  le  Aie  rovine?  Sie- 
te pur  'Voi,  che  detto  mi  avete  : Io,  io 
contro  Gcrufalerame  Sufeitabo  Chal- 
dtot  , Gemtm  amar  am  , CT  veloctm  . 6. 
Spingerò  i Caldei  Gente  ingorda, e atro- 
ce; e ad  effì  darò  a calpellàrc  la  Regia, 
e il  Regno  di  Giuda;  or  perchè  , fé  ciò 
detto  mi  avete  , per  Gerufalemme  non 
voler’  effer  pregato  ? Mundi  fnnt  acuii tni. 
I Io  ben  lo  , che  puri  , e Santi  fon  gli 
occhi  voflri,  ò Signore  ; ma  Quare  rej- 
ficit  iniqua  agemes  ; Ó“  tacer  aevor ante 
mpiaju/lioremfei  ibi.  favorite  gli  Empj  ; 
e lalciate  , die  i più  malvagi  * tutri  pre- 
valgano? Gerufalemè  federata,  è vero  ; 
ma  più  federata  è Babilonia  antica  Madre 
. d’idolatria  , e Maeflra  di  fempre  nuove 


iniquità  . Qiicfla  è la  qucAione  , che  a 
Dio m offe  Abacuc;  e quella  è ancora  la 
Profezia, 'di’  egli  indirettamente  , e qua- 
fi  di  paffaggio  fece  fopra  di  Gerufalem- 
me . Ma  il  giuflillìmo  Iddio  non  ifde- 
gnando  di  rifpondere  a i confidenziali  la- 
menti di  quello  fuo  Profeta  , feppe  ,ben 
giùflificaie  i fuoi  Decreti  ; e in  im  far  fe- 
pere  la  profondità  del  fuo  Governo,  non 
mai  ben  intefo  da  noi  . Stava  Abacuc  me- 
ditando, e piangendo  le  amare  Aie  Vifio- 
ni,  quando  a lui  diffe  Iddio  : Abacuc  : 
Scribe  vifum , & explana  eum  fuper  tabu- 
lar , ut  perairrat , qui  legerit  eum  . 2.  2. 
Scrivi  in  tavola,  o in  pergamena  a ben 
dillinti  caratteri,  ciò  , che  io  ti  rivelo  ; 
affin , che  ognuno  facilmente  legger  pol- 
la la  tua  Profezia  ; c le  Figliuole  di  Sion 
pollano  in  effa  , fra'  le  vicine  loro  cate- 
ne , confolare  il  ter  pianto  . Già  Affo  c 
nd  mio  Governo  di  voler  punire  Geru- 
falemme , perchè  troppo  grave  è il  fuo 
peccare  davanti  al  mio  'Tempio  ; e per 
punirla  più  gravemente  , già  ho  llabilito 
di  punirla  còlla  luperbiaillcffa,  e crudel- 
tà de’ Caldei  emoli  fuoi  . I Caldei  fervi- 
ranno  in  ciò  all’iramia;  e Minillro della 
miaGiuflizia  larà  il  Redi  Babilonia.  Ma 
atterrata  Gerufalemme  , penfi  tu  forfè  , 
che  Babilonia  debba  andare  impunita  ? c 
diffipato il  Regno  di  Giuda,  in  piedi  deb-' 
ba  rimanere  l’Imperio  Caldeo  ? Non  farà 
cosi;  e chi  fi  duole  di  me  impari , come 
da  me  fi  governili  Mondo.  Io  odio  tutti 
i pecc.ati,  c dovunquegli  trovo  devo, pu- 
nirli; nèv’è  qualità  di  Perfona  , che  pof- 
la  appiacevolire  il  mio  galligo  . Ma  po- 
lla la  malvagità  um.ana  , il  mio  galligo 
va  per  quelle  vie  , che  voi  non  vedete; 
perchè  con  un  peccato  galligo  l’altro  pec- 
cato ; con  un  mio  inimico  mi  vendico 
dell’ altro  inimico  ; con  un  malv.igio  pu- 
nifeo  l’  altro  malvagio  ; e pofcia  di  tutti 
i malvagi  disfaccio  . Scrivi  adunque  , 
e fopra  Babilonia  lafcia  fcolpito  : Quia  tu 
fpotiafli  Gentes  multar  , fpoliabunt  te  , qui 
reliquifuermt  de  Populis  . 2.8.  Perchè  tu  , 
ò ribalda  , fpoglialli  Gerufalemme,  per- 
ché rapini  gli  altrui  Regni  , perchè  prc- 
dafli  tante  Inazioni  ; perchè  delle  fpoglie 
de’  miferi  riempilli  le  tue  Mura  ; perchè 
nè  a facra , nè  a profana  cola  perdonafli 
giammai  ; perciò  lopra  di  te  dall'  ultime 
pani  verranno  a fpogliarti,  que’  Popoli  , 

a’ quali 
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d’ quali  non  arrivò  la  tua  crudeltà  ; e ate 
renderanno  quel , che  ad  altri  facefti  : Et 
circumdahit  te  CulLx  dexter*  Dentini,  2, 
16.  fopra  di  te  verferà  il  Signore  tutto  il 
Calice  della  fua  indegnazìones  e tu  fpo- 
gliata,  tiipercoITa,  tu  abbattuta  ritnarrai 
il  proverbio  di  riitte  le  Genti  ; c chi  vc- 
drattinella  tua  confufionc,  dirà  per  tuo 
rchemo  : Quefta  milera  , quella  nuda  , 
quella  piangente  Città  ; è la  fuperba  Ba- 
bilonia . O’  quanto  è vero  , che  nel  divi- 
no Governo  ciò , che  ad  altri  fi  fa  , (òpra 
di  (ò-dee  arpettarfi;  e il  Dardo  , che  fe- 
rì altrui,  torna  di  poi  a percuotere  J*  iftef 
fo  Feritore:  Quia  ffolit^iGentes  fitultas 
fpoliabunt  te  qui  reiiqui  fuerint  de  PopuUt  . 
Così  profetò  Abacuc  ; e come  fi  avverafle 
quella  Profezia,  berillo  sa  chi  u ricorda 
di  ciò,  che  riferimmo  in  Daniele;  allor- 
ché dicemmo,  che  , dopo  70.  anni  dalla 
caduta  di  Genifalemme  , Dario  dalla  Me- 
dia, e Ciro  ufeito  dalla  Perfia  , nella  not- 
te ifiefradell'cfccranda  Cena  di  Baldaflfac- 1 


re  , entrarono  coll’  armi  in  Babilonia  j 
guadagnarono  la  Città  , trucidarono  nella 
ma  Regia  BaldafTarre  , rapirono  tutto  , 
tuno  predarono,  dalla  Caldea  trasferiro- 
no in  Perfia  la  Monarchia  , e fecero  i,il 
memorando  decreto  , che,  caduta  Babilo- 
nia , riforgefTe  Gemfalemme  , e fi  rifab- 
bricafTe  il  Tempio  abbattuto  : Demimu 
in  Tempio  SanUo  Juo  ; fileat  à facie  eftu 
omnis  Terra,  r.  20.  Iddio  non  è,  un  Si- 
gnor , che  fi  lafci  levar  di  pollo  nel  fuo 
Governo;  e quando  vuole  al  (uo  Vole- 
re fa  fervire  ancora  i fuoi  Inimici  . Tac- 
ciano adunque,  e tremino  al  fuo  Colpet- 
to tutte  le  Potenze  ; c fc  voglion  parla- 
re , confeiTìno  tremanti  , che  il  Dio  d’ 
Ifdraelc  è il  Dio  degli  Elerciti  il  Dio 
della  Guerra,  e della  Pace;  il  Dio  della 
Mifericordia  , e della  Giullizia  ed  c 
quel  Signore  , chela  oralervirfi  , ed  ora 
abufarfi'dellc  Monarchie,  e degli  Iniperj  . 
O' Grande,  ò Sommo  Iddio  : J^it  te  non 
tflwrtol  Jer.10.7. 

r • ' . 
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Sopra  i Profeti  IX. 

ProphetU  SophonìXi  & Aggdcì.  ■■  \ 

Quali  fuflcto  , c di  che  profetalfero  Sofonia,  e Aggeo. 


T confoli  chi_  piange  , perchè 
dopo  Sofonia  viene  Aggeo 
•Profeta  , eh’  è quanto  dire  , 
che  dopo  ilfalutcvole  pianto 
della  Penitenza  , viene  la 
Tanta  allegrezza  del  Perdo- 
no. Qjjiefto  c quello  , che  co’l  nome  , 
colla  qualità,  e Colla dilpofizione  di  que- 
lli due  Santi  Profeti  infegna  a noi  1’  Or- 
dine, e r Armonia  della  divina  Scrittu- 
ra . Sofonia  lignifica  Uom  ritirato  , e 
contemplativo;  Aggeo fignificaUom  gio- 
condo, e allegro.  Si  ritiri  adunque  dalle 
vane  allegrezze  dii  Mondo  chi  vuol  go- 
dete della  vera  allegrezza  con  Dio.  So- 
fonia fu  della  Tribù  di  Simeone  , Aggeo] 


della  Tribù  d*  Giuda  ; quello  nacque  in 
Sarabat  Terra  d’ildraele  60.  anni  in  cir- 
ca prima  della  caduta  di  Gemlalemmc  ; 
quello  nacque  40.  armi  in  circa  , dopo  la 
caduta  di  Gctufalenime  , in  Babilonia 
Terra  della  fua  fchiavitù  . Ambiduc  fu- 
rono Santi  ; e di  quello  a'  3.  di  Decem- 
bre,  e di  quello  ala.  di  Luglio  fi  fa  me- 
moria nel  Martirologio  Romano  . Ma 
quello  profetò  , e vidde  già  Vecchio  la 
caduta  di  Gerulalemme,  e del  Tempio  , 
quello  profetò  , c vidde  ancor  Giovinct-*" 
to  il  rilorgimcnto  del  Tempio,  e di  Ge- 
rufalemme  ; e perciò  fe  quello  fopra  la 
cadente  Città  fece  rifuonare  quel  fuo  ter- 
tibil,  ra.  Va  frovofatrix  dvitat . 3.  1. 

que- 
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quefìo  alla  rìforgence  Città  fu  il  pritno , dìo  minaccia  di  volere  accendere  fopra 
che  udir  faceflc  quel  Aio  fcftino  : u4l-  le  Figliuole  di  Sion  i e per  non  molto 
ItliiiM  : Lnuàa  anim»  mea  Dominttm . allungarmi . tre  fono  le  rìfpoAe  , che  i 
Pfal.  145.  Dopo  il  pianto  adunque  di  70.  facri  Maeftri  danno  all*  interrogazione  . 
anni  di  amara  , c dura  fervitù  , A ralle-  La  prima  é letterale  , ed  c , che  Iddio  , 
gri  la  dolente  Figliuola  di  Sion  ; e noi  per  fapcre  i peccati  nollri , non  ha  bifo* 
per  imparare  a piangere  , e in  uno  arai-  gno  di  Lucerne  f ma  dice  di  volere  ado- 
Itgratcì  , fpiegliercnV  oggi  Profezia  di  perar  le  Lucerne , per  Ggnificar  con  for- 
Sofonia  , e di  Aggeo,  c diamo  princi-  za  di  viviflima  metafora  , l'efattezzadeU* 
pio.  cfarae  , e il  rigore  del  fuo  Giudizio.  La 

Due  fono  le  minaccie  , die  alla  mife-  feconda  rìfpofta  lAorica  è , che  Lucerne 
ra  Gerufalemme  fa  Sofbnin  ; la  prima  è dei  Signore  Aati  farebbero  i Caldei , i 
univerfale  la  feconda  è particolare  , e quali  colla  fpada  alla  mano , nè  Caia  , 
dillinta  ; da  quella  impalar  fi  può  a co-  nè  Gabinetto  , nè  Angolo,  nè  Sotterra- 
nofeere  i peccati  i da  quella  a temere  la  neo  veruno  lafcìato  averebbero  di  riccr- 
pcnaj  e dall’ una,  e dall'altra  ad  appren-  care , ed  ivi  far  preda  , c fangue per nit- 
dcre  quanto  profondi  , e infieme  quanto  to , affinchè  dov’era  arrivata' la  colpa  ’ 
tremendi  fiano  i Giudizj  divini.  Iddio  là  ancora  arrivafTe  la  pena  5 e l’  atrocità 
adunque  parlando  per  Sofonia,  parla  di  della  pena  , a nulla  perdonando  , dichìa- 
quefio  tenore  : Scrutabor  Jerufalem  in  rafle  la  gravità  della  colpa.  La  terza  rif- 
iMCernis  y & viJìtAbofuptrhosf'ìrosdtfixoj  poftaèMillica  , e dice,  che  Lucerne  del 
in  ftcibus  fuis  . I.  II.  Gerufalemme  , tu  Signore  , fono  le  noftre  cofeienze  , che 
pecchi  lenza  mifura  , e credi  di  cITere  al  fcuoprono  , non  a gli  occhi  di  Dio  , ma 
coperto.  Io  , che  ben  fo  quanto  fei  ribai-  agli  occhi  nodri  i nodri  peccati , e fpec- 
da_,_  molte  volte  ti  ho  fatto  avvifare  da  chio  fanno  di  quei  , che  noi  fiamo  • Si 
miei  Profeti  ; ma  tu  alle  Profezie  facen-  addormentano  quede  talvolta  , e oppref- 
tlo  fempre  vifo  duro  , e fprezzandole  , fe  dalla  moltitudine  delle  iniquità;  u an- 
f vai  dicendo  : Non  ffciet  beni  Domimts,  nonano  affatto  , c più  non  favellano. 
& non  faciet  male.  ibid.  Eh  ; che  impor-  Ma  allorché  la  Fabbrica  de'  nodri  cor- 
ta a Dio  de’  fatti  nodri  ì e noi  che  fac-  pi , come  quella  di  Gerufalemme  , dovrà 
ciam  noi  , eh’  egli  con  noi  debba  adi-  effer  disfatta , e gittata  fonerra  ; allora 
ratti  } Il  Mondo  dopo  tante  ProAzie  , e le  cofeienze  tutte  con  lume  fuperno  fa- 
minacce  è ancora  il  Mondo  di  prima*,  e ran  ravvivate  , allora  faran  riaccefe  j al- 
fe Iddio  non  ci  farà  bene  , nè  andie.  ot  ,)lìBÉf4iuàveraanel  , che  minacciò  Iddio, 
farà  male  ; c baderà  al  fuo  ripofo  ; e al  per  Nahiim  Profeta  : Revelabo  fndeneU 
lafciat  correre  i fiumi  come  corrono  al  tua  in  faeìe  tua.  3.  5.  Ed  effe  allora  rao- 
Marc.  Così  ti  vai  lufingando,  e per  ta-  Areranno  a’  malv.-iggj  ciò  , eh’  cflì  fono, 
li  lu  Anghe  , ti  fei  tuffata  nelle  tue  lordo-  e non  credevano  di  cfferc , e lugli  occhi 
re  , e abbominazioni  fino  agliocchi . Or  poirangli  tutto  il  loto  dato  con  tanta 
fenti  ciò  , che  coll’ultima  Profezia  a te  chiarezza  , che  i miferi  inorriditi  alla  vi- 
cìico  ; lo  accenderò  le  Lucerne  : io  fin  da  di  fe  medefimi , faran  forzati'a  grida- 
ne’più  profondi  nafcondìgli  dc’nioi  pen-  re  : Oimè;  Che  Pelago  d’ iniquità  e que- 
lierr , de’  moi  affetti  , verrò  tutta  a viA-  Ilo  , in  cui  mi  fono  lommetfo  } Oimè  : 
carri , e delle  tuefegrete,  c cupe  fcellera- come  feci  ad  elfer  si  ribaldo  , e a nulla 
rezze  , cofa  non  lafcerò  , che  non  mttm  \ temere  quel  colpo  , che  tante  volte  mi- 
ali’ apeno  ì e allora  faprai  quanto  io  Aa  giu- 1 nacciato  , ora  finalmente  mi  arriva?  O* 
fto  , e quanto  rea  Aa  Gerufalemme  .*  Cofeienze  quante  cole  ci  farete  vedere  , 
Scrutabor  Jeru/alcm  in  Lucemis . C^e-  che  noi  veder  non  vorremmo  ! Ma  la- 
fta  è la  minaccia  , che  in  generale  a Ge-  feiando  i peccati  occulti  , de’  quali  Iddio 
rufalemme  (a  il  Signore  per  Sofonia  ; e per  ordinario  fa  Giudizio  folamente  in 
queda  non  è minaccia  leggiera  a chi  be-  motte  di  cblcuno  ,*  io  dimando  quali  ful- 
ve groffo  , e taglia  largo  in  ogni  cofa  . fero  i peccaci  di  Gerufalemme  , per  i 
Ma  i facri  Maeftri  dimandano  quali  Ae-  quali  Iddio  A molTe  a minacciarla  si  for- 
no quede  tfploratrici  lucerne  , che  Id-  te  , c poi  si  gravemente  a punirla  ? So- 
Lti..4elR.ZMC(oniTomo  IF.  ' Dd  fonia 


41 8 Lezione  LXXIX.  Sopra  i Profeti  IX. 


fbn-.n  nc  riferifee  aii  uni , e parla  così  ì 
Vt , frtvocttrix  , & redemytu  Ctv'uts  , 
Ciinmba.  3.  i.  Guai  a cc  , ò Cictà,  tan- 
te volte  , e con  tanti  miracoli , prefcr-i 
vara  da  Barbari  , liberata  dalla  catena  , e 
difcla  in  pace  , e in  guerra  ; e pur  tanto 
ingrata  , che  quafi  Co'nmba  fedotta  , e 
sbrancatadalla  Torre  della  tua  iicurezza 
vai  cercando  la  tua  difgrazia  , e provo- 
cando l’ira  divina  ! In  poche  parole  non 
poco  dice  qncfto  Profeta  ; ma  che  colà  è 
provocare  l’ira  divina!  e quando  è,  che 
in’. Anima  , ovvero  una  Città  arrivi  ad  cf- 
. provocatrice  di  Dio  ? Rilpondo  co’ 
Sar.ti  , e dico  , che  ciò  e : i.  quando  non 
foto  li  pecca , ma  fi  pecca  ancor  a vifo 
aperto  , e con  .baldanza  : 2.  quando  non 
lolo  li  pecca  , ma  fi  fa  vanto  ancor  di 
peccare  , e in  trionfo  fi  porta  l’ otfefa  di 
Dio  : 3.  quando  fi  pecca  non  per  vee- 
menza di  pallione  , ma  per  deliberato  con- 
li.qlio  , e quafi  in  Conlulta  fi  fiabilifce  , 
che  a gl’ intei cflì  proprj  torni  meglio  il 
peccare  : 4.  quando  li  pecca  avanti  a gli 
A tari  , e alla  Cala  di  Dio  , caDioillef 
lo  fi  perde  la  riverenza  : 5,  finalmente 
quando  li  Iprezzanu  le  chiamate  , fi  deri- 
dono 1 Profeti , e la  .Colomba  l'edotta  , 
per  molto  , che  attorno  gemano  i Co- 
lombi i e fi  torce  , e .fcanza  , c frigge , e 
nel  filo  male  ollinata  , tornar  non  vuole 
al  filo  cuore  , c al  nido  , dove  fu  si  ben 
trattata.  Qiiefto  , fecondo i Santi  , èpro- 
vocare  Iddio  , c quali , o pigro,  odebo- 
le  a vendicaifijinlultarlo.  Maperchè que- 
llo è piu  lofio  modo  , o gravezza  di 
peccare,  chepe.ccato;  perciò Sofonia non 
iafc.ia  di  fpecificarc  i peccati  di  Gerufa-  j 
lemme  , .c  dice  : Pruicipa  tjns  qn^jì  Leo- 
ucs  miicntts  ; Judices  tjus  Lupi  ve/perc  , ! 
non  relinquemcs  m mant . 3.  J-  I tuoi  I 
Magifirati , ò Geruf.ilcmme  , fono  più  | 
atroci  , e fuperbi  de’  Leoni  ; i timi  Giu- 1 
dici  fon  più  ingordi , e rapaci  de’ Leoni  : 
Propheu  tjus  ve  foni  ; Firi  infideles  ; Su- 
ctrdotes  poliuerum  S sncliitsrium . 4,  I Pro- 
laida  te  pili  creduti  fono  ingannatori , c 
pazzi  j i Sacerdoti  da  ic  più  venerati  fo- 
no facrilc.gi , e nefandi  ; 1 tuoi  Qttadini 
nonhanpiù  nè  onore,  né  parola  , nè  fe- 
de ; c a fin  che  nulla  manchi  , in  to , ò 
Gcrufalemme  , Città  fondata  in  Agenti- 
blu  Sandis  ; altr’  ornai  non  li  vede  , che 
Uomini , c Donne  vtfiite  reflt  peregri- 


I.  8.  di  vaniu  , c di  lafcivia  Afiati- 
ca  , c barbara , e qiid^  che  più  è^,  in  Sion , 
c davatvei  al  jernpio  , chi  y’  c clic  non 
adori  Baal  , c non  _giuti  mJDeniinfiy  &in 
Aielchem.  i.  5.  unicaniente  , c del  pari 
per  il  Dio  d’ Il'draele  , c per  il  Dio  degli 
Ammoniti  ,c  delle  Genti?  c confonden- 
do ogni  Religione  , profanando  ogni  co- 
fa  , pervertendo  ognicofiumc  , nonfàlga 
di  notte  lopra  i tetti , e non  adori  Adi- 
litiam  Cali . i.  5.  la  Milizia  del  Cie- 
lo , cioè  , c Giove,  c Venere,  e Marte, 
e Diana  ? Quello  è il  ProcelTo  , che  fa 
Sofonia  di  que’  Peccati  , che  in  Gerufa- 
Icmme  fifiimavano  , o leggerezze  , o ge- 
nialità, o accortezza,  e prudenza,  e buo- 
na condotta  degl’intercrfì  pubblici,  e pri- 
vati. Ma  quelle  ,.  che  nel  nofiro  Giudi- 
zio fi  dicono  leggerezze  , c prudenze 
umane  , nel  Giudizio  divino,  e nella  V'o- 
ce  de’ Profeti  mutan  natura  , c all’. accen- 
der di  quelle  Lucerne  , clip  non  menri- 
feono  , lifcambian  di  voho  , e quali  elTe 
liano  , vediamolo  dalla  feconda  minaccia 
di  Su/unia.  Sofonia  adunque  dopo  il  Pro- 
ccfl'o  dice  cosi  : Slitte  n facie  Damati  . 
I.  7.  Figliuole  di  Gcrufalemme  , voi  ave- 
te lunganxenje  peccato  , nc  finir  volete  an- 
cor di  peccare  , e andate  dicendo  , che 
facciam  noi  ? Dominuj  non  faciet  beni  , 
& non  fuciee  mali.  Or  dopo  la  voce  di 
tanti  Profeti  , udite  un  poco  ancor  la 
mia  i perchè  Iddio  già  fi  muove  per  veni- 
re a f.iccia  a faccia  con  voi  ; e di  voi  , 
del  volilo  Stato  , c Regno  fai-  1’  ultimo 
Giudizio  : JuxtÀeft Dies Domini,  ibi. Non 
è più  tempo  di  adulazioni , e lufinghe , 
Il  Giorno  del  Signore  è imminente  fo- 
pra  di  voi  , e già  fpunta  dalla  Caldea  . 
Qiial  Giorno  è il  Giorno  del  Signore  , 
ò Santo  Profeta  ? Il  Giorno  del  Signore 
c Giorno  di  nuovi  luminari  , che  non  la- 
feian  più  luogo  a compiacenze,  e ingan- 
ni de’  fatti  propri  r E un  Giorno  , che  non 
è più  Giorno  di  Felle  , c di  Allegrezze  : 
Ma  è Dies  ira,  diesilU.  i.  15.  è Giorno 
d’ira  , e di  vendetta  ; Dies  tribahuionis  , 
er  angujlia;  Giorno  di  tribulazione  , e di 
angofee  ; Dies  c.ilantitasis  , & niijferU  ; 
Giorriodical.aimtà  , e di  pianto  ; Dies  re- 
nebrarum  , Cy  cMiginis  ; Giorno  di  Gelo 
ofeurato , di  Stelle  fparite  , e di  Terra 
da  caligine  infernale  fepolta  ; Dies  tube  , 
& dangoris  ; Giorno  di  Trombe  , di 

Guer- 
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Guerre  , e di  Rovine;  ed  io  in  quel  mio 
Giorno  , dice  Iddio  : Extend.m 
mtatn  J'idittn  > ^ otnnes 
tatorts  jerujMltfH-  !'•  4*  F.i»ò  fentirc  il 
pelo  della  mia  mano  a Gemfalcmme  , 
c a Giuda  : Et  erit  fortitudo  eorum  in 
dircftiontm  , &domuseorum  in  defertum  . 
I.  IV  E le  foi-rt  , e le  ricchezze  loro  (a- 
ran  tutte  preda  de’ loro  inimici  ; le  loro 
Cafe  fnran  tutte  fpo^^liate  ; le  loro  Citta 
rimarran  tiitrcin  Solicudinc  \ Solitudine  , 
e Deferto  farà  tutta  la  Giudea  : Et  ef- 
fundttHr  fdnluis  earum  ficut  humus  ; 
corportt  forum  Jicut  jtcrcorst<  \J»  Ea  cui 
feriti  di  fangue  macchieranno  ogni  Ter- 
ra ; e vivi , e morti  V come  lordi  Giumen- 
ti trattati  fatan  palefe  , che  fia  peccare  ; 
c Dio  aver  per  nemico  . Parlate  ora  r Et 
ululate  habitat ores  PiU  .1'.  II.  E piange- 
te > c urlate'  voi  >■  che  in  Gerufalemnie 
abitate  nella  Valle  profonda  di  Geiemia  , 
limile  ad  un  mortajo  -,  e colle  voftre  (Iri- 
da intimate  a i Figliuoli  di  Giuda  quel 
Giorno  , in  cui  efli  d.V  Caldei  fatan  pe- 
llati , carne  fi  petia  il  cornino  nel  morta- 
lo . Così  fopra  Gcrufalemme  profetò  So- 
fonia  in  quel  tempo  ifteffo  , nel  quale 
Geremia  nella  Regia  e Hnlda  Profetefi 
la  , come  fi  legge  nel  4-  de’  Re  , ne  i 
1 addotti  delle  Donne  profetavano  l’iftef; 
fe  minacce.  Ma  perchè  le  Dònne  , c gli 
Uomini  in  quella  pervertita  Città  più 
credevano  a i Profeti  di  Baal , che  a’ 
Profeti  del  Dio  d’ Ifdracle  -,  perchè  alle 
loro  fede  , e allegrezze  dar  non  vollero 
mai  fine  j perciò  arrivò  finalmente  1 ora 
delie  Lucerne  , e delle  Trombe  ; arriva- 
rono i Caldei  y alTediarono  Gerufalem- 
me  , e l’ onennero  ; fpogliarono  la  Regia  ,• 
e il  Tempia  r c gli  diedero  fuoco  ; pre- 
darono la  Otta  »■  e la  fpianarono  y ebbe- 
ro in  nvino  il  Re  , e i Figliuoli  ; que- 
lli trucidarono  , c a quello  cavarono 
gli  occhi;  prefero  tutto  il  Popolo,  e co- 
me vii  ciurma  lo  conduffero  in  catena , 
e per  tutta  la  Caldea  lo  difilparono.  Ed 
eccoli  fine  di  chi  non  crede  per  tempo  alle 
Profezie.  Qf  Figlwole  di  Gerufalemme  , 
clic  p.atvvr  a voi  deHe  voftie  leggerezze 
in  quei  Giorno  di  Trombe-,  quando  i 
Caldei  con  snfo  orrendo  , e con  ferro 
ardente  lì  avventavancy  alla  voftra  gola? 
quali  comparvero  allora  i comrncfti  , 
c non  mai  temuti  peccati  ? Per  verità  io 


sopra  i Profeti  IX.  419 

credo  , che  in  que’pumi  ogni  cola  muti 
colore  ; il  Mondo  tutto  fia  un  Mondo 
non  altre  volte  veduto. 

Dopo  il  fine  lagrimevole  de’  Pecciti 
per  vedere  ora' il  fine  giocondiffimo  della 
Penitenza  , dal  minacciofo  Sofonia  , en- 
triamo nelle  Parole  del  lieto , e biondo 
Aggeo.  Caduta  Ninive  caduca  Babilo- 
nia , fpopulata  la  Caldea  ,■  dalla  Caldea 
Kasferita  in  Perfia  la  Monarchia  , per  de- 
creto di  Ciro  , dopo  70.  anni  di  cruda 
fervitù  , e di  am.ira  Pcniienzà  , in  gran 
numero  eran  già  cornati  i Figliuoli  di  Giu- 
' da  a ripopolarci'. antica  Terra  di  Canaan  , 
c già  per  le  rive  del  Giord.ano,  e per  le 
Viltb  li  udiva  qualche  Voce  , che  (apeffe 
invocarci!  Dio  d’ifdraele,  c c.antar  qual- 
che Salmo  Davidico  , o qualche  Cantico, 
die  Cantico'  non  fulfe  della  l.afcivia  Cal- 
dea. Già  la  Figliuola  di  Sion  fcuotendo 
dalle  ceneri  le  chiome  , incominciava  ad 
ufciredalle  fuc  rovine,- c a vederriforge- 
rc  le  adorate  mura  del  Tempio.  Ma  per- 
chè quanto  è facile  il  cadere,  tanto  è dif- 
ficile il  riforgcrc  , perciò  il  riforgimento 
del  Tempio  incominciò  lentamente  , c 
lungamente  rimafe  interrotto .- 1 Samari- 
tanti , che  più , che  Gerufalemme  veduto 
averrebbero  volentieri  riforger’  e Babilo- 
nia , e Ninive  ,-  rapprefentato  in  Perfia  , 
che  in  Giudea  fi  macchinavano  cofe  nuo- 
ve ; che  fi  alzavano  nuove  Torri  , che 
fi  fabbricav.ano  nuove  Fortezze , dove , fe- 
condo il  cervello  rivoltolo  de'Giitdei  , 
macinar  fi  poreffero nuove  Guerre,  e più 
acerbe  rivoluzioni  ;'  Cambife  allora  re- 
gnante ,-  Uomo  debole  , ein'tuttodiflfimi- 
ìe  al  magnanimo  cuore  di  Ciro  fuo  Pa- 
dre , udite  tali  relazioni , rirocò  il  Decre- 
to di  fuo  Padre  , c per  i fuoi  Prefetti , 
manrfò  ad  ordinare  , che  in  Gerufalcm- 
mc  non  fi  muoveffe  più  nè  fallo,  n.  pie* 
tra.  A divieto  sì  improvvifo,  e tanto fu- 
perbo  , languì  in  fiore  la  fpcranza  delle 
riforgenti  mura  -,  pianfe  Zorobabele  Nipo- 
te del  Re  Sedecia  ; pianfe  GWù  Sommo 
Sacerdote  , che  coH’. autorità  , ecollaprc- 
fenza  confortavano  i lavori  ; cil  Popolo 
con  pietà  mirò  le  facre  mura  , c palltdtf 
dall’  opera  ritirò  la  mano  . In  tale  fiato 
erarv  lò  cofe  del  Popolo  di  Dio,  nonf  po- 
co ammaeftrato  , e alla»  ben  compunto 
da  paiTati  flagelli.  Quando  Iddio,  che 
lad  ontadi  tutteleGenri  voleva, che rif  ir* 
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KcITc  la  fua  Cafa  , c Gerufalemmc  , dopo 
breve  Regno  , levò  di  Vita  Cambife  in 
Pcrfia , c nella  Giudea  rufeitò  lo  Spirito 
di  A^eo  ancor  Giovinetto  , e di  Zacca- 
ria Sacerdote  , di  cui  parleremo  nella  Le- 
zione feguente.  Aggeo  aduntjuc  nato  in 
fervitù  , e tornato  da  Babilonia  alla  liber- 
tà della  Terra  paterna  , allorché  in  Geru- 
r.ilemme  tutti  i lavori  etau  folpcfi  , ed 
oziofe  le  macchine,  moffo da fupcrno lu- 
me, incominciò  , e dilTc  : Htcait  Domi- 
ma  exercituum.  i.  2.  Figliuoli  di  Giuda, 
udite  ciò  , che  a voi  dice  il  Dio  degli  Efcr- 
citi  , che  con  braccio  potente  fpczrò  la 
voftra  catena  , e in  Quella  voftra  Terra  vi 
hà  ricondotti.  Voi  fra  voi  atterriti  anda- 
te dicendo:  Nondum  venir  temfus  Dorma 
Domini  tdificAndre . ibid.  Non  c tempo  ari- 
cota  di  porli  a quella  imprefa  , c di  riedi- 
ficar la  Caia  a Dio  . E pMC  a voi , che 
quelle  fian  parole  degne  di  voi,  degne  di 
quel  Popolo,  che  quando  ufcì  dalla  prima 
fervitù  dell’Egitto  , vidde  e Mari  aperti , 
e Monti  appianati , e Guerre  cadute  al  lor 
piede  J Forfè  non  vi  è noto  ancora  qual 
fia  il  Diod’Ifdraele  , allorché  comanda  un 
Opera  ? Perché  adunque  avviliti  in  quello 
vollro  fecondo  ritorno  da  fervitù  llranie- 
ra  , per  timor  , e infingardaggine  abban- 
donata la  Fabbrica  della  Cafa  di  Dio,  ri- 
volti vi  fitte  a rifabbricare  le  vollreC.afc, 
a ricuperar  le  vollre  Ville  , a coltivare  i 
vollri  Campi  •,  e al  Santuario  più  non  pen- 
iate ì Ma,  Numquid  tempio  efi  vobis,  ut 
habitetis  in  Domibus  laqueatis  , & Dorma 
ifia  dejertai  4.  Credete  voi  , chevipolTa 
riufcirc  di  tornare  allo  fiato  felice  di  pri- 
ma , di  rinovare  le  vofirc  Cale  fatte  a 
volta  , e dorate,  e lucenti;  mentre  la  Ca- 
fa di  Dio  fra  voi  é ancora  tutta  rotta  , c 
fpczzata  i Figliuoli  di  Giuda  , Ponite  cor- 
aa  veftra  fuper  vias  vejhras . J,  peniate  be- 
ne a quel  , che  voi  fate  ; e ricordatevi , 
chegrinterefiìdi  Dio  devono  clferc  antc- 
pofii  a tutti  gl’interelTi  umani  . Peniten- 
ti , Penitenti , udire  bene  le  parole  di  qiic- 
fio Giovane  Profeta  , dette  a’  Figliuoli  di 
Giuda  ufeiti  di  catena  ; ma  dette  ancora  a 
voi , che  ufeiti  (irte  dalla  catena  più  che 
Caldea  del  peccato  ; perché  le  quelli  fu- 
rono rimproverati , che  ufeiti  dalla  cate- 
na , prima  di  ogni  altro  affare  , nontetmi- 
naflero  l’ incominciato  lavoro  della  Cafa 
di  Dio  i io  non  foqual  Rimprovero  a voi 
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fi  debba  -,  fc  ufeiti  dal  peccato  , e lafcinta 
ne’  Confcffionatj  l’  atroce  catena  , prima 
di  rifabbricare  in  voi  fitffi  il  disfatto  Tem- 
ilo dello  Spirito  Santo  , e delle  atterrate 
^irtù  , tornate  alle  genialità  , aitrafiulli, 
e a i palfatempi  di  prima  quali  nulla  fulTe 
aver  pccc.ato.  Qiieftanonc  Penitenza;  c 
Volubilità  ; non  c tornare  alla  fanta  Cit- 
tà ; é trettcnerfi  ancora  fui  Confini  di  Ba- 
bilonia , e della  fervitù  : Semmaflis  mul- 
tum:  profeguifee  a dire  il  Profeta  . Voi 
divertiti  dal  facro  lavoro  , applicati  vi  fie- 
re a vollri  interelfi  ; Voi  arato  avete  i vo- 
firi Campi,  avete  coltivate  le  volile  Vil- 
le ; molto  avete  e feminato  , c piantato 
per  tutto  ; ma  che  avete  fatto  ; Semiru^iis 
multum,  & intuita  parnm.  6.  avete  mol- 
to lavorato , e poco , o nulla  avete  raccol- 
to ; folo  Perché  da  Dio  mal  fodisfano  di 
voi  : Prohibiti  fune  Coeli  , ne  darent  rv 
rem  ; & T erra  prohtbira  eft  ne  dnree  ger- 
men  fuum  . 19.  Sono  (lare  trattenute  le 
ruggiade  , e Icpioggic  -,  e a quella  Terra, 
aquefiaTerra  felice.  Terra  di  latte,  c di 
rael'  é fiato  comandato  efkr  con  voi  du- 
ra , quanto  voi  con  lui  fiere  neghittofi  , e 
pigri  ; imperocché  a Dio  non  bada  che 
voi  fiate  ufeiti  di  Babilonia,  le  nel  Mon- 
teSantodi  Sion  non  fi  opera  da  veri  Cit- 
tadini di  Gerufalemmc.  Rifolvetevi  adun- 
que : Afcendite  in  Aiantem  , portate  ti- 
gna ; adificate  Domum  ; Ó"  acceptabilis 
mihierit;  C“  glorificabor  , dicit  Dominuj  . 
8.  Tornate  al  Monte  di  Sion  , tagliate  i 
Cedri  , preparate  la  materia  , ripigliate  1* 
interrono  lavoro  ; e gr.adirò  1’  opera  vo- 
lita , farò  di  nuovo  glorificato  da  voi  nel- 
la mia  Cala  -,  c da  ella  darò  a voi  , alle 
vollre  Ville  , e a’ vollri  interefiì  la  bene- 
dizione : Akdivir  Zorobabel:  12. Udì,  c 
fi  commoffe  Zorobabele  Progenitore  del 
Gran  Nipote  ; udì , c fi  compunfe  Gesù 
fonimo  Sacerdote  , c Figura  di  un  altro 
fommo  , e maggior  Sacerdote  , che  fon- 
dato un  altro  Tempio  , ifiituito  averebbe 
un  nuovo  , e più  durevole  Regno  ; Udì  : 
F,t  timuit  Populns  à facie  Domini  . ibi.  il 
Popolo  tutto , che  imparato  aveva  a cte- 
dere  ai  Profeti,  dal  Volto,  dall’Innocen- 
za ,-  c dallo  zelo  , accorgendoli  , che  in 
Aggeo  parlava  Iddio , tremò  per  riveren- 
za , inipallidì  per  timore-,  c confortati 
tutti,  con  grand’ animo  falirono  in  Sion, 
timirarooo T abbandonato  Edilizio , e pieni 
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di  ardore  ripigliarono $l’ ihterrotei  lavori. 
Dai  giorno  di  quefta  Profezia  , cioè  , dal 
2.  di  Agofto  , come  (i  legge  nel  Tefto  , 
palTarono  22.  giorni  in  apparecchio  de’ma- 
rcriali;  iidì  z4.dell'iftcnromere  A pofe  ma- 
no alla  Fabbrica;  e il  di  21.  di  Settembre  , 
tornando  Aggeo  al  Monte  di  Sion  , e veg- 
gendo  il  Principe  Zorobabele  , il  fommo 
Sacerdote  Gesù  , e tutto  il  Popolo  intefo 
al  facro  lavoro  , ptefo  da  nuovo  celeAc 
entuAafmo , coti  profetica, litrilTima  voce.-' 
Confortare  , dilTc  , Zorobahel  Fili  Sala- 
thiel  i Confort arejej'u  Filijofcdec  ; Confor- 
tare omnis  PofnlmTerrt  , Cffacite  ; qno- 
niam  ego  vobi/cum  fum  , dicit  Dominut 
ExrrcitMum . 2.  y Animo  , ò Zorobabel 
Figliuol  di  Salatici  ; animo , ò Gesù  Fi- 
gliuolo dijofedcc;  animo, ò mio  Popolo, 
dice  il  Signore:  Io  fon  con  voi  ; non  te- 
mete di  oppofizione  , nc  di  Potenza  nma- 
na.  Riforgetà  per  le  voftre  mani  la  mia 
Cafa  ; per  le  voftre  mani  liforgetà  piena- 
mente la  voftra  Gerufaleinmc  ; nè  afflig- 
ger vi  dovete,  fe  nè  quella  , nè  quella  ri- 
forge all' antica  grandezza,  all'antica  ma- 
gnificenza , in  cui  Al  lafciata  da  Salomo- 
ne ; Salomonedioro,  difpicndore,  e lu- 
ce copri  ogni  cola  : Ma  giorno  verrà  , in 
cui  io  per  far  nuove  , non  più  udite  ma- 
raviglie : CommovcboCcelum,Ó'Terram, 
& Mare  , & Aridam . 2.  7,  muoverò  e 
Ciclo  , cTcrra  ; eCiclo,  cTerra,  cMa- 
rc  riformerò  : Et  in  die  illa  ajfumam  te  . 
Zorobahel , ferve  tneus  \ & fonano  te  quafì 
Jignacttlum,  quia  elegi  te.  2.  2^  e in  quel 
giorno  , fopra  tutre  le  Famiglie  di  Giuda 
efalterò  di  nuovo  la  tua  reale  , ma  atter- 
rata Fami^ìa  , ò Zorobabel  mio  fervo  ; 
dalia  tua  Difccndenza  prenderò  il  Sigillo 
del  gran  Mifterio  ; il  Nome,  c l'Impron- 
to del  nuovo  Regno  ; c dalla  tua  Cala  sì  , 
dalla  tua  Stirpe  ; Feniet  Defìderatus  cun- 
tlis  Gentihus  , & it^leho  Domum  ijìam 
Gloria.  2. 8. NafceràQiiello  , eh’ è il  De- 
ftderio de' Culli  eterni  ; I'  Efpettazionc  di 
tutte  te  Genti  ; ed  egli  in  Perfona  viiiterà 
quella  mia  Cafa  ; egli  , affai  più  di  Saio- 
mone  , colmer.à  di  ftuporc  ; quello  mio 
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Tempio'  ; c quello  Tempio  • che  tu  ora 
ftai  fabbricando  , averi  la  Gloria  di  elTctc 
aluiTipo,  e Figura  di  un  altro  Tempio  , 
diun'altraChiefa,  e di  un  Regno,  a cui 
ogni  altro  Regno  farà  fottomcifo.  Animo 
adunque  al  bel  lavoro  , ò Zorobabele  : 
animo  alla  grand' Opera  , animo,  ò Po- 
polo redento  , a quel  Travaglio  , che  a 
tutti  i Secoli  farà  palcfe  , che  fe  il  peccato 
è quello,  che  ogni  cola  auerra  ; la  Peni- 
tenza è quella,  che  ogni  cola  reftaura  . A 
tali  promelfe  , a conforto  si  tenero  , fi 
rallegrò  il  Popolo  , fi  congratularòno  gli 
Architetti , e i F.ibbri  , elultarono  le  for^ 
genti  Muta;  e Aggep  di  Profeta  entrando 
in  Cantore  , intonò  con  Zaccaria  Sacer- 
dote (\Mc\\'  Alleluj a , che  in  due  Salmi  di 
David  va  lotto  il  Aio  Nome  ; e con  voce 
Angelica  cantò:  Lauda  anima  mea  Domi- 
num.  Pf,  145.  I.  Loda  , anima  mia  , loda 
con  tutta  la  forza  il  tuo  Dio  : loda  il  Dio 
d' Ifdraclc  ; loda  il  Dio  degli  Elcrciti  , che 
libera  chi  è legato  in  catena  ; che  illumi- 
na chi  ferrato  è in  tenebre  , che  folleva 
chi  è opprelfo  da  rovine  , che  ama  chi 
ama  la  Giuftizia  : Dominus  folvit  Comfe- 
ditoj , Dominus  illuminat  Cacos , Dominus 
erigit  Eltfos  , Dominus  diligit  jujìos . 8.  A 
noi  , òFratelli,  a noi  liberati  dalla  feryi- 
tù,  a noi  tornati  alla  luce  di  quello  Cic- 
lo ; anoi  folicvati  dalle  noftrc  defolazioni 
fi  rivolterà  ogni  Popolo  , a noi  mireran- 
no tutte  le  Genti,  c vedendo  rifiorire  il 
noftroNomc,  vedendo rilorgcrc il  noftro 
flato,  fremeran  di  rabbia  , c cofe  atroci 
anderan  contro  di  noi  macchinando  ; ma 
ilnoftrolddiodiftìperàiloro  dilTcgni  ; ab- 
batterà le  loro  forze  ; e cadendo  ogni  altro 
Regno  , noi  larem quelli,  che  nel  promef- 
lo  Figliuolo  di  Zorobabele  , fioriremo  , 
noi  quelli,  che  regneremo  in  eterno:  Pec- 
cator  videhit  , dr  irafeetur  ; deniihus  fuis 
fremet , & tabefeet ;Vi.  in.  io.  O’  gran- 
de , ò fommo  Iddio , a di  cui  cenni  cadono; 
e forgono  i Regni , e da  i lor  luoghi  moflì 
fono  gl’ Imperi  ; quanto  è bello  il  fcrvirc  a 
Voi!  (guanto  c giocondo  colla  Penitenza 
ufeir  di  catena,  c a Voi  tornare! 


Ltz^  del  P.  Zucconi  T omo  IV. 
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Sopra  i profeti  X, 

Prophetìa  0*  Malachht» 


L E Z 


Degli  ultimi  due  Ftpfct/>  c delle  loto  Profezie: 


Opo  tante  Profezie,  due  fola- 
mente  (ono  le  Voci , f he  ri- 
mangono a profetare  ; c fi 
nitc  quefte  , fir»ita  farà  la 
Profezia  in  Ifdraelc  , pc  in 
Gerufalcmme  , o nella  Giu- 
dea altra  Voce  udiraflì , che  la  Voce  del 
Prccurlore  , che  dica  , Panitmiam  Agi- 
te ; appropiìiquAvit  enim  Regmim  Potlo- 
rum.  Match.  3.  Fate  Penitenza;  imperoc- 
ché già  fi  avvicina  , non  il  P.egno  delia 
Terra  , che  voi  vanamente  fperate  , ma 
il  Regno,  che  nuoy. aulente  fi  apre  in  Cie- 
lo . Quefta  Voce  fu  predetta  da  Mala- 
chia ; in  quefia  Predizione  fi  aminutoli 
la  Profezia  antica  , c lafciò  , che  in  noi 
nuovo  fcliciffìmo  Popolo  fi  avverserò 
tutte  le  promelle  fatte,  e da  Zaccaria , e 
da  Malachia  ultimi  Profeti  dell’  antichi- 
tà. Fu  Zaccaria  della  Tribù  di  JLcvi  ; 
Malachia  fu  della  Tribù  di  Zàbulon  ;j 
quello  nacque  nella  fervitù  in  Caldea  ; 
quefio  nacque  dopo  il  ritorno  dalla' 
ferviti!  della  Terra  di  Canaan  ; quello 
dopo  il  Giovane  Aggeo  , profetò  già  Vec- 
chio ; quefio,  dopòl’uno,  el’alpro,  pro- 
fetò non  men  biondo  del  biondo  A^eo  ; 
quello  da  alcuni  Autori  fu  creduto  quel 
Zaccaria , che  da  Ccifio  fu  appellato 
Martire  , quando  dilTe  : ^ fanguine  Abel 
jitfli  ufque  ad  Jangumem  ' Zacharia  , ' 
quejn  occidiftU  inter  T emplttm  , & Aitar 
re.  Matti).  13.  Q^iefto  da  Origene,  c 
Tertulliano  , fu  creduto  non  Uòmo,  ma 
Angelo  in  carne . Falfa  è quefia  opinio- 
ne ; poco  probabir  è quella  ; ma  il  cer- 
tofi  c , eh’  e quello  , c quefio  fu  Santo  ; 
c il  Nome  di  Zaccaria  fi  legge  nel  Mar- 
tirc.ofio  Romano  a’  6.  di  Settembre  , 
il  N-’n'c  di  Malachia  a’  14.  di  Gennajo  . 
Le  F ofezie  di  quelli  due  ultimi  Profeti 
dobbiam’  oggi  /piegare  ; e perché  que- 


gfiidue  più  degli  altri. tqtti  Profeti  par- 
ijano  dello  fiato  prefente  della  Sini^oga  , 
I della  Qiiefa  , e del  Mondo;  mi  fiaiecito 
,a  quefte  due  Profezie  , premettere  alcu- 
ne poche  parole  /opra  la  pofitura  , in  cui 
fi  trova  di  prefente  il  Mondo  ; c in  cui 
fira  le  altre  maraviglie  de’  noftri  tempi  ; 
oggi  fi  celebra  la  Fella  di  una  Vergine , 
e Madre  purilfima,  O’ Stupore!  c diamo 
principio  alla  Lezione, 

Profetando  Zaccaria  , profetando  Ma- 
lachia , non  fenza  grand’  ira  delle  Genti 
incircpneife  , fu  riedificato  il  Tempio, 
fu  rifabbricata  Gcttifalemme  , rifiorì  no  n 
^co  la  diflìpata  Sinagoga , e la  Gente 
fibrea  , non  fu  l’ ultima  (Sente  della  Ter- 
ra ; e queftodafia  ultima  Profezia  di  Ma- 
lachia uno  alia  Predicazione  di  Giovanni 
fu  il  primo  fiato  del  Popolo  Ebreo.  Ma 
dopolaPredicazione  di  Giovanni  in  qiu- 
le  fiato  fi  truova  il  famofo  , l’inclito , I’ 
invitto  Popolo  Ebreo  t crafeun  lo  fa  , cia- 
cunlovedc.  Atterrato  di  nuovo  il  Tem- 
pio , di  nuovo  /pianata  Gerufalemme  ; 
fparfa  , difiìpata  dii  nuovo  la  Sint^oga  , 
vagabondi  per  tutta  la  Terra  van’ora  gli 
Ebrei , e lenza  Terra  , fenza  Tempio  , 
fenza  Sagrifizio  a tutti  mofirano  la  loro 
dcfolaziòne  , c fquallore  , O’  mifero  If- 
draelecomccadcfii?  Ma  caduto  Ifdraelc  , 
che  fa  il  Crifiiano  ; Caduto  l’Ebreo  , il 
Crifiiano  fiorifee  ; fola  la  Chiefa  di  Cri- 
fio  é la  forte;  folata  Chiefa  di  Crifio  è la 
potente;  fola  la  Chiefa  di  Crifto  c la 
grande  ; e tra  ferro  , c fuoco  ella  a tal 
Grandezza  è pervenuta , che  in  Roma 
antica  Donna  d’imperio,  ella  ha  Regia  , 
haTrono,  ha  Regno  ; c a lei  accorrono 
le  lontane  Genti , da  lei  ricevon  leggi  i 
Popoli  remoti  ; ed  ella  con  efier  tanto 
crefeiuta  c ancora  fu  ’l  crefeere  , e farfi 
maggiore.  Tal’  é la  fituazionc  prefente 
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della  Sinagoga,-  della Chiefa;  cdel  Mon 
do . Or  Zaccaria  ^ che  prófciizza  ; Che 
predice  Malachia?  Se  avelli  9111  un  Odierf-» 
zryiienad’ Atei  j di  Epicurei  y d’  Idolatri, 
c lugani,  direi  certamente  : O’  Voi,  che 
a'Ie  Voftrcinfanie  credendo  sì  lontani  an- 
date dalla  Verità  , fate  il  fommato  degli 
Anni  y interrogate  I’  Iltorie  .•  ranlme- 
ntorate  gh  Avvenimenti  del  Mondo  ; e 
fe  cogli  "occhi  voftri  vedete  ciò,  che  1300. 
e piu  Anni  fono  fu  predetto  da  Zacca- 
ria , fu  predetto  da  Malachia  , e da  altri 
Profeti , e fopra  gli  Ebrei  , e fopra  i Gen- 
tili , e fopra  i Criftiani  , rivedetevi  ornai 
delle  voftre  falfe  opinioni  , e arrendete- 
vi all'  indubitabil  Verità  delle  Profezie 
tanto  fenfibilmente  avverate  . Così  direi 
a que'  Profani , fe  qui  fuiTero  prefenti . 
Ma  perchè  parlo  a chi  parlo*  Anime  tut- 
te a Dio  care  , e dilette , muto  Sermone , 
c anticipatamente  dico  : Criftianità  feli- 
ce , leggi  le  Profezie,  olTerva  ciò , che 
vedi , c fe  altro  non  vedi,  che  ciò,  che 
in  nome  del  noftro  Iddio  fu  da’  Profeti 
predetto  , godi , ed  efultadi  avere  alEcu- 
lata  la  tua  Fede  . I Profeti  in  primo  luo- 
go ptedilTero  * che  caduti  farebbero  i tre 
primi  Imperi  del  Mondo , che  farebbe 
caduto  il  Regno  di  Egitto , e di  Dama- 
feo  i che  dalia  faccia  della  Terra  farebbe- 
ro flati  cancellati , e i Filiftei,  e gli  Am- 
moniti, e i Moabiti , e gl’ldumei , &c. 
E dove  fon’  oragridumei,  dovei  Moabi- 
ti , dove  gl’  Ammoniti  , dove  i Filiftei  ? 
Dov'è  l’ imperia  Caldeo  , dove  il  Per- 
fiano  y dove  il  Greco  ? E chi  più  ritrova 
dove  fu  Ninive  , dove  Babilonia  , dove 
Sufan  , dove  Antiochia  , e Menfi , e Da- 
mafeo  ? Etutto  ciò,  che  altro  dice,  fe  non 
che  il  Dio  d’ifdraelc  , che  tali  cole.  Se- 
coli prima  rivelò  , e la  rovina  a tutti  gl' 
Idolatri  feppe  minacciare  y non  fu  un  Dio 
chimerico , e inventato  da  cervelli  ma- 
linconici- I Profeti  in  fecondo  luogo  pre- 
dilTeto  y che  il  Tempio  , e Gerufalcm- 
me,  e laCafadiGiacob  atterrata  da  Cal- 
dei, ad  onta  di  tutte  le  Genti,  farebbero 
riforte  dalle  loro  rovine  , e a nuovo  vi- 
gore , e ftato  tornate  ; e qual’  Iflqtia  v’  è 
facra  , e profana  , che  non  attedi , eh’  e 
il  Tempio  , e Gerufalentffle  , e la  Cafa 
di  Giacob  nfiorirono  finalmente  dalle  lo- 
ro milerk  paflate  ; e ne’  giorni  de  Santi 
Maccabei  abili  furono  a far  tremare  An-. 
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tiochia  , e in  effa  tutto  l’ Oriente . Dica 
adunque  il  riforto  Ifdraele  , e infultando 
dica  all’Ateo  , all'Epicureo  , e al  Paga- 
no : A chi  credete  voi , ò Peverfi  , fc 
non  credete  in  quel  Dio  , checolla  Ven- 
ta palpabile  di  tante  Profezie  si  folenne- 
iriente  ha  atteflata  la  Verità  dell’  efler 
filo  y e della nodraSantidìma  Fede? 

Ma  dopo  tutto  ciò  accennata  folo  di 
pallaggio  , e per  compimento  d’  opera  ; 
per  entrare  ora  in  Tema , prego  quanti 
Rabbini  ha  la  Sinagoga  a fpiegarmi  alcu- 
ni palli  di  Malachia  , ed  altri  'moltiffìmi 
di  Zaccaria  , che  io  non  finifeo  d’ inten- 
dere. M.aladiia  nel  cap.  3.  dice  , che  Id- 
dio mandato  averebbe  un  Angelo  , cioè  , 
Un  Mclfaggiere  a preparar  la  Via,  c a pre- 
correre ^ un  gran  Perfon^io  , eli’  era 
per  venite  lungamente  afpettato  : £cce 
ego  mino  Angelum  meum  , & frtpArAbit 
viam  ante  faciem  meam  , & flatim  ve- 
niet  ad  Tempi um  fitum  Dominator qitem 
vos  quaritit  , & Angelus  Teflamenti  , 
quem  vos  vultis . num.  i.  Chi  è , ò Rabbini , 
qued*  Angelo  Prccurfore  mandato  ad  ap- 
pianar la  ftrada  f e chi  qiiedo  Dominan- 
te , che  dopo  il  Precurfove  Statim  im- 
mediatamente farebbe  venuto  , e venuto 
farebbe  ad  Temp'.um  futtm  al  fuo  Tempio 
uafi  in  fuaCafa  ? Attenti , ò gran  hlae- 
ri  della  Sinagoga  , attenti  ; qui  G tratta 
della  vodra  Caufa  , Zaccaria  avendo  per 
otto  capi  feguiti  cofe  lietiilìme  predette 
alle  riibrgentf  Mura  del  Tempio , c di 
Gerufalemme  , nel  capo  <;.  dà  in  una  fu- 
bita  Apodrofe  , e dice  : Exulta  fatis  Fi- 
Ha  Sion  ; Rubila  Filia  Jeru/alem.  Efulta 
ò tiforta  Figliuola  di  Sion  ; gioifei ,-  tri- 
pi(dia,  ò rifiorita  Figliuoladi  Gerufalem- 
ine  : Eece  Rex  tuus  veniet  tihi  ju/lus  , & 
Salvator  ; ipfe  pauper  , & afeendet  fuper 
Afinam  , CT  fuper  Pullum  Filium  Afina  ; 
Cr  difperdam  quadrigam  ex  Ephraim  , & 
equum  de  Jeru/alem  ; & diffipabitur  arcus 
belli,  & loquetur  pacem  Gemibus,  num.  9. 
Ecco , cioè  , in  queda  fituazione  di  co- 
fa  -,  e avanti  ogni  altra  mutazione  di  da- 
to in  Gerufalemme  , arriverà  il  Re  , che 
M afpetti  ; il  Re  giudo,,  e Salvatore.  Egli 
farà  Re  , ma  farà  povero  ; farà  Salvato- 
re , e Vincitore  di  nuti  i fuoi  inimici  , 
ma  fenz’ armi  ; e nel  giorno  del  luo  trion- 
fo, falirà  fopra  un  manfueto  Giumento  ; 
e con  tal  manfueiudinc  di  Trionfo  diflì- 
D d 4 pc- 
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pera  dal  (uo Regno  i Carri  eie  Carrozze: 
dìEfraitn  , cioè  , del  R^o  d’ Ifdracle  ; 
trandirà  i Cavalli , e la  Cavalletù  di  Ge- 
nifaiem  , cioè  , del  Regno  di  Giuda  j 
fpezzerà gli  Archi,  e le  Saette  , etuttigl| 
idromenti  di  Guerra  e a tutte  le  Genti 
annunzierà  Carità , e Pace  . Gran  cofe 
dice  Zaccaria  ! Ma  chi  è quello  Re  po- 
vero ’ Chi  è quello  Potente  fopta  il  Pur 
ledro  di  una  Giumenta  ; Chi  quello  Si- 
gnore in  Trionfo , che  nel  fuo  Regno 
non  vuole  nè  Carrozze  , nè  Cavalli , nè 
Guerre  ! Di  più  lo  fielTo  Zaccaria  nel  ca- 
po 13.  in  perfona  di  Dio,  tutto  di  repen- 
te commoifo  prorompe  in  tali  parole } 
FrtmtA  Jafcititre  fugtr  PAfiorcm  mtum  , 
& f^num  ddkdremtm  mihi . FerCktt  Pa- 
ftortm  , & difftrgtntur  Oves  ; & convtr' 
tam  manum  metm  ad  Parvuloi  , & trtmt 
inomrUTerrti  i fArtts  dmt  ifi  *a  differgtn- 
tur  , & dtficicnt  •,  & ttrtia  fttn  rtlinque- 
tttr  in  ea  , & ducam  ttrtiam  fsrttm  per 
igntm  ; &pr»B4l>otos/ìcutprobfturaur$em; 
ipj*  voCAiit  Nomtn  meum  , & txaudùm 
rum . Dicam  : Pepultu  tntiu  et  tu . mi.  7. 
Armati  pure  , ò Inimico  del  mio  Nome  , 
armati , e percuoti  il  Pallor  mio  Dilet- 
to ; e ratto  vedrai  sbrancato  tutto  l' Ovi- 
le , e le  Pecore  , cioè  , il  Popolo  diUìpa- 
to  , c divifo  in  due  ' parti  abbandonate  , 
e languenti  j e fola  la  terza  parte  farà 
la  pane  da  me  eletta  , cheioripurgbetò  , 
come  lì  purga  l’ oro  nel  fuoco  i e quello 
farà  il  nuovo  mio  Popolo  , Popolo  a gran 
forte  chiamato . Chi  intender  la  , chi  in- 
tender può  quelle  Profezie  i Rabbini 
gran  Macflri  di  Scrittura  ajutatemi  a fpie- 
garle . 1 Rabbini  fi  torcono  , i Rabbini  s’ 
imbarazzano  fra  di  loro;  e non  (apendo! 
che  dire  a propofito  , fi  gettano  finalroen- 
te  a dire  , che  quelle  fono  Profezie  (opra 
il  Media  ; e fin  eh’  egli  non  venga  (pie- 
gar non  fi  ponno . Bene , ò Rabbini , be- 
ne. Voiviriponate  in  tutte  le  coieal  fu- 
turo ; e co’l  folo  dire  , che  il  Media  non 
è ancor  venuto,  (aitate  ogni. (odo.  Ma.fe 
il  Media  non  è ancor  venuto , come  fa,- 
rem  noi  a (alvare  quell*  Ette  Rex  tvut 
veniet  tibi , di  Zaccaria  ? e;  quell*  altro 
ancor  più  eibredivo  diMalaciùa  : Eectege 
mitt»  jingeìtem  meum  : Ecee  venit  , dicit 
Dtminut  exertituum  1 Se  florcet  non  fi 
vogliono  le  Scritture,  quell’erre  tre  vol- 
te replicato  nella  ptomeda  del  MelTia  , 


fìgnidca  in  quell’  Epoca , in  quell*  Era  di 
Anni , cioè  , in  quella  politura  -,  e (lato 
di  cofe  , ovvero  avanti  che  palTi  quel^di- 
fpofizionc di  Governo.  Sonopalfati  1300. 
da  che  fu  detto  : Ecce  venit  ; mutate  fi 
fono  tutte  r Epoche  , tutte  1’  Ere  degli 
Anni  ; Voi  fiete  in  diverfidimo  (lato  da 
quello  , in  cui  folle  allora  ; e pure  afpet- 
tate  ancora  il  Media  } Grand’  afpettar’  c 
il  vollro  ! In  oltre  Zaccaria  , c Mala- 
chia , promifero  , come  ancor  voi  confer- 
iate , il  Media  a quel  Tempio  , a quella 
Gerufalemmc  , che  allora  fi  fabbricava  ; 
e co  ’l  Media  promifero  il  fempitemo  Re- 
gno di  lui  ; e lo  promifero  per  confortar 
' quel  lavoro . Q^^lla  Fabbrica  fu  disfatta  : 
quel  Tempio  fu  atterrato:  fpianata  fu 
quella  Getufalemme  ; come  adunque  fa- 
remo a falvar  la  Verità  di  quella  Profe- 
^zia  , fc  ogni  altro  Tempio,  chefiricdin- 
' chi , ogni  altra  Gerufalcmme  , che  fi  ri- 
fabbrichi non  c più  quella  , a cui  fii  prò- 
melToil  Media  i Finalmente  Voi  ofpetta- 
te  il  Media,  è vero,  roaVoiafpetrateun 
Media  ricco , un  Media  potente  , un 
Media  prode  nell’  Armi  , è che  colla  Spa- 
da in  mano  rifulger  faccia  I’  abbattuto 
Regno  temporale  di  David-,  e ^ccaria 
dice.-  ^/t  pauper  , eh’  egli  farebbe  (lato 
povero  , che  trattata  non  averebbe  giam- 
mai nè  afta  , nè  fpada  ; e che  per  legno 
di  roanfuen^ine  in  giorno  di  Trionfo,  fo- 
pra  un  rullico  Alinello  fatta  averebbe  la 
fua  Comparla  ? Il  Media  adunque  , che 
voi  afpettatc  , non  è il  Media,  che  prn- 
inifcro  i Profeti-:  qual  Media  per  tanto  è 

Snello  , che  da  voi  fi  afpena  l Ri^bini , 
Labbini,  aprite  gli  occhi,  e fe  ritrovar 
volete  quella  luce  , che  --avete  perduta  , 
aprite  l’Evangelio  di  Maaeo  , di  Giovar 
ni  voftri  nazionali } e fc  il  Nome  di  Evan- 
gelio a voi  non  piace  , aprite  i voliti 
Annali  medclimi , e mirate  quanto  bene 
fu  ’l  fauo  fi.  ritrovano  i Caratteri  tutti , e 
il  filo  delle  Profezie . Giovanni  Figliuolo 
della  llcril’  Elifiùietta  , Giovanni  ne’  fuoi 
giorni  tanto  da  voi  acclamato  , tanto  da 
Erode  temuto  , Giovanni , dico,  fu  quel- 
lo , che  per  appianar  la  via  al  Signor  pc(y 
meffo  , primo  di  <^i  altro  predicò  il  vi- 
cino Regno  de* Cieli . Giovanni  fu  quel- 
lo , che  per  apparecchio  a i veri  Sacra- 
menti , con  cerimonia  affatto  infolìta  3 
voi  amminillrò  il  Sacran:ento  del  Gioì- 

da- 


Lezione  LXXX.  Sopra  i Profeti  X. 


dano  Giovanni  fu  quello  , che  per  ben 
foddisfare  al  fuo  Offizio  , a voi  , a voi 
ifteffi,  e non  ad  altri,  diffe:  Ecct  , tcct 
ylgmisDti,  ecce  qui  tollit  pecemum  Mun- 
di. Jo.  1.  19.  Figliuoli  d’  Ifdraele  voi  af- 
pettate  il  MelTia;  c ilMeflìa  è a voi  pre- 
Icnre  . Quel  Giovane  , che  là  vedete  in 
quella  ripa  , quello,  quello  0 il  ptoraef- 
lo  McHìa  , e 1’  Agnello  di  Dio  venuto 
a lavar  co  ’l  fuo  (angue  i peccati  degli 
Uomini  . Ed  ecco  I’  Angelo  , ciod  , il 
Meffaggierc  Precurfore  mandato  a prepa- 
rar la  Via  all’  afpcttato  Signore  , come 
predille  Malachia.  Andiamo  avanti.  Gesù 
d i N.izzaret,  adorato,  come  voi  ben  fapetc , 
da  Magi  ancora  in  Culla  , feguiro  dalle 
Turbe  ancor  perle  fulitudini,  per  la  fua 
Dottrina,  e Miracoli  .applaudito  da  tutta 
la  Giudea , per  il  fuo  gran  feguito  temuto 
ancor  dal  voftro  Caifalfo,  Gesùdi  Nazza- 
ret,  dico,  fuquello  , che  prima  di  mori- 
re, volle  trionfare , e per  Trionfo  fall  fo- 
pra  il  vile  Giumento  ; fopra  il  vile  Giu- 
mento entrò  nella  fuperba  Gerufalemme  ; 
in  Gerufalem,  non  altrove  andò  a fmon- 
rare , che  ad  T emplim  fuum  -,  cioè  , alla 
fna  Cafa;  c colla  manfuctuJìne  di  quell' 
efempio,  colla  fua  Dottrina  , c Predica- 
zione, altro  non  fece  mai , che  raccoman- 
dare a’fuoi  legnaci  la  povertà,  lafempli- 
cità,  la  piacevolezza,  e la  fuga  dall' ire  , 
dalle  vendette,  e dalle  guerre.  Ed  ecco  il 
Re  povero , ecco  il  Dominar.tc  pacilico  , 
«eco  il  Signore  afpcttato,  che  in  Trionfo 
va  al  fuo  Tempio,  c co’l  Trionfo  iftelfo 
bandifee  dal  fuo  Regno  le  Carrozze  c i 
Cavalli,  l' inimicizie  c le  guerre,  ed  ecco 
avverata  a Capello  la  Profezia  di  Zacca- 
ria . In  oltre , Gesù  di  Nazz.aret  fii  quel- 
lo, cheprimadi  morire,  mirandoli  Tem- 
pio, mirando  Gerufalemme , fopra  l'uno, 
c l’ altra , dilfe  , che  dopo  la  lua  morte , 
pietra  fopra  pietra  rimalla  non  farebbe  in 
quelle  fontuofiHimc  Fabbriche  i .Gesù  di 
Nazzaret  fu  quello,  fopra  di  cui  il  Pon- 
tefice Caifalfo  profeti  quella  memoranda 
Sentenza  : Expedie  ut  unus  Homo  moria- 
tur  prò  Populo  , & non  tota  Gens  pereat . 
Jo.  11.5C.  Conviene,  èncceffario  facrifi- 
carcoliui,  perfalvat  tutta  la  Gente.  Ge- 
sù di  Nazzarctfu  facrificato,  lumclfo  in 
Ctoce  i ma  dopo  il  di  lui  fagrifìzio,  che 
fegui  ì Vennero  i Romani  Ipogliarono  il 
Tempio  c r atterrarono  ; predarono  Ge- 
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rufalemme  e la  fpianarono  -,  di  aura  la 
Gente  Ebrea  altri  furono  confunti  dalla 
fame  e dal  ferro  i altri  furono  fatti  fchia- 
vi  ; degli  fchiavi  altri  rimafero  nel  loro 
Ebraifmo  , altri  apolfatartdo  fi  confufero 
col  Paganelimo;  altri  convertiti  aCrifto 
fi  battezzarono  . Ed  ecco  il  Re  Pallore 
pcrcoffoi  ecco  l’Ovile,  eil  Popolosbran- 
cato  ; ecco  le  Pecore  divife  in  due  parti  , 
cioè,  in  Ebraifmo,  e in  Paganelimo  : Ec- 
co la  terza  parte  degli  Agnelletti , de’  po- 
veri, de’  pazienti  , c perfeguitati  Crillia- 
ni;  ed  ecco  il  Popolo,  che  invoca  il  No- 
me di  Dio,  c a cui  Iddio  dice:  Populus 
meus  et  tu.  Non  più  Ifdraele  nò,  ma  tuo 
Crillianità  felice  fei  il  mio  Popolo . Cam- 
Hnina  bene  quella  fpiegazione  di  Profe- 
zie, ò Rabbini  ? c il  vollro  Zaccaria  fi 
rjtrova  tutto  nel  nollro  Evangelio?  Dite  , 
rifpondete  ; ma  prima  di  rifponderc  , vi 
prego  a mettere  in  indifferenza  il  voftro 
cuore,  e fpero,  che  tollo  coll’Intelletto 
conofeerete , quanto  chiare  fian  le  Profe- 
zie contro  la  durezza  del  vollro  afpetiare 
ancora  il  Media. 

Ma  profetando  Zaccaria  , profetando 
Malachia  sì  chiaramente  della  Perfona  del 
Re  Media  , che  dicon  poi  del  promelTo 
Regno  di  lui  ? Zaccaria  in  quel  tempo , 
che  fi  (lava  ancora  (ulta  fabbrica  del  Tem- 
pio , e della  Città  , vifitando  un  giorno 
que’  lavori , vidde  fra  edi  un  Angelo  con 
in  mano  un  filo  d’  Ardiiterto  , quali  in 
atrodi  mifurarmura.glie,  e dimandatodai 
Profeta  , die  andafs’  egli  mifurando  , 
rifponde,  che  mifuravala  grandezza  della 
nuova  Gerufalemme  , c ageiiinfe  : 
que  muro  hahitabitur  Jeru/Mm  pra  multi- 
tudine  kominum  . 2.  4,  La  Gerufalemme  , 
che  io  mifuro  non  averà  neflun  recinto 
di  muraglie,  perchè  tale  fatala  fua  gran- 
dezza} tal’ e tanta  farà  la  moltitudine  de’ 
fuoi  Cittadini , che  non  potrà  mai  di  mu- 
ro eder  cercliiata  . Profeguendo  dipoi  1’ 
Angelo  iftelfo  il  fuo  parlare , dille  ancor 
quelle  Parole  : Et  appUcabuntur  Gentes 
multa  ad  Dominum  in  die  illa  \ & erunt 
mihi  in  Populum,  n.  Ii..e  in  quel  giorno  , 
non  dalla  Giudea  , o della  Samaria  fola- 
mente  , ma  da  tutta  la  Tetra  correran 
le  Genti , correranno  i Popoli  incircon- 
cifi  ad  aggreggarfi  alla  nuova  Gerufalem- 
me; e di  tutte  le  Nazioni  farà  allora  com- 
pofto  il  Popolo  di  Dio . Cosi  dice  Zacca- 
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ria  nel  c^o  2.  Ma  nel  capo  12.  dice  a 
nome  di  Dio  un’altra  cofa  affai  più  am- 
mirabile con  tal  fi  afe;  Ecce  tgt  ponam  Je- 
ruJtUtm  fitper  ImintreCrapuU  cunlìu  Po- 
pulis-  in  circuita  ; /ed  & JutLt  erit  in  obfi- 
diane  cantra  Jeru/alem.  nu. 2.  In  (fuetto, 
c non  in  altro  (lato  di  cofe  io  faro,  che 
la  nuova  Gerufalemmc  fovrafti  minaccio- 
fa  alla  Crapula  , alla  Lafeivia  , e a tutte 
le  diffoliitczzc  del  Mondo,  come  alle  fo- 
glie delle  Porte  fovra  l’Architrave  i e in 
quel  tempo  Giuda Giuda  sì,  c il  Giudeo 
farà  il  primo  a muover  Guerra , e a com- 
batter contro  quella  mia  nuova  Gerufa- 
lemmc. Ardua  Profezia!  Molte  altre  fo- 
no le  parole  di  effa,  affai  molcfle  alla  Si- 
nagoga , ma  le  due  antidcrte  poffon  ba- 
llare perora;  c perciòio  interrogo,  qual 
fìa  quella  Gerufalemmc  non  cerchiatada 
muro,  c contro  dellaquale  Giuda,  cioè  , 
i Giudei  prefeto  l’armi,  e incrudelirono  } 
La  Gerufalemmc  atterrata  da  Caldei  , e 
pofeia  rifabbricata  da  Zorobabcle  , c da 
Gesù  Pontefice,  non  è certamente;  per- 
chè quella  fu  non  folo  cerdiiara  di  mu- 
ro, ma  fu  guemita  ancora  di  Archi  , c 
di  Torri  a difefa  ; nè  contro  di  effa  fu 
mai , che  i Giudei  combairelfero  ; anzi 
per  effa, che  non  fecero  i Giudei  ne’  gior- 
ni de' prodi,  c fanti  Maccabei  ? Di  qiral 
Gerufalemme  adunque  fi  parta  qui  da 
Zaccaria;  Qiicllo  è un  Palio  certamente 
difficile;  ma  i Rabbini  fian contenti,  che 
io  (pieghi  le  Parole  di  Zaccaria  non  colle 
fpiegazioni  de’noflri  Teologi  ; ma  colle 
Parole  del  medefimo  Malachia  . Profeta- 
va quello  Giovane  Profeta,  allorché  ter- 
minata quafi  tutta  la  Fabbrica , già  comin- 
ciava ad  offiziarfi  il  Santuario  ; quando 
forprefu  da  uno  fpirito  più  del  folito  ac- 
cefo,  a’ Sacerdoti,  e a’ Levici  rivolto  dif- 
fe  : Quii  efl  in  vabis  , qui  claudat  ojfia  ; 
& incedat  Altare  meiim  gratuita  ì 1.  io. 
Chi  v’è  fra  di  voi,  ò Figliuoli  di  Levi, 
che  ferri  le  Porte  di  quello  rifortoTem- 
pio,  che  difmetta  tutti i Sagrifizj antichi, 
e a me  offerifea  un  Sagrifizio  gratuito  , 
lenza  forza,  e lenza  intereffe;  Voi  a me 
ora  face  Sagrifizj  di  Vittime  condotte  a 
forza  , e di  effe  dopo  il  Sagrifizio  man- 
giate, e vivete;  e fate  bene  a cosi  fare; 
percliè  io  così  difpofi  per  inano  del  mio 
fervo  Mosè  nel  Sinai;  maètemp’  ornai  , 
che  da  me  fi  dilpongadiverfamencc;  che 


venga  un  altro  fommo  Sacerdote  , che 
chiuda  in  perpetuo  le  Porte  di  quello 
Tempio,  e iflicuifca  un  nuovo  Sagrifizio 
di  Vittima  non  forzata  , ma  fpontanca  , 
tutta  gratuita,  e piena  di  Grazia;  e arri- 
vato, che  fia  quello  gran  Sacerdote  nor» 
più  fecondo  l’Ordine  di  Aron,  ma  fecon- 
do l’Ordine  di  Melchifedcc,  il  quale,  in 
prefenza  di  Abramo  voflro  PtidrefPanem  , 
cr  f^niHmoblnlit . Gen.  15.  allora  : Munns 
non /n/cipiam,  udite  in  pazienza,  ò Rab- 
bini : Àianus  non  jufeipiam  de  marni  tfe- 
(Ira.  ibi.  la  Io  non  riceverò,  non  gradi- 
rò più  nè  Sagrifizio,  nè  Obbl.izionc  di  an- 
tico Rito  dalle voflrc  mani;  imperocché 
allora  : Ab  ortn  Solis  ufque  ad  Occafum 
magnum  efl  Nomen  meum  inGentihus  -,  & 
in  omnileca  /acrificatur,  &ojfertnr  Nomi- 
ni meo  Oblatio  manda  ; quia  m.tgnum  efl 
Nomen  meum  in  Gentibut , dicit  Dominus 
Exercitnam . ibi.  ii.  Non  più  in  Gerufa- 
lemme  folamente;  ma  per  tutto  ildiflefo 
dcllaTerrar  non  più  nel  folo  Ifdracie,  ma 
per  tutte  le  Nazioni , e Genti , dall’  Orien- 
te all’ Occidente  gràide,  c adorato  farà  il 
mio  Nome  ; e al  mio  Nome  fra  tutti  i Po- 
poli fi  farà  puro,  fanto,  c a me  gratiffimo 
Sagrifizio . Che  voglion  dire  quefie  chiarif- 
fime  Parole  del  voflro  Malachia , ò gran 
MacflridcllaSinagoga;  Io  credo,  che  an- 
cor voi  bene  intendiate  , che  da  quello  , 
Palio  efeono  tre  fonore,  e a Voi  affai  fen- 
fibili  Profezie  , La  prima  è,  che  vemito  fa- 
rebbe im  Sacerdote,  cheaverebbe  fetratc 

Iper  fempre  le  Pone  dell' antico  Tempio, 
c annullati  tutti  i Sagrifizj  di  Aronne  , 
iflituito  averebbe  un  altro  fagrifizio  più 
mro  di  Vittima  fpontanea  , c graziola  . 
La  feconda  l^rofezia  è , che  quefto  Sagri- 
fizio celebrato  farebbe  fuor  di  tutto  Israe- 
le fra  le  Genti  a Dio  convertite  d.air  orto 
all'occafo.  La  terza  è,  che  Voirimafli  fa- 
refle  lenza  Tempio,  fenz’ Altare  , efenza 
Sacerdote  da  far  grato  Sagrifizio  a Dìo. 
Efaminate  ben  tutto  , e troverete , che  il 
mìo  Corolario  corrilponde  fecondo  tutte 
le  mifure  alla  Predizione  del  voflro  (amo 
Malachia;  e fc  ciò  è,  come  più  negar  po^ 
rete,  che  le  Predizioni  di  Zaccaria,  e di 
Malachia  (opra  l’alpertato  Criflo  fian  già 
tutte  avverate;  Voi  cogli  occhi  voflri  vede- 
tc,cbe  iaOiicfa,chenoidìciatn  Cattolica, 
e Appoflolica,  iflituita  da  un  Difcendente 
di  Giuda  , della  rcal  Famiglia  di  David 
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già  fi  è dilatata  per  tutta  la  Teira,  ed  e 
compofta  di  tutte  le  Nazioni  , e Genti , 
che  fono  dalPuno  all’ altro  Sole.  Orque 
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ne  intendete  le  Scritture,  clie altro  è,  fe 
non  il  Sagrifìzio',  ebe  dice  Malachia,  Sa* 
grifìzio  celebrato  fra  tutte  le  Genti  adora- 


fta  Chiefasiuniverfale,  chcaktoè,che  la  Jtrici  dal  gran  Nome  di  Dio?  Il  Fatto  fpic^ 
' ‘ ga  a Capello  la  Profezia . Ma  pollo  tutto 

ciò  , di  cui  non  può  dubitarfi,  come  po- 
tete Voi  negare  , ò Maellri  della  Sinago- 


Gerufalcmme  fenzamuro,  clic  dice  Zac- 
caria ? Gerufalcmme  , che  non  può  elTcr 
recinta  fr*  multitudine  Hominum  ; Geru- 
falcmme  fucceduta  alla  voftra  atterrata 
Gerufalcmme  , che  fu  di  quella  Figura {.J 
In  fecondo  luogo  Voi  ben  f^cre,  che  il 
Mondo  tutto  è un  Mondo  di  crapola,di 
lafcivia,  dicoriuttclc,  e di  tutto  ciò,  che. 
nafee  dm  crapole  , e gozzoviglie  ; ciò 
voi  ben  fapete , ò Rabbini;  nc  potete  ne- 
gare, che  la  Chiefa  Cattolica  fopraggiun- 
ra  come  Architrave  di  antica  Porta , predi- 
ca a chi  entra  nel  Mondo  la  Continenza  , 
laTempcranza,  epcriferizione,  o titolo 
lopraliminarc  ha  quelle  Parole  del  volito 
Giovanni  : Panitemiam  alile  , appropin- 
quatiit  enim  Kegnum  Ccelorum . Figliuoli  di 
Adamo , che  al  Mondo  venite , fate  Peni- 
tenza , digiunate , contenetevi , fc  per  que- 
fta  Poita  entrar  volete  nel  vicino  Regno 
de’  Cieli  . E quello , che  altro  è , fc  non 
die  la  Gerufalcmme  fuperliminare , o an- 
temurale della  Crapola,  che  in  fecondo 
luogo  diccZaccaria.  Interzo  luogo,  voi 
Ignorar  non  potete,  che  a quefta  nuova 
ammirabil  Gerufalcmme  , voi  folle  i pri- 
mi a muover  guerra  , allorché  lapìdalle 
Stefano,  imprigionallc  Pietro,  c di  tnni 
i Crilliani  far  volclle  atroce  macello;  c 
quello,  che  altro  é,  fc  non  che  Giuda,  e 
i Giudei  , In  abjidione  cantra  Jeritfaltm  ì 
come  in  terzo  luogo  dice  Zaccaria  . Fi- 
nalmente chiv'é  di  voi,  chenon fappia, 
c non  vegga,  che  ilSagrtfizio,  cheorali 
fa  al  Dio  del  fuolfdraele,  cS^rifizio,  che 
fi  faperruttala  Terra;  Sagrifizionon  più 
di  Vittime  forzate,  e lorde  ; ma  di  Vitri- 
ma  fpontanca,  che  di  tutto  buon  Cuore 
andò  ad  incontrate  Giuda  traditore  v c la 
Croce;  Sagrilìziodi  Pane,  e Vino  fecon- 
do l’Ordine  di  Melchifedec , Sagrìfìzio  gra- 
tuito, egraziofo,  che  opera  in  noi  la  Gra- 
zia: Ex  opere  operata-,  per  fc  medelimo  : 
iV<v»  ex  opere  operami!  ; come  i voflri 
Sacramentali  antichi;  cquefto,  fc  Voi  be- 


ga, fhefppradi  Voi  ora  fi  avverino  quell’ 
di  Malachia  ? A^on  efl  mihi 
ì'oluntas  in  vohis  ; dicit  Dontinut  Exerci- 
tuHtn  ; & munus  non  accipi.m  de  manu 
-veflra  ; i.io.  Voi  folle  un  tempo  mio  Po- 
polo, dice  Iddio,  ma  ora  ad  altro  Popolo 
c rivolto  il  mio  Cuore  ; Io  un  tempo  gta- 
dj  i votiti  Sagrifizj  ; ma  ora  ricever  più 
non  voglio  da  voi,  né  Sagrilìzi,  né  òb- 
blazioni;  folo  perché  Voi  fiere  Figliuoli 
di  Abramo  fecondo  laCarne , évero  ; ma 
Figliuoli  di  Abramo  fecondo  lo  Spirito 
efl'cr  non  volete  ; né  volere  intendere  , 
che  i Tempi  antichi  d’  Ifdraele  , furon 
Tempidi Figure  , d’Ombre,  ediFiori;  e 
che  .arrivato  il  Tempo  della  Verità  , dd 
Sole,  ede’ Frutti,  convien  cheli  dilegui- 
no le  Figure , fparifeano  l’ Ombre  , cada- 
no per  Terrai  Fiori;  la  fanrefea  Agar  la- 
ici il  luogo  alla  Padrona  Sara  ; c la  vec- 
chia Sinagoga  ceda  il  Pollo  alla  Chiefa 
Regina  , e Spofa  . Sinagoga , Rabbini , 
Ebrei,  ionon  vi  dicocofa,  che  rutta  non 
efea  dalle  vollrc  Profezie,  aprite  per  tarv- 
to  gli  occhi;  ufeite  una  volta  dalia  volita 
infelice  Efpcttazione  ; e godete  del  Sole 
già  arrivato  , Ma  Voi  ficte  miftri;  c più 
rollo,  ehe  goder  con  noi  del  bel  giorno  , 
viver  volete  afpettando,  e morir  difpera- 
li.  Mafe  Voi,  goder  non  volete,  godc- 
rem  noi  per  Voi,  della  Luce,  della  Ve- 
rità, della  Vita;  a Gesù  Redentore  can- 
teremo Inni  di  Gloria;  e agli  Ebrei,  agli 
Atei  , agli  Epicurei  , e a tutti  i Pagani 
con  Trionfo  di  Fede  diremo:  Leggete,  ò 
Profani,  le  Profezie  di  duemila,  e più  an- 
ni fono.  OlTcrvate  la  fituazione  pallata  , 
cprefentedel  Mondo;  e vedete  quanto  ve- 
ro fia  quei  Dio,  quel  Redentore,  quella 
Vergine  Madre  , che  noi  Figliuoli  della 
Chiefa  crediamo  ; e in  cui  collantemente 
credendo , fperiamo  di  elTcr  Dean . 
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Et  •vì4iy&*  cete 'volumn  •volani, 

' Zàcch.:Ciip.j.  num.i..  . . 


Di  quelle  Profezie»  che  fopra  di  noi,  e le  noftre 
colè  van  avverandoli, 


Ono  finiti  i Profeti,  ma  fini- 
te non  fono  ancora  le  Pro- 
fezie : e dopo  che  tanto  fo- 
pra di  altri  fi  è profetato  , 
non  poco  rimane  ancora  a 
profetar  fopra  di  noi.  In  tre 
p.uti,  come  altrove  dicemmo  , da  facri 
Alaefiri  fi  divide  la  Profezia  , cioè  , in 
Piofezia  del  paflato  occulto  , del  futuro 
incerto,  e del  prefente  fegreto,  e nafeo- 
fo.  Q^ali  del  palTato  vetufio  Mondo,  e 
quali  dej  remoto  Mondo  futuro  fiano  le 
Profezie  , lungamente  fii  udito  da  noi  ; 
J113  quali  elle  fiano  del  nofiro  Mondo^  e 
del  Giorno  noftro  cotrenie,  da  noi  non 
fu  udito  giammai  , e quella  appunto  è 
quella  parte  di  Profezia  , a cui  ora  dob- 
biamo applicare  1’  attenzione  , e lo  (In- 
dio . Ma  qual  parte  di«Profczia  è quella , 
che  non  parla  più  nè  di  Regni,  nè  d’Im- 
pcrj  , nè  di  grandi  vicende  di  Mondo  ; 
ma  parla  dime,  parla  di  voi;  e a voi,  e 
a me  fa  udire  quel , che  a noi  è occul^ 
tilllmo } Q^al  Profezia  è quella  da  nef- 
fun  Commentatore  accennata  ? La  rifpo- 
lla  di  quella  interrogazione  fari  la  pri- 
ma par^e  della  Lezione  prefente  , e in- 
cominciamo. 

Zaccaria  penultimo  di  tutti  i Profe- 
ti, e che  dopo  il  ritorno  dalla  fervitù 
Caldea,  profetò  in  quel  tempo  , che  già 
quali  tutte  le  Profezie  fopra  il  Regno  d’ 
Ifdraele , e di  Giuda  eranfi  avverate  fra 
le  molte  fue  Vifioni , n'ebbe  una  non  po- 
co confiderabile . Vidd’  egli  un  Libro  af- 
fai fuor  dell’  tifato  ; imperocché  : Lingi- 
tudo  tjui  vigimi  cuiitoruM  , & httitudo 
tjiu  dtctm  cubitttrum  . 5.  2.  La  lunghez- 
za di  eflh  era  di  venti  cubiti  , cioè  , di 
izo.  palmi;  c la  larghezza  di  dicci  cubi- 


ti, cioè,  di6o.  palmi.  Chividde  raaìLi- 
bto  si  fatto?  Ma  la  grandezza,  non  è la 
maraviglia  del  Libro  . La  maraviglia  è , 
che  il  Libro  non  afpcttavachi  lo  leggefTc, 
ma  full’  ali  poitava  la  fuaScrittura  ; e da 
un  Polo  all’  altro  pafffva  : f^tdi  , & ecce 
l^olumen  voians  . ibi.  Libro  , che  non 
giace  , come  altri  , rinvolto  nella  fua 
polvere  , ma  Libro  volante  : Libro  clic 
a tutti  fi  molila  , e va  ad  incontrare  . 
dii  lo  vegga  , chi  lo  legga , e lo'  (iudj  , 
non  è ccrt.amente  un  Libro  ordinario  . 
Ma  che  dir  voleva  una  tal  fingobrita  di 
Libro  3 Molte  cofe  dicono  i Santi , ma  io 
ne  dirò  due  Iole,  che  a me  fembrano  cer- 
te . La  prima  è , che  quello  era  Libro  di 
Profezie;  perdi’  elfo,  come  quello,  che 
vidde  Ezechiele,  era  pieno  dì  lamenti,  di 
minacce  , e di  maledizioni  , che  fono  i 
tre  confueti  punti  delle  Profezie  : Et 
jeriftd  erant  in  to  lamentationts  , Car- 
men., & va.  Ezech. 2.  9.  La  feconda  co- 
fa,  clic  a me  fembra  certa  è , che  le  Pro- 
fezie di  quello  Libro,  non  eranPmfezie 
nuove  , cran  Profezie  antiche  di  tutti 
que' Profeti,  che  noi  uditi  abbiamo  ; ma 
Profezìe  antiche  , che  non  rimanevan 
più  in  quel  luogo;  e in  quel  tempo  , in 
cui  etan  nate:  ma  da  un  Regno,  da  un 
Secolo paOTavano  a un  altro;  c dalla  Giu- 
dea volavano  in  Italia  ; dall'  Ebreo  entra- 
vano nel  Crilliano;  e avverate  già  fopra 
tutto  il  Mondo  palTato  , fi  affrettavano 
ad  avverati!  ancora  fopra  il  Mondo  pre- 
fente ; perciò  è , che  il  Libro  a Zaccaria 
fecefi  vedere  alato,  c volante  ; e perciò 
Iddio  parlando  di  elio  , dille  : Hac  eff 
maleditìio , qua  egreditur  fuver  faciemuni- 
verfa  Terra  . ibi.  }.  Qyali  dir  voleffc  ; 
Zaccaria,  intendi  ben  quel,  che  tu  vedi; 
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f fc  vedi  alato  il  Libro  , che  vedi  , lap- 
pi', che  quelle  rivelate  Parole  , che  un 
tempo  da’  mici  Profeti  dette  furono  ad 
una  parte  fola  del  Mondo,  ora  fcritte  a 
I.eitcrc  Cubitali  nel  grande  alato  Volu- 
me , fi  diftendono  Super  faciem  unive^te 
Terrt,  per  tutta  la  Terra  ; affinchè  Po- 
polo non  fia  , nc  Generazione  futura  , 
che  legger  non  poda  in  elfo  i mici  De- 
creti ; e fapere  , che  ciò  , che  didcro  i 
mici  Profeti,  fopra ognuno  del  prcfcntc  , 
c de’  futuri  Secoli  dee  avvcrarfi  . Chie- 
da fra  nute  a me  pare  la  fpiegazione 
più  letterale  , c più  probabile  della  fud- 
detta  Vifione  di  Zaccaria  ; e perciò  que- 
fta  è la  rifpofta  all’  interrogazione  fatta 
ncll’Efordio;  perchè  quella  è la  parte  di 
Profezia  , che  a noi  rimane  a fpiegare  ; 
non  fpiegata  d’  altri , fòl  pc  'lè  conte- 
nuta nclic  Profezie  antiche,  nia  non  be- 
ne avvertita  da  noi  . Noi  leggiamo  le 
Profezie  , noi  delle  Profezie  leggiamo  i 
dotti  Commenti  ; e crediamo  , che  le 
Profezie  fian  fatte  ad  altri  j che  a noi  ; 
c eh’  effe  fian  già  tutte  avverate  fopra  i 
Popoli  , fopra  i Regni , fopra  gl’  Impei  j 
antichi  del  Mondo  paffato.  Così  noi  cre- 
diamo; ma  la  Vifione  di  Zaccaria  ci  di- 
ce , che  noi  crediam  male  . Non  fono 
ancor  tutte  compite  le  Profezie  ; ancor 
fopra  di  noi  pende  il  vado  alato  Volume 
de’ Profeti;  affinchè  il  Mondo  prefente  , 
c il  Mondo  futuro,  vegga  in  effo  quella 
parte  di  Profezia  , che  a lui  appartiene; 
c colle  Profezie  antiche  fia  a fe  fteffo 
Profeta  . Noi  adunque  a noi  fteffì  pof- 
fiam  profetare  ? Tant’  è , Signori  mici  , 
tant’c;  nè  vertin  creda,  che  io,  così  di- 
cendo , troppo  mi  avanzi  ; perchè  così 
trovo  cfpreffo  in  Amos  Profeta,  allorché 
diffe  : Dontinus  lecutut  eft  , f>is  non  prò- 
^etabit  ì 3.  8.  Iddio  ha  parlato  per  i Tuoi 
Profeti  , c chi  non  farà  Profeta  colle 
Profezie  di  quelli  2 A profetare  adunque, 
a profetare  dal  volante  Libro  di  Zacca- 
ria noi  Cara  chiamati  ; e per  far  meglio 
intendere  quel  , che  ora  io  dico  a pro- 
fetare , incominctrò  cosi . 

Non  v’è,  cred’io,  fra  di  noi  chi  non 
udiffe  volentieri  parlar  qualche  Profeta  ; 
e fe  poteffe  non  l’inierrogaffe  : Servo  di 
Dio,  che  in  sù  tanto  vedi  , dinuni  di 
grazia;  Come  fto  io  davanti  a Dio?  Sqn 
io  gradilo  a quell’ alta  Macffà?  piaccio  io 
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in  Ciclo?  ovvero  molti  fono  i laannti  , 
molte  le  caufe  laisù  accefe  contro  di  me  ? 
Dimmi  tutto,  ti  prego,  ò Servo  di  Dio  ; 
perché  io  di  me  , c delle  mie  cofe  fon 
molto  perpleffo  . Qiieffo  defiderio  di  fa- 
pcr  di  fe  , è un  defiderio  , che  natural- 
mente fi  accende  in  tutti  quelli,  che  vi- 
vono in  Vaffallaggio  ; e che  paffando  avan- 
ti la  Corte,  o vedendo  il  Sovrano , nonfi- 
mfeono  d’ intendere  né  gli  occhi  , nè  il 
volto  di  lui.  Io  per  mia  parte  andereida 
un  Capo  di  Mondo  all’  altro  , per  fape- 
re, che  cofj  di  me  lì  dica  in  Ciclo;  cin 
qual  gr.ido  io  mi  trovi  davanti  a Dio  . 
Ma  per  fapcrio  non  accadde  andar  lonta- 
no a cercar  Profeti:  Domitms locutui  efi, 
quii  non  propbet.tbit  ? Balla  leggere  le 
Profezie  antiche  per  cllcr  nuovo  Profe- 
ta a fe  Beffo  , e per  faprrc  il  cuore  di 
Dio  , bada  cfaminare  la  propria  cofeien- 
za.  Iddio  è un  Signore  apertiflìmo,  edi 
già  ha  tanto  parlato  per  i fuoi  IVoféti  , 
che  ciafeun  può  profetare  dì  ciò  , eh' 
egli  ha  in  cuore  , e per  cosi  dire  , an- 
cor fu  ’l  tappeto  . Ifaja  Profeta  nelle 
prime  p.arole  della  fua  Profezìa  riferifee 
un  grave  lamento  del  Signore  , e dice 
così  : Audite  Carli  , auribus  percipe  Ter- 
ra . FUios  tnutrivi , exaltavi  ; ip/ì  au- 
tem  jpreverunt  me.  Udite  ò Cieli,  afcol- 
taòTerraquel , che  a me  avviene,  dice  il 
Signore.  Io  creai  iFig'iuoli,  io  glinutrj  , 
io  di  tutto  gli  providdi  ; e gmndi , c ricchi , 
e potenti  gli  refi  ; ed  effì  mi  han  vilìpefo  , 
mi  hanno  (pregiato;  e a ogni  lor  voglia  , 
e piacere  vanno  turi’ ora  pofponcnd'omi . 
Dite  ò Cicli,  p.irla  ò Terra,  decidete  fe 
.ad  altri acc.adde,  quel  chea  me  accadde. 
Tenere  parole,  ma  p.uolc  di  Profezia  , 
perchè  parole daDio  rivelate,  c rivelate 
per  far  lamento  , che  per  ordinario  è il 
primo  punto  de’ Profeti . Tali  profetiche  , 
e lamentevoli  Parole  del  Signore  riferite 
furono  da  Ifaja  a gli  Ebrei  , che  allora 
erano  i Figliuoli  ingrati;  ma  traferìtte  a 
Caratteri  maggiori  nell’  alato  Libro  di 
Zaccaria  , (ormano  una  Profezia  , che 
dal  Popolo  Ebreo  paffa  al  Popolo  Cri- 
Biano  ; e al  Popolo  CaiBiano  , con  più 
ragione , e con  voce  più  fonora  va  repli- 
cando: F 'tlios  enu trivi  , & exaltavi  . Io 
amai , io  nudrj , io  cfaltai  il  Popolo  Ebreo  ; 
ma  ò quanto  più  ho  amato,  quanto  più 
lio  favorito  , ed  efaltato  il  Popolo  Cri- 
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lìiano  , che  ho  rigenerato  co’l  mio  fan-  meno  fi  arriva  talora  in  peccare,  die  le 
gire,  che  co’l  fanguc  , e colla  carne  adorazioni , eie  preghiere  y non  (ono  pili 
mia  midrifco  giornalmente  ; e co’l  mio  Inè  preghiere  , nè  adorazioni  , ma  fono 
Riforgimenro  dal  Sepolcro,  e dalla Mor- j pure  efteriorirà  , e finzioni  . Onde  par- 
te, a Vita,  c a Gloria  fcmpitcrna  lo  va-  landò  egli  al  l'uo  Popolo  in  quel  tempo  , 
do  condiTCcndo  ! E pure  : Ipfi  ffrevcrjm  che  con  Dio  adorava  ancora  Moloc  , e 
me  : Com’effi  meco  fi  portino  j fallo  il  ] Baal , ad  ciTo  da  parte  di  Dio  , dice  tali 
Ciclo  , fililo  la  Terra,  ed  elTì  lo  fanno,  parole:  Ne  offerurù ultra  Sacrificium  fru- 


che  al  mio  Nome,  alle  mie  Leggi,  e alla 
mia  Cafii  mai  non  cefiano  di  far  onta  ; 
e di  tutta  la  mia  Pazienza  alnifarfi . Co- 
si quel,  chedilTe  Ifaia a’Figiiuoli  d’  Kd rac- 
le ; fa  udire  a noi  il  volante  Libro  di 
Zaccaria,  e co  ’l  fuo  Volo  va  dicendo  ; 
Iviorirono  i Profeti  ; ma  le  Profezie  di 
cfTì  non  fon  finire  . Chi  per  tanto  vuol 


(hà  j incenjum  ahommatio  eft  mihi.  I.  i;. 
Non  v’  incommodare  più  a farmi  Sagrl- 
fizio  invano;  perchè  i Sagrifizj voftrr,  c 
l'inccnfo , c le  preghiere  fono  tutte  abbo- 
minazioni  nel  mio  cofpctto.  Voi  mi  te- 
nere per  iin  Dio  di  pili;  ed  io  ancor  da- 
vanti al  mio  Altare  vi  riguardo  per  un  Po- 
polo di  meno  ; e a noja  prendo'  tutte  le 


profetare,  cioè,  chi  vuol  faperc,  che  di  i voftrc  adorazioni  , Ktdendas  veflras , & 
fui  fi  dica  in  Ciclo,  ccomc  Iddio  di  \\\yJolemvitates  veflras  odevit  anima  mea  . 
lia  foddisfatro,  efaniinifc  medefimq,  edi-j  i.  14.. Orrenda  Revelazione  , fpaventofo 
ca:  Io  non  corrifpondo  alle  grazie,  che  j Giudizio  ! Efierc  a Dio  difgultofo  ancor 
ricevo;  io  tratto  con  Dio,  quafi  con  un  , I quando  fi  adora  . Per  dire  il  vero,  io  non 
che  non  conofeo,  celie  poco  o nulla  mi  ; credo,  che  quella  Rivelazione  fi  adatti  a 
cale  ; e dove  il  talento  mi  porta , corro  noi  ; nè  a noi  comimemenre  convenga . 
fenza  ritegno  a fprcgiarlo  , ed  offender-  Balli  per  tanto  di  averla  fòle  accennata , 
lo  ; dunque  Ifaja  parla  a me  in  partico- | per  imparar  qucfla  Verità,  che  Iddio  di- 
lare; c a me  in  particolare  dice,  che  in  llingue  l’eller  dal  parere  , e delle  fole  appa^ 
Cielo  fi  parla  male  di  me  ; che  Iddio  di 
me  fi  lamenta;  e fc  io  non  mi  emendo  , 
dopo  il  lamento  afpettar  mi  pofTo  la  mi- 
naccia, e dopo  la  minaccia  la  maledizio- 
ne; perchè queCle  tre  cofe  in  Profezia  van 
fempre  accompagnate  : Dominus  locuiut 
eft,  quij  non  profhetavitì 
Ma  forfè  taluno  dirà;  Ifaja  non  dice  a 
me  ; nè  io  a me  poffo  così  profetare  ; 
percii’  è vero  , che  io  trafeorro  tal  vol- 
ta , e portar  via  mi  lafcìo  da  quella 
paflìon  , che  mi  predomina  ; ma  c ve- 
to ancora  , che  io  credo  in  Dìo  ; Iddio 
adoro,  come  Padre  , e Signore  ; c ogni 
giorno  recito  il  Pater  nofter  , c il  Cre- 
do . O’  fanti  Profeti  , quanto  volentie- 
ri fentìrei  un  di  voi , che  faper  mi  faceffe  , 
qual  colpo  facciano  in  Cielo  quefte  no- 
lire  genufleflìoni  e preghiere;  e che  dica 
Iddio  , allorché  noi  diciamo  : O'  Padre 
nollro,  che  fei  ne’ Cieli,  &c.  Chi  di  voi 
per  tanro,  ò Servi  di  Dio;  mi  fa  qualche 
Profezia  fopra  quello  punto  dì  non  pic- 
cola importanza?  Il  foptacitatolfaja,  che 
ben  fapeva  il  cuore  di  Dio  , ci  rivela 
una  Vefità  , alTai  confiderabile,  c dice  . 
che  con  tutte  le  genufleflìoni  , e pre- 


renze  nulla  rimane  appagato;  e dopo  ciò 
afcoltìamo  Malachia  , che  dà  in  termini 
proprj"  la  rifpofla  al  nollro  quefito  con 
tali  parole:  Fitius  honorat  Patrtm Juum; 
dr  ServHt  Dominum  /uum  , i.  6.  Il  Fi- 
gliuolo , eh’  è vero  Figliuolo  , onora  , 
come  voi  ben  fapete,  il  fuo  Padre;  e il 
Servo,  eh’  è buon  Servo,  onora  , e tef 
me  il  fuo  Padrone.  Or  voi  mi  chiamate 
c Signore , c Padre  , e come  a Padre  , e 
Signore  ne’  voflri  Oratorj,  e ne’ miei  Al- 
tari , fate  adorazioni , e preghiere  ; e rut- 
.to  bene  ; perchè  cosi  , come  mio  Popo- 
lo Cete  veduti , dtflinti,  e trattaci  ; e glui 
a voi  quando  mancherete  di  confeiTarrai  , 
e adorarmi  comevollro  Iddio  , Signore, 
e P.adre  . Ma  Si  Pater  ego  fum^  ubiefi 
honormeus  ; Scio  fon  Padre  la  mattina  al 
tempo. delle  voftrc  preghiere  , dov’è  I’ 
onor  , che  mi  dovete  come  e Padre  in 
tutto  il  rimanente  del  giorno  nelle  voftre 
occupazioni  , 0 impieghi  ì Si  Domiitu/ 
ego  Jum  , ubi  eft  timor  meusì  ibi.  Se  io  fon 
volito  Padrone  noli’  Oratorio  , e nella 
Cliicfa  , dov’è  poi  il  mio  timore  ,!erif- 
pecto  , che  a me  dovete,  come  a Padro- 
ne e nel  Magiftrato  , c nella  Cbnverfa- 
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ghiere  , che  fi  fanno  , tani’  oltre  nondi-  )zionc  , e netFcftino,  e nel  marc.intare , 

c nel 
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end  villcggiace,  e in  aini  i sroarì  porta- 
menti , e cofiumii  lo  .non  Jsn -«rdhro 
Padre  in  iin  ora,  e Aranterein  lot’  altra', 
e voÌ4Ìopo  dhe  tranatonù  avete  da  Pa- 
dre per  pochi  monienri  la  mattina  , in 
tutto  il  rcllantc  del  giorno  ini.  trattate  , 
come  le  mai  conofciuto  non  mi  avcQe 
c tal  volta  ancor  , conte  fe  io  vi  ftillì 
inimico.  Io  non  fon  voftro  Iddio,  c Si- 
gnore in  «n  luogo , e Servitore  in  un  al- 
tro ; e voi , dopo  che  fatt>  mi  avete  una 
genufleflìoncinChiela,  in  ogni  altro  luo- 
go di  me  vi  ridete,  e della  mia  Legge;  e 
più  temete  di  un  motto,  di  un  ghigno,  di 
un  raufo  di  un  pazzo , o di  una  pazza  , 
che  di  tutti  i miei  Giudiz)  : A che  per- 


tanto, quali  io  non  vi  Conofcedì  a fon- 
do , andate  voi  cercando , fe  io  vi  gradi- 
feo,  efedivoifon  foddisfatto?  Io  ho  di- 
chiarato tutto  il  mio  cuore  a’  miei  Profe- 
ti; i miei  Profeti  parlan’ora  a voi,  come 
parlavano  un  tempo  a gli  Ebrei  ; leggete 
adunque  le  Profezie  , c faprcte  tutto  di 
me  , e de’  miei  Decreti  . O’  quanto  , 
ò quanto  con  quefti  due  foli  lamenti  di 
Profezia  , io  poffo  in  fu  arrivare  a fapc- 
re  , e <lclla  Cotte  , e del  Gabinetto  , e 
della  Mente  di  Dio  ! e fe  io  non  mi 
emendo,  quanto  per  l’ appunto  e del  pre- 
fente,  c del  futuro  cITcr  poflb  ameftèllo 
Profeta  infallibile  : Dominns  tocuttu  efi  , 
^uis  non  frofhttdHt  ì 
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Ke  Centi  peccntrki.  Ifa.  cap.i.  num.4. 
Si  va  profetando  fopia  i nodri  Giorni . 


Ente  allegriflìma  è tutta  la 
Gente  peccatrice  ; e a girati 
tutta  la  Terra,  forfè  non  av- 
verrà di  trovar  un  volto  più 
ridente  di  quello,  che  di  tut- 
ti i peccati  ha  già  prefo  il  co- 
lore. Ed  È ceixamcme  cofadegna  di  com- 
pafTlone  veder  da  una  parte  un  Giudo  , 
c dall’altra  uno  Scclicraco.  Q^iello  digiu- 
no , e pallido  ; quedo  ben  colorito  , e 
fatollo  : quello  cogli  occhi  badi  , e colla 
teda  china:  quedo  cogli  occhi  altieri,  c 
co  ’l  cimieto  altiffìmo;  quello  tutto  cau- 
tela , c riferva  : quedo  tutto  ardimento , 
c baldanza;  quello  negletto , e quedo  ap- 
plaudito . O'  fommo  Iddio  , e che  dir  fi 
può  per  reprimere  un  poco  quedo  fuper- 
bo  andar  de’ Peccatori,  c de’ peccati  2 che 
dir  li  può  } f^aticinareAtfer  eos,  qui  pro- 
phetMit  de  corde  fuo.  Ezcc.  13.17.  profe- 
tar fi  dee  a chi  ingannar  fi  vuole  . A 
quedi  alicgridìmi  adunque  ne’  lor  mali  , 
profetizza  colle  Parole  de’  mici  Profeti,  c 


di  loro:  f'd  Genti  peccMriei . O’  voi , che 
ne’ vodri  peccati  andate  profetando  a ve- 
drò modo,  e diben  riitlcire  vi  promette- 
te i afcoliate  per  un  poco  , c lappiate  , 
che  per  voi  fi  tuib.ino  i Cieli  , lopra  di 
voi  minaccian  le  nuvole  , con  voi  è 
adirato  Iddio , c per  vodra  cagione  ven- 
gono i Terremoti,  le  Caredie,  le  Guer- 
re , le  Pedi  ; ed  ogni  cofa  c piena  di  ti- 
more , c di  pianto  . Voi  vedete  tutto  , 
tutto  fchernite  , e paOTatc  . Ma  , 

guai,  guai,  a chi  per  non  dare  indietro  , 
palla,  ed  arriva  dov’è  alpctt.-ito,  da  quel 
mal , che  non  afpetta.  Chiedo  è il  primo 
Vaticinio,  che  a sì  fatta allcgridìma  Gen- 
te peccatrice  fece  Ifa)a  , ed  ò quanto  vi 
farebbe  da  profetare  fu  quedo  palTo  ! Ma 
perchè  quedo  è un  palio  di  Vaticinio  trop- 
po generico  , io  per  non  ufeire  da  que- 
do nuovo  Capo  di  profetare , and  ero  rac- 
cogliendo alcune  altre  Profezie  più  indi- 
vidiuli,  non  per  arrivar  que’  che  fùggo- 
no  da  tutti  i Profeti;  ma  per  far  divoro 

trac- 


Digilized  by  Google 


Lezione  LXXXU.  Se 

j(iomi  noftri  veduto  abbiamo,  e tutt’  ora 
vediamo  venir  di  fuora  nuove  fo^ie  di 
lulTo;  nuove  e non  mai  più  modciic  mo- 
de di  bulli , di  maniche  , e d' imbraccia- 
ture; nuovi,  e non  mai  più  refervati  con- 
tegni d’occhi,  diPerfone,  e di  volto  . E’ 
fparita  amala  gravità  dall’  Italia;  persgni 
patte  entra  la  vanità,  la  lafcivia  , e la  ga- 
la; c gl’italiani  , in  luogo  di  prendetela 
letteratura,  rindufttia,  e il  valore  dalle 
Nazioni  ftraniere  , prende  la  hizzaria  , 
prende  la  libenà  , prende  la  pompa  ; e 
quel,  che  in  altre  Nazioni  c forfè  natma- 
Iczza  , e innocenza  ; nell’  Italia  diventa 
Vizio,  c abufo.  Ciò  fi  piange  da  buoni,' 
che  vcggonoaueùa mifera  Provincia  aper- 
ta a tutti  i mali;  e neflim  correa  far  qual- 
che argine  all’  inondazione  comune  . Or 
noi  , che  tanto  minori  fiamo  a sì  gran  pie- 
na, che  altro  far  polliamo.,  fé  non  che 
nel  nollro  pellegrinare  alla  Cafa  eterna  , 
mirar  or  da  quella  , or  da  quell’  altra  par- 
te del  Solitario  nollro  cammino,  lo  llre- 
pito  delle  vanità  umane  , e per  confono 
della  Fede  , della  Pazienza , e del  Sauro 
Propolito,  cosi  conSofonia  andar  pfofe- 
tando  : Silttc  à (acU  Dtmini  . i.  7.  Voi 
fate  un  grande  sfoggiare  , ò Figliuoli  de- 
gli Uomini  ; e sloggiate  ancor  quando 
tempo  farebbe  di  un  poco  di  compunzio- 
ne ; voi  fate  un  grand’  invanire  ; e invani- 
te ancor  ne’ luoghi  Santi  di  Orazione,  e 
di  pianto.  Voi  late  un  grande  llrcpito  per 
le  Città,  e per  le  Ville;  con  cotcllc  vo- 
llrc  pompe  sforzate,  c fiior  di  tempo  ; or 
tacete  per  un  poco  , c afcoltate  : Et  crit 
in  die  hoflU  Domini , vifitabo  /aper  Prin- 
cipti,  & /uper  Filios  Regis,  O"  /nper  «w- 
WS  , 9«i  mduti  fum  vefte  peregrina  ; & 
vijìtabo  fuper  omnem  , qui  arroganter  in- 
gr editar  limen\  qui  Complet  Domum  Do- 
mini Dei  Jui  iniquitate  , & dolo  . ibi.  8. 
Verrà  , verrà  , dice  Iddio,  il  giorno  già 
fiCTo,  c Ilabilitoncll’  alto  Decreto  ; e ìla- 
bilito,  e filTo  a far  fagrifizio,  non  ^To- 
ri o di  Agnelli;  ma  di  Famiglie,  di  Cit- 
tà, e dii^rovincic;  ed  io  , che  vifitai  la 
fupetba  Torre  di  Babele , e ivi.confufe  fe- 
ci rimanere  tune  le  Genti  orgogliqfe  , 
vilìterò  ancor  voi,  che  della  fuperbia,  e 
dell’alterezza  arrivati  già  fiete  all’ultimo 
fegno  ; c che  in  Gerufalem  me  iftelTa , e 
fiula  Soglia  della  mia  Cala  introdotte  ave- 
te tuttcìciuode  del  vcllire  Afiatico  ; tut- 
Zci.  del  P,  Zucconi  Tonno  IZ. 
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te  l’ulanze  della  vanità  Egiziana  . Et  erit 
indiehofiia  , dicit  Dominus  , vox  ciano  o- 
rU  À porta  pifeium , & ululatut  à fecuto-. 
da  ; & Contritio  magna  àcollibus . ibi.  io. 
e in  quel  giorno  della  mia  Vifita  , e del 
prefillo  Sagrifizio  , dalla  prima  porta  de’ 
Pefei  , o della  Pefchiera  , entreranno  i 
Caldei  ; dalla  feconda  porta  de’  fhini , o 
del  Contado  entreranno  gl’  Idumei;  e da 
tutti  i Colli  d’  attorno  caleranno  i Bar- 
bari a dar  fuoco  a Gcrnfalcmme  ; per- 
chè contro  i luperbi  dall’  Acqua  , dalla 
Terra,  e dall’Aria  ufciràla  rovina:  Her 
dicit  Dominus.  Non  vi  fon  più  nè  Cal- 
dei, nè  Idumei;  ma  v’ è ancora c Acqua, 
e Aria  , e Terra  , e Fuoco  ; e quelli  ba- 
llano a far  l'idclTa  rovina  in  Italia  , fc  in 
Italia  vi  fono  iilellì  collumi  , a quali 
fu  fatta  quella  Profezia  . Voltiamci  Jota 
alla  pane  finillra,  c fopraelFa,  c pellegri- 
nando , c piangendo  , recitiamo  la  Pro- 
fezia d’Ilaja  : Dixit  Dominus  . 3.  lé.  Id- 
dio ha  parlato,  e detto  : Pro  e»  qu'od  eie- 
vota  fnnt  Filia  Sion.  Perchè  le  Figliuole 
di  Sion  , Figliuole  un  tempo  di  modedia, 
e di  verecondia,  ora  divenute  fon  tutte 
Figliuole  di  vanità,  e di  lafcivia:  Etano- 
bulaverunt  exrento  collo  . ibi.  perchè  aven- 
do introdotte  tutte  le  mode  della  sfaccùt- 
t^ine  , van  per  Gerulalcmme  fcollatc 
allatto  : Et  nutibus  oeulorum  ibant  J,  CT 
plaudebant  . ibi.  e perchè  vanno  avanti 
co’pallì,  e tornano  a dietro  cogli  occhi  , 
e npartendo  ora  a quello  , e ora  a quel- 
lo i cenni , i giugni , e gl'  inchini  , fer- 
mano tutti  , e credono  di  clTcr  le  Diva 
adorabili  della  Giudea,  e godono  di  aver 
per  tutto  Corte  di  aftettatiflìmi  adorato- 
ri, per  ciò  Decalvabit  Dominus  vrrticem 
Filiarum  Sion.  ibi.  17.  Iddio  adirato  fa- 
ta , prima  del  tempo  , invecchiare  , cd 
effer  Calve  e Canute  quelle  fiiperbc;  In 
die  illa  : in  quel  giorno  sì,  in  quel  gior- 
no , quando  i Caldei  con  mano  di  ferro 
fopra  di  elle  arri  ver  .inno  : Detrahet  Do- 
misius  ornamentum  calce amentorum  , CT 
lunulaSf  & torquet  , & monilia  , & ar- 
millas  , & mitras.  ibi.  18.  Saran  finite  le 
mitre,  le  lunete,  e le  crede  , nè  più  li 
vedranno  le  Figliuole  di  Gerufaicmme 
adorne  di  maniglie  c di  vezzi  , e di  col- 
lane e di  nadri  , di  oro  e di  gemme  : 
Et  erit  prò  fusevi  odore  foetor  , prò  z.ona 
funiculus  , CT  prò  crijpante  crine  Calvi- 
E e tium. 
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tium . ibi.  24.  ma  Ipariti  tutti  gli  odori  , 
e profumi  ; perdute  tutte  le  gale  , e le 
pompe,  ftracciate  le  chiome,  legate  con 
funi,  coperte  di  vergogna,  lorde  , e de- 
formi, derife  da  tuni,  andran  le  mifere 
di  pianto  inconfolabilc  bagnando  tutta  la 
Terra  della  barbara  lor  fcrvitù  . Allora  , 
allota  comparirà  quali  fianoj  c dove  fia- 
no  afpettate  quefte  fuperbe  . I Caldei  in 
quel  giorno  , in  cui  efpugnarono  Geru- 
ialemme,  c in  effa  fottomifero  tutta  la 
Giudea,  avverarono  quella  flebile  Profe- 
zia ; ma  non  r avverarono  a ballanza  *, 
perdi’  elTa  fu  fatta  alle  Figliuole  di  Sion  -, 
ma  non  fo  folo  per  le  Figliuole  di  Sion. 
Non  è raro  il  calo,  nè  è cafo,  che  fuc- 
cedafolodilà  da  Monti,  e da  Mari  , che 
oggi  fi  veda  una  vedirada  Spola,  e dima- 
ni da  Vedova  : oggi  Donne  tutte  gioja, 
tutte  feda  -,  dimani  nitte  pianto  , mite 
lutto}  Oggi  Volti rìfplendenti  fopra  Carri 
d’ oro  portati  in  trionfo  ; dimani  Volti  fra- 
dici fopra  il  Cataletto  ponati  aSepoImra  . 
Italia,  Italia.  Iddio  per  fare  in  poche  ore 
cadere  tutti  i Fiori  , e languir  mni  ituoi 
Giardini,  non  habifogno  m far  venir  dal- 
la Caldea  , o dalla  Tracia  i Barbari  a di f- 
lìpar  tutta  quella  luperbia  di  Volti  , di 
ornamenti  , e di  sfoggi  . Una  malattia, 
un’  afflizione  , un’  angullia,  un  acciden- 
te impenfato  , i abile  a far  mutar  faccia 
a tutte  le  cofe . Ciò  pur  troppo  noi  veg- 
liamo freouentemente  avveratfi . Ma  qm 
c dove  io  lento  molti,  che  molte  cofe  op- 
pongono a quello  mio  nuovo  modo  di  pro- 
fetare . Gli  accidenti  impenfati  , le  ma- 
lattie, le  morti,  fono  effetti  naturali  •,  e 
chi  non  fa,  che  mtti  abbiamo  a morire? 
come  dunque  a Profezia  fi  riduce,  quel, 
eh’  è necclTità  di  Narara  ; Sono  effetti 
namralicvero  ; ma  ancor  gli  effetti  na- 
turali fono  minacciati  da’  Profeti  ; e -quan- 
do da’  Profeti  minacciati  fono  , e non 
dalla  Natura  , ellì  non  lafciano  fcaropo  i 
e quando  arrivano  , arrivano  in  modo  , 
che  cialcun  dice  : Ecco  arrivato  il  pre- 
detto Flagello.  Ed  ò quanto  è diverto  , 
morir  per  nanna  comune  , e morir  per 
galligo  particolare!  Ma  i Profeti  antichi 
non  profetarono  al  nuovo  , profetarono 
all’antico  Popolo  di  Dio  . I Profeti  anti- 
clù  profetarono  alle  perfone,  e a luoghi, 
non  per  i luoghi  , o per  le  perfone  , ma 
profetarono  per  i collumi  i c dove  lì  uo- 


vano  i collumi  medelìmi  , ivi  avverar  fi 
devono  le  medefimc  Profezie,  fia  in  Giu- 
dea , o fia  in  Italia}  perchè  Iddio  Stif«r 
omntmfMiem  Terr*t  Sopra  tutta  la  Tet- 
ra , e lopra  nittc  le  Generazioni  della 
Terra  , fece  volare  a villa  di  Zaccaria 
l’alato  Volume  delle  Profezie  . Con  tutte 
le  Profezie  antiche  , nondimeno  dopo 
tanti  Secoli  in  Italia  Q vive,  come  fi  vi- 
ve } e pur  fi  vive  , e pur  fi  campa  , nè 
mai  avverar  fi  veggono  tali  Profezie.  O’ 
quante  , ò quante  Profezie  , or  lopra 
quello  , ed  or  fopra  quello  fi  avverano 
tutto  giorno  ; e noi  non  1’  avvertiamo  ! 
Ancor  là  nella  Giudea  , e nell’  Allìria  , e 
nella  Perfia,  cento,  ducento  , e quattro- 
cent’ anni  indugiarono  le  Profezie  ad  av- 
verarli} e pur  tutte  fi  avverarono  final- 
mente} nè  fii  mai,  che  veruna  o Perlo- 
na,  o Cala,  o Città , o Regno  ftilTe  da’ 
Profeti  minacciato}  eprello  , o tardi  non 
rellafle  colpito . Dicaficiò,  che  fi  vuole  } 
.non  tutti  poflbn  profetar  come  vogliono  . 
Come  vogliono  nò  cenamente  ; ma  co- 
me Iddio lia  rivelato,  e come  già  parlv 
co  hanno  i Profeti  , tutti  , le  vogliono , 
polTono  profetare  } Domimis  locutus  efiy 
qkis  non  frofhetabit  ! Dunque  (opra  i no- 
Iki  reumi  ognun  può  fare  le  Profezie  an- 
tiche? Cosi  è per  l’appunto}  fé  i vizj,  e 
i coflumi  nollri,  (bnot  viz),  e i coflumi 
ifteffì,  che  minacciaci  fttrono  ne’  tempi 
antichi;  perchè  fe  le  Profezie  non  fi  ve- 
rificheranno nell'  ifleflb  modo  , fi  verifi- 
cheranno nondimeno  nella  foflanza  fin 
modo  propotzionato  alla  diverfità  delld 
Perfone  , del  Tempo  , e dello  Stato  . B 
la  ragione  di  tutto  ciò  è , perchè  le  Pro- 
fezie , cioè  , le  minacce  , e le  promelTe 
de’ Profeti , fono  Decreti,  o per  meglio 
fpiegarmi , fono  Editti  del  fommo  Id- 
dìo, che  non  fi  mutano  colla  mutazione 
de’  Tempi  , delle  Perfone  , o de’. Luo- 
ghi; ma  tutto  dell' ifleffa qualità  de'  coflu- 
mi  comprendono  del  pari , e abbraccia- 
no. 

Finiam'  ora  la  Lezione  con  una  am- 
mirabil  Profezia  , clic  non  fembra  Pr<> 
fezia  , perchè  non  altro  minaccia  a noi, 
che  il  noflro  illeffo  modo  di  vivere . Iia- 
ìa  nel  capo  2.  piange  i mali  de’  fuoi  tem- 
pi , e dice  .•  RefUtA  tfl  Terra  argento  , 
& auro  ; & non  eft  finii  Thefanrorntn 
ejks.  7.  Nella  Giudea  ogni  oofa  è piena , 

e co- 
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<€  «operta  di  argento,  c d’oro  ; d’ prole 
Ycfti,  d’oro  la  luppcllettile  j di  oro  , e di 
argento  traboccano  le  CafTc',  e Tempre  più 
oro  , c argento  venir  fi  fa  di  fotterra  : 
Et  refleta  eft  Terr*  ejus  Equit  , & ,in- 
numtrahiles  quddriga  ejus  , 8.  Nè  le  Ric- 
chezze lafcian  di  operare  fecondo  la  lor 
natura-,  perchè  dove  al  tempo  della  fiin- 
plicità,  in  tutta  la  Terra  d’Ifdracle,  non 
fi  udiva  nè  pure  un  nitrito , ora  fra  tan- 
ta opulenza , ogni  cofa  è piena  di  Caval- 
li e di  Cavalleria,  di  Carri  e di  Carroz- 
ze ; e di  apparati  fuperbi  di  pace  , c di 
^erra.  Lode  adunque  al  Signore,  ò Ifa- 
la,  che  a’ tuoi  giorni  Iddio  tanto  benedi- 
ce la  Cafa  di  Gacob  , così  par  , che 
dovrebbe  dedurfi  da quefic  premefle  . Ma 
non  è ouefia  la  illazione  d'ifaia,  in  luo- 
go di  rallegrarfi  per  tante  ricchezze  egli 
delle  troppe  ricchezze  fi  duole,  eai  Oc- 
elli cosi  minaccia  : rk  vohis  , qui  cenjun- 
litis  Dotuum  ad  Demum  , & agrum  ap-a 
eefulatis  . 5.  -fi.  Guai  a voi  , che  per  il 
grand'  ore  , e argento  , che  avete  , al; 
tro  non  fate  , che  fabbricar  Cale  come 
Città  -,  c_ comprar  Poderi,  ,c.  Tenute  co- 
me Provincie;  e quanta -pifiAetC  di  nut- 
ra , tanto  più  vi  allargate  in  murare  ; 
quanto  più  avetedi  Campi.,  taifm  più  vi 
dilatate  in  campeggiare  ; e nmi  fiere  ilr 
comprare  , in  poìlcdere  , e fare  i Gran- 
di ; Jn  auritfu  meis  [unt  hac  , dkit  Do- 
Ttìinus  exercituum  . ibi.  9.  Voi  , i>  Ric- 
chi , e Magni  , credete,  che  io  dorma  ; 
maio  non  dormo;  c alle  mie  orecchie  ar- 
riva lo  ftrepito  di  cotefte  vollte  e Com- 
pre , e FabWiche,  e Macchine  di  vaftifTì- 
mi , immenfi  difegni , come  fe  mai  non 
dov  elle  morire;  e perciò  non  fon  io  quel 
iDio  , che  fono  : Nifi  Domus  multa  de/er- 
ta  fuerinf,  grandes,  & fuLchra  ahjque  ha- 
bitatore  . ibi.  Se  tutte  le  belle  , e ricche 
Cafe  di  Gerulalemme  / e della  Giudea  , 
non  rimarranno  povere v abbandonate,  e 
vuote.  Oimè,  eccoci  di  nuovo  a i foli» 
Caldei.  Nò,  nò;  non  è quello  quel  , che 
otaminaccia Iddio;  ma  dice  cosi:  Decem 
jugera  vimarum  faciettt  lagunculam  unam  ; 
& trigàita  meda  femetttis  f aderir  tmdits 
tres  . ibL  io.  Dieci  jugeri  , o flaiuti  di 
Vigna  non  vi  faranno  piùdiun  balco  di 
vino;  e »enta moggia  d*  Icmenta  vi  ren- 
deran  folamente  tre  moggia  di  raccolta  ; 
c voi  quanto  più  fitte  per  arricchire,  tan- 


to più  vi  ridurrete  in  povertà;  e quando 
le  vofire  Otfe  faran  ricchifllmc  , allora 
voi  farete  miferabili  affatto  . Cò,  che  dir 
voglia  quella  Profezia,  noi  è difficile  ad 
arrivarlo  . Ogn’  anno  vengono  da  Mi- 
niere lontane  molti  millioni  d'oro  , c d’ 
argento,  che  prima  non  v’era;  l’oro  , c 
l’argento  fempre  più  crefee,  c fa  fomma 
nel  Mondo;  e pure  in  quella  non  picco- 
la, e foifc  più  mcrcancil  parte  di  Mon- 
do , cioè,  inltalia,  ognun  li  duoledi  cf- 
fere.a terra;  c quanto  più  crefeono  le  ric- 
chezze, tanto  più  crefee,  c fi  avanza  la 
povertà.  Che  colà  Quella , Signori  mici  r 
e com’effer  può  ? Tant’oro  , c tanto  ar- 
gento di  più  ; c pur  tante  ricchezze  di 
meno,  che  in  quei  tempi,  ne’ quali,  eia 
Cuba,  elaPlata,  cleMinierc  , e 1’  Ame- 
rica en  xutuiTefin  incognita  a noi  . 
Qlteflo  è ilcafo;  il  come,  chi  l’incende 
Iodica.  Forfè  taluno  dirà  : la  mercanzia, 
c il  commercio  è mancato;  ma  s’  è man- 
cato inlcalia,  noni  maturo  dicrbve  /.e 
tuttp  il  nuovo  argshroi,e^4' 
circola”  tute’ ora  lopra  la  Terra  ; c pure  t 
e pure  non  Italia  fola,  ma  tutte  IcTer- 
XC-,  che' fono  a noffra  cognizione  , del 
pari  coll’  Italia  fi  dolgono  di  effet'  efaii- 
ile-,  Xvfpolpatc  - forfè  tal  «altro  dirà  ; i 
Càmpl’iion  fnittano  ; com^  fruttavano  a 
tempo  de’  noflri  Antenati  ; c quel , che  al- 
lora rendeva  un  podere  , ora  dieci  poderi 
non  renijono  ; e quello  è vero  , perchè 
quello  è quello,  che  ad  littcram  minaccia 
Iddio  in  quella  Profezia;  ma  è vero  an- 
cora, che  la  llcrilità  de’  Campi  cagiona 
fame,  non  cagiona  povertà,  dov’ è tanto 
argento , c oro , Altri  altre  cofe  diranno  , 
ma  io  per  capacitarmi  in  tal  Prqfeziat, 
che  un  dì  più  dell’  altro  fopra  di  noi  fi  av- 
vera, altro  dirnon  fo,  fe  non  che  , co- 
me dilli  in  al»o  propofito  , ricorrere  a 
una.fpezial  dil'polìzione  di  Dio  , che  ci 
punilce  coll’ arti  nollre  medelimc  ; e po- 
veri ci  rende  coll’ illelfcnollre  ricchezze  . 
Crefee  l’argento,  creicc  l’oro;  c ciò  noti 
può  negatfi,  maal  crefeer  dell'argento  , 
c dell’oro  , crefeono  le  fpefe  , erdee  il 
lulTo,  crefee  lo  sfocio  , e crefee  tanto 
per  ogni  pane,  che  quelle  Famiglie  , che 
Una  volta  vivevano  fplendidamente  con 
poche  cenrinaja  di  feudi  , ora  viver  non 
poffono,  nè  pure  con  molte  migliaia  di 
entrate  ; e perciò  ? e perciò  con  tanre 
Ec  z tic- 


Lezione  LXXXIU. 

ricchezze  noi  fìampoverifllmi;  perchè  le 
ricchezze  , benché  grandi  , non  badano 
nondimeno  al  luflo,  alla  vanità,  e al  fa- 
fìo  del  noftro  Secolo } e fe  iin  tempo  tre 
moggia  di  demenza  rendevano  trenta 
moggia  di  raccolta;  fol  perchè  la  raccol- 
ta trenta  volte  foprabbondava  al  bifogno 
de’ parchi,  e moderaci  nodri  Maggiori  ; 
ora  trenta  moggia  di  Temenza,  di  mercan- 
zia, editrafHco  non  rende  tre  moggia  di 
raccolta;  Tol  perchè  la  raccolta  tre  volte 
è minore  della  nodra  ingordigia  , del  no- 
stro Tpendere,  e Tpandere,  e dire  il  gran- 
de. Non  Ton  mancate  le  ricchezze  ; ma 
è crcTciuta  l’albagia,  e la  boria',  è creTciu- 
to  r argento  , e l' oro  : Et  non  ejì  'fìnit 
Tke/anrorHtnqHj  ; e ogni  giorno  più  va 
crelceodo  , ma  Doma  mùltttdefm*',  ma 
ancor  le  CaTe  grandi,  e ricche  Ton  dila- 
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drate,  e feadute;  non  per  altro,  fé  non 
perché  le  grandi  entrate  non  badano  a 
grimmenfifcialacqui,  che  fi  fanno  -,  e le 
nuove  Miniere  de’  cari  Metalli  non  fon 
tante  , che  arrivino  a tener  quel  pedo  , 
in  cui  o^uno  va  alzando  la  Tua  bandie- 
ra . Cosi  Iddio  colla  nodra  TUperbia  me- 
defimacipunifee;  e colle  ricchezze  idef- 
fe  a povenà,  a miferia,  c a defolazione 
riduce  le  Cafe  , le  Città  , c le  Provin- 
cie intere  . Italia  ra  ben  fai  le  tue  pia- 
ghe; e Te  predo  non  fai  a medicarle,  ra 
non  farai  a tempo  , a canzar  quella  rovi- 
na, che  da  te  Treda  ti  vai  procacciando^ 
Ozio  grande,  ludbimmcnfo,  e dudj  non 
buoni,  altro  partorir  non  pofTono , che 
fovverfione  totale  di  codumi , e di  da- 
to Dmimu  leCHtus  tfi , qnu  non  frotht' 
téli  iti 
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FUam  fffa§us  tua  invenìfii,  Ifc.  f7.11.zo. 

Delle  Profezie  comuni  a’  Tempi  aa- 
tlchi,  e moderni. 


E vera  dùTe  , betliffima  fareb-i 
be  l’Ane  di  certuni,  che  Chi-! 
romand  fi  appallano  , i qua- 
li aprcndoor  a quedo  , or  a 
queir  altro  la  mano  , e con 
- occhiofìllb  modrando  dì  cta- 

Bunareìn  efla  le  linee  , gli  angoli , le  fe- 
zìoni  dell’ Equinoziale,  e de’  Tropici , che 
nella  Palma  didefa  fi  figurano  , a ognun  , 
che  trovano  , vanno  a lor  talento  predi- 
cendola ventura;  e tutta  de|  futuro  prc- 
cantande  l’ Iftoria . Bella  , dico  , fareroe 
qued’  Arte  , fe  &fle  credibile  ; ma  chi 
creder  può  a’  vagabondi  Ciurmatori  , che 
dell’altrui  idiotaggine  van  facendo  gti^ 
dagno  ì Altro  lume  , che  il  lume  de’  Chi- 
comand,  o FìCbnomifi  rìchiede  , per  ri- 
trovare iContraOemdellf’  avvenire  . So- 
lo iProfedlbnquclU,  che  dalle  linee  del- 


la mano  , cioè  , dalla  qualità  delle  no- 
dre  operazioni  dir  poflbno  con  fi  carez- 
za a ciafenno:  f'itnm  mnnus  'tné  inveni- 
mu/  . Fratello,  nella  tua  mano  idefla  noi 
ritroviamo  , non  fole  qual  fu  , ma  qual  la- 
ri ancora  la  tua  Vita  ftmira  ; perchè  co- 
sì alle  rae  operazioni  predice  Iddio  . Clii 
per  tanto  di  fe  vuol  faper  qualche  cola, e 
ritrovare  ciò , che  in  Ciel  fi  prepara , m^ 
ri  le  linee  della  Tua  mano  , efammi  la 
rittura , e T obbliquità  delle  fue  operazio- 
ni , delle  die  rake  , e de’ Tuoi  andamenti; 
epofeia  afcolri  alcune  di  quelle  tante  ^o- 
fezie  , che  per  folo  accennar  quedo  nuo- 
vo capo  di  notizia  anderò'O^i  recitando . 
Cosi  forfè  avverrà,  checiafaino  udir  pof- 
fa  , e face  infieme  di  te  Profezia  ; e inco  ' 
minciamo. 

Per  Tapcre  q^oanta  fia  veto  ciò  , che 

va- 
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vado  dicendo  , apriamo  tutti  la  inano  a 
gli  antichi  Profeti  , e lal'ciamo  , eh’  e(Tì 
dicano  ciò,  eh’  elTl  fanno  con  lume  infah 
libile.  Ifaiain  primo  luogo  mira  la  mano 
di  que' Poverelli  affatigan , e digiuni  -,  di 
quc’Tribolati  lagrimoO  , e piangenti  ; di 
quegli  Oflcrvanri,  diquc’GiuAi , che  fo- 
no in  afHizione  , c bene  non  hanno  , e 
vedendola  ornai  tutu  incallita  negli  af- 
fanni , c nell’  angolcie,  efclama:  O’  che 
bella  mano,  ò che  bella  mano  c quefta! 
Qui  non  v’è  robba  altrui  , qui  non  v’c 
fanguc  nè  di  vendetta  , nc  d’  odio  -,  qui 
non  v’è  opera,  nè  inclinazione  veruna  , 
che  giufta  non  ha;  qui -finalmente  tutte 
le  linee  mirano,  e tendono.!  i Monti  di 
' elevazione,  a i Monti  eterni;  c perciò? 
E perciò  andate  ò Sacerdoti  -,  correte  ò 
MmiAii  di  Dio  : Et  dkite  jufìo  quomiam 
beni.  3.  IO.  Applaudite  a quel  Poverello  , 
confolatc  quell'  Afflitto  , rallegrate  quel 
Dolente;  e ditegli:  Bene,  ò Fratello,  be- 
ne . Iddio  ti  mira  con  buon’  occhio  ; i 
Santi  per  loro  Amico  ricontano,  i Cie- 
li per  lor  Cittadino  ti  afpcttano;  a te  Glo- 
ria, ateBeatinidìnefi  prepara  -,  e cu  paf- 
fato  quello  breve  tempo  di  fetnenza  ,; 
naccon-ù  tutto  il  frutto  delletoe  ffnkbe; 
Dicìte  jufto  qmniam  beni  ; qxenUm 
fhtm  «dinvemionum  /uanm  c^neàit  . ibi. 
Tutto  bene  , rifponde  quell’  AfHitto  -,  e 
dice  nel  fuo  cuore.-  O’  quanto  io  mi  con- 
folerei,  fe  fapefli  di  elTer  quel  Giudo  , a 
cui  II  aia  canto  bene  promette  ; ma  un* 
delle  mie  principali  afflizioni  -è,  che  non 
Io  fe  io  fra  Giudo  avanci  a Dio;  e (e fra 
veramente  giudificato  dalla  Aia  Grazia  ; e 
perciò  notte  , e giorno  penlo  , e temo, 
che  dopo  cuttoii  pianto  di  quella  milera 
Vita,  non  mi  arrivi  un  pianto  molto  mag- 
giore nell’  altra  : Quu  feit , quit  feit  ,fi  \ 
convertatHr , à'ignè/cat Densi  Iole.  2.  14. 
Granpuotocquedo;  ponto,  che  fece  tre- 
mar lempre  tutti  i Santi  ! Ma  Geremia 
dice  una  cola  , che  nella  nodra  mano 
ideffa,  cioè,  nella  nodra  cofeienza  ci  fa 
ritrovare  il  Alo  della  nodra  Vita  . Parla 
egli  aque’ buoni,  che  per  obbedire  a Dio, 
fi  erano  Irantaneamence  foctomefli  alla 
fervicù  di  Nabuedonofor  ; e là  in  Babilo- 
nia piangevano  quali  da  Dio  lontani  > 
onde  a quedi  piangenti  parlando  il  Pro- 
feta riferifce  le  parole  udite  da  Dio,  e di-, 
ce  i Qnis  i/?e  efi,  quitfjflicet  tor  /mm  , ut 
Let^  del  P.  Zucconi  T mo  iF,  \ 


«ffrofinquee  mihi  ? 3,  ai.  Chi  fra  di  voi 
è quello  , eh’  è follecito  di  avvicinarfi  a 
me-,  e di  me;  e della  mia  Grazia  afìficurat- 
fi?  O’Signore,  qualifulTero  allora  in  Cal- 
dea, Anime  sifatte,  io'nonfo,  fo  bene  , 
clic  nel  Popolo  vodro  novello  molti  fon 
quelli,  che  perciò  fono  in  pena.  Mirate 
la  lor  mano,  e vedete,  come  il  lor’ ope- 
rare -,  il  lor  viver’  è tutto  ttavagliolo  -, 
fol  perchè  incerti  fono  della  vodra  Gra- 
zia. Io  ben  lo  fo;  io  ben  lo  conofeo;  e 
perciò  tutti  voi  , die  per  tal  c.igione  vi 
affliggete;  fiate  allegri  ; Voi  perchè  fiere 
afflitti , credete  di  eier  da  me  lontani  ; 
ma  io  vi  dico,  che  Fot  eritismihi  in  Po- 
\fiilum,  & egoerovobit  in  Deum.  ibi.  Voi 
I farete  miei  , e io  farò  vodro  ; • di  voi 
mi  compiacerò  ; Ego  enim  Jcio  cogitMio- 
nes  , quas  ego  cogito  de  vobit  , cegitatio- 
nes  facis  , & non  t^ilìionis  ; ut  dem  t/o- 
bis  finem , & fatientinm  . 29.  1 1.  Imper- 
ciocché, fe  voinon  fàpete,  nè  (aper  do- 
vece  ciò  , che  io  penfo  di  voi  , e a voi 
vado  preparando;  foben  io  ciò,  che  a me 
detta  la  Pietà  , c l’Amore;  neper  la  lun- 
ghezza de’vodri  travagli  creder  dovete  , 
che  io  mi  fra  dimenticato  di  voi  . Darò, 
darò  fine  alle  vodre  amarezze  ; vi  farò 
vedere  quanto  mi  fiete  graditi  ; ma  fra- 
tanto  argomento  della  mia  Grazia  fia  ; 
che  cofa,  ò Signore?  fia  la  vodra  Pazien- 
za ideffa  . Anime  buone  , ma  afflitte  , 
udidc  voi  la  vodra  Profezia  ? Sicurezza 
(fi  effereiii  ^^a;^  , certezza  di  piacere  a 
Dio* ed  eflfer'  Eletéo  , règolutnence  par- 
lando, non  fi  concede  a venirm  in  que- 
da  Vita;  ma  fe  voi  alla  linea  della  affli- 
zione, aggiungerò  l’altra  della  Pazienza  , 
fappiatc,  che  nella  vodra  mano,  c fra  gli 
Atti  (fi  vodra  Vita  , avete  due  lince  di 
Paradifo  , perchè  non  v’  è contrafegno 
maggior  di  effer  Giudo  , che  il  temer  di 
elfer  reo  avanti  a Dio  ; nè  v’  è maggiore 
indizio  di  piacere  a Dio,  che  da  Dìo  im- 
petrare il  dono  della  Pazienza  . Confola- 
tevi  adunque;  nè  più  in  là  andar  voglia- 
te di  quel  , che  andarono  i Santi  nella 
ccnezza della  lalute  . Ellì  temerono  fem- 
pre,  c pcrcliè  feppcro  e temere,  e pian- 
gere, c foffrire;  perciò  Airono Santi.  Ma 
le  ciò  è,  cbevogliondirequede  linee  tan- 
to intralciate  nella  mia  mano  replica  quel 
Poverello,  qued’ angoli  ottufi  , c ouede 
mie  tante,  e si  lunghe  tribolazioni’,  clic 
E e 3 Agni- 
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fignifican  cileno  , che  dir  mi  vogliono , 
ò Santi  Profeti  ? In  mia  Vita  io  non  fo 
di  aver  mai  veduto  fopra  di  me  fereno 
il  Cielo  ; onde  troppo  , troppo  grande 
c il  motivo,  che  io  ho  di  temere , che 
Iddio  fia  meco  adirato  . O’  Poverello  , ò 
Poverello,  quanto  pocom  conofci  lama 
forte!  Tu  hai  in  mano  la  Face  della  ma 
Predeftinazione  , e non  la  vedi  . Iddio 
ti  dà  r argomento  più  lìcuro  dell'  Amor 
fuo  ; e non  l’avverti  ) m Tei  dirò  cosi  , 
mezzo  beato,  c pur  fofpirii  quante  volte 
da  facri  Dicitori  nai  udito  citarti  e Profe- 
zie , e Scritmre  di  antico  , c ^di  nuovo 
Teftaniento  , che  dicono  , che  i Gialli 
devono  edcr  provati  ; che  i più  Santi  fu- 
rono quelli,  che  più  provati  furono  per 
acQiia,  c per  ftioco;  che  ardua  è la  Via 
della  ialutei  e che  la  Via  della  Croce  é 
* la  Via  reale  della  Gloria  eterna  ? Perchè 
adunque  a Crifto  in  Croce  non  mollri  la 
Mano  aperta,  e non  dici  : Signore , fe  a 
quelle  ttaverCe,  aquelli  travagli  di  Vita  , 
promclTo  avete  il  volito  Regno , io  gra- 
zie vi  rendo  , che  mi  vogliate  fempro  in 
travaglio,  affinchè  in  me  non  mai  li  fpen- 
ga  la  fperanza  di  regnar  con  Voi  ? Ma 
per  non  tornare  a quel  che  cento  volte 
abbiam  detto,  e per  fare  a mtti  i Tribo- 
lati unanuovaProfeziabalHno  quelle  bre- 
viffimt  Parole  di  Naiuuu  Profeta  , che  ol- 
tre la  Profezia  contengono  una  buona 
Dottrina  . Parla  Iddio  per  quello  Profeta 
a tutta  la  Cala  di  Giacob  , e 
xi  tei  Ifdtaele,  io  ti  ho  lungamente  tra- 
vagliato, e con  travagli  affai  penoli  ; per- 
chè cosi  difpone  la  mia  Sapienza  , di  pro- 
var la  Fede,  di  efercitar  la  Fortezza,  di 
raffinar  la  Virtùdi  que'che  io  eleggo  , e 
perciò;  e perciò  Non  ajfìigam  te  ultra: 
I.  II.  nonpalfcròpiù  oltre  ad  affliggerti  ; 
perchè  Non  conjurget  duplex  tribuìatio  . 
ibi.  9.  I travagli  non  fi  raddoppiano  . O’ 
Signore  , eh’  è quel,  che  ora  Voi  dite  ? 

I travagli  non  fi  raddoppiano;  e pure  noi 
proviamo , che  a due  , e a quattro  infie- 
me  vengono  , travagli , c finito  uno  l’al- 
tro  incomincia.  Così  è certamente.  Ma 
il  Signore  vuol  dire,  che  finita  una  volta 
la  via  de' travagli,  non  fi  ripiglia  più  da 
capo  il  mefto  cammino  ; perchè  due  fono 
le  Tribolazioni  , o per  meglio  fpiegare  , 
due  fonogl' Inferni  di  Ipezie  divcrfiltima  : 
uno  dì  quella  , I'  altro  dell’  altra  Vita  . 
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Scanzar  l’uno,  eraltronon  fi  può.  Unc 
fen’  ha  da  provare  ; chi  non  vuol  provar 
quello  di  quella  Vita  fi  afpctti  1'  altro  dop- 
po morte;  ma  chifinifee  mtto  il  camnu- 
nb  del  fuo  Inferno  in  quella  Vita  , altro 
Inferno  non  rema  nell’  altra  ; perchè  Non 
confurget  duplex  Tribuìatio  .Tribolati  , 
Tribolati  patite  volentieri  quelle  quattr* 
ore,  che  rimangon  di  Vita  ; paffate  , fini- 
te allegramente  timo  il  vollro  Inferno  ; 
perchè  finito , eh’  elfo  farà.  Iddio  a voi 
afflitti,  a voi  piangenti  dirà:  u4fflixi  vos  : 
Io  vi  ho  tenuti  femprc  in  trava^io  ; c voi 
mi  credelle  fempre  adirato  ; ma  non  t^i- 
gam  vos  ultra  ; i travagli  fono  finiti  ; e 
ora  conofcercte  quanto  a voi  io  fia  pieto- 
fo  . Venite  meco  dal  vollro  Inferno  , e 
incominciate  a godere  il  voflro  Paradilo  : 
Vitammanusvtfita  invenifiit  . Cosi  vi  di- 
cono quelle  Croci,  che  avete  nelle  vo- 
lire  Mani. 

Ma  non  mttelemani  fono  a quelle  fo- 
mielianti.  Ifaia  in  fecondo  luogo  veden 
dote  Mani  tenei-illime  di  alcune  Delica 
te,  c le  Mani  forti , e armate  di  alcun 
Bizzarri , fi  fa  in  là , s’ innorridilce  , c gri 
da  forte  : Oiroc  , Oimè  , che  Mani  fon 
quelle  ? Manus  veflra  poli  ut  a funi  Sangui- 
ne\  Ó“  digiti  veflri  iniquitate,  Jp.  2. Que- 
lle fon  mani  tutte  macchiate  di  fangue  , 
cioè,  di  odj,  e di  vendette;  di  mercedi 
non  pagate;  di  elemofinc  non  dìllrìbuite  ; 
di  lagrime  derife,  di  preghiere  non  afcol- 
tate;  Mani  piene  non  d’altro,  ched’itv 
giullizie,  di  violenze  , c di  opprelfioni  ) 
e Dita  che  altro  far  non  fanno  , ’ che  o 
llringerc  , o almeno  accennare  iniquità  . 
E qual  Vita  è la  vollra,  ò Figliuoli  d’ If- 
draele?  Piano,  piano  , ò Profeta  ; quelle 
fon  mani  di  onore  , che  fan  dare  addietro 
più  d’uno.  Che  Mani  di  onore,  che  Ma- 
ni di  riatto?  FaifKpioinmalum  . Guai  . 
guai  a chi  nelle  fuc  Mani  fi  trova  Vita  si 
empia.  Qyanto  fcellerata  è lafuaMano, 
tanto  fopra  di  lui  grave,  e pelante  fari  la 
Mano  della  divina  Giullìzta  : Fa  impio 
in  malum  ; retributio  enim  manuum  ejut 
Jiet  ti  .3.  ri,  la  nollra  Mano  adunqu’  è 
in  oppofizione  diametrale  alla  M.ano  di 
Dio . Qiianto  quella  fa , tanto  quella  re- 
tribuifee  . O’  cne  nuova  Chiromanzia  è 
quella  ! Noi  non  vediamo  la  Mano  di 
Dio.  Ma  fe  vaticinar  vogliamo  ciò  , clic 
quella  prepara,  mirìam  fa  nollra  Mano  . 

Diflfe 


Lezione  LXXXIII.  Sopra  i Profeti  Xni.  439 

Dine  Iddio  per  l’ifteflb  Ifaia  a’ Figliuoli  d’  Ifaia  in  terzo  luogo  vede  altre  Mani  » 
Ifdraelc:  Voi  ò perverfinon  fapetc  quan-  die  non  fon  tanto  macchiate  i e pur  di 
to  io  fu  con  voi  adirato  -,  ma  ben  predo  elle  dice  : Opera  eerum  opera  imttUia . 
faper  ve  lo  faranno  gli  Aflìrj  ; percnc  In  6.  Qjaede  Mani  non  fon  buone  a nulla  i 
ma»H  eomm  ìndignatio  mea  . io.  5.  alla  Mani  oziofe  , che  travagliar  non  voglio- 
matio  degli  Adir]  io  ho  commedia  tutta  no,  che  fi  cferciran  folamente  in  frafehe- 
l’ira  mia  i e la  rovina,  e le  ftragi  , che  rie,  in  genialità,  in  paflatempi , e in  vi- 
effi  faranno  di  Voi,  farà  tutta  mia  vender-  vere  folamente  per  vivere  . Afcoltin  gli 
ta;  e quel  , eh’  è più:  quando  gli  Aflìrj,  oziofi  per  tanto  ctò  , che  loro  avverrà,  ic 
auaQ  Leoni  arriveran  fopra  di  voi  , voi  incomincino  a temere  ; Tela  eortm  non 
fecondo  il  voflro  cofhime  , alzerete  a me  enmt  in  veflimentum  ; neque  opertentur 
le  Mani,  e ricorrerete  al  mio  ajuto  , io  operibus  Juis  . ibi.  Verrà  I*  Inverno  della 
perpiùnon  vedere  le  fcelleratezze  delle  Vecchiaja,  e delbifogno,  arriverà  l’orri- 
vofve  Mani;  fprezzerò  levofhre  preghie-  do  tempodella  Motte  , e dell'  Eternità  ; 
re  , e vi  lafcerò  perire  : CUm  extenderi-  efll  vorranno  allora  ricoprirli  dalla  necef- 
tis  mattus  vejhras  , avertam  ochIoj  nteot  à fità , vorranno  livclHrfi  per  1'  altra  Vita  ; 
vobie,  I.  15,  Tenibile  Profezia!  Profezia  e nulla  troveian  che  faccia  per  efiì  ’,  per- 
più  tofto  da  Predica  , che  da  Lezione  ; chèle  tele  , che  fempre  ordirono  le  bro 
perchè i Predicatori  a un  Popolo  feorret-  Mani,  alno  non  hirono  , che  tele  di  ra- 
to, non  polTono,  amio  parere  , profetar  gno;  di  cui  non  fi  forma vedito;  el’ope- 
cofa  più  terribile  , che  minacciargli  di  re  tutte  della  lor  Vita  ad  altro  non  fcrvi- 
non  efler  piu  afcoltato  da  Dio,  Ma  per  ranno,  che  a modrarela  mifera  loro  mi- 
far  Lezione  , e non  Predica  , da  queda  dirà  di  ogni  bene.  Non  è ciò  poco  , ma 
Profezia  due  Verità  io  ricavo;  la  prima  è ciò,  non  è nino  . Mentre  cosi  profetava 
che  quelli  , i quali  non  vogliono  emen-  Ifaia,  Iddio  didea  lui:  Vedi  tu  là  , ò Ifa- 
datfì,  quando  fon  flagellati  fogliono  aferi-  ia,  quel  Sobna,  Sacerdote  grado,  e pio- 
vere le  loro  percode , ora  a i^empi  con-  gue  , che  va  al  Santuario  fol  per  goder 
trarj,  ora  a gli  Amici  infedeli,  ora  a i Mi-  delle  prebende,  e delle  propine  ; e men- 
nidri  non  bupni,  ed  ora  a queda,  ora  a tre  Gerufalemme  è piena  tutta  di  fcelle- 
qucir  altra  caufa  feconda  ; e non  arrivano  rarezze  , e di  fcandali  , e i miei  Profeti 
mai  all’Arco,  da  cui  efee  la  Saetta  . Le  reco  , minacciano  a tutti  l’ imminente ro- 
caufe  lèconde  operano  certamente fecoit-  vina,  egli  c ride,  e fcherza,  e bada  folo 
dola  lor  natura  ; ma  aflfìnché  noi  norr  er-  a ingraffaref  Ptur  troppo  lo  fo , ò Signo- 
riamo  , Iddio  dice:  A manu  tarum  indi-  te,  pur  t'Hàppo  etmófeor  la  Au  pafla.  Or 
gna/ioniea.  In  mano  di  tutte  le  Creature  bene  : f'ade  , cS*  ingredere  ad  eum  , qui 
é la  mia  indegnazionc;  e quando  ede  vi  habitat  in  Tabtmaculo  . az.  15.  Vannea 
ferifeono,  dite  pure,  che  io  fon  quello,  lui , or  eh’  egli  da  nel  Tabernacolo  , c 
che  vi  percuoro  ; perchè  io  fon  quello  , nc’Cafini  del  Tempio;  e a lui  farai  qua- 
che fon  con  voi  adirato  ; e con  voi  per-  da  Profezia  : {^id  tu  hic,  aut  quajì  quia 
cu  oro  talvolta  ancora  gl’innocenti;  per-  hic  3 lé.  Che  fu  tu  qui,  quali  un  che  da 
ché  io  fon  quello  , che  degl'  Innocenti  Sacerdote  , e qui  abiti  la  Cafa  di  Dio  3 
pruovar  voguo  la  codanza  , La  feconda  che  fai  , che  pentì  in  tal  luogo  , in  tal 
terribil  Verità  è,  chefe  bene  grande  è la  tempo,  e con  tal  carattere,  altronon  fa- 
forza  delle  nodre  preghiere,  le  nodre  pre-  cendo,  che  veder  chi  entra,  e chi  efee  , 
ghiere  nondimeno  perdon  talvolta  tutta  la  altro  non  penfando  che  a tuoi  pranzi,  e 
ferzaconDio  ; ex^è  quando  noi  ricor-  alle  tue  cene,  e a por  qui  in  un  bel  Se- 
riamo,  non  per  detedare  lacolpa,  mafo-  polcro  tutta  la  tua  vita  ; tu  pend , che 
^lo  per  canzare  la  pena*,  e quau  per  gab-  queda  Vita  abbia  a durare  ; ma  ò quanto 
bare  Iddio.  Preghiere  si  fixtre  non  fono  da  t’inganni  ! Ecce  Deminue  /^portari  te  fa- 
lcio afeoleate;  e quando  Iddio  dice  ad 'un  ciet,Jìcuta/portaturgallusgafìinaceus.  17. 
Anima  : Non  exaudiam  . ibi.  Non  è più  Ecco , che  Iddio  adirato  con  cotefta  tua 
‘ tempo  di  pregarmi;  quello  è il  tempo  peg-  ozioAtà,  e lautezza,  da  cotedo  tuo  deli- 
giore,  che  pofla arrivare  in  queda  Vita  . ziofo  Calino  ti  farà  portar  via, -come  fi 
loiniam'  ora  in  Tema.  ponano  i polli  gradi  in  mercato  , legato 
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cr  i piedi,  etfolla  tcnaall’iiigiù  fu  ’i  ba- 
onc;  Coretiamcoro/tatit  te  triiuiatiene  ; 
qttaJifUam  mittet  te  in  Terram  lattm-,& 
fyaxiojam  ; ibi  mofurit  iptommU  Domus 
Jbotttini  tui  . i8.  in  vece  di  cotcfli  tuoi 
fiori,  e delizie,  ti  coronerà  di  afflizioni, 
quafì  palla,  or  qiù,  or  là  ti  farà  sbalzare 
per  le  fpaziofe  Campagne  della  Caldea  . 
Ognun  vedrà  un  Sacerdote  di  Sion  calpe- 
flato  dagrincirconcifìi  c tu  carico  di  ver- 
gogna morrai  in  Terradi  Servitù, Sacer- 
dote indegno,  ludibrio  del  Sacerdozio,  c 
obbrobrio  della  Cala  di  Dio . Oziolità  , 
lautezze , genialità  dell’  ornai  troppo  rilaf- 
fata  Italia,  voiadifpetto  de’  Profeti  fiorir 
volete  d’ogni  Stagione,  nè  tempo  v’  è , 
in  cui  non  facciate  fentire  la  voce , c il 
tuono  del  voftro  ridere  , e godere  . Ma 
fe  voi  liete  dell’indole  , c della  tempera 
ifleflà  del  rilaflàmcnto  dell’  antica  Gerti- 
falemme  temete,  temete  affai  ; perchè  le 
Profezie  non  fon  latte  alle  Perlone,oai 
luoghi  i ma  a i coflumi,  e al  Vizio;  e do- 
ve li  truova  il  medefimo  Vizio  , ivi  fi 
hanno  a verificare  rifteffe  Profezie  . Non 
verranno  i Caldei,  ne  i Tracia  troncare 
il  filo  del  voftro  bel  tempo  ; ma  un  tetxe- 
moto  , una  pelUlenza  , una  Guerra  , un 
accidente  impenlàto  può  rivoltare  in  lut- 
eo , in  dcfolazbne  , e in  pianto  1’  alle- 
grezze tutte  delle  Famiglie  , delle  Città, 
e delle  Provincie, 

Ma  per  non  finire  sì  luneftamente  la 
Lezione  , dopo  i Giufti  , e i Peccatori  j 
profetiamo  ancor  un  poco  fopra  di  quel- 
li, che  credendo  a Profeti,  acompunzio* 
De  , e Penitènza  finalmente  fi  riducono. 
Cola  dura,  colà  amara  fembra  al  princi- 
pio , il  paffar  da  banchetti  al  digiuno  , 
dalle  danze  all' orazione,  e da’bagordi  al 
lilenùo,  e al  pianto  • Ma  Ifaia  profetando 
tifcrifcelepaiolc»  che  Iddio  dice  a quell’ 


Anime  penitenti,  e così  le  conforta;  Ec^ 
ce  tuli  de  manu  tua  Cnlicetn  /e^oris  j tj, 
za.  Voi  piangete,  efietemefte;  nè  fape* 
te  CIO  , che  co’l  pianto  di  qucfto  falute» 
voi  voftromerorc  andate  facendo  . Ma  io 

VI  affìcuro  , che  voi  mi  porgete  , ed  io 
dalle voftre Mani,  dalle voftre  Mani  si 
ricevo  un  Calice  di  dolcifflmofonnifero! 
che  tutta  addormenta  , anzi  Ipegnc  l’ ira 
della  miaGiuftizia;  le  voftre  ugrime  è il 
liquore  rte  affonna  il  mio  Spirito  -,  e il 
voftro  pianto  diffeta  il  mio  cuore  i c men- 
tre voi  ad  una  ad  una  andate  rammemo- 
rando con  gemiti  le  voftre  colpe  , io  delle 
voftre  colpe  vado  perdendo  la  memoria  ; 
e quanto  piu  voi  le  raccordate  , tanto  più 

10  le  dimenticoi  c perciò  ricevendo  io 
dalle  voftre  Mani  Calice  sì  dolce;  Fu» 
dum  Calicit  indignAtionis  me  a , non  ndii- 
cies  ut  bibas  ultra  . ibi.  Voi  dalla  mia  Ma- 
no non  riceverete  più  il  Calice  amariflì- 
mo  dell’ira  mia;  fpariranno  le  voftre  ca- 
tene, rifanerannole  voftre  piaghe  ; Cica- 

1 ^e non  rimarràdeUe voftre  ferite  ; e voi 
Sformato  il  buon  gufto,  ed  Raggiato  il  fa- 
lutìfero  fapor  della  Penitenza  , allcgriflì- 
rae  direte  : Confitebor  tibi  Domine  , quot 
niam  iratus  et  mihi  ; cotwer/ut  efi  furor 
tuiu,  &ce>^tlM$uetme.  Ifa.iz.i.  lopec- 
cai,  c ò quantopeccail  Voi  vi  adiralle  , 
e è qiumto  vi  adirafte , ò Signore  ! Ma 
perchè  io  confeflb  i mici  peccati  , ecco 
che  il  voftro  furore  fi  converte  in  tene- 
rezza; c in  godimento  fi  con  vene  il  mio 
pianto.  O’ Penitenza  quanto  fci  cara  fc 
quella  tu  fei,  die  non  in  Favola  nò  , m» 
in  Profezia  all’  Altiffimo , Signore  porgi 

11  Nappo  dell’  Arabrofia  , e dai  a berci! 
Calice delnoftro  pianto!  Ecce  tuli  demo, 
m tua  CalUem  fofirit  , Felice  dii  in  tal 
Calice  fa  verfar  le  fue  lagrime  , die  fòle 
poftbno  inebriare  il  cuore  di  Diol  u j 
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Sal^vent  te  Aupures  Cali , <^uì  conten^lamur 
Sidera.lÙL,  cap.47.  num.13. 

Di  altre  Profezie  comuni  ad  ogni  qualità  di  Tempi  . di 
Pcrfonc,  c de’ Luoghi j dove  ancora  della 
vanità  degli  Aftrolc^hi. 


Profeti  fi  adirano  cogli  Aftro- 
loglii  , TAfirologia  è ininac- 
Sm  ciata  dalla  Profezia  ; e Ifaja 
<iice  a Gerufalcm  ; Città  in- 
sSS  felice  , fopra  di  te  verrà  un 
giorno  , in  cui  a te  fia  det- 
to : Mifera,  tucrcdtfti  più  agliAftrono- 
manti  , che  a’ Proferii  vengano  adunque 
in  qucfto  giorno  di  tenebre  , e di  (pa- 
vento gli Afirologlii  tuoi,  e gl'indovini; 
cd  efiì  ti  falvin  dalla  rovina,  fe  ponno  : 
Dtfec^i  in  nndtitudine  cenjilurum  tuo- 
nm,  fieni-,  & Jdvent  u Aitiurei  Colli  , 
contemglMuntHr  Sidern  , & fitpfu- 
tabant  menfes  , ut  ex  eis  annuntiarent 
ventnrA  libi  , ibi.  Così  dice  il  Profeta  , 
c il  fatto  fu  , die  mentre  gli  Afirologhi 
confortavano  Gerufalemme  a non  temer 
della  Caldea  , e a confidar  nell'  Egitto  ; 
dalla  Caldea  ufrì  la  rovina,  cGerulalcm- 
me  fu  arfa,  cdeftnuta.  O' Menti  turane, 
perche  in  voftro  danno  amate  sì  fpc(Tq 
mgannarvi  ? Ma  giacché  alcuni  inganni 
piacevoli  , non  finifeon  mai  d' intenderli 
dal  perverfo  nofiro  cervello  , oggi  a me 
piace  d'interrogar  di  nuovo  gl'indovini, 
non  per  fapete  le  loro  rifpofte  ; ma  per 
offervare  quanto  elfi  fian  diverfi  da  que' 
Santi  Profeti , di  cui  debbo  ora  far  Le- 
zione -,  e da  cui  folaraente  imparar  tutti 
dobbiamo  a temer  profondamente  Iddio; 
« diamo  principio. 

Molti  fono  I Punti  ardui , e recondi- 
ti , fopra  i quali  interrogar  fi  potrebbero 
gli  avveduti  Afirologwti  ; ma  per  non 
troppo  abbracciare  , io  dirò  cosi.  Molti 
fono  gli  Uomini  feorretti,  molciffime  le 
Donne  vane  ancor  con  pericolo  di  grave 


fcaridalo  ; di  più  non  pochi  fon  quelli  , 
che  fan  vanto  di  aver  vinta  la  pniova  : 
Et  gloriéortur  cùm  male  fecermt.  E pana- 
no in  trionfo  il  peccato.  In  oltre  (onovi 
altri,*  che  tanto  fi  avanzano,  che  non  te- 
mono di  chiamare  allegrezza  il  Liberti- 
naggio, Malinconia  rOflcrvanza;  Spiri- 
to laDifToluzione;  Debolezza  l'Innoeen- 
za;  bella  la  bella  Vita;  tetra  la  Vita  cau- 
ta, e rilcrvata-,  e dicendo  bene  al  male  , 
e male  al  bene,  pervertono  il  volto  di  nit- 
te  le:Cofe  ; e alterano  il  Vocabolario  di 
tutta  la  Morale  Filofofica,  non  che  Evan- 
gelica. Or  fopra  quelle  tre  Claffi  di  Pcr- 
ìone  in  primo  luogo  è dove  io  interrogo, 
non  que’  buoni  Àftrologi  , che  contem- 
plar) le  puriffime  Stelle , per  fol’  ofTerva- 
rc  i lóro  -andamenti,  e accennare  le  loro 
I influenze  fopra  quelle  cole  fullunari  ; ma 
interrogo  quegli.  Àftrologi , che  fan  prò- 
feffione  d’indovinar  tutte  le  cole,  e che 
perciò  detti  fono  Àftrologi  giudiziali;  fol 
perdi’  efli  entrano  ne’  Giudizi  di  Dio  ; 
e alla  necelTìtà,  e al  fato  fcritto  nelle  Stel- 
le, aferivono  tutti  gli  avvenimenti  uma- 
ni . Dicano  adunque  quelli  giudizar)  (ot- 
titillìmi  Aftrologhi , che  avverrà  a tutta 
la  fuddenaNazion  diPerfone;  Avran  ef- 
fe buona  ; o rea  forte  ? morranno  in  pace,’ 
e ripofo  ; ovvero  in  triftezza , e difpetazio- 
ne?  Ridono  gli  Aftrologhi , ridono  gl’in- 
dovini aU’idiotagginc  ddia  mia  interroga- 
zione; c rìl'pondono,  come  già  rifpofero 
aNabuedonofor  in  Caldea  : Che  modo  d’ 
interrogare  é qucfto?  Neflun,  che  fia  Sa- 
vio : yerbum  hòc  /cifcitatitr  ab  emni 
Oriolo.  Dan.  z.  lo.  intcrrogaco*.  E per- 
chè, ò valenti  Aftrologlii,  perchè  ? Perché 
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noi  per  aftrologare  bifo^no  abbiamo  di 
(apcr  l’Aiccndcme  di  cialcun,  chenalcc  j 
bilògno  abbiamo  di  olTervarc  i icftili , i 
quadrati  , le  congiunzioni  , le  oppofizio- 
ni  degli  À>lri  nttl’ora  del  nafcimcnto;  e 
tu  vuoi , ò idiota  che  noi  così  per  aria 
aftrologhiamo  l'opra  un  Popolo  intero  di 
Pcrrone  nate  in  diverfi  tempi,  luoghi di- 
verfi,  e iotto  diverfidirai  Orofeopi  ? Sic- 
ché gli  Aftrologhi  non  (.rn  rifpondcrc  fo- 
pra  molti  infiemc;  ma  ad  un  dopo  l’altro 
van  facendo  le  dicerie  de' lor  Genetliaci? 
Gian  limiraziondi  faper’  c quella  . Non 
così  limitato  fu  certamente  Ilaja.  Appena 
tbb’  egli  veduto  colla  punta  di  un’occhio 
Il  Popolo  tutto  d’Ildracte,  appena  con  un 
lam[w  di  mente , ebbe  prevveduti  i Popoli 
tutti  futuri,  che  ratto  (opra  tutta  la  prima 
Ipczic  di  Peifone  numerate  di  lopra,  profe- 
rì : rie  vobts  , qui  trahilis  inìquitétem  vitt- 
(ulisvimittuis ^ 4. 18.  Attenti , ò Aftrologi  ; 
quel  nella  Scrittura  è una  particola  , 
un  afpirato  , che  fignifica,  e in  un  predi- 
ce, Iventure,  e mala  forte,  cfifpiega  co- 
si: Guai  a voi,  che  bella,  e adornarcn- 
dete  l’iniquità,  e colle  mode,  e co’ vez- 
zi più  teneri i co’l  petto,  colle  braccia, 
cogli  occhi,  e con  tutta  la  Petfona,  ftta- 
feinate  quafi  a forza  > e introducete  e 
nelleCittà,  e nelle  Camere,  e Anticame- 
re la  lafcivia  , c la  comittclai  c godete 
pct  tutto  di  accender  fuoco.  Guai  a voi. 
Piano,  ò Profeta,  piano:  Fra  quelli  che 
tu  minacci  vi  fono  Cavalieri,  c Dame  , 
a cui  i loro  fulgidi  Orolcopi  diverfamen- 
tc  favellano.  Che  Orofeopi,  che  Afcen- 
denti,  rifponde  Ifaja.  Il  loro  Afcendente 
è lo  fcandolo , che  danno . Efotto  Afccn- 
dentc  sì  funefto,  ellì  toni  altro  cflernon 
pofTono  , che  un  branco  di  fventurad  _ 
Lo  fcandalo  adunque  è l’Aftro  afeenden- 
te  di  mala  forte  ? Gran  diverfità  di  afìro- 
logir’  è quella!  Ma  fopra  la  feconda  ciaf- 
fé  diPerfone,  che  dice  Ifaja?  Eccolo  tut- 
to immediatamente  dopo  cfprcffo  , co  ’l 
medefìmo  tuono  di  voce  , c di  figura  : 
V*  vabis  , qui  trubitit  , quafi  vinculum 
gUuftri , ftccatum^  ibi.  Guai  a que’  pri- 
mi , ma  guai  ancora  a voi , che  peccate 
con  tanto,  rumore , e pompa  , e quafi  in 
Carro  di  trionfo  fate  fentire  artotno  , e 
vedere  il  voftro  peccare  ! E forfè  il  pec- 
care cofa  si  bella  , che  pubblicar  fi  deb- 
ba fullc  trombe»  ò fvergognati,  che  fie- 
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te  ì Mileri  voi,  fó  con  pubblica  edifica- 
zione non  emendate  il  pubblico  volito 
delitto.  Gran  lume  di  Profezia,  con  tan- 
ta prontezza , c fopra  tanta  diverfità  di 
Pedone  prevedere  , e precantar  flagelli  , 
e gallighi  a Ciclo  ancor  (treno  ! Ma  la 
Profezia  non  è ancor  finita  : f'a  vobu  , 
foggiungc  nel  luogo  iflcflb  Ifaja , Fa  vo- 
bis  qui  ^citis  malum  bonum  , ér  honum 
malum  ; fontmei  tcnebras  lucrm  , /»- 

con  tcvtkras . Guai  a voi,  che  non  con- 
tenti di  peccare , di  peccar  vi  fate  Mae- 
flri  ; accreditando  co’  vollri  concetti  il 
Vizio,  fcrcditandoco’voflri  motti  la  Vir- 
tù; c guerra  facendo  a tutta  la  Legge  di 
Dio  . E che  fate  intendete  , ò infelici  , 
che  non  vedete  quanto  contro  di  voi  fi 
prepara?  Non  vacilla  nel  fuo  faperc,  chi 
in  tal  modo  favella  , ò Aflrologi  . Ma 
giacché  voi  nulla  fapcflc  dire  fopra  que- 
flre  tre  Claflì  di  fcandalofi  , mi  faprefic 
voi  dire  almeno  , che  cofa  in  particola- 
re fia  per  loro  accadere  , dopo  che  Ilaja 
con  quel  fuo  Fa  gli  ha  nitri  in  generale 
minacciati  ? Gli  Aflrologhi  di  nuovo  fi 
adirano  con  quelle  mie  interrogazioni  ; 
e protcflano , eh’  efiì  fanno  Albologic  , 
e predizioni  alle  Perfone  , e non  a co- 
llumi . I coflumi  non  fon  confiderati  in 
AArologia  ; e quella  appunto  è la  fecon- 
da differenza  degli  Aflrologi  da’  Profeti  ; 
i Profeti  lon  tutti  (opra  le"  Virtù  , e Vi- 
zj  ; gli  Aflrologi  tntti  fopra  le  Perfone  ; 
alle  Perfone  accomodano  le  loro  predi- 
zioni; e fenza  venina  difficoltà  a un  no- 
bilc  fcellcrato  , fe  bifogna  » faran  mille 
predizioni  felici..  O’  floltil  e come  (otto 
al  Governo  del  giuflifTìmo  Iddio  felice 
effer  può  un  Ribaldo  f Ifaja  (piegando 
nell’ iflelTo  Capo  la  generica  lua  minaccia 
fopra  tutti  gli  fcanwofì , dice  così  i Si- 
cut  flifulam  devorat  lingua  ignis  ; fic  ra- 
dix  torum  quafi  favilla  cric  ; cJ*  germen 
eoTum  , ut  pulvii  afetndtt  ^ 24..  come  la 
lingua  o la  punta  della  fìanuna  divora  la 
paglia  ; cosi  il  Fuoco  dell’  Ira  divina  ap* 
piccandofi  alle  barbe  di  quefle  Piante  v^ 
icnofe  , a cenere  , e faville  ridurrà  il 
tronco  , e i rami  , i fiori  , e i frutti  di 
clTc;  c di  que’ Volti  un  tempo  sì  applau- 
diti , di  quelle  Tede  un  tempo  si  accre- 
ditate , di  quelle  Cafe  un  tempo  si  fiori- 
te , vefligio  non  lafcerà  fopra  la  Terra. 
Cosi  fenza  interrogale  né  Stelle»  nè  Pia- 
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netì  cantò  Ifaja  ; c le  il  £>no  di  Gccufa-  famenti,  le  intenzioni  dd  cuore  umano, 
leimue,  arfa  da  fondamenti  alle  fuflStte,  n a fapcrc  quel  , che  fognan  eli  Uomi- 
moflrò  quanto  vero  flato  fulTe  il  luocan-  ni  di  notte,  ò Signore’  Così  u Re  Na- 
to , gli  avvenimenti  de'  fecoli  dipoi  ; e bucdonoior  fuddetto  rifpofero  una  volta 
tante  Cale,  c tante  Famiglie,  e tanti  Nc-  gli  Aftrologhi,  i Maghi,  e gflndovini  ; 
gozj , c tante  Città , alle  quali  non  baftò  e allora  per  femprc  dichiararono  , ch’cillì 
iiionarc  a flioco,  ben  dichiarano , eh’  egli  non  fan  parlare  dove  non  poflbn  mentire, 
non  profetò  folamcnte  fopra  il  Mondo  Vediara’  ora  fc  la  Profezia  fuflc  un  poco 
paOato  , profetò  ancora  fopra  il  Mondo  più  avveduta,  e penetrante  deirAftrolo- 
prefentc.  Confeflìno  adunque  la  loro  de-  eia,  e della  Negromanzia.  Paria  Ifaja  nel 
bolezza  gli  Aflrologi.  £ noi  ne’noflri  luogo  citato  del  Popolo  di  Giuda,  allor- 
peccati  impariamo  a non  ci  fidate  delle  chè  con  tutta  frequenza  accorreva  al  So- 
belle  , e piacevoli  Antologìe  ; e a flabilir  grifìzio  Maturino,  cVefpertino  di  Sion, 
quefla  mafllma,  che  dal  peccato  non  può  e di  eflb  da  pane  di  Dio  dice  cosi:  P»- 
afpettarfi  altro,  che  male.  pvfiw  vre  fuo  y & lAbUs  ptis  glorìficm 

Ma  per  entrare  in  un  altro  Punto  for-  me  cor  éutem  ejus  lange  ^ * me  \ & 
fé  più  agevole  a gl'indovini;  Ifa)ancl  ca-  tìmuerunt  me  mandMo  Hemmtm  , ^ 
po  zp.  dice,  che  fra  gli  Uomini  ve  ne  lo  Etrmie . 13.  Qpeflo  Popolo  frequenta  la 
no  alcuni , che  forfè  anche  fon  molti , i mia  Cafa,  fi  avvicina  a me  , a me  fa  Sa- 
quali  fono  Profunài  cerdis  , di  cuor  prò-  grifizj , e lecita  Salmi  ; ma  tutto  in  appa- 
fondo,  e che  lan  ben  coprire  , e diflimu-  renza  ; perchè  mi  glorifica  colla  bocca  , 
lare  ciò,  che  van  macinando  nel  loro  in-  e co’l  cuore  mi  offende  ; una  cofa  dice^ 
teriore,  nè  per  faper  la  verità  di  quello  e un’altra  nc  Ca;  e ciò,  che  fa  di  bene, 
detto,  vi  bifogna  elTer  grand’ Aflrologo  , lo  fa  non  per  offervanza  della  mia  Leg- 
o Profeta;  imperocché  chi  v’c,  che  non  ge;  ma  per  offervanza  degli  Editti  diCoi- 
conofea  qualauio  di  sì  fatti  cupi  cervelli  , te,  per  piacere  al  buon  Re  Ezechia,  pcc 
che  non  fiapron  mai,  che  parlan  poco  , non  difpiacere  al  Santo  Pontefice  Elia- 
che fingono  fempre;  è pdmarirano  il  col-  cim  , per  fola,  e mera  Compaifa  . Per 
po,  epoi  fi  dichiarano,  che  voglion  tira-  fola  , c mera  Comparfa  > Oiraè  . Ecco 
re  ? L’efperienza  pur  troppo  conofeer  ci  del  Liune  profetico  arrivate  l’intenzioni  ; 
fa  quefti  Volti  travediti . 11  bello  farebbe  ecco  feoperti  i penfieri  del  cuore  umano  . 
fc  penetrar  fi  poteffe  al  lor  fondo,  fcuo-  Ed  ecco  tutto  in  palefe  lo  Spirito  di  un 
prire  il  lor  cuore,  e dir  loro  : Voi  fiere  Popolo  intero  . Aflrologi  copritevi  per 
arrivati,  ma  gli  occhi  noftri  non  fon  tarv-  roubre  il  volto  tp,  chi  tira  fempre  a ia- 
to profondi.  Voi  per  tanto  ò Aflrologi,  dovinare  , impari  quanto  diverfameme 
che  tutto  vedete  in  Cielo,  c voi  ancora  davanti  a Dio  comparifea  il  noftro  af- 
ò Negromanti , e Indovini , che  tutto  ri-  petto  • Ma  dopo  lo  l'cuoprimento  delle 
trovate  nell’Inferno  , fiate  meco  di  wa-  intenzioni  fegrete,  chi  mi  fa  dir  ciò,  che 
zia , e fate  pruova  del  valor  vodro.  Ve-  avverrà  all’  apparenze  di  queflo  Popolo! 
dete  voi  là  quel  Popolo,  che  fale  il  Mon-  Mentre Ilàja  gridava  contro  le  occulte  ti- 
re di  Sion,  e tutto  è intefo  al  divin  Sa-  balderie  di  Giuda,  gl’indovini,  Qt^i  con- 
grifìzio  ; o per  non  andar  tanto  lontano  ten^Ubantur  Siderei  ; facevan  animo  a 
ne’Secoli,  vedete  voi  quel  Popolo  , che  Genifalemme,  c dicevano:  Non  temete; 
ne’ di  fedivi  fi  affolla  nelle  noflreChicfe,  noi  aUiiaro  Magiflrati  di  gran  prudenza; 
e chi  avanti  un  Altare  , chi  avanti  un  al-  Capitani  di  gran  valore  ; Mld-ati  di  molta 
tro,  tutti  piegano  il  «nocchio  , tutti  ab-  perizia;  ed  Uomini  di  nitro  fapere  ; non 
badano  il  capò,  e fi  battono  il  petto!  Or  temete  adunque;  verrà  l'Egitto  infoccor- 
fe  voi  tanto  fapete,  quanto  dite,  dite  vi  fo;  e noi  batteremo  tutti  i noflri  inirai- 
prego  , che  penf^ano,  dove  mirano  quelli  ci.  Ma  Ifaja  , che  udiva  Iddio,  riferì  le 
in  tanta  apparenza  di  Pietà  ! e clii  di  parole  di  lui , e diffe  : Idei , ecce  ego  ndr 
unti  dice  da  vero,  chi  per  burla  davan-  dea»  , ut  ndmireuionem  focinm  Popolo 
ti  a Dio,  e ollaMadre  ! Qi<ale  Stella  in  buie,  miracule  gx*"à,i , & flupendo  . ibi. 
Citio  , qual  fu  mai  Demonio  nell’Infer-  i<f.  Giacché  quello  Popolo  crede  colle 
no,  che  arrivar  potefTe  a fcuoprire  i pen-  fuc  apparenze  di  potermi  gabbare,  io  gli 
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farò  un  miracolo,  che  effo  non  afpetta. 
Qual  farà  quefto  nuovo  infolito  muaco- 
lo  3 Peribit  SafiemU  à Safiattilms  , & 
inteUeilus  fruàtntiitm  aufa-etur . ibi.  Qyan- 
dovi  farà  più  bifoqno  diConflglio,  io  ri- 
tirerò tutto  rinteÙetto,  dilTipevò  tuttala 
Prudenza  , e H fapcrc  di  Gcrufalemme  ; 
c tempo  verrà,  in  cui  nè  i Sacerdotinel 
Tempio,  nè  i Giudici  in  Magiftrato,  nè 
i Baroni  in  Corte  , fappian  più  leggere  la 
miaScritnirai  e quando  ad  elli  fi  darà  in 
mano  il  Libro  di  Moisè  , c de' Profeti; 
dii  perduto  affatto  Tlntelletto  fra  le  nuo- 
ve profane  loro  dottrine,  debbano  rifpon- 
dcTc;  Oiniè,  che  Libro  è quefto?  io  non 
l’intendo  : Signatus  tfi  enim  . ibi.  ii. 
Qiicfto  è un  Libro  figillato  ; io  non  fo 
leggerlo.  Cosi  avverrà  , che  menu’  effi 
credono , che  io  non  intenda  il  lor  cuo- 
re ; effi  non  intendan  più  le  mie  parole  ; 
e i lor  Magiftrati  fiano  come  il  mio  Tem- 
pio . Apparenze  nel  Tempio  } e Appa- 
renze nc’Magiftrati  . Tempio  pieno  di 
Cidari,  e di  Tiare;  e Magiftrati  pieni  di 
Toglie  lunghe  , e di  Tefte  canute.  Ma 
Tempio  fenza  Religione,  c Pietà;  e Ma- 
giftrati lenza  Cervello , e Sapere . O’  Soin- 
1TT0  Iddio,  che  Profezia  è quella  ? Que- 
lla è La  Profezia  lopra  l’ Ippocrifia  ; e af- 
flo che  r intendiate  bene,  torno  a repli- 
carvi : Ftt , qui  profundi  tfiis  cordt , ut  À 
Domino  abfcondiitis  canjìlium  \ quorum 
fum  in  tentbris  Optra , <Sr  àkum  : quìi  vi- 
det  nos  ? ibi.  15.  Guai  a voi,  che  dite  : 
bafta  làlvar  l’apparenza,  c coll’ apparen- 
za accomodar  molti  negozj  , e condur 
molte  caufe  del  rimanente  ch’impoixa 
eller  quefto  , o quello  in  fegteto?  c chi 
arrivar  può  quel , che  faccian  di  nafeofto  3 
Q Stelle  , ò Pianeti  , occhi  purgadàìnii 
del  Cielo  , voi  non  attivate  ceitamente 
co’l  voftro  lume  a fcuoprir  tali  fegreti  ! 
nè  co’voftri  afpctti  a prcnunzi.ue  lopra  I’ 
Ippocrifie  di  tutti  i Secoli , quefto  fatale 
fpaventofilfirao  Va  d’Ii'aja  . Ma  chi  può 
(piegare  quanto  vi  adiriate  con  dii  vi  là 
parlare  a favore  degli  Empi  ì c con  chi 
crede  à sì  fatte  lufinghevoli  Aftrologie  3 
Vediamo  Analmente  fe  eli  Aftrologi  . 
e gl'indovini  tiufeiti  si  male  in  altri  i^un- 
ti , riufcilTero  almeno  in  interpenare-un 
nuovo  Linguaeuo  di  cole  , die  predirò- 
no  i Profeti  .*  uaja'  parla  di  Peccatoti , e 
dice  : jignitio  vuìtut  forum  rtfptndtbit 


tis , 5.  9.  Il  lolo  vedere  il  lor  volto  da- 
rà la  rilpofta  alle  loto  propofizioni.  Che 
rilpofte  fon  quelle,  e come  può  favellare 
l’aJpctto  ? Geremia  dice  di  aver  già  udi- 
te quelle  rilpofte  : Mquitatet  m!lr<t  ref- 
ponderunt  nohit  . 14.  7.  Ma  quali  fono 
quelle  rifpofte?  Habacuc  dice,  che  con- 
tro i Malvagi  , non  paiicran  folo  , ma 
grideranno  ancora  le  pareti,  c le  travi  ; 
Lapis  de  parieteclamttbif,  & lignum,  qutd 
inter  junìluras  efl  , refpondebit-..  2.  11.  L* 
illeflq  Habacuc  dice  i,  che  a gli  Empi 
mentirono  i Campi:  Mentietur  opus  Oli- 
va , & arva  non  affieni  cibum.  5.  17. 
Chi  interpetra,  chi  Ipiega  quelle  rirpofte, 
quelli  clamori,  quelle  bugie  de’ Campi  3 
Vi  fu  una  volta  chi  fi  dava  vanto  d in- 
tendere il  Linguaggio  di  tutti  gli  Uccel- 
li . Dite  dunque  ,"ò  Indovini  ^almeno  , 
come  facciano!  Volti,  le  Pareti,  e i Cam- 
pi a favellare  3 Gl'Indovini  tutti,  e gli 
Aftrologi  interrogati  là  in  Babilonia  da 
Baldalfai'c  (opra  una  fimil  cola  , rilpofc- 
ro,  che  certi  Caratteri,  cVoci  fingolari, 
non  facevan  per  loroi  e borbottando  par- 
tirono . O’  raileri  , quanto  corti  fiere  ^ 
intelligenza  ! li  Profeta  Nahiuu  , dice, 
che  fopra  tutti  gli  Empj  udir  fi  farà  una 
volta  : rox  fìageili , & micantis  gladii  . 
3. 3.  La  Voce  del  Flagello , c della  Spa- 
da folgorante  ( e quella  è la  Voce,  che 
(piegherà  tutto  quel  non  intefo  Linguag- 
gio di  cofe . I Peccatori  in  primo  luogo 
dicono:  Quisvidet not ^ & quit  novit  nasi 
Ifa.  ap.  15.  Andiam  coperti;  parliam  po- 
co, efacciam  pur  tutto',  perchè  chi  farà, 
che  polla  Icuoprirci , c convincerci  3 Oc 
fate,  che  in  Cala  di  colloro  arrivi  la  Vo- 
ce del  Flagello  , e della  Spada  ardente, 
che  diceNahimi;  e ratto  vedrete,  come 
alla  loro  intcnogazione  rifponderà  il 
lor  volto  tnedcfinio,.e  le -loro  fccllerag- 
gini.  Faccian  pur' elfi  quanto  vogliono  , 
per  coprire  i- lor  peccati,  che  allora  a lor 
difpetto  gli  occiu.  perduri  , la  fronte  im- 
pallidita,le  guancic  , le  labbra,  la  perfo- 
naturtacolla  dìiperazione  improvvila,  al- 
zerà la  voce  in  rilpofta  de’lor  peccati , e 
dirà  : Mirate  » mirate  : Ecco  un  Malva- 
gio feopeno:  Ecco  un  Empio  confufo,  e 
convinto:  ccco^  ch’il  volto  di  lui  a tutti 
lo  palelù  i ed  ecco  , che  ji  vece  flagelli , 
à"  micantis  gladii  ; tutte  le  cofe  rauwno 
afpetto  , e favellano;  e quefto  è quel,  che 
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predin'cll'aia,  quando  diflc  ; yignitio  vul- 
tus  corum  refgondcbit  eis . Che  giova  adun- 
^e  , che  giova  , difTìiiiulare  ancora  in 
ConfelTione  i noftri  peccati , fé  il  nofteo 
Volto  medefìmo  gli  ita  tutti  da  rcuoprire 
un  giorno  ? I Peccatori  in  fecondo  luo- 
go: lACtofitur, come diffvKaUy  Supermu- 
ros  coHiUteris.  i6,  7-  Efultano  nelle  lot 
Cafe  edificate  a forza  di  fuoco,  cioè,  a 
forza  di  violenze  j e van  dicendo,  queft’ 
algente,  queft’ oro  , quefta  robba  fatta  , 
come  fo  io;  e quefte  foddisfazioni  , che 
mi  vado  prendendo  ; ad  onta  ancor  della 
Legge,  mi  fanno  pure  il  buon  prò.  Gridi- 
no i Profeti  quanto  vogliono  , qucfto  è 
un  bel  vivere . Così  dicono  ; c chi  può  ad 
effi  rifpondere  ì Ma  fate,  che  in  Cala  loro 
entri , quando  meno  l'alpettano  : f’é.v  pa- 
gelli, & mic/tmis  giada  ; e tofto  fenrire- 
te,  come  contro  que’miftri  or  qui  , or 
là  portati  dallo  fpavento  , gridcran  tutte 
le  cole  . Gridcran  le  Pareri  delle  Came- 
re tinte  più  volte  di  tanto  roftbre , e rac- 
cordando lorò  quel  , di’  clll  non  potran- 
no negare , diranno  : Ah  nefandi , fiete 
pure  arrivaci  al  voftro  giorno  una  vol- 
ta ; grideranno  que’ forzieri , quegli  feri- 
gni  pieni  di  tante  lagrime,  di  tanto  fan- 
gue  de’  Poveri  ; e raccordando  loro  le 
loro  ingiuftizie  diranno:  Ah  Ribaldi,  hig- 
gitc  pure,  e nafeondetevi,  che  per  tutto 
troverete  la  Spada  vendicatrice.  Q^uelle 
Scritture  , que’  Libri  pieni  di  fellonie  , 
pieni  di  amori  intani,  e di  non  lane  opi- 
nioni , e concetti , alzcran  la  voce  , c 
diranno:  Ah  fcellcrati,  ecco  qui  tutto  il 
proceflb  della  voflra  Vita  , che  indar- 
no ora  vorrefte  celare.  L’Aria,  il  Sole, 
le  Stelle  ancora  , c tutte  le  Creature  , 
non  grideranno  fole,  ma  pugneranno  an- 
cora contro  i Peccatoli  ; e i Peccatori 
allora  contro  di  fé  vedendo  armate  le  lot 
Cale,  le  lorVille,  i loro Giaidini , i lor 
Letti  medcfimi  ; e per  tutto  trovando  af- 
pctii  d’ Idre  , e Cerafte  , proveranno 
quanto  veto  profetaffe  il  Savio,  allor  che 
diffe  ; ytrmahit  Creaturam  ad  ultionem 
OìimkorHm  . j.  i8.  Tutte  le  Cacature  fi 
armeranno  contro  i Malvagi  . Malva- 
gi , che  qui  non  fiere  , quelle  non  fo- 
no Aftrologie  , di  cui  fc  tahma  li  av- 
vera , fi  avvera  fol  per  azzardo  ; fono 
Predizioni  Profetiche  , che  pretto  , o. 
fardi  lopra  ognuno  fi  hanno  A verifica- 


re  ; penfiam  bene  per  tanto  , come  rff- 
ponder  dovremo  a tante  voci  , a tan- 
ti clamori  , che  contro  di  noi  fi  prepa- 
rano. Ed  ecco  quel,  che  diranno  le  pa- 
reti , le  travi  , c le  pietre  delle  Ca- 
fe ; ecco  interpetrati  i Sermoni  delle 
Creature  infenfate  ; c quello  è quel  , 
che  volle  dire  Habacuc  , Quando  dil- 
fe  : Lafij  de  pariete  clamaiit  , & li- 
gnum  , qaod  inter  junElaras  adificìorum 
eji  , refpondehit  . Finalmente  i Peccato- 
ri : Confidunt  in  co^Uationibus  fuis  . Pro- 
verb.  II.  2.  Fanno  i lor  difcgni  , forma- 
no a lor  modo  le  loro  idee  ; confida- 
no di  riufeire  in  ciò  , che  fi  figurano  , 
e dicono  : per  una  via  , o per  l’altra  , 
arriverò  dove  voglio  . Bene  , bene  , ò 
mal  configliati  Figliuoli  di  Adamo  ; ma 
lafciate  , che  arrivi  l’ora  del  Flagello  , 
e della  Spada  ; lafciate,  che  patti  quello 
breve  giorno  lercno,  e vedrete  ciò,  elic- 
vi arriverà  . La  Primavera  ora  è ver- 
de ; la  inoltra  delle  Ville  , e de’ Campi 
ora  è bella  ; gli  Olivi  , c le  Viti  pio- 
metton’  ora  gran  cofe  . Ma  ò come  : 
A voce  Flagelli  , C^*  mie  am  U giada  ; 
tutte  le  cofe  danno  indietro  , c di  re- 
pente fallifcono  ! Fallifcono  gli  Olivi  , 
che  molto  promilero,  e nuHa  rendono  ; 
fallifcono  i Colli  , e i Campi  , che  fe- 
cero sì  bella  mollra  , e nulla  corrilpon- 
dono  ; mentifeonu  gli  Armenti  , e le 
Mandre,  che  diedero  tanta  fperanza  , c 
mancano  in  tutto  . Ed  ecco  le  bugie 
degli  Oliveti , e delle  Vigne  ; ecco  le 
menzogne  de’  Colli , e de’  Campi  . Ec- 
co ingannate  dalla  Terra  tutte  le  fpe- 
ranze  degli  Uomini  troppo  terreni . £ 
quello  volle  dire  Habacuc , quando  pro- 
fetò : AientietHr  opus  Oliva  , ó*  arva 
non  afferent  cihum  . Imparino  gli  Allro- 
logi  a fludiar  le  Profezie  , fe  vogliono 
anch’ettì  profetare.  Ma  per  finir  di  Ipic- 
gar  la  Profezia  di  Habacuc  , conviene 
aggiungere , di’  effa  fi  verifica  non  fo- 
lo  nelle  Ville  , ma  ancora  nelle  Città  > 
perch'  elfa  è Profezia  non  lolamentc.lèt- 
terale  , ma  è ancora  metaforica  . Gran 
cole  promette  quel  Figliuolo  tanto  ac- 
carezzato ; gran  cole  promettono  quelle 
Nozze  tanto  applaudite  -,  gran  cofe  pro- 
mette quel  negozio  sì  bene  incammina- 
to ; ma  perchè  non  rare  volte  avviene, 
che  qucn«  fian  cofe  tncaiiuninatc  : Non 
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ftfHndim  ffiritim  Dominio  Ma.  30.  i.  non  ftrc  iperanze  : Mtntietur  opus  olivic  , & 
lecondo  lo  Spirito  del  Signore  ; ma  fecon-  arv*  non  affcrem  cihum.  O'Spii  ito  Santo, 
do  lo  Spirito  , e il  Configlio  dtU'Uma-  che  Spirito  fiere  di  Verità,  e di  Vita,  fa- 
nitàv  perciò  è , che  fpeflc  volte  a un  fcli-  feci  bene  intendere  , che  fole  le  mire,  che 
cc  incanuninamento  luccede  un  efitoin-  fiffe  fono  in  Ciclo,  fon  quelle,  che  non 
fclicUTltnoi e bugiarde  riefeono  tutte  le  no-  fallilcono  mai. 


LEZIONE  LXXXV. 
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Sopra  i Profeti  XV. 

falsò  Prophetd  •vaticinamur  in  Nomine  meo. 

Jer.  cap.14.  num.14. 

Di  alcune  Profezie  Simboliche  , ed  Enigmatiche. 

B, ■— n £ ad  Anc  ridur  fi  potef-  14.  ly.  Giacché  tali  Profeti  , pace  e ab- 

' fe  il  profetarci  Arte. di  prò-  bmdanza  ad  altri  promettono,  elfi  i pri- 
I fetare  farebbe  cenaraente  la  mi  faranno  ad  edere  dalla  fpada,  e dalla 
Poefia-,  perche  Arte  non  v’è,  fame  divorati.  Iddio  guardi  i Poeti , Id- 
U che  più  della  Poefia  a Pro-  dio  guardi,  i Sacerdoti  da  fimili  Profezie 
, fetare  fi  avvicini.  Anch’cfla  piacevoli,  e da  sì  fatte  Dottrine  accomo- 

patifee  il  fup  Entufiafmo  , aneli'  eda  dice  danti  i e tutti  a profetare  impariamo,  da' 
nel  (uo  fervore.  Eh  Deus  in  nobis  ngica»  Santi  Proferi  ; ÈflI  , per  fontimcnto  di 
tc  movemur.abip/o^  Ecco  il  Dio  de’Yarici-  molti  Efponitori,  profetarono  in  Verfo  di 
n|  Maeflro , che  le  vene  di  flioco  mi  riem-  metro , non  mai  da  aln  i ufato  ; e da  le 
pie,,  c a vaticinare  mi  muove  , anch’eda  loro  Profezie  , fe  ne  trovano  alcune  si  me- 
finalmente  a’  fuoi  Profedori  dà  il  bel  no-  taforiche  , c figurate,  che  io  non  fapendo 
me  di  Vari  , cioè  ^di  Vaticinatori,  che  come  'chiamarle  , le  chiamerò  Profezie 
al  Nome  di  Profeti  equivale.  Ma  perchè  Poetiche Profezie  Simboliche , cd  Enig* 
la  Poefia  è Ane  ben  sì,  non  è dono  di  marichci  e di  quelle  farò  oggi  Lezione; 
profetare  , perdi'  è cola  apparata  dall*  affinchè  fe  tal  uno  dal  genio  è ponato  a 
Uomo  Figliuolo  di  tenebre  . non  infùfa  retare , poetar  pofla.  in  Profezia  ; e pro- 
da Dio  Padre  de' Lumi { perciò  è,,  che  la.  fieticamenre  cantando  „ fempre  più  con- 
Poefia  altro  non  è,  che  unabella,  e gio-  fonar  poda  il  cuore  a pellegrinar  lieta* 
condainfania;  e i Poeti  e Vaticinatori  fiv  mente  alla  Cafa-  della  fua  beataEternità  V 
ioa  quelli  appunto  , de’  qual»  dide  Cere-  c diamo,  principio  . 
xe^'.  FalsbvMìcmsmtur  in  Nomine  meo  . Maia,  mandato,  come  tutrigU altri Pro- 
Fanno  i Profeti,  e i Profeti  non. fono;  di-  fetidaDioi  Jpecutntor  in  fpeCH- 

cono  di  aver  veduto,  in.  Vifione>  _edhani  U t Ezech.  3.  quafi.  fentinella  in  guardia 
Éignato;.  parlano  in  mio  Nome,  ciò  non  dei  ftio  Popolo  , girando  un  giorno  dall' 
ho  mai  loto  parlato  c perchè  tane’ oltre  fi  alto  l’occhio  fopra  tutti  i Figliuoli  degli 
avanzano  ,.  che  per  piacere  al  Popolo,  e Uomini;  e vedendo  , che  altri  inoccupa- 
fat,  gu^agno-,  promettono  a gli  Emp)  ziòne-,  e alttiin  ozio,,  tutti  erano- accefi» 
profperità  e pace ,.  quandoaglìEmp}  guer*'  e- adetati,  fi.  adirò,  e ad  edìfeceunaPro* 
ta  ,.  ed  eflerminh)  fovrafla  ; perciò  h\  fezia  adai  curiofa  ; e die  dide  ì Entrino 
lindi»  , & fame  ftribimt  Frophttn:  illi  J le  Pellegrine  Figliuole  della  Chiefa  pelMr 
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orinante , i«  ffecnUm  ; in  orazione  , cn* 
trino  in  elevazione  di  (pinco  i mirino  dall’ 
alto  le  ba(Te  pianure  di  Babilonia  -,  e po- 
(cia  con  liaia  profetin  così  : Conctf  iftis  ar‘ 
àorem  , farietis  fiipulam  . 33.  ii.  Figliuo- 
le di  Babilonia  , voi  girando  per  tutto  , 
da  nulla  guardandovi,  c di  nino  volendo 
aliaggiare , altro  fatto  non  avete , che  con- 
cepir nelle  vene  un  gran  fuoco  ; c per  ciò? 
e per  ciò  preparatevi  ora  a partorirci  ina 
non  ad  altro  partorire,  che  pagliai  paglia 
lecca,  e ftoppia.  Concepir  fuoco,  eper- 
torirc  doppia  ? Qnefte  fon  Favole  , non 
lon Profezie i dirà  taluno,  che  alle  Profe- 
zie non  ha  ancor  formate  l’orecchie  i rna 
la  verità  fi  è , che  quede  fono  Profezie 
fimboliche  , ed  enigmatiche  , che  han 
molto  del  Poetico  V ma  pur  fon  Profezie  -, 
ed  ò quanto  quadran  bene  ancora  a’  no- 
dri  tempi!  Noi  non  fiamo  sì  Santi,  che 
altri  piu,  altri  meno,  tutti  non  patiamo 
di  qualche  febbre  ardente,  cioè,  di  qual- 
che Voglia,  di  qiulche  Appetito , di  qual- 
che pamone  accela  nelle  vene.  Un  pati- 
fcc  di  Superbia  , e l’altro  di  Avarizia  ; 
uno  di  Ludurìa,  c l’altro  di  Gola,  quel- 
lo d’ira  , e quell’ altro  d'invidia  ; c chi 
v’  è , che  a quedi  Appetiti  infernali , o po- 
co, 0 molto  non  fi  arrenda?  anzi  chi  v’è, 
che  quaG  carro  penato,  non  nudrifea  la 
voglia  di  avere , o la  voglia  di  comparire, 
la  voglia  di  godere,  o la  voglia  disfogar- 
fi , e far  vendetta?  Pochi  certamente  fon 
quelli,  che  ridotto  abbiano  il  cuore  a tal 
temperie , che  di  tratto  in  tratto  non  con- 
cepifea  qualche  rea  (ementa  , di  quella 
tanta,  che  la  nodra  guada  origine  ha  (par- 
la nel  nodro  (angue . Podq  ciò , chi  v’c 
ora  , che  non  intenda  la  fmibolica  Pro- 
fezia d'Ifaiai  e non  vegga  quanto  bene  fi 
adatti  a tutti  i tempi  ? Fuoco  c quell’Ap- 
petito  -,  Fuoco  è quella  Paflìone  , eh’ 
guifa  di  febbre  ardente,  o difeteinedin 
guibile,  di  e notte,  ci  grava  il  cuore,  c 
c’indebolifce  lo  fpirito  ? Il  Fuoco  lunga- 
mente nafeofo  vuole  sfogare,  e ufeire  al 
la  luce.  Viene  per  tanto  l’ora  del  pano 
e che  li  panoriice,  chenafee,  ò Figliuoli 
degli  Uomini,  chenafee?  O’,  che  nafee' 
Nafcc  un  gran  cumulo  di  Ricchezze  •,  na- 
fcc  una  gran  comparla  d’ Onori  ; nafee 
una  gran  loddisfazton  di  vendetta  , o di 


Figliuole  di  Pellegrina  Madre,  vaticinate 
(opra  quedi  Parti  dell’ infelice  nodra  fe- 
condità , e ripetete  con  Baia  : Concefiflis 
ardorem , pitrietìs  fiipulam  ; & fpiritus  ve- 
fier  y ut  igitis  vorabit  yos . Dopo  tante  fol- 
lecitudini , e penlieri , c dolori  di  pena- 
to, che  fatto  avete,  ò miferi,  che  avete 
partorito  > Ricchezze  , Onori,  Piaceri  , 
Comparfe,  Grandezze,  concepite  a onta 
della  Legge,  e di  Dio,  che  altro  è,  che 
altro  ed'er  può  , che  paglia  inaridita  nel 
fuo  nalccre , che  doppia  recifa  nel  fuo  lìo,- 
rirc,  che  ad  altro  non  ferve,  fc  non  che 
a dar  nudrimento  al  vodro  fuoco , e a più 
far  ardere  il  vodro  fpirito?  Chi  ha  parto- 
rito li  rallegra  in  vedere  il  fuo  Pano  alla 
luce  . Ma  voi  , ò appaflionati  , mirate 
ciò,  che  dato  avete  alia  luce;  e lafciate, 
che  noi  con  Baia  vi  prediciamo  , che  : 
Spiritus  yefier  ut  iptit  vorabit  vos . Il  vo- 
dro fpirito  sì,  il  vodro  fpirito  medefimo 
vi  anderà  interiormente  confumando , co- 
me fuoco;  e vi  codringerà  finalmente  a 
diri:  Oimè,  che  facemmo  con  tanto  da- 
dioi  Or  che  panorito  abbiamoquel,  che: 
si  bello  ci  pareva,  coprir  conviene  il  no- 
dro Parto,  celare  la  nodra  fecondità,  c- 
vergognarli , dopo  tanta  fatica  , di  aver 
datoalla  luce,  non  altro,  cheModri  ob- 
brobrioli  agli  occhi  degli  Uomini,  abbo- 
minevoli  agli  occlùdi  £>io|  e condannati 
da  tutte  le  Leggi  . Qiicdi  fono  i Fnitti 
dell’ardente  nodra  concupifeenza,  che  al- 
tro non  fa  tutto  giorno,  che  partorire,  c 
pur  non  altro  partorifee , che  vergogna  , 
pentimento  , c pianto  : Cofteepifiù  ardo- 
rem ; parietis  fiipulam  \ & fpiritus  vefier  , 
ut  ignis  , vorabit  vos  . Afcoltin  queda 
Profezia  gli  Appaflionati , e veggano,  fc 
torni  bene,  edere  sì  infelicemente  fecon- 
di i e riempire  il  Mondo  di  opere  non 
mcn  tormentofe,  che  nefande. 

Ma  perche  non  tutti  patifeono  di  sì 
fatte  febbii  ardenti;  c per  pochi,  che  fi.a- 
no,  vi  fono  pure  alcuni,  che  in  luogo  di 
ardore  infernale  , in  orazione,  e filenzin 
concepifeono  Ruggiada  celedc  -,  c pieni 
di  lumi  fuperni  , van  fecondando  il  puro 
lor  feno  di  pregiati  Germogli  ; perciò  an- 
cor di  quelli  parlando  Baia  , dice  la  Ina 
bella  Metafora;  e noi  colla  (ita  Metafora 

profetando,  e pellegrinando  inficine,  dir 

pweere  ; c quedi  lon  forfè  piccoli  Parti I polliamo  cosi:  Babilonia,  Madre  infelice 
delle  nollre  portate  ? Anime  Pellegrine  ,ldi  Modri , mira  un  poco  quell’ Anime  , 

che 


S V 
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che  là  in  Gerufalcmme  <€t«à  di  Vitto-  Regina^  e quello  in  lento  figorato^quel- 
ne  e di  Pace,  quafi  farturientis  gemono  lo,  che  dir  volle Ifaia,  quando  ditte,  che 
in  Orazione  \ e colle  tue  Magie  indovi-  venuta  farebbe  una  Madre,  che  partorito 
na,  fe  puoi,  ciò  , eh’  elTc  partoriranno  . averebbe  avanti  l’ora  del  Parto  . Ma  in 
Secondo  i tuoi  prefagi,  da  Ànime  sì  riti-  lento  Morale  , ò quanro  per  noi  è bella 
rate,  c tolitarie,  tu  altro  non  alpetti,  che  quella  Profezia.  Solitarie  , c compunte 
rimidezze,  malinconie,  clofpitii  e quafi  gemono  in  Orazione  V Anime  di  vote  -,  e 
Anime  deboli,  già  mtre  levai  deridendo,  col  feno  tutto  chiuto,  e impenetrabile  al 
Ma  ò quanto  fri  cicca.  Madre  feconda  Mondo,  ma  nuto  apeno  a Dio,  conce- 
ri’ infanie!  Qycir  Anime  j che  tu  deridi  , pifeono  anch’efle  i Lumi  , Fuoco  , l’Ar- 
é una  fchierad’ Anime,  la  quale  dorè  , che  dal  Cielo  lor  viene;  c nulla 

parturiret -, ptferif , Già  ha  partorito  avan-  appari feono;  ma  quale,  e quanta  è la  fe- 
ti di  aver  concepito  : Et  ameqitam  veni-  conditi  del  lor  cuore  in  quell’ora  ! Ette 
ree  fartus  ejus  , pef  erit  Mn/culum.  J6.  7.  veggono  nuove  cofe , econcepifeononuo- 
e prima  , che  tta  fora  del  fuoPano,  già  vi  Dettdec)  ; fentono  nuovo  Fuoco  , e 
al  Cielo  mollra  i fuoi  Mafchi  Figliuoli  : formano  nuovi  Propottti,  pruovano  nuo- 
Ohm  Audivit  unquam  tale  ì & quu  vidit  vo  ardore , e fanno  nuove  Rifoluzioni  ; 

fimilt  : ibi.  Chi  udì  , chi  viride  mai  Rifoluzioni , Propottti , Dettderj  fi  citta- 
cola  sì  fatta,  ò Babilonia  ì Neffun  certa-  mandanoi;  ma  altro  non  tono,  che  felici 
mente,  neffunofii  mai,  che  fognar  potei-  Germogli  rii  Cclelle  femenza  ; bella  Figli- 
fe  un  delirio  Umile  a quello,  rifponde  Ba,  uolanza  di  Luce  lupema  ; Figliuolanza  , 
fcilonia,  rifponde  il  Secolo,  e il  Mondo,  non  panorita  , e pur  nau  nel  cuore  ; c 
a Profezie  non  afluefatto  . E chi  fognar  nata  con  tanto  vigore,  cheperelTatt  veg- 
può  un  F^liuol  nato  prima  del  Parto?  Ma  gono  nuovi  Volti  , nuovi  Portamenti  , 
lenta,  chi  non  crede  alle  Profezie;  e am-  nuovi  Collumi  ; e ognun  rimane  attoni- 
iniri,  e impari  ciò,  che  non  fa.  Là  nella  to  di  vedere  all’ improvifo  Penitente  una 
Stalla  di  Betlemme  , nacque  un  Figlino-  Maddalena,  e Appollolo  unSaulo,  cnon 
lo  , Figliuolo  divino  , di  cui  la  Natura  fanno,  che  un  fone  , e mafcitto  Propofi- 
non  leppo  mai  nè  l’Orìgine , né  la  Con-  to  è abile  a riei^ire  di  Santità  i Defer- 
cezione,  nè  il  Parto,  perchè  la  Madre,  ti,  ediEroi  le  Città . E quello  è il  na- 
fenza  ulcire  divergine,  fu  Madre,  e Ma-  feere,  che  dice  Ifaia  prima  che  la  Naru- 
dre  di  Mafehio  , di  celelle  Figliuolo  ; c ra  li  accolga  del  portato  . Felice  chi  di 
quafi  novella  Aurora  di  un  nuovo  Sole  si  fatti  occulti  Germogli  ha  pieno  il 
arricchì  rUniverfo  ; c quello  in  fento  al-  cuore . 

legorìco  volle  dir  primieramente  Ilaia  , Molto  ria  quelle  diverle  fono  altr’  Ani- 
quando  predittie,  che  fiata  vi  farebbe  una-  me  , le  qiuli  nulla  hanno  in  tefia , nulla 
Madre  ',  che  partorito  avrebbe  fupema-  in  petto,  che  vano,  che  ariofo  , -e  altie- 
mente  il  Figliuolo,  prima  di  averlo  natu-  ro  non  lia  . Parlar  alto  con  nuti  : non 
esente  concepito.  In  fecondo  luogo  , degnar  veruno:  fprezzar  chi  che  fia  ; e 
là  nel  Cenacolo  di  Sion  rillretta,  e ami-  il  cimiero  avere  più  in  fu  della  punta  de* 
da, quattvedova, orava, egemevalaChie-  Monti;  quello  è il  lor  contegno  ordina- 
la Spola  di  Grillo  ; quando  topra  di  lei  rio;  e così  fiimano  di  lègnalarfi  fra  tut- 
fccfe  con  tutta  la  pienezza  de’  tuoi  Doni  ri  . Di  (opta  parlando  degli  Appalllona- 
lo  Spirito  Santo  , e tutta  di  fe  tiempi  la  ti  in  generale  con  Ilaia  meemmo , che 
Mente  , c il  Cuore  di  quella  ; e quella  elfi  tutti  patifeono  di  febbre  ardente  ; 
Concepito  appena  il  Celefic  ardore,  non  ma  ora  parlando  in  particolare  di  que- 
alpcttòilnonoMele nò,  maneU’oraiftefi  lU  Clafle  di  AppalTionati  , qual  Profe- 
la,  che  concepito  aveva  partorì , e fu  di  zia  toremo  ? Oiea  profetando  de’  fuoi 
Parto  sì  felice,  che  prima  che  pattafle  l’ora  Ildraeiiti  dice  cosi:  Verman  Jtminahmt  ■, 
di  terza  , fu  Madre  di  tre  mila  Figliuoli  & tnrbmem  metent  . 8.  7-  Quelli  Figli- 
a Crifio  rigeneraci  i e prima  che  Ipirafle  uoli  di  Giacob  hanno  la  tefia  piena  di 
quel  primo  giorno  della  nuova  luaPetue-  aria  , e il  cuore  pieno  di  fumo  ; e per- 
cofte,  ebbe  per  i Figliuoli  un  Popolo  inte-  ciò  etti  altro  non  faranno  , die  fenuoM 
to  di  convcrtiti  ; e incominciò  ad  eSer  vento,  e raccor  turbini  , e nembi.  Ani- 

mola 
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mofa  Metafora  , Simbolo  più  clic  poeti'  perche  fopra  di  me  tanti  Nembi  ) Ma 
co  ; ma  ardua  Profezia  ? E chi  fu  mai  , Ofea  nel  Libro  volante  di  Zaccaria  rif- 
che  Vento  feminar  poteflTc  v e raccor  pondera  ; Italia  non  ti  maravigliare,  dò- 
turbini  e procelle;  e pur  quella  è Profe-  ve  regnano  tanti  Venti , c neceflfario  , 
zia,  ma  Profezia  in  Metafora,  ed  Enig-  che  vengano  ancora  de’  Turbini  ; Ita- 
mal  A tempo  di  Ofea  gl’lfdraeliti  erano  lia  , Italia  , fé  refpirar  vuoi  da' tuoi  ma- 
cerchiati  attorno  da  Regni  barbari  , in-  li,  (enti  per  ultimo  un' altra  Profezia fim- 
gordi,  edilEdenti.  I Profeti  minacciava-  bolica  dello  AcITo  Ofea;  e finiamo  laLe- 
no  reftremc  cofe;  ma  gli  ariofi  Ifdracli-  zionc. 

ti  per  le  radunate  e per  i circoli  an-  Parla  Iddio  per  Ofea  alla  Cafa  di  Giar 
davan  dicendo:  non  v’è  paura,  le  Fron-  cob  , e ad  ella  minaccia  quella  rovina  , 
ticfc  fon  beq  ^fefey,  le«np(lre /orze  fon  che  ql  Ip  arrivò,;  ma  per  far  fapere-^ 
molte  li  Tt)lppe  m>n  fon  po«he  ; e fe  che  pqnir  la'  voleva  , ma  non  eftermi- 
gli*A(Iìrj  ci  attaccheranno  , noi  in  ajuto  narla  , nel  capo  fecondo  aggiunge  que- 
chiameremo  gli  Egizj;  fe  minacceranno  fte  parole  : Ducam  eam  in  folitudmem  ; 
gli  Egizj  ; foccorfo  ci  prederanno  gli  Af-  io’  1^  ridurrò  à folitudine  , c delblazio- 
firj,  c con  Nimici  ribatteremo  Inimici  ; ne  nella  fua  defolazione  : Lequar  ad  cor 
così  dicevano;  ccon  tal  Iattanza,  even-  e)Hs  , lo  parlerò  al  cuor  di  lei  , c le  fa- 
tofità  , fchcrn«ndo  le 'Ptofezie,  tiravano  rbi'ai^rcnderc  la  vanita  degl’  Idoli  , de’ 
avanti  ilConto;  c in  luogo  di aticrtar gl’  .cpdp(i;ii  , c, dell’ antiche  fue  leggerezze  , 
Idoli,  in  luogo  di  ricorrere  a Dio,  toitic  Et  (Ubo  ci  f'Jilem  ylcher  ad  aperieudam 
predicavano  i Profeti,  con  tutta  baldan-  fpem  . ij.  E per  cavarla  dalia  difpera- 
za  feguitavano  ad  edere  fcellerati , e fu-  zione  , e farla  rifiorire  a buona  fperan- 
perbi  . Ma  che  fegui  > Il  Vento  germo-  za  , la  condurrò  nella  Valle  di  Acor  ; 
gliò  ; e la  Cafa  di  Giacob  forprcTa  da  Et  canet  ibi  jnxta  dies  javentutis  fua  . 
turbine  improvvifo  fu  difeerfa  per  ruttai’  ibi.  E ivi  rinverdita  canterà  per  nuova 
Adìria,  per  tutta  la  Caldea,  c per  tutto  allegrezza  all’ ombra  de' fuoi  fruttiferi  Col- 
r Egitto  ; e la  Metafora  di  Ofea  piena-  li  , come  cantava  , quando  Giovinetta 
mente  avvcroflì.  A’giorni  nodri  il  Ven-  dalla  ferviti!  di  Egitto  entrò  la  prima  vol- 
to non  è il  Vento  di  allora  . Allora  il  ta  nella  felice  Terra  di  Promiflìone  . Or 
Vento  regnava  nel  Pubblico  , ora  regna  qual’ è quella  Valle  di  Acor,  dove  rifiorì 
nc’  Privati;  quello  era  Vento  di  Politica,  la  fperanza  , e 1’  allegrezza  della  dilTipa- 
quedo  è Vento  di  Vanità  , e.  di  Vanità  ta  di  Giacob  t (Valle,  come  ognun 
si  crefeiutain  tuttiglì  Ordini,  che  altro  , fa  è'  il  roverfeio  de*  Monti  ventofi  , ed 
che  Vanità  non  s’incontra  per  tutto.  Va-  è Simbolo  di  Umiltà  , e di  Modcdia  ; 
nità  di  Tede,  e Vanità  diColli;  Vanità  Acor  fignifica  turbazione;  Valle  di  Acoo 
d’ Abiti,  e Vanità  di  Carrozze  ; Vanità  fu  quella  , dove  per  ordine  di  Giofue  . 
in  Cafa,  e Vanità  in  Chiefa  ; Vanità  di  abbrugi.ttc  furono  le  ricche,  e vane  fpo- 
Studj  , e Vanità  di  Codumi  ; nulla  più  glie  della  profana  Gerico.  In  queda Val- 
li la,  che  abbia  del  grave  , del  modera-  ìe  di  umili.azionc  , di  pentimento  , e di 
to  , e del  fodo  . Ogni  cofa  è piena  di  piànto,  dice  fimbolicamente  Iddiodi  vo- 
Fumo,  di  Vanità,  e di  Vento  , e tanto  ter  condurre  la  difperfa  Cafa  di  Giacob  ; 
Vento  feminato  per  tutto  , die  altro  al  e a qual  fine  J uld  aperiendam/pem  ■.  a fine 
fine  può  generare  , che  Turbini  ? I fe-  di  farle  deporre  tutti  gli  Abiti  delle  abbo- 
nii fotrerra  germogliano  al  fine;  i Venti  mìncvoli  Vanità  antiche  , e rinnovata 
fotterra  al  fine  feoppiano  , e fanno  ro-  farla  riforgere  al  fuo  dato  primiero . Ita- 
vina  . Non  verrà  il  Turbine  nè  dall’ A f-  lia,  tu  fei  fcaduta  non  poco  ; indebolite 
firia,  nè  dalla  Caldea  ; verrà  dalle  no-  fono  le  tue  forze,  fmarriti  i tuoi  dudj  ; 
drc  Vanità  , dalle  nodre  leggerezze  , il  tuo  volto  non  è più  il  volto  di  prima; 
e ora  porterà  via  una  Cafa  , c ora  l’>k..c.  tu  piangente  fempre  temi  di  peggio  ; 
tra  ; ora  un  negozio  , e ora  / altro  ;,clie  altro  pei  tanto  rimane,  fe  non  che 
ora  r Armento,  e ora  il  Podere  in  va-jfmontarc  un  poco,  non  tenerfi  tanto  in 
nità  didipato;  e l’Italia  attonita  de’  fuoi  podo  di  Vanità  , di  leggerezze,  elafcivie; 
mali  dirà  finalmente  : perchè  , mifera  ,'fcenderc  alla  Valle  dei  pentimento,  ede- 
XcL.  del  P.  Zucconi  T omo  JV.  F f pode 
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pofte  cune  le  profanità  dell’  abbominata 
Babilonia  ^ tornate  all'  aria  , al  volto , e 
a gli  (ludi  della  Criftianità  anrica,  quan- 
do che  non  era  Martire,  era  Confefforc 
almeno  della  Fede  di  Crillo,  e dichiara- 
to ProfelTor  del  fanto  Evangelio,  Cosi  ve- 
dremo aperte  le  porte  a fperanza  miglio- 
re t e cosi  canteremo  ancor  noi  i Poemi 


de'  Giorni  primieri  i e a Dio  direm  con 
David  : Bomm  mibi,  hnmitidfii  mt , 
Pf.  1 16, 71.  Grazie  a Voi , ò fommo  Iddio , 
che  cavati  ci  avete  dalla  difltpazionc  di 
tante  Vanità  , e con  farci  fcendere  alla 
Valle  della  noftra  Umiliazione,  ri(bc|ec 
ci  fate  alIaGrazia  voftra  , e al  noftro  (lato 
(elice , 
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fuper  te  malum , 0*  ntfdet  ort»m  ejm. 

Ifa.  cap.47,  num,ii. 

Colle  Profezie  fì  rende  la  ragione  de'maii 
di  occulta  origine  . 


Oni;  che  in  Città,  o in  Pro-' 
vincia  , anjvi  alcuna  difgra- 
zia  impenfata,  c tutti  non  fi 
rivolgano  a miraHa,  e a cer- 
care: Come,  perché,  e don- 
de venga  quel  male  , Ed  ò| 
quante  (bno  allora  le  voci  di  t)ue’  che  fi 
(tolgono  , e gridano  ; Oimè  > io  fon  fe- 
rito, e 1'  Arcp,  clic  mi  ferifee  , non  ri- 
aovol  Mifeta  condizione!  Doverli  (em- 
pre’guardare  , c non  faper  mai  da  chi  . 
Ma  tant'ci  c quedo appunto c quel,  che 
Kaja  predifTe,  che  avvenuto  farebbe  a noi 
iiiperbi:  Ftitict /if erte  malttm,  0"  nefiies 
ortum  ejiu  , Ma  percliè  Jfaja  , a dire  il 
vero,  ciò  minaccio  a quelli,  che  piò  non! 
credevano  nè  a i ProKti,  nè  a Dio  t io 
oggi  voglio  provarmi,  fc  negridelll  Pro- 
feti, mi  venilTe  fatto,  di  ritrovar  l'origi- 
ne dc'cs^inodri;  cin  atomi  di  effì  accen- 
nar la  yia  di  rintracciarli  tutti  . Non  è 
queda  curiolità  di  (ludio  ; c dedderio  di 
arrivare  alle  Fonti , per  ivi  troncare  il 
corto  a quelle  Piene  , che  allagan'  ogni 
cofa,  e pur  troppo  ci  affogano;  e diamo 
princìpio . 

Il  Giovanetto  Aggeo  , che  profetò  a 

giielli,  che  tomcri  erano  dalla  fervicùdi 
ablionia  a rifabbricar  Gcrufalemme , per 


[ brìi  accorti  del  lor  dovere  , un  giorno 
diffe  loro  così;  Figliuoli  di  Giuda,  di' è 
quel,  che  vi  accadde)  Voi  (ìete  ufeiti  di 
Jervitò,  e caduti  fiere  in  povertà  : Semi- 
naftit  mnltkm  , & intuì ffttt  forum  . I.  6 
Tornali  alla  vedrà  Terra  , avete  arato 
molto,  avete  molto  feminato;  e poco  o 
nulla  avete  raccolto  : Cemeàifiis,  & nm 
eflis  Jaturoti  ; bibiflif  , & non  efiis  ine- 
briati} avete  mangiato,  avete  bevuto,  e 
per  la  penuria,  (icte  affamati,  fiete  aflc- 
taci  ancor  d^o  il  pado:  Qui  eongregavk 
mtrredet  mipt  eas  in  /aetuTum  fertufum . 
ibi,  e chi  coir  indudna  radunato  aveva 
qualdie  peculio,  quafi  gittato  l’ avelie  in 
lacco dracciaro , orafi  trova bitognoto,  e 
mendico  : Quam  oh  coh/m  dieit  Dominu 
Exercituum  , 9.  Or  il  Dio  degli  Eferciti 
v’interroga,  e vuolfapereda  voi,  perchè 
ciò  vi  accada  ; e qual  fia  la  cagione  di 
tante  miferic , in  tanta  Coltura  di  Tetra, 
e di  Terra  si  fertile,  e abbondante,  qml' 
c la  Terra  promelTa  ; Ritoondetc  . Che 
cofa  rìfpondcffero  que'mileri,'io  honfo; 
credo  bene,  che  abballando  le  ciglia;  in- 
coniìnciallero  tutti  a lagrimarc  Te  loro 
fventure  . Ma  fe  quell’  enfatica  interro- 
gazione biffe  a noi  repetuta;  e taluno  da 
noi  volcOe  fapere,  perchè  a' giorni  nodri 

tan- 
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lame  mirerie  entrate  pano  in  Italia;  per- 
clic  fopra  di  noi  ogni  giorno  più  li  va- 
da ofearando  la  luce  { e colla  povertd  , 
feropre  più  vada  crelcendo  la  paura)  Che 
ridonderemmo  noi)  Non  è maraviglia  « 
rimonderebbero  tofto,  i Naturalifti  , gli 
Aftrologi , c gh  Eruditi  , non  è maravi- 
glia. Le  Guerre  , le  inondaiioni  de’  Fiu- 
mi, i Terremoti;  Marte,  e Saturno  Stel- 
le pctniciofci  gli  Sirocclii,  e i Tramon- 
tani, Venti  malvaggi , cagione  fono,  che 
i Terreni  non  fruttino  , che  manchino  i 
Trafficchi,  e ogni  cola  vada  a traverfo  . 
Così  rifponderebbero  quelli , e rifponde- 
rebbero  bene  ; perchè  quelle  fenza  fallo 
fono  le  caufe  immediate  della  penuria  cor- 
rente ma  quelle  cagioni , quando  più  , 
quando  meno,  furono  ancora  a tempo  de' 
nollri  Maggiori  ; e pure  a tempo  loro 
non  correvano  quelle miferie  inveterate, 
che  corrono  a tempo  nollro  , in  cui  è 
tanto  mancata  la  Gente;  e a minot  Gen- 
te non  v’è tanto  pane,  che  balli.  Di  più 
quelle  fon  caufe  feconde , che  non  li  muo- 
vono, fe  molTenon  fono;  e io faper vor- 
rei la  cauta  prima  movente  ; e la  prima- 
ria origine  de*  notiti  pianti.  Che  diremo 
adunque  all’  interrogazione  ? Ma  non  la 
facciamo  più  lunga  . Iddio  deve  interro- 
gò , ivi  nfpondendo  alla  fit^  interroga- 
zione , refe  la  ragione , e difle  : Qii/ji  t>f 
mus mttidtftrtéttfl ; & *»»/- 

qmfiut  in  Dmum  Jtum  . ,i^  Vi  avviene 
ciò  , che  vi  avviene  ; perchè  voi  , per 
badare  alla  vollra  Cafa,  nulla  badate  alla 
nùa;  e quali  la  mia  Cafa  fia  l’ultima  di 
tutte , ogni  altra  Cafa  rifabbricate  prima 
della  mia.  Or  perchè  io  non  voglio,  che 
la  mia  Cafa  lìamen curata  dellavoftra,  e 
che  vei  trafeuriate  me  per  attendere  a voi  ; 
perciò  è , che  fe  povera  è la  mia  Cafa , 
povera  fari  anche  la  volita  ; e finché  a 
me  non  finite  di  rifabbricare  il  Teimio, 
non  fperate  mai,  che  le  Terre,  le  Piog- 
gie,  i ^reni,  e le  fortune  vollre  vadan 
bene,  e Sano  felici.  Così  dilTe  Iddio;  e 
quella  fu  la  primaria  cagione  dique’mife- 
n giorni  della  riforgenn  Gcrufalemme  . 
Ma  quella  Profezia,  non  par,  che  fi  adat- 
ti ptmto  a’ notiti  giorni  , ne’  quali  tante 
Bauliclie  fuperbe  , tanti  Altari  si  bene 
adorni,  e velliti  , ranci  Monallcn,  tanti 
Ofpedali  , c tanti  Luoghi  pii  si  miqprifi- 
camcnce  fondati , fi  ve^on  per  tutto  in 


Criflianiià  . £ che  più  hi  li  può  pc'  la 
Cafa  di  Dio,  e per  il  provvedimento  de* 
Poveri)  Cosi  pare,  ma  non  è cosi.  I fa- 
cri  Maeflri  efponendo  queflo  Paffo  in  fen- 
fo  Millico,  dicono,  che  molto  univerfal- 
niencc  lì  manca  alla  Cafa  di  Dio;  percliè 
la  Cafa  a Dio  carifTìma  , è l’ Anima  no- 
llra;  in  quella  egli  ama  abitare  , in  que- 
lla vuol’  elfer  Grande  ; e queflo  è il  Tem- 
pio interiore  dello  Spirito  Santo,  per  cui 
fantificare  l’ eterno  Figliuolo  clclfe  mori- 
re in  Croce.  Ma  a collniir  quello  Tem- 
pio fecondo  l’Architettura  dell’  Evange- 
lio , ad  arricchirlo  de’  Doni , delle  Gra- 
zie dello  Spirito  Santo,  chi  v’è,  che  at- 
tenda più,  che  agrintereHì  della  fila  Ca- 
fa terrena)  e che  per  gli  affari  cemporali, 
non  abbandoni  fpcflc  Volte  tutto  il  pen- 
fiefo  dell’  Anima  , e di  Dio)  Orperché 
Iddio  non  vuole  quella  non  curanza  del- 
la diletta  tua  Cafa  irueriorc  ; perciò  in  dc; 
folazinne  vanno  tutti  i nomi  efleriori 
negozi  . Così  millicamente  Ipiegano  i 
Santi  quella  Profezia . Ma  io  tene^omi 
nel  foto  lignificato  della  Lettera,  dico  , 
che  molto  ccrtament’  è fatto  per  la  Ca- 
fa materiale  di  Dio;  ma  dimando,  quan- 
do Iran  flati  eretti  quelli  Tempj , quelli 
Monaller) , c Luoghi  pii , che  fi  veMo- 
no  nelle  nollre  Città  ) A’  tempi  noftti  , 
0 a tempo  degli  Avoli  noftri)  Se  non  ci 
difpiace  di  legger  le  Croniche  , o alme- 
no le  Infcrizionianticlie,  croveremo,  che 
alttmi  de’  iàcn  - Edilìzi  ducenco  , altri 
quartrocento,  altri  leicenta  , e pM  «mt 
fono  , furono  eretti  da'  nollri  Bilhonni. 
Ma  a’ tempi  nollri,  che  fi  fe  ? A*  tempi 
nollri  non  fi  fe  più  quel  , che  fi  fece  a' 
tempi  antichi;  perchè  pur  troppo  è quel- 
lo, che  allora  ufece;  pur  troppo^  quel- 
lo , clic  allora  li  diede  alla  Cniefe . Im- 
poverito rimane  il  Laicato  , fol  perchè 
tutto  è colato  in  fen  de’  Monafter) , de’ 
Chierici,  e de’  Regolari . Sicché  i nolhi 
Maggiori  diedero  alla  Chiefe  i>ie  noi  ci 
lamentiamo  , ch’ellì  abbian  dato  troppo 
a Dìo  . Ein  attefero  a edificare , e noi 
per  quanto  li  può,  attendiamo  a diflrug- 
gere  la  Cafa  di  Dio  . Non  ci  maravi- 
gliamo ^unque  , fe  i nollri  Mageiori 
finono  più  abbondanti  , e fommati  di 
noi  ; benché  la  loro  Morale  non  luffe 
punto  miglior  della  noftra  . La  Profezia 
di  Aggeo  fi  ha  d'  avverare  in  orni 
F f 1 tem- 
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tempo  ; e il  Governo  della  caufa  prima  I Aflemblee  a Dio,  c alla  Legge  difeare  , 
fempr'  è lo  fteflb  fopra  le  caufe  Iccon-  ! altro  non  fìano  al  fine  , che  inimicizie 
de  . . copcne.  Certo  è , per  Iftorie  , cd  efpe- 

In  fecondo  luogo  la  noRra  età  patifee  rienza , che  dalle  amicizie , e confedera* 
di  un  gran  folpetto  ; e il  fofpetto  è ta-  zioni  non  buone^  nacquero  l’ Armi,  e le 
le  , die  neffun  più  fi  fida  del  Compa-  Guerre  più  fangumofe  . 
gno.  In  altri  tempi  vi  erano  grandi  Ini-  In  terzo  luogo  qual  direm  noi,  cliefia 
niicizie,  grandififìme  Fazioni  ;'ma  1’  Ini-  la  cagjone  , per  cui  noi  veggiamo  lan- 
niicizic  erano  feoperte  , e palefi  le  Fa-  guire  il  Fuoco,  languire  lo  Spirito,  lan- 
zioni;  onde  allora  per  allìcurarfi,  bafia-  guire  il  Valore,  che  una  volta  in  qtieff 
va  guardarfi  dal  Partito  contrario  ; ma  inclita  Parte  di  Mondo  tanto  fioriva  ? 
ora  qual  guardia  , qnale  fcliemia  è tan-  Vivono  ancora  le  Arti,  vivono  le  Lctre- 
ta  , che  batti,  fe  ognun  fa  partito  con-  re,  vive  la  Virtù,  ma  vive  in  modo,  che 
tro  r altro;  fe  non  v’c  più  fede,  fe  non  quali  Giardino  fenz’  umore  minaccia  ben 
V’  è più  parola  , fe  la  fratellanza  è fof-  pretto  cadere  , e lafciare  il  luogo  all’ 
petta,  fe  l’amicizia  è infida;  e più,  che  oziofità  , e infingardagine  . Qpal  dun- 
dagl’  inimici,  convien  guardarfi  da* Con-  qu*  è la  cagione  di  tanto  fmarriniento , 
Menti.  Non  c qucAo,  per  quantolento  c persosi  dire,  di  sì  orrido  Verno  (opra 
dire  un  male  l^giero  di  quello  noftro  i le  cofe  più  belle  dell’  Italia  ; ) dotti  di- 
non fclicilfimo  Secolo.  Ma  qual’ è la  ca-  ranno  , che  fi  è addolcito-  il  (angue  ; 
gione  di  tante,  e sì  fcambievolidifiiden!’  che  le  complellìoni  fono  più  gelofe  , e 
ze  ; Altri  altre  cofe  diranno  ; ma  io  di-  rifentite  alla  fatica  , che  non  vi  fon  più 
rò  una  Profezia  . Geremia  profetando  Mecenati , che  confortino  altottudio  , e 
riferifee  le  Parole  del  Signore,  e così  mi-  alla  mente,  ed  altre  sì  fatte  cofe  erudite  , 
naccia  Gerufalemme  : Cihaho  tot  carni-  e tutte  ben  dette  . Ma  Kaja  facendo  un 
kkt  Filientm  , & Filiarum  ftiarim  , & patto  più  in  là  di  tutto  il  nottro  filolòfo- 
unHjviifqHe  camem  amici  fai  Comtàct  in  re  , dice  cosi  : Mifcait  vobìì  Dtmimu 
ob^ione  , & anfibia  . ip.  9.  Giacché  Spirìi$tm  foforit  . S9. 10.  Or  chevoiave- 
i Figliuoli  di  Giuda  voglion  peruc  , io  ! tc  più  bifogno  di  vigilanza , per  le  Guer- 
gli  lafcerò  andare  tanto  in  là  , clic  fi  re  , che  vi  fi  preparano  , il  Signore  vi 
sbraneranno  fra  di  loro  ; neilun  potrà  ha  fermentati  tutti  di  un  tale  Spirito  , 
fidarli  dell’  altro  , e delle  carni  de’  loro  eh’ è Spirito,  c Fiore,  c Ettratto  di  fon- 
Còngiunii  , e Amici  , imbattiranno  le  nolenza  , coda  quale  : Clauàot  tcttlot  ve- 
loro  cene  ferali  . O’  Signore  , perchè  Jìros . ibi.  Far.à  sì,  che  voi  perdiate  il  In- 
tanto male  al  vottro  Popolo  ? Quomam  , me  degli  occhi  ; operiate  come  chi  dor- 
ecco  la  ragione  , gneniam  irduravtrunt  me  ; c altro  non  apprendendo  , che  le 
ctrvicem  Juam  , ut  non  audirent  Sermo-  voftre  opinioni , i voftri  fogni , le  vottre 
net  mtet  . ibi  15;  Perchè  in  Gerulàlem-  fantafic,  arriviate  a fegno,  che:  Dakitur 
me  altro  non  fi  fa  , che  Circoli , c Rar  Liber  nejcienti  Litttras  . ibi. -la.  Verr.à 
dunanze  pubbliche,  e private , per  tener  giorno  , in  cui  vi  farà  dato  in  mano  un 
forte  l’abboininazione  de’ loro  Riti,  eco-  Libro,  e vi  farà  deno  ; Leie  . Leggi  ò 
fiumi  ; e pcrcliè  ne'  loro  Banclictti , e dotto  Ebreo , le^i  ò nobile  Itafiarìò , e 
Cqnverlazioni tutti  fi  accordano,  tutti  fi  fpi»a  quello  Patto,  non  diScrtttura,  nè 
unifeono  contro  i mici  Profeti,  e lamia  di  'Teologia,  ma  di  folo , e piano  Cate- 
Leggc  ; io  farò  , eh’  ellì  fi  tirino  fra  di  chifmo,  c voi  dobbiate  rifponderc  : Ne- 
loro,  e più  teman  de’  Fratelli , chedegli  l/fw  litterat  . ibi.  11.  Io  non  sò  Icffie- 
Stranieri;  Et  dijipabe  confilium Juda,  j re  ; e fe  fra  di  voi  vi  fina  un  , che  lap' 
Jeru/alem  , ibi.  7.  Cosi , così  sbrancherò  ' pia  leggere  , quello  farà  il  dottilfimo  del 
quelle  Coovcncìcole  infern^i  . Signori  vottrò  Popolo  . Cotanto  ciò  ad  litteram 
miei,  per  Mifericordia  di  Dio,  noi  non  fi  avveri  fopra  il  Popolo  Ebreo,  chiv'c, 
Camo  tant’ oltre;  ma  a quello  patto,  v*è  che  non  lo  (oppia,  e noti  lo  vegga  tun' 
molto  da  temere  ; perche  fa  C-nufa  prima  ora  ; ma  quanto , e come  debba  avverar- 
li a talmente  difpotte  le  Caufe  inferiori  , fi  (opto  di^oi  io  non  lo  sò  . Sò  bene , 
che  le  Amicizie , le  Confidenze  , c le  clic  Ifaja  di  quetta  non  leggiera  roinac- 
’ * eia 
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eia  rendendo  la  ragione  immediatamente  nere  . In  Egitto  vi  fon  Uomini,  vi  fon 
foggiunge  : Et  quòd  anrefmqudt  Pofului  Tette  , che  badano  -,  ma  la  cagione  del 
ere  jHo  ; & labiis  juis  glorifìctu  me  , male  in  Egitto  c , che  Afi/cuit  Demimu 
Cor  dHtem  ejiis  longi  ejl  d me  . ibù  13.  in  medio  ejuj  fyiritum  vertiginis  , & er- 
Ciò  tutto  avverrà  a quedo  Popolo  ; e rare  fecertmt  Agyftum  in  omni  ifere  fuo , 
perdiè  ? Ptrch’  effo  c fonnacchiofo  in  Jìcut  errai  ebri$u  , & vomeni  . 19.  14.  1 
tutto  ciò  , eh’  è di  mio  fervizio  . Elio  Savj  dell'Egitto  fanno  di  Stelle,  ma  non 
viene  al  Santuario  , ma  viene  come  un,  fanno  di  Dio  i fanno  di  Politica,  ma  non 
che  non  vorrebbe  venire  ; afcolta  le  mie  fanno  di  Religione;  feguono  le  loro  Maf- 
parole,  ma  le  afcolta  , e sbadiglia  , adì-  (ime,  e feguirnon  vogliono  le  fante  Idru- 
de  al  mio  Sagrifizio,  ma  fi  volta  indie-  zioni  lafciàte  da  Giufeppe  lor Salvatore  ; 
tro  a veder  chi  entra  , e chi  cfbe  ; fi  afcoltano  gl’indovini,  e i Poeti,  eafcol- 
tinge  un  poco  le  labbra  del  mio  Nome , tar  non  vogliono  i Profeti  del  vicino  If' 
c profonda  il  cuore  nel  Calice  di  Babilo-  dtaelc  ; or  perchè  il  Dio  d’Ifdraele  vuol 
nia  ; fa  per  apparenza  tutto  ciò  , che  fa  far  fapere  al  Mondo , quanto  falfa , quan- 
di oflcrvanza.  Orperchè quedo  altro  non  to  ingannevole,  e bugiarda  fiala  Pruden- 
è , che  dormir  nella  Fede  , altro  non  è , za  umana  , quando  colla  Sapienza  divi- 
che  volermi  addormentare  colle  loro  ede-  na  non  accorda;  perciò  è,  che  Iddio  per 
riorità  ; perciò  io  farò , che  lo  Spirito  di  tutto  I'  Egitto  fa  girare  un  ceno  Spìnto 
fonnolenza  entri  loro  nelle  vene  ; e ve-  di  Vertigine,  che  dravolge  la  teda  atut- 
gliarnon  pofla  al  fuo  bene,  chi  dorme  al  ci  i Savj;  e fa  andare  i Configlieri,  e le 
mìo  fervizio  . Iddio  ci  liberi  da  quedo  Confuhe  , e i Magìdrati,  come  va  chi 
Spirito  di  fonnolenza  ; ma  lìbetìamci  noi  efee  fradicio  di  Tavola  : Et  non  erit  im 
dallo  Spirito  di  fvogliacaggine  nelle  cofe  omni  AE^pto  opus  , qitod  faciat  caput,  d" 
di  Dio  ; perchè  queda  è la  primaria  ca-  caudam  . ibi.  ij.  E I’  Egitto  in  tutte  le 
ginne  , per  cui  noi  andiamo  a fondo,  e fue  faccende  , e maneggi  , e configli  , 
non  ce  ne  accorgiamo.  • non  averà  più , come  fuol  dirli , nè  capo , 

In  quarto  luogo  lo  deffo  Ifaja  minac-  nc  coda;  perché  in  Egitto  ogni  cofa  farà 
eia  non  a gl'Ifdraeliti  , ma  a gli  Egiz)  mal  comandata,  epe.^io  efeguita.  Qjie- 
uno  fpirito  affai  peggiore  dell’ antidetto  ; do  fu  lo  Spirito  , che  aggirò  tutti  i Savj 
e la  cagione  di  minacciarlo  fu  , che  gli  dell’Egitto  ; e noi  fecondo  queda  Profe- 
Egizi  fi  pregiavano  di  effer  peririlTlmi  di  zia , per  render  la  ragione  di  tanti  errori , 
Stelle,  di  effer  dottillìmidi  Augurj  c Di-  che  commettiamo , dir  dovcrao:  Che  fi 
vinazioni  , di  edere  i primi  , e puinon  erra  , fi  erra  gravemente  non  foloirtPo* 
avere  in  Prudenza,  in  Politica,  ein  Ra-  litica,  ma  ancora  in  Economia  ; perchè 
gionediStató.  Onde  credevanfi  gli  Uo-  troppo  fi  abbonda  di  Prudenza  ; ma  di 
mini  maggiori  della  Terra.  A qued’Uo-  Prudenza  Egiziana  , e di  Mondo  , che 
mini  domflìmi  minaccia  Ifaja  la  fpada  fempre  pati  di  gran  vertìgine, 
rovinofa  di  Nabuedonofor  ; e per  la  cer-  Ma  finiamo  la  Lezione  con  una  Pro- 
rezza  del  lume,  parlando  del  funiro,  co-  fezia  più  confacevole  a noi,  e più  com- 
mc  del  prtlente,  infulta  ; e dice  : Sena-  puntiva.  Jqele  , come  dicemmo  in  altro 
tori  , Configlieri  , Magiftrati  , Politici  luogo,  c in  altro  propofito,  incomincia 
dell'Egitto,  che  fate?  Il  ma'c  vi  ftringe  ; la  fua  Profezia,  invitando  nitti  i viventi 
e voi  ve  la  paffare  in  Confulte  ; tritate  a udir  le  fue  parole,  ma  fopra  tutti  invi- 
ogni  cofa  , c nulla  rifolvete  ; anzi  rifol-  tando  i più  antichi,  e canuti,  come  Te- 
vere pur  troppo,  ma  rifolvete  il  peggio;  ftimonj  di  e^erimentata  Verità,  e dice  : 
volete  provvedere , efprovvedeteognico  riudite  hoc  fenes,  & aurihut percipite  om- 
fa;  volete  ripar.are,  e calate  il  ponte  alla  nes  hahUatores  Terra  . i.  s.  Udite  ò 
rovina . Che  enfa  è queffa  > Il  Popolo  pian-  Vecchi  ; afcoltate  tutti  , ò Figliuoli  di 
ge,  tuia,  e dice:  In  Egitto  non  vi  e phì  Adamo  , c lappiate  dirmi:  Si  failum  efi 
Governo;  in  Egitto  non  vi  fono  più’Tc-  ^ud  in  diebut  veflris  , aut  in  diebus  Par 
Ile;  fpariti  fon  gli  Uomini  dall’  Egitto  . tram  veflrorum  . ibi.  Se  altre  volte  , o 
Non  aiadate  più  avanti , ò Egizj , non  an-  ad  altri  Popoli  , è accaduto  mai , quel 
date  più  avanti,  perchè  voi  non  vi  appo-  che  ora  accadde  al  mio  Popolo  : Pe/t- 
Ijti.del  P.  Zucconi  Tomo  Jf^.  • Ff  3 duum 
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iÌHkn  EruCt  comtdtt  , rejtdimm 

Locnfi*  comedit  Bruchus  , rtj^um  Brn- 
chi  cmtdit  ruhigo  , ibi.  4.  Mifero  Jfdrae- 
le  , fa  bene  il  conto  de*  cuoi  mali  , e 
troverai  , che  quattro  fono  i Vcrmctti , 
che  un  dopo  1’  altro,  rofo  ti  han  tutto, 
c confunto . A rodere  incominciò  il  Ba- 
co, o la  Ruca;  e il  RcCduo  dellaRiica 
l’ha  divorato  la  Locuha,  o la  Cavallet- 
ta; il  refìduo  della  Cavalletta  l’ha  divo- 
rato il  Bruco  , c il  Tarlo  ; c il  refìduo 
del  Tarlo  haflTelo  divorato  la  Ruggine  , 
c il  Melume  ; e che  più  ti  rimane  , ò 
mifero,  fé  non  clic  nudità,  c fchiavitùl 
Coti  pianfc  Tocle  , c in  fenfo  letterale 
volle  dire,  clic  gli  Arabi,  gli  Egizj  , gli 
Afliri  , e i Caldei  , che  una  volta  quali 
Vcrmicp’uoli  (ùrono  peftati  dall’  invitto 
Ildraele  , dell’  invitto  Ifdraele  abbando- 
nato da  Pio  fatto  averebber  dipoi  e pre- 
da, e fpoglio , e trionfo  , Ma  non  v’  è 
Efpolìtore  , che  leggendo  quello  Paffo  , 
non  I’  intenda  ancora  in  fenfo  Morale  ; 
e in  quefli  Vermttti  non  riconofea  l’ oc- 
culta , ma  primaria  cagione  di  quel  ma. 
le,  che  con  Tocle  piange  chi  opiai  al  ta- 
glio della  Falce  i vicino  , Vien  lii  quel 
Fanciullo  in  erba  ; ed  ò ouanro  far  potreb- 
be , fc  allo  Studio,  e alla  Pietà  fi  appli- 
cafie!  n>a  perchdnellaFiinciullezza  nafee 
il  Baco  del  trallullo,  del  giuoco  , e dell’ 
efempio  altrui  ; il  Baco  del  traftuHo  fi 
porta  via  tutta  la  Fanciullezza;  e pur  fi 
dice:  rimane  la  gioventù.  Viene  la  Gio- 
ventù , e che  non  farebbe  un  Giovane  alla 
Vinùconfecrato,  e alxjJorei  ma  petebè 


nella  Gioventù  nafee  la  Cavalletta  della 
bizzarria,  della  Vanità  , e del  Genio;  la 
Cavalletta  della  bizzarria  fi  porta  via  tut- 
ta la  Gioventù  ; c pur  fi  dice  : rimane 
l’età  matura.  Viene  I’  età  matura;  ed  ò 
quanto  belli  farebbero  i Fratti  ne’ giorni 
del  temperato  Autunno  ! ma  perchè  nell’ 
età  matura  nafee  il  Tarlo  dell’  interelTe, 
e del  guadagno  ; il  Tarlo  dell’  interdice 
li  porta  via  tutta  I’  età  virile  ; e pur  lì 
dice  : rimane  la  Vecchiaia  . Viene  la 
Vecchiaia;  ed  ò quanto  lieta  calale  Ve- 
le, ed  entra  in  Porto  la  Nave  , che  pie- 
no ha  il  feno  di  Merci  pellegrine , e di 
Ricchezze  I ma  perché  in  Vecchiaia  na- 
fee il  Melume , nafee  la  Ruggine , cne  an- 
nebbia gli  ocelli  , annebbia  la  mente , e 
iltupidilice  lo  fpirito,  quando  tutto  far  fi 
dovrebbe  , nulla  fi  fa  ; e I’  antica  Nave 
rivolgendofi  addietro  a’ giorni  del  fuo  lun- 
go navigare , e trovandoli  vuota  , c tut- 
ta ^barrata , ebe  altro  far  può  , che  pian- 
gere, e dire  collo  ftelTo  foele.  A,  A-,  A-, 
dici',  quia  freff  t/l  diti  Ovmini,  & 
vaftit/if  À fctefite  vtnin  . ibi.  i Otme  ! 
Il  giorno  del  Signore,  e ultimo  della  mia 
Vita  è vicino  ; V Eternità  é a villa  ; ed 
io  andar  devo  all' altro  Lido,  come  chi  ha 
dato  in  man  dc’Corfari , povero,  e no- 
do ; folo  perchè  quando  fu  tempo  non  fi 
volle  mai  fcriamentc  penfare  all'Aninu  , 
all’Eternità,  a Dio  , O'  giorni  palTati  ! 
Iddio  faccia  , che  in  quella  Profezia  ap^ 
prendiam  bene  la  primaria  cagione  di 
quél  male  , che  fra  poco  fi  piangerà  fon- 
za  rimedio. 


L E- 


Digitized  by  Google 


4SS 

ONE  Lxxxyii. 

Sopra  i Profeti  XVII. 

tu  ruìdcs  JcremUì  Jcr.cap.l.  n.il. 

Delle  Vifioni  de'Pcofeti . 


L E Z 


DE  mai  tatun  di  noi  fufle  inter- 
rogato da  Dio:  Qjiid  tu  vi- 
desi  Clieved(«  che  vedi  tu  « 
ò Vivente?  e,  dove  fon  eli  oc- 
chi taoi  ? Oic  rif(>ondcrcm- 
mo  noi  1 Signori  miei  < che 
diremmo  a Dio  ? Ma  che  altro  rifponder 
fi  potrebbe  da  noi,  fe  non  che:  Io  Veggo 
Emfizj,  veggo  Torri , veggo  Palazzi  , e 
Città,  c Ville;  nd  altro,  che  Terra  pie- 
na di  mìferie;  e pure  colma  di  fuperbia  io 
rimiro.  Qpefio  folamcnte  è quello,  che 
io  rifponder  potrei  alla  divina  Interr^a- 
zione  ; perchè  io  poco  alfuefatto  all’Aura-' 
zione  da  fenfi , foto  alla  T erra , e al  Mon- 
do fcnfibile  fono  rivolto . Ma  i Profeti  , 
che  in  perpetua  Aflrazioneda  fenfi  vive- 
vano; e in  elevazionediSpiritodaquefto 
in  altro  Mondo  ma^iore  tncefrantemen- 
te  pallavano  ; ò quali , ò quante  Cofe  efit 
vedevano,  che  noinon  veggiamof  ejpet- 
chè  nonveggfamo,  noi  fiam  Ucraini  tut- 
ti terreni  . Ma  che  cofa  i Profeti  nell'j 
alte  loro  Meditazioni  vedelTero,  quello  è 
quello,  che  prima  di  nfeir  da’ Profeti,  co- 
me nuovo  Capo  di  notizia  accennar  dob- 
biamo nelle  Profezie  ■>  Le  Profezie  fono 
tutte  Rivelazioni  di  Cofe  occulte;  ma  per- 
che Iddio  le  cofe  occulte  rivelava  a’ Profe- 
ti ora  per  via  di  Locuzioni,  e ora  pervuUtfleiriMt  Ttmflum.  ibi. 
d’immagini,  o Simboli rapprefentativi dei- pepli,  ojrafpofizione: 


Locuzioni  davan  nomedi  Vifionef  e per 
Catacrefi  dicevano  : f^idi  f'Mtim . Ho  ve- 
duta la  Parola  ; Parola , o Vifione , che 
fiiflc.  Or  avendo  noi  fin’ ofa  parlato  delle 
Parole  , conviene  , che  diciamo  ancora 
qualche  Cofa  delle  Vifioni  Profetiche  ; e 
incominciamo  da  Ifija . 

Ifaja  inccrarneia  il  Capo  fello  della  fua 
Profezia  così  : bt  anno-,  in  quo  mortuut 
efi  Rtx  OiMs.  I,  nell’ anno,  in  cui  morì 
OziaRediGerufalemme,  e a luì  nel  Re- 
gno era  fucceduto  il  Figliuolo  Joatam  , 
cioè,  quando,  per  la  novità  del  Governo-, 
tutto  il  Regno  era  in  moto,  era  in  fella  ; 
e ognuno  in  Corte  fi  faceva  a promuove- 
re I fuoi  intcrelH  apprelTo  il  nuovo  Re- 
gnante; Ifaja,  che  pur'  era  uno  de’ primi 
Baroni  della  Regia , poco  o nulla  nluo- 
Vendofi  a quelle  gran  novità,  ritirato,  e 
contemplativo  palTava  I’  ore  fue  in  Ora- 
zione ; c in  Orazione  fu  , eh'  egli  ebbe 
una  Vifione  ftitnt  condicevole  a q'ue’ gior- 
ni; pereW,  f^li  altri  correvano  a vìSe- 
re  il  novello  Re  inTrono,  cglividde;  t 7 
che  vidde  ì Fidi  Domitfum  fuper 

Solittm  txCelfum,  & tlevafum,  i,  Viddi, 
die'  egli,  il  Signore,  che  per  antonotna- 
fìa,  è Signore  aflìfo  fopra  un  Soglio  cc- 
celfo  , e fufalime .'  £t  « , qtu ìfjo  era/tt , 
cioè , per  rteta- 


le  cofe  , eh'  egli  rivelar  volew  , perciò 
è,  chela  Profezia,  oltre  le  altre?  Divifio- 
ni  dette  altre  volte  , divider  nuovamente  fi 
può  in  Locuzioni,  e in  Vifioni;  e percltè 
I Profeti,  per  la  chiarezza  del  Lume  udi- 
van  le  Parole  divine , come  VedelTero  le 
cofe,  ch’effe  parole  fignifìcavano;  e ve- 
devan  le  Immaginr,  come  fe  di  elle  Imma- 
gini udifléro  la  Voce  delle  loro  lignificazio- 
ni; perciò  è,  eh'  efff  %effe volte  alle  Vi- 
fiom  davan  nome  di  Locuzione  ; e alle 


plthadt  Tmflum,/ui  if/o  trmt-  E tutte 
le  cofe  Create  , delle  quali  pieno  era  il 
Tempio  tutto,  e il  Mondo,  llavano  fat- 
to di  Ini  ; ed  egli  fo^a  tutto  il  creato  Al- 
tiffimo  fnlcva.  O'  Troni , ò Grandezze 
umane,  dove  giacete?  Sedeva  rAltiflImo 
Signore  , e fèdeVa  per  fitoificare  la  fer- 
mezza dell’  eterno  EtTec  lao  iMmutaiitle; 
fedeva  in  Trono  ccCelfo  , per  firiificarc 
la  Sovranità  dei  foo  regnare  lopra  tutti  i 
Regni,  ed  Impct);  Tempio  era,  dov’ egli 
Ff  4 in 


in  Trono  fedeva , per  fignificare  , cheluo7 
go  non  v’  è nè  jn  Cielo , nc  in  Terra  , do- 
ve alni  £ar  non  fi  debba  Sagrifizio  di  con- 
felTionc,  e di  lode.  Che  fc  Tempio  era  il 
Tempiodi  Salomone,  perclicin  c(To  rife- 
deva  con  fingolar  dichiarazione  di  affi- 
llenza,  e di  Virtii  Iddio.  Se  Tempj  iono 
le  noftre  Cliiefe  , perchè  in  effe  rifiede 
con  nafcofasi,  marcai  prefcnza  l’Uomo 
Iddio;  fe  Tempio  è il  Cielo  , perchè  in 
cGTo  Iddio  in  Maefià  palcfe  , e vifìbile  fi 
rende  ; Tempio  ancora  è tutto  il  Mondo, 
perchètuttoil  Mondo  è pieno  di  Dio;  e 
Iddio  per  rutto  è adorabile . Joatam  , Joa- 
tam,  novello  Re  di  Giuda  olTera’a,  confi- 
derà tutto;  c avanti  all'altiflimoTronoe 
temi,  c trema,  e ancora  in  Soglio  ad  ob- 
bedir ti  difponi  . Fulgido  , e grande  c il 
Soglio  dove  tu  fiedi,  con  tanra  magnifi- 
cenza fabbricato  da  Salomone  ; ma  efio 
non  è sì  alto,  chefopra  tutti  i Regni, e 
tutte  le  create  cofe  fia  collocato  ; Sella  , 
e Superba  è lama  Regia,  dove  tu  regni  ; 
ma  la  ma  Regia  non  è Tempio;  efe  a te 
ofiequio  , e riverenza  fi  dee  , non  fi 
dee  j>erò  nè  adorazione , nè  fagrìfizio . Tu 
fei  Re  potente  , ma  m vai  d’ora  in  ora 
cadendo;  e dopo  Tedici  anni  di  Regno  , 
dal  Soglio  Tarai  al  Sepolcro  portato  . Al 
Sepolcro  fu  penato  Salomone  ; al  Sepol- 
cro Roboaino  , al  Sepolcro  , dopo  un 
breve  regnare,  andarono  tutti  i tuoi  An- 
tenati; e tu  al  Sepolcro  anderai,  e vedo- 
vo c vuoto  a’  tuoi  Tuccefibri  laTcerai  il  So- 
glio , che  nuovamente  Talifii . Confiderà 
adunque  , ammira  quell*  Altezza  di  Tro- 
no, quella  Tovranità  di  Regia,  quell*  eter- 
na immutabii  Fermezza  di  Regnante  , e 
impara  in  cotefta  tua  novità  di  Regno  , 
di  te  a bafTamente  Tentire,  e noi  miti  im- 
pariamo davanti  a Dio  a poco  , o nulla 
iiimare  i Regni,  eie  Monarchie  terrene  ; 
Strttfhim  fliiwnjHftr  iUud\  ftx  aUufii  ; 
(?•  /ex  aU  Alteri  ; duabiu  velabantfACiem  \ 
ejitj  ; cr  ditàbiu  velabant  fede)  eju)  ; 
duAbus  velAbam  . z.  Sopra  il  Tempio  , 
cioè,  davanti  àlT eterno  Altiflimo  Signo- 
re , Teguitaa  dire  ITaja  , ftavano  due  An- 
geli, che  dal  la  finezza,  e dall'ardore  del- 
la carità,  appellati  Tono  Serafini  ; per  li- 
gnificare, che  arrivar  non  fi  può  a quell* 
Altezza  fenz*  amore;  nè  ftar  fi  può  davan- 
ti a quella  Bellezza  fenza  aidct  Tempre  per 
lei.  Ciafeun  Serafino  aveva  Tei  Ali  ; per 


fignificare  1’  agilità  dell*  Amore  a mttr*i 
mori  ; fia  avanti  o in  dietro  , fia  all’alto 
o al  bado , fia  a delira  o finilira  , come 
comanda  Qiiello  , che  puote  ogni  cola 
comandare  . Con  due  Ali  diliefe  io  atto 
di  volare,  edieTeguire  i cenni  dell*  onni- 
potente Signore  (lavanoquelli  in  aria  Tof- 
pefi  , per  lignificare  la  diTpofizione  dell* 
incclTante  lor*  obbedienza  . Ma  per  ligni- 
ficare ad  ITaja,  che  non  è da  occliio  rnor- 
talc  il  vedere  l’immenfità  di  quella  Luce  , 
nc  il  penetrare  le  Vie  Tegrete  de*  divini 
Giudizi,  con  due  Ali  coprivano  il  Volto  , 
e coll*  altre  due  coprivano  i piedi  dell’Al- 
tilTimo  ad  ITaja,  e dir  parevano  : Per  noi 
Taprai  ciò,  che  di  Dio  Taprai  in  Terra,  ò 
Ilàja  : Et  clAiméant  alter  ad  altemm  : San- 
cÌH) , SanEluj , Sanflus , Dotnimis  Deus  exer- 
citukm;  piena  ejì  omnis  T erra  G loria  ejnt  ■ 

3. E l’uno  all* altro  dicev.-i,  e tutti  i celeHi 
Coririfpqndevano  : Santo  è il  Padre , San- 
to è il  Figliuolo  , Santo  dell*  uno  e dell* 
altro  è lo  Spirito  ; Santo  Tono  le  tre  Per- 
TonCt  Santiffima  delle  tre  Perfone Eterne 
è l’Eterna  Natura  ; e di  tutta  laSantità  è 
il  Fonte  primo , c l’Origine.  Sono  lodati  i 
Principi  , elaltaii  fono  i Regnanti  ; cola 
daefljnonfiTa,  clicr.itto  cento  e mille  P.v 
rtegirici  non  riTuonino  ; ina  in  qual  Corte 
mai,  in  qual  Regia  elTer  può  da  Angeli  can- 
tato quello  divino  TriTagio  ? Attonito  è 
per  quel  che  vedeva,  e per  quel  die  udiva 
llajadiirc tremante:  f^a  mihi  , quia  taciti  ; 
quia  f^irptllutuì  labii)  ege/um . num.  J.  Oi- 
mè , mifeio  me  ! Io , per  umano  rilpctto , 
tacqui  molte  volte  in  Cottele  Lodi  divi- 
ne ; e qui  al  C.anto  delle  divine  Lodi  : 
Commota  fxnt  fuferliminaria  Cardinum  . 
4.  Si  Tcuotono  le  Volte  dell’Empireo  ; e 
tremano  i Cardini  del  Mondo  . Qiù  con 
labbra  puriflime,  e con  lingua  Angelica  è 
nominato  il  Dio  degli  ETerchi  ; ed  io  con 
quali  labbra  , con  qual  lingua  proferì  il 
I Santo,  c terribii Nome  dell*. Altiflimo  Id- 
dio • E chi  vedendo  quel , che  io  veggo  ; 
cafcoltandoquel,  che  io  aTcoko  , ad  Ac- 
qua che  lavi , e a Fuoco  che  purghi  , ve; 
loce  non  corra  ? Joatam  , novello  Redi 
Giuda,  molti  vengono,  molti  corrono  , 
molti  entrano  alla  tua  Udienza  ; nudù 
v’èfraelTì,  che  cosi  tremi,  e ficomptin- 
ga  al  tuo  coTperto  > Il  fommo  Iddio,  che 
ben  Tapeva  qual  Uomo  fuflc  ITaja , mandò 
uno  de*  Tuoi  Serafini  ; e quello  ratto  vo- 
. landò. 
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landò  , con  una  Tenaglioiì  d’oro,  Simbo-  dcrocri  , che  nulla  poffano  contro  di  te  le 
lo  della  compunzione  , c dell’  Umiltà  , Schiere  tutte  de’  Malvagj  . Ma  affinchè 
eh’  è quella  , che  avanti  diognialira,  af-  tu  incominci  ad  entrare  ne’ miei  Segreti, 
ferra  le  Grazie  prime  del  Signore , prefe  alza  gli  occhi  in  Cielo , ò Geremia  ; mi- 
dall’ Altare  fimbolo  dell’Orazione  , e del  ra  , &ofletva  , c agli  alti  Miftei  j ti  pre- 
juge  Sagritizio  di  Lode  , che  a Dio  fanno  para.  Il  Fanciullo  obbedì , levò  gli  occhi 
tutte  le  Creamre;  prefe  , dico  , un  Car-  in  Cielo,  e oflcrvò.  EIddb  a lui Qiiìd 
bone  accefo, cioè,  un Piropo,  oCarbon-  tu  vid*s,Jer ernia  ì che  vedi  tu  ora.  ò 
chio,  (inbolodella  Carità,  che  ratto  pur-  Fanciullo  > f'irgam  vigiiantem  tgo  video, 
gi  , c raffina  ; co’l  Piropo  toccò  legger-  num.  ii.  Io  veggo  una  Verga,  che  veglia; 
mente  le  labbra  d’Ifaja,  e dille:  Eceeteti-  cioè  , uno  Scettro  , che  ha  gli  occhi  , e 
gir  hoc  labU  tua  ; & auftretur  iniquitas  gli  occhi  aperti;  e mira  attorno  , c ratto 
tua  : & feccatum  tuutn  mundabitur.  n.7.  vede.  Gran  Baccherta  è quella  moftrata 
Ecco  purificate  le  tue  Labbra  ; ecco  fantifì  aun  Profeta  Fanciullo  ; per  fareScuola  a 
caia  la  tua  bocca  a profetare  il  Nome  fan-  rutti  gli  Uomini , che  attendono  alle  Fa- 
tifllmo  di  Dio  ; c fecondo,  che  tu  profe-  vole!  Ma  che  dir  voleva  una  Bacchetta  sì 
tcrai  , crefeetà  in  te  l’  ardore  della  tua  fitta  J IlPagnino,  e il  Rabbino  Salomone 
Carità  , e farà  totalmente  purificato  iltuo'dicono  , che  quella  Verga  come  quella  di 
Cuore.  Così  fu  confecrato  Profeta  Ilaja.  Aronne,  era  unaVettadi  Mandorlo,  Al- 
Avanti  al  Trono  di  Dio  adunque  nafconolbero  più  di  ogni  altro  dello  , e pronto  a 
i Proferii  cavanti  al  Trono,  c nelle  Re- ! fiorire  ; ci  fiori  di  eOaeran  gli  occhi,  che 
gie  degli  Uomini  nafeono  gli  Adulatori  ; aveva.  E’  molto Hudìata  quella  fpiegazio- 
Joatam  Giovane  Re  confiderà  la  differcn-  ne;  ma  collo  fludio  ella  altro  non  fpiega , 
za  dellatua  Regia  dalla  Regia  di  Dio  ; e ' che  la  buccia,  e la  materiadella  Vifione. 
per  tempo  apprendi  a chi  creder  devi,  ed  Gli  altri  Efpofitori  per  tanto  , trafeurando 
obbedire,  agii  Adulatori  bugiardi  , ovvero  il  Legname  , fpieg.ano  il  fignificaro  del 
a’ Santi  Profeti . Paffiam’  ora  alle  Vifioni  Sìmbolo,  e dicono  , ciò  , eh’  è faciliffi- 
dì  Geremia.  _ mo  a intenderfi  , cioè  , che  la  Verga  fi- 

Pcr  confortare  1’  innocente  Geremia,  gnificava  la  Potenza,  egli  Occhi  fignifi 
Giovanetto  allora  di  15.  anni , Come  alfe-  cavano  la  Vigilanza  del  divino  Governo, 
rifeono  gli  Efpofitori;  e in  un  per  intro-  in  fare  , che  contr'  ogni  altra  forza  gev- 
durlo  ancora  in  quella  tenera  età  all’ar-  raoglialferb  ne’lor  tempi,  e a fiore  venif- 
duo  impiego  di  profetare  , parlogli  il  Si*  feroi  tuoi  alci  Decreti  ; ond’è  che  Iddio 
gnore,  e difle  : Priufquam  te  formarmi»  approvando  la  Vifione  d*  Geremia  , ril- 
uttro  novi  te  ; & amequam  exires  de  vul-  po(e  : Bene  vie^i\  non  Irai  traveduto  nò, 
va  fanEltficavi  te  \ & Proyketam  in  Cen-  o Geremia  : Quia  vigUabo  fufer  verbi 
tibut  dedi  te.  ^r.  i.  J.  Geremia  , prima  mee  , ut  faeiam  Ulud.  ibi.  iz.  perchè  io 
che  tu  nafeelti  ; io  ti  viddi , io  ti  conob-  veglio  , e veglierò  fempre  , per  dar  nell’ 
bi  , io  ti  fantificai,  cioè,  iotifeparai,  ti  ora  prefilfa  compimento  a tutto  ciò , che 
dillìnfi  da  ogni  altro  ; e fin  d’  allora  per  ho  detto  per  r miei  Profeti.  Molti  fono  t 
mio  Profeta  ti  eleflì.  Al  nome  di  Profe-  giorni , e lungo  cil  tempo  , che  io  per  i 
ta  , Geremia,  che  ben  fapeva  quali  tempi  miei  Profeti , altro  non  fo,  che  dire  a 
allora  correvano  , atterrito  tilpofe  ^ , Gerulalemme  , che  S’  ella  non  fi  emen- 
ji  , A , Domine  Deus  ; Erte ne/cioJequi ; da,  io  la  punirò.  Gerufaicmme  non  crq- 
quia  puer  ego/um.  num.  6.  Io  Profeta,  ò Sì- 1 de;  Gemlalemine  flima,  che  io  coraan- 
gnorc!  Io  Profeta!  Io  non  fo  p.arlare  ; io  di  , e pofeìa  mi  sbadi  ; che  io  minacci,  e 
tono  ancor  Fanciullo  , io  non  tratto  mai  pofeiami  addormenti.  Or  è tempo  ornai , 
co’l  Popolo  ',  e Voi  volete  , che  io  Ila  che  la  mia  Verga  cada  fopra  di  lei  ed  ella 
Profeta?  Deh,  Signore,  fate  profetare  un  arrivata , epercoffa  piùnon  ilia  in  piedi; 
altro  più  abile  ; che  io  non  fon  buono  a e colla  faccia  folla  cenere  del  fuo  incen- 
tal  meilìere.  Non  temere  , ò Fanciullo , dio  pianga  di  non  aver  creduto.  Non  di- 
ripigliò  Iddio  : T ecum  ego  fum . 6-  Io  fon  ce  poco  quella  Vifione  a chi  non  crede 
ceco  , e tuanderai,  dove  io  ti  manderò  ; alle  Profezie.  Chi  pecca  fi  ritira  ,fina- 
tu  dirai  quel,  che  io  ci  dirò;  e tale  io  rcn-  feonde  , e copre  il  fuo  peccato;  e perchè 

il 


4s8  Lezione  LXXXVII.  Sopra  i Profeti  XVII. 

il  Liei  non  fi  turba  in  quel  punto  , fi  per-  ti  il  Fuoco,  che  allora  era  il  Nume  piu  adoi>' 
fuade  di  non  efTcr  ne  veduto  , nè  fegnato.  rato  in  Oriente } affinchè  ognun  , che  ve- 
Ma  ò quanto  s’inganna!  Vicn  l’ora  pre-  deva  guel  Ninne  ardente  fi  gittafle  colla 
fifia  , e la  tem{i^na  dell’ Aria  rovina  qne’  faccia  in  Terra  , eadoraffeil  Re,  chepaf- 
Campi  ; viene  il  giorno  ftabilho  , e la  fava.  Nabuedonofor  Re  Caldeo  , già  fi 
fortuna  di  Marc  affonda  quelle  Navi  -,  preparava  di  andar  collette  Armate  fopra 
vien  l’ Mino  decretato  , e il  Terremoto  di  Ninive  , che  a Babilonia  obbedir  non 
fpiana quella  Città  ; viene  il  tempo  afpet-  voleva.  Or  perchè  fottomefla  Ninive  Cit- 
rato , e la  Guerra efiermina  ogni  cofa  . tà  Settentrionale  dell’ AflTria,  c formato  l’ 
Ognun  dice  : eh’ è quefto  ? ch’èqneftol  Imperio  Affiro caldeo, Nabuedonofor, per 
Ve  lo  dirò  io  : è lo  Scettro  veggente , e divina  di^fizionc  , voltar  fi  doveva  ad 
la  Verga  vigilante  , che  vidde  Geremia  ; abbrtigiar  la  Giudea  , e a fpianar  Gerufa- 
è il  Governo  di  quel  Signore  , che  non  lemme;  perciò  Iddio  rivelar  volendo  a Ge- 
è buono  folo  a minacciare  ; ma  quando  remia  ciò,  che  fovrafiava,  veder  gli  fece  il 
ha  rakiacctato  , prima  fi  fpegnerà  il Sole,  Caldano  ardente,  per  Simbolo  deìlavenu- 
diela  fna  Minaccia  vera  non  ha  ; e s’egli  cade!  focofo  Nabuedonofor;  ond'è,  chea 
ha  tante  , e tante  volte  minacciato  per  i Geremia  rifpofe:  Tu  hai  veduto  bene  , per- 
fuoi  Profeti  a’  Peccatori , facciam  prefto  che  Aquilone  pandemr  malum  /ufer 
a piangere inoRri  peccati  , prima  che  ar-  ojnnish/ékatortsTttv*.  ibid.L’ Aquilone 
rivi  l'ora  , cIk  Iddio  faccia  fapere  , di'  farà  la  porrà  , da  cui  ufoiià  la  rovina  fopra 
Egli  non  dorme;  e fa  efeguìre  lefueMi-  tutta  quella  tua fcelkrata  Terra -,  e come 
nàcce.  ^ ^ dal  Settentrione  venne  Salmanafar  ad  at- 

Ma  non  finì  qui  il  veder  di  Geretnia.  terrare  il  Regno  d’Udraelc  ; così  dal  Ser- 
Mentt’  egli  teneva  ancora  gli  occhi  in  tentrione  verrà  Nabuedonofor  ad  anctra- 
Cielo,  Iddio  l’interrogòdi  nuovo;  Quid  re iiRegnodi Giuda;  e a lafciareìn folitu- 
tu  vidi}  ? Che  altro  tu  vedi  , ò Gcrc-  dine  mtta  la  Terra  promelTa,  (^efio  è 
mia  ? e Geremia  : OUamfutctnjttmegoyi-  quello, che  in  fénfoletrerale  , eiftoricofi- 
dia , f acuir,  uhi  à facie  AquUonit,  ibid,  gnificava  la  Vifione  di  Geremia  ; ma  per- 
'13.  Veggo  una  rentola,  che  arde,  e fuma;  che  quella  fignificazione  iflorica  non  era 
e la  fiamma  , e il  fumo  , che  ofcura  il  Cie-  riflretia  a prenotartójamente  l’cfterminio 
lo  r da  Setrentrionc  fi  difende  verfo  Mez-  dellaGiudea,  e le  Rivelazioni  divine  fo- 
zogiorno  , c mira  alla  Giudea  . Pentola  noampie,  è in  una  molte  cofe  dir  voglio- 
in  Ciclo  , e Pentola  ardente  ? Tu  trave-  no  ; perciò  in  fenfo  figurato  molto  più  In  là 
di , ò Geremia.  Sì  fatti  illrumenti  da  aio-  fi  efiendeva  la  Vifione  di  Geremia.  Il  Sec- 
cete non  ufano  in  quella  Regione  piuiE  tentrione  è man  finifira  del  Mondo  ; per- 
fima.  Geremia  non  travede;  fiam  ben  chèognnn,  che  mira  il  Solnafcenre,  che 
noi  , che  traveggiamo  -,  e vedendo , che  regola  tutte  le  mifurc  , a man  finifira  ha  il 
ilSole  nafoe  , e rifplende  fecondo  il  foli-  Settentrione;  eatnandefirailMezzogior- 
to  ; chela  Luna,  e le  Stelle  vanno  come  no,  ol’ Aulirò.  La  Mano  delira,  come  Ma- 
prima,  e non  danno  in  dietro;  che  i Fiumi  nooperativa  cSimbolodi  Virtù  , e di  Var 
corrono  ancora  allo  giù  , ci  diamo  ad  in-  lore;  laManofinillra  , come  Mano  effem- 
tendere,  che  tutte  le  cofe  fian  pacare,  c minara,  è Simbolo  di  oziofità  , e infigar- 
nonveuiamo  , come  dice  il  Proverbio,  daggine.AllaManodeflraèlaLeggeerOf’ 
ciò  , che  bolle  in  Pentola;  fol  perchè  non  fervanza  ; alla  Mano  finifira  è il  Liberti- 
fappiamo  antivedere  ciò , che  fovrafla  . naggio,  e la  difTohirezza.  Alla  Mano  de- 
Ma  Geremia,  che  vidde  in  Cieto  ciò  , (IravannoiGiulU,  e gli  Eletti;  alla  Mano 
che  altri  nonvedeano,  nontravidde,  ma  finifira  vanno  i Reprobi,  e Scellerati,  edi- 
previdde  ciò  , che  lo  Scettro  vigilante,  cono  ;0' bel  vivere  fenza  legame  di  Legge, 
c il  divino  Governo  preparava  alla  mife-  in  libertà!  ò beir  andare  lontano  da  ogni 
ra  Gerufalemme  , che  quando  era  più  vi-  Religione,  cogliendo  Fiori,  e godendo  di 
cinaalla  fua  caduta  , allora  più  al  legraraen-  tutto  il  bel  Marmo!  Cosi  dicono  : e lempre 
te  peccava.  I Re  Caldei , come  dipoi  i più  alla  finifira  , dalla  diritu  Mano  lonu- 
Rc  Perfiani , quando  ufeivano armati,  in  no  , s’inolciano. 
un  Caldano  d’oro  facevano  ponarfi  avan-  Ma  a man  finifira  appunto  fu  dove 
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Geremia  , vidde  OUam  fuccenjam  . Ef- 
fendo  che  , n^ent^c  fi  col.^ono  Fiori , fi 
accende  Fuoco  ; menrrc  ci  diatn  bel  tem- 
po in  Terra  , il  tempo  fi  turba  in  Cielo; 
e quando  crediamo  di  edere  nella  nofira 
Primavera  di  allegrezze , c di  peccati  ; al- 
lora é , che  fopra  di  noi  cade  il  Fuoco 
dell’Ira  divina  ; e noi . e tutti  i noftri 
godimenti , c negozj , e trattai  andiamo 
in  cenere.  Di  più  il  Settentrione  , o il 
Polo  Settentrionale  , é il  Polo,  che  fov- 
rafia  a noi  > c a noi  è il  Cardine  più  al- 
io del  Mondo.  Ognuno  afpira  a quefio 
Polo  } ognuno  alzar  vorrefaòe  con  Luci- 
fero la  tefta  , e fopra  l’ Aquilone  colloca- 
re la  Sede , per  non  foggiaccre  a veruno , e 
foprallare  a tutti . Ma  Iddio  dice  : jlh  Aqui- 
lone fandetur  tnalHm.  Miferi,  voi  in  alto 
levate  il  capo,  e non  vedete,  che  quanto 
più  in  alto  vi  follevate  , e infuperbite  , 
tanto  prima  andate  ad  incontrare  il  vo- 
firo  male  ; perchè  dall'  At^uilone  idedo 
della  voftra  fiipeibia  nafeera  la  vodra  ro- 
vina. Finalmente  Geremia  vidde  unita- 


mente la  Verga  vigilante  , e il  Caldano 
di  Fuoco  , die  dall’  Aquilone  venivano  , 
e per  il  Cielo  volavano  verfo  Gerufa- 
Icmme.  Noi  nulla  di  fpavento  , nulla  di 
terrore  veggiamo . O’  noi  felici  ! Non  ci 
aduliamo  «pignori  miei , non  ci  aduliamo . 
Se  ancor  noi  con  Geremia  entreremo  un 
poco  in  Orazione , fedi  notte  in  compun- 
zione ci  piacerà  di  ^mirare  alquanto  il 
Cielo  Stellato  tante  volte  oifefo  da  noi , 
troveremo  certamente , che  ancor  fopra 
di  noi  veglia  la  Verga  del  divino  Gover- 
no ancor  fo^fa  l’Italia  è accefo  il  Fuo- 
co 4 che  a neflùno  perdona  -,  e perciò  , 
fé  nuli’ altro  fi  fi,  che  correre  alla  fini- 
lira  del  bel  Mondo , e fuggir  la  dedra 
della  fantaOdervanza  , la  Vifione  di  Ge- 
remia fenza  fallo  non  fu  fopra  la  fola 
Giudea  , fu  ancora  fopra  i’  Italia  ; e an- 
cora a noi  ne  toccherà  la  nodra  parte  . 
Iddio  faccia  , che  in  Firenze  nulla  fia  , 
che  non  fia  rivolta  alla  dritta  ; e che  alt* 
Aquilone  ferrate  non  abbia  tutte  le  porte . 
Amen.  ♦ 
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Sopra  i Profeti  XVIII. 

Fidi  0 O*  cecidi  in  faciem  meam . Ezcc.c.i.n.  i. 

Di  alcune  altre  Vifioni  i per  termine  delle  Profezie. 


Uanto , ò quanto  da  tutte  le  i 
nodre  vedute  , diverfe  furo  | 
no  le  Vifioni  de’  Profeti  ! 1 1 
Profeti  vedevano,  c nel  ve- 
dere chi  di  loro  filmai,  che' 
non  rìmanedie  compunto  ; 
Vidde  Ezechiele  : Et  cecidit  in  faciem  ; 
e per  riverenza  , c terrore  non  fi  tenne 
in  piedi  . Vidde  Ifaja , e per  gagliardia 
di  Lumi , efclamò  : r*  mihi  ! Mifero 
tue  , che  tale  qual  fono , avanti  a cofe  si 
grandi  mi  trovo  ! Vidde  Daniele  , e per 
commozione  di  fpirito  Jacuit  cenjter- 
natus  ; quali  fvenuio  cadde«colla  faccia 
filila  polvere  . Noi  veggiano  le  noftte 


belle  vedute  , e lieti , e ben  coloriti  re- 
diamo ne’  nodri  foliti  affetti , e forfè  di- 
ciamo; Olii  v'è  un  bello  dare  ; quedoè 
il  Paefe  della  Contentezza  . (>  Vifioni 
Profetiche  , ò Vedute  deU*  altro  Mondo  , 
perchè  tal  volta  non  comparite  ancora  a 
noi perchè  non  ci  fate  impallidire  un 
poco  ; o almeno  non  ci  fiue  apprendere  , 
che  il  Mondo , che  noi  veggiamo  , non 
è tutto  il  Mondo  creato  , e che  poco,  o 
nulla  vede  chi  altro  non  vede , che  ciò 
che  vede  cogli  occhi}  Magiacchc  le  Vifio- 
ni Profetiche  veder  non  fi  poffono  da 
noi  ; noi  veggiamole  almeno  come  rife- 
rite fono  da’ Profeti , per  imparar  da  effe 
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a non  fidarci  canto  degli  occhi  nofiri  ; 
c ad  emendar  colla  Fedele  belle  Vedute, 
e Profpettive  del  Mondo  . Quello  fia  il 
Pruno  delle  ViConi  Profetiche  ; e dia- 
mo principio  all’ ultima  Lezione  de' Profe- 
ti. 

Gran  cofe  del  Mondo  , gran  cofe  dell’ 
Uomo  ci  riferifeono  gli  occhi  ; ma  gli 
occhi  non  riferifeono  bene  , nc  dicono  il 
vero  . Onde  per  non  errare  co  ’i  Mon- 
do , eh’  erra , è necellario  ricorrere  a 
quelli , che  per  antonomafia  , e per  ec- 
cellenza fon  detti  ; f'ìdentes  •,  perche  que- 
fii  foli  fon  quelli , che  co  ’l  lume  della 
Profezìa  fan  ben  dìfUnguere  K eflere  dal 
parere.  Nella  Terra  della  Servitù  Cal- 
dea flava  Daniele}  e nella  Terra  della  Ser- 
vitù Caldea  trovavaC  ancor  Ezechiele  . 
L’uno,  e l’ altro  in  quella  Terra  ebbe 
varie  Vifioni,  ma  fra  I’ .altre  cofe , chevid-j 
dero  , l’uno,  e l' altro  vidde  quattro  Ani- . 
mali  affai  differenti  fra  loro  . Ezechie- 
le vidde  quattro  Animali  quadriformi , ' 
cioè  , un  Uomo  , eh*  era  Bue  , era 
Leone  , ed  era  Aquila  ; Un’  Aquila  , eh’ 
craUomo  , era  Bue  , edera  Leone  v Un 
Leone  , eh’  era  Uomo  , era  Aquila , ed 
era  Bue  ; e un  Bue  , ch’era  Uomo  , era 
Aquila , ed  era  Leone.  Ciafeuno  di  cfTì 
per  tanto  aveva  quattro  Faccie  •,  c quattro 
Ali  i e tutti  tiravano  un  Carro  di  due 
Ruote  una  dentro  I*  altra  , ma  rivolte  a I 
diverfa  parte  di  Mondo  ; e ambedue  t-r.in! 
giiemite  d’occhi  veggenti.  Sopra  le  Ruo- 
te v’era  il  Firmamento , ^e  letviva  co-| 
medi  Sala  , o pofata  del  Catto.  Sopra  I’ 
altiflimo  Firmamento  in  Trono  di  Zaffiro 
Ledeva  un  Sommo  Monarca  con  Volto  e i 
Petto  d’oro  finiffìmo,  co  ’l  rimanente  de  l-  ' 
ia  Perfona  tutto  di  Luce  , come  di  Fuoco , 
ardente  } e quando  il  Carro  lì  muoveva  , I 
e gli  Animali  battevano  1’  Ali  al  Volo  ,| 
udivafi  un  fuono  quali  di  Fiumi,  che  ca-j 
dano  , o di  Mare,  che  ondej^i  c tempc- 
fti . Ciò  vidde  Ezechiele  , Daniele  non  j 
vidde  Ruote,  non  vidde  Carro,  non  vid- 
de Monarca  ; vidde  quattro  Animali;  cia- 
feun  de’  quali  eran  gr.an  Beftìa  da  fe . La 
prima  era  una  Fionelta;  la  feconda  era  un 
Orfo  di  tre  dentature  ; la  terza  era  un 
Leopardo  di  quattroTcfic } la  quarta  era 
una  Beffiaccìa  fmifurata  di  dieci  Corna  , 
che  aveva  la  dentatura  di  ferro,  e di  tan- 
ta forza , che  ogni  cofa  , che  gii  dava  fra 


gli  unghioni  ftrìtolava  in  un  baleno.  Ta- 
li furono  le  vifioni  di  quelli  due  Profeti . 
Or  che  lignificavano  quelle  Bellie  terri- 
bili , e quegli  ammirabili  Animali  ? In  al- 
tro lu^o  , e propofito,  fpìcgando  quelle 
due  Vifioni,  dicemmo  , che  i quattro  Ani- 
mali di  Ezechiele  in  fenfo  allegorico  li- 
gnificavano i quattro  Evangelilli  , che  co’ 
quanto  loro  Evangel)  traggono  il  Carro 
della  divina  Gloria , e trionfar  la  fanno 
per  il  Mondo  ; e chele  quattro  Bellie  di 
Daniele  in  fenfo  fimbolico  lignificavano 
le  quattro  Monarchie  , che  nella  divifio- 
nede'  Regni , fignoreggiarono  ia  Terra  . 
Ma  ora  per  dir  qualche  cofa  non  detta 
altrove  , in  fignìficazion  tropologica,  di- 
rò cosi  : Legati  erano  ai  Carro  cèleftc  gli 
Animali  di  Ezechiele  ; fcioltc  erano  le  JÌc- 
llie  di  Daniele  ; c perciò  quelli  lignifica- 
van quell' Anime  -,  diedi  buon  cuore  fo^ 
toniettono  il  collo  al  Giogo , e fervono 
al  Carro  della  divina  Gloria  , o per  me- 
glio IpiegiU'mì  , al  Carro  della  trionfii- 
trice  grazia  divina.  Qiicllc  fignificayanq 
quell’  Anime  , clie  Giogo  di  Legge  noti 
vogh/ono  , che  corrono  a libertà,  e della 
prccipitofa  natura  feguono  folamente  l’ im- 
pulfo  , e da  ciò  nafeeva  tutta  la  loro  fi- 
gnificantc  , e dommatica  differenza.  Le 
Bellie  di  Daniele  de  Mtari \ 

Dan.^.  3.  Venivan  dal  Mare,  di  Tempe- 
fte.erah  Figliuole  , c full' arena  infuperbi- 
v.ino.  Gli  Animali  di  Ezccchiele:  Ibant& 
revmebantur  in  fìmilittidinem  Fulgurh  co- 
rujctm'u.  Ezech.  i.  14.  Venivan  dal  Cie- 
lo , per  lo  Cielo  feorrevano  , e quafi  di 
Ciclo  Figliuoli  , lampeggìavan  co’l  vol- 
to . Qpclle  erano  ben  armate  di  fronte , 
di  dinti  i e di  artigli , iflromenti  tuftidi 
lapacit.i,  t di  rabbia  quelli  ben  provve? 
duic  n ano  di  Occhi  , e di  Ali  , tutti 
Simboli  d’  Intelligenza  in  faperc  , e di 
Agilità  nell’  operare  . Quelle  adiravaniì 
inlieinc  , l’una  contro  l'altra  era  rivolta, 
c a ciafeuna  di  effe  dicevafi  ; Surge,  & 
Ccrnede  carnes  fltirim.is  . ibi.  J.  Non  per- 
donate a veruno  , c sbranatevi  infieme.* 
Qjulli  volavan  dì  concerto;  dove  l’uno 
andava  , c gli  altri  andavano  : Junfhtqùe 
noni  ferme  eorum  alterius  ed  alterum . 
ibid.  p.  Cìafcun  coll’  altro  accordava  nel 
Volo,  e tutti  all’ illeffo  altiffìmo  Fine  era- 
no intefi.  Qpelle  andavano  dove  la  loro 
beftialid  lelponava,  a far  fanguc  , ellra- 
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sre . Qiicfti , Uhi  trM  mfctus  Spiritus,  il-  pere  ogni  altro  faperc  fa  ammutolire  ; 
'i$-cgraditbantur.  ibid.  12.  Andavano  folo  che  a’  fuoi  fervi  compatte  e Occhi  , e 
dove  gli  portava  1’  ardore  non  dell’appc-  Ali',  e Lumi , cioè  , un  vedere,  unvola- 
I tiro  , o del  fenfo  , ma  dello  Spirito  ce-  re,  un  intendere,  un  amare  Angelico  ; c 

k-fte  : AVf  revertthantur  dam  ambul»-  che  .a  quelle  Beftie  feroci , cioè  , a quel- 
, rem.  ibid.  Nè  davano  giammai  indietro,  le  Ricchezze  , a quegli  Onori , a quelle 
perchè  incontro  non  v’  era  si  fpaventofo,  Potenze  lafcia  la  Iibcnà  , ma,  Douccau- 
clic  atterrir  gli  potelTe , c urtato  non  fuf-  feratur  Potemia  , & corner Mttur  . Dan. 
fc.  Qiiell’  eran  tutto  corpo  , c co’  loro  ibid.  26-  Fin  a che  venga  roraprefilTa  del 
grifi  , colla  loro  guard.atura  , co’  loro  lor  cadere  , e dal  Carro  Trionfante  in  pol- 
àndamenti , rapprefentavano  tutto  il  bru-  vere  fian  ridotti  gl’Imperj  , c tutto  ciò, 
tale  del  Mondo  , c dell’Uomo  , che  vi-  die  alla  divina  Gloria  non  ferve  . Cosi 
ve  in  Libertà  , c Legge  non  vuole  : Qpe-  per  ifmentire  tutte  le  noftrc  Vedute  di- 
Ai  uniti  infieme  , c fatto  un  ararairabil  cono  le  Viiioni  Profetiche  ; e piu  direb- 
compofto  del  ragionevole  dell’Uomo,  bero  ancora  , fé  io  tutto  potefiTi  fpiega- 
dclla  fortczza  del  Leone  , dell’obbedien-  re . ^O’ Vifioni  , ò Profezie  fante  , qnàn- 
zadelBue,  e dell’  intelligenza. dell’  Aqui-  to.è  cieco  , chidavoi  non  prende  il  Lu- 
la,  co’lormoti,  e afpcm  rapprefentavano  tue  , c la  Regola  del  fuo  vedere,  q.delfuo 
quanto  del  celefte  la  Terra  , quanto  dell’  operate! 

Angelico  abbia  l’ Uomo  , quando  portar  In  fecondo  luogo  Ezecliieie  ebbe  im' 
la  Legge  , c obbedire  alla  Grazia  fi  com-  altra  Vifione , che  molto  vale  a mollrar- 
piacc".  Laonde  quell’  eran  Bdlic  atro-  ci  quanto  dcbol’  e corta  fia  la  noftra  Vi- 
1 cillìmc  , e quefti  purillìmi  Chteubini . fta , Non  era  ancom  caduta  Gerufalcm- 

Apprenda  qui , chi  alcolta , c chi  fpiega  me  , quandoEzechicieinCaldea,  fu  prc- 
quelle  Vifioni , quanto  poco  fidar  ci  dob-  fi»  da  un  Angelo:  Jn  cincimo  capitit. 
biamo  deglii  occhi  inoAri  - li  potere  , il  8.  J.  Per  un  cìufietto della  Teft.t,  c lev.i- 
comandare  , I’  elTer  grande’,  e gran  Si-  to  in  aria , da  Babilonia  in  un  baleno  fu 
gnoria  avere  , e Imperio,  belle,  amabili  portato  in  Gerufalcm  : £t  in  f'ifione  Dà. 
cofe  apparifeono .alla  noftra  Vifta.  Per  lo  ibid.Ein  Vifione  fuperna  introdotto  nel 
connano  l’obbedire  , il  tacere,  e l’elTer  Tempio.  Bell’  and.ire  da  una  Provincia 
a giógo  legati , cofe  ingioconde  , ed  aA  all’altra  per  aria  , e a un  batter  di  ciglio 
pre  fembrano  al  noftro  lume  ; c pure  fc-  dalla  profana  Terra  trovarli  nel  Santua- 
condo  i Lumi  infallibili  de’  Profeti , Be-  rio  4>  Dinl  Ma  nel  Santuario  , che  vid- 
Aie  deformi , edatrep  fono  i Shrdiolipiiì  de  l^chiclci'  Ezechiele  viddequel,  che 
vivi  , i Caratteri  phì  efpreffivi-di  quella  non  arrivano  mai  gli  ocdii  noftri e puc 
Libertà , di  quelle  Grandezze  , di  quelle  tanti  fi  vantano  di  elitre  acutiOimi  in  ve- 
Monarchie  , c Potenze  , nate,  dalle  tem-  dere  Iddio  . Dille  ad  Ezechiele  già  atter- 
pefte  del  Mondo  , e fondato  full’  arena  rito  fulla  facrata  Soglia  : Ingredere  , (!r 
delle  cofe  umane , laddove  Cherubini  tutt’  vide  ahominationes  pejfmM  . ibid.  5;.  Entra 
occhi , tutta  intelligenza  , e luce  , fono  pure  , e vedi  le  belle  cofe  , che  fanno  i, 
iSimboli,e  le  Immagini  più  vivaci  diquefta  Figliuoli  di  Giuda.  Il  Profeta  entrò  ; gi- 
bella  Servitù , di  quella  nobile  Obfacdien-  rò  l’ occhio  attorno  : Et  ecce  omnis  fiml- 
za.  E per  verità  qual  cofa  più  bella  , lituÀ»  R^tilMm . & Animalium  ; ahonu- 
qual  cofa  più  fo^ve  , e dolce,  che  fervi-  «Mio,  & untverfa  IdeU  Domns  Jfrtul  do- 
te a quel  Giogo  , eh’  è Giogo  di  prima  eram  in  pariete  , in  circnitu  per  to- 
Maefti  , Giogo  di  Grazia  , c di  Amore  ; . ibid.  io.  Ed  ecco  , che  le  facre  Pare-, 

che  d’iride  lempiterna  di  p.acc  ha  coro-  ti  attorno  eran  tutte  colorite,  e dipinte  f, 
nata  la  Fronte  ; che  fiede  (opra  il  Firma-  e le  Pitture  eran  Bifcie  , e Serpenti  di. 
mento , c la  fermezza  dell’elTcr  fuo  iiu-  ogni  forte  -,  Sirene  , e Lamie  di  ogni  fpe-, 
mortale  , che  fopra  una  Ruota  di  quat-  cict  Orfi, Leoni,  cTigridiognipeloi  nò. 
tro  facce  fa  correre  , fa  vol.irc  alle  quat-  v’craMollrodi  Aria,diAcqua,odiTerra, 
tro  parti  del  Mondo  il  Corro  della  fua  che  nel  Luogo  fanto  , c d.ivanti  al  San-, 
Gloria  ; chele  favella  , a modo  di  Mare  to  de’ Santi,  non  avcfiic  I'  abbominevole 
cgni  altro  favelbrc  alTorda  i c.al  fuo  fa-  fuo  Ritratto.  Impallidì,  aemò  a tale  abbo- 

rai- 
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luinazione  il  Profeta  ; e co’llàcrile^o Pen- 
nello, che  di  quelle  Figure,  colorito  ave- 
va il  Santuario  , fi  -adirava.  Malddio’dif- 
lealui  : Non  ti  adirare  co’l  Pittore  , adè 
rari  co’  i Figliuoli  di  Giacob  , che  cosi 
lordano  la  mia  Cafa  ; imperciocché  que- 
fte  non  fon  Pitnire  , ma  fono  Peccati , 
che  qui  ne’  loro  afpetti  coraparifcono  da- 
vanti al  mio  cofpetto  : Certi  vidtt , 
feniortt  Demut  ÌJnul  fdcùint  in  tentbrit , 
¥rm[<tnif(iue  in  éPfconàit»  cubiculi  fui,  nu. 
ia.C^iel  che  tu  vedi , e quel  , che  fan- 
no non  folo  i Laici , e il  Popolo  , ma 
ancora  i Leviti , i Sacerdoti  , e i più  ca- 
nuti del  gran  Concilio  , allorché  pecca- 
no di  nafcofto , e in  fegretq  , e dicono  : 
Dtminus  nm  vidtt  not . ibid.  Iddio  non 
vede  , Iddio  non  fa  ciò  , che  noi  fiiccia- 
mo  in  confidenza  ; c pur  tu  veifi  qùi  fc 
io  gli  veggo  , fe  io  gli  fcuopro , e fc  in 
quefte  Pareli  fo  dipihgere  tutto  il  Procef- 

10  dtlla  lor  Vita  ne»nda } e fegmtò  a 
mottrargli  fe  abominazioni  di  quelli , che 
net  Santuario  ifteflb  Q voltavano  all’ 
Oriente  : Et  dderubant  ad  artum  Salir  , 
ibid.  I6.  E adoravano  il  Sol  nafcentc  , e 

11  fiore  della  Gioventù  ; le  abbominaaioni 
di  quelle  , che  nell’iflefTa  mrta  del  Tem- 
pio , per  compiacere  alla  Dea  delta  bet- 
ìczza,  fi  (tracciavano  i crjni:  Et  flange- 
barn  j4donidem . ibid.  iq.  £ piangevano 
la  morte  di  Adone  , da  Venere  più  del 
dovere  amato  , e pianto . E quel , eh’  é 
più , moftrògli  le  abbominazioni  de’  Sacer- 
doti , e de’ Vecchi  più  venerati  del  Sine- 
drio , che  co’l  Turibile  in  mano  (lavano 
avariti  le  Pitture  , e chi  adorava  una  Bi- 
feia  e chi  una  Lupa  ^ e tutti  ne’lorprP 
vati  Oratori , fecondo  il  Rito  d^’ Idoli, 
commettevano  cofe  efecrande . &Kcr- 
dozio , ò Popolo  di  Dio  , chi  più  ti  ri- 
conofee  {«r  quell’Ildraele  , che  a’  Santi 
tuoi  pafn , a’  gtoriofi  tuoi  moti , vedcfti 
il  Mare  aperto  , il  Giordaiio  all’ erta  , e] 
fermo  il  &>lc?  Non  convengono  i Sacri 
Intcrpenì , fc  quella  fufic  Vifione  reale  , 
ovvero  imagindria;  maqualonque  cofa  fi 
dica  in  fenfo  ifiorico  ; ceno  è , che  in 
fenfo  figurato  quefia  Vifione  c’  ìnfegna  , 
che  nel  liw^o  Santo  davanti  a Dìo , le 
cofe  diverfamenre  comparifeono  da  quel, 
che  comparifeono  altrove . Altrove  per  le 
Vie , e ^ le  Cafe  , ne’Fellini , e nelle 
Convenazioni  tutte  le  Vedute  fon  belle, 


tutte  le  cofe  fono  adorne  . Ma  nelle 
Chiefe  , avanti  a’  facri  Altari  , chi  pren- 
de quella  luce  , c(ie  non  mentifee  ; chi 
abbaffati  gli  occhi,  entra  un  poco  col- 
la Fede  in  Vifione;  chi  finalmente  tutto 
in  fe  raccolto  incomincta  a prcpararfi  al- 
la Confezione , ò quale  fi  trova , e quan- 
to da  fe  diverfo  b Altrove  quel  Giovane 
compatifee  un  Giovane  di  (pirico,  e qui 
compatifee  un  Puledraccio  sfrenato  ; al, 
irove  quella  Donna  comparilce  una  Don| 
rudi  rifpetto  , e qui  comparifee  una  La'i 
mia  infidiofa  ; altrove  quel  CaniKo  coror 
panfee  un  Uomo  di  flato  , e qui  conqrqi 
rifee  un’ Arpia  ne&nda;  e quel , chealtrtd 
v’è  Galanteria,  è Gentilezza  , è l4uden| 
za  ; qiii  fi  trova  altro  nonefTere,  chesfoqr 
datarne  , dilfolurezza,  e pazzia,  enok 
dico  , che  fpieghiauio  la  divina  Parola  | 
che  araminifinamo  i divini  Sacraificrp 
ti , che  Miniftrifiamo  del  Santuario  qo» 
li  fiato  noi,  fe  all’efTcre  , non  ai  parerei 
crede  ì Se  ciafenno  , ch’entntinCiMcfa^ 
coll’^ombrafiia  unprimefle  net  muro  l’Itq- 
magtne  veradel  fuointerinrr  non  maifeq- 
pertodall’ occhio  , che  alno  per  tuttequ^ 
fte  facre  Pareti  vedrebbe  , fe  non  che': 
Omnif  Jimilituda  Refiilium , & Anima' 
Ikm.  Afpetti  , ed  Im:^ini  di  Animalacci , 
e di  Berne  I Ma  fra  quelle  Bcllie 
comparirebbero  bene  quell'  Anime  , che 
mi  afcoltano,  in  fim^tianza  di  Cherubfe 
ni  tutti  legati  al  too  Giogo  del  Timor  di 
Dio  , e della  divina  Grazia  i Non  pq, 
co  per  tanto  èilbifbgno  , che  abbiamo  di 
enaar  fpeffe  volte  fra  q^fie  Vifioni,  pef 
conofeere  a fondonoinelTì  ; e qui kr ma- 
ceria di  rofi'orc,  e di  pùmto  , quel  che  al- 
ttov’è  materia  di  appiaufo  , edi  compia- 
cenza. 

Geremia,  qtufi  fu  gucflo  mcdefinfri 
Articolo , ebbe  una  Vifione  più  piacevo- 
le , ma  non  meno  fignificante  . Noi  gi- 
I rando  per  Città  vediamo  le  Livree  , He 
Carrozze  , e gli  Afpetti  di  tutti , ma  non 
vediamo  la  condizione  , ne  lo  flato  inte- 
riore di  veruno.  Or  Iddio  , un  giorno 
rnterrogò  di  nuovo  Geremia  : Quid  tu  ve 
dtPjJeremiaì  ).  che  vedi  tu  , ò Ge- 
remia l Geremia  , che  ben  intendeva  le 
interrelazioni  del  Signore , alzò  un  poco 
gii  occhi,  e rifpofe  : Ficus  banas  , banas 
vaia  ; & molar , malar  vaia . ibid.  Io 
veggo  due  Panieri  di  Fichi  buoni , e di 
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Fichi  canivi , i buoni  fono  buoni  affai , Finalnientp  gli  occhi  noftri  non  foto 


cd  eccellenti  i ma  i cattivi,  bqu^ofon 
cattivi , e verminoii , e monifet>  ! Dal 
conteilo  tulio  di  quefio  Paffo  , e dalle 
Parole  iffeffe  del  Signore  , fi  ricava  , che 
quefta  Vifionc  in  (enfo  Letterale  fignifica- 
va  la  diverrà  riufeita  , che  far  dovevano 
ì Giudei  nel  imminente  Icrvitù  di  Babi- 
lonia. Alcuni  ravv^uti  nelle  miferie  , e 
nelle  catene , riufeite  farebbero  Anime 
egregie  , e degne  di  effer  timeffe  in  liber- 
ta ; ma  altre  impcrvcrfandocqnnro  il  Fla- 
gello , dato  avrebbero  a traverfo,  e peg- 
gioti  fiate  fareb^ro  degli  fielll  Incircon- 
cifi  i con  notabile  docurartuo,  cliequc”, 
che  fi  umiliano  e fi  pentono  al  gafiigo,  e 
in  afflizione  tornano  a Dio  , poffono  Ipc- 
tare  non  folo  il  perdono  , ma  grazia  an- 
cor maggiore  di  prima;  uu  que* , che  nè 
pur  fla^lati  fi  ravveggono  , e ad  onta  del- 
la Man  , die  gli  percuote  , tirano  avanti 
il  lor  cammino  , Anime,  fono  non  putri- 
de folamente  , ma  affatto  ancora  ìnfanàr 
bili.  In  fenfo  poi  figurato  quefia  Vifionc 
ci  £a  vedere  quanto  poco  avveduti  fianq 
gli  ocelli  noftri . Nell'  ifteffa  Pianta  di 
una  Famiglia  , di  una  Città  , di  una  Pro- 
vincia , vi  fono  Figliuoli , vi  fono  Citta- 
dini di  buona  , e di  cattiva  riufeita . 1 
buoni  fon  di  poca  apparenza , e perchè 
fon  ycrccoiffli  , fon  rifervati , etirnidi,  e! 
cauti  i perciò  fon  poco  curati , c quali 
Frutti  Salvatici , c afpri , da  tutti  umw 
fuggiti , e fpre^ati . 1 cattivi  al  contrario 
fono  Tempre  in  ifccna  a far  la  lor  figura; 
c perche  fon  geniali , fon  baldanzofi  , c 
arditi , quali  Frutti  di  prima  fiagionc  , 
ciafeun  gli  vuole  , ciafeun  gli  alpetn  , c 
gli  gradifee  i ed  ò quanto  tutti  barn  corti 
di  villa  ! Geremia  vidde  gli  uni,  e gli  al- 
tri Frutti;  e di  quelle  picciole,  enegleae 
apparenze  diffe  : Buoni , buoni  ; quefii 
fon  Frutti  eletti } e di  quelle  altre  belle  fi- 
gure gridò  ; Oimc  ! che  morbo  è quello  i 
chi  può  fotfrime  la  villa  , o l’odore  ì Se  i 
Profeti  non  errano  , tiu  fono  infallibili , 
è neceffario  ricrederli  una  volta  di  tuttcì 
quello  , che  creduto  abbiamo  agli  occhi 
noftri  ; e confeffare , che  rotte  Te  Vedu- 
te, c Profpettivc  di  quello  Mondo  vili- 
bile  , altro  non  fono , che  Apparenze 
diverfillìme  dalle  Vitìoni  Profcocue  ; e 
perciò  Apparenze  ingannevoli , c fal- 
laci. 


corti  fono  nel  vedere  il  jirefcnte  ; ma 
! quel , che  j>iù  impona  , fono  ciechi  w- 
jcora nell’ antivedere  il  futuro.  Eche  gio- 
va vedere  quel , eh’  è ; fe  non  li  vede 
quel , che  Ira  poco  farà , e goder  di  quel- 
la Via  , die  va  a finire  in  rovinai  Guai- 
ola Cafa  di  Giuda  , e al  Re  Sedeciafopra- 
jlWvail  giorno  funello  , e l’ultima  ora  di 
Libertà,  c di  Regno  , ma  perchè  non  lo 
vedeva , feguitavaad  effer  fuperbo,  e cory- 
tumpee  con  Dio  . Quando  Geremia  mi- 
rò là  Giudea  tutta.  Tetra  un  tempo $1  ab- 
bondante, e felice  : Et  ecce  Terrtt  vMua 
erdt,  & nihiJi.  4.13.  c la  vidde  rotta  de- 
folata  , e al  niente  ridotta;  mirò  il  Ciclo 
di  Gerufalemme  ; Et  tten  ertu  Lmx  . ibi. 
c da  elio  vidde,  che  fparito  era  il  Sole, 
e fottratta  fi  era  ogni  Stella;  miròiMon- 
ti  attorno  , e i Colli  : Et  ecce  Montet  m«- 
vthmtwr  , & Cella  conterbati  ftatt . ibL 
34.  e vidde  , e che  i Monti  fi  urtavano  in- 
ficme  i c fcolli  tutti , uno  daH' altro  ftigr 
givano  i Colli  i mirò  le  Città,  e Ip  Vil- 
le : Et  non  ernt  Homo  , &onme  Folatile 
Coeli  recejpt,  ibi.  2;.  E vidde  fparito  ogni 
Uccello  dall’ Aria  , e ogni  Uomo  ^ c Ani- 
Inule  dalla  Terra.  O’i  gran  fogni , ò le 

San  Favole  , che  cu  vedi , ò Geremia  ! 

iiando  tu  avelli  quella  Vifionc  , ogni 
cola  in  Giudea  era  lieta  , c tranquilla  ; 
come  adunque  cu  vedetti  quella^  dcfolar 
zionc  • che  non  era  ì Non  era  è vero  , 
ma  fra  poco  era  per  effPtie  > e arrivare 
in  Giudea , c perchè  i Profeti  vedevano 
il  Futuro  come  prefente  , e il  Prefence 
come  fparito  , e paffato  ; perciò  è che  la 
Vifionc  di  Geremia  non  fu  Sogno 
lii  Favola  , fii  Profezia , fii  Vaticùw;  e 
fe  l’ infelice  Sedccia  creduto  aveffe  meno 
alle  Vedute  del  prefente,  c avelie  credu- 
to più  alle  Viiioni  del  futuro  , ò quante 
rovine;  ò quanti  pianti  averebbe  potuto 
canzare!  ma  il  iiufero  ingannato  dal  pre- 
fente urtò  ftolidamente  nel  futuro  ; c 
caddè  colla  Regia , e co  ’l  Regno  , per 
più  non  riforgcrc.  Signoti  mici , grati 
cofe  fon  quelle  , che  ci  afpettano  ; nc 
lontano  è il  Giorno,  in  cui  fi  ha  da  mu- 
tare a noi  cuna  la  firoazionc  del  Mondo 
prefente  , c il  Giorno  , e la  Luce. , c le 
Stelle  han  da  Iparire  dagli  occhi  nofiri; 
e noi  alle  noftrc  Cafe  , e Ville , e Pala- 
gi effer  dovremo  lontani  , e tlranieri  ; 

fe 
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fé  per  tanto  non  et  tratteniamo  qualche 
voitafraquefte  Vifioni  del  Futuro  a profe- 
tar fopra  di  noi  colla  Santiflìma  Fede , cor- 
ìiam  pericolo  di  perderci  per  Tempre  fra 
quefte  Vedute  del  Prefentc,  clic  ornai  fon 


Vedute  paflate  . Santi  Profeti  impetrateci 
Voi  quefta  Grazia , che  pitiche  a quel , clic 
fìvede  , ci  piaccia  attendere  a quel , clic 
non  rivede;  eput’é  vicino  , e già  ci  arri- 
va» Amen.  > . 


LEZIONE  LXXXIX. 

■-  ■ ,1  ‘ ■ 

Sopra  l’EpiftoIe  degli  Appoftoli  L 
£pìJìoU  Apojiolorum. 

DcirOriginc,  Fondazione,  e pregi  della  Città  di  Dioi 
cioè  , della  Chiefa  noftra  Madre  ; e degli 
Appodoli , Tuoi  primari  Minillri. 


A Profeti  agli  Appoftoli , c dal- 
le Profezie  , noi  paftfìamo  all’ 
Epiftolc  Appoftoliclic  ; c paf- 
fiamo  con  poca  mutazione  , 
ma  non  fenza  molta  novità 
di  Scrittura  ; perche  quanto 
uguali , tanto diffomijlianri  furono  a’ Pro- 
feti gli  Appoftoli . Gli  uni  , c gli  altri , fu- 
rono da  Dio  mandati  a predicare  il  Aio 
Nome  : gli  uni  , e gli  altri,  per  l’arduo 
loro  impiego  , provveduti  furono  -di  alto , 
fuperno  fpirito.  Qjiclli  fpiegarono  la  Leg- 
ge Scritta  di  Mose  ; quelÙ  la  Legge  di 
Grazia  , e 1*  Evangelio  di  Gesù  Crifto  ; 
quelli  furono  Appoftoli  nelle  loro  Profe- 
zie : qucRi  furono  Profeti  nel  loro  Appo- 
ftolato  i e di  quelli,  c di  qucfti  feopo 
'principale  fu  annunziare  a ruttila  Reden- 
zione del  Mondo  , eia  Salutcumana.  Ma 
in  tanta  corrif^ndenza  di  Oflfizio  , non 
piccola  fu  la  dilAmiglianza  delle  Perfo- 
ne',  e dello  Stato. -I  Profeti  parlarono, 
come  Uomini,  che  dal  fondo  della  notte 
mirano  l’Oriente,  c con  occhio  bramofo 
van  rintracciando  qualche  primo  albore 
dii  fofpirato  Sole  aheor  lontano  ; Gli 
Appoftoli  parlarono,  come  Uomini,  che 
nella  pienezza  del  Giorno  , han  gli  occhi 
pienidiLucc,  pieno  di  allegrezza  iljtolo- 
tc  i c lo  fpirito  colmo  di  ftupore^i:  d’ 
eftafi  fopra'  il  Sole  già  nato.  QiiclW  prc- 
viddero  i c quelli  mirarono  la  grand’Opc- 


ra  della  Rinovazione  del  Mondo  ; e fe 
quelli  gran  cofe  promifero,  quelli  vidde- 
ro  tutte  le  premelTe  .avverate  , edelpro- 
meflb  Figliuol  di  Dio  , pellegrino  in  Ter- 
ra , conobbero  il  «Volto  , udirono  la  Vo- 
ce , oflervarono  le  Idee , c tutta  della  Sa- 
pienza Eterna apprefero  la  Dottrina.  Chi 
pertanto  c hramofo  di  fapcrc  qual  fia  del 
Verbo  unianato  la  Difciplina,  cioè,  qua- 
li fiano  le  Virtù  tutte  , non  abbozzate  fo- 
lamrnte  , ma  colorite  ancora,  e a perfe- 
zione ridotte  , A contenti  d.alle  Profezie 
antiche  , eda tutto  il  Vecchio  Teftamcn- 
to  entrare  nell’ Evangelio  , c neH’Epiftole 
Appollolichc  , che  dell’ Evangelio. fono  i’ 
Eftratto,  c il  Fiore  più-bello.  Ma  noi  ar- 
rivati a quell’  ultima  parte- di  facra  Scrit- 
tur.aqual  via  , qnahnccododi  fpiegazionc 
pien<Ìcrcmo  , per  non  dare  nelle  ipinofif- 
■fimcconcerMzioni  de’ Teologi  3 S.  Paolo 
dice  , che  noi  lutti  Figliuoli  della  Chiefa, 
fìamu;  Cives  Sanllorum  , ad  Eph.  Citt.i- 
dini  della Cict.ldc’ Santi.  S.  Agollino  Icri- 
vendo  a’  Romani  la  - Aia  Dottrina  , altro 
Titolo  non  diede  a quello  Aio  Teologico 
Trattato,  che  il  Titolo  di  Città  di  Dio  ; 
della  Città  di  Dio  eoa  San  Giovanni  nell’ 
Apoc.ililTì.  parlano  tutti  i Santi  . Noi  per 
tanto,  dovcmlononfat  Trattato  nò.,  m.a 
fpitgareb  Epiftolc  degli  Appoftoli , che  di 
meglio, far.  polTiamo  , che  dalla  fpiegazio- 
nc medefima  andare  offervando  1’  Idea  , 
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cto£,  laDotirina,  laSantità,  e laMeme 
dcll‘aniniirabile  Cinà  di  Dio,  e dc'fuoi  ve- 
ti Cittadini  defcrìvendo  il  coftutne  ì Così 
e ma^iore  unità , c miglior  ripartimento 
dar  potremo  alle  nolìrc  Lezioni  ; e così 
forfè  avverrà,  chelaChiefa  rtoflra Madre 
ci  comparifea  più  bella  . Qpello  Spirito  , 
che  dettò  quena  gran  Parte  di  Scrittura,  ci 
diaLumeda  bene  intenderla)  e perintro^ 
dazione,  da  un  Paflb  di  S.  Paolo,  incomin- 
ciamo la  Lezione. 

Scrive  S.  Paolo  a Fedeli  della  Chiefa 
di  Efefo,  e dice  così  : Fr/ttres,Jam  non 
tfiis  ht/fitts , & aàvm*  : fed  efiU  Cives 
SMiElorum,  & demeftici  Dei  ; jMfer^difi- 
(Mi  fufer  Fmdan$e>ttum  Atoflolortm , & 
Fraphetarum,  ipfo  fummo  angulari  Lapide 
Chrifio  Jefn . a.  rp.  Fratelli , ricordatevi , 
che  non  fiere  più  nè  foreftieri,  né  elìra- 
nei  , ma  fiere  Cittadini  nella  Città  de’ 
Santi)  non  fiere  Ofpiti,  ma  fietc  familia- 
ri, e domc'flici  nellaCafa  di  Dio  inferiti. 
£u’l  Fondamento  degli  Apposoli  , e de’ 
Profeti,  fopra  la  Pietra  angolare,  Crifìo 
Gesù.  Cosi  dice  l’Appoftolo,  e noi  due 
cole  affai  notabili  dedur  poflìamo  dalle 
Parole  di  lui  . La  prima  è , che  quando 
della  Chiefa  Univerfale  fi  dice  Cittì,  e 
Città  di  Dio , non  fi  dice  una  Metafo- 
ra, fi  dice  una  Verità  fondata  fu’l  detto 
degli  Appoftoli,  fu’l  detto  de’Profeti , e 
filila  conformazione  delfiftelTa  Chiefa  . 
Imperocché,  fe Città  c quella,  chehaPo- 
polo  diftinto  daogn 'altro  Popolo)  ha  Leg- 
gi , e Riti  diflinti  da  ogn' altra  Legge  e 
Rito;  ed  ha  Magiftrati  , e Governo  di- 
fìinto  da  ogn’  altro  Governo,  e Magiftra- 
to,  e Signoria-,  perchè  della  Chiefa  Uni- 
verfalc  non  dovrà  dirli  Città  ) mentr’effa 
ha  Popolo  diftinto  dalla  profanità  di  tut- 
te le  Genti  ; ha  Fede  , c Legge  , c Ri- 
ti diftintiffimi  dalla  fuperftizione  di  tut- 
te le  Sette  ; e per  Sovrano  ita  Iddio,  che 
nella  Chiefa  na  la  fua  Cafa  ; c nella 
Chiefa  con  modo  Angolare  , c diftinto 
ama  dirfi,  ed  effer  detto  : Et  Pater,  & 
Princepi-,  e Padre  , c Principe  , e Som- 
mo Signore  ; Qyefta  Unità  , quella  Di- 
ftinùone  è quella,  che  nel  effer  fuo  co- 
fticuifee  ogni  Città  ) e dove  quella  fi  tro- 
va , ivi  Città  dee  dirfi  . Non  dicono 
adunque  Metafore  i Santi , quando  alla 
Chieia  , cioè  , alla  Moltitudine  de’ Cre- 
denti , congregati  nell’Unità  della  ifteffa 
Lee^delP.  Zucconi  T omo  W. 


Fede  , dell’ ifteffa  Le^e  , degli  ifteflì,  t 
Sacramenti,  e Governo,  c Sovrano,  die* 
no  Città,  e Città  di  Dio,  che  in  tal  Cit- 
tà, come  piimo,  e Sovrano  Monarca,  e 
Padre  è creduto,  e ador.ito. 

Q^iel  , che  in  quello  Punto  cagiona 
difficoltà  alla  noftra  Fantafia  è,  cheque- 
fta  Città  è fuor  della  Regola  di  ogn’  al- 
tra Città  ; Città  tutta  fingolare , e ammi- 
rabile ) c quella  è la  feconda  cola , che 
noi  dedurre  , e fpiegar  dobbiamo  nel  ci- 
tato Palfo  di  San  Paulo  . Predicarono  i 
Profeti,  predicarono  gli  Appoftoli , e pre- 
dicarono a gli  Ebrei , a’ Greci,  a’ Latini, 
a'Pcrfi,  a’ Parti,  a gli  Etiopi,  e a’ Popoli 
più  lontani,  e Barbari,  e di  tutti  quelli, 
che  fi  arrefeco  alla  loro  Predicazione,  e 
abbracciaron  la  Fede  di  Gesù  Grillo  , 
detto  intender  fi  dee  quel , che  qui  dice 
Paolo  a gli  Efesj  : Fratres , jtm  non  efiit  hi^- 
pites  , & ad  vena  , fed  efiit  Cives  Sanuo- 
rum,  & domefiici  Dei . Fratelli  , da  che 
voi  credefte  in  Gesù  Crillo  , non  liete 
più  foreftieri  , ma  Cittadini  nella  Città 
de' Santi , non  liete  più  Ofpiti , ma  D* 
meftici  nella  Cafa  di  Dio  , Ed  ecco  la 
prima  fingolariflìma  maraviglia  di  que- 
lla Cittì,  imperocché  qual  Città  fu  mai, 
ch’aveffe  un  Popolo  compofto  di  molti 
Popoli  diverfi  di  Nazione  , e lontanillìr 
mi  di  Clima  ì qual  Città  fu  mai , che 
Riffe  Città  compofta  d’inumerabili  Cittàl 
qual  Città  finalmente  trovoffì  mai,  che, 
coree  prediffe  Zacearia  : Aifsno  rnirm. 
habitahitur  fra  multitudine  Htmiata» 

2.  4.  per  la  moltitudine  immenfa  dcT, 
Cittadini  fuoi  non  aveffe,  nè  aver  potef- 
fc  verun  recinto  di  muro  ; ma  per  fuo  re- 
cinto aveffe  il  recinto  iflcffo  di  tutta  la 
Terra  ? Tal  Città  non  trovolTì , nè  tro- 
vcraffi  ^ammai;  e perciò  laGttà  di  Di» 
è una  Città  tutta  fingolare  , c tale,  che 
l’Unità,  c la  Diftinzione,  che  di  effa  fi 
dice;  nè  del  Paganefimo  , nè  del  Mao- 
mctifmo,  nè  di  altra  Setta  , o di  Babilo- 
nia può  dirfi,  dove  poco  di  Unità,  mol- 
to dtConfufione,  e nulla  di  Communio- 
nc',  o di  Carità  li  ritrova.  In  fecondo 
luogo  San  Paolo  dice , che  tutti  i Popoli  . 
e Regni  convertiti  a Gesù  Grillo  , e bat- 
tezzati , fono  Cives  Saniiontm  .-  Citta- 
dini de’ Santi,  e vuol  dire,  che  fono  Con- 
cittadini de’ Santi  , ovvero  Cittadini  là, 
dove  tutte  le  cofe,  clic  fon  proprie  della 
Gg  Città 
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Gttà  (di  Dio  , fante  fono,  c fcparate  da  prìmaij  di  eflci  perciò  San  Paolo  in  qn®- 
ogni  profanità.  Sama  è la  Fede,  Tanta  la  co  luogo  <dice,  che  gli  Appoftoii,  ciPro- 
L^c,  fanti  iRiti,  fanti  gli  Altwi , fan-  feti-,  i Popoli,  ci  Regni;  i Cittadini  tutti, 
tifici  i Sagramcnti  ; c la  fantità  è in  c la  Città  é fondata  : Jfi/i  fummo  4mgula- 
Trono  ; perchè,  fe  bene  ancora  in  que-  ri  lapido  Chr'fio  Jt/u  . Sopra  la  Pictta 
fla  fantaCittà  entrar  poflbno  i Viaj , c i angolare  Crifto  Gesù  . Ed  ecco-  la  pti- 
l’eccaci  della  Barbarie  venuti  , la  Santità  ma  Origine  di  mera  la  inenart^il  Cir- 
nondimeno  fiior  di  quella  Città  ufeir  non  j ri  , Cnifto  Cesò  c la  prima  , e (bmma 
può  a Eorire  altrove  in  Aiolo  non  fuo  \ Pietra  fondamcnale  della  Città  di  Dio  ; 
perchè  qucAa  fola  è la  Città  della  Santi-  perchè  laCinà  di  Dio  è tuctafòndata  fa- 
rà, c dc'Santi;  Città  Sorella  della  cele-  pra  la  Fede  di  Gesù  Crifto  , Gesù  Crt 
Ile  Città  de’ Beati  ; c Sorella  sì  unita,  che  Ilo  è la  prima  , e fomraa  Pietra  fonda- 
quanto efta  diSanti  dà  alla  Sorella  beata  | mentale  della  Città  de’  Santi  t perchè 
in  Cielo  ; tanto  la  Sorella  beata  , rende  ' Gesù  Crifto  è il  primo  Autore  di  tutta 
di  Protettori,  e di  Avvocati  alla  Sorella  Ua  Santità  , Gesù  Crifto  è la  prima  , e 
fama  inTcrra.  Equcftaè  la  feconda  fin-  fomma  Pietra  fondamentale  e de' Fonda- 
gol  ariftìroa  maraviglia  della  Città  di  Dio  , menti,  e delle  Mura,  e degli  Appoftoli  , 
per  cui  non  poco  dee  arroffire  , © ver-  e de’ Profeti,  e de' Popoli,  e dc'Regni  , 
goenarfi Babilonia.  In  terzo  luogo  l'Appo-  e di  tutto;  perchè  tutto  ciò  , che  v°è  di 
floTo  dice,  che  iPopoli,  e iRegniCitta-  Santo  da  Gesù  Crifto  ha  il  fuo  princìpio  ; 
dini  di  tal  Città  fono  Stfcradificati  fupcr  e tutto  ciò  , che  fuor  di  tal  Pietra  rima- 
frndamemum  j^oftolerum  , & Prepheta-  ne  di  Mondo  , tutto  è Babilonia,  mtto 
rum-,  (opra  edificati  fu ’l  Fondamento  de-  è Confufione,  e Peccato  , c Morte  ; • 
gli  Appoftoli,  e de’ Profeti;  cpcrcliè  ciò  quel , eh’  è più,  la  Coftruzione  foDia  tal 
non  può  imenderfi  materialmente  delle  i Piena  non  incominciò  folo  nella  Nafcita 
Perfone , non  pmendo  le  Perfone  fervir  di  Gesù  Crifto  ; incominciò  aii  origùit 
nell’  Edilìzio  nè  dì  Fondamento  , nè  di  Mundi  .,  incominciò  quando  incominciò 
Muro  ; perciò  è necclTario  dire  , che  gli  il  Mondo;  incomincio  allora,  che  Iddio 
Appoftoli,  c i Profeti  colla  Predicazione,  a gli  Angeli  in  Ciclo  , e a i primi  Uo- 
recifero,  diròcosi,  le  Pietre  dalla  lorRu-  imni  in  Terra  fece  la  Rivelazione  della 
se  nativa,  cioè,  dagli  errori,  dalle  fuper-  Altura  inc.ornazione  del  Verbo  ; perchè 
flizioni , e ignoranze  paterne  fiaccarono  allora  incominciarono  i primi  Criftiani  , 
i Popoli , c i Regni;  colla  Dottrina  gli  allora  incominciarono  i primi  Cittadini  , 
dirozzarono.  Alila  divina  Verità  gli  con-  allora  incominciò  la  Città  di  Dio  ; per- 
fermarono,  e inferendoli  nell’ampio  edì-  chè  allora  fu,  dici  primi  Angeli,  e ipri- 
fizio  , di  Anime  illuminate  , di  Anime  mi  Uomini  còlla  Fede,  e coll’ Adonozio- 
fantificate  , con  celcfte  Architertura  edi-  ne  inferiti  furono  nella  prima  Pietra  fon- 
ficarono  quella  Città  : Qua  colf»  de  vi-  damentale  Crifto  Gesù  . Ed  ò qual’  è 
ventibut  faxis  ad  a^a  tollitur  ; eh’  è quefta  Pietra!  Effa  da  Paolo  è detta  Pie- 
fabbricata tutta  di  pietre  vive  , cioè  , di  tra  angolare,  non  percliè  fia Pietra  di  un 
Anùrie  rigenerate  da  morte,  che  vivono  i Asgolo  folo  ; ma  perch’  è Pietra  riqua- 
e crefeono  fulla  Fabbrica,  e fi  raffinano,  drata  , che  tutta  fofticne  la  Fabbrica  , e 
c'fi  adornano,  e fempre  più  fi  adattano  , forma  i quattr’  Angoli  dell’ampia  Città  , 
alla  loro  coftruzione  , c fi  adattano  si  In  quadro  pejìta  : Come  fi  legge  nell’Apo- 
bene,  e formano  una  tal  Città,  eh’  effa  califfi,  zi.  i6-  e ficcome  negliAngoli  de- 
tutta quant’c,  pofla  un  giorno  effer  tra-  gli  Edilìzi , in  concorfo  di  linee,  fi  uni- 
piantata  fopra  l’Empireo , con  difpofizio-  (cono  le  Pareti  oppofte  , e formano  fim- 
ne  di  Architettura  SI  regolata,  che  al  me-  metria  , c proporzione  di  Architettura  ; 
atto  della  Santità  in  Terra , comfpqnda  così  in  Crifto  Gesù , quafi  in  Pantome- 
il  grado  della  Gloria  in  Cielo  . Dica  I’  tro,  fi  unùcono  , e fon  Angolo  d’incom- 
Iftoria,  dica  la  Favola,  fe  arai  Cìtrà  al-|;^rabile  proporzione,  le  Linee,  e le  par- 
traCÌRàfiacomparabile.  Ma  perchè  quel,]  ti  oppofte;  ed  egli  è quello,  che  nel  folo 
che  principalmente  fi  cerca  delle  Città  ,|(uo  Suppofto  , nella  fola  Aia  Perfona  t 
è fapcte  la  prima  Origine  , c gli  Autori  junxit  jingulum  : di  tutte  le 
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vard  è l’Aneolo  retto>  pctch’  eglicqucL  nediMenccecerna,eMaraviglie,eSni|io 
Io,  che  in  fe  unifce  la  Natura  divina  » e ri  non  altrove  fi.  trovano,  che  nelle  Città 
laNatura  Umana  ; rEtemità,.  e il  Tem-  de’Sanri. 

I pot  l’antico  , e it  nuovo  Tcftamento,  e Per  introdurci  ora  alla  fpiegazione  del* 

di  tutd  quelli  ellremi  facendo  un  folcom-  le  facre  Epiftole,  il  dovere,  e il  metodo- 
pollo,  come  Pietra  prima,  ed  Angolare  , richiede,  che  prima  dell’Opera  , qualche 
forma  quella  Città  , in  cui  maravigliofa-  cola  fi  dica  degli  Autori,  Poco  d quello, 
mente  concorrono  infieme  Iddio  > ed  Uo*  che  degli  Appoftoli  può  dirfi  in  quefto- 
mo  { Cielo  , e Terra  ; Profeti , e Appo*  luogo;  perché  ciò,  che  della  loro  Nafci- 
lloli  ; Ebrei,  cGcntili;  Angeli,  eUomi-  ta,  della  loro  Converfìone  a Grillo  , de* 
ni;  e dell’uno,  e dcll’altco  Mondo  perfet*  loro  Vfa^i,  e Sudori  dir  fi  poteva  , dct- 
tilTìraa  Comunione  , e Fratellanza  de’  to  fu  altrove  da  noi.  Ma  perchèdellccO' 
Santi,  Tutto  ciò  in  Grillo  lignifica  Pietra  le  grandi  femore  rimane  a dir  qualche 
angolare  . E perchè  si  fatta  Pietra  lii  là  cou,  noi  co’Mcri  Macftri  tre  cole  degli 
nel  Deferto  figurata  da  quella  Pietra,  che  Appoftoli  dobbiamo  qui  aggiungere  . La 
percoflà  dalla  Verga  di  Mosè  versò  all'  ptiraa  è , che  il  Nome  di  Appollolo  in 
alTetato  Popolo-  Ebreo  un  Fiume  di  Ao*  Greco,  e il  Nome  di  Legato  irr  Latino, 
que  lirapidiflTmc  ; onde  dille  San  Paolo;  fonodueNomi  finonìmi  dell’illeiro  Ugni- 
Omnes  hibeitmt  dt  Sfiritaii  cenfequente  lìcato;  e che  perciò  il  Nome  di  Legato  , 
m Petra-,  Petra  autem  erat  Chri/hr.  r.  e di  Legato  a larere  del  pari  compete  à 
IO.  4.  Perciò  r ammirabil.  Pietra  Cvifto  tutti  que’ Felici,  che  da  Gesù  Grillo  tra* 
Gesù  vincer  volendo  la  fua  Figura,,  dell’'  fceld  furono  dal  numero  de’  Difcepoli  , 
aperte  fue  vene  versò  fette  Fiumi  di  San-  c co  ’I  Nome  di  Af^oftoli  furon  man- 
gile divino- , e correr  gli  fece  per  ogni  dati  a predicar  da  ma  parte  , e a far 
pattcdell’ampia.  Città  onde  ogn’ uno  he-  fapere  a tutte  le  Nazioni  della  Terra  , 
ver  poflà  Vita  , Grazia  , e Salute,  A gir-  la  Verità  della  fua  Nafcira  , delia  lua 
rat  tal  Fondamento  di  Città  non  arrivò  Vita,  della  fua  Morte  , della  fua  Refuc* 
certamente  colle  fue  Idee  L'ideal  Plato  rezione,  e della  Redenzione  umana.  Se 
ne  . Per  raccorre  adunque  tutta  fa  nod-  per  tanto  Gesù  Crillo,  che  gli  mandò  , 
zia  inlieme  dicali  pure  , che  la  Chiefa  era  la  Sapienza  Eterna  , non  poco  lu  T 
noftra  Madi  e è ima  Città  , di  cui  Fonda*  autorità  , eh’  elfi  ebbero  nelle  loro  Pa- 
tere , e Fondamento  primario'  è Gesù  role  ; c noi  di  buon  cuore  creder  pollìa- 
rrerno  Figliuolo  di  Dio  , che  in  tal  Gt-  mo  alle  loro  Lettere . In  fecondo  luogo 
tà  fece  la  Rinovazione  del  Mondo, 'Pel-  iDbttorì>^dicono»  che  l’ Appoftolato  , o 
mario  Aiitt»”  è Iddio  Padre,  che  a fon-  la  Legazione  , non  i Nome  di  fole  in»- 
dar  tal  Cittì  mandò  l'eterno  liio' Figlino-  piego,  ovveroOffizio,  cioè,  di  non  al- 
lo . Primario  Architetto,  eMacllro  è lo  tro  fare,  che  predicar  l’Evangelio,  come 
Spirito  Santo  , che  condnffc  l’Opera  , c malvagiamente  dille  Lutero,  c Melanio* 
regolò  il  Lavoro  , Primaif  Minillri  furo-  ne,  ma  è Nome  di  prima  D^nìcà,  c Po- 
so i Profeti,  c gli  Appoftoli;  che  diLii-  tenza  nella  Chiefa  . Cosi  a^rman’  Sar» 
mi,  di  Santità,  e di  Vita  fabbricarono  1’  Paolo  allorché  fcrifle  a’Corintj,  che  Id- 
eccelfe  Mura.  Primarj. Cittadini  furono  i dio  dato  aveva  il  primo  Póllo> , e la  Sur 
primi  Angeli  in  Cielo  , c i primi  Uomi-  pcnorità  di  tutti  gl’Ordinia’ foli  Appofto- 
ni  in  Terra,  Primaria  Sorella  è la  Città  li  ; Et  qnofdatn  quidem  fojuit  Deut  mEc- 
de’ Beati,  E primario  vanto  è l’efler  Città  clefia  : frimitm  j4foficlos,  fecundò  Prefhe- 
di  Dio,  Città  de’ Santi,  Città  fiior  della  tot , tertiò  Doftores  : deinde  f-Trtatts  &c,. 
quale  altro  non  fi  trova,  come  viddeSan-  i.  12, 18,  Onde  per  fentimenro  comune 
Giovanni ,.  che  orrido  Mare  , e Deleno  de’  facri  Maellri , gli  Appoftoli  nel  Mini- 
fetale. O’  Città  di  Dio,-  qual.Città  tu  fei,  fterio  del  loro  Appoftolato  ebbero  annefte 
c quarto  per  ogni  parte  in  te  v’è  da  ftupi-  tutte  le  Prerogauve , e Grazie  infieme 
re , d.v  meditare,  t dà  apprendere  dialtif-  che  in  altri  tonq-  di  vile  ; c le  nella  Chiefa. 
fiino  fapere  li  S^Uture,  Pitture,  Teatri,  alcuni  hanno  il  Dono-  della  Piofezia. ,, 
Palagi,  c Torri  in  gran  Copia  fi  veggono  ma  non-  la  Virtù  de’  Miracoli  , altri  la 
altrove)  ma  Arcani,  Segreti , Difpòfizio-  Vinù  de’ Miracoli,  ma  non  il  Dono  del- 
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le  lingue  &c. Gli  AppoRoli ebbero  in  uno.  Figliuoli  ri^eneraù  dalla  Chiefa , cioè 'J 
e il  l5ono  della  Profezia,  e la  Virtù  de’  dc^  Figliuoli  delta  Sinagoga  antica  , non 
Miracoli,  e il  dono  delle  lingue,  e l’In-  de’ Figliuoli  della  Clùew  novella;  etra» 
telligenza  delle  Scritture  , con  tutti  gl’ al-  Figliuoli  della  Sinagoga  S.  Gio:  Battifta  , 
tri  Doni  gratisdati , di  più  ebbero  la  Fa-  fenza  controverlia  , ebbe  il  primo  luogo 
cohà  di  eriger  Chiefe,  di  confecrare  Sa-  in  Santità.  Alla  leconda  difficoltà  rifpon- 
cerdoti,  e Vefeovi;  e quel,  che  forpaffa  deS.TonmuTo,  il  qualenella  prima  della 
tutti  i fegni  , la  Prerogativa  di  federe  , feconda  pane  q.  106.  a.  3.  fonda  la  riferi- 
coiue  Giudici  AfTeflori  al  lato  di  CriRo  ta  preminenza  degli  AppoRoli  fuqucipaf- 
nell’  eRremo  univctlal  Giudizio  ; giuRa  fo  di  S.  Paolo  , il  quale  a’  Romani  Icri- 
quel  celebre  detto  di  S.Paolo  aCorìnti  : vendo  dice,  che  agli  AppoRoli  toccate  fo 
Ntjcitit  quanùon  jingelts  judkttbimiu  : no  le  Primizie  dello  Spirito  : Nasiffi  fri- 
quunt'o  (ttculttrin  } 1.  6.3.  Cotio  mtùu  /piri^  habemes  . z8.8.  fuUc  quali 

t).  Voi  , per  la  loro  povertà  moRrate  di  parole  ragionando  l’Angelico,  argotnen- 
aver  in  poco  pregio  gli  AppoRoli;  ma  la-  ta  così:  Quelli  fono  più  Santi,  che  han- 
per  dovete,  che,  a noi  toccherà  un  gior-  no  più  Grazia  , c maggior  pienezza  di 
no  di  far  giudizio  , come  io  intendo  ad  Carità:  Gli  AppoRoli,  che  riceverono  le 
efliere  interrogati  di  Sentenza  ancor  fopra  Primizie  dello  Spirito  Santo  fcelb  fenQ- 
degli  Angeli  ; e fe  tanto  a noi  è dato  , bilmente  fopra  di  effi  nel  Cenacolo,  eb- 
quanto  più  farà  conceduto  fopra  di  Voi,  boro  la  Grazia,  e la  Carità  in  maggiore 
che  Uomini  Rete  tutti  di  qucRo Secolo?  abbondanza  d’  ogn’  alno  . Dunque  gli 
Poflo  ciò»  chi  faper  volefle  come  labbiica-  AppoRoli  di  ogn’altro  Santo  fùron  più  San- 
ta fufle  la  Santa  Cinà  , dica  pure  , che  ti.  Così  ragiona S.Tommafo,  e il  Gaeta- 
gli  AppoRoli  , che  primieramente  la  fab-  no  , fpiegandq  meglio  qucR’.iReffa  ragio- 
bricarono,  colla  Voce  muovevano  i Re-  ne  dell’Angelico  cosi  arguifee  : LePrt 
gni  , colla  Dottrina  gli  riquadravano  , mizie  di  tutte  le  cole,  come  le  più  rate,' 
colla  Luce  della  Rivelazione  fulla  Pietra  e pregiate  , fono  ancora  le  più  grate,  e 
Angolare  gl’ inferivano  i e perchè  a ciò  acccnei  GliAppoRoii  ebbero  le  Primizie» 
fare  non  poco  far  bifognava',  perciò  dir  cioè , i primi  Doni , le  prime  Grazie  dei- 
fi  può  con  verità,  che  gli  AppoRoli  fu ’l  lo  Spirito  Santo  fcefo  a rinovcllare  R 
lavoro  iReflb,  e fulla  Fabbrica^,  talie  tan-  Mondoj  dunque,  gfiAopoRoli  fùronoipiù 
ti  prodigi  operarono,  che  la  Città  di  Dio  nati,  *^ù  accetti' a Dio  nella  Città  d^ 
quant’c;  tutta  da  Miracoli , c diMitaco-  Santi.  Ottima  ragione  . Ma  perchè  que- 
ll è compoRa.  Finalmcnce  i fseri  Dotto-  RePrimizic  cosi  fpie^ate  rendono  ugnali 
ri  dicono,  che  gliAppoRoli  olue  tutte  I’  inGcioia»  e inCarita  aglLAppoRoli  tutti 
altre  prerogative  , ebbero  un  grado  emi-  iDilcepoli , clienclCenacdocogli Appo- 
nente di  Santità  , ed  efaminando  queR’  Roli  riceverotx)  anch’effi  le  Primizie  del- 
cniinenza  , fi  avanzano  a dire  , che  idia  lo  Spirito  Santo  nel  giorno  della  Pente^ 
Santità  degliAppoRoli  » eccettuata  la  Ver-  coRe;  e peicliè  la  Grazia  , e la  Carità  » 
gine  Regina  di  timi  i Santi , altro  Santo  benché  tKevuta  in  ugual  miiiira , può  in 
non  arrivò  , nè  arriverà  gimmai . Sem-  uno  più  crefeere , e augumentarfi  , che 
, ciò  un  paffo  troppo  avanzato-,  pri- 1 nell’ altro  ; perciò  io  aggiungerei,  che  gli 
ma  perchè  Gesù  CriRo  del  Prccurfore  , AppoRoli  furono  più  Santi,  non  (olo  per- 
c non  degU  AppoRoli  diflc:  N»n  furrexit  cUè  più  di  ogn’ aluo  riceveronodellenuo- 
»*jor.  Secondo  perchè  non  par  che  vi  fìa  ve,  e prime  Grazie  dello  S(^rito  Santo  j 
veruna  ragion  pofitiva  di  ciò  afletire . Ma  ma  furono  più  Santi  ancora , percltc  più 
i^i  , che  così  alferifeono  , alla  prima  d’ ogn’  altro  efcrcitarono  , c pvofelTarono 
difficoltà,  rifponder  poRbno,  che  CriRo  ancora  le  nuove  e prime  Virtù  del  nuovo 
parlò  non  del  progreflò  , ma  del  princi-  Spiiko  evangelico  , cioè,  dello  Spirito 
pio  della  Santità  del  BauiRa  » il  quale  in  di  Gesù  CriUD  ; c perchè  le  nuove  » e 
nafrica  fuperò  , fenza  fallo  » il  principio  primitive  Virtù  dello  Spirito  di  Gesù 
della  Santità  di  ogn’altro  Santo;  e poflo-  CriRo  era  la  Manfuetudine  , era  la  Po^ 
no  aggiungere  ancora  , che  CriRo  parlò  verta,  era  la  Monifìcazionc , era  la  non 
de' Figliuoli  generati  di  Donna  » non  de’  cutanz»  del  Mondo,  e della  Carne  ; per- 
ciò 
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io  gli  Ap  poftoli  furano  più  Santi  dioip* 
altro  , perchè  più  di  oga  altro  non  eier- 
citarono  (blamente , ma  profefTarono  an- 
cora la  PoTcrtà , la  Mortificazione  , la 
Maniuctudine,  c di  tutto  il  Mondo  il  non 
altro  volere , che  la  Croce  di  Gesù  Cri- 
fto.  Qpefte  fono  le  Primizie  del  nuovo 
Spirito  evangelico  ; di  quefte  , per  mio 
avvifo,  parla  S.  Paolo , quando  dice  Pri- 
mizie diopitiro,  non  ricevute  come  Do- 
no, ma  operate  come  Virtù  : quelle  fu- 
rono le  Vinù  primitive,  e non  più  vedu- 
te in  tanta  pienezza  nel  Mondo  ; e quefte 
ftirono  quelle  , che  più  di  ogn’ altro  efet- 
citarono,  più  d’ ogn' altro  profe  (Tarano  al 
Mondo  , e più  d'ogn’ altro  inferirono  , 
e piantarono  nella  novella  Città  di  Dio  i 
Santi  Appoftoli  ; onde  non  è maraviglia  fe 
cfTì  nello  Spirito  cvmgelico , c enftiano 
più  d’ogii' altro  fiorirono;  c in  Santità 
turano  Sguaiati . Tali  furono  gli  Uomi- 


ni , da  quali  fii  eretta  , e tale  lo  (pirite 
da  coi  fu  edificata  la  Città  di  Dio  . Ò\ 
Città  di  Dio,  qual  Città  tu  fei , c quanr 
to  fopra  mne  le  terrene  balTezze  fei  folle- 
vara ! Ma  noi  di  sì  ecccifa  Città  quali 
Cittadini  flam  noi  f FrMrej,  jam  ntn  tfiis 
HofftUSy  & /€À  eflis  Cives  Sun- 

Dorum,  & domtfiki  Dei.  Noi  non  (ìamo 
eftranei  nella  Cinà  de  Santi  ; (ìamo  Cit- 
tadini. Ma  goder  la  Cittadinanza  de‘ San- 
ti ; eOer  famitiarì  , elTer  domeftici  nella 
Cafa  di  Dio,  e nulla  più  in  li  della  Fede 
avere  dello  Spirito  criftiano,  e dopo  tant’ 
anni  di  beata  Citta^nanza,  elTere  ancor 
nuovo  nelle  Primizie  dell'  Evangeli»  , 
^cfto  altro  non  è , che  nel  meglio  della 
Città  di  Dio  , elTere  ftraniere  , e Bar- 
baro a Dio  , alla  Sanrità  , e a i Santi  ; 
ed  elTcr  più  rodo  Figliuolo  di  Babilonia, 
che  della  Cbiefa  Santilllnu  Spófa  di  Cri- 
fto.  - ; 
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■ , Sopra  TEpiftoIc  degli  Appoftoli  II. 


Apoftoli  EccUJiarum  Gloria  Chrifti, 

2,.Cor.c.8.n,i5. 

• a» 

Notizia  generale  di  tutte  infìcme  le  facre  Epiftole  i 
c nuove  OlTervazioni  della  Città  di  Dio . 

> • V.  r 


I Rande  fu  certamente,  e ben  | 
fonerà  la  Gloria  , che  dalla  ' 
Predicazione  degli  Appoftoli, 
neMirimi  luoi  tempi  riponò 
ilCrocififib;  perchè  da  quel- 
la Predicazione  fu  , che  il 
Crocififlb  incomincialTe  nel  Mondo  a rif- 
plendere  ; e fe  la  Croce  arrivò  finalmen- 
te ad  cITer  tanto  adorata,  quanto  era  pri- 
ma abborrita , ciò  tutto  (i  dee  alla  Voce 
di  quelli , che  furono  i primi  a far  fapcre 
al  Mondo,  che  il  Mondo  non  era  più  il 
Mondo  di  prima  ; e che  le  Ricchezze , i 
piaceri , e gli  onori , perduto  già  avevano 
il  pregio , da  che  il  Figliuol  di  Dio  non 
altrove,  che  in  Ooce  aveva  voluto  mo- 
Ltx.,del  P. ZucceniTeme IF", 


rite . Gran  Voce  per  tanto , Voce  di  Vlrr 
tù,  fenzafallo,  fii  la  Voce  de’ Beati  Appo 
doli  ! Ma  fe  molto  per  la  Gloria  del  lor 
Maeftro  eflì  operarono  in  Vita,  non  po- 
co è quello  , che  operano  ancor  dopo 
moTK  . Finì  l’ardente  l^cdicazione  , (i 
ammutolì  la  Tanta  Voce  , nu  a favellare 
rimangono  ancora  de*  fanti  Appoftoli  l’ 
EpiftfM  , e l’Epiftole  loro  fiivellan  sì  be- 
ne , che  nelle  mone  cane  , vive  tunora 
lo  Zelo,  vìve  il  Liune  , vive  lo  Spirita 
appoftolico  , ed  arde  tanto  , che  noi  da 
eue  non  men,  che  dalla  viva  Voce,  ap- 
prender potremo  quella  Dotirin^  per  cui 
tanto  crebbe  la  Città  di  Dio.  Chi  adim- 
que  con  S.  Agoftino  , con  S.  Gio:  Crìfo- 
Gg  3 ftorao. 
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ftomo,  c tant’ altri  Santi , 


Lezione  XC. 

udir  vorrebbe 


per  compungctfi  Paolo  predicante , appli- 
chi ranimoalle  fue  Epiftole  , e fi  prepa- 
ri ad  imparare  quel , che  primanon  /ape- 
va*  e a difimparareciò,  che  prima  aveva 
Àudtato  ; mentre  io  per  entrar  con  metodo 
in  quella  nuova  eleyarione  di  Spirito,  an- 
dero  oggi  dicendo  ciò , che  di  tutre  infieme 
le  facre  pillole  può  dirli  in  generale  , c 
diamo  principio. 

La  prima  cola,  che  dir  fi  deve,  è quel- 
la, per  cui  il  Crilòlloino,  lulla  Prefazio- 
ne ad  Epillolas  PauH  , fi  duole,  e fa  la- 
mento, che  in  CrilHanità  vifian  molti  in 
profcllìone  ancora  di  ^ttere,  i quali  lo- 
ro sì  nuovi  nelle  Panne  lacre  , che  né 
pur  tanno  , quante  fian  1’  Epiftole  dell' 
Appollolo  Paolo . O’  Ciiftianità  ,Ci  iftiani- 
ti  diletta  , perché  tanta  dilattenzione  i 
tanta  non  curanza  dì  curo  ciò,  che  ap- 
pamene  all'  emdizione  della  nollra  San- 
tillìma  Fede  ’ Se  ciò  , a’  ioli  Laici  fi  tim- 
proveralTe  dal  CrifoAoino  , -i-Laici , c il 
rqpolo  larebbero  in  qualche  modolcufabi- 
li  -,  mas  che  dir  fi  dovrebbe , le  iPrùlfpro- 
veroCadelTs  ancor  fopraiKegolali,  e gli 
Eccleliallici  , che  di  ogn’  altra  cofa  più 
fanno  , di  Qgn'aljtRt  90ÉI -più.  ftudianiq,, 
che  di  ciò  che  loro  è pHi  proprio  , e pili 
neccirario?  Per  incominciare  adunque  di 
li,  dove  l’ignotanza  è men  Cohdonalìilè’f 
dico,  che  le  bene  io  llimo,  che  tutti  ^ 
Appolloli  molte  volte  IcrivclTcrd  alle  foto 
Cniefe  , cinque  nondimeno  fon  quelli , 
de' quali  nel  lacco  Volante  fono  tcgillra- 
te  le  Lcnere  j e le  Lenere  regillpace  , In 
tutta  lafomma,  non  fon  più  di  ventuna. 

..  Qjianordicr  fono  di  S.Paolo-,  una  diSan 
Giacomo  minore  Velcovo  di  Gerufalem- 
me , due  di  S.  Pietro  , tre  di  S.  Giovanni , 
e una  di S. Giuda  Taddeo.  Efle  ion  tutte 
Canoniche  , cioè  nute  autentiche,  e di 
Fede  divina;  tuRefonu  Appoilolicbe,rper- 
cbè,  non  tolo  da  Appolloli  furono  ferine, 
ma  perclié  parlano  lolamente  di  cofe 
che  all'Appoflola«o  appartengono  , e che 
mirano  a ben  formare  in  que' primi  tenv 
pi  I* ancor  tenera  Crillianità  , e le  uluno 
laper  volefle  a chi  effe  forono  Icrine,  si 
contenti  qui  di  offervare  alla  sfuggita  , 
qual  fia  I' ellenfione  , quale  l'ampiezza 
della  Città  di  Dìo  ancor  ne* giorni,  dirò 
così,  della  fua  Culi».  Eccettuate  quanto 
Epiftole  diS.Paoloi  e due  «fi  S.  Gìiovan- 


ni , laine  a Perfone  particolari,  ma  di 

C biblica  incombenza  , tutte  le  altre  .fono 
nere  circolari , da  leggerli  comune- 
mente alle  Ptovincie , c a' Popoli , a cui 
erano  ferine;  e le  Provincie,  i Popoli  , 
a quali  fccìyc  S.  Paolo  , fono  gli  Efc$| 
nell'Aria  , i Galati  nella  Bitinia  , i Co* 
rinn  neU'Aca|a,  iColoffenlì  nella  Frigia, 
' Filippenfi  , 1 Teffalonicenfi  nella  Maae* 


donia  , gli  Ebrei  dovunqu’ ; tifi  pct  il 
Mondo  fi  trovavano  ; e per  abbracciar 
tuni  i Popoli  in  un  fol  Popolo,  a i Ro- 
mani ancora  fcciffe  unaLcttera  S Paolo . 
S.  Pietro  incomincia  la  fua  prima  Lene- 
ra,  e con  tali  parole  fa  fapere  a chi  egli 
feriveva  : EUttis  AtvenU  iifftrfierùs 
Ptrtti  , GmìmU  , CiifPadfcU  , Afi*  , 
& Rithynia  . i.  i.  £ benché,  con  altre 
parole  , quella  ifteffa  ampiezza  d'ilcri- 
zion*  egli  fa  alla  Ina  Seconda  . San 
Giovanra  per  dichiarare  nella  fua  Pri* 
nu  , che  feriveva  a tutti  non  nomina 
verun  Popolo  : L'  ^iftde  poi  di  San 
Giacomo,  e di  S.  Giuda  , nella  loro  I(- 
crizione  hanno  ancqra  il  TitOte  di 
talidit,  cioè,  di  UjiiVprlali,  non  perché 
l'altrc  Cattoliche  non  fiano rie’ Dogmi,  e 
nelle  IRty^iqni  nv  perché  le  le  a'rre  fud- 
dette'  tcrirtc  liirOnò'  con-  qualche  limita- 
zioiie, di  Popoli,  c di  Nazioni  ; quelle 
dde  ^fiicùnò  , deim'' veruna  limitazione  , 
.tetittc  unìverlàlinente  à tutti  i Fedeli  già 
oafrezztiti  ",  e a tutti  gl'  Infedeli  di  qua- 
lunque Nazione  , e Sena  , che  fuffero 
fotto  il  Ciclo  , chiamati'  'dalli  legazioni 
Appollolii^c  alla  Feiiqj'ii  Gesù  Crillo  , 
e alla  Città  di  Dio  V è perchè  la  lingua 
Greca  allora  , era  la  lingua  piu  univerla- 
le  di  tuae  , fingolarmème  per  i Paeli 
Orientali  ; perciò  tutte  effe  Epiftole  , al- 
ta rtierva  della  fola  ad  Hebrtos , per  av- 
vilo de’ più  elàtti  Commentatori,  turano 
Icrinc  in  lingua  Greca;  c' allóra  fi  avre^ 
rò  , ciò  , che  tanti  Secoli  prima  degli 
Appolli'li  pré  eno  aveva  David  : In  tmnem 
T trram  exivit  (arnu  earum  , . & in 
Orbis  terra  veria  earum . Pf.  18.  J.  Non 
per  luno  poterono  i Santi  Appolloli  arri* 
var  collaPeriona  ; ma  dove  collaPerfona 
non  arrivarono  , arrivarono  -colle  lette- 
re ',  c colle  lettere  ancora  ; effi  fecero 
udire  quelle  lance  Parole  , id  liiono  del- 
le quah-di  là  da  Mari,  e da  Monti,  per 
runa  , andava  , c ditaravafi  la 

Città 
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Oinà  di  Dio.  La  Cicti  di  Dio  adnnque 
trimine  noq  ha;; non  ha  prefciino  con- 
■ùae  vdnrno  deUa  («a  ^randezra  ; ma 
dov'  2 Terra  abitabile  , dov’  c Gen- 
te umana,  efTa  fi  efiende;  c fila  Idea  pri- 
niaria  2 iiior  di  fé,  nulla  lalciare  di  Mon- 
do , ma  il  Mondo  tutto  eoniprende  , e 
farlo  filo  Cittadino,  e Figliuolo.  O’ Som- 
mo Iddio;  ede  pur  vero,  fecondo  le  Pro- 
fezie , che  voi  vogliate  , che  prima , che 
finhea  il  Mondo  , la  voftra  Città  lia  ar- 
rivata In  omttm  T erram  ì Citi  fi  pregia 
di  elTer  di  antica  (,  di  ampia  , e porbnte 
Città  , fi  pregi  ancora  un  poco  di  efler 
CrMiano,  che  vale  a dire,  Qttadino,  e 
FigCholo  , che-  caT  Mondo  ebbe  princi- 
pio , co  ’l  Mondo  mifura  la  Tua  ampiez- 
za , c che  daltaTerra  un  giorno  farà  tra- 
piantata in  Cielo.  Ma  dopo  h Grandez- 
za , qual*  2 la  fituazione  di  ({uefia  Città 
fenza  limiti  ? Vario  fu  il  Gemo,  e il  pa- 
rere degli  Uomini,  l’opra  il  Pofio,  o Si- 
tuazione delle  Città;  Ariftotcle  antepone 
a tutti  altri  quello  , che  vicino  al  Ma- 
re,«ameno,  a cjnalcbe  Fiume  navigabi- 
le ,'  per  coinmodità  del  commercio  . A 
Platone  piace  quello  , che  2 io  Pianura 
fpaziofa  , con  attorno  Colline  fertili , e 
amene;  per  la  ptovvifione,  e diletto  de’ 
Cittadini.  A’  noftri  Antichi,  per  la  ficu- 
rczza  non  difpiacque  la  fituazione  mon- 
Tuofa  ; e alpefire  ; e David  , per  vanto 
della  fua  Gerufàlem  ; Fundénnemn  eiiu  in 
Mtmihi  Snnllù  . Pf.  86.  X.  Sojjm  Mon- 
ti , ma  Monti  Santi  2 fondata  tamiabel- 
la Gerufatemme  . Ma  della  nofira  Geru- 
falemmc,-chc  diremo?  Secondo  il  noflto 
Metodo  caviamolo  dalle  Lettere  degli 
Appofioli.  Dove  , e quando  effe  fuffero 
fcritte , e qual  precedenza  di  tempo  eflfe 
abbiati  fra  loro  , come  cofa  dibattuta  , 
lungo  farebbe,  e inutile  fatebbe  il  ceccar- 
lo.'Due  cofc  folaracntc  fon  certe  m tal 
punto . La  prima  2 , di’ elle  nella  fiibbia 
non  fono  collocate  fecondo  Pordine  co’l 
quale  fiirono  fcrittc  . Cofa  cena  eflendo 
preffo  tutti  i Comeniatori , che  l’Epif^ 
la  di  Paolo  ad  Romanoi  , che  nella  Bib- 
bia ha  il  piimcr  luogo  , fu  (crina  dopo 
qiKUe  (enne  ad  Theffalenicenfes  , ad  Ca- 
rimhùj,  e ad  Galatas  . Opal  poi  fia  la 
^ione  di  tal  tràfpofizione  di  luogo  , lo 
vedremo  in  altro  giorco . La  feconda  co- 
ti certa  è che  altre  Epiftole  fcrittc  fu- 


rono ainove  , ma  le  iti  ultime  di  Pao- 
lo, ei  la  feconda  di  Pietro  a tutta  laChic- 
fa  fiitono.  fctkce  à FmeuLu , (felle  cate- 
ne , c dalle  tenebre  dell’  orrida  Prigione  di 
Mamerto  in  Roma , allorché  quefii  due 
Appofloli  fi  prepmvano  al  lor  vidno 
Martirio.  Sicché  in  carceri  profonde  , e 
in  ferri,  a’duePriocipi  dcgiiAppoftoIi  fìi 
dato  luogo  in  Roma,  per  edificar  la  Re- 
gia, e la  Sede^imaria  della  Città  di  Dio;; 
e la  Città  di  Dio  nella  Città  Regina  del 
M(>ndo  , ptima  che  altrove  , fu  da  Prin- 
cipi ifteflì  degli  Appoftoli  fiatata  in  Pii- 
gioni , in  Catacombe , in  Grone  fotter- 
ranee , c dal  giorno  lontane.  Inamabile 
fituazione  , orrido  pofto  di  Città  . Ma 
quello  parve  il  pofto  migliore  alla  Sapien- 
za divina , affinebè  la  fua  Città  fondata 
fiiflè  , dove  altra  Città  non  2 polla  , in 
Mortificazione ,;  in  Umiltà,  in  Pazienza; 
c colla  Pazienza,  fin  dalla  fua  Infanzia  fi 
efcrcitafre.al  valore, efulleinvincibile.  Of- 
ferviam  bene  quella  prima  Situazione  , c 
impariamo  il  Genio  della  noftra  Fede,  la 
quale  , benché  non  rienfi  di  abitare  in 
Édifizj  , e Palazzi  magnifici , gode  non- 
dimeno di  elfer  fempre  in  politura  di  Pe- 
nitenza, e di  Compunzione;  e ciò  dopo 
rali  «ridenti  ellrinfeci , ovvero , aggiunti 
iftorìci , per  dare  tuia  breve  contezza  di 
tutte  le  (acre  Lettere , mi  piace  ofTervare  in 
eh’  effe  convengano,  c in  che  differifeano 
fia  loto-  i 

' Da  ciw' jiiÉBeaaipctò  a diffnacerc  la  feirv 
plicità  del  Mondo  , molte  fono  le  novi- 
tà , che  e nelle  Velli , c nelle  Abitazio- 
ni, e ne’  Cibi , e nelle  Converlàzioni  , 
e ancor  nelle  Lettere  diverfi  , c forfè 
non  migliori  ci  rendono  de’ noftri  Ami- 
chi . Imperciocché  , per  dir  folamencc  a 
noftro  ptopofito , fi  é-  tanto  timuuta  l’ 
antica  forma  di  fcrivcre  , che  quel,  che 
una  volta  era  Ifcrizione  , ora  2 foaofcri- 
zione  di  lettele;  quel  che  allora  fi  pone- 
va ai  principio,  ora  fi  pone  al  fine;  e fc 
dal  Kome  proprio  , e fahuo  s’ incomin- 
ciava, ora  co’l  faluto,  e co '1  Nome  pro- 
prio. , con  tutte  quelle  noftre  lolite  affet- 
tazioni , fi  finifeon  le  Lettere  . Or  qua- 
le fii  lo  Itile  , che  nell’ incominciar  le 
iota  Epiftole  iifaroa  gli  Appoftoli  ì Gli 
Appoftolsin  primo  luogo  convengono  tut- 
ti in  fcrìvere  léconda  lo  Itile  dell' antica 
femplicità  ; ma  non  nitri  nel  medefiiflb' 

' Cs  4 modo. 
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modo  . Giovanni  nelle  fue  uldtne  due , tempo  nondimeno  era  |kiù  tofto  Titolo 
Epiftole  , in  lut^o  di  prefiggere  il  ino  di  fatiche,  di  fiidori  e di  pericolt,  cito 
Nome  proprio  , pct  ifcrìzione  prefigge  dipompa,  o di  Gloria  ; e quando  anco* 
un  Nome , che  non  a tutti  è il  più  caro , ra  fiato  fbfTe  Titolo  di  fola  ccbcllenza  , 
cioè  , r appellativo  di  Seniore  : Stnkr  prefigger  nondimeno  fi  doveva  da  quegli 
£Uli*  Dtmirid  \ Senùr  charMtm  . App^oli  alle  loro  Lettere,  per  dar  forzo 
Bella  Semplicità  ! Nel  Vecclùo  Tcfia-  alle  loro  parole  , per  autorizzare  la  loro 
mento  il  Nome  di  Seniore  foona  lo  ftel*  Dottrina , e per  tm  tacito  dire  a tutti  : 
fo,  che  Senatore,  o capo  di  Popolo;  per-  Avvertite,  ò Fedeli,  e voi , ò Infedeli  , 
chè  allora  i più  Vecclii  , non  i più  po-  lappiate,  che  le  noftre  Lettere  non  fono 
tenti , erano  i più  onorati . Ma  nell’Epi-  Lettere  di  Saulo  Tarfenfe,  o di  Simone 
Aotfr  di  Giovanni  Tuona  diverfamente  , Pefeatore;  roafonoLcttere  diAppofioli  , 
Era  Giovanni  il  più  antico  della  Scuola  cioè,  di  Legati  da  Dio  fpediti  ad  invitar 
di  Ctifto,  per  Cnfio  eran  già  morti  tutti  unto  il  Mondo  alla  falute;  e che  ciò,  che 
gli  altri  Appofioli;  foloGiovanni  più  che  dicono,  diconloinNomediCriftoGesù  , 
centenario  rimaneva  a confolare  , e in  Sapienza  eterna , e Verbo  del  Padre,  (^e* 
uno  a difendere  , e propagare  il  Regno  fio  è quel , die  in  poco  , dir  voleva  ^e- 
di  Crìfio  , e della  Croce  . Ond’egli  fo-  tro;  c quello  più  di  Pietro , dir  doveva 
lo  poteva  pregiarli  di  eflere  l’Anziano  in  Paolo  , per  far  fapere  , eh’  egli  non  era 
talProfeffione,  e Scuola;  per  intègnare  , più,  qual’  era  fiatoSaulo  Perfècutore  deh 
come,  c quando  gli  anni  nofiri,  e i no-  la  Chiefa,  ma  era  Paolo  vocmiu 
Ari  canuti  fiano  più  pregievoli.  Infecon-  hu  , Appoftolo  non  di  appellazione  fola* 
do  Inogo  la  prima  Epiftola  deU’ifiefib  mente,  ma  di  vocaziorK  uraoijlinaria  ,,e 
Giovanni,  c Tulrìraa  di  Paolo,  non  pre-  di  elezione  fingolarc,  fatta  da  Gesù  Cri- 
figge  vcrun  Nome  , non  ha  veruna  Ilcri-  fio  non  in  Terra,  ma  inOelo.  Da  que- 
zione  ; ma  l’una,  e l’altra  incomincia,  fto.Titolo  di  Appoftolo,  fi  afiengono  co* 
ex  abrupto  ; perchè  ambedue  , fono  più  talmente  nelle  loro  Epifiole  gH  altri  tre 
tofto  DifTertazioni , che  Lettere  ; e am-  Scrittoli  Giacomo,  Giovanni  , e Giuda; 
beduc  dichiarano  , che  come  altri  per  ne  di  ciò  io  faprei  rendere  altra  ragione, 
impeto  di  collera  prendon  la  Spada,  cosi  fe  non  che  , qiiefti  tre  lafciar  vollero  a 
qucfti  due  ^poftoli  per  impeto  di  zelo  , que’due  quelTitoib,  che  per  Elezione,  e 
c per  cntuuafmo  celefie  , corfero  alla  Miflìone  , era  , fenza  follo , comune  a 
penna;  Paolo  per  artenar  la  perfidia  de-  tutti  gli  Appofioli;  ma  per  ragioii  di  Prer 
^ Ebrei;  c Giovanni  per  abbatter  l'Ere*  cellenza,  erapcopria  del  folo  Pietro  ni* 
fle  degli  Anticrifiiani , che  facevan  ge-  mate  degli  Appofioli  , e del  fol»  Paol» 
mere  V ancor  Pargoletta  Cntà  di  Dio.  O’  Dottor  delle  Genti.  Qj]Mlunque  peròfuf- 
chi  in  tutte  l’occafioni  avendo  l’ira  , e fe  la  ragione;  certo  è,  che  nelUCittàde* 
la  vendetta  sì  pronta  , arefie  talvolta  Santi  fo  un  bel  fentire  il  Nome  di  Appo* 
qualche  tifenttmento  per  la  caufa  di  Ge-  fioli,  e di  Legati  del  Sommo  Iddio  ; pec* 
sù  Ctifto  , quanto  rifiorirebbe  nella  Ori-  cbè  s’  è grandezza  , c (plendorc  di  altre 
ftianità  la  Virtù  , e il  Valore  de’Giocm  Città  aver  molli  Atnbafciatorì,  tnc^tiLe- 
appoftolici.  ki  tcnw  luogo,  le  due  di  San  gati  di  Principi  efiranei  ; per  venta  nor» 
Pretto  , e la  maggior  pane  dell’  Epiftole  c piceda  coia  , che  fra  noi  dir  poffa , 
di  ^Paolo , al  Nome  proprio  aggiungono  Così  dice  il  Sommo  Iddio , per  i iuoi  In- 
ilTitolo  di  Appoftolo,  e incomtncian  co*  viati  anoi-,  qucÀo  da  noi  dimanda;  que^ 
si  : Pttrui  Àfojftltts  Je/ii  Cbrijh  , tUBis  fio  negozio  con  noi  tratta  la  Corte  dell’ 
Advenis  di/ftrjìenix , &c.  Pm41us  fervas  Empireo  per  il  Tuo  Legato  Pietro  v e Pao* 
]tju  Ghrifli  vtOéUHS  Afe/feliu  , &c.  om-  lo  Appoftolo  a noi- fo- fapere  il  Defiderio  , 
nUnu,  qui  junt  Rom*\  e mutando ogn'aU  c il  Volere  dell' AltifTìmo- Signore,  Città 
tra  forinola  , quella  fola  piacque  a-  que-  di  Dio  Tappi  conolcere  la  tua  gran-qiialà 
fti  due  Appofioli  di  ritenere;  nèciòineflì  tà,  c apprendlcbe  fia,  che- L’Eterno  M<r- 
fo  pompa,  o iattanza  di  Titoli*;  imperoc-  ivurca  l^difca  chi  porti  a noi  le  Tue  Pa- 
che, fe  bene  il  Titolo  di  Appoftolo,  era  rotealo  quarto  luogo  ancor  gli  Appofioli 
.Titolo  di  prima  cccclfo  Dignità,  in  quel  nello  fcrivcre  al  Nome  propria  a^iugn» 
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«inno  l’ap|>ellarìvo  di  Servo;  ma  per  di- 
chiarare qual  fia  la  beila  , quale  la  reai 
ièivitù,  cbe  in  primo  luogo- profetar  li 
deve  nella  Gctà  de’ Santi,  non  dicevano, 
fecondo  il  rincrcfcevole  noftno  (lile  : Ser- 
vo umililfìmo  diquelto,  odi  quello;  ma 
alla  piana,  e alla  feraplice  dicevano  : Pm- 
Im  ftrw  Jefu  Chrifli  vtCtUHS  Af^olut . 
Sàmft  Pttrtu  ftrvus  , & jlfgfitlus  Jefu 
Chrifii  .Jacwut  Dei  , &•■  Domini  ntfiri 
Jefu  Chrifli  ftrvus  . O’  quanto  men  di 
fervitù,  di  catena,  e d’  ìmpej{no  farebbe 
nella  Città  di  Dio , eh'  è Città  nitta  di 
vera  libettà,  fe  li  profeirafle  un  poco  piti 
di  fervitù  aGesùCrìfto  ! In  quinto  luogo 
gli  Apposoli  dopo  il  Nome  proprio  , e gli 
Appellativi,  non  lafctavano  nell’  Ifcrixio- 
ni  dell'Epiftole,  quelli , che  noi  diciamo 
làluti.  Ma  ò quanto  ingenui  , Quanto  fin- 
ceti,  e fanti  , etano  i faluti  degli  Appo- 
iioli!  GKMia  vo^is,  & fax  À DeePsUre, 
tir  Damino  noflro  Jefu  Chriflo  . 17.  Co- 
si falutò  Paolo  Appollolo  1 Romani  Pa- 
droni de’  Regni  : Gratta  vobis  , & fax 
mulriflìettw  . i.  1.  Così  Pietro  falutò  la 
Crifiianiti  della  prima  difperfione  fra  le 
Genti  : Stitior  ÈltDa  Dmmimt  & Natit 
€)us  fit  vob^cum  Gratta  , M^tricordia  , 
tir  Pax  À Dea  Patre,  &ChrifloJtfM  Fi- 
Ho  Patris-i.  1. 3.  Cosi  il  Seniore  Giovanni 
falutò  lagran  Donna  Eletta;  cosi  con  po- 
ca varietàgli  altri  due  Appofioli  falutaron 
quelli,  a cui  fcrivevano;  e-coaieOì^i 
falutando,  dod,  pregando  Graaìa  v 
te,  e Pace,  a ehi  aprivan  le  loro  Epmo- 
]c  , offervarono  1’  Iftitizione  di  Gesù 
Crifto,  il  quale  infegnando  il  falutò,  non 
Iblo  delle  Lettere,  ma  ancor  delle  Vifi- 
te  , diffe  ; Jntrantts Domnm, f aiutate tam 
dieentet  , Pax  buie  Domui  , Mattfi.  lo.E 
quanto  giovevoli  lùlTero  quelli  faluti  , 
quelle  preghiere  de' Santi,  ben  dicbiarol- 
lo diedi  la  Regina  , allorchd  falutando 
Elifabena  riempi  di  Spirito  Santo  Gio^ 
vanni  , e tutta  la  Cala  di  lui.  O’  fe  tali 
fulTero  i nollri  laluri,  quanto  men  pen- 
colofo  farebbe  il  laltitare,  e l',^r  (àio- 
tato!  Ma  da  che  li  d introdotto  il  far  tut- 
to per  complimertfò  d fparitò  il  buon 
cuore  <fal  Mondoi  e in  luogo  della  fata- 
te ne’ fallili  d entrata  la  pcrdiaione_ , In 
fello  luogo  io  dlTervo  , che  tutti  gli 
Appoftoli,.  ma  Gngolarmcnte  S.  Paolo  , 
nciTuna  cofa  più  volcnócti  ricordano  ; 
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nelTuha  cola  più  fpeXo  ripetono  ; nè  altra 
con  maggior  forza  inculcano  , che  il  doh 
ce  , e r adorabii  Nome  di  Gesù  . Con 
quello  incominciano,  con  quello  prole- 
dicono,  in  quello Gnilcono  il  loro  fcri- 
vere  ; perchè  con  quello  Nome  cllt  en- 
travano nelle  loro  Battaglie  , con  quello 
raddolcivano  le  loro  amarezze  , con  quct 
Ho  abbanevano  il  Regno  del  Peccato  , 
con  quello  ampliavano  il  Rrgno  della 
Grazia  ; onde  I’  ardentidimo  Paolo  non 
dubitò  di  alTerire  che  Iddio  dato  aveva 
quello  Nome  al  fuo  Figliuolo,  a fin  che 
noi  con  cdo  facciam  tcemarc  e Ciclo,  e 
Terra  , e Inferno  : Ut  in  Nomine  Jef» 
emne  genufleiiatur  CotUflium  , Terrefhi- 
um  ^ & Àtfemorum  , PhiJ.  2.  io.  Babilo- 
nia , tu  lenti  mal  fia  I’  Arma  invincibile 
della  Città  di  Dio.  Da  noi  non  s’invoca 
Mane  perla  guerra,  e Giove  per  la  pace  ; 
Cerere  per  i Campi , e Bacco  per  1 Col- 
li ; la  Luna  per  il  Cielo  , ed  beate  per 
r Inferno  *,  un  fol  Nome  a noi  balla 
per  tutto;  perchè  a quello  foto obbedifee 
e Cielo,  e Teiva  , e Mare,  e Inferno;  e 
quello  un  nomo  farà  Cenere  di  ce,  edi 
mtti  gl’idoli  tuoi . Conofei , mifera , co- 
nofei  la  vanità  della  tua  Religione  , c Su- 
perbia; ma  noi  beati  Figliuoli  della  Cit- 
tà di  Dio  coDOfeiamo  la  nollra  forte  i 
f^piamoadoprarbcncl' Armi  nnllre  ; né 
rilctbiamo  l’uio  diede  all’ ora  della  Mon- 
te ;^quafi.folo  allora  combaner  fi  debba 
ootl'Hiferoo,  ed  efpognure  il  Cielo  ; per* 
ohé  allora  fi  corre  pericolo , che  al  No- 
me di  Gesti,  e di  Maria  aikor  da  noi  G 
dica  : Vfum  non  babeo  . i . Reg.  17.  39. 
Non  lono  alTuefatco  a tal  Arme  . In  let- 
timo  luogo  poco  uniformi  fono  gli  Appo- 
Boli  nel  Tema,  nello  Stile,  e nella  con- 
dotta delle  Epiftole  loro  . Paolo  Icrìlle 
contro  ^i  Ebrei  , contro  i Giudaizzanti, 
covuro  I Gentili  c Pagani  . Pietro  cogli 
I altri  tre  Appolloli,  fcrilTe  contro  Eunomio, 
Menandro,  cCa^ocrate  ; conrroCcrin- 
to,  £bk>ac,eBafilide,  tutti  Pfeudo-Appo- 
ftoli  , Che  nella  Fede  infegnavano  mille 
errori  ; e gittarono  i Semi  di  mne  quelP 
&efie,  cbe  germogliaron  dipoi  . Paolo  d 
I profondo,  c difficile;  glialttifono  piani  , 
e agevoli.  Paolo,  come  in  Campo  di  bat- 
taglia d fumato  , argomcntolo  , e vee- 
mente ; gli  altri  fono  più  placidi , fami- 
liari , c cbe  , lalciaii  gli  aigomcnti , A 

con- 
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contentano  della  fola  afferzionc.,'  e ciò  parte  cooapùm  a coAruire  la  Chiéi!a'  t 
baftava  kxoi  perebe  a cKdete,  fenz’  at  ampliatela  Città  di  Dio;  ifolo  petclié/s’ 
tra  baróne,  baAa  foloilptecr  dire  } cosi  eflì  cran  molti»  uno  era  Io  Spiato  di  Ve* 
dice  Fictro  , così  dice  Giovanni,  e Già-  rità,  che  gli  regolava  tutti  e gli  rego- 
ootno  , e Giuda  , tutti  Legati  infallibili  lava'  sì  bene  ; eh’  efC  colla  lingua  ^ t 
della  divina  Sapienza  ; e che  più  voler  G colla  penna  fbmiaffero  quell’  Arrnona 
può , eh’  elTcre  infallibile  nel  fuo  credcf  che  refluita  dalla  varietà  delle  Voci,  e did’ 
re  ì Ma  in  tanta  difformità  di  Stile,  ma-  la  confonanza  de’  Tuoni  . O’  Cinà  de’ 
lavigliofa  è l’ unifonnità  degli  AppoAoli  Santi,  quanto  , per  ogni  parte,  che  unti 
nello  zelo  in  abbatter  gli  errori,  incAer-  confiderà,  tu  fpandi  lumi  di  Verità  , e 
minare  i Vizj , in  piantar  le  Virtù  , in  di  Sapienza  eterna!  Ma  per  finir  la  Ld- 
lòrmare  i cofiumi,  in  fondare,  in  amplia-  zione  mi  giova  interrogare  , perché  queft’ 
relaCittidc’Santi;  e quel  eh’  é più  aro-  ultima  pane  di  Scrimira  fi  appelli  col  No- 
mirabile , nella  coerenza  de’  Dogmi , c me  di  Lettere,  e non  di  Pro^e , 
de’Preceni  . Eran  effi  diverfi,  undall’al-  pure  appellar  fi  potevano;  mentre  come 
tro  cran  lontani  , in  diverfo  tempo  , in  gli  Appoftoli  cosi  fcrilTero  i Profeti  ; e 
Argomento  diverfo,  e a diverfe Nazioni  non  men de’ Profeti  profetaton  gli  Amo- 
fcrivcvano;  e benché facililTimofia,  che,  ftoli  ? O’  mia  fcrapliciià  ! Si  appellano 
quando  fon  molti  a fcrivere  uno  Ationi  Lettere,  perché  a foimadi  Lettere  fa-ifr 
dall' altro nc’  liioi  fentìmenri  ; mentre  dp-  ce,  e inviate  fiirono  a chi  eflà  erano  in- 
pena ad  un  foto  riefee  , cÉTcr  totahiientc  dirizzate . Sicché  nel  nuovo  Regno  fo- 
coerente  a fe  medefimo  , quando  lunga-  no  , dirò,  così , Lettere  FamiKan  , que’ 
mente  fcrive  , nè  fcrivc  in  un  fol  punto  ; reconditi  Arcani , que’  profondi  Mifieri 
qual  incocrenza  nondimeno  fu  mai , che  che  un  tempo  erano  Profezie  l' c ora  nel- 

diDiò, 


nc’ Dogmi,  negli  Anicoli , o ne’ iPrecct*|la  Cinà 


ancora  i Fanciulli  del 


ti,  fi  ctovalle  fra  le  tante  Epiftole  degli  Catechifmo  , parlan  di  T-cologia  edotti 
Appoftoli  > Furono  effa  riconofdute  da  fono  in  divinità?  Pignori  mici  amniiria- 
Concili  , fiiron  lene  da  tutti  i Santi  Pa-  mo  la  noftra  forte  ; e fe  il  Regno  de’ 
dri;  più  di  quaranta  tono  gl’  Interpreti  , Cieli  è arrivato  a noi  , non  lo  lafcìamo 
che  le  commentarono,  ed  è si  lontano,  tutto  ferrato  nell’EvaMelio,  c nell’  Epi- 
che vi  trovaflero  mai  una  benché  mini-  ftole  degli  Appoftoli  , ^cctamolo  nofiro 
ma  contraddnicn  di  Dottrina  ; che  non  co'nofin  Affetti,  colle  noftcel^le,  co’l 
cosi  que’ quattro  Animali  veduti  daEze^  nofiro  vivere;  e giacché  nari  fiamondia 
chicle  , benché  diflcrenfi  di  Natura  , di  Città  di  Eìiov  nonfiamo  in  rifa  Sttanieri  . 
Moto , e di  Genio , accordavano  infieme  Siam  Uomini  tatti  di  Dio  ; c facciam  fape-, 
a tirare  il  Carro  della  divina  Glòria; CO-  re,  che  fc  l’Evangdio  regna  in  noi  noi 
me  accordano  tutti  gli  Appoftoli  a battere  nell’ Evangelio  e fopra  il  I^ndo  , topra  la 
i Vizj,  -a  riformare  i.  Coftumi  , a confit-  Carne,  e (opra  l’Inferno  regniamo  co- 
•tregìienon;  c purc>  ebella,  cper  ogni  me  Figliuoli  di  Gtti  reale,,  e invitta. 

•.j'-  " ■ ' . -;a  I ' . , - 
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Sopra  r Epiftole  degli  Appoftoli  IH. 

Epijiolas  *B-  PauU  ApoJìoU. 

Qual  Ila  il  Contenuto»  e la  Mente  delle  tre  prime 
Epiftole  di  S.  Paolo. 


Enché  rEpiftoIs  ad  Romantt 
fcricta  fufle  dall’  Appoftolo 
Paolo  dopo  altre  fci  icricrc  a’ 
Teffalonicefi  , a’  Corimj , a’ 
Calati ,«  aTimotco,nel  primo 
luogo  nondimeno  è colloca- 
ta dal  Sacro  Volarne  » nè  è collocata  a 
calo.  Non  altro  , che  rultirao  luogo  fa 
dato  all' Epiftola  Icritu  ad  Hehraos  -,  dun- 
que non  altro  luogo  che  il  primo  dar  lì 
doveva  all’  Epiftola  fcritta  ad  Remauoj  > 
affinchè  gli  Ebrei  intende  ITcro  , eh’  effi 
eran  già  caduti  dal  primo  pollo  di  Popo- 
lo di  Dioi  che  al  primo  podo  di  Popolo 
di  Dio  già  incominciavano  a ialite  iKo-j 
mani  ; c die  quanto  da  Gcrufalcmme  fi 
allontanava  la  Fede,  tanto  fi  avvicinava 
a Roma,  che  prima  Sede  , c Regia  del 
nuovo  fclicilfimo  Regno  effer  doveva  . I 
Infelice  Gcrufalcmme  quanto  perdefiij 
perdendo  Iddio  1 Roma  felice  , quanto  | 
acquillalli  , acquillandq  la  Fede  ! Noi 
adunque,  per  incominciar  dal  principio  , 
da^rEpiftoia  «d  Rmanas  incorninceremo 
il  noftro  deboi  parlare  fopra  le  Lettere 
Appofioliclic  ; e per  dar  metodo  a tutto  il 
noitro  dire , divideremo  in  tre  parti  tutte 
le  Lezioni  leguenti  . Nella  prima  parte 
cavercmoil  Contenuto  , la  Mente  , c lo 
Scopo  di  ciaicuna  Epilliida  in  •articolate 
nella  feconda  acccnnctemoi  ci»,,' che  in 
cfleEpifiole  fi  truovadi  Polemicoit  Com 
tenzioio  j e Dogmatico  i nella  terza  ofler- 
veremo  ciò  , che  v’  c di  Alcerico  , c di 
Morale  più  giovevole  a praticarfi  ; e nel 
Nome  del  Sommo  Iddio  dalla  prima  par- 
te incominciamo.  . . ' 

Alla  Predicazione  diPietro  non  pochi 
gran  gli  .Ebrei,!  e molti  èranòri.  Gentili , 
che  abbcaociBta  avevano  la  Fede  di-  Ge< 
sii  Criflo  in  Rbim  la  Qiiefa  ad 


efler  mnde  in  quella  nrìma  Città  del 
Mon£>  incominciava.  Non  era  ciò  po- 
co , ma  ciò  non  era  tutto  quel , che  bi- 
fognava  , per  bene  flabilire  in  Roma  il 
Regno  della  Croce.  Era  Roma  in  quel 
tempo  la  Regìa  , anzi  per  meglio  dire  » 
laRoccadi  tutti  gli  errori  nc  v’  era  er- 
rore veruno  , o beRemmia,  che  in  Ro- 
ma feguito  non  aveffe  , e f.tvore  , Ben- 
ché innumerabili  fuflero  le  Sene  di  eivo- 
ri  mortiferi  a tempo  diPaolo  , effe  non- 
dimeno ridur  fi  poflbno  tutte  a cinque  » 
cioè,  ad  Ebrei,  che  nulla  più  abborrilco- 
no,  che  Crifto,  e la  Croce;  a’  Gentili  » 
che  altra  Lcgi;e  non  ammettono,  che  la 
Le^e  natutàle  ; ad  Epicurei  , che  udir 
non-vogliono  nc  Provvidenza  di  Ciclo  > 
nè  Immortalità  di  Anima  -,  ad  Atei , che 
ogni  Nume  , ogni  Divinità  deridon  del 
pari  ; e a'  Idolatri  , che  formano  Dei  a 
-ior  modo  , e di  neibnde  Deità  riempio- 
no Ciclo  , Terra  , c Inferno  . Contro 
tutte  queftt  Sette  , e a petto  di  tutte  queft’ 
Idre,  andar  doveva , chi  in  Roma  pian- 
tar voleva  la  Croce  di  Crifto;  perchè  in 
Roma  allora,  come  dice  S.  Leon  Papa! 
Dil'ntntifftma  jfiiftrjhtioitt  habehatur  coU 
liihoft  ^Uquid  jHtrat  unquam  varìis  rr- 
\rirAit$ alibi infiitHinm,  Hoin.i.de  Pecro  , 
& Paulo  , Il  niodelliffimo  , e l^rimofo 
Pietro  vedendo  aperto  sì  gran  Campo  , 
ma  cwofcendo  ancora  la  difficoltà  di  ef- 
pugnatlo  ; invitò  Paolo  ad  accorrere  in 
ajuto  • ma  perchè  Paolo  in  ,qu  I tempo 
I non-  potè  lalcìare  la  Criftianìta  di  Cotin- 
|to  dove  fi  trovava  , alla  Periona  fofti- 
tuendo  la  penna  , fcrilTc  una  Lettera  , c 
quefta  è la  tanto  famola  Epiftola  ad  Ro- 
mattat , in  cui  ora  ci  trov^o  . Qtule 
adunque  di  qucRaEpiftola  è il  Contenu- 
to , e U Mente  1 ElTa  è divifaini6.capi. 
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dal'capo  IX.  fino  si  caco  i6.  e uldnio  di' Natura  li  irragioflevete  ì e paef 

Esifiola  ad  RoiuaBos  é Patcnetica- , ed  zoi  per>ltmie  diJMatnca:  Qua4  notum 
clortatorìa  a que*  pochi  Fedeli , eh’  era>  Dei,  ijt  ùi  illis\  èmanifeUo  , 

no  in  Ronu;  ma  percoli  Paolo  vqie%t , che  do  veion  tante,  e ribclk  Creature,  è 
che  da’Fedeli  (uiTe  ietta , e pubblibata  la  ‘nccefl'ario^  che  ^ fia'uh  Creatore  onni> 
/uaEpiftola  ancora  a gl’  Infedeli  ; perciò  potente;  dove  fon  tante  caufe  feconde , è 
dal  primo  fino  al  is.  capa'.é  tutta  , tioo  ticceflario;  che  vifiaunacaufa  prima , un 
dogmatica  folamente  , ma  Polemica  an-  primo  principiodi  tutte  le  cofe  , dunque 
cora,  e Contenziola;  c contro  gli  Atei,  voi  , ctie  ciò  noq  volete  credere,  liete  gii 
c contro  gli Epiauci,  e contro  gl’ lesola-  fuor  cT  ogni  Ragione  , e Intelletto  . Di 
cri,  c contro  i Gentili , e contro  'gli  E-  più,  nonpuò  la 'Volontà  dare  in  reprobo 
brei  dice  cofe  sì  ardue,  e canto  profon-  fenfo  , fé  prima  I’  Intelletto  .non  afTc^ 
de,  che  fra  tutte  l’ Epiftole  , quefta  da  i ogni  Verità  di  Dio.  Voi  ficee  tutti  arri* 
Commentatori  c ftimata  la  più  difficile  . vàri  a reprobo  fenfo  ; dunque  Voi  tutti 
(^ali  fiano  tali  difficoltà  lo  vedremo  affogata  avete  ogni  VeTità  di  Dio  , che 
nella  feconda  parte  delle  Lezioni  : Ora  per  tutto  fi  appalèfa  come  Autor  di  Nai> 
per  raccor  lafqmmadi  tutte  le  cofe  ; nel  tura  : /d«  tru^dit  UUs  Deus  ist  refro^. 
primo  capo  s’inveifce  Paolo  contro  tutti  kum  fen^m  . 28.  Non  i ciòpoco  conrp; 
1 Pagani,  e dice;  Romani,  io  defideto  di  i Pagani  per  ora.  Ma  contro  i Gentili 
venirein  perfqnaa  predicarvi  quell’  Evan-  che  adoravano  un  folo  Iddio  , ma  altra 
gelio,  di  cui  non  mi  vergogno  , anzi  mi  Legge  ntm  volevano  , che  la  I^gge'natu* 
pregio  di  effctfcguacc,  e Minifiro  . Ma  rale,  e contro  gli  Ebrei  , che  udir  non 
perchè  riffcflb  Evangelio  ora  mi  trattiene  volevano  la  Legge  evangelica  , che  dice 
in  Grecia  , dalla  Grecia  vi  dico  , che  San  Paolo;  Per  non  entrare  in  materie 
grand' è il  peccare  , che  fi  fa  in  Roma  , di  altre  Lezioni,  ridurrò  tutto  a quello, 
c per  tutto  dagli  Uc^ni  nel  Mondo  ; e folo  Argomento  prete  dagli  ficifi  peccati  .1 
il  Mondo  c pieno  di  abbominazioni . La  Gran  peccare  fi  fa  nel  Mondo.  Qi^tifu' 
Natura  lo  fa,  che  tutto  dì  è offefa  da  pai-  tono  nella  Legge  naturale  Uomini  , t-, 
(ioni  c peccati^atto  brutali  j c voi  ben  Donne,  peccarono  tutti  , qiumti  furono: 
iofapetc,  che  di  voi  ftcfli  fletè  fpeffe  voi-  nella  Le;^c ' ferina  , tutti  peccarono  i 
te  coftretri  ad  arroflìrc  ne’  voAri  Tribù-  PeccatMÌ  nafeiamo  tutti  i e il  Mondo  è 
naii.  Nè  ciò  è fenza' Provvidenza  ; affin  pieno  di  peccati.  Iddio  fin  da  principio: 
che  r Uomo  fappia  dove  va  quando  a ha  ptomeflb  un  Salvator  de'  peccati  , e 
Dio  non  vuole  obbedire.  Iddio  di  fé,  c una  L^ge  , nella  quale  fia  KetHijJla  per- 
dell|  elTcr  -fuo  , come  Autor  di  Natura  , cnorum  s la  remiffton  de’  peccati  , c la 
ha  inferita  a tutti  la  notìzia  : Qui*  quod  giuflifìcazione  interiore.  Ma  qual’  è que- 
notumefiDti , mtmiftflum  efi  àiidìis  . rp.  fta  Legge,  è Gentili)  dove  fi  trova  que*. 
Ma  perchè  altri  riconofeer  non  vogliono  fta  Legge  , ò Ebrei  ) La  Legge  naturale 
veruno  Iddio  , altri  voglion  fabbricar  Dei  non  è ccrtMuente,  pcrch’  cna  moftra  i 
a ter  talento  , e tuni  ^eritatem  Dei  in  peccati,  in  cui  cadiamo,  non  libera  da’ 
irsjuftitUdetintnt  . 18.  iniquamente  affoga-  peccati  , in  cui  fiamo  caduti  ; né  pur"’  è 
no  la  Verità  del  Creatore,  che  in  tutte  le  la  Legge  ferina  , perchè  quefta  a’  Pre- 
Oeanire  di  fe  favella  5 perciò  ; OMcur*~  ceni  naturali  aggiungendo  Precetti  pofia 
tum  efi  ìnfifiem  eor  earum  . 11.  EfR  per-  rivi , a’  peccaci  aggiunge  altri  peccati  i 
donoii  lumedegli  occhi,  e dell’  intellet-  c per  rimedio  dé’ peccati  altro  non  ha  , 
to  i Et  Deus  tredidit  UUs  ist  fa/pones  che  alcune  purificazicmi  eficriori  , alcu- 
iguemisii*  . z6,  E Iddio  abbandonandogli  ni  facrifizf  cruenti  , che  per  fe  non  va- 
andar  gli  lafcia  dove  portati  fono  in  re-  gliono  a rimettere  i peccati  , ma  telo  a 
probo  lente  a coprir  fe  fteflì  d’  ignomi-  prefervar  dalla  pena  temporale  minaccia- 
nia  , e di  vergola  . Atei  , Epicurei,  c ta  dalla  HelTaLe.gge.  Oltre  quelle  due  alna 
Idolatri,  qui  lì  parla  di  voi_,  c dalle  pa-  Legge,  nonv’è.  Che  Legge  non  fia  <f  Ido- 
role  di  Paolo  contro  di  voi  fi  formano  li  infami . Q.ual  Legge  dunque  rimane  , 
quelli  due  argomenti:  Chi  non  vuol  ero-  che  rimediodia  a tanti  noftrimali  ; e da 
dere  a quel  , eh’  è manifefto  ancor  per  peccati  , c da  morte  ci  libai  ) Dite  fe 

voi 
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voi  fapctci  ma  fe  voi  altro  non  fate,  che  un  vero  CrilHano  , cioè  , un  Criftiano 
vanc^iare  nelle  voftrc  opinioni  ■,  credete  Tanto  , qual’  era  ogni  Cridiano  di  que* 
a chi  da  Dio  è mandato  per  lavolirafa-  tempi',  e oltre  molte  altre  ne ‘dà  una  , 
Iute.  Legge  falutifera  , Legge  di  Vira,  è che  tutte  le  abbraccia  , e dice  : No» 
la  fola  Le^e  di  Ctifto.  Q^teftainfecon-  irttcejfit,  dies  autem  apjfropìnqiMvit  , y. 
tiene  la  remidionc  de' peccati , e la  giufti-  is.  Fratelli,  ricordatevi,  che  già  è jialla- 
£cazione  interiore  ; perchè  quella  loia  ta  la  Notte  degli  errori , de’  peccati  , e 
c Legge  di  Redentore  di  Grazia , Legge  della  morte  . Già  fono  è il  Giorno  della 
di  Santificazione,  Legge  di  veri , e &n-  Verità,  della  Grazia  , e della  Rinnova- 
tillìmi  Sacramenti;  a quella  convien  ri-  zion  dell’Uomo  . Ricordatevi,  che  nort 
correre  , ò Gentili;  quella  conviene  ab-  vivete  più  nell’orndo  Deferto  del  Mon* 
bracciate,  ò Ebrei  per  fuggire  da  mone,  do,  ma  ennati  liete,  non  come  Forellie* 
£ perchè  partecipare  de’  Beni  di  tal  Leg-  ri,  ma  come  Figliuoli  nella  liiminolaCit> 
ge,  non  può  chi  creder  non  vuole  in  Ge-  tà  di  Dio  , dove  luogo  nonhanno  le  te* 
su  Autore  di  effa,  c Fonte  di  Grazia, in  nebre  ; e perciò  Abjiciamts  operd  ttnt- 
Gesù  eterno  Figliuolo  di  Dio  , in  Gesù  hrarum  , & induamnr  arma  lucit  ; Jicut 
confitto  in  Croce  per  i peccati  nollri  indie  honefiè  ambulemns . ibi.  NelTun  vc- 
convien  credere,  ò Romani , e abiurare  Ha  più,  come  livelle  di  notte , dell’ofcu* 
una  volta  tante  follie  di  opinioni  perver-  ro , e fordido  abito  del  collume  antico  ; 
fe.  Qjiella  in  poco  è la  Dottrina  fcritta  ciafeun  velia,  come  li  velie  di  giorno,  e 
in  Lettera  , e poi  predicata  in  voce  da  in  comparla  , di  abiti  nuovi,  d'armi  ful- 
Paolo  a’ Romani;  e i Romani,  che  cola  genti  , di  mudi  , e di  maniere  di  vellire 
rifpofero  a Paolo?  Eflì  furono  trattati  da  alla  reale  ; lontane  adunque  lian  da  voi 
inoranti  , da  ciechi , da  pazzi  in  quella  le  antiche  ubriachezze  ; lontane  l’antiche 
Èpillola  ; cBì  davan  Legge  , ed  eran  nor-  intemMianze , e incontinenze  .•  Et  indui- 
maatuttoii  Mondo  ; e pure  io  non  tro-  mini  Vomimtm  JtJum  Chr^um  . i-^.  E 
vo  , che  que’  gran  Conquiùatori  ',  que’  per  imparar  tutto  infìcme  il  modo  di  ve- 
gran  Filofofi  , que’  gran  Sacodoti , que'  Aire  da  Figliuoli  di  Re  , mirate  , come 
grandi  Oratori,  e Poeti,  a quella  , oad  volito  Modello  , Gesù  CrocifìlTo,  le  lue 
altra  Èpillola  di  Appolloli  in  voce  , o in  Virtù  liano  le  vollrc  gale  ; la  lua  pover* 
ilcrìtto  , rilpondellero  giammai  una  filla-  rà,  la  fua  pazienza  , la  fuamanfuetudine 
ba  . Prefero  ben’cllì  il  ferro,  e adopera-  liano  i voltri  abbigliamenti;  e la  fua  limi- 
ron  tutta  la  forza  , per  eùerminar  dal  glianza  Ha  l’Abito  di  tutte  le  vollrc  com- 
Mondo  la  faiuùfera  Legge  di  Crifio,nia  puHe  ;>perchA4|aeAa.è  la  nuova  foggia  ; 
che  fecero?  Cadevan  due  Fedeli  , e cen-  quella  è tutta  la  moda  di  velKfe  nella  JUo* 
IO  Romanili  convertivano  ; quelli  anda-  novazione  del  Mondo.  O' bella  foggia,  ò 
van  ridenti  alla  mone  , e quelÙ  correvan  incomparabil  moda  di  vellire  della  Città 
lagrimofial  Battefimo  ; e tanti  furono  i di  Dio  ; vellir  come  vedi  il  Figliuolo 
Battezzati,  che  Roma  , Roma  la  feroce  iftclTo  di  Dio  in  Terra;  ed  effet fiinile al 
Regina  del  Mondo  abbafsò  finalmente  la  Re  di  rutti  i Secoli  ! PaOlam’  ora  alle  due 
fronte,  e per  fua  Bandiera  prefe  la  Croce.  Epillole  ad  Corinthios. 

O’  Chiela  Santa  , Città  di  Dio;  e Sorci-  Era  Corinto  la  Metropoli  dell'  Acàja  ,' 
la  della  celelle  Gerufaicmme  , qual  Cit-  o Peloponefo,  ora  detta Morea  ;e  per  il 
tà  tu  lei  ! E pur  v’  è,  chi  vedendo  pale-  Ppdo  fra  due  Mari,  per  la  fertilità  della 
lemcnte  il  Braccio  onnipotente  impegna-  Terra,  per  le  Mercanzie,  e per  le  Lctte- 
to  tutto  a difendere,  a dilatare  , a ren-  re,  era  delle  prime  Cinà  di  tutta  la  Cre- 
dere ammirabili  , llupende  le  mura  di  tal  eia . Ma  pcrch’  era  ricca  , era  ancora  , 
Città,  vive  in  effafcontcnto,  fol  perchè  come  fuolc  accadere  , Città  aliai  diflblu- 
viver  non  può  colla  libertà  di  Babilonia.  U;  perch’  era  potente,  era  ancora  lùper- 
Dopo  il  contenziofo  , entrando  Paolo  ba  ; e perch’  era  letterata  , era  fprezzan- 
nel  Parenetico  , per  non  elTer  meno  ze-  tilTìma  di  ogni  Dottrina  , che  non  frilTe 
lance  in  formare  i Credenti,  che  in  con-  Donrina  naca  in  Corinto  . In  tal  Cinà 
vincer  gl’  increduli,  a i Credenti  dà  tut-  un’anno  e mezzo  trattenutoli  era  Paolo 
te  quelle  iilruzioni , che  formar  polfono  a predicar  l’Evangelio;  e benché  con  in- 

nu- 


478  Lezione  XCL 


rumecabili  travagli  ^ lafciaBL  nondimeno 
vi,  aveva  una  non  men  fiorita  che  no 
meiola.  Criftianiti  ..  Ma  |)^titO'  Paolo  » 
non.  pochi,  furono  i dilhirbi,  che  per  ope- 
ra, deirinfemo,  nacquero  fra  que*  noveb 
làCriftianivC  il  primo,  e forfè  il  più  in- 
nocente fu  , che  lucceduro  a Paolo  un 
Dihrcpolo,.  per  nome,.  Apollo.  Uomo,  di 
gran,  voce  , di  gran  facondia,  di  grande 
c veneranda  prdenza  , i Corintj,.  che  fi 
piccavan  d!  ingegno  , incomihaarono  a 
dividerfi.  fra  loro  per  affeao  al  Maeftro  , 
c con  pericolo,  di  gravi  fcifliire  , diceva- 
no.: Ego  qitidtm  fum  PmU  ; ego  «um 
Sfollo  ego  veri  Cefhd  ^ i.  la.  O’ 
cl>e  Uomo  è- il  piccola,,  e minuto  Paolo;: 
io  altri  non  afcolterò,  che  lui  , diceva- 
no- alcuni  i altri  rifpondevano  : Nò„nò  : 
Apollo  è aitt’  Uomo , che  Paolo  j.  Apollo 
iolo  farà  mio  Maeflro  ne  io-  farò  mai  di 
altri,,  che  di  Apollo;  maipeimi,  c a'fec- 
condi  opponendoti  altri,,  ripigliavano:  O' 
quella  piacevolezza  quell’  afiabilità  , 
quelle  lagrime  perpetue  di  Pietro  ,.  quan- 
to mi  compungono  ! io  per  mia  pane  , 
a Pietro  folo.  mi  attengo  ; e cosi  dicem 
do  , gìunfcro  a far  partiti  divcrfi  ; e a 
fufeitar  nimulti  nell'  Union-  della  Chic- 
fa  ..Tant’  é vero  , che.  fc  non  s’invigila 
bene  in  ogniCampoenna  della  zizzania; 
e per  affetto  a’ Padri  Spirituali  li  perde  tal. 
volta  tutto  lo  Spinto  ..Di  ul  gara- da  Uo- 
mini zelanti  informato-  Paolb  in,  Efèfo  ,. 
fcr^e  la  prima  ad  Cor inthios  ; e benché 
egli.  fulTc  il  Dottor,  delle  Genti  ; benché 
fulTeaddotrinato  nel  terzo  Cielo- ,.  per- 
ché nondimeno-  predicava-,  non:  per  far 
partito  al  fuo  Nome ma  per  convertire 
ogni  cola  a.  Gesù  Giifto  , fu  si.  lontano 
dd.rifentirti  di  etTerc  ad  .altri  pofpoRo  ,. 
che  fgrida. ancora. i:  tuoi  fautori,  e dice: 
Ch’.  e quello-,  ebeio  ferito di.voi,.òCor 
rintjf  Voi fia voiand.it e dicendo  . Io- fon 
di.  Paolo  io  fon- di' Apollo  io>  fon  di'. 
Bletro ..  E ciò  pare  a-  voi , che  fia  ben-  det- 
to: £’  fotfe  Gesù  Crifto  divifo  fra  voi  ,j 
che  ad  un.  ne  fia  toccato  più  ,.  che  all'  al~ 
iro,.Mt.  nofiro  mezzo?  Nonxueidt PokIm- 
cmcifixus.ejfgrovob'if'i  aut  in  nomine  Pau- 
li.baftumti  eflis,  ì.  1..  13..  forfè  Paolo-  à 
qvcllo  ,.ch’  è fiato  crocififlb  per  voi?  o 
voi  fiere  fiati  battezzatinel  Nomedi Pào- 
lo,, che  per  Paolo- dobbiate  far  quelli  Scif- 
nù  nella.  Chiela- di.  Crifio- ? Fratelli  ,,voi. 


non  ficee  nè  diPaoto,^nè  di  Apolto,  nè 
di  Pictrov  ma  liete  tutti  di  Crifio  ; per- 
di’ è Pietro  , e Paolo  , e Apollo  , Et 
omnia  vefira  fune  ,.  vos  autem  Chrifii  , 
Chr^s  autem  Dei  . 3.  33.  e tutte  quel- 
lo „ che  noi  facciamo,  e diciamo,  evo- 
firo,  ed  ordinato  alia  vofira  falate  ; affin- 
chè voi  tutti  fiate  di  Crifio  ^ come  Crn 
fio  è di  Dio  fuo  Padre  celefic: . Q^iefte  ; 
e alae  fimili  parole  fcriflc  Paolo  in  tal 
Punto;  e quello  è veramente  cflcre  Appo^ 
fiolo , non  voler  applaufo  più  tofio  dia 
fua,  che  alla  Predica  altrui  ; non  volere 
il  concorfo  alla  ftu  più  rollo,  che  all’  di 
ttui  condotta  di  fpitito  ma  tutto  , il  coiv 
corto,  tuttol’applaufo  volerlo-  folo  per  il 
Crodfiflh- ..  IL  fecondo  difiutbo,  affai  più 
pericolòfo  del  primo  , fu  , che  i Connq 
cntratiiiv  gara  per  il  Maeflro  , incomin- 
ciarono a garc^ate  ancora  per  la  Dot- 
trina , e a difputare  fopra  vaii  punti  di 
Coftituzioni  Af^fiolicne  , e Praffi  della- 
Chiefa.  Onde  Paolo  nella  fccenda  patte 
della  prima  Epifiola  feioglie  unti  i dub- 
bia forma  varj  Dògmi,, che  non  fonVorà 
da  toccarfi;  nprende  varj  abufi  v preferì- 
ve- la  riforma'  di  nitri  i cofiumr,.  e per  ul- 
timo dice  : Si  quis  non  amar  Dominum 
noflrfmjefum  Cbriflum  , fif  anathema  .. 
I6-.32.  fé  v’  é qudehe  infelice,  che  non 
ami  ,.  e non.  profefll-  di  amare  Crillo- 
Gesù  , fia  fcomnnicato,.  e non  contento 
di  quella  efpreffibne  di  fpitito,  aggiunge 
una  parola  Sirocbraica,  la  quale  adopera- 
vao^ìEbret- , quando  condannavan  qual* 
cuno- , eihce:  Mar  art  atha,  cioè, Iddio 
fia  Giudice  di  quella  fcomunica  ,.  che  io- 
intimo  a dù  non  ama  il  nofiro  amabilifli- 
mo,Gesù..Gud  a chi  arriva-  quella  feo 
manica ,.  eh’  è fcomunica.  Non  ab  homi- 
not/eà  à Jure,x  che  l’ incorre 
in  quei  ponto  ^iv  cui  un  per  altro:  amore 
lafcia  r amor  di  Gesù  Redentore ,- perchè 
iroqueli  punto-  iftellb  ih  mifeto- rimane  (co- 
municato-, cioè  ,.  divifo-  dal.  Fonte  di 
tutti  i.  Beni  I.  O’  q^uantifcomunicati  vi  fo- 
no-, die  non  fi.  fanno  l Ma  il  terzo  più 
de’  primi’ ,.  pOTColbfb  difiutbo  fri,  ,,  che 
menare  i-  Corintj;  erao.  divifl  in  varj  affet- 
ti , in.Cbrintochtrarono  varj  Plcudoappo- 
fioll,. mezzo- Ebrei-,  e mezzo  Crilliani,. 
e- tuttii  ihimidfTìrni-  di  Paolo ,, i cuall tro- 
vando-lamarerìadifpofta  ih  quella  varie- 
tà. d'.timori: , prefa  l' occafione incoiraor 
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corono  non  lolu  a derider  Ja  voce  -,  c la 
fiatuia,  ma  a motteggiare  ancora  Io  fpi- 
rico  di  Paolo,  e a metterlo  in  -confìclera- 
*ione  di  Uomo  piccolo  di  corpo  ,<  mi- 
nore di  sfera,  ma  di  vaftilTima  ambizio- 
ne . Paolo  ciò  rilaputo  , e vedendo  il 
pregiudizio,  chedaciònafeerpoteva  non 
tolo  al  fuoNome,  ma  ancora  all’  Appo- 
solato tutto,  e alla  Fede  , prefe  un  filo 
di  modefta  sì,  ma  di  ben  Sonora  difefa 
e nel  capo  fecondo  della  prima  Epiftola  , 
lal'ciandoagli  Emoli  Tuoi  tutto  il  lor  van- 
to, confefla  in  primo  luogo  di  non  ave- 
re ufatonel  predicare  nèparole , nd  ftile| 
né  bgure  di  umana  eloquenza  ; ma  di 
aver  predicato  Tempre  alla  piana  , e alla 
Templice  ■;  Nen  in  {ublimitnte  fermtnii  , 
C^c.  Mut  in  fcrfHofihilibHt  Jinmann 
tU  verbis  . i.  EciòTolo,  perche  fraigran 
Letterati  di  Corinto  , ^li  altro  (apere 
non  aveva  voluto  : NJftJcfum.,  & mne 
Cntcifixim  . i.  Che  Gesù  Crociffo  , e 
quella  Dottrina  , eh’  egli  dalla  Tua  Cro- 
ce c’inTegnò  i ma  ciò  Volo  a lui  baSava 
per  molto  Tapere,  e ciò  foto  a noi  può  ba- 
llare per  l^ere  , óiuili  fiano  gli  Ihidj  , 
qiuli  le  Icìcnze,  cnc  i fanti  Appoftoli  in- 
trodulTero  nella  Otta  di  Dio  per  fer  , 
che  in  efla  fiorìfea  la  Scienza  de’  Santi 
c il  CTodfilTo  Ila  a tutti  Scuola,  e Mae- 
ftrodifapereTopraamano  , e celefte  . In 
fecondo  luogo  Tapendo  Paolo  , che  gli 
Emoli  Tuoi  u vantavano  di  grande  Ipa» 
to  , digrannofaiità,' di «rnaliia (ingoiane  é 
di  Idi , e degli  altri  Appoftoli  fparlavano  co- 
me di  Uomini  vili  , rozzi,  e fpregievolì  ; 
perciò  nel  c^  quano  , egli  adirando 
una  fpiritofifluna  figura  di  concemone  , 
e d'  ironia  inlieme  , gli  sfetza  , gli 
punge  , per  farli  di  Te  accorti  , e quali 
non  ad  eftì  , ma  a'  Corint)  parlando  , 
che  ad  eftì  aderivano  , dice  co^  r Voi  j 
ò CtKintj  , liete  grandi , c ciedbi*,  e noi 
piccoli  , e poveri  ; voi  nobili  , c Tpettabi- 
li  -,  noi  igtmbili  , c vili;  voi  co’l  voftro 
bel  dire  già  regnate  nella  Predicazion 
dell’Evangelio  : Et  ntinam  regnttis  , ut 
dr  noi  vob^cum  rtgntmui  . 8.  ed  , ò 
quanto  dclidcio  , ebe  fiate  tali  , quali  vi 
andate  dicendo,  affinché  noi  Appoftoli,  Te 
preceder  non  vi  poftìatno  , vi  poftiamo 
almeno  fluire,  e regnar  con  voi  . Ma 
noi  Appoftoli  di  Geni  chiamati  fiamo  ad 
altra  Ione  , che  alla  voftra  grandezza  . 
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Chi  ci  chiamò  all’  Appoftolato , ci  volle , e 
ci  fece  Tamqunm  morti  dtflinatos  , ibi- 
Non  per  fer  gran  figura  in  qucfto  Mon- 
do , ma  per  efler  Vittime  già  deftinate 
al  Sagtifizio  i c perciò  Not  fiulti  pr#* 
fter  Chrifium  , vot  nuttm  frudemu  in 
ebrpo  , not  infirmi  , vot  nutem  firrtet  t 
vot  nebilet,  not  dutem  inabile t ; u/qu«  in 
bone  horum  , cir  efurimut  , &fìtmus^  &. 
nudi  fumut,  & coltfhit  xndmntr^  &c,i9t 
Corinti  , voi  ben  intendete  ciò  , che  io 
voglio  dirvi  con  tali  parole  , Ma  Non 
ut  confundam  vot  bue  /cribo  , /ed  ut  Fi- 
liot  mtot  charypmot  monto  . 14.  Io  non 
ferivo  così  per  confondervi , ferivo  cosi 
pèrammotnrvi,  per  correggervi  con  amor 
di  Padre  ; imperciocché  pofton  pur  venn 
re  cento  , e mille  , Et  decem  miUitt  Fu- 
ddioforum  . 15.  E dicci  mila  a ^rvii  Pe- 
danti ma  un  Tolo  é il  voftro  Maeftro  , 
c il  voftro  Padre  : iVow  in  Cbrifio  Jefn 
fer  Evanieììim  ego  vot  genui^  ibi.  Non 
altri  prima  dì  me  vi  ha  predicato  l'Evan- 
gelio  ; né  altri  , che  io  dalla  voftrainlè- 
deità  vi  ha  Tigenctati  a Gesù  Grifto  . 
Eogfi  trgo  voty  imitatoret  mei  efiott^Kut 
& ego  Chrifti  .16.  Con  amor  di  P&lte 
adunque  vi  prego  , che  non  vi  piaccia 
tanto  la  bufoanza,  che  vi  piaccia  un  po- 
co la  noftra  Tempheità  , che  imitiate  la 
mia  Vita,  come  io  in  me  vado  copiando 
la  Vita , c la  Motte  di  Crifto  Gesù.-O* 
wu^i^aMio gli  Uomini  primi  della  One- 
fa  v e i primi  Fondatori  della  Città  di 
Diol 

Ma  perchè  i Pfeudoappoftoli  dopo  la 
prima  Epiftola  , non  rimanevano  in  Co- 
rinto di  cavillare  Topra  tutte  le  cole  di 
Paolo,  e di  cagionare  delle  conlùfioni  in 
quella  Città  , egli  giudicò  alla  prima  ag- 
giungete la  feconda  l^iftola  , e in  efla 
rifpondere  agli  Avverfari  , ma  rifpondec 
da  Donor  delle  Genti  ; e con  foto  ren- 
der conto  di  Te  fin  fatele  la  differenza  , 
che  corre  fra  i veri , c i falli  Appoftoli. 
In  primo  luogo  adunque  dice  , eh’  cf- 
fo,  benché  fufTe  povero  di  tutto  , neffiino 
nondimeno  nelle  Tue  Parole  trovato  ave- 
re queir  Efi  y & Aon.  i.  18.  quel  c , 
quel  non  é,  cioè  , quella  leggerezza  , per 
cui  alcuni  volendo  a tutti  piacere  nella 
loro  Dottrina  , affermano  , e negano  , 
come  toma  lor  meglio-,  e Uomini  fono 
di  due  fiiccie  ; perché  il  principio  del  lor 
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dire  > e operarci  non  è la  Verità,  mal’  «nti  ftccmmunt , quetiim J7  vttitn>  ìtt- 
intereffc  . In  fecondo  luogo  rifcrifce  le  rum  , ru»  pare  am  . 13,  a.  Di  tutto  ciò , 
Città  , e le  Provincie  , alle  'quali  egli , fe  tal  uno  formar  voleffe  1’  Effigie  , o il 
prima  di  ogn’  altro  , annunziato  aveva  Ritratto  di  Paolo  per  lafciaflo  fpetta- 
Gesù  Criflò  ; e nelle  quali  dipoi  era-  bile  a tutti  nella  Città  di  Dio  , lo  for- 
no entrati  altri  a feminare  zizzanie,  e a mi  pure,  e dica  cosi:  Era  Paolo  Uomo 
diflìpar  tutta  la  Mefle  altrui  . In  terzo  baffo  di  ffarara  , gracile  di  compleffio- 
luogo  , a diftinzione  de'  falli  Appoftoli , ne,  tenue  di  voce  , di  portanientQ  tra- 
rfclcrive  i Carancti  ddl  vero  Apposola-  fciuato  , e negletto  ; Uomo  finali^enta 
co,  cioè,  il  confarli  a tutti,  l’evangeliz-  di  poca  apparenza  , e di  ncfliina  com- 
zare  ad  ognuno,  l'illruire  anelici  poveri  , parla  . Ma  era  tal  Uomo  , che  tornato 
il  non  cercar  nè  applaufi  , nc  mercede  da-  dal  terzo  Cielo,  per  nulla  aveva  gittar- 
gli  Uomini,  il  foffrit  tutto  per  Gesti  Cri-  fi  in  una  tempefra  per  falvare  un’  Ani- 
fto  ; e qui  entrando  nel  corfo  del  fuo  Ap-  ma  ; affrontare  un  Tiranno  per  aprire 
pofiolato  numera  i naufragj  incorfi  , le  un  paflb  all*  Evangelio  ; andare  incon- 
perfecuzioni  patite,  le  percoffe  ricevute  , tro  a'Carnefìci  ,'per  dar  Gloria  a Cri- 
le  prigionie, le  catene,  1 travavagli  tollera-  fio;  effer  carico  di  ferite  ; effer  ccmerto 
ti  ; e non  diflìmulando  i Doni , le  Gra-  di  cicatrici  , e veloce  al  pari  del  Sole  , 
zie  da  Dio  riportate  , rifcrifce  il  fuo  da  un  Regno  correre  all’  altro  per  illu- 
Rano  al  terzo  Cielo  ; I'  Evangelio  nel  minare  il  Mondo  ; effer  fempre  firato , 
terzo  Cielo  imparato  ; la  Vocazione  , e ferrato  da  povertà  , da  angufiie  , da 
non  dagli  Uomini  , ma  immediatamen-  pericoli  ; c dove  il  pericolo  era  mag- 
re da  Crifto  ricevuta  ; e per  dichiarare  , gioie  , avere  il  petto  più  fermo effer 
che  ciò  non  diceva  per  vanto  , ma  per  da  tutti  perfeguitato  , ed  effer  tutto  di 
neceffaria  difefadel  fuo  Appqfiolato  , pur  rutti  , tutti  voler  falvare  , e per  tutti  fal- 
troppo  impugnato  da  Giudaizzanti , con  vare  , pianger  con  chi  piangeva  , rìda 
ingenuità  palefa  tentazioni  , che  dall’  con  chi  rìdeva , infemaarfi  con  chi  s’ in- 
Angelo  di  Satana  pativa  nella  Aia  carne , fermava  ; co’  femplici  fempliccmente  par- 
protefia  , che  tutto  ciò  , eh’  era  di  Pao-  lare , co’  Dotti  parlar  da  primo  Intellet* 
lo,  in  Paolo  altro  non  era  , che  debolez-  to.  EfTcre  AppoRolo  formato  in  Cielo  , 
za  , infermità  , e miferia  ; ma  che  ciò  , e nulla  voler  del  Grande  i effer  Dottor 
che  in  Paolo  era  , di  Crifto , eraFortez-  delle  Genti  , e fpreggiare  ogni  applaufo  -, 
za  , era  Virtù,  era  Sapienza j e che  per-  effer  Paolo  ammaeurato  in  Ciclo,  edef- 
ciò  , benché  la  fua  prefenza  fiiffè  fer  femplice,  effer  povero  , effer  umile  , 
ma  , & fermo  contensftibilis  . io.  io.  Po-  e nei  fuo  corpo  'fonaie Stigmata  Domini 
có  Ipettàbile  , c la  voce  gracile , ed  efi-  Ufu  . Gal.  6.  quefta  è la  vera  Effigie  di 
le  i il  fuo  fpirito  nondimeno  , non  de-  Paolo;  quefta  e la  yeraldea  degli  Appo- 
bole,  come  il  fuo  corpo  ; nè  il  cuore  eftle  fioli;  e quelli  fon  gli  uomini  , che  for- 
come  la  vocp  ; e che  perciò  , fe  i Co-,  tilatì  fono  dallo  Spirito  dominante  nella 
rintj  non  fi  emendavano  dalle  feiffure  ; Città  di  Dio  . Città  di  Dio  y quanto  è 
e da  i difordini  introdotti  , egli  adope-  fublime  , quanto  è generofo  , quanto  è 
rato  avrebbe  con  eflì  quel  rigore  , che  invitto  lo  Spirito,  che  in  te  fiorifee  , e rc- 
adoperar  doveva  un  Appofiolo  da  Crifto  gna  ! Ma  quanto  è vile,  quanto  è infelice  , 
mandato  alle  Genti  : Pradixi  , & fra-  chi  non  fa  fuo quefto  Spirito,  che  è ^irìto 
utfr^m  t & nxw  alfeni  fi/  , 9»»  {tutto  Eroico,  e proprio  della  Città  de’Santil 
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LE  ZI  ONE 

Sopra  l’EpiftoIe  degli  Appoftoli  IV. 

, I 

EpìJloU  IBeati  Pauli  Apofìoli  ad  Galatas  ^ ad 
Ephtjios , tsT'f. 


Del  Contenuto 


e della  Mente  dì  altre  Epiftole 
di  San  Paolo. 


I Opoli  dell' Afia  minore  tra  la 
Cappadocia  , e la  Bitinia  era- 
no i Calati,  detti  ancor  Gal- 
logrcci,  da  que’ Galli,  che  fu- 
enti  co  ’l  loro  Condottiere 
BrennodaRoma  , palTarono 
in  Grecia  ; e dalla  Grecia  entrarono  col- 
la forza  a poflederc  quella  bella  parte 
dell’  Oriente  , come  rìferifee  Snida  . Si 
convertirono  quelli  dalla  loro  Idolatria 
alla  Predicazione  di  Paolo;  e nel  princi- 
pio della  loro  Converfione  furono  fer- 
ventidìmi  Criftiani  . Ma  allontanatufi 
Paolo  , fedotti  da  alcuni  mal  convertiti 
Giudei  , che  altro  in  animo  non  aveva- 
no , eh’  entrar  là  donde  Paolo  partiva  , 
c disfar  quanto  da  Paolo  era  (Iato  fatto, 
da  quelli  , dico  , fedotti  i miferi  Calati 
incopinciarono  a giudaizzar  co’  Giudei , 
e dalla  fantità  deli’  Evangelio  a dare  in 
efteriorità  farifaiche  , c in  fuperllizioni 
ingiuriofidìme  alla  Legge  di  Grazia.  Pao- 
lo ciò  rifeppe  con  filo  dolore  , e da  Ro- 
ma, come  vuole  San  Girolamo , o daEfe- 
fo , come  vuole  il  Baronio , fetide  la 
prefente  Epidola  ; Epidola  piena  di  la- 
conifmi,  cioè,  difentenze  quanto  brevi, 
e fuccintc  , tanto  penetranti  , e acute 
Ma  perchè  quefl’  Epidola  è tutta  del  me- 
defimo  tenore  dell’  Epidola  ad  Romanos  *, 
io  riportandomi  al  Contenuto  , e alla 
mente  di  quelle  , qui  riferirò  folamcnte 
alcune  cofe,  che  fon  proprie  di  queda  ; e 
incominciamo . 

I Giudaizzanti  , eh’  erano  i Rigoridi 
di  que’ tempi,  i quali  alla  dolcezza  della 
Legge  evangelica  , unir  volevano  la  Cir- 
concifione  , e i Rigori  della  Legge  Mo- 
faica  , fra  le  molte  cofe  , che  opponevano 
aPaolo,  una  era,  eh’  elfo  non  eraAppo- 
Lrz..  dtl  P,  Zhccquì  T omo  jy. 


dolo  , come  i dodici  ; ma  che  per  ambi- 
zione (i  età  intntfo  all’ Appodolato  ; c per 
leggerezza  di  cervello,  andava  facendo  il 
Dottor  delle  Genti , e ciò  dicevano,  per- 
chè non  potendo  abbatret  la  Dottrina  an- 
davano .fereditando  il  Maedro.  Iddio  , 
guardi  il  Mondo  da  tutti  i peccati  ; ma 
fingolarmente  da  quelli , che  van  coper- 
ti fotto  il  mantello  di  zelo.  Paolo  ben 
fapendo  la  malignità  de’ Tuoi  Avvetfarj  zc- 
lantidìmi , prefe  la  penna  , fcrilTe  a’  Ca- 
lati , e con  forinola  draordinaria  così  in- 
cominciò I’  Epidola  , Paultu  jiftffitlHt  , 
mrn  ab  Htmmihut  , neqne  per  Hominem  , 
/ed  per  Je/um  Chri/ìum  , & Deum  Pa- 
trem . i.  Paolo  eletto  Appodolo  , non 
dagli  Uomini , nè  dallo  Spirito  umano  , 
ma  da  Grido  , e da  Dio  fuo  Padre  , e 
volle  dire  ; Calati , quelli  , che  dicono  , 
che  io  non  fono  Appodolo  , come  gli  al- 
tri dodici  , mi  voglion  male  , ma  dicon 
bene  ; perchè  io  in  verità  ; nè  per  Voca- 
zione, nèpcrMidlonc  , fono  Appodolo  , 
come  gli  altri  dodici  Appodoli.  Qpellili 
ripartirono  le  Provincie  , e dal  Concilio 
mandati  andarono  a predicare  in  efle  ; io 
dallo  Spirito  Santo  fili  mandato  a predi- 
care non  in  queda  , o in  quell’  altra  Pro- 
vincia particolare  , ma  a tutte  le  Genti  ; 
e dov’c  Gente  umana,  ivi  è la  mia  Pro- 
vincia. Qiielli  fitrono  chiamiti  da  Gesù 
Grido  in  Terra  ; io  fono  dato  chiamato 
da  Gesù  Grido  in  Cielo  ; egli , mentre  , 
io  più  repugnavo  , mi  gittò  da  Cavallo, 
egli  dal  Ciel  mi  favellò  ; egli  rivelò  la 
mia  Vocazione  a i Profeti , e a tutta  la 
Cridianità  di  Antiochia;  onde  fc  io  non 
fono  Appodolo  come  i dodici , fono  Ap- 
podolo nondimeno  di  Vocazione  , e di 
Midione  fingolare  . Ma  quelli  Qui  v«s 
Hh  con- 
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canturbunt i.  7-  che  vi  Icvan  di  'Jcnno  I^aettro  , e a pn|^areit;^o  Evan- 

che  fon  eglind  ; Qlijgli  ha  clett  i,  chi  'gtlio  ip^nomjii  ; t ^ ciò  Ifeoawcnia 
gli  ha  mandati  a fare  i zelanti,  c a feom-  yi  fìa  riiTefro  'Evangtiiò',  c/\e  predico; 
pigliare  rutta  UjCtiftianità  ? O injtn/ati  mcrure  predicandolo  io;  Tribuit  mI>ù 
Calata,  quit  tati fajtihavit } 3.  i.^Cy  .Ga-  Sfìntum.j,  &j0ptr4t'Af'.FftXMtes.  3.  5.  fee- 
lari  infenfati  , che  diftinguer  non  fapc-  le  fopia  i Credenti  fenlìbilaience  Jo  Spi- 
re lo  fpiriio  umano  dalloVpirito  divino , rito  Santo  » ,c  fotte,  git  ncebi  yoftri  rac- 
chi vi  ha  detticntiti  ? Due  cofe  In  (^ucij  defimi  operò  molti  miracoli.  Come  adun- 
ilo Paffb  mi  piace  olTervare.  prirna)  qucyoi  Jofpcttar  potete  di  me,  ode! mio 
è,  elicgli  Appolloli  quando  eran  per-  Evangelio?  fratelli  ; 
colli  , e feriti  , non  fijlo  tacevano  , ma  iterìtm  dico  : lii'et  not  aut  àngelus  de 
tripudiavano  ancora  di  patir  qualche  co-  Celo  evatigeliitt  vobis , fracer.qnam  quod 
fa  Pro  Nomine  Jeju , Ma  quando  eran  ca-  fvangeliz.afnm  efl  vobis  , anathema  fit . 1. 
Itinninti  ; fapevano  e parlare  , e fcrivcre  , 8.  9.  Noi  detto  "vi  abbiamo  altre  vol- 
c fòr  dife.fa  ; e ciò  non  per  al,tro , fc  non  te  , e ora  torno  replicarvi , che  fe  mai  ; 
perché  le  percoffe  addoloravano  la  Jor  o io  , o altro  Appoftolo  , c uti  Angelodcl 
Periona  ; ma  le  calunnie  pregiudicavano  Ciclo  ventito  fulTc  ad  infegn^f  cóntro 
alla  Cauia  di  Dio  ; c la  Caufa  di  Dio  , quel,  che  io  yi  ho  infegnatol',4®&*!Q  •> 
non  la  propria  Perfona  era  quella  , che  Appoftolo  che  fia,  fia  da  voi  nùtwa^ifco- 
premeva  a gli  Appolloli , Chi  pretende  me  fuggir  fi  dee  uno  fcomunicafo  . 
di  ellcre  Appollolo  fu  quello  Punto  intcr-  Grand’ efprcflìone  di  Appollplo  1 ma  co- 
roghi  molte  volte  il  fuo  Spirito  , per  in-  me  da  un  Appollolo  può  farfi  tal’  elprtf- 
tender  bene  qual  fia  il  fuo  Appcllolato  ; fionc  } ConfcUo  di  non  intender  bene 
la  feconda  cofa  d die  fe  i Calati  dall’]  quel  , che  dicono  gli  Efpqfitoci  fopra 
Appollolo  furon  detti  alfafcinati quando  quella  Parola  i credo  nondimeno  eh’ 
credevano  di  .eflcr  meglio  iflruìti  ; eia-  effi  voglian  dire,  clic  quella  è unaFigti- 
fam  fi  guardi  per  tempo  da  alcune  opi-  ra  verbale,  un  Iperbole  prefa  dall’impof- 
nioni  vagabonde  per  la  Città  di  Dio  , fibile e die  fignifiebi , di’  c meno  im- 
dic  per  la  lor  novità  fono  fafeini  fegte-  pollìbile  , che  un  Appoftolo,  oun  Angelo 
ti  fon’  occulte  inalic  , che  allora  folo  fi  ; fia  mentitore  , di  quel , eh’  è impolfibi- 
fcuoprono  , quandohan  fatto  fpatirc  lui-j  le  f eh*  falfo  fia  J’ Evangelio  rivelato  da 
ta  la  Fede  dal  l'Intelletto  , ed  ogni  buoni  Callo,  e predicafto  da  Paolo  a J Calati, 
propofito  dalla  Volontà,  fa  feconda  co-jMa  io  per  meglio  dichi.irar  audio  Paf- 
fa,chcgÌiaftioliGiud.tizzantiopponcv.ii>o  to  aggiungo,  che  quella  cipre/fion’  è 
a Paolo  , era  che  Paolo,  nè  veduto,  nè  I prefa  non  dalla  Verità,  o dall’ ElTer 
udito  aveva  mai  Gesù  Crifto  ; nè  mai  cfiilc  della  Perfona  ; ma  dall’  apparenza 
it^araio  1’  Evangelio  ma  che  acapric-  di  ella,  per  la  quale  Paolo  volle  dire  con 
ciò  diceva  ciò,  che  predicava,  A quello  foizaa’Gal.ui  , die  non  Appollolo,  oAn- 
pregiiidizio  rifponde  Paolo , e dice  ; A/v-  gelo  del  Cielo,  ma  fcomunicato  , ed 
timi  vobis  facio  , Fratres  , Evangelium  , efccrando  ftimalTcro  chiunque  fra  loro 
qiied  evangeliiotum  tji  à me  , quia  wn  in/egn-tlc  divcrfamentc  da  quello  , di’ 
tfl /ecnndum  Hominem  ; ncque  ensm  ab  egli  infignato  aveva  ; benché  quel  cale 
Homine  acctpi  iUiid  , aut  didici  , fed per  avclfe  tutta  l’apparenza  di  Angelo  di  Lu- 
revelationtmjefu  Chrifti  . i.  11.  fraid-  ce,odi  Appoftolo,  cchcrtgoladifcuopri- 
lijtvcro,  clic  ione  veduto,  nèiiditolio  te  i’  occulta  qualità  del  Predicatore  filile 
mai  Crifto  Gesù  , mentt'  egli  converlava  la  diverfità  della  Dottrina  dalla  Dottrina 
codi  Uomini  ; né  Uomo  veruno  a me  già  predicala  da  lui  . Ma  in  qualunque 
è ftato  Moellro  di  quell’ Evangelio  , che  modo  fi  /pieghi  quella  Efprelljqne  dell’ 
predico  ma  è vero  ancora  , che  Gesù  Appoftolo  ; tifa  c quella , che  diinoilra 
medefimo  è quello  , die  me  I’  ha  in-  quanto  certi , quanto  infallibili  fiam  noi 
fegnato  ; c in  Orazione  ho  apprefo  tilt-  tutti  negli  Articoli  di  noftra  Fede  ; men- 
to quello,  che  fu  di  lui.  In  Orazione  io  tre  non  fi  può  dar cafo  veruno  , in  cui  noi 
lo  viddi , in  Orazione  lo  conobbi  ; in  fiani’  obbligaci  a ricrederfi  di  quel  , che 
Orazione  f udj  ; ed  egli  in  Or.azionc  fu  crediamo  ; c le  mai  vcnille  un  Angelo 
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<fàl  Ciclo  a predicarci  i{  contrario  , no»  rt  t Ciuittu.  Dei.  Pii  86.  J.  Gran  co  fedi  re 
coir  tutta  ficufezza  dovrenro  dirgli  : Tu  iidioono  . òCitcàdi  Dio  ; ma  quando  io 
Tei  urt  ruentifore.  Ma  (e  così  dovremmo,  confiderò ^ che  ancor  per  mano  di  Paolo 
dire  a urt  Angelo  , perché  sì  facilmente  ' Perfecutore , e de’ tuoi  più  atroci  inimici 
porgiamo  1’ orecchie  alle  noftre  dubita^  cu  Tei  fiata  fabbricata  . e ingrandita;  e 
zioni  naturali  r o ancora  alle  parole  di  che  le  perlecuzioni  ti  han  rem,  qual  fei, 
certi  ignoranti,  che  credono  di  poter  ammirabile  in  decere  v quefto  folo  a me 
proverbiar  kt  Fede  , fol  perché  la  Filo-  bada  , per  dire  . ette  Iddio  é tanto  per  te 
iofia  r o capacità  noftra  cortiflìma  , impegnato  y che  ftiraa  fua  Gloria  il  farti 
norr  arriva  adinrendtrla  ? O' injmfftiG*-  gloriofa  . e a fuo  pregio  la  tua  Grandez- 
lat*  vos fajcm»vit  ? Signori  miciy  za.  Ma  pififaino  av.'inti. 
tentani  forte  qucfto  Punto  ; perch’  è una  Ep^ala  dd  Ephefies  • In  Efclb  Ciccà 
bella  cofa  in  punto  di  t.inci  impotenza  grande  , Città  ricc.i.  Città  primaria  dall’ 
per  la  fcliuc  y edtr  ficun  ; epoterdire  in  Afia  minore  , Città  letterati  y cMadredi 
ogni  calo  .a  Dio  ; Io  cvtdo  cosi  ; perché  molti  Filoibfi  e della  Filofofìa  Pittago- 
Voi  , con  fanti  Miracoli , cosi  mi  avete  fica  predicato  avev.a  l' Appofiolo  Paolo 
obbligato  a:  credere  v c le  io  cito  , 1’  er-[  con  tanto  butto  , che  diradicato  il  culto 
ror  non  è mio  . Finalmenre  gli  Emorij  della  Dea  Diana,  che  in  Efefa  aveva  un 
pervcrli  opponevano  a Paolo , eh’  eflo  Tempio  numerato  fra  i primi  luiracolidel 
era  mimico  di  Mosè  , c della  Circonci-  Mondo  ; c ahbatruce  le  inveterate  opi- 
fìone  y c ciò,  die  diceva  della  nuova  Lcg-  nfon»  de’Filofofr  y c 1’  Ani  venefiche  di 
ge  , lo  diceva  per  odio  della  Legge  ami-  Shnort  Mago  , e di  AppolFonio  Tianco, 
cai , e di  tutto  rEbraifuio  , A quefio  pre-  die  ogni  cofa  riempito  avevano  di  dogmi 
giudizio  ancora  rifponde  l’ Appofiolo  , c infernali , dopo  lunghi  travagli , vi  aveva 
a fortiorr  argomenta  irt  tal  modo  t Fra-  finalmente  pifantafa  la  Croce , c fondata 
tclli  di’ Galazia  ved-beti  ìiapcte  , mado-  una  numeroia  Crifiianiti  . Nla  i foliti 
vere  ancora  rìfietrete' v dire  to'  noti  ìbno'  Giudaizzanti  non  lafriarono  di  fare  , fe- 
un  Gentile  venuto  al  ^tfcfiinfn^jeh^’fof'  ^udo  il  lor’  coftume  , la  Coiltrarima  a 
fr»r  non  polla' il  nome  di'  CttcOndlkindHpM^t  c perchè  gir  Afiaticr  quanto  mol- 
o df  Legge  Mofaica  i lo  fono  Ebreo’,  io  li  di  genio  , tanto  volubili  fono  di  cervel- 
ibnocirconcilb  , iopcrloZHtodell’Ebraif-  fo’  .Paolo  perciò^  temendo  di  quella  Gri- 
mo’ r SHpra-  madut^  perjeiuebtar'  Ecclt-'  fiianità  ancor  tenera  , dalla  prigione,  do- 
Jiadr  Dei,  i.'  ij.-cott  tutto  l'ardoM  del-!  ve  allora  fi  trovava  in  Roma  ftriffe  a 
la  mia  fiera  Gtoventliy  ho  perfeguiracoib  Efe&v  ir  feoondo  il  lolito  divifo  la 
Dattefiroo  , e l‘Eg«*getio  f onde  Voinoft  Letferaindoc  parti' , in.  Dottrinare,  e ih 
poreteToppofmir  che  io  pedteht  contro  Pareneirca.  Nella  prima  Parte  parla  at- 
cotefii  vofiri  Giódaizzantt'  per  antipatia  ramenfedell’ eterna  Predefiinazione  , del- 
del  Giudaifmoy  Non  é antipapa' , ò Fra-  la  Grazia  , della  Vocazione  , della  prò* 
tdii  y non  è confragenio  , é forza  di  Ve-  fondità  de’Giitdizj  divini  , che  lalciando- 
riti  incontrafiabile  quella,  che  vUol  , nella  lor*  ofiiitazione  gli  Ebrei,  alle 
die  dica,  che  vuol  , che  predichi  quel , Genti  fi  era  fuefo  rivoltcì  i e di  airri  sì 
che  dico  y quel  che  predico  a Voi  veiuv  fatti  Pumi  , che  per  ora  batta  di  averli 
ti , non  dal  Giudaifmo  , ma  dal  Gcntilelì*  accennati , peg  fi^re  il  Iblo  contenuto 
ino  alV Evangelio.'  Se  io  per  tamo  , che  della  Lettera.  NensTeconda  parte Ifinit* 
fon  naro  Ebreo  , e tanfo  ho  zelato  per  f iva  ,»ed  Efortativa,  tfàifa  della  riforma 
l'Ebraifrno,-  predico  contro  iGiudaizà.'in-  dc’cofiouii , e feorrendo  per  lunt  i gra< 
ti , quanto*  piùi  voi  , che  nati  liete  Gench  di , condizioni , c fedì  , dà  loro  quelic 
li  , contro  r Gfodaiazanti  doVfefte  fenth  iftnizioni  , che  battano,  a formar  ciafou- 
te  ? O-Galdd  itirlénfari  y che  dalla  leal  no-rtél  fuo  flato  a tutta  la  perfezione 
Legge  di  efifiq  condor  vf  lalciare'  a fot-  ctìftiaM  ';  e per  riferirne  una  fola  , che 
tomettere  U ctìlo  all*  fervi!  Legge, di  mofie  nl^d>braccia  nel  capo  ^aito  con 
Mdié  ! Ctw'argomenti  Paolo  y e io  pbt  affetto -veramente  Appollolicoicrive  que* 
chiudete  le  frie'parofc-  a’Galafi',  néhpb^  fi#  paróle?  Ohfethf  leì^d  Mf,  et»  vio- 
lo non  efclamarc  : Gltftajd  ' diila  fwtt  df  Sui  in  Dami»»  , ar  ami  ambmetù  i» 

H 11  a va- 
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v0CMkne  , «M  votati  tfiit . i.  lo  adun-  Evangelio  ,.c  i»  Croce.  l(i  ;p«rt<  4ÌMn* 
que  dalla  mi  prigione  , e non  lontano  folatotia  , e/ponendo  qriar^o  b^lla  » 
dalla  mone  , a cui  mi  preparo  per  Ge-  quanto  dolce  . quanto  glóriofa  cqb 
%ù  Crifto  , vi  prego,  ò Frarelli , che  patite  per  aniy are.  alla  Corona,,  patir 
camminiate,  non  come  li  cammina  là  nel  per  Gesù  C-rillo , che  ramo  ha  patito 
Mondo  da  ciechi , che  camminano  folpcr  per  noi . In  pane  ^alment’  c Parencti* 
cadere  ; ma  come  camminar  lì  dee  da  ca  , dottando  l Fi'ippeli  alla  carità  fcam- 
i Figliuoli  di  Luce , che  camminano  Co-  bicvole  , all’unvltà  , alla  fortezza  , nell' 

10  , per  falire  i Monti  eterni , a’  qua-  Evangelio  , all’  imitazione  .di  Gesù  Cri- 

11  fono  chiamati  . Q^iefto  raccomanda  (lo  Ipecchio,  ied  demplarc  di  tutti  i San-. 

Paolo  generalmente  a gli  Efe»  , perchè  ti . E per  infegnare  qual  nella  Città  de* 
quello  è il  Palio,  quello  è il  Portamen-  Santi eder debba  non. folaroente  la  Virtù  ., 
ro  proprio  della  Città  di  Dio  : Porta^  ma  ancora  il  Tranenimento , e la  Con> 
mento  nobile  , Portamento  da  Figliuoli  verfazione  , dice  : Ntflra  autem  conver- 
reali  ; e le  ciò  folo  ci  faceOc  : fe  ciafctt;  fatto  in  Catlit  tfi  , tmde  etiam  Salvato- 
no  ne  Tuoi  palli,  ne’ Tuoi  penlicri,  ne’ fuoi  rem  exfeiiamiu  Dominum  neflrtim  ìe/nm 
negoz) , nelle  fue  converfazioni,  andade  Chrlflam , qui  reformabit  tsrfut  hamilt- 
fpede  volte  a fe  ripetendo  : lo  non  fon  tMu  nofira  cenfiiuratam  Cerfor.i  tlarita- 
Ateo  ; ionon  fono  Epicureo  ^ io  non  lo-  tit  faa.  3.  ao.  Fratelli,  lalciatepure,  che 
no  Idolatra  ; io  fon  Criilian*  ; io  fono  i cicchi  converfin  da  ciechi  fra  loro  al 
ufeito  dall’Inferno  ; io  fono  chiamato  al  bujodi  tutta  la  Ragione.  La  nodra  con- 
Cielo  , ò quale  farebbe  allora  tutta  la  verfazione  ha  da  eder  da’  Figlioli  di  Lu- 
Crillianiià  ! e quanto  bello  farebbe  nella  ce  in  Cielo  ; il  nodru  cratcènimento  ha 
Città  di  Dio  altro  non  incontrar  , _ che  da  eder  là  dove  fono  i Beati , e il  nollro 
Santi,  fempre  in  atto  di  falire  in  Cielo  | ragionare  Ita  da  eder  con  quello,  che 
Ma  perche  pur  troppo  è vero  , che  noi  avettdo  cavata  d’inferno  l’Anima,  vaprc- 
talvolta  ci  feordiamo  di  eder  crilUani  ; parando  di  aprir  tutti  i Sepolcri  , c ri- 
perciò  è , che  il  noflro  Ponamentonon  formare  a noi  ancora  il  Corpo,  fu  ’l  nro- 
c fempre  degno  della  nofira  Vucazio-  dello  della  fua  iinmenfa  bellezza  . O’  che 
ne.  bella  cola.,  die  or  dice  Paolo  Apposolo  , 

Egifiota  ad  Philiggenfes  . Filippi  Ciicà  Non  àctftaittrnre  , non  c malinconia, 
della  Macedonia,  cosi  detta  da  Filippo  non  èotrafo  la  Città  di  Dio  ,, dove  ancor 
Padre  del  famofo  Aledandro  , erali  tutta  fotto  gli  umili  tetri , ancor  in  folitodine 
convertita  alla  Predicazione  di  Paolo  } e li  trovano  converfazioni  si  fotte  ; c ogni 
a Paolo  era  rimalla  sì  affezionata  , e di;  uno  a foa  polla  può  traitpr  co'  Beaci , d.i 
vota  , che  avendo  udita  la  prigionia  di  efli  infomtarfi  della  fotura  , c vicina  Bca- 
iui  in  Roma,  que’  buoni  Cìnadini  pre-  titudinc , e confabulando  con  sì  bella 
garono  Epafrodito  lor  Vefeovo,  clic  vo-  Gente , riportar  follievo  di  tutti  i trava- 
leffe  paffarc  a Roma , vifitare  in  lor  no-  gli  della  Vita  prelentc  . Andiamo  avan-j 
me  l’imprigionato  AppoAolo  , cponasdi  ti.  .,  , , 

alcuni  donativi,  per  follievo  delta  W Sg^oUaÀ  Colofftn/tt . Snida  , e 2fo*, 
lungacatena.  AndoilSanto  Ptelactr,  vi^  nata  difleto  , che  la  Città  di  ColoflI  fu 
tù  r Appollolo,  rAppoAolo  l'incenerì  a la  fteffa  .chela  Città  di  Rodi , dt-teaCo- 
quelle  pieiofc  efpreflioni  di  affetto , e riP  loffi  , per  il  tanto  celebrato  CpluAù  ùel 
pedi  Epabrodito  colla  Lettera  ad  Ékilig-  Sole  in  quella  Città  eretto  alla  maraviglia 
gtn/tt , la  qtulein  parte  è Narrativa;  ci-  del  Mondo.  Ma  altri  Autori  più  forrda- 
ferendo  gli  avvenimenti  del  fuo  Appello-  lamcntc  affermano,  che  CotoffifulTe  una 
lato , c rapprefencando  quanto  gloriola  Città  della  Frigia  , la  quale  ateerrata  da 
all’  Evangelio  riufeiffe  la  fua  prigione  , un  terremoto  , fu  dipoi  chiamaca  Cone  • 
mentre  ad  effa  accorrevano  in  erw  nu-  Non  aveva  predicato  in  elfa  l’ Appollolo 
mero  i Roroaiù , c ancora  quelli,  eh’  Paolo  ; ma  perchè  Epafra  Ve  fcqvo  di 
erano  De  Domo  Cafarit . -4.  za.  del  Par  loffi  fi  n:pvava  con  lui  nell’  iftelTa  pngìt^ 
lazzo  di  Nerone  fi  Licevano  a udirlo  , a ne  in  Roma  , per  irapulfo  di  lui  ,come 
imparar  la  Dottrina  , c ad  abbracciare  I'  io  credo  ; fcriue  Paolo  a’  Coloffcnfi  que: 
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fta  Lettera  , e fcriflTtla  per  intuirgli  con-  Nos  émrmmumus  } corrifìmtt  omnm  H»- 
troie  opinioni  della  Tilofofia  gentilefca  , rmnem  y & àocemtt  emnem  Hominem, 
che  per  quelle  parti  aveva  gran  corfo  , ibid.  a8.  noi  Appoftoli  di  Gesù,  andiamo 
cioè  , conno  I*  opinione  di  Pittagora  , rifuonando  per  tutto  il  Mondo  i c con 
che  infegnava  la  Trahnigrazione  dell'  eftb  rampognando  d' ignoranza  rune  le 
Anime  in  altri  Corpi , contro  l’ infomie  Accademie  , e illuminando  le  tenebre  di 
degli  Epicurei , che  all’ Anime  negavano  tutte  le  Scuole  ; e quefto  ifteflb  a voidte 
1*  Immortalità  , e a Dio  la  Provvidenza  ; I ballare  per  un  alto  , e non  volgare  fa- 
contro  gli  errori  de’ Platonici  , che  non  a pere,  fudete  ergo  , nequitvos  decipiat  per 
Dio,  ma  a gli  Angeli  aferiveVano  la  Phiiofophiamy  & inanem  fnilaciamyfeCkn- 
Creazione  s è il  Governo  del  Mondo;  c ditm  traiitionem  hominum  , & elementi 
ponevano  ì Cieli  , e le  Stelle  animate  , e Mundi,  a.  8.  guardatevi  per  tanto  , à 
viventi',  nia  lopra  tutto  , contro  le  follìe  Fratelli  da’ vani  Sofìfmi  de'  Dialeiici , ne 
deir  apóftata  Simon  Mago  , che  negava  date  orecchio  all’  adorne  menzogne  de- 
1’ 'Incarnazione  del  Verbo;  e alTerivà  , gli  Accademici;  e s’  clTi  vi  d [tanno  ; 
ch’egli  aveva  generati  gli  Angeli  ; e che  Così  dice  Pitagora  , o Platone  ; Voi  ri- 
un  Angelo  da  lui  fpedito  aveva  operato  deteglì  in  faccia,  c rifpondete:  Non  co- 
pe'r  la  falute  degli  Uomini  quel  , che  1'  si  dice  Iddio  nelle  fuc  Scritture  . £ faci- 
idiotà^ìne  crìRÌana  credeva  aver  opera-  le,  ma  ò quanto  è forte  , quanto  c gio- 
to  il  Figlinolo  di  Maria.  Or  conao  tali  vevolc  , quella  Regola  dell’Appoftolo  , a 
Filofofanti , che  fcrive  il  Dottor  delle  tutte  le  fallacie  , a tutti  i Solìfmi  della 
Gentil  argomenta  forfè  fottilmente  , « Carne,  del  Mondo,  e dell’ Inferno , tron- 
coi)  profondità  di  r.igioni  ribatte  i fuper-  care  in  gola  ogni  parola  , con  folo  riP 
bi  Dottori  ? Ma  gli  Appoftoli  non  com-  pondero  , come  Crifto  rifpofe  alfuoTen- 
battevan  così  ; nè  colla  Filofofia  umana  latore:  f'adeSaetitu  : Scriptum,  fcriptum 
abbatterono  le  Accademie  , e le  Scuole  tfi  enim  : Dominum  Deum  tuum  adorabis ; 
profane  contro  i Giudei,  ctaiudaizzanti,  & iUi  /oli  fervies.  Matth.  4-  io.  con  que- 
che  argomentavano  colla  Scrittura  , col-  fic  fole  parole , inefpugnabili  faran  fem- 
la  Scrittura  elTì  rifpondevano  , e gli  at-  pre  le  Porte  della  Città  dì  Dìo. 
cerrav^mo  ; ina  co’ Filofofì , e con  gli  Ac-  Ep/iola  *d  TheffnLenicen/et  . Tefta- 
cademici , ad  eflì  ballava  folo  propor  I’  Ionica  , ora  detta  Salonìcchi  fu  'I  Marc 
Awicolp  di  noftra  Fede , per  argomento  Egeo  , nè  Secoli  più  alti  fu  la'  Citt.1 
invincioile  adoperare  la  fiala  Autorità  di*  prìina^a  della ^dacedonia  ; e dopo  la 
vina  , e a tutta  la  Sapièt^  lunana  dim  ^edtcabionb-df  Padio  riudl  Cktàsi  04- 
in  faccia  : Iddio  nelle  fue  Scritmre  auto-  ftiana,  c divora,  che  Paolo  da  Corinto  udi- 
rizzate  con  tanti. Miracoli  >,e  Gesù  Crifto  tana  la  relazione,  fcrilTc  ad  ella  due  Epi- 
nel  fuo  Evangelio  'donfermal'o  con  tanti  flole  ,'é-  non'tilovando  n«’  Teffalonicen- 
Ptodigj  , dice  così , così  vuol  , che  fi  ere-  fi  che  riprendere  , loda  la  loro  fermezza 
da  ; e voi  chi  liete  , che  alla  Sapienza  dì-  nella  Fede  , Kil^o  Pazienza  ne’ travagli , 
vina  vi  opponete!  Paolo  adunque  ai  Co-  la  lor  longanimità  nelle  dilezioni  del  Si- 
loffenfi  dice  ; Afyjlerium  ^quod  nb/condi-  gnore.  Ma  perchè  1’  Evangelio  è una  tal 
tumfuit  à feculit  -,  & getter Mionibus  , nunc  Dottrina  , che  in  elTa  femprc  più  v’  è da 
m/mifejium  ejl  SnnlHi  ejm  . i.  z6.  Co-  crefeere  , e da  andare  avanti  nella  Scien- 
loITcnu  , non  v’invaghite  delle  enriofe  , za  de’ Santi  ; perciò  il  Dottordellé^Gèn- 
delle  fonore  opinioni  de’Filofofì,  nè  ere- 1 ti , cheben  lapoflfedeva,  nell’ima,  èr^ir 
diate  di  poco  fapere  , con  folo  Capere  i altra  Epiftola,  che  può  dirli  cnofolatoria^, 
Mifter)  di  noftra  Fede . Qiiel  prcrondo;  ed  efortava  infieme  , confoHindo  qufc* 
Mifterio  , Quod  ^ Chrifiusje/iu  ; che  buoni  Criftiani  colla  fperanza.  ykina.dd- 
tutto  confifte  in  , Crifto  Gesù;  die  fu  la  Vita  eterna  , ed  efortandoli  ad  avanzarli 
promefTo,  mafùnafeofto  a tuni  ì Secoli  femprc  più  in  nitte  le  Vinù  Criftiane  , 
dell’  antichità , eh'  è celato  a’  Filofofi  , per  raccorreìl  Sunto  dell’una,  e dell’  al- 
ignoto  alle  Scuole  profane  ; a voi  foli  , tra  Lettera  , nel  capo  4.  della  prima  Epi- 
che Figliuoli  liete  della  Città  de’ Santi , è Itola  fcrive  così:  Stiliti,  quaprtectpta  de- 
(lato  raanifeftato.  Qiicfto  è quello  , che  derim  vebù.  2.  Voi  ben  fapete  , ò Fra- 
Let„delP.  Zucconi  Tome  IV.  Hh  3 tei- 
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tetti , quali  (itno  le  ignizioni , die  vi  ho 
<jatc  , c quali  fian  le  vie  , che  vi  1k>  in- 
leenate.  Elfe  fono  le  vie  iurte  della Cit- 
tàdiDio  , ne  laCktàdiDìo  haalcreVie, 
die  Vie  non  liann  di  Luce  , di  Salute , 
di  Vinoria  , cdi  Pace.  Tali  Vie  a Voi, 
ho  iniéf'nate.  Et  nunc  regumus  vos  , & 
objecrirmiii  in  Domino  Je/u  , ut  quemadr 
ittodum  accef^iit  à nebis  , quotnodo  ofar- 
tedt  vos  ambnUre  , & f lucere  Deo Jìc  , & 
stmbuletis , ut  abundetis  magù.  i.  ed  ora 
altro  a noi  non  riiuane  , fe  non  die  pre- 
darvi , e riprecarviin  Grillo  , che  nonyi 
(Inndiiace  di  batter  rati  Vie  , di  /cmpre 
più  inoltrarvi  in  .edc  j e perche  chi  piti 
in  effe  $'  inoltra , più  a Dto  , e alla  pal- 
ma fi  avvicina  , perciò  ^emfer  gaudete  , 
fìtte  imerwifìlone  arsite,  in  omnibus  grsuisu 
sigile.  5.  15.  gioite  fempre  , ò fratelli, 
fiate  fempre  allegri  ; ne  fia  mai , che  il 
Mondo  , che  il  Secolo,  o Babilonia  vi 
vegga  fcontcnti , o malinconici quali 
oco  foddisfairi  della  voftra  Vocazione, 
'oi  fiere  ufeiti  dalle  tenebre  ; Voi  Cete 
liberati  dalla  catena  ; Voi  fitte  arrivati 
alla  Grazia  ; Voi  liete  adottati  Figliuoli  ; 
Voi  Cete  credi  di  Regno  -,  c al  Regno 
ogni  di  più  fiere  vicini,  f in  tal  forte  , e^ 


xcm. 

per  tali  Vie  , pare  a voi  di  non  aver  mo- 
tivo di  ^mpre  tripudiare  , ancor  fra  i di-, 
fallri , .e.  travagli  di  quella  Vita,  che  pal- 
la , come  Fiume  , che  corre  ? La  Legge  di 
Gesù  Grillo  è Legge  delicata  , 1’  plter- 
vanza  dey’  efftt'  cfatta  , è vero  ; ma  di 
quell' iflefib  dovete  godere;  perché  cam- 
minando in  tale  olleryanza  , già  incomin- 
ciano a /puntare  nelle  yollrc  yie  i primi 
Albori  della  yollra  beata  Eternità.  Ralle- 
gratevi adunque  , fiate  ridenti;  e per  aver 
lemprc  aperto  quello  ponte  di  contentez- 
za ; Sitte  intermijfione  orette  ; fate  fempre 
prazione , colla  mira  fempre  filTa  in  Dio  ; 
a Dio  , come  a Padre  amorofo  . In  om- 
nibus  gratUs  sigile  ; rendete  grazie  incef- 
fanti  di  tutto  ciò  , che  vi  accade  i per- 
chè nulla  vi  accade  , che  da  lui  difpollo 
non  fia  per  raffinare  , per  rabbellire  , c 
piùeloriofi  rendere  gli  Eletti  fuoi  Figliuo- 
li. Babilonia  mira  qiianto  ofeure-,  e tol- 
te fiano  Je  tue  Vie  ; rifletti  quanto  lor- 
de , e brutali  fiano  Ictue  allegrezze;  con- 
Cderadovc  vanno  a finire  tutte  le  tue  fira- 
de c pi.'ingi  di  elTcr  tanto  diverfa  dalla 
Citt.àdr  Dio,  dovfllradanon è , clic  pie- 
na non  fia  di  Luce,  di  Contentezza  , c di 
Gloria, 
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JEjiifioU  % Pattli  Apojloli  ad  Timotheum  , fiSfìc. 


Contenuto  4eU’ ultime  Epillolc  di  S.  Paolo. 


jmotep,  e Tito,  due  gran  No- 
mi della  prima  Grifiianità  ; 
due  grand’  Uomini  dellano- 
vrlla  Ghic/a  ; dpe  gran  Di- 
icr  poli  dell’  Appoftolo  Paplo  ; 
e d^l’  Appollolo  Paolo  tanto 
llimati che  acnbidue  promollì  al  Ve- 
Icovato  , quello  di  Efefo  , equeftodiGo- 
rìnto  , meritarono  di  ricever  l'Idea  di 
buoni  Pallori  da  quello  iflelTo  , da  cui 
ricevuta  avevano  l’Idea  di  buone,  dan- 


te Pecorelle  di  Grido.  A quelli  adunque, 
che  nelle  lor  Ghicle  fiorirono  in  tutta 
la  perfezione  evangelica  , fcrifle  Paolo 
tre  Lettere  , due  a Timoteo,  cuna  a Ti- 
to ; c perche  tucte  tre  fono  fopra  l’ idei- 
lo Argomento  , cioè),  fopra  gii  obblighj 
di  chi  nella  Gbiefa  prefiede  ,,c  ha  cura  di 
Anime  ; ciò  iblarocnte  badi  di  avete  ac- 
cennato , per  faperc  il  Goncenuto  di  que- 
de  Epidole  Padorali  ; e riferbando  ad  al- 
tro luogo  quel  di  più  , che  in  eflefi  truo- 
...  va. 
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da  effe  noi  paffercmo  alle  due  ulti-  do  »•  che  fervir  potefle  ancofa  agli  Ebrei 
me  di  Paolo  ; una  brcvilTiina  fciitta  dftinati  ,•  e a tutti  i Gentili , l’Appoftolo 
Philmanem  i l’altra'  longhiffitna  fcritta  condiffiraulareiUuoNorae,  etuttcle  fra- 
ad  HebrMS  ; e incominciamo^  dalla  pti-  fi  cpiftolari , imefe  fare  una  come  Differ- 
ma . razione  Dogmatica  , o più  tofto  un  come 

Non  era  Filemone  Difcepolrf  di  Paof^  dogmatico  I^egirico  della  Fede  di  Cri- 
Io  , ma  diEpafra  , che  in  Coloffì  a Cri-  fio  a gli  Ebrei  , a i Gentili  , c fopra  tutti 
fto  l’aveva  dal  Gentilefinlo  convertito,  e aiGiudaizzanti  battezzati  ^ i tonali  predi- 
a tale  nell'  Evangelio  1’  aveva  condotto  y cando  Mosd  e Crifio  , la  Circoncifione 
eh’  effendo  Fildmonc  Uno  de’  più  cofpi-  eilBattefimo,  far  volevano  una  lor  Setta, 
cui , e faculfofiCittadinidi  Coloffì,  quan-  che  non  fuffe  nè  Criftianefimo  , nè  Giu- 
ro aveva  y tantoimpiegava  in  ajutode’Po-  daifmo  j ma  ùn  Mirto  co'nfufo  , e fuper- 
veri  i e la  fua  Cala confecrata  in  Chiefa,  rtiziofo  dell’  uno  y e dell’altro  infieme  . 
fii  di  poi  la  prima  Metropolitana'  di  fiuta  Coltro  di  quelli  adunque  fcrivendo  San 
la  Frigia-  Belle  mutazioni  di  Nature  y e Paolo  , incomincia  così  : MiàUif^rUm  , 
di  Genf  fi  veggono' nella  Ciul.di  Dìo'!  a’  muU^que  modis  olìm  Deus  loquens  Patria 
Nobili  piace  ì’ Umiltà  / della  P'overfàs’in-  bus  in  Propheiis  , novijfimi  diebus  iflis  lo- 
voglianoi  Ricchi  ,•  e Uominiy  cDonne,  tutu/  tjì  nubis  in  Fili»  . i.  i.  Popoli  , e 
che  là  irt  Babilonia  fon  Bcllie  y quìdiven-  Nazioni  della  Gentilità  udite  ancor  voi 
tano  Santi . Gran  metamotfofi  fon  que-  ciò  , che  dice  Paolo  Tarfenfe . Egli  par- 
fte  ! Or  un  Servo  di  Filemone  ,■  chiama-  la  a’ Giudaìzzanti  ; c perciò  non  pruova, 
to  Onefimo  y avendo'  in  quella  Cala  di  ma  affume  molte  FropofizionidelIaScrit- 
Elemofina  rubbato  affai  bene , fiiggì  dal  nira  innegabili  da’  Giudei  ; ma  ancor  , 
Padrone  ,-  girò  la  Grecia  , arrivò  a Ro-  eh’  effe  Ciano  Propofizioni  di  Scrittura 
ma  ; e pcr'iiia  fotte  vifitò  Paolo  in  yisf-  non  anlnfelTs  da’  Gentili  y effe  nondime- 
culis  \ perchè  Paolo  ancora  in  prìgion’  no  fon  tali  y che  co  ’l  lume  loro  nativo 
era  vifitaCo  , non  folo  da  Servidori , ma  poffono  forprendere  ancor  voi , che  fra 
ancora  da  Prencipi,  e da  Baroni  di  Cor-  le  voftre  tenebre  giacete  rinvolti . Iddio 
te  , e da  tutH  ron  attenrion’  era  afcolia-  adunque  y dice  il  Dottor  delle  Genti,  par- 
to. Paolo  lo  vidde  fra  Romani  y con  In-  landò  a’  tempi  antichi  , parlò  in  varie 
me  fuperno  lo  dìllinfe  dalla  turba,  lo  forme,  parlò  interrotrauiente,  e parlò  per 
comptinfe  coll’ ardore  delle  fueparole,  lo  bocca  di  var)  Profeti;  e perciò  il  Tefta- 
convcrti  a Gesil  Ctifto  ; e di  lui  preve-:  mento  amico  , cioè  , il  Tertintonio  di 
derido  Tammirabile  riurcita,'eon  quella  Dio  rìvelaiuede  ibe  d^pofizioni , e vo- 
Letteradi  raccomandazione  rimandollo  a lontà  verfo  gii  Uomini  , non  fii  mai 
Filemone.  Filemone,  e per  l’  autorità  di  Compito  , fe  non  dopo  tutti  i Secoli  dell* 
Paolo  , e per  la  propria  dolcezza  di  fpiri-  Antichità.  Ma  a’  teiùpi  nollrì  ciò  , che 
to,  ripigliò  Onefimo  al  fuo  fervizio  , e dir  voleva  Iddio,  l'ha  detto  tutto  infieme; 
Onefimo  in  quel  fervizio  mofittò  tanto  in  e l’ha  detto  non  per  bocca  di  molti  Pro- 
Virtù , in  Sapere  , e in  Santità  di  Vita  , feti , ma  1'  ha  detto  per  bocca  del  folo, 
che  dopo  Timoteo  hi  creato  Vefeovodi  e unico  fuo  Figliuolo.  Nuova  , ammira- 
^efo  , fu  lodato  in  una  Lettera  da  Sant’  bile  Introduzione  di  Epirtola  è quella  , 
Ignazio  Manire  ; e dopo  una  Vita  efem-  che  fulle  prime  Parole  entra  in  Tema 
pTarimma  , ancor  egli  coronato  fu  di  quali  ez  abrupto  ; e %'  introduce  a parla- 
Manìho , fece  palele  , quanto  polla  la  re  co’l  diverto  parlare  di  Dìo.  Ma  qual* 
Grazia  in  un  cuore  , quando  fi  lafcia  ope-  è la  menre  dell’Appollolo  con  taleintro- 
rare  daH’  Uomo.  E quefto  è quanto  può  duzione  l La  mente  di  Paolo  è,  pcrvìadi 
'rderirrt  di  quella  br  evifCma  àttera  Co-  antitefi  , e contrapoffi  molhata  prima  a i 
mendatizia.  Giudei , e aiGiudaizzanti  la  peeeminenza 

Epifitla  ad  H^aus.  Contro  il  cofiu-  dell’un  Tefiamenco  all’altro,  della  L^- 
me,  quella  fra  tutte  le  Lettere  di  Paolo  , gc  Evat^lica  alla  Legge  ^>£aka  ; le- 
è fcritta  lenza  la  lolita  Ifcrizione  del  No-  condo  , inollrare  c a i Gentili,  e ai  Pa- 
nie , e del  Saluto  ; perch’  effendo  quella  geni  la  neceflìtà  della  Legge  di  Crifio  ; 
diretta  a gli  Ebrei  convertiti  ; ma  in  mo- Je  terzo  , confortare  nella  lor  Fede  i Cre- 

H h 4 den- 
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feriti . Quella  è la  Mente  dell’  Appofto- 
lo  in  quella  Epiftola  ; e perciò  neirio> 
troduzione  idefla  , lenza  perder  tempo  , 
propone  quc’ contrapolli , che  va  poi  dt- 
cbiarandoncl  diftefo  della  Lettera.  Il  pri- 
mo contrapodo  adiinqu*  è prefo  dalla  di- 
verla  qualità  de’ Tempi,  in  cuiparlòO/<m, 
e dMus  iflis  . Iddio  per  fare  il  primo 
Tcdamento  parlò  dice  I’  Appodolo  OUm 
a ^li  Uwnini  ; ma  quali  «ran  gli  Uo- 
mini allora  3 Edi  eran  Uomini che  al- 
tra Legge  non  avevano  , che  la  Legge  di 
Natura  , e di  Natura  già  caduta  e guada-, 
c per  tanto  parlò  a Genre  , che  per  ede- 
re idruìta  , e formata  , bifogno  aveva  d' 
incominciare  da’  primi  Elementi  dello 
Spirito  , dell' Anima  , e delle  facre  divine 
colie.  Ma  parlando  poi  Navifimi  ditbus 
ìffu  : ultimamente  a’  giorni  nodri  a chi 
ha  parlato  , ha  parlato  a Gente  già  diroz- 
zata dalla  Legge  ferina  , dalle  Profezie, 
dalla  Dottrina  , da’ Salmi , da’  Cantici  di 
tante  Anime  illuminate  , c da  tutti  gli 
Efempj  , e Miracoli , e Prodigi  del  Vec- 
chio Tedamento.  Or  $’  è OÌdizio , s’  è 
debito  di  chi  fa  parlare  , confarli  alla  ca- 
pacità dichi  afcolta  ; e quanto  quella  coll' 
età  va  crclcendo  , tanto  andar  crefeendo 
colta  Dottrina  , e da’  primi  Elementi , 
follevandofi  fempte  , terminar  finalmen- 
te ne’  più  fublimi  Arcani  della  Sapienza} 
le  ciò  , dico  , è lo  dile  di  chiunque  fa 
ben  parlare  ; chi  c , che  non  vegga  , ò 
Ebrei } chi  è , che  non  intenda  , ò Gen- 
tili , che  alla  Legge  naturale.,  fuccedet 
doveva  la  Legge  ferina,  dieivì  incomin- 
cia , dove  la  Legge  naturale  finifce  } ma 
che  alla  Legge  fcritra  fucceder  doveva 
un’  altra  Le^e  , Che  per  non  rimante  a 
mezza  vìa , compiile  l’Opera  tutta  , da 
Dottrina}  c che penàò tutto ilTedamentc 
Vecchio  , compodo  di  Legge  naturale  , 
e di  Legge  lenita  , alno  non  fu  , clic 
una  mera  Introduzione  ai  Tedamento 
Nuovo  , e alia  nuova  perfettilfima  Leg- 
ge evangelica  3 Q^R»  à la  prima  An- 
titefi,  ciie  de*  dueTedamenti  la  il  Dot- 
tor delle  Genti  ; equcRocquel,  cheferif- 
le  ancora  nel  terzo  , e quarto  capo  ad 
Galatas  , dove  dice  , che  il  Tedamento 
Vecchio  ad  altro  fetvito  non  era  , che  a 
fare  il  Pedagogo  all’  età  vetuda  , per  di- 
rozzare il  Popolo } c colle  Profezie  , 
colle  Figure  , e coll'  Ombre  , difpor- 


lò.alla  Verità  , e alla  Grazia  del  fùtpro 
Gran  Maedro  Grido  Gesù  . Chi  per 
tanto  vuoi  fapere  la  varia  condizione  del 
Mondo  , e la  Corte  de’ nodri  Tempi,  di- 
ca pure  , che  il  Mondo  primo  d.-i  Adanso 
fino  a Mosè  fu  Cotto  la  Balìa  della  Legge 
naturale  , che  lo  reggeva  a fin  che  non 
delTe  nel  briualc  . Da  Mosè  U/<lut  mL 
Chriflum  Ducent.  Dan.  9.  fu  forco  il  Pe- 
dagogo , che  r idruiva  a credere  alme- 
no , e fperare  tempi  migliori . Da  Cri- 
dg  Gran  Condottiere  dì  Popoli  U/que  ad 
con/ummationtM  fottìi } li  Mondo  [arriva- 
to alla  pienezza  de’Tempi,  cd  ufeito  dal 
Pcd.-igogo  , è già  fotto  il  Maedro  ; e qnal 
MaeClro  1 II  Verbo  eterno  , 1’  eterno  Fi- 
gliuolo , la  Sapienza  infinita  dalla  Catte- 
dra della  Croce  ben  dichiara  , furto  qual 
Maedro  fia  ora  il  Mondo;  in  quale  Scuo- 
la fi  trovi  ora  la  Città  di  Oip  ; c quan- 
to in  fu  andar  pofTa  un’  Anima  odia  ^len- 
za de’ Santi.  Efiote  ferfdii  QT  Pa- 
ter vtfier  ctiltfiis  pa^tShif  ^ M»ttl>-  5- 
InCegnamenti  si  fatti  non  mton  uditi  già 
mai  ne’  tempi  antichi . Città  di  Dio  non 
ti  dt^iacm  lotto  un  Maedro  divino  ufeir 
da  tutto  l’umano  . ^ 

Il  fecondo  Contrapodo  è prefo  dalla 
diverfa  qualità  della  Legge  data  Patrihus, 
& itakìs.  Iddio  alla  Legge  naturale  ag- 
giunfe  la  Legge  fcritra  ; ma  a chi  diede 
^eda.  Legge  ferì  età  3 Patriiuj  , dice  1’ 
Appodolo  , agli.  Avoli  nodri  V ma  perdi’ 
eflì.  erano  Avoli  nodri , perdi’  erano  Pa- 
triarchi non  di  molti  Popoli  , ma  dd  lo* 
lò  Popolo  Ebreo  , eddledodì.ci  Tribù d’ 
Kdrade  ; perciò  la  Legge  fcritta  non  fu 
comune  ad  altri  Popoli , falirigolare  dc^ 
Iblo  Popolo  Ebreo . Ma  la  nuova  Lc^q 
del  Gran  Maedro  , a chi  è datai  c data 
N»hit  : a voi  ò Ebrei , a cui  ferivo  } e a, 
ivoi , ò Gentili , e P.igani , c Viventi  tut- 
ti della  Terra  , per  cui  fcriverc;  intendo  } 
perdi’  ella  è Legge  univerlàle,  di  tutti  i 
Popoli  della  Terra  ; nè  dran'a  vi  paja 
queda  mia  Propofizione  , perdi’  eda  .c 
ccrcìlTima  ; prima  perchè  la  nuova  Lee- 
ge  è Legge  di  quello , che  Udip  Cor^i^ 
tkit  httrtdem  unh/erferum  . ibid.  coditug 
Erede  , e Signore,  univcrfale  di  tutti  i c 
Legge  , eh’  e Legge  di  Padrone  univer-, 
(ale  di  tutti , dfer  non  può  Legge  di  un 
Popolo  foto  , quando  fenza  rcdritiiva  è 
pubblicata  a tutto  il  Mondo.  Secondo 
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p«rAiè  1»  nnova Legge,  effendoLe.Qiedi  fùvit  , qui  veCMi  firn  étttrnt  h<iredàMif. 
Grazia  , e Legge  neceffaria  alla  fallite  , ibi.  ij.  affinchè,  partecipando  delle  tante 
e al  confeguimento  dell’  ultimo  fine  ; e volte  proraeffa  Redenzione  , fiano  Figli- 
quél,  eh’  è neceffario  al  confeguimento  noli,  ed  Eredi  di  fempitema  Eredità  . E 
dell’ ultimo  fine,  è univerfale  a tutti  ; e tutto  ciò  , perdi’ Etedità  del  Teftamento 
feguir  non  vogliamo,  che  Iddio  manchi  in  Nuovo  non  é la  ricca  Terra  di  ónaan, 
nrctf^riis  a cònfeguu:  il  fine , per  cui  ci  nò  è Grazia  in  quella  Vita  , c Gloria 
ha  fatti,-  dunqn’  è Legge  univerfale  a tut-  nell.aVita  eterna.  Chiefa  fanta  , Città  di 
ti  gli  Uomini . Or  fe'  una  Le.^e,  quan-  Dio  , ni  fenri  di  qual  Teftamento  feiFi- 
to  è più  univerfale,  tanto  è più  iùblime  , gliiiola  , e a qual’  Erediti  fei  chiamata, 
ed  eccelfa,  come  quella  , che  quali  Pa-  Sia  grande  il  tuo  combattere  , afpro  fia 
drona  univerfale,  obbliga  turti,  e a nitri  il  tuo  pellegrinare;  poco  patifee,  chi  frai 
del  pari  com.inda,  come  a quella  nuova  fuoi  parimenti  legge  un  Teftamento,  in 
Legge  potrà  compararfi  la  Legge  ferina,  cui  fi  trova  Figliuola  di  Grazia,  ed  Erede 
eh’  è tegf^e  rìftretta  ad  un  Popolo  folo?  di  Regno,  e di  Regno  fempiterno.  Leggi 
Come  potrà  compararfi  fa  Legge  nani-  adunque  fpelTo  il  tuo  Teftamento  , i’Evatv 
rate,  ohe  per  molto  , che  comune  fia  a gelio  fia  la  tua  Meditazione,  e ti  confola 
tutti  gli  Uomini  , è Legge  nondimeno  I in  tuni  gli  avvenimenti  di  quello  breve 
di  fola  Natura?  e che  può  nell’ Uomo  la  j cammino. 

fola  Nanira?  La  Natura  colla  fua  Legge  11  quarto  , e principol  Contrapofto  c 
può  far  Uomini  , è vero  , ma  non  può  ' prefo  dalla  diverfa  qualità  del  Legislato- 
far  UominiSanri.  LaSantità,  che  aBea-  re.  Nel  Teftamento  antico,  perànimae- 
titudine  conduce  non  è Frutto  di  Natura  ,•  ftrare  il  Mondo  , parlò  Iddio  prima  co ’l 
è Frutto  di  Grazia;  quella  è quella,  che  lume  naturale  a tutti  gli  Uomini,  come 
giiiftifica  l’Anima-,  quella  fanrilica  lo  Spi-  dice  1’  Appoftolo  nell' Epiftola  ad  Rom.  i. 
rito,  quella  a Diograti  ci  rende;  e per-  zi. pofeia parlò  fingo'armente  agli  Ebrei , 
che  la  nuova  Legge  è Legge  di  Grazia;  e parlò  in  Prophctii  ; colla  voce  non  di 
perciò  è,  che  alla  pubblicazione  di  qiie-  uno,  o didue,  ma  di  canti  Profeti,. qual- 
ità nuova  Legge  , quando  era  contro  di  ' te  furono  le  Generazioni  umane  ; quali 
noi  accefu  il  Chirografo  della  noflr.i  dan- : co ’l  numero  fupplir  volelTe  alla  qtialirà  , 
nazione;  il  Cielo  alla  Terra,  le  la  Terra  e per  dir  molto  , molti  Profeti  gli  con- 
ai Cielo  gridò  : Grazia,  Grazia;  e fu  venilTeadoprare.  Ma  per  formire  il  Te- 
flracciato  l’orrendo  Chirc^afo  :;«  filila  t flamenco  Nuovo,  e dar  la  Legge  di  Gra- 
Grazia  fondata  In  la  Cini  di  Dio.*  O’Cit-  zia,  che  fece  r Non  fpedì  Angeli,  non  in- 
tà  di  Dio,  quali  fono,  quanto  preziofe  ,'viò  Uomini  a parlare  ad  altri  Uomini  , 
e care’  le  tue  pietre  fondamentali  ! I non  adoprò  molte  lingue  ; ma  ciò  , che 
Il  terzo  Contrapollo  è prefo  dalla  di-  dir  voleva  non  detto  mai;  e ciò,  eh’  era 
verfa  qualità  del  Teftamento.  Iddio  par- 1 riferbaco  à canflitutiotu  MunJH  , lecutus 
landò  OUm,  fece  il  Teftamento  antico  ; tft  »eiis  in  Filio  ; l’  ha  detto  finalmente 
parlando  Nwijfmi  ha  fatto  il  Teftamen- ] con  quel  Verbo  raedefimo,  co ’l  quale  fe- 
to nuovo.  Grande,  fonoro  , e pieno  di  c/r,  & f*cul4  . ibi.  fecce  Cielo,  e Ter- 
bellc  Anellazioni  fu  quel  prifno  Tefta-  fa  , e il  fuo  iftelTo  Figliuolo  è quello  » 
mento;  ma  elfo,  per  grande,  che  fiilTe,  I che  ha  rivelati  a noi  gli  Arcanitutei  dei- 
fu  nondimeno  Teftamento  di  Servi  , non  : la  diviria  Teologia;  quello  cliclia  nume- 
fu  Teftamento  di  Figliuoli;  perdi’  elfo  , Irate  tutte  le  Figure,  compire  twee  le  Pro- 
come parla  qui  r Appoftolo  : Non  poterai  del  Vecchio  Tellamento;  quello  , 

ftcundim  cmJcUmiam  , perfeQum  /iteere’ che  nuovo  Teftamento  ha  formato,  mio- 
fervitmtm.  9.  9.  non  poteva  ridurla  fer-  vo  Regno  haillituico,  e al  Mondo  cuno 
vitti  degli  Eredi  a - Figliiiolanza  ; iperch’  ha  pubblicata  la  Legge  di  Remillìone,  e 
elio  non  avevain  Etedità  de’ Servi  la  Gra-  di  Grazia,  fe  periamo  ogni  alno  LegislatQ- 
zia.  Mail  Teftamento  Nuovo , qualTe-  refparifcc  avanti  a tale  Legislatore  ; quait 
flamenco  è : c un  Teftamento  sì  fatto  , Le^e  competer  può  colla  Legge  di  Gra- 
die  rigenera  i Servi , che  di  Servi  gli  for-  zia  dal  Ciel  recata  dal  Verbo  iftelTo  del 
ina  in  Figliuoli  : th  repromijfionim  acci-  Padre  ? In  vano  fi  affidano  nella  Legge 
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Naturale!  Gennin  in  vano  fi  atTIcurano  Aronne,  e un  nuovo ^icoidozio' di  ’ecer' 
nella  Légge  di  Mosè  gli  Ebrei,  la  Legge  oa  durata:  Jxrmi*  \ non  fee- 

della  Natura  moftra,  dovefipecca,  mada|  wrr^tr  twm  : Tu  t$  StutrAat  ia  otemum 
peccati  non  libera  : La  Legge  di  Mose  co’  I JeCHndkm  trdinem  Aielch^edecb  ^ 7.  t7»  It 
nuovi  Precetti  aggiunge  nuovi  peccati  ; nuovo*eterno  Sacerdote  Crifto  Gesù  ; 
e a’peccaii  rimedio  non  porge  . Solo  la  fecondo  lepTomeflTc  è già  arrivato,  come 
Legge  nuova  0 Legge  de’  mali  rutti  hbe-  ancor  voi  confefTate,  ò Giudei  battezza- 
ratrice;  pcrch’cITaìoIaèLegge  dìGesùFi-  ti;  il  nuovo  ptomelToSagrifiziodi  Pane, 
gliuolo  di  Dio,  di  Gesù  Redentore  degli  e di  Vino  fecondo  l’ordine  di  Melchifc- 
Uomini  , di  Gesù  Autor  della  Grazia  , dee  6 già  illituico,  e voi  ancor  ne  parte- 
di  Gesù  Legislatore,  non  di  Cerimonie,  cipate:  Dunque  il  Sacerdozio,  e il  Sagri- 
odiRitiefteriori , ma  Legislatore  dtSpiri-  Azio  Atonico  della  Legge  diMosc  c già 
to,  Legislatore  di'  Sacramenti,  Legislato-  caflato,  e nullo.  Qyefta  conclufione  par- 
re  diG.ariti . Qiiefto  c quello,  che  promi-  rà  forfè  parerga,  e tirau  fuor  di  propofi- 
fc Iddio  perGeremta, dice  S, Paolo  j eque-  to  dalle  citate  parole  del  Salmo  109.  Ma 
fio  è quello,  che  a' giorni  nodri  egli  efegui-  a benconlkrcrarla,eiTa  è confeguenza  or- 
fee:  Dandu  Uget  mtat  in  mtntem  eerum;  rima;  e come  parla  la  Scuola  di  vera,  e 
& in  Carde  eorìon  fn^erfenbom  eoi.  8.10.  lcgitrim.T  illazione  ; imperocché  la  Pro- 
Gentili,  Ebrei  , Idolatri,  c Pagani,  con-  meda  di  un  Sacerdoziodiverfodal Sacer- 
fiderace  bene  quede  brevi  parole  del  Dot-  dozìo  dellaLegge  Mofaica  dicedue  cofe. 
tor  delle  Genti.  E s’c  chiaro,  che  fenza  Laprimaè, che  il  Sacerdozio  Atonico del- 
Redentore  non  v’cremidfion  di  peccati , la  Lene  Mofaica  era  imperfetto;  perché 
c fenza  Grazia  non  v’ è Ghidifìcazionc  di  fe  penetro  (tiire  fiato  ; ^hùd  odbuc  ntcef- 
Anime,  chiaro  ancora,  e manifeftoé,  che  fttriumftòtr  diccPaolo,  alinm furgtre  S a- 
o quedo  Redentore  conviene  adorare  , cerdattm  /ttnndàm  ardmtm  Mtlchifedech ^ 
t abbracciar  queda  Legge  di  Grazia,  o diA  &nan  fteunditm  Aoranx  7,11.  A che  fcr- 
perardi  fua  fallite.  Ma  chi  adora  il  Cro-  vico  farebbe  , di  mezzo  a’  Sagrifizj  anri- 
cififfo,  e vive  in  quella  Città,  dovcrorro-  chi,  far  nafeere  un  nuovo  Sàgrifizio  , e 
noi  Fonti  della  Grazia,  goda  di  fua  force,  un  nuovo  Sacerdote  d’ Ordine'  afTattodi- 
gcnuflrflb adori  le  be.ate  forgenri,  e aBa-  verfo  , e che  nulla  apparteneva  né  alla 
bilonia infiliti , che  fra  tanti  Fonti,  cFiu-  Famiglta,  né  al  Rito  di  Aronne  ? Iddio 
mi  del  fuo  Imperio  non  ha  la  mifera  un’  non  la  mutazioni  per  fola  novità  ; ma 
Acqii.n,  dovclavarfi  polla,  e fatfi  bella,  lemtitazioni,  che.Id(fio  fa  nel  Mondo,  al- 
Compiacendofì  I’ Appodolo  di  queda  tco non  fono , che  miglioramenti,  e rifor- 
manicra  di  efaltar  l'Evangelio , e la  Legge  me  di  Mondo  . Imperfetto  adunqii’  era 
di  Grazia,  col  paragone  del  Tefiàmento  il  Sacerdozio,  e manchevole  il  Sàgrifizio 
antico  , va  per  tutta  F Epiftola- facendo  di  Aronne,  a cui  fu  promeffo  un  altro  Sa- 
altri  contrapofti . Ma  perciié  noi  riferia-  grifìzio , c un  altro  Sacerdozio  total- 
mo  ora  il  Sunto  , non  il  diftefb  della  mente  diverfo . La  feconda  cofa , che  mo- 
Lcttera,  finirò  la  Lezione,  conaccennare  (Ira  la  fuddetta  Promcfla  è , che  il  pro- 
due  Argomenti,  che  Paolo  fa  arfoliGiii-  meflb Sacerdozio,  e Sàgrifizio  fecondo  1' 
daizzanti,  a’ quali  fingolannentC  Indirizzò  ordine  di  Mclchifedec  fiato  farebbe  per- 
queda  LetteraiC  perché  ìGiudaizzanti  non  fenilTìmo,  e cale,  acni  altro  non  farebbe 
finivano  di  capacitacfi,  che  colla  Legge  di  dato  da  fodicuìre  -,  imperocché  s’cfloan- 
Gesù  Cvifio  , ch’eflì  già  avevano  abbrac-  cora  dato  foffe  imperfetto , a che  fine  pro- 
cura, non  fólle  ncceuaria  ancora  l’ofler-  tneffo  l’ avecebbe  Iddio  con  canto  fuonodi 
vanza  della  timo  famofa  Legge  di  Mo-  parole  i e con  dichiarate,  eh'  edo  fareb- 
sé  ; l'AmddIo  permoftrare  , che  la  Leg-  ' be  darò  l’ eterno,  e intrantabUeSacerdo- 
ge  di  Mo*é  era  data  abrogata  dalla  Leg-  ' zio  ? Jnrovà  Damimi  , & mn  faenitebit 
gc  di  Gesù  Grido;  e che  fola  nel  Mon-  nm  .-  Tu  ei  Socerdai  m ottrmm  ftemt- 
do,  come  Padrona  del  Campo  , x\m«an  \ dkmardinom  Mtlchifedech . Non  iònque- 
doveva,  la  Legge  di  Grazia;  in  prkrioluo-,  de  parole  di  decreto  provilionale , c fat- 
go  dice  così:  Iddio  per  David  proniife  un  I to  ad  temptu.  Son  parole,  che  dimoftra- 
nuovo  Sàgrifizio  divcrlb  dal  Sàgrifizio  di  no,  chi  quanto  manchevol'  era  l’antico, 
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tnnto  compito  liaio  farebbe  il  nuovo  Sa-  ti  a fat  vi  uictiBcvi.  Chi  apprende  qtiMf 
cerdozio,  cS^rifiziot  a qneJlo  £ii  loùi-  che  ora  li  dice,  e Virameate  irrede,  die 
tuito.  Cibfuppofto,  perdar  luce  all’ albo-  nella  Otti  di  Diovi  Ila  cane’  abbondan- 
fa  profoodifllma  dottrina  deH’Appollolo  , za  di  grazia,  che  ancot  fotco  i poveri  Tct^ 
argomentiam’  ora  così  : In  nini  i generi  ti  nafee  , crefee  , Corifee  Santità,  Bcaù- 
dicofe,  ilperlctto  btceflace  l’imperfetto  , tudine  , Gloria  , e Regoo  , per  verità  , 
eque],  eh’  è il  compimento  della  Nani-  può  in/ultar  quanto  vuole  alla  Superbia 
ra,  e dell’Arte  fa  fparirc  il  mancamento  di  Babilonia,  e riderli  delle  fue  belle  ap- 
ddl’una  , e dell’altra  : Così  all’ apparire  parenze. 

del  Solefparifcc  l'Aurora,  di’  èrimpcr-  Il  fecondo  Argomento  è riftreno  in 
frtto  del  Giorno  ; all’  apparire  del  /rimo  poche  parole  < Cita  San  Paolo  un  Paflb 
fparifee  il  fiore  , eh’  è l'imperfetto  della  di  Geremia  , in  cui  Iddio  promene  un 
Pianta;  all’ apparire  dell’Opera  fparifceil  nuovo  TeQaracnto:  Ctnfumabeft^er  Dt-, 
modello,  o li  difegno,  di’ è l’ imperfetto  mum  J/r/ut  , & /ufer  Demxm  Jnàa  Te- 
ddl’  Architcnura  , e della  Pimira;  e all'  fiamemum  aovum.  )i.  ji.  Io  confumerò, 
apparire  della  verità  li  dilegua  I’  Allego-  cioè,  io  compirò  le  mie  promefle,  darò 
ria  , la  figura,  e 1’  ombra,  eh’ è il  man-  l’ultima  mano  alle  mie  Scritture,  e nella 
t hevole.  delle  facre  Pagine  antidic  . Ac-  Giudea  farò  un  nuovo  Tcllamcnto  , dalle 
tendete  oc  voi,  ò Giudaizzanti  ; auendete  «mali  parole  1'  AppoAolo  inferifee  cosi  : 
bene  a quel,  che  lì  dice;  già  è compar-  Dicada  twnm  , vttnavit  frius.  S.  13. 
fo  il  Sole,  già  è comparfala  Verità,  già  è 11  Signore,  ò Ebrei,  pronùfe  a noi,  co- 
arrivato  dal  Cielo,  come  voi  ancora  con-  me  dal  vollro  Geremia  udiAe  un  nuovo 
feffate,  il  promeffo  eterno  Sacerdote,  il  TellamentOi  la promelTa dì  un  nuovoTe- 
promeflTo  pcrfeuilfimo Sagrifizio  di  Pane,  Aamento  non  può  ofliervarfi,  lenza disfa- 
c di  Vino  fecondo  1’  ordine  di  Meldii-  re  il  TeAamento  antico;  edendo  cofa  gii 
fedec;  dunqif  è celDuo  l’ imperfetto  Sa-  nota,  e trita,  che  la  Volontà , laDifpo- 
cerHozio/è  annulli^  il  manchévole  Sa-  Aziona luflcguerùe  del  Teftatore  annulla V 
grifiaio  di!Aconnè;^tcFigure,  leJàllego-  ó. disfi àa-Volontà,  e la  Difpofirione  an> 
rie,  e l’ Ombre  fono  tutte  fparite  • C&al  recedente  del  Tellamento  anteriore,  dur.« 
ingiuria  per  tantor è, quella  , che  voi^ar  querce  la  ^ olTervaca  promelTa,  cioè, 
volete  al  gran Sicerdotc’,  èPonrcficc  Cri-  per  il  già  compito  Teftamento  nuovo,  i 
ilo  Gesù,  volendo  col  Sagrifizio  ifiituito  antiquato,  èa^ogato,  è annullato  il  Te- 
da lui,  acconwagnareiSagrilìci,  le  Ceri-  acuito Che  di|e  a qucftq  Ar- 

monie, e leOuiervanzederVecch^Tefi^-  gonicntò  in  primo  tMofo,  ò Giudei  bai- 
mento,  qnafi  egli  da  fe  non  abbia  fapu-  tezzati,  die  compor  volete  co’l  Bactefi- 
to  operar  la  nòfira  falute , fetòa  I’  ;i}Uto  me  U Circoncifione  , « colla  Legge  di 
della  Leue  Molaica?  Mprta,  mona  è la  Grazia  la  Legge  di  Mosè?  Pare  a voi  , 
Legge  delle  Cerimonie  , fparite  fono  le  che  poffan’  olìervarli  due  Teftamenti  in- 
olTervanze  delle  Figure , e le  Tradiùoni , c lieme  ? Qie  dite  in  fecondo  locKO  , 6 
legalità  antiche  ibno  rane  annullate  : Ebrei  oftinati,  che  afpertate  un  Mcllìa  , 
Tramuto  ertim  Sacrificio , neceffe  ^ ut  le-  che  venga  a riiuertere  in  vigore  la  Le^- 
git  translatio fiat . ibi.  11.  Imperciocché,  ge,  e il  Teftamento  amico?  Pare  a voi, 
(da  tutto  ciò  tirando  un’ altra  confeguen-  che  Geremia  con  David,  e con  tutti  gli 
zapiùuniverfale,  dice  l'AppoAolo } trans-  altri  Proferì  parlafiec'olcurimente,  quan- 
ferito,  cioè,  mutato  ki  nuovo  Sagrifizio  do  promifero  un  ^ceidozio  , e un  Te- 
li Sagrifizio  antico,  éneceffario,  chean-  ftamento  nuovo  incompatìbile 'co  ’l  Sar 
cor  la  Legge  antica  Ila  in  nuova  Legge  mu-  cerdozio,  e co’l  TeAamento  antico  ? Se 
tata,  e ceflì  nino  ciò,  che  fu  di  antica  il  Melfia  é quello,  éhe  dee  fare  il  nuo- 
pofitiva  ofiervanza  ! Ma  non  vi  dolete  , vo,  come  può  rimettere  in  vigore  il  Tc- 
non  fete  lamento  , che  morta  fia  quella  ftamemo  antico  incomparìbile  con  quel- 
Legge,  in  cui  nafccAe,  6 Giudaizzanti . lo  ? Ma  in  terzo  luogo  , che  dicono  al 
Perchè  la  fola  Legge  di  Grazia  bada  a far  tenore  di  tutta  queda  Epidola  di  S.Pao^ 
quel,  che  far  non  poteva  la  Le^e  antica  , lo  certi  cervelli  inquieti  nelle  cofe  di 
cioè,  diPeccatori  a ferviSanrì,c  diSan-lFede,  che  non  fanno  cafacitatfi  , come 
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da1l‘Ev2ngelio  «bbollir  ù poteffe  la  Legge  me/  m /tmS*  tttrtu  Redtmftiont  kfv** 
diMosé,  chcpui'era  Leùe  da  Dio  detta-  t».  9.  iz.  entrò,  come  foramo  Sacerdo*, 
ta,  e ftabilica  co ‘J  Vecchio TeftamÀito  > te  lì  , dove  il  fommo  Sacerdote  antico 
La  Legge  dì  Mote  era  Legge  divina  é ve-  entrar  foteva  molte  voltd  l’anno;  ma  en>. 
ro,  ma  era  Legge  prowifionale , ma  non  trato  egli  la  prima  volta  firacciò  il  Velo 
era  Legge  fempiterna  ; ilTeftamentoanti-  dcll'inaccelTìbile  Santo  de* Santi  « palesò 
co  daDio  era  Zipolato,  everìflìmo,  ma  a tutti  il  grande  Arcano  del  Tcftatnento 
era  ftipolatodaDiOx  conie.TeAamentodi  Antico;  dichiarò  le  Profezie,  le  Promef- 
Proraeffe  , non  come  Teftamento  di  fe,  le  Figure  dell’eterna,  indelebile  Re- 
Compimento  , come  Teftamento  di  Fi-  denzione  efTcr  tutte  in  fe  avverare  ; cpcr- 
gure,  non  come  Teftamento  di  Verità  ; ciò  evacuata  tutta  la  vetufta  Legge,nel  San- 
che maraviglia  è adunque,  fe  arrivata  la  guedel  Aio Sagrifìzio  confermò  la  fua  Leg- 
Legge  fempiterna  di  Grazia  più  non  fiof-  gedi  Grazia,  formò  un  nuovo  Tempio,- 
ferva  la' Legge  provviAonale  dìMosèiiSe  iftitu!  una  nuova  Chiefa,  e a Dio  erede 
fatto  il  Teftamento  Nuovo  promeflodall’  quella  Città  ,.in  cui  per  efler  Figliuoli , 
antico , I’  antico  è tutto  ezautorato  ì Se  per  efter  Santi , per  elTer  Eredi  di  Regno , 
iftituito  il  Sacerdozio  del  vero  SagrìAzio,  e Beati,  altro  più  non  fi  richiede,  fenon 
de’veripromertì Sacramenti,  rimane  inu-  che  Jn  navìXéut  vitt  Ambalcmns  . Rom. 
die,  e morto  il  Sacerdozio  de' Sacramen-  6.4»  ci  piaccia  vivere  non  fecondo  la fog- 
tali  , c delle  figurative  Cerimonie  anti-  maantica,  ma  fecondo  la  fotmadel nuo- 
che;  Che  maraviglia  è Analmente,  fe  ve-  vo,  e riAorito  Mondo.  O’  noi  felici,  fe 
mito  l’afpettato  Media,  egli  Jntroivit  ff  il  vero  Bene  fappiamo  conofcerel  - ’j: 
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Sopra  r Epiftole  degli  Appoftoli  VI.  ’ 

. I 

EpifioU  Cathelica  3eatì  Jacohi  Apojìoli. 

'•  • Si  lifetifcono  le  fette  ultime  Epiflole  dtf 

' • ; fami  Appoftoli.  • •- 

e Martire  ; ma  perchè  fu  martirizzato  in 
Grriifalcmmc  dopo  il  Martìrio  dell'altro 
Giacomo^  Appoftolo  delle  Spagne , ebbe  I’ 
appellazione  di  Giacomo  minore,  quafi 
il  Mnjorafco  dalla  Chiefa  fi  dia , non  a 
chi  prima,  nafee,  ma  a chi  prima  muore 
per  Gesù  Crifto . Or  qucfto  S.  Appoftolo 
rifedendo  nella  fua  prima  , e più  antica 
Criftiano,  al  foto  Giacomo  pcrmife.l’cn-l  Chiefa  della  Criftianità,  cioèu^n  Gerufa- 
trare  nel  Santuario,  e portare  la  lamina  d’  lemme , fcrilfe  qtieftaEpiftola,  detta  Car- 
oto intefta,  dalla  quale  venne  poi  la  Mi-|tolica,  per  far  fapere,  che  Giacomo  mi- 
tra Paftorale;  fu  Fratello  Cugino  d>  Gc-  nere,  benché  Vefcovodella  fola  giudea, 
sù  Crifto  , e Fratello  Ainiliflimo  di  Voi- la  tutta  Ui.Crjftianità  nonditneno  inten- 
to, e di  Perforva;-e  fc  crediamo  a Sant’ j deva  fetivetq  le  Aie  Cofticuzioni  , e (an- 
Epifanio, fu  Vergine  ancora, -e  Nazzareo,  te  P»rolc  . Accennate  quelle  Notizie  illu- 

I riche , 


A prima  delle  fette  ultime  Ap- 
ji  poftoliche  Epiftolc  è quella  , 
|l  che  abbiamo  citata  di  San 
Giacomo  Appoftolo  . Fu  S. 
Giacomo  primo  Vefeovo  di 
Gerufalemme  ; c per  la  fua 
Santità,  fu  venerato  ancora  dal  Sacerdo- 
zio Ebreo  , die  perfeguitando  ogni  altro 
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riclic,  che  non  ii  pocevnno  ommettere ; re,  né  l’Oflervanza  della  Legge;  madie 
vediam’ ora,  fecondo  il  noftro  Metotlo  , fola  la  Fede  in  Gesù  Crifto'  è quella  , 
qual  fu  il  contenuto  di  quelle  , e dell’  che  giuftilìca;  e voleva  dire,  die  Temala 
altre  appolloliche  Lettere;  e incomincia-  Fede  in  Gesù  Grillo,  di'  è Autore  della 
mo.  Giuftificazione  , e della  Grazia,  nuli*  al- 

Duefono  i Punti,  a’ quali,  come  det-  tro  è valevole-  Ciò  non  intefero  iGno- 
to  abbiamo  altre  volte,  può  ridurfi  unto  itici  feguaci  di  Simon  Mago  ; e perciò 
il  contenuto  delle  lacrc  Epiftole  ; cioè  , empiamente  abufandofi  ddle  parole  di 
al  Doenutico,  o Precettivo  lopra  la  Fc-  Paolo,  in  legnarono , che  alla  lalute,  al- 
de,  e hi  Religione;  e all’  Illruttivo  fopra  tro  non  fi  richiede,  die  la  Fede  in  Dio. 
t coltomi,  e fa  riforma  della  vita  . Quan-  Onde  San  Giacomo  per  far  riparo  aque- 
ro  ah^ogmatico  , e Precettivo  , doven-  Ila  nafeente  peltilcnnffima  EreCa  , con 
déne per neccITìtà trattare  inalerò  luogo  , penna  definitiva  , e Appollolica  fcrilTe  : 
ballerà  qui  folo  accennarlo,  per  folo  fa-  fùUt  fmt  operihs  monun  tfi.  i.  ii.  Nul- 
pere  il  contenuto  di  ciafctina  Epillola . la  , lenza  la  Fede  , vagliono  I’  Opere  ; 
San  Giacomo  adunque  fopra  il  primo  Pun-  ma  la  Fede  , fenza  l’ Opere  proprie  della 
to  dicetre  colè  non  dette  d’  altro  Appo-  Fede  , è morta  , è inutile  alla  lalute  . Il 
ftolo:  e la  prima  è contro  di  quelli,  che  terzo  Dogma  , o fìa  Collituzinnc  è fo- 
o credono,  che  Iddio  Ila  Autore  de’ nollri  pea  il  SacramentodeirEltrema  Unzione: 
Mccati,  o almeno  fi  dolgono  di  elTetda  JafirmtUHr  qnis  in  vobic  ! iiditcat  Preshy- 
Dio  tcnraci  a peccare.  Contro  di  quelli  teroj  Ecclefit,  &ortnt  fufer  eum,  unge»- 
debolilTimi  cervelli  dice  S.an  Giacomo  . tej  nm  Otto  in  Nomine  Domini  . 5.  14. 
Fratelli  avvertite  , che  Iddio  : Jmentator  fe  talun  di  voi  s’inferma,  nonfate,  come 
malonm  tfi.  1.13.  non  c,  nè  può  elTere  talvolta  fi  fa,  che  per  non  atterrire  l’in- 
Autor  di  peccato;  nòdi  tentazione,  odi  fermo,  nelTunoardifce  diavvifarlo,  edit- 
ftimolo  a peccare,  tenta  ben’ egli  i fervi  gli  conlfiqa;  Diffonedomni  tu*.  II.  3R,  1. 
fuoi,  ccn  provarli  inatti  di  virtù  eroica  , c per  tal  iqipropria  compalTionc  andar  li 
e con  loro  comandare  cole  ardue,  edif-  lafcia  il  mifero  Infermo  lenza  Sacramenti 
ficili;  nu  quella  non  è tentazion  dipec-  all’ altro  Mondo.  Che  compallion’  cqucr 
caro,  èpniova  di  virtù;  è cfperimento  di  Ha  , ò Fratelli  i Criflo  per  compaflìonc- 
valore.  Chi  pertanto  è tentato  a pecca-  degj’lnfcrmi  illimìil  Viatico,  erEllrcni.» 
re,  non  è tentato  da  Dio  nò;  ma  UnuJ-  Unzione,  affin  ch’elTi  ben  provveduti  c 
q/tifqfte  tentntur  à concMtijcttni.t  fu*  . 14.  forti  paùìno  da  un  Mondo  all’  altro  ; c 
è tentato  dalla  propria  cqncuptfcenz»  .Jimì  aadar-|(ii  Ioìcìmod  fenz’atmi  a com- 
La  Concupifeenzaé  il  fomite,  laConcu-  battcrc^i-e  fenza  Viatico  da  uno  all’altro 
pifeenza  c lo  fprone  di  tutti  i peccaci;  e Mondo.  Fratellt,  non  fiate  si. inumani  ; 
qui  il  Tanto  Appoftolo  fi  avanza  a definire,  ma  quando  é tempo  , chiamate  i Sa^er- 
quando  la  Concupifccnza  arrivi  ad  elTer  doti;  c non  temete,  che  l’Infermo  fi  ag- 
Madre  non  folo  di  tentazione,  ma  ancor  gravi  ; perchè  cc^  Sacramenti  Met/i*iit 
di  peccato  , e dice  : Concufijfcenti*  ckm  cum  Dominuj,  (jr  fi  inpeccMù  fit , rtmit- 
coneeperit,  p*rit  peccatum;  peecatum  ver*  ttmurti.  ibid.  15.  egli  farà  alleggerito  nel 
ckm  confutnmatum  fuerit , generar  mortem . Corpo , e molto  più  netl'  Anima , che  dal 
15.  La  Concupifccnza  non  è Peccato;  è Signore  farà  fgravata  dal  grave  pelò  de’ 
ben  Madre  di  peccato,  quando  dalla  vo-  fuoi  peccati. 

lontà  è lafciaca  concepire  il  Peccato,  che  L’altro  Dogma  è fopra  laConfelIìonc: 
partorifee  la  Morte;  come  meglio  diralTì  [ Confitemini  *lterutrum  pece *t a vtfirtt»  ibi. 
in  altro  liiogoj  II  fecondo  Dogma  è fo-  j 16.  dove  quell’  Alterutrum  non  vuol  di-, 

■ ~ ~ re,  che  ciafcunficonfcfnfcambievolmen-. 

te  coll’  altro;  ma  vuol  dire,  che  con.di- 
Hrìbuzion  confacevole , I’  Uomo  fi  con- 
feflì  ad  alcr’ Uomo  dalla  Chiefa  alfegnato  ; 
definitiva  de’  loro  errori  . Scritto  aveva  1 perché  nel  nuovo  TcHamento  non  balla 
S.  Paolo  a’ Romani,  ca  i Calati,  che  per  i dire , come  fi  diceva  una  volta:  Confiteor 
la  Giuftificazione  nulla  valevano  I’  Opc-  Dtn  ma  è neccQario  dire  ancora:  Confi- 
> teor 


pra  la  Fede  ; Dogma  tale , che  per  elio  , 
né  Lutero,  nè  Calvino,  vollero  ricono- 
feer  per  autentica,  e Canonica  quell’ Epi- 
Aola  di  San  Giacomo,  folo  perdi’  ella  è 
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tcor  Deo  , & liti  Putir;  or  perche  non 
ù uova  , che  altro  Appdftojo  , parli  sì 
«fpreffamcnre  de’  Sacramenti  ^ perciò  fi 
crede»  che  S.  Giacomo  prima  di  ogni  al- 
tro» forraaffe  il  Rito , c le  Cerimonie 
di  ciaìcun  Sacramento  ; c fingolarmcnte 
la  Liturgia»  o la  manieta  di  celebrare  il 
divin  Sagrihzio»  che  a luicomunemente 
li  aferive. 

L’  ^iftole  di  S^  Pietro  fono  due  , I’ 
una,  e l’altra  fcritta  da  Roma  , e la  fe- 
conda fcri'.u  ancora,  dall’  orrida  Frigio- 
re  Mamertina  fotto  il  Campidoglio  -,  am- 
bedue ìòno  Epifiole  Pònrincali  » e uni- 
verfali  a-  tutta  la  Chiefa.  La  prima  è tur 
ta  Ifttnttiva,  e Farcncticadc’novelli  Cb- 
ftiani  y la  feconda  è quafì-  tutta  Monito- 
ria de’  novelli  Erefiarchi  , eh’  elfcndo 
tutù  battezzati  , mill’  errori  inlégnaya- 
no  contro- di  Grido,  e degli  Appod'oli 
Or  contro  di  quedi  fcrivendo-  la  fua  fe- 
conda San  Fletto  , per  condannare  la 
Dottrina,  condannagli  Autori  j e in  pri- 
mo luogo  dice , eh’  eflì  non  erano  , co- 
me fi  vantavano  , nè  Froferi  del  vec- 
«Ilio,  nè  Appodoli  del  nuovo  Teftamen- 
to-,  ma  erano  P/endofrophtt*  in  Pepulf  ,■ 
mtneUctf  , a.  a.  i.  Filii  male- 
diilitnis  , felliciemet  animus  infiahiles  - 
ibi.  14.  Falli  Profeti  , -Maedri  bugiardi  , 
Figliuoli  di  maledizione  , che  van  per 
tutto  con  dolci  parole  adefeando-  TALni- 
me  poco  ferme  in  Fede,  e introducendo,- 
per  aver  feguito , e far  guadagno  r StPlas 
ftrdiriMtis  .■  ibid.  Sette  di  perdizione  , c 
AfTemblee  d’ Inferno  . Voi  per  tanto,  6 
Carifiìmi  , fuggite  quedi  Dottori  infer- 
nali r Er  frafiitmts  nos  cafiodite  ; ni  in- 
jifiimptét  irriti  tr aduni  ixiidatif.  à fri 
pria  prmirart  . j,  18.  c premoniti  da  noi, 
guardamvi  dagir  errori  di  rali  Novarori 
Ignoranti  ; e tenetevi  forti  nel  luogo  , 
che  prefb  avete  full’  invina  Pietra  ango- 
lare Grido  Gesù  . In  fecondo  tu^o'  Icri- 
vendo  in  particolare  contro  gli  Gnodici 
luddenr,  .che  negavano  la  RefurrerioiTe  , 
e la  feconda  Venuta  di  Grido  f deferive 
fa-  rovina  tmiverfale  del  Mondo  , il  fine 
de’ Secoli,  l’attivo  del  Giorno  del  Signo- 
re y che  verrà  a ^udicare  quando  rneno 
fi  afpetta  , e dichiarando  tutto  l’  Anico- 
io  definifee  cosi  : JNivoi  viri  Calti  . 
& T irram  ntvnm  tapilìamus  , ficundkt» 
trimijfd  iffiiu  , in  qmht  ji^itiM  babi 


Lezione  XCIV. 

tot.  3. 13.  Grido  ha  promeOb,  e noi  a(- 


peniamo  nuovi  Cieli  , e Terra  nuova  , 
in  cui  norr  fi  vedtan  più  peccati  ; ma 
Giudizia  fempitertu  in  Cielo  per  merce- 
de de’  Giudi , e nell’  Inferno  per  gafligo 
degl’  Empj  . Fer  verità  , gran  cole  fi  af- 
peccano  nella  Città  di  Dio  i e perciò 
conclude  Fictro  : Quatti  optrttt  voi  tffe 
in  SanElii  ctnvtrf^ionihui  , & pittati- 
Bui  Y txft[lantti  , & proftranttt  irr  ad- 
vintum  diti  D'omini . z.  li.-  Qiiali’,  e quarr- 
co  fprezzanti  di-  tutte  le  cole  tranfltorie 
edet  dovere  , ò-  Carifirmr  fulla  efpettazio- 
ne  di' cofe  sì  grande  !-  In  terzo  luogo  -, 
perchè  Menandro,  Saturnino  , Ebione  , 
ed  altri  Bedenimfacorr  nefandi  derideva- 
no- l’ Epidole  dell’  Appod'olo  Faolo- , eh’- 
effi  non  incendevano,  Pietro,-  comePrcn» 
cipedeglrAppoftoli,  e Vicario  di  Grido  , 
apptoyandble  tucre,  e facce  dichiarando— 
te  , dice  , che  in  effe  r Sunt  quadam  dijK- 
Cilia  intillitlu  ,.  qua  indoili  , & inflabues 
dtpravam  ; ficut  & catirai  Scr^iuras  ad 
fuam  ipforum  ptrdititntnt  . ibLld.-  Fratcl- 
Ir»  io  vi  ho-  fcritto  r Situi  & chariftnm* 
Eratir  ntfitr  Pauiui , fctundkm  datam 
SafUntiam  , Jcriffit  vabii . ibi.  Come  vi 
lia'  fcritto  , fecondo  la  fua  celcde  Sapien- 
za, il  nodro  cariffimo  Fratello  Paolo;  e 
benché  P.aolo  fcrivendo  abbia-  dette  molte 
cofe  d’  intelligenza  difficile  ; e che  per- 
ciò i falfi  Appodoli  van  depravando- a lo- 
to perdizione  , voi  leggetele  nondimeno  , '- 
e fra  le  fante,  e canoniche  Scritture  ri- 
ponerelcr  Chedi  meglio  poteva  dirli-,  per' 
farcr  intendere,  che  la  difficoltà  d’inten- 
dere le  Scritture  , non  dev’  elTcr  motivo 
d’incredulità  , ma  argomento  di-  maravi- 
glia fopra  gli  alti-  Millcrj  , che  noi  ere-' 
diamo  , che  per  la  loro  altezza  medefi- 
ma,  c profondità,  fono  adorabili .-  E que- 
do  c quel,  che  di  Dogmatico,  e Precet- 
tivo io  trovcr  nell’ Epidole  di  S.  Pietro,  . 

San  Giovanni  fcrifle  rrc  Epidolè  , Do- 
ve, e quando  effe  fùflero  ferine,  non  v’è 
chi  I*'  inferni  ; e benché  io  dal  contedo 
delle  parole  fia  perfuafo  , che  tutte  tre 
ferine  fuOcro  , quando  morto  per  Gesù 
Cridor  ognialtro  Appodolo,  folo rimane- 
va in  Terra  il  Difcepolo  diletto,  cl’ Appo- 
dero Giovanni , non  trovo  nondimeno 
chi  ciò  alTerifca.  La  prima  è univerf^e, 
non  foto  a’Pctfiani,  e Pani,  come  affeo 
marono  alcuni  Autori , ma  è univerfale  , 
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e Canolica alla  Ct intaniti  di  tune  leNa-  Ccaturioae.  limare  siptdfo  e dalla  Gra- 
zioni,  e Provincie.  Le  altre  due  brevif-  xia,  e dalla  lode  del  benedetto  CriAo  } 
(ime fonoaduePetfoae particolari;  e per-  che diftribuiio  tutto  il  luo  a'Poveri,  eia- 
ciò  pollon  dirfi  Risole  familiari,  fcricte  fciatoil  balteo militate  , fegiittògli  Àppo- 
foloper  confolazione , ed  efercizio di Ca-  (Voli,  e lu  pofcia  il  terzo  Vcfcovo  diMi- 
rìtà.  Una  è icritta  auna  gran  Donna  per  Izno;  (e  non  repugna  1’  età  , non  è im- 
nome  Eletta  , e i'  altra  a un  Uomo  <pur  probabile  quel  , che  dicono  Uomini  sì 
grande  per  nomeGajo . Quella  ad  Eletta  dotti . Or  per  ridurre  in  poco  tutto  il 
incomincia  cosi;  Senior  EleQt  Damìnn  , Dogmatico,  c Precettivo  di  quelVe  tre  Epi- 
che. Il  ph\  Vecchio  di  tutta  la  CrilViant-  (Iole  , Sw  Giovanni  in  piirao  luogo  di- 
ti ad  ElettaSignotafìa  Grazia,  Miiericor-  ce,  die  in  quelVultim*  ora  , cioè,  età  del 
dia,  ePace.  Non  convengono  gli  Auto-  Mondo  vi  fono  molti  AnticrilVi  , che  fo- 
ri in  quello  Nome  di  Eletta.  Il  Erario  di-  no  forieri  dell’  Uomo  di  peccati  , e del 
ce,  che  quello  è un  Nome  non  proprio  Figliuolo  di  perdizione,  in  cui  fi  chiude- 
di  Perlbna,  ma  appellativo  di  qualità,  e rà  la  Scena  di  tutta  l’ iniquità  ; FilitU  , 
qui  appropriato  a una  delle  fette  Chiefe  novenni  bora  efi  i & ficut  miilHs, 
dell’ Alla  iftituite  da  Giovanni  ; ma  l’im-  yintichriffus  venie  ; & none  Antichrifei 
proprietà  di  tale  appellazione  di  Chiefa,  mniei  fnìii /itnt . i.  a.  18.  Q^nl  debba  ef- 
e la  brevità  della  Leaera  rende  improba-  fer  l’ultimo  Anticrillo  lo  dicemmo  in  al- 
bile  quella  opinione.  Lucio  Deliro  dice  , tro  luogo;  naa  quali  fiano  quelli  Antieti- 
che quella  era  una  Donna  chiamata  per  (li  forièri  in  tutta  la  prinu  Lettera  lo  de- 
filo Nome  Drufia  , ma  qui  da  Giovanni  finifee  Giovanni . In  primo  luogo  : Om- 
appellata  Eletta  , « Signora  ; perch’  ella  nis  qui  folvitjefum  , hìc  efi  Aneicljri^ut . 
per  la  fiu  virtù  era  (lata  dall’iftefioGio-  ^ 3.  chifcioglic  Gesù,  cioè,  chi  feioglie 
vanni  detta  per  DiaconelTa,  cioè,  fupe-  il  compollo  ammirabile  della  Natura  di- 
riora  di  tune  le  Donne  della  Chiefa  in  vina,  e della  Natura  umana  nella  Perfii- 
cuicra,  come  fi  coftumava  io  que’ tempi,  na  dcìl’eterno Figlinolo,  c a lui  concede 
Ma  la  novità  di  tal  fopraferina  dì&gno-  folameote  o la  Natura  umana , o concede 
ra  , non  fembra  dicevole  alla  gravita  di  folamente  la  Natiua  divina;  o dice,  eh’ 
un  Appollolo . Io  non  farei  lontano  dal  egli  è inferiore  al  Padre  ; o che  nacque 
credere  , che  quefia  detta  Signora  fulTc  per  opera  d’Uomo  , quello  è Anàcnilo, 
quella,  eh’  è Signora,  e Regina  di  tutti  edi  Criilo  Redentore inimicilfimo,  qual' 
gli  Eletti;  Eletta  alla  gran  fimedi  Verd-  era  in  que’  tempi  , e Simon  M»;o  , c 
ne,  e Madre,  acui/eoza  fallo  fetiver  do-  Certnto,  ed  Ebtone,  egli  Gr^oftici,  coo- 
veva  tal  volta  Giovanni  come  Figliuolo,  irq  de’  quali  fingolarmenre  coti  definifee 
quando  da  lei  era  lontano  , e a lei  dir  Giovanni i.  e perchè  lo  Spù'ito  deli'  An- 
qiielle  parole  , ch’ella  a’fiioi  Familiari  , tienilo  ha  molti  capi  d’  inimicizia  con 
e a nuri  i Ccifiiani  fiioi  Figliuoli  potef-  Criilo  Gesù;  perciò  Giovanni  aggiunge  : 
fe  riferire^;  ma  perdi  è quella  Congettu-  Qui  dicit /e  nojfe  eum  , maaiaen  tfue 
raènata  in  me,  io  di  me  dubitando,  di-  non  cujlodit . 2.  4.  chi  dice  di  eller  vero 
rò  col  più  degli  Autori,  chequella  Eletta,  Criftiano,  e non  olTerva  1’  Evangelio  di 
fiiuna  gran  Donna  dell'  Alia,  Donna  di  Criilo;  mend/ex  e/t,  èbugiardo,  ed  halo 
grande  fiato,  e Signoria  ; ma  di  Fede,  e fpirito  deirAncictifio,  Ritiro  tutto  di  fin- 
ili  Pietà  maggiore,  che  avendo  molte  voi-  zione  , e di  bugia  : Qiei  non  mdit  nos  . 
te  alloggiato  il  poveriffimo  Giovanni  , 4.  ^ chi  non  crede,  nè  obbedir  vuole  a 
meritò  di  efier  con  tal  Lettera  difiinra,  c noi,  che  fìamo  Appoftoli  di  Criilo;  Non 
confolata  dal  ccncrilTimo  Appollolo.  Qpal  ex  De»  ; non  ha  lo  Spirito  di  Dio  , 
poi  fulTe  Gajo  , a cui  è Icritta  la  terza  ma  lo  Spirito  dell’  Anticrillo  , eh’ è Spi- 
Epiltula,  moiri  fono  gli  Autori,  clic  vo-  rito  oppofio  non  folo  alla  Periona  , ma 
gliono  , eh’  efib  filile  quel  Centurione  ancora  a tutte  le  cofe  di  Criilo  . Final- 
Romano,  a cui  Gesù  Criilo  fanò  il  Set-  mence peccMum.  3.8.  cliìpec- 
vidore,  edi  cui,  lodando  la  Fede  , efda-  ca,  edi  peccar  fi  compiace  : £x  Ditéo- 
mò;  Non  inveni  enne  am  Fidem  in  Jfraeì.  lo  efi-,  cFigliuoldel  Diavolo,  come  Figii- 
Manh.8.  10.  c aggiungono  , che  quello  ool  del  Diavolo  farà  l'Anticrifto,  Uomo 

nato 
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nato  fole  a peccare.  Cagiona  orrore  fen-  ligine  nate  foto  per  ofcurarlaLuce  delia 
tir  tati  definizioni  nella  Città  di  Dio  ; Verità,  FluQut  feri  Matìs  . ij.  Flutti  di 
ma  ciò  dichiara  la  fantità,  in  cui  elTa  è Mar  tempefiofo  , che  urtano  nello  Teo- 
fondata,  c per  cui  è si  grave  quel  pecca-  glio,  c fremono,  ma  poi  fi  frangono  , e 
re  , che  in  Babilonia  è creduta  cofa  si  in  fpuma  fi  ri(blvono:  Arboree  jutumna- 
legeiera.  In  fecondo  luogo  S.  Giovanni  les,  infruduo/as.,  bis  mortHsu,  & erstdkst- 
nelT’Epifinla  ad  EleAam  , dice  una  cofa  t»s.  ii.  Alberi  di  Autunno  fpqgliati  di 
accennata  , ma  non  dena  cfprcffansente  Frutti  , fpogliati  di  Fiori  i e di  Foglie 
d’altro  Appofiolo  . Avvenite  , dic’^li,  fecchi , diradicati  dal  fuol  della  Chìefa  , 
che  fecondo  quel,  che  predille  Gesù  Cri-  e doppiamente  mone  , per  aver  perduta 
fio,  molti  fono  i Pfeudoappofioli , ufeiti  co’l  peccato  la  Grazia, e di  più  con  aver 
non  per  edificare  , ma  per  diftruggerela  perduta  co  l’ Apofiafia  ancor  la  Fede.  Più 
Chiefa  di  Crifto  ; e perciò  , Voi  fiate  di  quello  non  hò  per  ora  da  direfnprala 
cauri,  e a chi  non  confeflaGcsù  Crillo,  pura  Relazione  de’ Precetti , e de’ Dogmi 
e la  Domina,  che  noi  infegniamo,  non  di  quelle  fette  ultime  Lettere  Appòfto- 
gli  porgete  mai  le  orecchie,  non  gli  per-  lidie. 

mettete  mai  l’accoftarfi  alle  vollreCafe  : Per  accennar  poi  ancor  qualche  cofa 

Nec  Ave  eidixeritis  ; qui  enìm  dicit  illi  deirillruttivo  e Parenetico  delle  ftelle 
Ave  , conmmieat  ogerius  ejus  mMignis , Epillole  -,  effe  in  generale  piene  fon  trine 
IO.  nò  mai  vi  venga  fatto  , di  falutarlo  , di  efonazioni  all’ efcrcizio  della  Vinù  , 
odi  rendergli  il  fai  uro  ; imperciocché  allafiigadc’Vizj,  alIacollanzanellaFede, 
chi  filuta  , e molto  più  chi  tratta  con  allaPàzienza,  elmhazionedi  Crillo,  ca 
quelli  Anticrilli  , comunica  ancora  coll’  tutto  quello,  die  render  può  fpeziofa  , e 
opere  nefande  di  elfi  , c contaminato  venerabile,  a gli  occhi  ancora  degl’  Ini- 
rimane  dalle  loro  abbominaziqni  . Da  mici,  la  Città  di  Dio.  Ma  per  riferir  di 
quelle  parole  di  San  Giovanni  fu  Ibr-  ciafeuna  qualche  cofa  ringoiare  ; San 
maro  dipoi,  come  io  penfo  , il  Canone  Pietro  ricordando  a tutti  il  dovere  del- 
dell’  anatema,  o della  fcomunica  forma-  la  fua  età,  del  fuo  fiato,  della fua condi- 
le,  e di  non  trattare  cogli  fcomunicati  vi-  zione  , e del  fuo  fdfo,  alle  Donne  rac- 
tandi  . O’  quanto  puri  , quanto  illibati  comanda  I’  obbedienza  , c la  luggezione 
vuol , che  fiano  i fuoi  Figliuoli  la  Chiefa  , a’  Maritj^i  e poi  aggiunge  così  : Quantm 
che  non  foto  innocenti  gli  vuole,  mavuo-  non  fit  cafilUtura  , aue  circnmdMio  auri, 
le  ancora  , che  fuggano  i Rei  notorj,  e <i«f  veflimentornm  coltus  . i.?.  J.  lian  co- 
pefiilenzioii ; e ciò  è tutto  il  Sunto  del  perte  le  chiome,  fia  velata  la  tefta  delle 
Precettivo,  e Dogmatico,  che  io  ho  fa-  Donne  ; nè  oro  , nè  argento,  nc  luffe, 
puto  offervare  nell’  Epifiola  di  San  Ciò-  nc  pompa  fi  vegga  negli  habiii  di  die  i 
vanni . ma  fe  fi  vogliono  adomare  , fi  adórni- 

L’ultima  Epifiola  poi  di S. Giuda  Tad-  no  , come  Aliquando  fanlU  MuUeres  , 
deo,  e Fratello  di  San  Giacomo  minore  , /ferames  in  Deo  , omabant  fe  /nijed4 
è sì  breve,  chedaeffa  non  può cavarfi ai-  yropriii  Firis  , ibi.  5.  fi  adornavano  una 
tro  Sunto  Dogmatico , fe  non,  ch’cfs’af-  volta  le  fante  Donne,  che  altri  orn.imcn- 
lerifce  , che  1’  Arcangelo  Michele  difpu-  ti  non  tifavano,  che  quelli,  che  pi.iceva- 
tò  co’l  Diavolo,  egli  contefe  lofeuopri-  no  a' loro  Mariti;  e tutto  ciò:  Ut,  fi  qui 
re,  dovefoffe  feppellito  Mose  ; di  più  affé-  non  credunt  verbo,  per  Mnliertm  conver- 
lifce , che  Enoch  Sepemns  sé  Adam  prò-  fationem  fine  verbo  iMCrifisnt . ibi.  I.  Af- 
phetavit  de  hit . 14.  fettimo  Nipote  di  Ada-  finché  1 Figliuoli  di  Babilonia  , che  alle 
mo  , avanti  di  effer  trasferito  , profetò  fante  parole  creder  non  vogliono,  veden- 
della  feconda  Venuta  di  Crillo  adabbat-  do  nella  Città  di  Dio  la  modefiia  delle 
ter  l’Anticrillo  fuo  Avverfario,  con  tutti  Donne,  offervando  la  loro  converfazio- 
i Pfeudoappofioli  feguaci  di  lui  , e qui  nc  co’ Mariti,  co’ Figliuoli , co’  Scrvido- 
contro  i Pfeudoappofioli  , ed  Eretici  io-  ri  in  Cafa  , abbian  motivo  di  compun- 
ricri  dell’ Anticrifto  s’inveifce  l’Appofto-  gerii,  c dire  : Se  v’é  Santità  in  Terra  , 
lo  , e gli  chiama  , Nubes  fine  aqna  . ii.  qui  é dov’  effa  fi  truova;  e fc  altrove  fi 
Nuvole  fenz' acqua;  cioè,  nebbie,  e ca-  vive  come  piace,  in  quella  Città  è dove 
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fi  vive,  comcvivcr  fi  dee.  O’ gran  Don-  sì  , e nonfia  nò;  il  voftro  nò  fia  nò  , e 
oe  della  Cinà  di  Dio  , che  colla  voftra  noa  fia  si;  e riducete  il  parlare  umano  a 
efemplarità  al  pari  de' Predicatori  , com*  quell’ aurea  feraplicità  antica  , quando  chi 
punger  potete,  econvertire  gli-Eterodof-  ufava  la  lingua,  tifava  folo  o per  lodare 
fi;  ma  guaiaquelle,  per  cui  u pervertono  Iddio,  operconfolareil  Proflfìmo  , o per 
ancora  i Cattolici.  manifefiare  la  Verità  -,  non  per  ingannare 

Ma  perchè  l’Elemento  principale  delia  ogn’uno-,  e con  equivoci,  con  finzioni  , 
Converfazione  umana , domefiica , e ci-'  e menzogne  , mettere  in  dififidenze  , e 
vile,  è la  lingua  . San  Giacomo , per  ri*  confufioni  tutto  il  Genere  umano.  Qpe* 
formare  tal  poco  tutto  il  convcriarc  urna-  fio  è il  linguaggio  , che  per  ifiituzione 
no,  nota  i Vizj  della  lìngua  non  toccati  Appofiolica,  è il  linguaggio  della  Città  di 
da  altri  , e dice  .*  Siquis  futat/t  Religio-  Dio  ; ed  ò quanto  pet  tal  linguaggio  , 
Jum  , tum  r^onatis  lingmtm  fu/m  ■,  può  ella cfopia  Atene,  e fopra  Roma  un* 
/ed  feàncetu  Corfimm  , hujus  vmm  eft  Re-  dea,  e fopra  tutta  Babilonia  far  vanto  di 
ligio^  i.afi.. Fratelli,  le  fra  di  toi  v'  è ta^.  lingua  .Lodare  Dio  , di  Dio  parlare,  c 
Inno  di  quelli  , iche  opetan  bene  negli  verità  aver  fempre  nelle  fue  Parole  , que. 
Efercizj  della  Religione,  ma  parlan  fem*  fio  è linguaggio  di  Paradifo.  > 
pre,  patlanmale,  e molto  di  fe  parlando  Vanità  adunque,  e loquacità  fian  fuori 
fparlan  di  tutti  gii  altri , fappiate  , che  per  della  Città  de’ Santi,  dicono  i Santi  Appo* 
le  fue  molte  , c male  parole  , inutile  a fioli  Piato,  e Giacomo . Ma  i;afiiettuofa 
quefio  tale  c la  fiu Religione,  ecoUalin*  Giovanni  , per  riformar  tutto  in  uno  ^ 
gua  contamina  tutte  le  lue  Opete;1rapc-  dall' efieriore 'dell’ Uomo.,  entrando  nell*, 
locchè  la  lingua  fciolta , e laiciata  andar  interiore,,  comanda  à tutti  1’  amore  . L* 
dove  v»  ; e/i  t & tmèverfitat  iniqui-  Amore  è il  Principe  degli  affati  ; 1’  Amo-' 
teak  . )«. -fi.,  è no  Fuoco  , che  tutto  confa-  re  governa  la  lingua,  gli  occiii|,  ì piedi  •' 
im;  ènoA  fcfiola.univafale  di  tutte  le  e le  mani;  l’Amore  regola  tutto!’  Uomo, 
iniquità  wanti  .d  ;MMftiu  erian  , Confi-  e dell’  Uomo  fupera  tutte  le  difficoltà  , 
glicra  , c fiice  di  tutti  i Vizf  *,  perch'  c reptignanze  , e fatiche  -,  e perciò  Filioli- 
vero  che  con  effa fi  predica  Gesù  Crifio  , mei,  dice  Giovanni  , non  aUigomus  ver-, 
fi  loda  , e fi  benedice  Iddìo  , quando  è bo , neque  lingun  i /ed  oftre  & veritete  • 
ben  difcipjinata;  ma  è vero  ancora , che  3.  18.  Figliuoli  miei  , amiamo  da  vero  , 
quando  è fenza  freno  , e fensa  morfo  t nè -fra  noi  vi  fia  dii  non  ami,  c per  amo» 
con  cfla  fi  befiemmia  Iddio,  fi  «aiedice  re  non  fia  pronto  a dar  vita  , e fangue  a 
il  Proflimo  , a gl’  Innocenti  s’infinua,e  ciò, che  ha.  Bella profeffione, dolce  efaci- 
pur  troppo  s’inlegna  il  peccare  , e tutte  zio  è 1*  cfercizio  , e la  profeflìone  di 

le  Virtù  fi  atterrano  ; e perciò  , Fratelli  Amore!  e che  di  più  dolce,  c giocondo 

miei  Sii  emnis  Homo  velox  ad  audien-  immaginar  fi  può , che  il  fudare , il  padre , 
dum  , tardiu  ad  loquendum  , &tardtuad  il  cantare,  e il  vivere  per  bella  Fiamma 
tram  . I.  19.  ognun  di  voi  , Figliuoli  di  di  Amore?  Bene,  ò Giovanni dolciflìmo. 
Santità,  fia  prefto  e veloce  di  orecchio,  bene;  ma  chi  è quello  , che  amar  fi  dee 
dove  parla  chi  fa  parlare  ; ma  tardo  fia  , da  noi  ? Tutto  , nitto  amar  fi  dee  , 
eimpeditodi  lincia,  oliando  lapaiTìpnit  , roager,j^otediunfolo,  cioè  , per  qucl- 
o il  genio,  o limai  talento  votticbbb  par-  ciba  prevenuti  in  amare  , e infi- 
lare ; e perchè  Qui  non  effentà  in  Ver-  nìmmente  amocci  ab  eterno  . E 1’  efliet  la 

ho  , hic  fer/e^ut  tfi  P'ir  . 3.  ^ chiarrìva  Vita,  e ih  Mondo  nino  , e 1’  illefib  fuo 

ad  elTere  incoteabile  non  folo  di  peneri  , Figliuqlò  ciha  dato  , per  folo  eccedo  di 
di  affetti,  ed’ Opere  ma  ancor  di  parole  9 amore  ; DUigamus  Deum^  ^uoniam  Deus 
arriva  all  a perfezione  dell’ Uomo  ; voi  per  jvior  dilexit  nos  . 4.  19.  amiamo  , amia* 
elfer  perfetti , amate  affai  il  tacere  ; e mo  Iddio , perch’  egli  folo  fa  prevenire , 
quando  è nccelfario  parlare  : SU  /ermo  c appagare  il  nollio  Amore  ; egli  folo  me* 
vefkr  : ejì  ^ efi  ; non,  non  .5.  la.  ilvo-  rita  di  elfer  amato  ; e per  lui  è bella,  è 
firoparlarefia  flrcno  , fia  fecondo  il  me-  dilettevole,  è gloriofa  ancor  la  morte  ; 
ritodellecofe  ; « fenza  ozìofità  di  parole  Ma  perchè  egli  è Iddio  di  Carità  , e d 
dite;  Così  è : Non  è così;  il  voftro  si  fia  comanda  amare  le  fué  Immagini , il  Ptoflì* 
Le!.,  del  P.  Zucconi  T omo  IF.  li  mo 
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ino  noftro,  e tutti  i noftrì  Fratelli  amici-,  le  dcll’Uomoefierìoce,,  ma  uncor  la  IV» 
o inimici;  paefaoi , o ibraràeri , che  fia>  fczionc  di  tutto  1'  Uomo  intccibee  . Ma 
no  : DiUgamus  noi  invkem  ; ^uìa  ex  Dee  perchè  non  balia  udite  ile  bellezze  detto 
Chxritiu  tfi,  4. 7.  Ansiamoci  fcambkvcd-  Santità,  s‘  efiènoniìmeditatm  (pcflevol-' 
mence',  vo^iamci*bene  ; il  bene  de’  no-  te;  e perchè  molti  fono  i Seduttori  inte- 
gri Fratelli  ila  noftro  bene  ; I’  afliizione  riori,  ed  ellcriori , che  da  eflc  ci  diilol- 
de’noftri  Fratelli  fia  noftra  afflizione  , e gmo-,  perciò  .^an  Giuda  nelh  lua  bt^ 
quanto  ciafcuno  è caro  a fé  ftefib  ',  tan*  viflitiu  Epiflqla  , doM  1’.  lirrieniva  'con- 
to a ciafaino  ita  caro  ; perchè  qucfla  è tro  gii  Eretici  ,.dà  f ultima  lfirueeione,e 
la  Cajrkà,  che  non  efce  daahra  Fucina,,  dice  Voi  xetem  charMm,  mtmorei  ^ 
che  dalla  Fucina  dell’  amorofillimo  cuo-  tevrrb»nm\  qu*  friduhi  fum 
re  di  Dio  : Et  qui  vm  MUfit  Fratrem  lifJefHCbrifli  . 17.  Ma  voi  , òCarifllinii, 
(uem  , ex  Dee  mm  ^ . J.  io.  £ chi  non  per  efler  foni  , e invitti  ne’  Santi  voftri 
ama  il  Fratello,  di  Dio  non  è Fùliuolo.  Propofiti,  e in  tune  ie  Riforme  , e Re- 
Dopo  una  sì  bitta  irruzione  Appoiiolica , gde- della  Pedeztone ,,  non 'dimenticate 
fe  mai  i^liuoli  di  Babilonia  c’interro-  mammai  1è  parole  cocelfe  i^ielie  Gesd 
gaflcro-,  Che  lì  fia  , che  li  dice.  Come  li  Ctifto  vi  Ita -fate /mere  per  ilfnoii  Appo- 
vive  in  cotefta  volìra  Città  de’  Santi  ì doli;  raccordatele  frequentemente  a -voi 
liam  tali  Fratelli  miei , liara  tali  da  po-  ftefli  in  Oraàonc  , raccordatefe  ne'  vo- 
tcr^fubitaqiente  rifpondere:  Qpi  li  ama  -,  Ari  Ragionamenti,  e Negozj  , Snftràdi- 
qui  femprediamor  lì  favella;  e per  amo-  ficmttt  vofmetìffu  SmfHffme  vejrnt  Fi- 
re  li  vive  , li  travaglia  , e fì  muore*,  nè  dei,  zq.  E foprail  Fondamento  della  vo- 
odj,  nè  rìITe  , nè  invidie,  nè  detn^onì  Ara  Sanriinma  Fede  non  lanciate  l'opera 
A trovano  ; ma  Pace  , Concordia,  Fra-  incominciga imperfetta,  epehdcrrte  ; ma 
tellanza  , e Amore.  £ in  qual  Città  più  condocoela-àiìne  *,  è lifonnàndd  , rri- 
giocondamente  , che  in  quella  può  vi-  miadiande  voi  inedeTinit  aHe-  R'tgole  dè^ 
verfi?  Per  verità  fc  tali  fono;  elferimfe^  jfli  A^poAoli,  fate  si  , che  la  Santa  Cit-* 
ri  non  polTon  i^mmai,  o dolenti  , i Fi-  tà  incominciata  in  Fede  Ga  per  ogni  par- 
gliuoli  della  Città  di  Dio.  te  compita,  e perfetta  in  Amore , e Cir 

Ciafeun  vede  che  in  qncAc  poche  Pa-  rità.  O'  Città  di  Dio  : Città  di  Fedc  ec* 
tole-,  che  borecitate  de’ tre  Santi  Appo,  cella,  di  lòpraamanaSpemnza  , e di  piv 
Aoli  conGAc,  non  foto  la  Riforma  tota-  mo  Amore,  quanto  fei  beilal>i  i>  «-truep 

. j ..‘n  I itrifailHd  il  lìH-ì  au9 
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LEZI  O N E X c"v. 

Sopra  TEpiftole  degli  Appoftoli  VH.  ■ 

Acce0  ts  ad  Sion  Montem,  & CivUatem  Dei 
yhventis.  Hebr.  cap.  ii*num, 

Dopo  k notizia  generale  delle  facre  Epifiole  , ìnconundanfì  mi' 
nutamentc  a (piegare  le  Paiole  più.  ardue»  e i Palli  più  difficili  de*; 
Beati  Appoftoli. 


Hi  entra  nella  Città  di  Dio  » né  Provvidenza  in  Dio , né  Immortalici 
e non  efee  da  tutti  gli  erro- 1 di  Animai  a Idolatri,  che  credono  tanti 
ri  del  Mondo  , e da  tutte  IC|  Dei,,  quanti  ne  ùnno  ; a’  Gentili che 
follie  dei  Secolo/ ; non  |entra  credono  in  Dio},  ma  altra  Legge  nonvo- 
finceramente,  perche  nonen-i  gfiono»  che  la  L^e  naturale  j ad  Ebrei, 


, . tra  per  falite  al  Santo  Mon-| 

*h  Sion , dove  fcnza  nebbie  fi  contem- 
pla il  Primo  Vero,  e fi  ama  il  Sommo 
Bene..  Perciò  l'Appoftolo,  come  io  cre- 
do , nel_  Paffo  citato , prima  della  Città  , 
prò  potè  il  Monte,'  per  ugnificare  , che  la 
primam  intenzione  di  chi  entra  nella  Cit- 
Dio,  efler  dee  , di  làlirc  al  Mon- 
te Santo  a fare  a Dio  un  Sagrifizio  di  pu- 
rillima  Fede  : Acctj^U  tid  Sten  Aitn- 
Cr  CivitdtemDti  vivemit.  Or  noi, 
die  fin’  ora  nel  contenuto  delle  facrcEpi- 
Ifole  trattenutici  fiamoad'  oflèrvare  , di- 
rò così  ,.  il  Piano  della  Santa  Città  , in 
quefio  giorno  della  Gran  Vergine  Madre, 
incominciar  dobbiamo  nel  Dogmatico 
dell’ iftclTe  Epiftole  , a lalirl’  Erta  diffici- 
le , per  arrivare  all’  alta  Cima  ; e ivi  , 
fopra  tutta  la  caligine  del  badò  Mondo 
cantar  per  trionfo  r Gaude  Mari»  Hrgo\ 
cnnilas  hartfts  fola  interemifii  in  uni' 
vtrfo  Muntila  . Voi  , ò Gran  Maire,fo- 
fte  quella,  die  co’l  folo  partorire  la  Sa» 
pienza  in  Terra abbattefte  tutte  l’Erefie, 
didipafie  tutti  gli  errori  dell’  Univerfo  . 
Godete  per  tanto  del  voftro'Trionfo  i ma 
Voi  non  men;  pietofa,  che  invitta,  com- 
partite a noi  lume  da  contemplar  lenza 
velo  la  Verità  del  Verbo  divino  e inco- 
minciamo .. 

Molti  fono  gl’inimici  della  nofiraSan- 
itinina  Fede;  ma'  efli  podon-  ridnrfi-  tutti 
A fette  Gladi  , cioè,  ad  Atei  , che  nulla 
credono;,  ad.  Epicurei,,  che  noa  credono 


che  L^e  evangelica  non  voglion  fenri- 
re;  a’ Giudàizzantiy  che  colla  Legge  evan- 
gelica vogliono  unire  la  Legge  Mofaica  ; 
e ad  Eretici,  che  pervertono  le  Scritture; 
e nel  grano  eletto  van  (eminandò  zizza- 
nie . Quelli  lonoquelli , che  non  abbatter 
nò  , ma  (cuorer  podbno  le  fante  Mura 
della  Città  di  Dio-  ; e perciò  contro-  di 
quelli  combatteranct  i Santi  Appoftoli  ; e 
bendiè  gli  Appoftoli , per  <piefti>  fottomec- 
terevaltr*  Armi  per  ordinario' non  adope- 
ralforo,  che  l’Autorità  di  Grillo;' nèutro 
dicedero,  le  non  eh' era  arrivato  il  Tem- 
po- della  Redenzione' , e della  Salute  di 
tutti;  eh’' elfi conofeiuto avevano-,  e trat- 
tato il  Redentore  ; eh’  edi  avevan  ve- 
duti i fuoi-  Miracoli  , avevano  ndiu  la 
Tua  Dottrina  , e Teftimonj'  erano  della 
Morte , della  Refurrezione  , e Afeenfio- 
ne  di  lui  in  Ciclo,  per  aprire  a noi  dei 
Cielo-  le  porte  . Benché  ,.  dico  , per  lo 
più  gli  Appoftoli  altre  Armrnon  adopraf- 
lero , per  abbattere  il  Mondo  r che  que- 
lla autorevole  teftiroonianza  di  Verità 
che  confermata  da  prodig)  , che  opera- 
vano, potè  tanto  commuovere  i Regni, 
e gl'  Imper)  ; non  lafciarono  con  tutto- 
ciò  , dì  recare'  talvolta  altre  Ragioni  ,. 
le  quali  per  le  ftelTe  convincer  poffo- 
no  qualunque  Ione  Avverfario  ; e que- 
lle fon  quelle  , che  contro  i tre  pri- 
mi Inimici,,  cioè  , contro  gl’ Atei ,.  con- 
tro gli  Epicurei , e contro  gl’  Idolatri  an- 
detò  oggi  deducendo  da  Paolo,  che  più- 
Li.  a di. 
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ai  ogn’ altro  Appoftolo  è argomcntolo  , e j ciuntHr;  fenfit^à  ^ 

GliArci  adunque  negano  qualunque  ' |g  ÌLa  l(j:onda^aé^,%he  tus- 

Dcità,  clic  fia  i gl’  Epicurei  negano  la  ti  eli  Uoiniiìi  conofcon’cio  Co*^  lume 
Provvidenza  divina  , c gl’  Idolatri  non  dellaNatura,  xna.nontutiilo  proTcdano  v 
vogliono  un  iolo.IdiÉo  « ne  vogliono  in-  perché  vedcndplhV^itàr  >/e  conofcendo 
numerabili,  e tuttifatti  a lor  modo  . Oc  Iddio,  confcOar  non  lo  vogliono  , e in- 
che direbbero  quelli  , fe  il  Dottor  delle  giul^cnte  affogano  la  Vecità  conofcit»- 
Genti  mollraffe  loro , eh’  elTì  tutti  credo-  ta  nel  malvagio  lor  cuor  : Quia 

no  quel,  che  negalo  ; c negmdo  un  lo-  cim  cognfviffm  D^m't  nm  pcut  Z>rum 
lo  , un  Provido  , un  Santo  , e Onnipo-  glmficaverum  . ai.  & veritatem  Dei  ite 
tonte  Iddio,  lo  credono  nondimeno  , c MufiitUdetment . iS.  la  terza  cola  é > che 
indubitabilmente  lo  credono,  benché  con-  Uomini  si  fatti  inextufdAiles  . i.fSl 

feffar  non  lo  vogliano  ? Non  farébbe  óò  non  poffotio  fcufarli  cóli’  ignoranza 
un  convincerli  mtti  co  ’l  lor  lume  mede-  dell'ingiullizia  , che  lanno  a Di6  , e alla 
iìmo,  e farli  tutti  di  fe  veigognare  , co-  Verità  j e che  perciò  Iddio  in  pena  di  tal 
me  Uomini  bugiardiflkni , che  una  cofa  capitai iffìrao  peccato  Tràdu^  jilhs  ùf 
credono,  c un’  altra  dicono  , e Mofeffa-  fajptnts  igmimàiU  . i6.  & inuìi:frohtmt 
no  ? Enttiam’ora  lu’l  filo  della  Polemi-  JenJvm  . aS.  lalciolli' alla  bàlia,  e allafe^ 
ca  di  Paolo.  Nelcapoi.  dell'  Epillola  ad  vicùdeUe  lorovergogoofe , e tit^li  pàP 
Romanos  , parla  l’ Appollolo  dell’ Origi-  fioni;  ed  ellì  diederosi  f^attarn^ntc.  iai.^Cf 
ne  di  tutte  le  Sette  Erronee  del  Mondo  ; ptobolenfo,  che  Ohfcuretum  tfl  ìnfifleTts 
cpfotella  di  parlar  di  ciò,  per  quell’ obbli-  cer  ttrtm  , & mam/erunt  Gleriam  incori 
go  , che  aveva  di  predicar  la  Verità  , non  ruptibìlis  Dei  in  Jmilitndi/tem  imagittir 
a quell’  o quell’  altra  Nazione  i ma  a tur-  corruftibilU  Hvminis  , & Foincrum  , (ir 
teinlicme:  Credi,  & Barbarii  : Sa^ien-  Quadntyediim  , & Serpeminm  . zr.  fpetv 
tihus  , & Jippiemint  àebitvr  (nm.  2. 14.  co  il  lume  della  Ragione  , rimal'ero  all' 
Grand’  impegno  1 In  un  Mondo  pieno  oicmo;  c come  ciechi,  in  luogodi  corv* 
dì  tanti  errori,  e bugìe,  profeff^fi  obbli-  fedarc,  con  tanta  lor  Gloria,  1’  eterna  v 
fato  di  predicate  atutti  quella  Verità  , che  incommutabile  Iddio,  fecero  fimolacri  d' 
ai  malamente é ricevuta  nella  Città  degli  Uomini  , d'  Uccelli  , di  Giumenti  , dà 
Uomini  ! Ma  corabanec  gli  eirod  .dell!  Semeniìi  e i^gando  ad  efli  indemamen- 
IntcUeno  , cfpugnare  i Vizj  della  Volon-  te  le  ginocchia'  « adorarono  quali  Numi 
cà,  fono  le  due  (^rre  , Guerre  irrecon-  quelle  cole,  che  altro  nortlono,  che  Imma> 
riliabili  della  Città  di  Dio;  e chi  in  tali  «ini  di  lordiilìme  Bellic  . La  qiurta  co- 
Guerrc  uon  s’ totereffa  , non  é Figlino-  ia  , che  di  tutte  le  cofe  luddette  , e del 
lo  , é diiértorc  nella  Città  de’ Santi  . In  nollro  Affunto  é la  Ragione  fondamen- 
tali conflitti  adunque  , che  dice  il  Dot-  tale,  è,  che;  QuoditetimelfDei,  merrife* 
toc  delle  Genti  ì Dice  quatuo  cofe , che  fium  ^ in  ilUs  -,  Deus  enim  illis  menifv 
Ibn  quauro  capi  di  Notizia  , c la  prima  fievk,  &c.  19.  '/empittrite  quoque  dui  rir^ 
è,  che  lecofeinvifibili  di  Dio  , cioè  , l’  tue,  &Divinitai  , 20.. Non  v’  è Uomo, 
Unità  dclL’Effcc  Ilio  , laSovtankàdel  iuo  p»:  zoaco,  e falvatico,  che  fia,  che  non 
Dominio, il  Governo,  e_  laProvvideuza  abbia  ncxizkidel  vero  Iddio.;  perchè  Iddìo 
di  tut(fi  le  cole,  benché  in  fenonfiveg-  atutù  gli  Uomini  colla  Natura  ragione* 
gano,  fi  tcuoprono  nondimeno  dalle  co-  vote  he dataquella  notizia  delll  effer  fuo;. 
ie,  che  fi  vedono  cogli  occhi,  c fi.  toc-  Qjiella  in  tal  punto  è tutta  la  Dottrina 
cano  collo  mani  ; petcliè  dall’  ordine  , di  Paolo  *,  e quella  Dottrina  ci  fa  fapere 
dall’atmoniadclle parti  ; dalla  continua-  in  primo  luogo  , che  l’Origine  dell’  an- 
zioiie  delle  caule  feconde  , dalla  conler-  ridette  mal  vagillìme  Sette  , non  lu  , c» 
«azione  del  Mondo  ,.  evidentemente  fi  me  pazzamente  diflc  Lucrezio  , non  fu  , 
dimolUa  cffet.và  una  Cavia  prima,  uopri-  dico,  né  Tacutezza  d’ingegno,,  nè  la  for- 
mo Principio  iiumobiie,  un  etimo  Auto-  zad’Intelletto;,  ma  fo  la  malizia  delia  Vo- 
te , e Regolatore  di  tutre  le  cofe;  Jbivù  Ionia.,  dio  forzò  1’  Intelletto  a tuffare 
philiA  enim  ipjiui  à Creature  Afundi  , f'eritatem  Dei  in  inptflitia  ; e a ritrovo- 
ter  ea  , que  JaHa  {mt  , inuUeSa  sonjpk-  re  opinioni  pazze  , ma  guflofcachi  vuoi 

pefc 
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féccare . In  fecondo  luogo  ci  fa  fapere  an- 
cora , che  gli  Atei  , gli  Epicurei  » e gl’ 
Idotarri  non  diconoii  vero  . quando  dico- 
no di  non  conofeere  i!  noftro  Iddio  ; im- 
perciocchd  Dchs  illà  mamfeft/rùit , il  no- 
Uro  Iddìo  anche  ad  citi  fi  c manifeftato  ; 
e ciò  ballerebbe  per  il  noflro  Aflunto  . 
Ma  perché  Paolo  non  dichiara  con  qual 
cognizione  Iddìo  fi  fia  manifeftato  a que- 
gl’ Empi;  perciò  la  Teologia  , per  nulla 
lafciareaU’ofcuro  , diftingiie  quattro  for- 
zi di  cognizioni  . che  del  vero  efomnio 
Iddio  aver  fi  poÓbno.  La  prima  è cogni- 
zione comprenfiva  , che  vede  quanto  v’ 
£ di  vifibile  *>  che  intende  quanto  v’ é d’ in- 
telligibile in  quel  primo  efier  divino;  e tutto 
vede,  e intende  con  ifpezie  proprie  , e 
con  evidenza  d'infinita  ciiiarezza;  e que- 
lla è la  Cognizione  perfcttillìma  , che 
non  ad  alni  compete  , che  all’  iftefib  Id- 
dio . La  feconda  cognizìon’  è cogni- 
zione intuitiva  sì,  ma  non  comprenfiva, 
>che  vede,  intende  tutto  , ma  non  total- 
mente micllo , eh’  é vifibile  , e intelligi- 
bile in  Dio  j perché  le  vede  la  divina 
efienza  , non  comprende  quanto  eliaco’ 
fuoi  Attributi  eflenziali,  e Peribnali,  fia 
rande,  fia  perfetta,  e immenfa  ; e que- 
a é la  Cognizione  di  nitri  i Beaci  in 
Cielo , che  per  tal  cognizione , e vifione 
fono  Beati . La  terza  é cognizione  , che 
né  comprende,  né  vede,  ma  crede,  e fa 
per  Rivelazione  £c»rannaturale  , die  v’  è. 
Iddio  Trino  , e Uno,  Onnipotente  Crea- 
tore , c Signore  del  Mondo  ; e quella  é 
la  Cognizione  , c la  notizia  propria  dì 
nini  i Fedeli , che  fanno  tutto  quel , che 
credono,  con  feienza certa,  e infallibile, 
ma  non  evidente  , perchè  quella  loro 
feienza  é feienza  tx  auditu  , non  d’  oc- 
chio, ma  di  udito.  Fin  qui  gli  Etnici , e 
i Pagani  fono  aH’ofcuro  ; perchè  nelTuna 
di  quelle  Cognizioni , c Notizie  arriva 
adeflì,  che  non  credono  . Ma  qual’  é la 
quarta  fpezie  di  Cognizione  , o di  Noti- 
zia fopra  r eflere  , e l’ efiftenza  del  vero , 
e unico  Iddio;  San  Paolo  dice  , che  ol- 
tre rane  quelle  notizie,  ve  n’  è un’alna-, 
eh’  é notiùa  naturale  , inferita  col  lume 
della  Ragione  a rotti  gl’ Uomini  ; i quali 
nonpollbnonon  fapere  quel , che  fanno 
non  poflbno  non  credere  quel,  che  cre- 
dono ; nè  poffon  negare,  quel  che  nara- 
talmemc  conofeono  : Ófud  nettm  tfi 


Dti  , tfi-  in  illis.  Non  viror* 

cete  , ò Pagani,  non  vi  adirate  , quali 
Paolo  voglia  farvi  confeflar  , per  forza  di 
efser  naturalmente  Credenti  di  quel  Dio  , 
che  tanto  abbonire.  Grande  é 1’  Autori- 
tà di  Paolo  Donor  delle  Genti  ; T Epifto- 
le  de!  quale,  come  attella  San  GioijCri- 
foftomo.  i.Cor.  furono  dagl’  iftclfi  Infe- 
deli non  foto  uguagliare,  ma  preferite  an- 
cora a tutti  i Trattati  del  lor  divino  Plato- 
ne; onde  quella  fola  Autorità  ballerebbe 
a confondervi.  Ma  io  conno  di  voi  non 
adopro  l’Autorità,  adopro  la  Ragione  di 
Paolo,  e con  tutta  ficurezza  diro  , che 
per  molto,  che  dillìmuliate  , per  molto 
che  beftemmìate  la  nofira  Santillìma  Fe- 
de, credete  nondimeno , che  V’èiuiDio, 
eh’  è Dio  foto',  eh’  è Autore  dell’Uni- 
verlb,  eh’  è provvido  Signore  dirotte  le 
cole  , e che  con  mente  mfinita  governa 
il  Mondo  } né  potete  non  creder  così  , 
elTendo  quella  credenza  naturale  al  voftro 
intelleno,  il  quale  non  può  Fede  negare 
afemedefiimo,  e a quel , che  naturalmen- 
te conofee  ; imperciocché  fe  ognuno 
quando  vede  un  Opera,  é collretto  a cre- 
dere, che  di  quella  qualch’uno  fia  fiato  I* 
Anefice  ; quando  vede  molte  caule  fe- 
conde, é collretto  a credere  , che  vi  fia 
qualche  caufa  prima  non  caufata  da  altre; 
quando  vede  colla  medefima  legge  , e 
nell’ iftelTa  maniera  venire  , c paftare  ordi- 
natamente molte  cole  . é collretto  a cre- 
dere, die  vi  fiflqojme  Principio  immo- 
bile , cheaquelle  dia  il  moto,  e il  meto- 
do d’incominciare, edilorfinire  il  lot  mo- 
to, quando  finalmente  vede,  in  qualche 
Teatro  le  leene  rotte  , e le  prolpenive 
andar  regolatamente  , e l’ una  fuccedere 
all’  altra,  e rimpollarfi  con  legge,  è co- 
ftretto  a credere,  che  dentro  vi  fia  una 
mente  , che  tutte  le  governa , c a tutte 
con  intelligenza  preu^de.  Dite  , ò Atei  , 
com’  elTer  può  , che  voi  di  buon  fenna 
crediate,  che  di  tante  baule  feconde,  che 
voi  vedete,  non  villa  veruna  caufa  pri- 
ma fuperiore  a rotte  ; Che  di  un  Opera  si 
vafta,  sì  bella  qual’  é il  Mondo  , non  vi 
fia  vcrun  Autore  , eh’  abbia  mente  , * 
fapere;  Che  di  canti  moti , e alterazioni  , 
e mutazion  di  natura  non  vi  fia  verna 
primo  movente  immobile,  chedia,  cnon 
riceva  moto  da  altri  ? Dite  , ò Epicurei  , 
com’elTcrpuò,  che  voi  nel  voftro  cuore 
li  $ fiate 
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fiate  vecamente  peri^fi  , non  vt£a  do  si  \»&o  . Cosi  detta  la  Ragr^p.mf> 
venincheconpwvyidcnza,  e mente  ftet  naie  i «osi  crede  ognun  chelis,  dop'd’  ln- 
fcgga  a quello  gran  Teatro  d»  Mondo  ; ceUenp;  e p«  dir  waldte  «p%,di;.piàij 
inucuifi  vcggonotance  mutiliitoni  di.fce*  cosi  voi  itlelti  fie^eiTace,  ^corfiop  yq. 
na,  tanta  varietà  di  avvenimenti  , e pur  lendo, , nel  voftro  Cuore  > Jlmpero^cli^ 
iempre  fi  conferva  in  quel  bell'  ordine,  e quelle  puire , che  voi  ifielfi  vol« 
legge  , cella  quale  incominciò  al  ptinci-  fentite,  e clic  non  fono  paure,  Od  dìGiqv^ 
pio,  e che  a tutto ùiceflànteftiente  fipro-  nè  di  Mme;  «quelle  voci,  Cheoe’  fubi* 
ve^a,  e pur  non  vi  neffiina  Provtii  ti  pericoli  vi  efeon  di  bocca  ,.c  colte  qus- 
duìósA^  Dite,  ò Idolatri,  com’efler  può,  li  dite,  non  Giove q Marre,  ma  dite  ò 
che  voi  nel  vofiro  interiore  fiate  vera*  fommo  Iddio  datemi  a^o.,  che  paure  , 
tnertfe  capacitati,  che  non  nn  fole  , ina  clic  voci  fon  elleno  J Voi,_Mt  l'impegno, 
molti,  einnumetahiìifianogl’Iddl'flonfe-  4ir  >ncm  lo  volete  ì ma  Tertulliano  con  c 
lodlNazione,  e di  Patria , ma  ancor  di  rutta  la  Teologia  , e con  tutta  la  Filofo* 
Genio,  e di  Naturasi  divei^,  die  Giove  fia  ancora  , interpretandole  , dice  , che 
fia  inimico  a Saturno,  Sanimo  a Plutone,  effe  tono  T^ìmonmm  Anim*  natkraii- 
c Plotone  a Netuno;  e pur  tutti  fiano  da  ter  Chrifii/mt  i nam  prenuntiatu  h<tc  non 
adorare  , quando  nefliin  di  elfi  ha  la  Di-  od  t«fitdiHm  , /éd  m4  Ctekm  ty/fkit  ; 
vinità,  e la  Perfezione  dell’  altro,  eh'  è Hi  enkn  nn/it  feàtm  effe  Dei  vivi  . In 
quando  dire,  che  tuni  fono  mancbevdi,  Apologetico  . Voci  , Tcllimonianze  <f 
enefliino  è adeguatamente  Iddio  , nciTu-  Anima  naturalmente  Crifiiana  , cioè  , 
no  è adeguatamente  primo  Principio  , (fedente,  mentre  chi  proferifee  tali  vo- 
xaufa  prima  , e primo  Autore  del  ci , non  fi  volge  nè  a Giove  Capitolino  , 
Mondo  } com’  efler  può  , che  voi  vera-  nè  a quello,  oa  quelSimolacrode’  Dei, 
mente  crediate,  che  il  Mondo  fia  talmcn-  ma  leva  gli  occhi,  alza  le  mani  al  Cielo, 
te  «oilitniro,  che  fi  trovi  in  una  Guerra  dove  il  Cuoi  gli  dice,  eflcre  il  veto  ,.e 
perpetua  di  Dei  , e noi  in  una  tal  ^(cor-  il  fommo  Iddio,  clic  unto  può,  c tutto 
dia  di  Religione,  che  fe  Diana  fi  adora,  governa  . Sicché  quel  , che  noi  Fedeli 
fi  offenda  Venere  i e , fe  Venere  fi  ado-  credianio  dell’  elillenza  , e dell’  Unità 
ra,  fi  offenda  Diana,  e Giunone , equ^uo-  del  vere  Dio,  è creduto  ancora  da  tutti 
que  Deità  fi  adori , Tempre  un  peccato  Infedeli  e kt  noffr;i  Fede  foprannatura- 
mortale  fi  commena  contro  altre  Deità  le  e Santa,  è Fede  naturale  e neceffarta 
garolc  , « inimic'he  ) Che  Religione  è di  tinti  gli  Uomini;  nè  effer  può  , cltc 
-quella,  ò Pisani?  foncofe  , che  nel  Motivi  fia  Ateo  , che  fia  veramen- 

repugnano  alimon  fenfo  , e al  lume  del-  te  Ateo  ; Epicureo  , che  fia  veramente 
la  r^ione  i e per  ciò  non  v’  infingete  , Epicureo  ; nè  Idolatra,  che  fia  veramente 
òmitari,  nondiflmiuiaceil  vollro  cuore  . I^latra;  perchè  per  molto  , eh’  elfi  iac- 
Voihenconofeete,  che  un  Opera  sì  bel-  ckn  forzaa  femedefinù  , e profeffìno  di- 
la, qual'è  quella Univetfità  di  cofe , che  verfamcntc  ; Elfi  nondimeno  negar  non 
noi  vegghiamo  , non  può  effere  lenza  il  poffono,  quel,  che  ad  elfi  dice  il  lor  cuo- 
fuo  Autore;  che  un  Mondo  sì  ben  rego 
lato , che  fi  conferva  lempre  l’ ifieffo  do- 
po tante  migliajad’Aoui,  non  può  effere 
lenza  la  Itia  mente  regolatrice  ; che  tan- 
te caule  feconde  non  poOon  elierc  fenza 
la  lor  caufa  prima  ; che  quella  caufa  pri- 
ma , c quello  primo  principio  non  può 
efler,  clie  un  folo,'  cene  perciò  non  più 
che  un  lolo  efler  può  il  vero  Iddio  Auto- 
re, « Signore  pertettiffìmo  di  tutte  le  co- 
fe; e che  quefto  Autore  perfenidìmo  , le 
ebbe  lapienu  in  create  , non  pró  effer 
fenza  Provvidenza  in  governare  , c con- 
(ccvarc  nell’  efler  Ino  prìnskro  uo  Mon- 


rc  medefimo.  O' bella  verità!  O gloria 
immenfadclnodro  Iddio  : eflier  conofeiu- 
to  ancor  da  chi  lo  nega , nè  poterlo  ne- 
gare , lenza  effere  lìnentito  da  tutto  il 
Mondo!  5e  mai  per  tanto  nella  Città  di 
Dio  vi  filile  taluno  , che  fi  tcandalizzaffe, 
clic  sì  pochi  Hanoi  Fedeli  a petto  di  tanti 
infedeli,  òquantoncllaiuaFede  può  con- 
Ibrcarfi  , con  folo  rqilicar  fopra  tutta  1’ 
Infedeltà  del  Mondo  le  Parole  dell’  Appo- 
fiolo  : Qite/i  netum  eff  Dei,  mtmifefftem  , 
PUftifeftum  efl  in  illis  ; Deui  en'm  ilUt 
mMiiféfinvit  . Sette  empie  , e malvagie', 
voi  per  vofiro  intcreffe  , o pazzia , fate 

ere- 


Sopra  l’Epiftolc  degli  AJìpoftoIi  VII. 

«wdcT  diWGfiiqucI,  chcin'voi  non  Qeti.!i»tetì*Si€C9ii/ftfimmr.  Anzi  fc  Iddio  fc- 
VV><  diwduton  credere'^  <’  pure  a crede-  ce  il  Mondo  loto  per  eOer  con€>tciuco  , 
re  Iddio  Uete  coftrettìi  e benché  profenìa-  come  può  crederft,  cV  egti  non  conce- 
tir  dinori  conofcerc  ilnòflro  Iddio  , egti  deflc  lume  alla  Natura  per  farfi  conolce- 
nondiaienoè  tale,';  che  a volko  difpette  rei  SidiftinKiia  adunque  Oggetto-  db  Og- 
fi  h cotioteerda  eoi  , e temere  ; e eoi  getto,  e ceflrrà  tacca  la  fiiddetca  Antilo- 
fiuvlunui  nella  ▼oftra  profeflione  vi  di-  già  di  Scritture  . Ma  perciiè  le  Scritture 
chiara  tatti  bugkkidi,  èweigognati  , rtien-  |>aic,  che  talvoltadieano  , che  le  Genti 
tre  proreibee  di'non  fapete  quel  y clic  in  pignorano- Iddio  ancor  come  Aurore  del- 
Ndhtm  non  fi  ptidte  ignorare.  {la  Natura;  perciò  è nccc(rack>  diftìngne- 

Or  per  andaré 'avanti  nella  Dottrina  dr  re  ancora  I^^oranzada  Ignorama  , e di- 
Paeto,  e dopò  il' primo-  argomento  , pér  re  ',  che  altra  è 1'  Ignoranza  invincibile  , 
vtdememmoÀ  fvfiermi  y cioè  , dagli  c incolpabile;  e altra  l’Ignoranza  affictta- 
eWttti;  dirà  tal  uno  , com’  efibrptiò,  cìte  ra  , cercata  , e colpevoliflìma.  Folto  ciò 
ancor  gli  Ateiabbian  notizia  del  vero  Id-  ile  Genti  <y  cioè,  gli  Atei  , gli  Epicurèi  , 
dio,  fenonfolo^lì  Atei,  maancora  i Pa-  gl’  Idolatri  ignorano  il  vero  Iddio  Autor 
gani  per  attcftaziohe  dell’  iftcITo  Paolo  , della  Natura;  ma  con  quale  Ignoranza  ? 
del  vero  Iddio  fonO  ignoranti  : SicMt  Ó"  Non  con  Ignoranza  incolpatale  ; per- 
Gtmts  y (JM*  tgrnrmt  Dmm  ì ThelT.  4.  che  quella  è quando  non  v’  é tanto 
5.  come  dunque  dalle  Genti  é conofein-  lume  , che  balli  » conolcere  ; nè  canta- 
to Iddio;  le  Iddio  dalle  Genti  è ignorato;  forza  da  trovare  , o accender  lume  ba- 
Non  è fprezzabiletal  dUScoit»  ; ma  per  fievole;  e le  Genti  , lenza  eeeeerlo,  ncl- 
ifciorla,  e in  un  per  accordare  quella  Àn-  la  loro  Natura  medclima  hanno  accefo 
tilo|ia  di  Scrinare  ; beila  difiin^iqre  Qg-  il  lum^  , e tanto  , chd' balla  nelll 
getto  dAPg^^,  q- Ignoranza  ,dt  Ign^  ’Fabbpiqfi  del  Mon^p^conolcèr’  evi^({^ 
ranza.  Iddionori  è foto  Autor  di  Nam-  temente  1’  Architetto  , e l’ Artefice.  Con 
re  , è ancora  ^Aiime  di  C^^ia  . Corap  quale  Onoranza  adunque  igporano  il  ve- 
Autorc  di  Grazia  è affsutp,  ipimtA  d*K  rq  All’  i^t(nt)g.s>ionp  ril^onde  S. 

le  Genti  ; perche  come  Autore  0»  Gra-  Paolo,  c dice  ÈvMmerunt  ùt  ctgitMio- 
zia  è conolciuto  per  Fede  foprannaturalc  /uù  : «bfnratum  tfljnfifiem  cor  to- 
folamente  da  quctti,  che crcoona alia  Ri-  nuMa  . Ibà  zi.  L’  bateilctro  e la  Ragione 
velazione  , che  lono'illutmnzci  da  lame  c Face,.a/raà  luqùoofa  ài  cuore  di  tutti 
liipemo;  e che  con  tal  lutnenoti -Miepio-  ^r'Uoriiiriir'i  sw  perchè  gli  Uomini 
nofeono  Iddio  come  Autor  di  Natura  , di  e^fi  , perché  T abufano  ; 

ma  lo conolcono  ancora  come  Aurore  di  pcKiòè^  che  la  bclte  Facezie  nonfifpc-  » 
Grazia;  c non  folo  cóme  Uno  in  Efi'ea-  gne  afiuto,  tanto  nondimeno  fi  ofcuia, 
za,  ma  ancor  come  Trino  in  Perfone  , che  i mil'eti  Ivanifcono  affatto  ; Et  di- 
con  tutti  gli  altri  Articoli  , che  abbiamo  cemtt  ft  tJTt  Salem  a , fluiti  fuCH  fum, 
nell’  Evangelio  ; e quello  è l’  Oggetto  , ibi.  a),  e niofomndo  ad  occhi  veggenÀ 
del  quale  fono  affatto  ignoranti  ìc:  Geo-  contro  la  ragion  natunde  , anzi  fàvole^ 
ti;  come  dice  San  Paolo  , nel  luogo  ci-  |(iaiido  empiamente  dannoin  pmia,  raa 
tato  , e San  Giovanni  nell'  £v.ingelio  , 10  pazzia  voluta,  ed  affettata  ; folo  per- 
dove  dell’  Autor  della  Grazia  dice  : Jn  ciiè  féritatem  Dei  in  i^flitU  detùtent  . 
Mundo  tra  , cd*  AdmtditsleripfumfiiDiu  ibi.  18.  affogano  Iz  Venta  di  Dio  , che 
efl  , Cd*  MunebtJ  eum  non  captvtnt^  i.  jo.  co.’l  lume  naturale  in  loro  favella;  c Vo- 
ma  l'ifiefib  Iddio  come  Autor  della  Na-  Icndo  viver  fuor  di  ragione  , perdono  il 
tura  non  può  da  veruno  ellere  ignorato;  donodcll*  Intelletto  . Ed  ecco  1’  Igaorao- 
perebè  come  Autor  delfai  Natura,  ficco-  za  , che  dd  vero  Iddio  hanno  §U  Atei , 
me  a tutti  gli  Uomini  ba  dato  iotellcuo  gli  Epicurei  , e gli  Idolatri  : Ignoranza 
da  conofetre  ratta  la  grand’  Opera  del  non  folo  voluta  , ma  fiialiarà  ancora  , e 
Mondo,  così  ba  datoinRileao  da  cono-  fiudiaca  lòlo  per  odio  della  Vericà,  e per 
feere  ancora  l' Autore  di  effa;  e qnefto  è afibrdai  le  voci,  di  cliicon  folo  farfi  co- 
qacl , che  dice  Paolo  in  quelle  Parole  rlnofcere,  pone  in  tener  ratti  i loro  Vi- 
kteifibiliu  itfltu  y gtr  f tir  VuefetOa  fune  Azj . Ma  da  tutto  ciò,  che  fegue,  e (piai 

i li  4 ac- 
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argomento  fi  deduce  contro  quelle  Sette 
elecrande  ì E(Te  fiudiano  > eflè  fpecola- 
no , effe  iilofofano  per  effec  fotti  nella  lo- 
to opinione  j e quando  credono  di  elle- 
te  arrivate  al  fondo  della  Verità  , allora 
appunto  iy  eh’  effer  fi  trovano  nel  fondo 
dell’  Ignoranza  . Or  quali  > quali  fono 
quelle  opinioni  > che  o Madri  fono  » o 
Figliuole  d’ignoranza  , di  cecità  » e paz- 
zia! Di  più^  dice  Paolo  > c 1’  clpetienza 
moffra,  che  Iddio  offefo  di  effer  sì  inde- 
gnamente negato  ffa  tante  voci  , quante 
fon  le  Creature  , che  iaveUan  dì  lui  ; 

Trsdidk  iUoi  in  la^onts  ignominU  , 
ibi.  ad.  & in  nfrtnm  {enjim  . >8.  gli 
confegnò  , cioè  , lafciò  andar  quelli  ali 
sì  vcrgognofaiuente  dietrO’  le  lot  brutalif- 
fime  poffìoni  , che  feorrendo  lenza  freno 
per  tutto  y dian  finalmente  in  reprobo 
ttnfo,  cioè  y anivino  a quell»  fiato  > in 


^ : :io?. 

cui  perduto  ogni  riraotio,  non  fi  difeor-' 
re  pili  , (e  non  per  effer  più  naalv;^  . 
Effetto  adunque  dell’  Ateifmo  y dell’  Ept* 
aireilmo,  e del  Paganefimo  è l’  effere  af- 
fato brutale  ì S^ta  Cinà  di  Dio  > mira 
qui  qual  fia  clu  non  è tuo  Figliuolo  i 
qual  divet^  chi  fogge  dalla  Icognizione 
del  tuo  Dio  ; c per  conforto  detfo  tua  beh 
la  Fede,  non  ti  dilpiacda  d’  tnfultar  tal 
volta  all’Emola  Babilonia,  e dirle  in  fàc* 
eia  t nefonda  Madre  di  errem  , che  godi 
di  (pegnere  il  Sole  nel  Mondo  , fé  vuoi 
fopere  quanto  Tei  ingannata  nella  tua  cre- 
denza, mka  quanto  deforme  lei  , quan- 
to lorda  ne’  tuoi  cofiumi . E come  vere 
effer  poffono  le  me  opinioni  , dalle  qua- 
li nem  folo  nafee  , ma  fiorifee  ancora  , 
e regna  Ignoranza,  reprofaofenib,  e ogni 
Vizio  piu  atroce!  O' bel  credere  in  Dio  » 
,ed  effer  Figliuolo  di  lucei  •I  ' 
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Sopra  l*Epiftole  degli  AppoftoK  Vili. 

S^pientibts  y ^ mfipìem^ns  dehiturfum* 

ad  Rom.  cap.x.  num.14. 

DdU  Dottrina  di  San  Paofo  contro  i Giudei»  e 
contro  i Giudaizzanti. 

Uanto  e contro  gli  Atei  , e 
contro  gir  Epicurei , e con- 
ti» gl'  idolatri  , e tutto'  il- 
Gcnnlefiroo,  dica  l’ Appofio- 
lo  Paolo  , fc  non  in  tinro  , 
in  pane  almeno  lo  vedemmo 
nella  Lezione  paffata  . Quanto  1’  ifieffo 
Paolo  dica  contro i Giudei,  c i Géudsùz- 
zanti,  e rutto  UEbeaifmo,  fe  Iddio  cr  afi 
fifte  , lo  vedremo  nella  Lezione  pnefen- 
tc;  e perchè,  a fòloaccennap  tanta  Dot- 
trina,  non  v’  è bilbgno  dr  poco  tempo , 
incominciamo  lenza  indugio  la  Lezio- 
ne. 

> Gli  Ebrei  in  primo  lucno  , colla  lor 
Kbbia  in.  mano , c coll’  imiptità  del  toc 


Mosè  non  foto  fi  dan  vanto  di 
vero'  PopolodiDio,  madi  altro'Po^ 
polo  , che  Circoncifo  non  fot  -,  quali  dt 
piotano  , e barbara , fi  offendono  anco- 
ra, efifdegnano.  Ot Paolo,  che  ben  co- 
nofeeva  il  loro  umore , nell’  Epifiola  ad 
Romanos  cita  il  Dcuteroiiomio  di  Mo> 
sè  , cÌM  la  Profeta  d' Ifaja  , e da  parte 
di  Dìo  dice  lor  così  : Primi*  MoyJ*r 
dicit  ) Ego  ni  ntmUticntm  vot  nàducnm 
in  n»n  Gmm  . oHttm  nttdet  , & 
dick  r Jnvtnnu  fam  i non  \qmre»rihur 
mi  ; fnlàm  nffnr%i  Ut  , <pti  me  tu»  in- 
terregniem*.  cap,  io.  19.  Figliuoli  d’  If- 
draele,  voi  dal  mìo  Altare  rivolti  vi  fit- 
te colle  Genti  a gli  Altari  degli  Dcl^}  « 
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Sopra  TEpiftole  degli  Allodoli  Vili.  fof 

Jo  da  voi  mi  rivolgerò  alIcGmà  niedeli'  | bari  don  aro , piangiamo  di  prcretite  U 
mc^  che  ora  colla  voftra  abbominazione  Itrofoaatlore,  è vero,  come  ciprediiTero 
andare  imitando;  daqueile,  che  ora  non  i noftri  Profeti;  ma  è vero  ancora , che 
mi  cercano , io  mi  lafcerò  trovare  ; e a fecondo  le  Predizioni  degli  (ledi Profeti, 
quelle  , che  ora  non  m’interrogano  , io  noi  afpettiamo  il  Media  a noi  promeflb  , 
parlerò.  Il  imoOracdo,  le  mie  rifpofte,  cbe  non  miri  alle  Genti  , miri  folo  a i 
le  mie  civelaziom,  i miei  lumi  da  voi  a Figliuoli  dlidraele;  che  colla  forza  rìdo* 
quelle  pafletanno;  e tempo  verrà  ih  cui  ri  il  noftro  Regno , che  ci  liberi  dalla  fet* 
le  Genti , cbe  oca  non  iboo  mie  Genti  > vim  di  tutte  le  Genti  : e fra  tutti  i Pop» 
il  Popolo  , ch’ora  non  è mio  Popolo  , li  incìrconcifi  ci  foccia  rifiorìie,  e reai»- 
•doreranno  il  mio  Nome,  corroanno  ab  re.  Cosi  dicono  i Profeti;  e sd  cali  fto* 
b miaGrazia;  e voi  da  me  abbandonati,  fezie  ,<  chi  può  infultaili  quafi  a Popolo 
non  lenza  gara  c difoctio,  vedrete  le  Na-  da  Dio  abbandonato;  e alle  Genti  dato  a 
zioni  entrare  in  voftro  luogo  a podeder  conculcare}  Bene , ò dotti  Ébiei,  bene, 
quel  Pollo  , e Favore , di  cui  voi  farete  Voi  dite  tre  cole  , che  noi  Genti  incir* 
jmvati.  Cosi  predifle  il  vollco  Mosà  , concife  , c a Dìo  convettice  non  podìa* 
cosi  prcdiirc  il  vollro  Ifaia,  cosi  predide*  mo  negarvi  . La  prima  é,  che  a voi  da 
zo  gli  altri  Profeti,  che  nulla  più  fonora-  Ptofon  fri  prom^  il  Media;  La  fcco» 
niente  prediflcro,  cbelaConverfionedeb  da,  che  il  Medb  avetebbe  liberato  dalla 
leGencì,  e perciò,  fe  voi  cegliocchi  v»  fenritùlldracie;  c b terza,  da  cui  Taitre 
Ari  vedete  , e Atei,  ed  Epicurei,  e Id»  dipendono,  cbe  il  Media  fondato  avereb- 
btri , e Gentili  in  gran  numero  correre  be Regno,  c Impecio  . Tuno  ciò d vero; 
al  Battcfim*  , e adorare  il  Dio  , che  fri  ma  chi  ha  deno  a voi , che  il  Media  a 
Iddiod'Ifdraele,  e Gesù  CriAo  da  voi  isi’  voi  prqmedb,  venuto- farebbe  folamentc 
degnamente  Ccocifrdb  , che  alno  dir  p»  per  voi , c non  per  tuno  il  Mondo  ? eh’ 
ette,  fe  non  che  pùngere,  ed  cfclamare:  d Media  liberato  avetebbe  voi  dalla 
Oimé^  ft^ta  di  noi  d arrivato  il  tempo  , lervitù  delle  Genti;  e_  non  più  toAo  voi  , 
che  ci  fu  minacciato  dà'ProCeti  , i Pro-  gJc  Genti  dalla  lervitù  del  peccato  ? in 
fed  ci  minacciarono,  che  quando  le  Gen-  qual  Profezia  finalmente  fondate  , che  il 
ti  adorato  avedero  il  vero  Iddio , Iddio  Media  in  Tetra  farebbe  Aato  più  toAo 
farebbe  Aato  Dìo  delle  Gena,  e non  più  un  gran  Regnante,  cbe  un  gran  Paziente} 
d’Ifdraclc.  Le  Genti  già  adorano  il  veto  Gl’  Appodoli  che  pur  furono  tutti  Ebrei  ^ 
Iddio;  dunque  Iddio  non  d più  n»  e càfconcilì  ; c Paolo  , che  più  di  voi. 
Aro,  Ildiaele  non  è più  Pomo  di  Dio;  lom  ét»  dotto  m Scriauia  , infe- 
cnoi  provocati  a gara,  e diipeno,  mirar  gnarono  , che  le  Profezie  fon  già  tutte 
dobbiamo  i CriAiani,  c piangere,  eh’  ef-  avverate,  che  ilMedb  d già  venuto,  né 
A fottcnaati  fiwo  nel  noAto  antico  P»  li  dee  più  afpenare  ; e che  il  Medu  gii 
Ao  , e favore  . Per  verità  qucAo  Padb  venuto,  in  luogo  di  regnare  in  Terra  era 
dell’ AppoAolo  quanto  è force  per  abbatter  nato  povero,  e poveramente  vivendo  , 
nato  rÉbraifmo,  lant’è  valevole  a con-  era  morto  in  Croce,  per  i peccaci  noAri; 
fonar  tutta  la  GiilHanità  . Tante  abjute  Chr^tu  fra  fecciuù  nefiris  mortmu  eli  , 
di  fuperllizioni,  tante  redazioni  dì  Pop»  Jtckndkm  fcriftttnu  . i.  Cor.  15.  3\  Cosi 
li,  tante  convcrlioni  di  Genti,  e dfldola^  dice  Paolo  ; c Giovanni  neUa  fiia  prima 
tri,  c tanta  durezza  di  Ebrei,  altro  efler  EpiAota  , Ipicgando  queAa  fentenza  di 
non  puote  , che  b precancata  decadenza  Paolo  , dice  , che  Ormo  fi  era  facto  in 
della  Sinagoga;  e relalcazione  della  pre-  Croce Propiriazionc,  non  de’ peccati  de* 
dectaOiinanovcUa.  Sentono, né pelTono  gl’ Ebrei  lolamcnte  , ma  de’ peccati  di 
non  altamente  fentite  qucAo  primo  col-  tutto  il  Mondo  : If/*  «/?  fruitimi»  pre 
PO  ^ Ebrei . Elfi  dilfimolando  b loro  tucMismfiris,  non  fro  neflris  auttm  tm- 
ietite,  cIVolézie  con  Profezie  ribattendo  «in*»,  /ed  ctUm  fro  totùu  Mutdi.  a.  a.  e 
fi  lufmgano  , e in  fecondo  luogo  die»  tutto  ciò  SeomdUm  ScrifturM,  non  per 
no:  Noi  perduto  il  Tempio  , ammutolì-  nuova  inveirne,  ma  fecondo  quel  che 
to  l’oracolo;  ImarritoiI Sacerdozio,  con-l  di  CriAo  , cioè  del  Meflia  predetto  ave- 
failc  le  Tribù  , giiafi  Popolo  da  Dio  ab- Ivano  le  Scriaurc , e i Profeti.  Se  i Pt» 
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éo,  pu  licocKcliare  tutù  gli  Uoo^r  a ibi.  impercMCcbò’Vei  v.ò  Signorc^.vi  £e- 
DiOh  non  prediiTera  ù Ttonn^je  itiRé-  te  kyato.davaoobl’aotiqa  iraSxo.  Popolo 
gno  diCrifto  per  daltare  gli  Ebrei  fopca  d’irdraele  ,e  to(ta.:iaGafa  di,€ùcob^  Or 
nute  le  Genti.  Ma  gli  Ebrei»  di  me  fi  i>  io  dimando  in  primo  luogo  cHc  vuol  dhr 
donov  che  coatto  <fi  loro  alleghi  l’ Aiitor  c^fto  gran  Coocork»  di  Gemi  al  Móntc 
riti  de’noM  Apposoli  -,  c dicono  t Gli  ddlaCala  di.  Dio  all  e Gémi  pro&ne,^ 
Appoftolipoeo  inteieroi  Profeti»  e di  tm-  a i Popotì.  indrconcili , noaiVoita  non 
K le  Setitmre  fi  abufaroiw  . Se  ciò  è » (alo  non  fii  faceva  invito»  mapdpar  vnà 
voi  avete  rajginne»  òEteei;  ed  ionoo  ho  permelTo  appreflarE  ; alla  cala,  di  Dio!  in 
più  che  piatir  contro  di  voi.  Maper  v£-  Sion,  comcdunquedèccIfaia,"aheaqucb 
derc,  quanto  fia  veroeiò»  che: voi  dite»  la  cda.E  farà  concoclò  di ;tntoeié(^ittV 
contentatevi  , che  oltr’ altre  chìaciinme  e di  tutto  il  Mondo  pto£me>' irtfoeondo 
Sciitnire,  che  io  in  tal  ptopoTito.bo  cita-  luogo»  .dimando:  Q^iai  Ea  laLegge^  che 
te  alttove».ve  nc  recbt  ttc  o quattro  , ufeirà  dd  Monte  di  Sion,  e qndìell  Verr 
che  a baftanza  dichiarano  , che  non  gl’  ho  delSignore,  che  ufeirà  da  OenilQilcrm 
Appolloli  nò,  ma  voi  fietequdli,  che  vi  me  , .come  predioet  qui  iU  Pcoiina  ? La 
abufate  delle  Scnttiue»  c della  noiha Bib-  Legge  Molaica',  e k .Pamie. del  Signore 
bia  avne  perduta  affatto  l’inteBigenza  » ezano  già  ufette  iioQ;  dall  Monte  Sioivj 
Baia  nel  capo  fecondo  dice:  Ettritinntr  ma  dal  Monte  Sinaincl  deferto . Diqual^ 
viJJìmU  ditbui  frefar*tus  Moni  Dornus  alua  Legge  adunque  di  qual’ altro  Verbo 
Demini  in  vtrtict  Mentaan  . z.  Negl’  uh  parla  Baiai  In  tetzaluogo  cooi’efiec  ptio^ 
timi  giorni  » cioè  , nell’  ultima  età  del  tc,  che  non  gli  Ebrei  alle  Genti  » ma  le 
Mondo  , eh'  è l’ età  delta  Redenzione»  Genti  a gli  Ebrei  facciano  ioritoi  di  fali-^ 
farà  preparate)  il  Monte  della  cala  fopra  re  al  Tempio  i Donna  JJcoS  vtnite  « 
la  fommità  di  tutti  i Monti.  O’ quello  è Finahaenrc  i.  che  (ùmilìcan  qndk  Parole 
il  nollto  Tempio,  fopra  il  Monte  di  Sion,  inmamezzate  . nella  Profezia  fopra  le  Gen- 
voidite»  òEbtcii  c queffo  è detto  a ti  : Pr^cifli  P^utum  tuum  , Dtmnmjn- 
firaGloria.  Sia  cosi;  che  io  non  voglio  m ab  > Gorretran  tutte  le  Genti  alta  óét 
ciò  contendervi  la  vollra  Gloria  antica  ■,  del  Signore  j ma  Voi,  ò Signme,  dalla 
ma  feguitiamo  a leggere  rutto  quello  paà<  Cafa  vofira  feaedata  avete  la  Caia  dì 
fb  di  Profezia  . Qpando  farà  preparato  Giacob  , e tutto  il  Popolo  d’.lfdraele  » 
quello  gran  Monte  di  cala,  allora-}  Flumt  Che  lignifica  quello  concorfo  di  Gentili.^ 
ad  tunt  omnes  ge/ttis . ibi.  Accorreranno , e Pagani , e qadlo  fcacciamemo  d’ildrae- 
dice  Baia  , tutte  le  Genti  : Et  iicem  t liti,  e-  diEbret}  Non  faKbbc  già  quello, 
frinite  ^cmiUmsu  ad  Montem  Dam'm  ^ quel  che  prediire  ancora  (Xea  ^ allor  che 
^ ad  Domum  Deilacoè&e.  quia  de  Sion  per  lui  diOe  Iddio  a’FiglhioU  d’  Bdnelc  : 
e.xihit  lex,  & f^erbnm  Domini  dej*r»/a-  fTet  non  Pofulia  meus-,  &ego  n*n  ero  ve- 
lem  . ibi.  E l’un  Popolo  dirà  all’  altro  : fier.  1.9.  e quel»  che  dilTe  L'iltelTo  Iddio 
Venite»  venite  òGentilontanev  venite  òiancota  in  Malacclùa  : Non  ^ mihi  vo- 
Nazioni  remote  ; e tutti  infieme  ialgbia-  l/nntat  in  iwià , diete  DeminuiexercitUMì 
xoo  al  Monte  del  Signore»,  e allaCafa  di  & munta  non  fufeifiam  de  manu  vtfira 
Dio  diGi'acobi  percnè  dal  Monte  di  Sion  i.  io.  Qijclle  a me  fembranoa'e  Plmezic 
ufciià  laLegge,  e da  Gemfatem  il  Verbo  affai  contcffe.Mavoi  , chedite  ,.  ò grai» 
del.  Signore  , e perciò  Donna  Jaeob  ve-  Madlri  di  Scrirenra}.  Figliuoli  di  Giacob  ì, 
nife  , & amiulemiu  in.  lumin*  'Domini  . Figliuoli  compallìdnevolr  ».  di  grazia  notv 
ibi.5.. ancor  voi  ò.  Famiglie  di  Giacob  , dite  più»,  che  i noffriAppoflolinoninten'' 
ancor  voi,  ò Figbaoli  dBdracle  correte  devano  leSaitture-,  perchènon  gli  Appo- 
colMondo  tatto»  che  corre;  ennùinfie*  {lo&nò>,  ma  ì Maeffri  dcllaSina$oga  lon* 
me  catuminiaino' al  nuovo  infolkolume,  qnc)ti‘»i  che  nella  Saimira  ban.  pec^ta  la 
che  nalce  dal  Monte  delSignore.  Maoà  Buffòlar  e pevciò- notv  vi  diTpiaccù',  che 
■le  l!  Gtflcob-  non.  fi.  muove;  B^ek  dà  io>  dé  quelle  tre  contelle  Profezie  , dà 
indietro,  e gli'  Ebjet  tutti-  là  adirano  alF  altre  molàlfime  citate  altrove»,  fóce»  mv 
invito  di*  falire.-ab  loc  Mónte  di  Sion  . Corollario  e inferifea.  altrove-  cofe  aliai 
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Innpide  . JU  pciuu  die  voi/itcjnendQ  »'  ottennero  Ja  libertà  ^ pyeccato,  la  li- 
tome  fate. U'.^  lòtte  nella  le^c  òi  iyio-|  benà  dell'lnfernp,  c làpottaroao  tutto  Ìl 
nulla/perat  potete  dal  Mellk,  <he  y»,  Frutto-  5IÌ  qupUa  .nuova  :Xegge  , Cottic 
fromifero  iPtofecii  .«,lo  piovo  cosìt  ^<r  adpnqiie  potete  yoi  ^ ò Figliuoli  di  Gia- 
<i0iiàm  ScrìftVTM  i Profeti  diegOo  , die*  <cob  . Ipdcjre  di  «(Ter  libteratì  dal  giogo 
dal  MonceSion  iatebbe  ufeka  la  Legge  : delle  Genti,  fe  leOentt  ion  quc'Cnilu- 
Dt  Sitn  txibit  Ux  , & Verhm  Domìni  ni  , che  Vi  han  guadagnata  la  mano  ; e 
d*  JmtftUm  , CUiefta  nuova  promelEi  rìportau  da  voi,  « dalla  voAra Leggerei- 
Legge  diSion,  cITcr  non  puote  la  antica  vile  tutta  la  libertà  ; Finalmente  , fé  il 
Legge  di  Mosé  , Legge  ufeita  del  Sinai  voftio  Ifaia  dice,  che  correndo  a Dip  ìb 
nel  deferto  ; dunqu’  è Legge  di  altro  Le-  Sion  tutte  le  Genti,  voi  foli  fòlle  da  Dio 
gùlatorc;  akio  Legislatore  dopo  Mosè  , rigeicati  ; Prtjec^i  J>ef  Mlum  ttmm  , D&- 
c dopo  tucti  i Profeti , nel  Meune  San-  mum Jacob,  Se  Kaia  , dico  , vi  fa  quella 
co , nel  Monte  della  Cafa  di  Dio  , altri  Profezia,  che  tdtro  io  poflb  inferire  , fe 
cller  non  puote,  cheìlMeina;giacchc,nd  nonché,  nulla  vi  potete  promettere,  nul- 
piK  voi  dopo  Mosé  altro  Legislatore  al-  la  fpcrare,  che  ùz  /eeundHm  Scrifturam, 
pettate,  che  il  Mediai  dunque  la  Legge | ma  tutto  ciò , <chc  fperate  dal  voftr’ idea- 
di  Sion  , è Le^  del  Media  ; Voi  10  ftmiro  Media,  altro  non  è,  che  pro- 
non potete  queua  nuova  Legge  del  Mei-'  fonda  ignoranza  di  Scrittura,  -e  invetera- 
rla, che  adunque  prometter  vi  potere  dal  ta  oiliiMzione  di  Errare  ì Voi  nondime> 
Media,  le  accettar  non  volete  la  lùaLeg-  no  mi  ripigliare  ancora,  e dice:  Tali  co- 
ge,  nè  ellcr  Ino  Popolo  i anzi  qual  Mei-  le  han  ^ande  apparenza  contro  di  noi  ■ì 
da  alpettate  , fe  ricever  non  volete  quel-  rea  dicali  pur  da  voi  ciò,  che  fi  vuole, 

10  , che  vi  promifero  i Profeti  -,  e che  in  che  fteuninm  ScriftnrM  , ■&  Prifhetas  i 
Sion  fece  pubblicar  la  fua  Legge)  Secmi-  fempreè vero,  chcilMelfiahadaclfer  Re 
£tm  Scriftuiuu  in  ilecondo  luogo  réfe-  di  Giuda, ha  daiibcTareirdTacIe,c  il  Regno 
rifeo,  che  quando  vré  ^cacedieder  li-  diGjudahadaclTerrtDdroRegno.CosTd-, 
belati  dal  giogo  dfdle  Gefiti.i  e di  preva-  voiditc  bene , ò Ft^iuoli  diGìacob , e tutto 
lero  a tutti  Popoli  récirconcifi  , le  vo-;  ciòfiipredeito  da*Profcti,  Ma  quando  voi 
lire  fpcranze  fono  C orar  a ScripturM . E dite  Re,  « Regno,  che  imendeic  dire  ? 
perche  ì Perchè  le  Scritture  , c i Profeti  Voi  intendete  dire  Re  Super  Jolium  Dis- 
dicono; che  alla  pubblicazione  dellanuo-  vià.  ir.9.7.  coperto  di  Maellà,  e di  Gio- 
va Legge  di  Sion  , cioè,  quando  gli  Appo;,  (ia;  intendete  dire  Regno  potente  in  ar- 
lloli  reciti  ràai  Ceninolo  dd  Monte  di  nù,’ ré  Ticidimzc.,'m  omero  di  confini  , 
Sion  pieni  di  Spnìco  Santo,  incomincia-  R;^no  per  fine  adai  m^iore  del  fbti- 
to  avedeco  nel  Monte  ifteQb  della  Cafa  tiflimo  Regno  di  Salomone  ; quello  i 
di  Dio  , a predicare  la  nuova  Lc^e  del  quello,  ebe  incendete , quando  dice  Re- 
Ctocifido,  la  Legge  evangelica  di  Cnllo,  gno  del  Media;  ma  qui  è dove  voi  erra- 
a quel  nuovo  lume,  al  fulgore  di  quelle  te  intollerabilmente  contro  le  Scricrure  , 
parole  , allo  filare  di  canti  Miracoli  , e i Profeti,  lo  non  argomenterò  più  con- 
corfe  farebbero  in  folla  IcGenti  incìrcon-  tro  di  voi;  ma  voi  fpiegherete  a me,  di 
cifr,  e al  vero  Iddio  convenite,  farebbe-  tanti,  che  fono,  alami  pochi  palli  di  SÓrir- 
ro  fiate  Kberate  dalla  fervidi  dei  peccato,  tura  . Gerenùa  nel  c^o  3.  dcTuoì  Ttc* 
dalla  fervìtù  dell’Inferno , c detto  aveteb-  ni  piange  la  rovina  di  Gcrulaletnme  ; e 
bero  : Ambulemui  ite  Inmime  Dmmim  . per  cotuono  dice  : Bomtm  tfl  prafidari 
Ila.ibi.  Noi  fiam  libere,  noi  fiamfciolte  ; cum  filentio  f aiutare  Dei,  n. Genife- 
andiam  pur  per  quella  nuova  via , a cui  lemme  tu  fei  percoda  , cu  lei  abbattuta, 

11  lume  delSignore  ci  conduce  le  Genti , nè  altro  di  buono  tirella,  fe  non  che  in 
che  cosìficonvoiono,  che  cosi  corrono,  filenzio,  orazione  , e pazienza  afpenare 
che  cosi  faveitann,  fiamo  noi  Crìfiìani , fl  falutarc  di  Dio , cioè,  il  Sahraenre,  e la 
Geme  tutta  , che  avarai'il  lume  uldto  làlute,  rea  qual  credi  tu,  che  debba  eder 
di  Sion  ledemmo  lunganromc  in  tenebre,’  ài  nio  Salvatore  ? Dabit  percutienti  fe  ma- 
c in  ombra  di  mone  ; dunque  i CrìfitB-|  xUlam,  fatarahitur  apfrAriiì  . 30.  Qpd- 
ni  fon  quelli,  che  dalla  Legge  di  Sion  to',  che  recar  ci  dee  faluce  , c follcvarti 
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dal  mifero  tuo  ftato«  fari  pazientiflìmo  , 
a dii  lo  percuoterà  nella  deftra  guanzia 
gli  porgerà  la  linKlra  , e farà  coperta  di 
villanie , e di  affronti.  Che  dite  voi  di 
quello  PalTo,  ò Figliuoli  di  Giacob,  co- 
me (piegate  ? O’  quello  6 un  Paflb  olcu- 
ro  , e d’ogn*  altro  fi  può  (piegare  , che 
del  MelTìa  noftro  Re  futuro  . Avete  ra- 
gione , il  Paflb  è ofeuro , benché  a noi 
Ila  chiatillìmo;  ma  voi  preparatevi  a (pie- 
garne un  altro  , da  me  citato  altrove  , 
ma  qui  non  fi  può  omroettere.  Zaccàiia 
nel  capo  9.  dice  cosi  : Eteult*  fatis  Fi- 
lU  Sion  , jubila  FilU  Jeru/alom  , Alle- 
grezza , Fella  , Trionfo  , ò Figliuole  di 
Ceryifalcmme , e di  Sion  : Ecce  Rtx  tuus 
vtniet  tibi  Jufitu  , & StUvMor  , Ecco  , 
che  a te  lira  poco  verrà  il  tuo  Re  Salva- 
tore , il  tuo  Re  Media;  ricevetelo  con 
tripudio,  e canto.  Non  pare  a me,  che 
voi,  ò primi  Maeftri  di  Scrittura,  poflia- 
te  dubitare  , che  Zaccaria  non  parli  di 
quel  Media  , che  voi  alpettate  ancora  , 
Voi  l’alpettate  Re  ; e Re  é detto  da  Zacca- 
ria; VOI  ralpetràte  Salvatore  delta  voiha 
Gente,  e dctia  vofira Gente,  e diGerula- 
lemme  Salvatore  è appellato  dal  Profeta  . 
Non  credo  certamente  , die  voi  pollia- 
te opporvi  a quella  (piegazionc  , fe  in- 
tendete il  tello  chiaridimo  del  Profeta  . 
Ma  il  Profeta  dopo  tali  parole  , che  ag- 
giunge! Egli,  <)uafi  prevedendo  il  vollro 
errore,  immediatamente  foggiunge  ì 
/t  faufer  , & afcenÀem  /tìper  Jlfin/m  . 
niim.9.  Fate  Feda  ai  vollro  Re  Salvatore  > 
ò Figliuole  di  Sion  ; fitte  tripudio  davan- 
ti il  vollro  Media  , ò Figliuoli  di  Gia- 
cob; ma  avvenite  di  non  errare  in  lui  ; 
egli  farà  Re  , ma  da  lui  non  afpettate 
ricchezze  , perch'  egli  farà  poverilfimo  ; 
egli  farà  Re  trionfante ,.  ma  da  lui  non  af- 
fj^ttatc  trionfi  di  Regni  , e d’imperi  ; 
perdi’  egli  Ttionfante  , per  trionfar  del- 
ia Superbia  , nel  giorno  del  fuq  Trion- 
fò, federà  fc»rauna  vile  Giumenta  ; egli 
farà  voftro  Salvatore;  ma  da  lui  non  a(- 
. pettate  Vittorie  di  Genti  (onomede  coll’ 
armi  ; nè  di  Popoli  forzati  alla  catena  ; 
pCTch’  egli  farà  amicidìmo  di  Pace  ; ban- 
dirà dal  fuo  Regno  l'aimi , e le  Guerre  : 
loquetur  fMemCemihtis . ibi.num.io.e 
colle  Genti  vodre  mimiche  altro  non 
•■vorrà-,  eh’  Amiciùa  , e Pace.  Dite  voi 
«la  , ò Ebrei , fpiegate  , dove  in  queda 


Profezia  appoggiar  fi  può  quella  f^ran-’ 
Mi  che  VOI  avete  di  riportar  dal  Media 
gran  Ricchezze,  grande  Stato,  granV» 
ttotie  } ocomc  afpettar  podlate,  fecondo 
i Proferì,  un  Meflìà,  che  fulndo  di  Glo- 
ria, di  Grandezza;  di  Trionfi  , e d’ Im- 
perio , fieda  nel  Soglio  di  David,  e co- 
mandi a tutti  in  Terra  . Io  certamente 
non  trovo  Profezia,  che  ciò  dica;  anzi, 
per  finire,  io  leggo,  che  il  primo  di  na- 
ti i Profeti  Ifaia  , contro  la  vodra  efpet- 
tazione  dice  qualche  cofa  di  più  . Nel 
capo  sj.  parla  egli  di  uri  gran  Perlboag- 
gio  fiinao , e per  fiur  non  dubbiofiamen- 
te  fapere  , eh’  egli  parlava  del  fiituro 
Media , (opra  di  lui  efclama  : Generntie- 
nem  ejus  quii  enarrubitì  num.8.  Turni  Fi- 
gliuoli d’Ifdracle  afpettano  il  Media  pi-o- 
meflb  ad  Abramo  ; ma  chi  mi  fa  dire  di 
chi  egli  farà  Figliuolo  , e dii  tanto  va- 
le, che  riferire  pofla  com’  egli  fii  gene- 
rato (opra  tutti  i Cieli  : Et  j^lendaribut 
SanBorum  ante  Luc^emm  ; come  di  lui 
di(Te  David  . Bene,  o Ifaia  , voi  con  tal 
figura  deferitto  avere  quello  , che  altri 
non  può  efler,  che  il  Media  eterno  Figlb 
uolo  di  Dio  . Ma  quale  riufeirà  quello 
Figliudo  d’ ineffabile  Orióne , allor  die 
verrà  in  Terra  a fare  il  Media?  Quii  ere- 
didit  auditui  nefiroì  ibi.  i.  chi  fu,  cioè, 
chi  farà,  che  creder  polla  , fin  che  non 
avvenga  quel  , che  a noi  è flato  detto, 
c rivelato?  Egli,  quell’  eterno  Fidiuolo  , 
vincerà  tutti  in  piacevolezza  : Et  cala- 
mum  quaffdtiim  non  confringet.  Ila.  42.  g. 
i^li  vincerà  tutti  in  Sapienza  , e in  pro- 
digi : Et  legem  ejui  Jnfula  exfeBabmt  i 
ibL  4.  e la  Legge  di  lui  farà  ncevuta  , c 
adorata  dall’Kole  più  remote.  Tutti  nel- 
la Giudea  crederanno  , ch’egli  debba  re- 
gnare ; ma  quando  fi  afpencrà , che  da 
lui  rialzato  ua  il  caduto  Soglio  di  Da- 
vid , allora  apptmro  : Fidìmus  exm , & 
&non  erat  ei  àffdlui.  If.  53. 1.  lo  vedem- 
mo tutto  deformato  di  Volto;  lo  vedem- 
mo DeJteBtm  , & novì^mum  Firorum  ; 
Fótmdolorum  , & feientem  infirmitatem . 
ibi.;,  fregiato,  viupefo , copetto  di  fe- 
rite ; Uomo  di  dolori , Maeflro  di  Pa- 
zienza ; c in  luogo  di  falirc  al  paterno 
Trono  di  David  ; lo  vedemmo  efler  con- 
dotto Sicut  ovis  ad  «ceij/tonem.  ibi.  7.  co- 
me Agnello  al  Sagrìfizio  ; e tutto  ciò 
non  per  altro  , le  non  perché  Jife  vuh 
' nf 


Sopra  l’EpiftoIe  degli  Appoftoli  Vili.  yo9 


Heydius  ^ frcfter  tujhéu  -, 

mttritns  m fr^ttr  fctlerA  ntfir* . ibi.  53.3. 
«gli  volle  efler  ferito  , voli’  effcr  lace- 
rato  , voli’  morire  per  i noftri  peccati . 
Secondo  queftaScritrura  adunque  ilMeb 
lìa,  il  Crino  del  Signore,  dopo  una  Vita 
povcrifCma,  farà  per  noi  condotto  a mor- 
te atrociffima?  E dov’è  il  Trono  di  Da- 
vid, dove  ilRe^no,  dove  le  Vittorie,  e 
i Trionfi  afpetrati  da' Figliuoli  diGiacob  ? 
O*  Paolo  Appoftolo,  quanto  meglio  di  tat- 
ti iMaefiri  della  Sinagoga,  intendelH  le 
Profezie  , e i Profeti  , quando  dicefti  : 
Chriihstroftccmis  nofiris  mertutu  eji  fe- 
CHiidkm  Scrifturas  . Ma  perchè  Paolo  , 
« gl’  altri  Appoftoli  non  fapevano  un  Paf- 
fo  folo  di  Scrittura,  nè  diftìmulavano  le 
Profezie;  perciò  ancor  dlìiconfcfi'ano  in 
tutte  le  loro  Epiftole  il  Trionfo,  la  Glo- 
ria , il  Regno*,  e rimperio  di  Crifto  . 
Ma  qual’  è quello  Regno  , e quefto  Im- 
perio di  Crifto , promeflb  da  Proferi  , ò 
Figliuoli  della  Sinaeora  qual’c  ! Non  ve 
lo  dirò  colle  parole  degl’.  Anppqftoli  nò  ,ve 
lo  dirò,  colle  parole  de’ voftri  iftcHl  Pro- 
feti . Ilaia  nel  capo  9.  potando  del  Mef- 
fia  dice , eh’  egli  fari  Principe  , e Re  ; 
ma  Re  d’ infolito  Principato , e Regno  ; 
perchè  FaHui  ^ Prìnc^sttu  f»ttr  immt- 
rumejiu.  niun.6.  il  fuoPrinciparo  farà  rut- 
to fopra  gl’  omeri  fiioi  ; c volle  dire  : 
fopra  gl’  omeri  di  lui  da  fuoi  inimici  fa- 
rà polla  ima  Croce:  pefantiflinia  qocl-j 
la  farà  il  foo  Principato , il  fuo  Re^o  j 
perchè  il  Regno  di  lui  farà  il  Regno  del- 
la Croce,  che  in  Roma,  in  Firenze,  in 
Italia  i c per  tutto  il  Mondo  fari  adora- 
ta . £’  olcura  quella  Profezia  , fpieghia- 
mola  meglio  . L’ iftclTo  Ilaia  nel  capo 
53.  del  Figliuolo  dcH’Eterna  ineffabile 
origine,  dice  cosi:  Si  tofutrit  fr» pecca- 
te Animam  juam  , videhit  femen  tenga- 
vum  , & veluntar  Dentini  in  man»  ijut 
etiriget»r  .num.io.  s'egli  morrà,  per  fod- 
disfare  a i peccati  del  Mondo  , vedrà  la 
fua  Difeendenza , cioè  , la  Figliuolanza del- 
la Chiefa  fiu  Spola,  durar  per  tutti  i Se- 
coli i e il  volere  del  Signore  farà  tutto 
in  fua  mano;  ed  egli  di  tutto  farà  Padro- 
ne, Gran  Principato!  ma  quando  avrive* 
là  a tanto  Impcno } quando  farà  mono  . 
Si  pefncrit  pre  peccate  animam  Juam  ; al- 
lora egli  trionferà  di  tuno  ; Et  ipfnm  Gen- 
ici deprecabuntHT  , ^ trit  /eptilchrHm  cjut 


gleriofnm.  Ifa.li.  la  allora  farà  adorato 
da' Popoli;  e la  Gloria  di  lui  nalceri  dal 
fuo  fepolcro  , cioè  , dall’  aver  vinta  la 
Morte  , r Inferno.  Ma  non  la  facciamo 
più  lunga  . David  incomincia  il  Salmo 
fecondo,  e dice  adirato  : Quare  fremue- 
r»m  Gemei  , & pcpuli  meditati  funt  ina- 
nia  ? Aftiterum  Reget  T erra  , C7  Princi- 
pet  cenvenerunt  in  unum  adverriu  Demi- 
num  , & adveriki  Chrifiem  ejm  . Per- 
chè , perchè  tanta  cofpirazione  di  Prin- 
cipi, tanto  fremito  di  Popolo  , contro  1’ 
innoccndlfimo  Grillo  del  Signore  ? Ma 
fiiccian  pur’  elli  ciò,  che  vogliono,  eh* 
egli  non  reme  , c intrepido  incontrando 
la  Morte  dice:  Dominuj  dixit  ad  me:  Fi- 
lim  meni  et  t» , ege  badie  gcnui  u,  num.7. 
Non  amere,  ò mio  Figlio,  vanne  pure 
a morire  , che  io  già  ho  ftabiHto  dal  tuo 
fepolcro  farti  riforgere  , e rigenerarti  a 
nuova,  e fempitema  Vira;  e poi?  PoJìh- 
la  à me  y & date  tihi  Gentet  haredita- 
tem  tHom  , & peffejftenem  t»am  terminoc 
T erra . 8.  chiedi  pure  , ò gran  Figlio  , 
che  io  per  tua  Eredità  darotti  mite  le 
Genti;  e tuo  Regno  farà  tutto  il  dillefo 
dellaTerra  . O’  Signore,  che  dite  Voi  ? 
Voi  una  volta  dicefte  ; Haredaat  mea 
I/rael.  Ila.  19.  25.  Ifdraele  , Il'dracic  , e 
non  il  Caldeo,  o l’Egizio,  o altra  Gente 
incirconcifa,  è il  mio  bene,  e la  mia  ere- 
dità, è il  mio  Regno;  ed  ora  per  Et  editi, 
a,  Regim  ri  vollro  Figliuolo  alTegnate  le 
Gentt  ìnétrconcife  ..Che  nnitazion’  i 
quella  ? Voi  udite,  ò Figlinoli  d’Ifdrac- 
le  . Qpeft’è  Profezia  dciriftelTo  David  , 
che  ben  fweva  , eh’  il  Mellìa  Unto  fa- 
rebbe fuo  Difcendente  , che  a lui  devo- 
luto farebbe  il  fuo  Regno  > ma  con  lume 
fuperno  ben  fapeva  ancora,  eh’  egli  mi^ 
tato  averebbe  , anzi  infinitamente  mi- 
gliorato averebbe  l’antico  Regno  di  lui  ; 
che  di  terreno  fatto  l’ averebbe  celefte  , 
di  temporale  eterno  ; e di  riftreno  a i fo- 
li Figliuoli  diGiacob  dilatato  l’ averebbe 
a nittc  le  Genti  ; non  per  regnar  fopra 
di  effe  inTrono  vifibile;  ma  con  ricom- 
prarle tutte  dal  peccato,  e dall’Inferno  , 
con  rellituir  loro  la  Ina  Grazia  perduta  , 
e con  far  di  elle  tutte  la  fua  Gniefa,  eh’ 
è fuo  Regno,  fuaEredità,  c fuo  Amore. 
Ed  ecco , fecondo  rane  le  Profezie  , e 
Scritture  il  Mellìa  morto  per  i peccati 
del  Mondo  ; ed  ecco  il  Mellìa  morto  in 

Cro- 
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Croce , e pur  invino.  Regnante  fopra  il  Legge  di  Mos£  per  fnolto  , che  fi  far* 
rimirato  , c aoipUato^  Trono  di  David  ..  eia,  per  molto  che  lì  dica,  neffimo  poò 
Sinagoga,  Sinagoga;  è tempo  ornai,,  che  eOer  giufiiiìcato  davanti  a Dio  , eioè  > 
tu.  convinta  da  sì  limpida  Verità. , elea  neflìino  , per  la  . loia  , e precifa  o^vaiv 
dalla  infana  tua  efpenazion  di  ajtro  Mei-  za  della  Legge  di  Mosè,  può  da  Dio  ri- 
fia,  e ravveduta  , corti  alla.  Cbiela  ,.  co<'  portare  la  remilfione  de’  peccati  , e la 
me  Serva  a lei  ti  abballi  tea  lei  dica  : Grazia  giuftilìcantc  ; perch’  elTa  Legge  e 
O’  vera  Città  di  Dio  ò.  nuova  e Icmpi-  tale , che  non  avendo  Sacramento  ven>’ 
teina  Gerulalcmme  deli,  ricevi  nel  tuo-  no  , il  quale  per  fe  medefimo  conferifea 
feno  la  pentita  Sinagoga  Ebrea,  e lalcia  , la  Grazia,  può- ben  recar  la  mone  colla 
che  ancor  ella  goda  teco  della  libenà,  rralgrellìone  mortale de’Precetti  -,  ma  non 
della  Grazia  di  Crifto  Redentore  , e ttz  può'  coiroflcrvanza  conferir  la  Vita  , e 
Eredità  , e Regno  del  promeflb  Difcen-  laGrazia}.  come confelTanoglilìclIì  Ebrei, 
dente  di  David  ed  eterno  Figliuolo,  dì  i quali,  perciò  alpenano-  ancora  il  Met 
Dio  . Ha ,.  da  cui  Iperano-  confeguir  Grazia , e 

Dopo-  i Giudei,,  vendono iGiudaizzan-  falutc  ..  Ciò,  luppollo-  y dite  dii  grazia,  ò 
li  , non  mcn  di  quelli  protervi . Auto-  Calati,  a qual  line  altttdi  voi dall’Ebraif- 
ri  , e Capi  di  quelli  furono-  due  E^ei  , mo  , altri  dal  Paganelimo  , liete  venuti 
uno  per  nome  Ebione  ,,  l’altro  Cérinco  ..  linamente  alla  Legge,,  e al  Battellmo  di 
Ambidue  dall.’  Ebraifmo  a Grilla  fi  coor  Grillo  ? A.  quella  interrogazione  voi  ,. 
vcrtirono>  ambidue  fi  banezzarono;  ma  per  tifponder  bene  „ fecondo,  quell’ Evan- 
polcia  ambiziofi,  e fuperbi,  per  gara  co-  gelio  , che  pure  abbracciato  avete , altro 
gliAppolloli,  e fingolarmente  con  Paolo,  non  potrete  mai  rifponderr,  fe  non  che, 
ad  elìl , per  tutto  , dov' efll  arrivavano  , liete  venuti  al  Battellmo,  e alla  Legge  di 
focevan  contefe  , e non.  potendo  preva-  CriAo,  perdiÈ  folóin  elTa,  come  in  Leg- 
lere  e fare  i Maellri  , fi  ginaron  final-  ge  del.  Melila.  Salvatore,  fi  trova Remil- 
mente  a predicare  a’CtiAiani  convertiti  fionc  di  peccati.  Grazia,.  Vita,  e Salute; 
dal  Gentilelìmo  , ebe  non  fi.  fidaflero  di  imperciocché  ,.  fé  in  altra  Legge  ciò  fi 
Paolo  , peich'  eflò  era  inimico,  di  Mo-  crovalTe  ::  CrMtù  Chri/hu  mortuus  tjfet  .. 
tè;  clapcflcro,  che  per  ottener  lalutc  non  ibi.  a.  ai.  Crifio  poteva  rirparraiarfi  il 
ballava  il  loloi  Battefimo,  nc  lafolaLeg-  patir  canto  , e il.  morire  in  Croce  per 
gc  di  Celilo  ; ma  era.  nccclTario  circon-  falvarci^  c voi  in  vano  farelle  venuti  al 
ddcrlì , ed  olTccvace  ancora  la  Legge  di  Battelimo  . Or  fe  nella  fola  Legge  di 
Mosè  . E’  incredibile  quanta,  turbazione  Grillo  , ancor  per  volita  Conrelllonc , lì 
cagionalTc  a tutta;  la.  Grillìanità  quella  trova,  quella  Remifllone  de’  peccatt  , e 
prima  Erelìa  pestata  , com’  è iòltto,  .fot-  quella  Grazia,,  che  non.trovafi.  altrove  ;. 
to  apparenza  di  zelo  da  Uomini,  coperti,,  perchè  cura  per  trovar  Grazia,  e Salute  , 
e malvagi  . Si  oppofe  ad  elìsi  con  tutta  voi  ricorreté  alla  Legge  di-  Mosè  ; per- 
la Ibiza  San  Paolo  ; e perch'  elTa  più  chè  volete  efler  Figliuoli  bicipiti  di  due 
che  altrove  aveva  fatta  iinpreflìone  in.  incompatibili  Tefiiunenti’  ; del  Tella- 
Galazia;  a'Galati  fcrifle,  l'opra  sii  ciò  una:  mento  vecchio,  cdel  Tellamento  nuo- 
potente  Lcneta,  come  Lecito  di  Crifio.  vo  ;.  Figliuoli  di  Agar ,.  c di  Saia  ; della 
minacciò,  molte  cole  , come  Dottor  deh  Serva  , c- della  Padrona,  della  Sinagoga  , 
le  Genti  ponò.  molte  ragioni  ,.  c.  come  c.  della  Chiefa  ; perchè  finalroencc  fate 
addottrinato,  in.  Giclo-  citò  molte  coiv  quello,  tono  a Gesù  Grillo  Salvatore  „ 
vinccntillìme  Scritture  ma  perchè  que-  di  credere  , di'  egli  foto  non  balli  a fai- 
lle , per  neceilìtà  di.  Metodo- , fiiron  da  vaivi  , e mutile  Sa  il  luo  Battefimo,  le 
noi.  riferite  in  altra  Lezione;  qui  balli  col-  co 'I  fuo  Battefimo  non  fi  accompagna  ali- 
le parole  dì.  lui:  formare  un  argomento  ,.  cora  la.  Circoncifione  ? O Ga- 

dic  folo  può  convincere  tutti t.Giudaiz-  Ut*  y qats  vet  fafeinavit y.non  obtdire  Vt- 
zanti..Nel  capo  terzo  a’ fuddetti Calati,  rìt*ti  i ibi..;,  i.  ò Calati'  ufeiti:  di.  fen- 
Paoìo-  con  Dogma-  inconcufib-  definifee  no , chi  vi  ha  alfafeinato  in  modo  , che 
cosi  :•  In-  Legc  ,.  nemo-  ìnflifìcatHr  *{ud  più  udir  non  vogliate  quella  Verità,  clic 
Dtum.  num.ii..Galati,lcnn(cbcnc.j!ldla  pur  confclTatc  , ccmfeflando  Gesù  Crifio> 

elTer. 
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effer  vero  > 'C  unico  Salvacorc  del  Moni 
do  T’ Cosi  contro  t Giudei  -,  e contro  ri 
Giudaizzami  ugomentavarAppoftoloPao- 
k>;  e qiumto  la  Dottrina  di  lui  era  forte 
a confonder  :gl'  errori  di  quelli  , cant’  i 
valevole  a confonar  la  Fede  noftra  -,  im- 
ercìocchè  qual  conforto  maggiore  a noi 
edeli  può  venire,  che  il  f;mcre  con  cer> 
rezza  infallibile  , che  noi  iiam  le  Genti 
elette  ; lopra  di  noi  lì  avverano  rune  le 
promefle  de’ Profeti  anticiù  i noi  fiamoi 
Figliuoli  della  Regina  Spola  , noi  lìamo 
Eredi  del  nuovo  Teilamcnto  ^ di  cui 


4 TeAamenio  antico  altro  non  fo,  che 
un  Ombra  ; e noi  fìamo  i Cittadini  di 
quella  Città -,  in  cui  folo  li  trova  Liber* 
ta>  Vita, .Salute,  e Regno?  O"  Città  di 
Dio  quant’  è infenfato  , dii  per  conten- 
tezza non  bagia  le  tue  Mura,  e non  di- 
ce : U4C  requie!  me*  -,  hk  habit*bo  : 
i^fikun  elegi  eam'.  Pfal.i3i.i4.<^nì  viver 
voglio  , qui  , come  in  dolce  mìo  nido  , 
voglio  morire  } nè  farà  mai,  ò bella  , ò 
lutmmfa  , ò fan»  Città,  che  foor  delle 
tue  linee,  e difefe  io lafci  altrove  ufcire un 
penfìer  folo,  o un  affetto  . 
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Sopra  TEpìftole  degli  Appoftoli  IX. 

Jldultì  feduBores  exierunt  mMundum. 

’ . • X.  Joan.  num.7. 

Della  Dottrina  degli  Apposoli  contro  rErcfie  > 

• c contro  gli  Eretici, 

lo  attaccaffe,  e combatteffe.il  Paganesimo 
1^00:,  e i’.Ebrailmoi  oggi,  per  non  ufcic 
di  metqdb  , Veder  tldbbamo  come  Pao- 
lo, e gli  altri  Appoftoli  combattano  con- 
tro gli  Eretici  tutti  de’  lor  tempi , e de* 
tempi  ancora  fulTequenti  ■.  Ma  perché 
contro  le  Genti , e i Pagani  ufar  non  fi 
potevano  le  Scritture  , che  dalle  Genti 
non  fono  credute-,  e contro  gli  Ebrei,  e 
gli  Eretici  , che  colle  Scritture  fi  difen- 
dono , non  altre  ragioni , che  ragioni  di 
Scrirture  penare  fi  devono  ,■  per  ciò  non 
vifia  chi  li  maravigli,  che  fe  gl’ Appofto- 
li contro  dì  quell’  ultimi  inimici  muun 
Armi e in  luogo  dell’  argomentofa  Pole- 
mica, adoperano  la  propria  Autorità  nell’ 

I interpretare  le  Scrittute  , nel  definire  gl* 
mici  ffranicrì  cioè,  contro  i ^ani , ed  ’ 

Ebrei  ; ed  or  contro  gli  inimici  domeftici 
cioè  comxo  Eretici  e Novatmì  ufar  do- 
velTe  rAnni  loddìinme  deli’ invitta  fua 
Fede.  Noi  per  tanto  , die  nelle  hezioni 
pallàte  vedemmo,  come  l’Appofiolo  Pao* 


Amcolì , e nell  mare  mtta  la  loro  mfalli 
bile  Do^atica . Ciò  mi  giova  di  avere 
accennato  , affinchè  , fc  i Figliuoli  dell' 
invitta Spofa  di  Crifto  dilTero , di  fopra, 
in  ikccia  agl’Ebei  : Cosi  dice  contro  di 
voi  U volito  Mosè , e i Profeti  ) ora  con 


A che  nacque  non  fu  mai  ; 
che  la  Chiefa  tenera  fpoÀ. di 
Grillo  in  guerra  rotta  non  fi 
trovalTc  co’fiusi  inimici-,  e 
per  adornat  di  belle  Vittorie 
ia  fua  Culla,  non  luffe  ancot 
Bambina  Militante  , e Guetriera  . Innu- 
-merabili  fono  gli  errori  , che  dall’  Infer- 
no, e dal  torbido,  fediziolo  Cervello  de- 
gl’ Uomini  fin  dal  principio  germoglia- 
rono nel  Mondo  ,•  c perchè  gli  errori  , 
benché  varj  di  natura,  o d'indole  diver- 
fi,  tutti  nondimeno  d’accordo  vanno  a 
ferire  il  candido  feno  della  Verità  ; 
ciò  non  -è  maraviglia,  fe  laCìttàdilMo, 
che  in  verità  è fondata,  fempre  entrar  do- 
veffe  in  battaglia  ed  or  contro  gli  ini- 
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(olo  direi  Queft»  « ò Novitori,  ^left’  è 
la  Dottrina d?  Santi  Appoftoli,  cdc'Lega- 
ti  dtCrifto;  imperocché  ficcomc  chi  non 
riceve  l’Autorità  dìMosè,  c de’ Profeti  j 
non  è Ebreo,  é piùchcPMano,  cosi  chi 
non  riceve  l’ Autorità  dc'Santi  Appoftoli, 
non  è Eretico  , ma  é più  che  Ebreo  ; e 
incominciamo . 

Molte , come  detto  abbiamo  , fnreno 
ferapre  , e fiate  fono  l' Erefie  , cioè , le 
opinioni  contrarie  alla  Santifllma  Fede  . 
Sant’  Agofiino  nel  quarto  iuo  fecolo  ne 
contò  uno  a cento;  e San  Paolo  nella  r. 
ad  Cor.  dice  , che  Oforttt  htrefes  effe  . 
II.  19.  fuppofia  la  malvagità  umana  , è 
necelfario,  che  di  tratto  in  tratto  nafeano 
deir  Erefie  ì perchè  una  fola  efiendo  la 
Verità  , che  nella  Chiefa  fi  profclTa  -,  e 
fuperbi,  e rivoltoli  , e torbidi  efiendo  i 
Cervelli  degl’ Uomini  , è pocomAi^he 
impofiibite  , che  tutti  del  pari  vogifaeno 
accomodarli  , c foggiacere  a una  fola 
Dottrina  , c per  fare  i dotti  non  diano  a 
traverfo  in  nuove  Dottrine , cioè,  in  er- 
rori ed  Erefie  ; ciò  permettendo  Iddio  , 
affinchè  dal  contrafto  ifieffo  la  lua  Fede 
fia  fempre  più  bella.  Ma  benché  molte  in 
ogni  genere  fiate  fiano  l’Erefie  ; le  prime 
nonduneno , e le  più  fonore  furono  (fuci- 
le che  contro  la  Divinità,  e Umanità  di 
Gesù  Grillo  ne’primi  ten^i  dcllaQiiefa 
lì  fufeitarono.  Ebione,  e Cerinto,  Ebrei 
batrezzati , c pofeia  furiofifllmi  Giudaiz- 
zanti  negarono  a Gesù  Crifio  la  Natura 
divina  , c difl’cro  : eh’  elio  fii  gran  Pro- 
feta, fu  grand’ Uomo  , ma  non  fu  Figli- 
uolo di  Dio  , nè  ugiulc  al  Padre  ; an- 
zi come  aggiungeva  Simon  Mago  , e 
Menandro,  efiocramolto  inferiore,  non 
a Dio  folamente  , ma  ancora  a tutti  gl’ 
Angeli.  Ciò  , che  , con  poca  varietà,  fii 
di  poi  infegnato  ancora  da  quel  funefiiffi- 
mo  Atrio,  contro  del  quale  fu  celebrato 
il  primo  Generale  Concilio  Niceno  . 
Marcione  al  contrario  concedeva  a Ge- 
sù Crifio  la  Natura  divina,  ma  gli  nega- 
va la  Nanira  umana  ; e diceva  , che  il 
Verbo  divino,  cioè  , Crifio  prefa  aveva 
la  fola  apparenza,  ma  non  già  la  foftan- 
za  diUomo.  Nefiorionel  quinto  fecolo, 
per  dir  qualche  novità  non  detta  prima  , 
infegnò,  che  Crifio  nacque,  ville,  emori 
puro  Uomo;  ma  che  poi  per  la  Aia  San- 
tità tu  unito  al  Verbo  divino,  Eutiche  , 
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e Diofeoro  nel  leccio  parimente  quinto 
difiero,  che  in  Crifio,  ficcomc  vi  è una 
folaPerlona,  cosi  vi  è una  loia  Natura* 
Natura  però  tale,  eh’  è Nanira  compofia 
^ Natura  divina  , c di  Natura  umana  ; 
in  modo,  che  non  due  , ma  una  loia  fu 
la  Volontà;  non  due  , ma  un  folo  fia  l’ 
Intcllcno  ; non  due , ma  una  fola  fia  la 
Vita  di  Gesù  Crifio  . Gran  novità  di 
Etottrine  ! Gran  profondità  d’ intelletti  , 
direi  qui,  fe  non  fi  tractafie  di  Fede;  ma 
cattandoli  del  principale  Articolo  del 
noflro  credere  , prima  d’ introdurmi  alla 
Dottrina  degli  Appofioli , di  grazia  mi  di- 
cano quelli  gran  Maefiri  in  Divinità  , a 
chi  diedi  noi  creder  dobbiamo.  Edì  tut- 
ti van  d’accordo  in  u(cir,  da’ npfiri  Artt 
coli;  in*  erti  fra  loro  li  bifliccianio.  fi  co% 
traddiedho,  c lidan  dell’ignocMiM  Allea* 
po . A chi  adunque  noi  altri  poveri  , c 
ingannaci  Cattolici  dobbiamo  credere  ì a 
chi?  Se  crediamo  aCcrinro,  abbiam con- 
tro Marcione;  Se  crediamo  a Marcione 
convicn  Icntirc  le  grufo  e gli  urli  dìCc- 
rinto,  diNcfiorio,  e diDiòlcoro;  e co- 
me Navi  fenza  timon’  efier  portati  , fe- 
condo San  Paolo  : Omni  vento  Dothirut 
in  ntquìtùt  Heminum  ^ & in  tifiutU  ad 
CirCMm/emimtm  errorit  y Eph.  i-f.  O’ 
Città  di  Dio,  Città  fondata  folla  perma- 
nenza dell’invitta  Pietra,  mira  come  lot- 
to gli  alti  tuoi  Monti  le  McfPEpgnei  ^ 
Errori , e gli  Inganni , che'  urutameq^e  à 
te  formano  afiedio,  fi  azzuffino  fra  di  lo- 
ro; e fi  disfacciano;  ma  per  roo  confocj 
to  fentì  ancora  , come  gr  Appoftoli. tuoi 
primi  Maefiri  , fi  accordino  infieme  in 
una  fola  Verità,  c collafola  Verità  vadali 
dirtipando  il  folto  afiedio  delle  Befiemmie. 
Giovanni  nel  capo  primo  della  fua  prima 
Epiftola  dice  così  : Quod  vidimns  , quod 
nueUvimu  y anmmtutPHts  vobu.  n.a.  Po- 
poli, Nazioni  di  tutta  laTerra,  lappiate, 
che  noi  Appofioli  di  Gesù  Crifio , c Lega- 
ti del  fommo  Iddio  , non  pre^chiamo 
dottrine  di  nofira  invenzione,  ovvero  im- 
parate nelle  Scuole  , e Accademie  uma- 
ne; ma  quel,  che  veduto  abbiamo  cogl* 
occhi  nofiri  ; quel , che  abbiamo  udito 
colle  noftrc  orecchie;  quel , che  lo  Spi- 
rito di  Dio  ci  ha  revelato,  quello,  cnon 
altro  a voi  evangelizziamo . Qpefio  , ò 
Novatori , non  è parlar  con  tronfiezza  , 
non  è parlar  con  iattanza  ; quell’  c par- 
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ìar  con  autorità  di  Nunzi  della  Sapienza;  ./ir  in  Carnim  -,  hic  efi  & Ant'f 

con  autorità  ruperiote  all‘ Autorità  di  tut-  chrijhn , num.  7.  molti  fon  quelli , i quali 
te  le  Scuote,  e l’ Intelligenze  umane.  Ma  con  belle  parole  , con  volto  divoto  , c 
con  tale  Autorità,  che  infei^na  dipoi  Gio-|  in  apparenza  di  zelo,  van  infegnando  al- 
vanni  » Di  moltidìmi  Palli  fopra  quell'  tro  Evangelio  da  quel  , che  noi  predi- 
Articolo,  n'eleggo  foli  due,  per  non  dii*  chiamo  ; ma  noi  con  quella  autorità  , 
fondermi  troppo  in  un  Milleno,  fopradi  che  ricevuta  abbiamo  dallo  Spirito  San- 
cui  è fondato  tutto  il  nuovo  Teftamento.  to  , facciamo  a tutti  fapere  , che  chiun- 
Nel  capo  4.  della  fuddetta  Epillola,  Taf-  que  non  confeffa,  che  Gesii  Grillo  Uni- 
fetmofìlTimo  Giovanni  dice  cosi:  Carini-  genito  Figliuolo  di  Dio,  è ancora  Figli- 
mi amiamo  Iddio,  perchè  Iddio  in  amo-  uolodcll'tjnmo,  Uomovero,  e nato  in 
re,  ò come,  6 quanto  ci  ha  prevenuti!  carne  mortale , quella,  chiunqu' egli  Ca  , 
elfendo  che  AppnruU  Charitas  Dti  in  non  è Appollolo  nò  mandato  da  Dio,  è 
nobis  -,  qkoniam  Filinm  funm  VnigtHititm  feduttore  , 4 Anticrillo  , e Figliuolo_  del 
mipt  Dtus  in  Mundnm  , ut  vivamus  per  Diavolo  . Euticlie  , Diofeoro  , che  infe- 
eum  . n.  9.  Iddio  a'nollri  giorni,  e forco  gnate  Grillo  elTerdi  una  fola  Natura  |[  co- 
gli occhi  nollri , ha  moftrato  qual  (la  il  m’ è di  una  fola  Perfona  ) elTer  Figliuolo 
fuo  cuore  verfo  di  noi,  per  noi  avendo  di  Dio  in  apparenza  di  Figliuolo  dell* 
mandato  il  fuo  Figliuolo  Unigenito  in  Uomo-,  a quello  tuono  di  voce  dell'Appo- 
Terra,  affinchè  noi  liberati  dal  peccato,  llolo  Giovanni,  tenetevi  in  Selli,  fepote- 
abbiarao  una  nuova  Vita  , Vita  tutta  di  te  , e per  vergogna  , non  correte  a na- 
Carità,  edi  Amore.  Giovanni  adunque  , feondervi  , fe  vi  riefee  > Ma  perchè  gU 
Giovanni  Appollolo  , Giovanni  Evangeli-  Eretici,  o corrompono  il  Tello  dell' Epi- 
fta  , Giovanni  Profeta  dice  , che  Iddio  (loie,  ollorcono  le  Parole  di  elio,  one- 
nonadottòper Figliuolo  un  Figliuolo  del-  gano  ancora  I'  Autorità  definitiva  degli 
la  Terra,  ma  dai  Cielo  mandòin  Terra  Appolloli;  fenttamo  per  confermar  quell’ 
il  fuo  Figliuolo.  Niftarìo,  dov'  è qui  il  Articolo,  di  quale  Autorità  li  ferva  e Pie- 
Grillo  inventato  dal  mo  cervello,  come  ero,  e Paolo  . Scrive  Paolo  a gli  Ebrei  , 
Uonw  panorito  da  Maria,  e poicia  per  e per  convincere  in  elTi  tutti  gli  Ariti- 
adozione  divenuto  Figliuolo  di  Dio?  In  crilliani,  cica  il  fecorTdo  Salmo  di  David, 
oltre  , per  levare  ogni  dubbiezza  , Gio-  e con  tutto  il  filo  Fuoco  ufa  quella  Figu- 
vanni  dice  > che  Iddio  mandò  in  .Terra  ra:  Dite,  ò inimici  di  Grido,  dite  ; Cui 
filmt»  (uum  Unigtnitum  , il  fuo  Figliuoi.  Ai^elurmm  dittit  n/iqunmU  1 FUius  meut 
lo|  e il  Tuo  Figliuolo  Unigenito,  cioè  , u tu-,  ega  Indie  germi  tei  1.7.  quando  lii 
iblo  generato  da  lui  della  medefima  So-  mai,  che  l’eterno  Padre  a verun  Angelo 
danza , Natura , ed  EITenza , come  richie-  dicelTc  quel , che  a Grido  Redenrore  di- 
defi  a poterli  dire  , Figliuolo  Unigenito  ce  nella  Profezia  di  David  ? Contro  di  te, 
del  Padre:  Et  figura  fuhflanti*  tjut  . Ed  ò Figlio,  fremono  i Popoli;  le  Nazioni, 
edendo  didinco  in  Perfona  dal  Padre  , per  darti  morte;  ma  non  temere:  Tu  fei 
del  Padre  nondimeno  fulTe  Figura  , e mio  Figliuolo,  non  adottivo  nò,  ma  na-  ' 
Immagineperidentitàdi  Nacura,come  dif-  turale;  perchè  io  in  qued*  oggi  perpetuo 
le  Paolo  ad  Heb.  i.  3.  Ebione,  Cerinto,  della  mia immobii’ Eternità  dell’ eITcr  mio. 
Menandro  , dov'  è qui  il  vodro  Grido  ti  ho  generato  . Cerinto,  Ebione  Giudaiz- 
tutt’Uomo,  tutto  mortale,  tutto  di  baf-  zanti  , quede  non  fon  Parole  di  Paolo  , 
fa , c terrena  Namra?  e come  voi , che  che  udir  non  potete  ; fon  Parole  di  Da- 
altro  di  grande  non  avete , che  gran  te-  vid  , e Parole,  che  da  tutto  il  concedo 
merità,  non  perdete  la  voce,  c il  volto  del  Salmo  fecondp,  e del  Salmo  109.  in 
all'Autoricà  infallibile  dell’ Appodolo Gio-  quedo  capo  parimente  citato  da  Paolo  , 
vanni;  Il  fecondo  Palfo dell’ idelTo  Appo-  bene  apparifee  , che  fono  Parole  dette  a 
dolo  è nella  feconda  fua  Epidola  ,dove  Ctido  palfibile,  e mortale  , e perciò  det- 
tali Parole  (i  leggono  : S^pia  il  Popo-  te  al  Figliuolo  di  Dio  , e dell’  Uomo  , 
lo  di  Dio  , fappla  la  Chieu  rana  , che  cioè,  ad  un  Uomo  Iddio  di  due  Nature 
Multi  /eduRtrte  exierunt  ài  Mundnm  ; umana  , e divina  . Che  dite  adunque  , 
qui  non  eenjitentwr  Je/nm  Cìoriflum  vtrrif-  ò Anticridiani  nefandi , che  a Grido  Ge- 
Ltx^delP.ZucetniTtmtJF.  Kk  lù 
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5Ù  o negate  la  Natura  divina  , e lo  fate  Ao  ncHaTransggurazione,  non  mutòna* 
inferiore  a gii  An?di;  o negate  |a  Nafut  tura,  mutò  Figwa  e afpeno;  c l’uno,  e 
va  umana,  c lo  fate  un  Pio  inmafcl^cra,  l’altro  afpetto,  lo  dichiarò  fempre,  qual’ 
cìn  apparenza  di  yomo,-  omifdiiando,  egli  fi  diceva.  Figliuolo  dcll’UoiQO,  dun* 
c conlondendo  una  Natura  coll’altra  non  que  come  Figliuolo  dell’Uomo , pgli  ave- 
lo fate  nò  Dio,  nè  Uomo  . Se  a Paolo  va  la  Natura  umana  . Il  padre  eterno  con 
Dottor  delle  Genti  , e ammaeftrato  nel  Voce  celefie  nel  nuovo  fulgido  afperto  lo 
terzo  Cielo,  per  l’invidia,  che  vi  mace-  dichiarò  fuo  divino  Figliuolo  , dunque 
ra,  creder  non  volete,  come  potete  ne-  .come  Figliuolo  di  Dio  e.gli aveva  la  Na- 
gare  I’  autorità  di  David  ì Ma  Pietro  , cura  divina  ..  Egli  nella  Transfigurazione 
fempre  lagrimofo  , c tinto  piacevolezza,  .era  I’  i/l  e (la  individua  Perfona  , ph’  era 
che  dice?  Egli  nella  feconda  fua  pircola-  avanti;  non  era  dunque  due  Pcifonc , era 
re  dice  cosi:  Gratia  vohù,  &pax.  i.  i,  una  fola  Perfona  con  due  Nature  fra  le 
La  Grazia  di  Gesù  Crifto  , e la  Pace  , diftinte  ; come  vero  Figliuol  di  Dio  , e 
fia  con  Voi,  ò mici  Fratelli;  ediodopo  inficme  vero  Figliuol  dell’Uomo.  Eque- 
la  mia  già  vicina  Morte  , pregherò,  clip  fio  è tutto  l’Articolo  variamente  bellem- 
voi  non  vi  dimentichiate  mai  di  quel  , rniato  daque’Pottori  infjernali;  ma  fem- 
clic  ho  predicato  fempre,  e.  ora  vi  ferivo  , pre  foftenuto,  c predicato  da’fanti  Appo- 
affindic  voi  /apcr  lo  facciate  a tutto  il  /Ioli  ; imperciocché  , per  non  pitat  tutte 
Mondo;  Non  fnim  doUtu  jabulas  fecuti.  le  facre  loto  Epifiolc,  phediciòfon  pie- 
ibi.  i6,  imperciocché  noi  Appoftoli  feri-  ne;  perfapere,  quanto  in  quello  Ameo- 
Vendo  , e predicando  , non  jnfegniamo  lo  poncor  li  fullcro  tutti  gli  Appofioli  , 
favole  compofte  , o invenzioni  ingegno-  bafta  recitar  quel  Simbolo  , phc  aJtcma- 
fc:  Sed  ffecnlatores  fafli  iiltiis  pfagniriidi-  tivamentc  fu  da  e/fi  compofro  ; e in  cui 
nìj  . ibi;  ma  ollervando  attentamente  i elfi  intefero  collringerc  ogni  uno,  ch’ef- 
fatti,  r opere  , i prodi.sj  di  Gesù  Grillo  fer  voglia  Crilli.ino,  acredere  GesùCri- 
nollro  Maeftro  , a voi  lianio  Ttfiimonj.llo  vero  Dio,  c vero  Uomo;  c a petto 
della  fua  inenarrabile  Grandezp,  e vidi- Idi  tutti  gliempj  a dir  con  piena  , e fono- 
ciamp,  clic  ftando  noi  con|ui  nel  Mon-jra  voce:  Jo  erodo  in  Dio  Pndre  Omtifo- 
te  Tabot;  E.elia  Cielo  aperto:  j^ccifiens  -.tento  Creator  del  Cielo,  e della  Terra  ; 
à Deo  P atre  honorem , gloriam,  ibi,  17.  e ó»  Gesii  Ct'ifio  fuo  Piglinolo  unico  Signor 

transfigurandnli  avanti  a noi  , c r i/pien- 1 noflro  ; (he  fu  (oncefuto  di  Spirito  Santo  , 
dendo  più  del  Sole,  ricevè  dall' eterno  ino di  Maria  [''ergine -,  e fat) (otto  Pon- 
PadrcTonore,  e la  Gloria  di  (ffercnt\\A  ' zJo  Piloto,  <^(.  Qiiefto  è il  Simbolo  del 
fua  umiltà  , e obbedienza  , d.ipbiarato  , | noAro  credere  , qucAa  c la  divifadel  ve-, 
qual’  era  , eterno  fuo  Figliuolo  ; e noi  , * ro  CriAiano  ; c per  cosi  dire  , quello  è 
noi  iAe/fi  udimmo  fopra  di  lui  ufeir  dal  il  hloto  della  Città  di  Dio,  Cpn  queAo 
Ciclo  la diAtiua  , e pbiara  voce,  chedif-!  eAa  dillingue  i fuoi  da* Figliuoli  di  Babi- 
fe:  Hit  efi  piliufftffu/  dileibu , in  quo  mihi  Ionia;  con  queAo  combatte,  con  queAo 
beHf  comflafui  , iffum  andito  . ibi,  Que-  vince  i /noi  inimici;  e mentre  fuor  delle 
Ao,  phc  voi  vedete  Mare,  patire,  ed  cf-  fante  Mura  A urtano,  e fi  mordono  gli 
fer  povero,  e umile  in  Terra,  p inio  Fi-  errori,  c l’Erc/jc,  pon  queAo  noi  in  Uni- 
gliuolo;  Figliuolodiietco,  diati  iocom-  tà  di  Fede  , e in  tranquillità  di  cuore  , 
piaciutomi  fono  ab  eterno,  Clic  dicono  quafi  Figliuoli  dell’  illeAa  Madre  , fpo/a 
a tali  Parole  i MaeArjdelIc  nuove,  feci-  di  CriAo,  viviamo, 

Icrate  fentenze/  Pietro  riferifee  un  Fatto,  Or  accennate  le  ptime  , c più  ferali 

che  non  può  negatfi  da  verun  Battezzato  , Erefie  de’ tempi  AppoAolici  , per  andare 
perchè  il  Fatto  è tutto  nell’  Evangelio  di  avanti  nell’  incominciata  Dogmatica  dcl- 
San  Matteo  cap,  17,  c di  5.  Marco  cap.p,  le  facre  EpiAole , iniuogodi  riferire  altre 
e qual  Battezzato  fenza  atroce  apoA-v  poAeriori  Erefie  finirò,  finirò  la  Lezione 
fia  può  negar  l’Evangelio  / Ma  ammef-  con  recitare  ciò,  che  in  generale  dicono 
fo  il  Fatto  dell’  Evangelio,  cli^uò  dub-  i fanti  AppoAoli  degli  Erefi.vchi  , peAi- 
bicarc  del  noAro  Articolo  2 La  Transiti-  lenziofi  MaeArì  di  errori . Così  nelle  qua- 
razionc  dichiara  tutto  il  MiAcrio  . Cri-  lira , e ne'  Caratteri  degli  Autori  cono- 
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fcer  potremo  ancora  U quanta  delia  lo- 1 lat.iairiu  auii.uii,  e far  negozio  : Fut' 
ro  Dottrina  .•  Erti  in  primo  luogo  aflf^t-  rurrr  F/enHoprophctic  in  Populo  , ficut  & 
tano  gran  notizia  di  Scrittura  ; c vanta-  in  vohis  «raw  M.igiihi  mendicai  , qui 
no  di  avere  irt  mano  lacliiavc  di  tutta  la  inirodkcent  Se^aj  perditionis  , &c.  & in 
Teologia.  Ma  S.  Pietro  volendo  autoriz-  /ivM-itìa  fidis  verhis  de  vehis  negotLtiun- 
zare  , e dichiarar  c.1nonichc  l’  Epiftole  tur.  Ep.  i.  cap.  2.  num.  i.  3.  Ed  ecco  il 
di  Paolo  male  intcle  i t rnalvagiamcn-  fecondo  Carattere  de’ Novatori:  predicar 
te  interpretate  dagli  Eretici  di  que’ tempi,  novità,  non  per  compungere,  ma  per  ca- 
dice  ; Sunt  quedam  difficiiin  intelUdu  , gionar  maraviglia  , non  per  far  legnaci 
que  indadi  , & injluhilet  depravunt  a Gesù,  ma  per  aver  Settatori  delle  prò- 
cut  & ceteras  Senpturas , ad  fuam  ip/e- 1 prie  pallìoni  ; e fiaccatili  dal  fen  della 
rum  perditianem.  2.  4.  16.  Nelle  Epiftole  iChieia  , inmegnatli  a tutte  le  loro  ribal- 
del  noftro  carilTìmo  Fratello  Paolo'  fono  dcrie  \ quefia  è l’ intenzione  primaria  di 
molte  cofe  difficili  ad  intenderfi , e fono  tiitti  i Novatori;  perchè  colla  novità  de’ 
rnal  prefe  da  quelli , eh’  ellcndo  inftabi-  loro  Articoli,  altro  non  intendono,  che 
li  , e volubili  di  Fede  , pervertono  tutte  efler  Setta)  j,  c Capi  di  Sedotti  : Fratres 
le  Scritture  , e per  d.rrc  apparenza  alfe  tnei,  nolite  pluret  Magari  fieri . c.  j.n.  i. 
loro  befiemmìe  , fulla  Verità  della  divi-  Fratelli  miei,  dice  San  Giacomo,  non  vi 
na  Parola  incendono  fondare  i loro  erro-  piaccia  nè  di  effere,  nè  di  udire  molti  , 
ri . Ed  ecco  il  primo  Carattere  degli  Ere-  e nuovi  Maeftri  ; perchè  Gesù  Crifto 
licij  Deridere  il  facto  Tefto  , rigettarlo  Maeftro  univcrfale  del  Mondo  ha  tutto 
come  apocrifo,  o Con  nuove,  e cavillo-  infegnato  nel  fuo  Evangelio  ; e per  tut- 
fe  interpretazioni  fiorcere  all’  errore  , e fo  faperc  , e tutto  infegriare  , altro  noi 
deludere  la  Verità  delle  divine  Sctittu-  non  dobbiamo  , che  ftudiar  bene,  e 
re:  quefio  è il  primo  diftintivo  dell' Ere-  fempte  , e a tutti  predicare  il  folo  , e 
cico^;  perchè  qtiefio  è il  primo  Pafto  di  puro  Evangelio.  In  terzo  luogo  i Setta- 
tutti  gli  Erefiarchi,  che  per  ciò  fondetei  tj  fan  vanto  di  gran  Dottrina;  e cialcun 
Novatori.'  O Timathee  t efclama  fu  que-  contro  ugni  altro  Dottore,  quafi  folo  in 
fio  propofito  S.  Paolo,  depa^tmt  eufiadi  ^ Intelletto,  va  alzando  Bandiera  ; ond’è  , 
devifans  frafatuu  vocum  twitMts  . t.  6.  clie  quanto  pieni  di  fe  , tanto  d'  altri 
2a  O’TimoceO,  ò Criftiani  tutti , enfio-  fprczzanti,  non  parlano  fe  non  per  con- 
dite , Come  Tefbro  , la  Fede  > che  per  culcare  I’  altrui  Dottrina  , e alle  Stelle 
nofiro  mezzo,  lo  Spirito  S^o.  hadepO;  efaicare  la  propria  . Ma  S.  Giuda  di  eflì 
litata  net  voftro  cuore  ; e in 'materia  di  ’dicc'.due  cèfi:  «dài  optabili:  la  prima  i , 
Fede  , come  Pefte,  fuggite  c^i  novità,  eh'  elll,  Qféemm^ue  Sgnarani  , ilit/jfl». 
non  folo  di  Dottrina,  mi  ancor  di  Voci , mani,  n.io.  i Novatori  , i Serrar}  nega- 
e di  Parole;  perché,  comefuqUefio  Paf-  no,  deridono,  e bellemmiano  tutto  quel , 
fo,  foggiunge  Sant’ Agoftino  : Semper  FÌ-  che  non  intendono  ; e perchè  non  inten- 
ris  Sandis  /i^edafuit  navkas'.  ad  Opra,  dono  gli  Atcicoli , e 1 Dtincipj  della  Fe- 
a chi  é fano  ogni  alterazione  di  umori  è de,  della  ^gge  di  Crifto,  e degli  Appo- 
pemiziofa . In  fecondo  luogo  i Novato-  fioli  ; perciò  è , eh’  eflì  oc  quello  , oc 
ri  mofirano  zelo  grande  dell’  Anime  , e quell*  altro  Articolo  van  deridendo  , e 
dicono  a chi  parlano  , di  volerlo  illumi-  befiemmiando:  la  feconda  cofa,  che  dice 
tiare  , e levar  di  errore  . Ma  S.  Pietro  neli'iftcìro  periodo  S.  Giuda  è , che  que- 
nella  feconda  fopracitata  Epifiola  dice  , fti  gran  Dotrori  ; Qaacumque  naturalittr 
che  convien'  effere  attenti  alle  parole  di  norum  , tamquam  muta  animalia  , in-  bis 
quelli  nuovi  Appelli,  e prima  di  credere  corrumpuntur  . ibi.  fon  rutti  rivolti  a gli 
alle  nuove,  inraliteluro  promeffe,  offer-  fiudj  della  Natura,  e nulla  a glifiudjdeìta 
var  bene  le  loco  imenzioni  ; perchè  mol-  Grazia  , e della  Religione  ; e perchè  la 
ti  fon  quelli , che  fanno  gli  Appofioli  , Natura  fu  fempre  contraria  alla  Grazia  ; 
Appofioli  non  fonovmafonb  Maefiribu-  perciò  è,  che  quanto  più  cllì  attendono 
giardi , che  van  predicando  nuove  Dot-  a gli  fiuc^nuni,  tanto  più  fono  ignor.in- 
trine,  fol  per  far  Setta,  per  efferCapidi  ti  negli  fiudj  divini  ; e guanto  fono  più 
Popolo,  e della  credulità  popolare  fcelle-  dotti  in  Filofbfia,  inPolitica,  e inTlpe* 
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licnzi  naturali , tanto  più  fono  brutali  in  frgnatc  in  pubblico  , c in  privato  y a vo- 
fencinunti  , e in  coftumi  , anzi  perchè  ce  in  ifcritto  » e il  non  reftar  mai  di 
nelle  cofc  di  Fede  vogliono  filofofare  co ’l  (udare  , e di  affannarli,  non  è Spirito 
lume  della  Natura;  perciò,  dove  la  Na-  di  Miffione  celefte  , è Spirito  d'inobbc- 
tiua  non  arriva  , cflì  urtano  , e cado-  dienza  , è Spirip  di  garrulità , Spirito  di 
no  , e danno  in  errori  , in  bcftemmic  ; feduzionc  altrui , e di  proprio  intcreffe  : 
c finalmente  in  Ateibno.  Ed  eccoil  terzo  Sunt  enim  multi  inohediemet  , vanilo- 
Carattcre  de’ Novatori,  cSettarj.  Filofo-  qui  , /edafferer , qui  tmiverfas Domet  fub- 
farnclla  Fede;  creder  tutto  alla  Ragione  vertutiti  Àocemes,  qu4non  opvr/er  , turfis 
umana  , nulla  alla  Rivelazione  divina  ; lucri  gratin . i.  io.  O*  Tanta  V erità  , quan- 
c colia  Letteratura  profana,  anzi  co’fen-  te  Virtù  fallìficatc  , quanti  Vizi  coperti 
fi  delle  proprie  palTioni , interpetrare  la  fcuoprirai  riti  giorno  efiremo  1 S.  Pietro 
(aera  Scrktuta,  quella  è tutta  la  Dottti-  dice  , che  il  lor  Volto  piacevole , il  lor 
na  degli  Eretici  . Ma  che  Dottrina  è dolce  parlare,  e l’andar  sì  fuave,  non  è 
quella  , che  nè  pur  fa  , clic  i Millcrj  Unzione  di  Spirito  Santo,  fon  rune  ani 
della  nollra  Fede;  perciò  fon  belli , per-  infernali , per  ingannare  ognuno  a man 
ciò  lono  eccelli  , perchè  dimollrar  non  falva,  ca  rune  le  fccllcrapzze  trovare  il 
fi  poffono  nè  coll’  efpcrienza  de’  fenfi  , paffo,  e 1’  introduzione  più  facile  s Ocif 
nè  colla  portata  del  nollro  intendimen-  ìes  hahenter  fUnot  ndulterii  , Cf"  incejfn- 
to  } Fratelli,  dice  San  Paolo:  Si  quiiexi-  bilis  delifli  , feUicitnttj  animas  inflabi- 
fturnu  fe  feire  aliquid  , tttndum  cegntvit  Ut  ; cor  exercitatum  nvaritia  hahentet  i 
' quemadmodum  ofortent  tum  feire  . i.Cor.  mtdedidionit  Filii.  z.  c,i.  14.  Povera  In- 
8.  2.  chi  fi  tiene  di  faper  qualche  cofa  , nocenza,  quanto  rìtirau , i^uanto  cauta  , 
edi  effer dotto;  fappia  eh’ elfo  non  cono-  e difefa  clfcr  tu  dei  nella  giurata  tua  Fe- 
fee  ancora,  come  farli  debba  per  fapere  al-  de,  fe  canti  fono  gl’inimici,  che  infidia- 
fai.  Egli  crede  di  fapcre  , perchè  ha  llu-  no  alla  tua  bellezza!  San  Giovanni  dice  » 
diato  co’l  lume  naturale;  e il  vero  fape-  che  i Nov.atori  per  molto  , che  fi  vefta- 
re  non  fi  acquala  co  ’l  lume  naturale  , no , c fi  colorifcano  da  buoni  Crifiiani  , 
m»  co  ’l  lume  fcprann.iturale  ; perchè  il  e da  Santi;  nè  Santi  fono,  nè  Crifiiani, 
vero  làpetc  non  conlifie  in  fapcre , con-  ma  fono  Anticrifti  : Filioli  tiovijjrmn  ho- 
fille  in  credere  . La  Fede  è quella  , che  ra  eji  ; & ficut  àudiftis  , quin  'jintichri- 
faper  ci  fa  coi;  non  mai  trovate  nè  da  : fius  venie  ; & nunc  jéntichrifh  multi  f*- 
Filofufì  , nò  da  Poeti  ; c la  Scienza  di  iU  fune  . I.  cap.  u niun.  18.  chi  vuole 
Fede  vai  più  di  nino  il  fapcre  dell’.'^cca-  definizioni  conglobate  , e fegni  , e ca- 
demic,edelle Scuole.  Finalmente  gli  Ere-  ratteri  da  ben  dillingucre  i Novatori 
tici  van  facendo  i Sanri  e non  poche  volte  tutti,  nelle  recitate  parole  de’ fanti  Appo- 
fingono  Vifioni  , e fpacciano  Profezie,  doli,  può  abbondantementeprovvederfe- 
Ma  and  iam  lenti  a credere,  perchè  i Beati  ne  ; imperocché,  apparenza  di  Dottrina 
Appoftoli  fcuopiono  varie  cofc,  cheappa-  è ignoranza  dì  Verità;  abbondanza  diPa; 
rilcono  al  Popolo  Tempre  vogliofo  di  no-  role  è povertà  di  Spirito  : fimulazione  di 
vita;  e perciò  tioppo  credulo  a’ Nevato-  Virtù,  di  Santità  e di  Zelo  , e ambili» 
ri  . San  Paolo  dice  , che  il  lor  gran  pre-  ne  profonda  , avarizia  coperta  , e lafcé 
ditate  non  è zelo  della  Gloria  di  Dio  , via,  egola,  e invidia,  evendetta,  e tut- 
èzelodella  Gloria  propria  , e del  proprio  ti  i Vizj  in  ifehiera  lotto  il  Manullo  di 
applaufo , e il  lor  tanto  inculcare  le  lor*  nuovo  , c fanto  Magillerio  , fono  i di- 
opinioni  , non  c amor  di  Verità  , è ftintivi  di  quelli,  che  Crifio  chiamò  Lu- 
gara,  è emulazione,  è invidia  dell’altrui  pi  rapaci  fono  pelle  di  Agnelli.  Onde  S. 
leguito  , e concorfo  : Funit  gUrU  cupi-  Giuda  Appoftolo , per  ultimo,  deferivendo 
N di  , ftivicem  frovocmttet  , invicem  invi-  queft’  IJomini  mortiferi  , dice  , eh’  elfi 

dentei  , Gal.  5.  z6.  O*  quanto  in  quelle  fan  gran  pompa  di  fe  , vantan  di  effer 
Parole  vi  è da  fcuoptire  1’  altrui  , e an-  Maeftri  di  prima  Dottrina  , e fi  dicono 
cera  il  proprio  fpirito!  L’Hlcffo  &Paolo  Riformatori  della  Chiefa;  ma  a fondo  al- 
ad  Titum  dice  , che  il  loto  andare  at-  no  non  fono  , che^Huiet  fine  aqua,  qua 
corno  , e r tnfinuaifi  ad  ognun  ^ ® V*®;  f!  venie  tircumfermtw  j Àrberu  autum- 
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v/des,  ittfirtliuo/g , bùmortu*,  eradiCMie  . quefti  coiweuiplativi  , e illuminati  Mae-’ 
niim.  12.  Nuvole  , che  portate  dal  vento  Itti  di  novità,  depofta  finalmente  la  ma- 
della  loro  ambizione,  gu-an  per  tutto,  a fchera  dell'  Ippocrifia  , appatiran  quali 
tutti  prometton  pioggia  , e rugiada  di  fono.  Piante dell’arfa Pcntapoli , ebe  altrf 
lumi  Celefli  , c altro  non  fanno  , che  Anima  non  hanno,  che  Anima  pefiilen- 
ofciuare  il  Sole  , confondere  il  giorno  , ziofa  , e fulfiirea;  Fratru  , videte  voCA- 
e fpegner  la  luce  dell*  Evangelio.  Alberi  tionem  vefham  . i.  Cor.  i.  i6.  Fratelli  , 
di  bell’  apparenza  , ma  fpogliati  di  frut-  confideracc  la  Bellezza  di  quella  Fede  , 
li  , morti  due  volte  prima  alla  Grazia  , alla  qu.tle  foBe  chiamati  ; elTa  vi  piac- 
e pofeia  ancora  alla  Fede  . Piante  dira-  eia  , in  e(Ta  Tempre  più  radicatevi  , fug- 
dicate  dal  Tuoi  della  Chiefa  , dove  folo  gite  ogni  novità  di  Dottrina  , e grazie 
nafeer  poffono  i frutti  di  Vita  eterna  ; a Dio  rendete  di  effer  piantati  , Sfeut 
Tronchi  finalmente  inutili  , e rifetvati  iccurfus  dqitarum  . Pfalm.  i.  nel  fertile 
al  fuoco  eterno  . Chi  vede  per  canto  , fuolo  della  Città  di  Dio,  dove  folamen- 
chi  ode  tali  Novatori  , non  creda  alle  te  fiorifee  fantità  , intelletto,  e vero  fa- 
prime ; afpetti  un  poco  , e vedrà  , che  pere . 


LEZIONE  XCVIIL 


Sopra  l’EpiftoIc  degli  Appoftoli  X. 

Ciffn  'iremjfem  ad  •voi , Fratres , •veni  non  in  fMirlimtdte 
fermonis , aut  fapientia.  i.adCor.c.t.  n.i, 

Incomincianfì  a riferire  le  Parole , e i Paflfi  più  difEcili  de' 
fanti  Appoftoli,  e fingolarmente  di  San  Paolo  . 


Encbc  Paolo  Appoflolo  , e 
Dottor  delle  Genti  fi  dichiari 
nelle  recitate  Paiole  di  aver 
fempre  predicato  alla  piana  , 
e fcritto  ancora  alla  fcmpli- 
ce  ; egli  nondimeno  , e gli 
altri  Appoftoli  con  lui , mi  daranno  licen- 
za , che  io  mi  opponga  a quefta,  noume- 
no umile  , che  ingenua  dichiarazione  di 
Appoftolato  i pereti'  è vero,  eh’  effi  ftu- 
diavan  poco  le  Parole  , fiiggivano  1’  ele- 
ganze, e lo  ftile de’ Profani;  e nulla  ave- 
vano di  oftentazione  , o di  tronfiezza  ; 
ma  è vero  ancora,  ch’efTì  camminando 
alla  buona  , colla  femplicità  del  loro  Ri- 
te, tane'  a:to  fi  folicvarono  , che  più  di 
quaranta  primi  Dottori  , non  baftano  a 
inrerpretarc  la  candidezza  delle  loro  Pa- 
role; ne  a fcuoprir  timi  <me’ Fondi;  alla 
vifta  de’ quali,  di  feconfelTa  Sant’Agofti- 
no,  che  atterrito  dalla  difficoltà  , diede 
Xr*..  dtl  P.  Zufconi  T enu  IF, 


I indietro  , c altrove  applicò  la  penna  , e 
lo  ftudio:  Opera  labore  , ac  magnitudine 
deterritus  , ad  faciliora  deferus  jum  . I, 
'Rttrac.  5.  Nc  potevano  non  ederprofon- 
diffimi  in  Dottrina  quelli , eh’  eran  lega- 
ti della  Sapienza  eterna  , e Appoftoli  di 
quella  Fede,  che  nulla  propone,  che  non 
fra  fopra  tutto  1’  intendimento  umano  . 

‘ Ciò  mi  giova  di  avere  accennato , a fin 
[che  , dovend’  ora  io  entrare,  per  obbli- 
I go  , ne’  Paflì  più  ardui  delle  facre  Epi- 
: ftole  , ognun  fappia,  dove  abhaftar  dee 
gli  occhi',  e la  fronte , e dire  ; Io  non  fo  , 
io  non  intendo  ; ma  perchè  non  intendo  , 
credo  e adoro  quello,  ch’c  lopra  tuttala 
mia  intelligenza;  odiamo  principio. 

Per  incomiryciar  con  qualche  metodo, 

{ incomincio  dal  Capo  , cioè,  da’l’  antico 
Padre  Adamo,  che  col  Tuo  peccato  fu  ca- 
igione  non  meno  di  queftioni  Teologiche  , 
' che  di  Liti  fraterne,  e di  Guerre  civili . 
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i*riinarta  inten*ione  de’  fanti  Appoftoli  , zione  nitri  faranno  , cioè , tuta  poflbna 
nella  loro  Predicazione,  e nette  foroEpi-  effer  ravviraci  prima  nell’  Anima,  e poi 
fiele  , fu  di  fu  sì  , die  ogni  cofa  , e 1'  ancora  net  Corpo  al  fine  de*  fecoli.  Da 
Ontverfo  tutto,  dimenticànHo  ogni  altro  quefti  , e d’  altri  anciteti  , e contrapofii 
nome  creato  , al  foto  Gesù  Redentore  fi  quel,  che  vuole  inferire  l’Appoftoloè  fih 
rivolgere  -,  e da  lui^  come  da  nuovo,  e re  apprendere,  chequanto  il  Mondoèfia- 
migliòre  Adamo  , riconofcefle  una  nuo-  to  abbattuto,  e rovinato  daAdamo;  un* 
va' Vita»  im  nuovo  Spirito,  c un  nuovo  to  èftatotifarcito,  rinnovato,  carricebi* 
Mondo  i Paolo  cenamence  , che  in  ciò  todaCriflo  ; e ebeperquamo  noi  abbia- 
era  ardentilTìmo  , fpefle  volte  entra  in  moda  Adamo,  cioè,  dalla  nafeita,  nino  è 
queflo  Aigoaicnto,  e dice  di  quelle  co-  ira,  luttocfervitù,  tunoc  veccliiaja,  po- 
tè , che  non  meritano  poc'  anenzione  . verrà, rovina,  e morte;  e quanto  abbia- 
In  molti  luoghi  al  Padtc  Adamo  egli  con-  ino  da  Gesù  Redentore , cioè,  dalla  Rige- 
ti  apone  Crillo  Gesù  ; e per  far  , che  nerazione,  luno  è Adozione , tutto  è Gra- 
ognuno  rifletta  aqucflidiieCapidi  Mon-  zia,  tutto c.Giovenni , è libertà,  è vita, 
do  , ora  con  paragone  di  equiparanza  Qiicflo  è quello , che  nelle  Aie  Epiflole' 
quello  c queflo  chiàmaUomo  primario,  vuole  inferire  l' Appoflolo  ; e quella  illa- 
Iftitutore  di  Mondo,  c Padre Univerfale  zione  ci  fa  ben  fapere  qual  fia  la  forte, 
di  tutta  la  Geni, e umana.  Ma  affinchè  al  che  corre  nella  Città  di  Dio;  Città  nit- 
nomc  di  Criflo  Gcsù  fparìfea  ancora  il  ta  di  Cielo  rappacificato  , di  Crazia  re- 
oome  di  Adamo  , e quali  nome  fline-  flituita  , di  Vira  , di  S.iluce  , di  Felkin 
fio  fia  dal  Mondo  cancellato,  dopo  il  pa-  ricomprata  , c di  Mondo  ringiovcnico  ; 
ragonc  di  equipgtanea , palla  a)  parsane  Città  fiiot  rtcUii  quale  ogni  cofa  è ma- 
di  difquipararm  , Ovvero  dì  oppOfi>i&-  Icdizipne  • rovina  , e dannazione  . Ma 
ne  ; e parlando  di  Adamo  , lo  chiama  quelle  cofe  , che  fono  tutti  Articoli  di 
yétera/»  fimùttm»  Col,  $.9.  Uonto  vec-  fede  , e che  fona  sì  Une  a odirC  , non 
cliio-,  Uomo  di  Mondo  palato;  e tutele  fono  poi  sì  facili  a foicgarG,  che  i Tco- 
cofedi  lui , e di  tua  eredità,  e (rtcceiflo-'  logi  tion  trovino  della  pena  , c del  ita- 
ne , chiamale  yetujìatem  ; Vecchiaja,  e v.'^lio  nel  modo  di  Ipiegarle.  Ed  eccoci 
mufiag^ùnc  . Ma  parlando  di  Gesù  Cri-  a quelle  difficoltà  , che  io  devo  almeno 
(lo  l' appella  Hetnbtnn  ntìmm  . Col.  1,9,  accennare  • affinchè  le  facre  Parole  , 
Uomo  nuovo  ; Uomo  di  itampa  divet^  per  me  non  rimangano  totalmente  all' 
la,  e a tutte  le  cofe  di  fuaiflituzione,  e ofeuro. 

Idea,  dice.  Gioventù,  Rinovellamento,  In  primo  luogo  San  Paolo  dice,  chd 
e Rifórma.  Di  quello  dice,  che  fo  Uo-  in  Adamo  : Omnts  fKcavemnt.  Rom.  Ji 
Aio  di  terra  tutto  terreno;  di  queflo,  che  ii.  Tutti  peccarono  ; c per  tanto  noi  , 
fu  Uomo  di  Cielo  , tutto  cclcfte,  Primus  che  nafeiamo  di  lui,  tutti  nafeiamo  pec- 
JHom»  dt  ttrrM  terrctiHt\ftcun^iieCctlo  catorì,  e figliiioli  fiamo  d’ira , c di  dati- 
cteUJHs.  i.Cnr.  ij.  47.  Di  quello,  chrfu  nazione  . Or  fu  qucAa  Parola  la  prima 
Padre  della  rioftra  nafeita  ; di  quello  , difficolti,  chenafee,  è coiti’  elTerpofra  , 
chefuPadre  della  noflra  Rigenefaiiont  : che  noi  peccato  abbiamo  co  ’l  peccato 
Salvtì  im  ftcitper  l/tv^crum  RtgtntrMk-  alinii  ; e tanti  Secoli  prima  di  ellcr  na- 
n'u . Tit.  ).  $.  Di  quello  , die  incrodufle  ci  , .-ipprovare  porcITtmo  il  peccato  di 
nel  Mondo  il  RcAo  del  Peccato,  e della  Adamo,  e con  lui  peccare  . A queflo 
Morte  I di  quello  , che  inttodalTe  nel  dubbio  il  Cardinal  'Toledo  dice , che  noi 
Mondo  il  Regno  della  Grazia',  e della  recamo  tutti  in  Adamo,  perchè  come 
Vita:  Vt^frut  rtgnavit  fecc/ttnm  in  mor-  Figliuoli  eravamo  tutti  contenuti  in  Imm- 
roHi  itm  & GrMìm  rtgntt  per  julfitimm  in  hù  ejn,  in  lui  come  Frutti  nella  Pianta, 
Pttem  mtern/m  ftr  Je/nm  Ci^Mian  De-  o coate  altri  fpiegano  , perchè  il  noflro 
■mm»m  mflrmm  . Rom.  j,  11.  E che  per  voler*  era  comprefo  in  Felnntate  iffins  . 
tanto:  sUm  in  ^dnm  tmnes  woritntnr  , Ma  fé  ciò  fulfe  noi  tutti  avercmmopec- 
ka  & in  Ckr^è  otmes  vivlficnhnntur  . 1.  caro  in  qualunque  altro  peccato  di  Ada- 
Cor.  15.  il.  Siccome  per  nafeita  ratti  mo  , c non  in  quel  folo  del  Pomo  viet.»- 
muo}ono  in  Adamo}  così  per  Rigenera-  to;  cd  ogni  altro  Figliuolo  peccherebbe  al 

pcc- 
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ceno  al  primo  Padre  , intefc  in  lui  ob- 
bligare tutta  la  Poilcrità  umana  in  mo- 
do, che  nell’obbedienza,  o traTgreflìona 
di  Adamo  comprefi  fulfero  tutti  gli  Uo- 
mini , per  generazione  ordinaria , figli- 
uoli di  lui . 

Ma  perchè  il  peccato  di  Adamo  per 
una  parte  non  è peccato  noftro  attuale 
da  noi  commelTo  ; e per  1’  altra  non  c 
peccato  a noi  folo-enrinfecamente  impu- 
tato da  Dio,  come  fentl  Pelagio;  ma  c 
peccato  noftro  reale  , a noi  intrinfeco  , 
c adereicenie  all'  Anima  noftra  ; perciò  in 
fecondo  luogo  li  cerca  , come  da  noi  fi 
contragga  tjuefio  peccato, _e  come  dalla 
prima  Origine  fi  difonda  in  tutti  i Po- 
llcri . San  Paolo  dice  : Jn  »nmes  iamites 
nurs  gmrtoi/^ . Rom,  5.  iz.  la  morte 
dei  Corpo  « come  pena,  c la  morte  dell* 
Anima,  come  colpa,  pafióatuttigli  Uo- 
mini . Come  pafiì  in  t^pi  la  morte  del  Cor- 
po , ciafeun  lo  vede  *,  come  paflì  la  mor- 
te dell'Anima,  cioè,  il  Peccato,  quell’ è 
quel , che  ora  fi  cerca . Il  Maeftro  delle 
lentenze  in  1.  dill.  31.  con  'Tenuiliano 
dilTe,  che  il  peccato  di  Adamo  produfle 
nella  Carne,  c nel  Sangue  di  lui  una  qua- 
lità fifica , pefiilenziofa  e mortifera  , la 
q^e  co'l  fangue  ifteflfo,  e colla  genera- 
zione, qksfi  fcr  trtulKtem,  come  per  ca- 
nale, palTa  di  Padre  in  Figlio;  edelTapaf- 
fandp  , con  efla  palla  ancora  il  peccato 
origiq^e  , che  in  quella  confille  . E’ af- 
fai efitara  , e piA  del  dovere  fenlibile 
(fucila  fpiegazione  .-Ma  perchi  la  qnalà- 
ta  fuddena  , è qualità  folamente  corpo- 
rea ; perchè  il  palfaggio  dal  corpo  del 
Padre  all*  Anima  del  Figliuolo  è un  paf* 
faggio  aliai  Urano  ; perciò  quella  fpien- 
zione,come  favola  èdifapprovatada' Pa- 
dri, edalla  Qiiefa.  U Toledo,  il  Perei- 
ra, Cornelio  à Lapide  , e comunemente 
i (acri  Maellri,  dicono,  che  quella  Qp: 
nerazione , che  c>  rende  Figliuoli  di  ^dt: 
mo,  benché  peccato  non  Ua,  ci£i  non- 
dimeno colla  Figliolanza  iflcOa  contrar- 
re il  peccato  di  elio;  in  modo, fjie  quel- 
lo, cne  in  elfo  lèi  peccato  attuale,  c per- 
fonale,  in  noi  diviene  peccato  non  p<r- 
fonàte  , ma  originale;  non  attuale  , ma 
ahkuale;  e come  dice  Toledo , peccato 
fide,  c di  altri  iiKiItiilimi  antichi,  e mo-j  vntuahr^be  confille  in  una  innata 
derni,  i quali  infegnano  , clte  Iddio  eo-|fioneda.pioultimn  nollroFinc.  S.T(^ 
me  fovrano  Legislatore  nel  dare  U Pre-jmafo  nel  luogo  cium  ,^ar  che  dica,  che 


peccar  de'fuoi  Genitori  , elfcndo  conte- 
nuto ne’  lombi,  c comprefo  nel  loro  vo- 
lere ; ciò  eh’  è falfo  . S.  Tom.  in  Epill. 
ad  Rom.  5.  dice,  che  noi  peccammo  in 
Adamo  ; perchè  Adamo  Fiiit  frinclfmm 
kHmarut  natura  ; fu  Principio  , e Capo 
dell’umana  Natura,  e di  tutto  il  Genere 
umano;  ond’  è,  eh’  elfo  peccando  «pec- 
cò in  lui  tutto  il  Genere  umano.  jQpc- 
fta  fpiegazione  dice  qualche  cofa  di  più, 
che  le  antidette  ; ma  percliè  ancor  qui 
fembra  , che  per  I’  idmtità  della  prefata 
ragione,  poffa  dirli,  che  fe  ciò  fiiflie  , in 
ogni  altro  peccato  di  Adamo,  peccato  del 
pari  averebbe  nel  fuo  principio  tutto  if 
Genere  umano  ; perciò  fe  Iccicn  fulfe  da- 
re un  poco  più  di  luce  alle  parole  dell 
Angelico  , io  in  Adamo  dillinguerei  la 
Perfona  dalia  Natura;  e direi,  che  quel, 
che  fu  della  Perfona , fii  proprio  foia- 
mente  di  lui;  ma  quel,  che  fudellaNa- 
tura  fii  comune  a rutta  la  Pollerità  . Or 
perchè  peccando  egli  contro  ogni  altro 
Precetto  di  quelli,  che  foli  erano  allora, 
peccato  averebbe  la  Aia  Perfona;  perchè 
peccato  averebbe  contro  un  Precetto  na- 
turale, che  la  Natura  co’l  fuo  lume  im- 
poneva alla  Aia  Perfona;  perciò  ogni  al- 
tro peccato  farebbe  fiato  peccato  fuo 
proprio  , non  comune  a noi  ; ma  per- 
ché peccando  contro  il  Precetto  polìti- 
vodivino,  peccò  la  fua  Namra;  avendo 
peccato  contro  un  Precetto  » che  Iddio 
lii  quel  principio  di  Mondo  , volendo 
provar  tutte  le  Nanire  create  , per  ap- 
ptovailc,  odi^provarlc  , fece  alia  Natu- 
ra libera  di  lui  ; perciò  fu  , eh’  eflendo 
il  primo  peccato  di  Adamo  peccato  non 
di  Perfona  folamente  , ma  ancor  di  Na- 
tura, che  per  la  fila  libenà  non  riulcì  al- 
la pruova , come  rìafei  ^ni  altra  Natu; 
ra  ; perciò  , *1  ,pt*mo  peccato  di 

Adamo  , non  Al  folamente  peccato  attua- 
le, e perAmaledilui;  ma  Ai  ancora  pecca- 
to originale  , c comune  a tutti  quelli  , 

- che  per  nafeita  da  lui  traggono  la  pec- 
catrice Namra  di  lui  . Cori  direi  : ma 
perchè  fon  foto  a così  dire  , lafciamio  a 
chi  tocca  il  .giudicare  fe  io  dica  bene  , 
mi  attengo  alla  Sentenza  di  Soto  , di 
Vafi)uez , di  Soarez  ; di  Cornelio  i La-! 
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Aliamo,  come  principio  di  origine,  co’l  catum  trat  in  Mando  ; ftccMum  antrm 
hio peccato  viziò  Tiimana  Natura  ; e fic-  non  mfatahatut^  , ckmltxnonejfet . nn.13. 
còme  il  peccato  attuale  Contrahitur  ftr  , i\  peccato  fu  nel  Mondo  fino-  alla  Legge 
étliquemMum  fcrfonalm\  fi  contrae  con  di  Mosè  . Se  fino  alla  Legge  di  N^osè 
qualche  atto  pcrfonale;  così /’frr^rxwon-  folamente;  dunque  dopo  la  Lc^gc  di  Mo* 
linaU  trahitur  fer  afìarn  Nutart  , nem-  se  non  vi  fu  piu  peccato  originale;  ciò, 
fé  fer  generationem  ; nam  Jìcut  per  gene-  eh’  è falfo’  -,  e quefta  è la  prima  difficol- 
rationem  trahitur^humanx  N.mtra  \ ita  là  di  tal  PalTo.  Di  più  fé  avanti  la  Legge 
ftiam  per  generai ionem  traducitar  defeiìas  fcritta  di  Mose  il  peccato  v’  era  , ma  non 
così  il  peccato  originale  era  imputato  ; dunque  avanti  la  Legge 
fi  contrae  per  un  arto  della  Natura,  ciré  fcritta  di  Mose  gli  Uomini  non  eran 
la  generazione  ; imperciocché  ficcome  peccatori  avanti  Dio  , che  non  imputava 
perla  Generazione  fi  contrae  la  Natura  loro  il  peccato  di  Adamo;  ciò  j,  che  non 
umana,  così  per  la  Generazione  fi  con-  è aminelTo  da  veruno  Autore  Cattolico; 
trae  la  Natura  umana  con  tutti  i vizj  , e quella  é la  feconda  difficoltà  del  PalTo 
edifetti,  in  cui  la  cofiìtui  Adamo.  Qiie-  fuddetto.  In  oltre,  perché  Paolo  , poco 
fta  e perl’AutoritàdelS.  Dottore,  e per  la  dopo  dice  : Per  inobedientiitm  nnias  ho- 
chiaiezza  della  Dottrina  é hfpiegazionc,  minis  feccatores  confìituti  fant  multi,  ibi. 
che  a me  fembra  la  rnigliore . Ma  per  fi-  19.  per  ciò  s’ inferi  Ice:  Se  molti  folamen- 
nir  d’intendere  qual  fia  quel  difetto  , in  te,  dunque  non  tutti  fummo  cottituiti  pec- 
cui  fecondo  l’Angelico,  Adamo  col  foo  catori  nella  trafgrclllone  di  Adamo  ■ E 
peccato  coRituì  f’umana  Natura,  aggiun-  ciò  è contro  1’  iReflo  Paolo  , che  dice  , 
go,  che  quello,  é’I  difetto  ifielTo  , co ’l  che  in  Adamo  Omnet  peccavemnt  ; e 
quale  rcRa'chi  pecca  dopo  avere  grave-  queRa  è la  terza  difficoltà  . Ma  Paolo 
mente  pcccaro  -,  il  peccato  attuale  palTa  non  dice  contraddizioni;  porta  con  proj 
.dopo  l’atto  del  peccato;  ma  dopo  ilpec-  fondita  la  Caufa  di  Gesù  CriRo  . Egli 
cato  attuale  , rimane  nel  peccatore  , il  voleva  in  qucRo  Capitolo  quinto  ad  Ro- 
peccato  abituate  ; e il  reato  della  colpa  manos  raoRrare,  che  quanto  CriRo  pre- 
paflata.  Or  perché  in  Teologia  èfenten-  vale  ad  Adamo,  tanto  ad  ogni  altra  Leg- 
za  aliai  ricevuta  , che  il  peccato  abituale  ge  prevale  la  Legge  di  Grazia  ; e perciò 
confiRa  nella  privazione  della  Grazia,  e dice,  eh’  é avanti  la  Legge  fcritta  nella 
della  Carità  perduta  co’l  peccato  attuale;  Legge  naturale  , e nella'  Legge  fcritta 
la  qual  privazione  abitualmente  rimane  avanti  la  Legge  di  Grazia  , e nella  Leg- 
nai peccatore,  e lo  coRituifee  reo  di  pe-  ge  ìRefla  di  Grazia  Tempre  vi  fii  , e v’é 
na  eterna;  perciò,  il  difetto,  chedice  1’  pecc^  originale,  e tutti  nafcorio'in  et- 
Angelico  , in  aii  abittialmente  fii  colli-  Ib  ; nw  elfo  ebbe  diverfa  Ione  . > Nella 
tuita  dal  peccato  di  Adamo  l’ umana  Na-  Legge  naturale  fino  a Mosé  , il  pecca- 
ruta,  altro  non  è a ntio  parere  , che  la  to  originale  era  da  Dio  imputato  a’ Figli- 
privuione  della  Grazia  e della  GiuRizia  uoli  di  Adamo , che  perciò  puniva  colla 
onginàle  alla  qual’  era  Rata  follevata  morte;  ma  imputato  dà  Dio,  non  era  itw*- 
ta  nóRra  Natura  ,*  e nella  quale  nati  fa-  potato  dalla  Legge;  perché  la  Legge  na- 
rcromo  tutti , fe  Adamo  non  faceva  quell’  turale  , che  fola  era  allora  non  parla  di 
unico  peccato  dell’Albero  fùnéRo  . On-  tal  peccato  ; e perciò  né  anch’  efpreffa- 
de  per  concludertutto  , noi  nafeiamo  in  mente  1’  imputa  ; ónde  in  que’  tenrpi  *• 
peccato  originale  , perché  nafeendo  d’  peccato  di  orìgine  né  pur’  era  comunfc- 
Adamo , da  lui  riceviamo  la  Natura  nel-  mente  apprefo' . Nella  Legge  ferina  di 
lafua  elevazione  defettuofa  , cioè,  priva  Mosé,  fu  elfo  fìpuro,  e conofcìuto  dal- 
di  Grazia  faniificante , c di  GiuRizia  ori-  la  Legge  ; perché  la  Legge  fcritta  in  rt^ 

ginale.  medio  provvifionàle  di  elio,  preferiveva 

In  rem -luogo, -San  Paolo  adoj^ando  la.Circoncifione  ; elàCifconcifione  fcee 
profbndìllìme  fonnole  , nelmedefimoca-  fopere,  che  da  ella  Légge,  e da  IMo  a’ Pi- 
po 5.  adRom.  avendo  detio,  che  in 'Ada-  glittoli  di  Adartio  era'  imputato  . Ma  sT 
mo  Omnet  feecavenmt . num.  iz,  imme.  era  imptitato  dalla  Legge  fcritta  ,•  ’ dalla 
diatamentefoggiungc)  fjqae  ad  legempee-  Legge  fcritta  non  era  cancellato  ; P«E 

■ chd 
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fcbè.b', Légge  toma  non  :a»eva  verun  San  Paolo , e altre  Scritmie  , padan  tal- 
Sagramentò  v e la  Ciicpncilìonc . per  fe  volta  con  antiteli  } c perchè  chi  parla 
mèdeiima  nulla  operava  { Tenzala  F^cdei  cdrt  alatiteli,  ad  una  cola  fola  non  oppo* 
futuro  Redentore;  come  altre  volte  è (la-  ne  T'atri,  tua  oppone  A4M  ; e dice  : Il 
IO  dichiarato.  Ma  nella f reale  , eccella  Sole  è m /e/e;  ma  Ma/tt  illumina  ; pcr- 
Lcggedi  Grazia  , che  acc^  ; La  Legge  ciò  San  Paolo  avendo  detto  di  (opra  : J’er 
di  Grazia  parla,  la  fapere  il  Peccato  Ori-  urùu  inobtdientUm  ; per  il  peccato  di  un 
ginaie  , a nini  i Figliuoli  di  Adamo  lo  folo  , dice  dipoi  peraniiteli,  che  per  quel 
imputa;  ma  imputandolo  fa  ^uel , che  folo  peccato;  PtccMoresctnfiitutifvntmd- 
altra  Legge  non  fece  ; perche  co  ’l  Sa*  r/;  molti  refi  furono  Peccatori . Nel  qual 
gramento  dèi  Battelliuo  lo  rimette , lo  fenfo  fembra , che  pu'lalTe  ancora  il  Sai- 
cancella  ; r rigenerando  nitri , di  rei  Fi-  valore  , quando  nella  Confacrazione  del 
gliuoK  di  Adamo  , ci  rende  Figliuoli  adot-  Sangue  dille  : Qui  pr«^^  mul tu  ejfundetur  . 
civi  di  Dio . Q^èAoè  quel , clic  vuol  dir  ! Matth.  24. 24.  quali  dir  volelTe  ; Q^icllo  è 
San  Paolo  ; onde  per  ilciorre  le  due  prime  un  prezzo  lolo  , ma  molti  laran  da  eOb 
'Jifiìcoltà;  balla  ttadur  le  facre  Parole  co-  ricomprati.  Ma  fe  di  ciò  taluno  non  li- 
si : Nella-  Legge  naturale  fino  a Mosè  nilTe  di  capacitarfi , dica  pur  quello,  che 
il. peccato  originai’ era  imputato  da  Dio  , lenza  fallo  può  dirli , che  dii  dice  A/a/- 
che  lo  puniva  colla  morte  di  tutti  ; ma  ti , non  nega  , che  que’  A/e/ti  fìan 
non  era  imputato  dalla  Legge  naturale  Tutti  quelli  de’  quali  li  porla  ; e die 
che  non  lo  conofeeva;  nella  Legge  ferir- i perciò  , quando  il  contello  delle  Paro- 
ta  non  folo  da  Dio  , ma  fii  imputalo  an- 1 le  lo  richiede  , per  non  dir  contraddi- 
cora  dalla  Legge,  che.  per  dichiat.vlo  zione , quel  Molti  allora  lignifica  non 
prefcrille  la  Citconcifione  , ma  la  C,KÀ4ulhibutivè  , ma  colleclive  , c fiiqna  lo 
condlione.,  per  fe  mcdelima  non  era  va-  (lelTo  , che  tutta  la  Moltituiiae  di  qucl- 
levote  a nnteRetloj.. nella  Legge  di  Gca-  li , de’  quali  li  fa  Sermone  . Per  lo  che 
zia  ,' non  loia  è iaiptiWto,.ioa  è aqcora  quando  San  Paolo  , e Gesù  Callo  ne' 
rimeflb  co ’l  Battelimo  i(Hluill^  .dal  Palli  citati  diHero  A/olti , intelcro  dire 
dcncore  a line  di  operartsdc^iuil^ane.  Tutti  gli  Uomini , che  fono  certamente 
e di  rellituire  a tutti  i Figliuoli  di  Ada-  Molti. 

mo  la  Grazia  perduta.  Onde  la  fanta  Finalmente  S.  Paolo  profeguendo  ifuoi 
Città  , Città  fabbricata  di  prodigj , vede  Contr^olliliail  primo  , c il  fecondo  Ada- 
giomalmente  al-  (acro  Fonte  .^q^dice,  che  hccome  per  il  primo  entrò  il 

to.  dii  •nafe«-iConw;t*»-Pi^«^i'W^BlF:  Adamo,  emk 

mo  , 9 da  queft*  Acque  atnroirabil  ulcir  la  Grazia  nel  Mondo  , ÌTó*  ttmt  fitutt^éati: 
dipoi  ^tne  adottati  Figliuoli  di  Dip;  ve-  Btm  , ita  & dantm  ; iòid.  15.  Ma  con 
de  ciò  , e contemplando  ciò,  che  vede,  molta differenza-dal Delitto.,  entrò  il  Po; 
ha  ragione  di  dire  : Chi  delidera  maravi-  no  , e la  Grazia  ; perchè  Ubi  ahun^it 
glie  ; creda  a ciò  , che  vede,  e faprà  che  ^lÙlum  , Uti  /uperabunduvit , Cr  Grafia  .- 
in  me  quotidiani  fono.i  Miracoli  di  Mi-  ibid.  20.  dove  abbondò  il  Delitto  , ivi  fo- 
fcrìcordia  aliai  maggiori  de’ Miracoli  di  prabbondò  laGrazia.  Orqiul’è  qucfla  fo- 
Onnipotenza.  Alla  terza  prnpolla  djdi-.piabbondanza  di  Grazia?  e come  il  fecondo 
colta,  c ingegnofa  larifpolladei^lidI3tnaì  | Adamofupiù  valevole  a giovar  colla  Gra- 
Toledo  , il  quale  dice  , che  S^,  Pàolo,!  zia,  che  il.  primo  a nuocer  co’l  'Peccato  } 
non  per  diminuzione,  ma  per  kenezza , | S.  Paolo. accenna  alcuni  vantai  di  Cri- 
in  luogo  di  dire  Otnnu  , dice  Aédti  pcc-  (lo  fuprar^Adamo  ; ma  per  riforirli  sbri- 
cattres  cottflituti  funt  multi , percliè:  'chi  gataniente  , io  dirò  così  : Adamo  ci  pei- 
dicc  tutti  , non  dice  molti  ; elTendo  che  vò  della  Grazia , Grillo  Gesù  la  Grazia 
rotti  non  fempre  fon  molti , come  tutti ’i  ci  tcùicuì , e di  più  aggiunfel’abbondan- 
Pianeti  non  fon  molti  ; ma  fette  foli  Pia-  za  di  quei  doni , che  lo  Spirito  Santo 
neri  ; là  dove  , chi  dice  molti , non  dice  non  mai  conferito  avrebbe  a gli  Inno- 
pochi  ; elTendo  che  molti  Uomini , non  centi  ; perché  quelli  non  mai  avereb- 
fon  pochi  Uomini . £'  acuta  qucAa  rilpo-  bcro  avuta  quella  Sapienza , quell’  lotel- 
fia.  Ma  la  rifpolla  più  probabiT  è , che  letto  , quel  Configlio  , quella  Prudenza , 
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quella  Fortezza  , cui  la  Città  di  Dio  i' 
ora  si  abbondante . Quello  ci  privò  del 
Legno  della  Vita  temporale  : quell»  ci  ha 
provveduto  del  Pane  della  Vita  eterna  ; e 
qual  fìa  quello  Pane  ben  lo  fanno  quell' 
Anime  , che  dopo  la  comunione  , nell# 
aftrazioni  da  tutti  i fenfi  , negli  (lupo- 
ri  , nell’  cllaC  dello  Spirito  pmovano  un 
vivere  , eh’  è vivere  più  che  da  Uomo  . 
^lello  atterrò  la  Natura  umana  , e tan- 
to atterrolla , che  in  alcuni  fol  per  la 
malizia  li  dillingue  dalla  Natura  de’ Bru- 
ti : Qyefto  tanto  follevò  1’  umana  Natu- 
ra , che  gli  Angeli  con  illupore  la  mira- 
no in  Cielo  fèdere  al  pari  della  Natura 
divina  ; e noi  con  vanto  dir  polTTamo  : 
Un  nollro  Fratello  si , un  noftro  Fra- 
tello è quello  , a cui  diffe  1’  eterno  Pa- 
dre : Sede  4 dextrU  mtis . Un  nollro 
Fratello  si  , un  nollro  Fratello  è ora  Si- 
gnore della  Natura  , della  Grazia  , e 
della  Gloria  j un  nollro  Fratello  è Giu- 
dice de’  Vivi , e de’  Morti  ; un  noSro  Fra- 
tello è Padrone  univerfale  del  Mondo  ; 
un  noftto  Fratello , ed  é pur  vero  -,  un 
nollro  Fratello  è Iddio . Qjiello  final- 
mente di  miferie,  di  dolori,  di  pianti,  e 
di  morte  ha  ricopena  tutta  la  Terra: 
qutfto  rutta  la  Tetra  ha  fatto  rifiorire  ; 
rché  quanto  per  delizie  era  bello  il 
or>do  a tempo  dell’  Innocenza  , tanf 
ora  è bello  per  Virtù  , ed  eroiche  quali- 
tà di  cuore:  e fé  allora  bello  farebbe  (lato 
il  vedere  per  turto  fchiere  d’ Innocenti  , 
e nuinerolillìmi  Drappelli  d’  Anime  illi- 
bate , e pure  ; ora  non  èmen  bello  il  ve- 
dere fcuerc  di  lortilliaic  Vergini , che 


fca  le  fiamme  non  ardono  ; Ttuppe  di 
Martiri , che  fra  i tormenti  non  vacilla- 
no ; e I>appelli  innamerabiH  di  Anime, 
che  fra  le  Potellà  aeree , e infernali  fi 
aprono  il  paflb  a falir  1'  erta  difficile , 
e arrivare  al  fofpirato  Emiùreo  . Di- 
ca pur  dunque  San  Paolo , che  ha  ben 
ragione  di  dirlo  : Uhi  aitmtUvit  dtU- 
[hm  , iti  fttftr4lnmd4vU  , & grMùi . 
Grandi  furono  i mali , che  ci  cagionò 
Adamo  , ma  molro  maggiori  , e piu  am- 
pli fono  i beni , che  ci  ha  recaci  Geni 
Crillo  ; e per  ciò’  Renev*mini  fiiritti 
mmis  v^d.  Eph.4.aj.Fratcllì , in  tan- 
ca abbondanza  di  Grazia  , non  fiate  fon- 
nolenti a prevalervene  : nieite  con  tutta  l’ 
Anima  dal  vecchio  , lagri^fo  Mondo; 
deponete  le  vecchie  , fordide  Ipoetie  del- 
la mona!  vollra  Nafcita  : Et 
tmm  tìamintm.  ibid- 14.  c rinovellandnvi 
tutti  in  nuovo  Mondo  , prendete  l’aria  , 
prendete  l'andamento  , prendete  i collii* 
mi  , e gli  afferri  reali  del  fecondo  Adamo, 
che  col  filo  fannie  ha  farro  rifiorir  l’Uni- 
verfo.  In  quella  Rinovazione  di  cofe  , 
in  quello  miglioramento  di  Mondo  con- 
fine tutto  lo  (lato  della  Città  di  Dio  . 
Qpal  Città  adunqu’d  quella,  in  cui  ogni 
uno  può  migliorare  la  condizione  dèlia 
fua  nafcita  , e nato  Reo  Rgliuolo  del 
condannato  Adamo  , viver  può , e morir 
beatiflìmo  Figliuolo  di  Dio  ! Signori  miei 
conofeiam  la  nollra  fotte  ; e fappiatno 
in  tutto  non  goder  folamente  , ma 
proféffare  ancora  nella  novità  delta 
Vita  , quella  Felicità , che  ci  c toc- 
ca». 


■ / 


t .1 


L E- 


Digitized  by  Google 


r 


LEZIONE  X C fk 

Sopra  l’EpiftoIc  degli  Apposoli  XL 

^udicium  quidem  ex  uno  in  condemnstmern» 

ad  Rom.  cap.  f.  num.  i6, 

' Della  Coacupifeenza  prima  pena  del  Pecca- 
to Originale. 


jOn  fperì  , chi  pecca  , di  <u$- 
gire  da  <)tietlo  che  governa  ^ 
c giudica  I'  Univcrro  . Ad 
ogni  peccato  fovrafla  jl  /uo 
Giudizio  ; c ogni  Giudizio  è 
accoinpagnato  dalla  Aia  fen- 
tenza  , da  cui  ad  altro  Giudice  non  c da- 
to l' appello . Chi  per  unto  è Reo  , non 
dorma  a <)uel  proceflb  , che  di  lui  è già 
formato  in  Cielo.  Peccò  Adamo  , e qua- 
le Alile  il  Giudìzio  . che  di  eflo  fece  Id- 
dio anco  in  Paradifo  t qual  fopra  di  cf 
fo  proArifee  fentenza  « e a quali  pene  lo 
condann^c  , a baftanza  lo  vetfemmo  in 
altra  Lezione.  Noi  peccammo  in  Adamo, 
c in  peccato  tutti  nafeemmo  : e quali  Oa- 
no  le  pene  , acuìAamo  nini  condannati, 
il  Mondo  eh’  è noAu  Abitazione  , per 
ogni  parte  ferito  , da  flagelli  kiceSaf^ 
mente  petcoffo,  e copmo  tiiccp  di  róra- 
ne  , c di  pianto  , ben  lo  dichiara . Ma 
pcrcliè  quelle  fon  pene  , die  la  Tecdogia 
lafcia  riferire  all’lllorie;  noi  oggi  inco- 1 
mincercroo  a veder  quelle  , che  fon  pene 
del  noftro  peccato  originale,  e delle  quali 
i facti  Maeftri , e i Teologi , fu  quefto 
PalTo  di  San  Paolo  , fanno  trattato  ; nè 
poco  penano  in  tranarle  ; e diamo  prin- 
cipio. 

La  prima  Pena  del  Peccato  Originale  è 
una  tal  colà  , che  da  molti  poco  , o nulla 
A apfuende  -,  ma  per  (apcre  qual  Pena  elfa 
Aa , bafta  udite  San  Paolo  nel  capo  7. 
deir  Epillola  ad  Romanos . Parla  quivi  il 
Sant’AppoRolodifemedeAmo  , e ne  par- 
la come  di  due  Uomini  ditierenti , uno 
interiore  , l'altro  tfleriore  , a quello  dà  il 
nome  di  Uomo  nuovo  , a quello  il  nome 
di  Uomo  vecchio  , quello  ferve  a una 
i e quello  ad  un'  altra  Legge  con- 


traria , e l’un  conno  l’ altro ,pèr  UtJflTef- 
vanza  delU  fua  Legge,  azzirfandoA lient- 
pre  , van  facendo  perpefuo  conctafto. 
Onde  Paolo  deferivendo  quella  pugna  in- 
ceflànte  di  fe  , feco  medeAmo  piange , c 
dice  : alt/im  legem  i»  mmbrù  tutù 

rtfiqpt antem  ligi  mentii  mete , &caftivM- 
tem  me  in  lege  peccaei.  Jnfelix  egthamti 
quit  liierabit  me  ile  cerfare  mtrtii  hnimit 
c.7.n.  23.I0  veggo  , iofenco  , io  ptuovo 
una  Legge  nelle  mie  membra  , nella  mia 
carne  , che  tenzona  femprc  , e repugna 
alla  legge  della  mente  , c dello  ^irito 
mio.  lo  clic  fon  di  mezzo  nel  conmuo  , 
feenndim  interùrem  haminem  : nunz  zz.  fe- 
condo l'Uomo  interiore  la  tengo  per  la 
Legge  dello  Spirito  ; e pure  fecondo  1* 
Uomo  clleriore  fon  Altro  fcliiavo,  c ti- 
■tacMMiatq  dàUa  Legge  della  carne  . £t 
inrmìef  t mi  animamt 
oW«  «wnuw  , A«c  i /ed  piad  adi  mnleem  , 

illiel  fMi».  nu.1).  e in  emea briga,  ebat*. 
taglia  , io  AelTo  non  so  quel , che  mi  fac- , 
eia  , fo  bene  , che  non  foqnel  , che  voc-  '' 
reiÀrc  j e quel , che  fn  non  vorrei  , a 
far  fon  condotto.  O'  mifero  me  , chi  mi 
libera  daqueAo  Corpo  , chi  mi  dà  l'ufci- 
re  da  quella  prigionia  di  mone  ? cosi 
piange  l’ AppoAolo  ; c chi  può  riferire  le 
varie  Ipiegazioni  de' Cattolici , e l’Empio 
torture  , che  a queflo  Pianto  dei  Beato 
Paolo,  danno  gliEretici  l Noiperaccen- 
nar  quelle  , equeAe  , c per  bene  ordinare 
la  Domina  dell’  Appoftoio  , ere  cofe  dob- 
tnamo  vedere . La  prima  è , quali  fiiuio 
in  noi  quelli  due  Uomini , divcrli , inte- 
riore , ed  clletiorc  ; La  feconda  , quali 
Aano  quelle  due  Leggi  contrarie  , della 
Carne  , e dello  Spirito;  Laterza,  (piai  Aa 
la  prima  pena  del  Peccato  Originale.  In 
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primo  lim^o  adimque  i quali  fono  quelli 
due  Uoinini  avVerCirj  cnc  nell*  Uomo' 
ifteflb  fempre  fi  berfagliano  inficine  -,  e 
fan  guerra  ? I lyl^nichei  rifpondono  : Due 
fono  l’ Anime  diftinte  iClic  abitano  ne! 
noftro  Corpo  ; una  interiore  , e ragione- 
vole ; intela  fc^re  allecofc  invifibili,  c 
arcane;  l’altra  ettcriorc  , e brutale;  inte- 
ra fempre  alle  cofe  efteriori , e feniìbili 
quella  ottima  , pclfima  qucfia  ; Q^ièlla 
creata  dal  Santiinmo  Iddio  ; quella  crea- 
ta dal  Dio  malvagio  ; e dell'ima  , e dèli’ 
altra  d compolla  la  Petfona  di  ogni'uno, 
che  vive  fopra  la  Terra.  Matteo  Illirico 
co’  Luterani  rifponde  ; L’Uomo  interio- 
r’  è la  Parte  Superiore  dell’Anima  , e le 
Spitico  di  Dio;  L’Uomo  ellerior’  è una 
certa  follanza  pellilenziofa  , o come  altri 
dicono  , c una  qualità  venenofa  , e mor- 
tifera prodotra  nel  Como  dal  Peccato  di 
Adamo  , e che  colla  Generazione  dilTc- 
rainata  in  noi , teologicamente  fi  dice 
Peccato  originale.  Calvino  rifponde  ; I 
due  UominT  altro  non  fono  in  noi , che 
la  fola  follanza  dell’  Anima  nollra  , che 
quando  vuole  il  Bene  , fi  dice  Uomo  in- 
teriore ; quando  vuole  il  male  , fi  dice 
Uomo  elieriore;  c perdi'  cITa  in  tutti  gli 
Uomini,  fecondo  la  divetfità  dell’occa- 
fioni  , c degli  oggetti  , ora  vuole  il  Bene, 
e non  può  volere  il  male  ; ora  vuole  il 
male,  e non  può  volere  il  Bene;  perciò 
è,  che Uom Giulio  non  v’  è , che  infic- 
ine non  fia  Peccatore  ; nè  v*  è Uomo  pec- 
catore , che  Giudo  non  fia  ; efl'cndo;  che 
nc  il  Giudo  , ne  il  Peccatore  hà  libertà 
di  operar  bene , quando  c in  occahone 
di  operar -male  ; nè  di  operar  male,  quan- 
do e in  occafione  di  operar  bene  ; ma 
tutto  fi  fa  da  forzati',' e da /chiavi . Così 
quelli  valent’  Uomini  bevon  giù  alla  grof- 
fa  ; e purché  fi  dica  fecondo  I’  impegno  , 
ogni  fpiegazione  di  Scritture  c buona  . 
Ma  tutte  quede  fpiegazioni , e rifpode  , 
■come  /ciocche  , come  temerarie  , come 
empie  , ed  Eretiche  Ibno  da’  Padri  , da 
Concili , e dalla  Chiela  condannate  , c 
proferitte  . S.  Toramafo  nell’EfpoCzionc 
di  quedo  PalTo  dice  , che  Uomo  interio- 
t’  è quello , per  cui  I’  Uomo  principal- 
ment’  è Uomo  , cioè  , la  R.\giooe , la 
Mente  , c lo  Spirito  ; c Uomo  ederio 
r’  è auct'o  , per  cui  l’Uomo  è Uomo 
fteundìtm  «fgttrcntutm  : cioè  , il  Cor- 
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!.po  ; n0n  perchè  il  anc^floa  fia 

UomòtcoH’Anina  ; o^erc^l^  Coepo 
c la  parte  men  principale  dell’  Uumo 
bencjiè  ila  quejja  , che  fola  apparìfee  . 
Qùeda  lpiegizidn’’è  òttima  , e come  ta- 
r c feguita  communemente  da’  latri  In- 
terpetri . Ma.  perch’  elfa  a propofito  del- 
le Parore'di  San  P.iòlo  , na  bifogno  di 
qualciie  himli!  pifii  ^chiaro  ; perciò  è nc- 
tclTarib  aggiungere,  che  l’Uomo,  per 
l’  EmincnzadclI’ Anima,  ha  in  fc  tre  vite 
didinte  ; cioè,  la’ Vita’vegetativa  calle 
Phante  ; la  Vita  fenlìtiva  co’ Bruti  ; e la 
Vita  ragionevole  cogli  Angeli . Per  l’tlèr- 
cizìo  dì  quede  tre  Vite  l’Anima  trova  nel 
Corpo  tutti  gl’ Iiltumenti,  e Organi  con- 
faccvolì,  e proporzionati  a ciafciìna  Vita  . 
E perchè  ciafcuna  Vita  cogl’  lliroinenti , 
e Òrgani  diverfi , ha  ancora  le  fue^-incli- 
nazioni  , egli  appetiti  lùoi  pioprj  , diver- 
fi , anzi  contrari  agli  appetiti , e all’  in- 
clinazioni dell’altra  Vita  compagna  ; per- 
ciò è , che  nell’ Anima  nafeono,  dirò  co- 
sì , per  farmi  intendere , due  Repubbliche 
diverfe  , e fecondo  lo  dato  prefente  in  cui 
dopo  il  peccato  ci  troviamo  , emolc  , e 
contrarie  . La  Vita  ragionevole  è Vita 
tutta  interiore  ; perdi’ è Vita  dello  Spi- 
rito , e della  Mente,  che  nulla  apparifee  ; 
La  Viu  fenfiiiva  è vita  tutta  ederiore  ; 
perch’  è Vita  del  Corpo  , eh’ è tutto  in 
ccHTiparfa . Le  Potenze  conofeìtìve  di 
quella  è l’Intelletto  , la  Ragione  , la  fin- 
derefi  , che  cerne  il  male  dal  Bene.  Le 
Potenze  conofeitive  di  queda  fono  i /en- 
fi , che  delle  cofe  fenfibili  efpcrimentano 
l’impulfo.  La  Potenza  elettiva  di  quella 
è la  volontà  , che  fola  è la  Potenza  dc- 
fpotica  , c dominante  dell’  UO01O  . La 
Potenza  impulfiva  di  queda  è l’ Appetito  , 
che  talvolta  fi  ufurpa  la  Padronanza  della 
Volontà  Regina.  Quello  fi  dice  Appeti- 
to fupcriorc  , quedo  Appetito  inferiore  , 
E l’ uno  , e I’  altro  c Fonte  d’ inclinazio- 
ni , di  propenfioni  , e di  Genj  : i auali 
qu.ando  eletti  fono  dalla  Volontà,  e han- 
no più  dell' .attivo,  che  del  paflfivo  , fi  di- 
cono Affetti  di  Amore,d’Ira  &c.  ma  quando 
nafeono  dall' Appetito  inferiore,  e hanno 
piùdcl  paffìvo,  che  detrattivo  , fi  appella- 
no Paìfioni  , cioè  , impreffioni  fatte  dalla 
forza  degli  Og.getti  fenfibili.  E Mtdiè 
tutte  quede  inclinazioni.  Affetti,  ÌPafllo- 
ni , ed  Operazioni  delle  Potenze  fuperio- 

ri. 
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ri  > ed  alte  , e delie  Potenze  inferiori , c cora  la  Legge  ferina  di  Mosè  , detta 
baffe  : SulneElMitur  in  nnimn  ; fono  rice-  Legge  fpiritualc  , perchè  regolava  lo  Spi- 
vute  nell’Anima  come  parla  la  Scuola;  rito  negli  Atti  di  Religione,  e di  Giufti- 
perciòc  , che  I'  Anima  quaC  Nave  inbu-  zia  ; e ora  dee  dirli  , che  oltre  la  Le,^ge 
rafea  fi  fentc  or  qua  , or  là  , da  varj , e naturale  , Le»e  della  Mente  fia  pìin- 
talvolta , da  contrarj  venti  rapire  j e fe  cipalmente  la  Legge  di  Grazia  imprefla 
la  Volontà  Padrona  non  Ila  bene  fu’l  Ti-  nel  cuore  dall’  iftelTo  Spirito  Santo  , che 
mone  al  governo  , 1’  Anima  bene  fpelTo  regola  lo  Spirito  nollro  a tutta  la  Santità 
è rapita  là,  dove  andar  non  vorrebbe,  delia  Vita  interiore,  ed  cfteriore . Per 
Ed  ecco  rUorao  interiore  , e l’  Uomo  intender  poi  qual  fia  la  Legge  delle  Mera- 
cfteriore  , che  dice  Paolo;  ed  ecco  anco-  bra,  e della  Carne,  che  qui  dice  San  Pao- 
ra  la  Luna  perpetua  dell’un  Uomo  coll’  lo  , conviene  raccordare  ciò,  che  in  an- 
altro  nell’  Anima  indivifibile  d’  ambiduc.  tichiUlma  Lezione  noi  dicemmo  una  vol- 
Quando  I’  Uomo  tirato  dall’  altezza  , ta  / cioè  , che  I’  Uomo  può  conGderarfi 
dalla  nobiltà  , da’lumi  della  Vita  ragione-  in  varj  flati  ; i.  nello  flato  di  pura  Natu- 
vole,  che  non  apparifee  , pocò  cura  gl’  ra , fenza Peccato  ; ma fc-nza  Elevazione, 
intereffi  della  Vita  fenfìtiva  ; e vive  fe-  fenzaGrazia  , c fenza  quella  facilità  , che 
condo  i principi , e dettati  di  quella  re-  fi  richiede  per  arrivare  almeno  alla  feli- 
inota  , arcana  , nobiliflìma  parte  fuperio-  cità naturale  : a.  Nello  flato  delia  Natura 
re  i dicefi  Uomo  di  altro  Mondo  , Uo-  intera  , fenza  Peccato,  e fenza  Elevazio- 
mo  interiore  -,  perchè  folo  alle  cofe  in-  ne  ; ma  co’l  Fornimento  di  que’ Doni  na- 
t eriori  attende . Ma  quando  adefeato  dal-  rurali , che  necelfarj  fono  a confeguire  la 
le  fenfibili  lufinghe  degli  oggetti  fenfibi-  felicità  naturale  , cioè  , un  vivere  fenza 
li,  e corporei,  abbandona  quell’  alta  errori  d’ Intelletto  , fenza  vìzj  di  Volon- 
Regionc  , e viver  fi  compiace  fecondo!’  tà  , fenza  peccato , c fenza  elevazione,  in 
iftigazioni  delia  Carne  , del  Mondo  , e tranquillità  , c pace  : Nello  flato  di 

del  Senfo,  quel  tale  allora  dicefi  Uomo  Natura  elevata  al  confeguimento  del  fom- 
di  queflo  Mondo  , Uomo  tutto  eflerio-  mo  Bene  ,'  e della  Beatitudine  fiipernatu- 
re  ; c perchè  la  Vita  ragionevole  interi»-  ralc  , non  folo  fenza  Peccato  , ma  ptove- 
re  pugna  contro  le  inclinazioni  , e inte-  dutaancoradi  Grazia  , e diGiuflizìa  Ori- 
refli  della  Vita  fenfitiva  efleriore  ; eia  ginale  , con  tutti  que’ Doni , che  conven- 
Vita  (enfiava  efleriore  pugna  contro  le  gono  al  fublime  flato  di  Elevazione  ; e 
inclinazioni , e interefli  delia  Vita  rpgip-  in  ^flo  flato  trovofll  il  primo  Uomo 
nevole interiore;  perciò 4,  che  l’ Anima  ' Ad»M  ^^  pu ^ enjj. 
e l’Uomo  fi  nova  in  mezzo  a femprc  g fiori  Teologi,  fenza  panare  pi^  que’ due 
provarei  colpi  dell' una,  e dell’ altra  par-  primi  Stati,  fu  creato  in  Elevazione,  in  Gra- 
te , quafiinCampodi  battaglia,  _ zia,  e in  Giuftizia  Originale  : 4.  Nello 

Già  qui  comincia  a comparire  qual  fiatò  di  Natura  elevata  bensì , ma  di  Na- 
fia  nello  flato  ptefente  la  prima  Pena  del  tuta  elevata,  e c.'^uta  fenza  Grazia,  fen- 
Peccato  originale  ; ma  per  meglio  fpic-  za  Giuflizia  Originale  , c condannata  a 
gar  quell’ Articolo,  che  tante  volte  ritor-  Morte  : e queflo  confiderato  perfe  mede- 
na  in  rune  l’Epiflole  degli  Appoftoli  , con-  fimo  fu  lo  flato  dell'Uomo  dal  primo  fi- 
vien’  ciler  alquanto  lungo  , e dichiarare  , no  al  fecondo  Adamo  Criflo  Gesù  : 5. 
qual  fia  la  Legge  della  Mente  , e dello  Finalmente  nello  flato  di  Natura  ripara- 
Spìrito,  c quale  la  Legge  delle  Membra  j ta  in  Elevazione  , in  Grazia  , ma  lenza 
e del  Corpo  , che  qui  dice  l’Appoflolo;  Giuflizia  Originale  ; qual  fu  lo  flato  , 
yìdeo  aliam  Legm  in  mtmlrris  mtis  , in  cui  difle  Paolo  tutte  l’ardue  parole  di 
Ttfupumsem  Legi  Mmis  mtn  , & capti-  quello  difficililTimo  capo  7.  e qual’  è lo 
vtattm  mt  in  Itgt  pccsnti . Opali  adun-  flato,  in  cui  noi  tutti  ci  troviamo.  Ora 
que  fono  quelle  repugnanti  , ed  emole  in  tutta  quella  varietà  di  flati  come  fipor- 
Leggi  ì Legge  della  Meme  è la  Legge  in-  tò,  come  portata  fi  farebbe  , e come  di 
nata  alla  Vita  ragionevole  , cioè  , la  Leg- ! prefente  fi  porta  la  Vita  fenfitiva  co’  fuoi 
ge  naturale  ; e fi  può  aggiungere  , che  | Appetiti  e Inclin.'izioni  in  riguardo  alla 
• una  volta  Legge  della  Mente  era  an-  Vita  ragionevole  , e a nuta  quell’  alta 

Pane 
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Pane  dell’  Uomo  ? De’ due  primi  Rati , noi  peccato  perforlale  , attuale  , e gra- 
di pinaKatuva  , edi  Natura  intera  , non  ve  ; e fi  fondarono  fu  qiiefto  Paffo  <idl’ 
trovo  chi  ne  patii  ; ma  io  credo  , che  la  Appofiolo  ; ma  ò quanto  male  fi  fonda- 
Vita , o per  non  ci  confonder  con  tanti  tono  ! E’  vero  , clic  Paolo  dice;  Ntneio 
vocaboli , l’Appetito  fenfitivo,  einfcrio-  eferer  illud,  ftd  quod  habitat  ùt  me  fec- 
re  coll’  Appetito  ragionevole  , e fiiperio-  catum.  nu. i7.non  fon  io»  mac  il  Pecca- 
re della  Dominante  Volontà  portato  fi  to , che  fa  tutto  il  male  , che  in  me  fi  fa, 
farebbe  , non  da  fert'O  nò,  ma  da  buon  E’  vero,  che  l’ificfio  nello  ftelTo  capo  ri- 
Compagno  , ed  Amico  , proponendo  air  pcte:  Quod mio malum , hoc  ago.  n.  19. Io 
alto  Governo  , le  lue  inclinazioni , ebra-  fo  quel  mal  , che  noti  vorrei  fare  , e pur 
me  , ma  fenzaforza , o violenza  . Nello  lofo.  E’ vero,  per  fine  , che  S,  Agofiino 
Rato  delf  Innocenza , e della  GiuRizia  lib.  5.  contra  Juliatr,  cap,  J.  efponendo 
originale  , per  awifo  di  tutti  gli  Autori , quclti  medefimr  fenfi  di  San  Paolo  , di- 
r Appetito  inferiore  fi  ponò  , non  folo  ce  , che  la Concttpifcenzac Peccato, per- 
da Amico  confederato,  ma  ancor  da  eh' è contro  il  dominio  , e il  dritto  della 
Vaflallo  , e da  Suddito  , che  al  Governo  Ragione  : Concupifeentia  carttif  pecca- 
riferifee  bensì , ma  lafcia  fare  , c con  tum  eli , quia  itteff  illi  iMobeditmia  con- 
prontezza  obbcdilce  al  comando , Ma  rr4  dominationem  Afentis , Turco  ciò  è 
entrato  il  Peccato  nel  Mondo  , come  ci  vero;  mac  veto  ancora,  che  l’ iRcffo  Pao- 
rroviam  noi  , Signori  miei , come  ci  tro-  lo  dice  , che  operava  inale  , ma  operava 
viamo  nello  flato  prcftnte  , in  cui  piange  male  non  volendol’  operare  : Quod  noi» 
San  Paolo  ? Entrato  il  Peccato  1’  hppc-  malnm  , hoc  ago.  E come  peccato  fi  può 
tiro  inferiore  con  rutta  la  Vita  fenfiova  commettere , ò BeRemmiatori,  fenza  vol- 
fi  fcatenò  talmente  nell’  Uomo  -,  che  Icrio  commettere  ! e come  può  etfer  pec- 
molfa  la  Guerra  , non  folo  più  non  ebbe-  cato  quel  , eh’  è involontario  l E’  vero, 
difee  , ma  tent’ ancora  di  ridurre  a fer-  che  Paolo  dice  , che  in  lui  abitava  il  pec- 
vitù  la  Regina  -,  e ne’  moti  delle  Mem-  cato  ; ma  c vero  ancora  , che  dice  t P’W- 
bra  , della  Carne,  e del  Cuore,  previene  le  adjacet  mihi  , perficere  autem  bomm 
fpeffe  volte  la  Volontà,  e la  Ragione  ; non  invenio.  num,  18,  il  volere  non  aver 
e fe  quefla  non  è forte  , 1’  Anima  , e 1’  neRunaConcupifeenzadi  Carne  c in  mia 
Uomo  tutto  fenza  refpiro  è in  fcrvitù  ,'  mano  7 ma  il  non  averla  , e l'  effer  An- 
imperciocchè  per  il  Peccato  difordinata  gelo  in  Carne  morrafe  , non  è in  mia  ma- 
ogni  cofa , I’  Appetito  inferiore  , non  è no  ; perché  la  concupifeenza  è necefiìtà 
più  folo  Appetito  , ma  come  parla  la  di  natura  codura . E come  Peccato  efici 
Teologia  con  San  Tommafo  i.z.p.q.Si.d  può  quel,  che  non  èin  noRro  arbitrio  , 
Concupifeenza  abituale  , e fomite  perpe-  ed  ù inevit.tbile  alla  natura , che  abbia- 
mo , e incentivo  di  guerra  sì  ardito,  che  raol  E’  vero  finalmente  , che  AgoRino 
ad  ogni  fenfazione  , ad  ogni  oggetto  fi  dice  peccato  alla  Concupifeenza  ; ma  è 
accende  , e avvampa  ; ne  a muover  le  vero  ancora  , che  l’ iflelio  AgoRino  cap. 
Membra  , la  Carne  , e il  Sangne  afpetra  ii.num.  contra  Petag.  fpiega  le  parane 
più  elezione  , e configlio , Ed  eccoci  al  di  Paolo  in  qucRo  capo  ; Ouèd  operar  nm 
punto  propoflo  ; eccoci  alla  prima  Pena  intelligo.  i;.  e dice  t Qnpr ^ non  intelli- 
del  Peccato  , e a quella  concupifeenza  , go  ì nifinolo  , non  app^o,  non  con/entio, 
che  si  poco  fi  apprende  ; e pur'  è tanto  n»n  facioì  Che  altro  è dire,  non  intendo  , 
Immola';  ma,  per  farcela  apprendere,  fu,  non  lo  quel  , che  fb  , fe  non  dire  , non 
che  S.  Paolo  fenfle  queflo  dolente  capo  di  voglio  , non  approvo  , non  accetto  quel. 
Lettera  a’ Romani.  E fopta  di  qucRo  cer-  che  in  me  fa  la  Concupifeenza  ì e come 
cano  gli  E^ofitori  , che  cofa  fia  finalmen-  può  peccare  un  . che  dice  , non  appro- 
te  qucRa  Concupifeenza  sì  ripetuta  nelle  vo  , non  confento,  né  voglio  fare  quel, 
facce  Carte  j e queflo  fòmite  sì  poco  ap-  che  in  me , fenza  di  me , fi  fa  dall’ Uomo 
prefo  da  noi.  Calvino  , e Lutero,  per  cReriore  , e fe  l’ìRelTo  fcrivendo  a’Gala- 
levarci  la  libertà  , c per  far  Peccatori  atv-  ti  dice  : Concupi/cemiat-  camis  ne  perfi- 
coca  i Santi , differo  che  ogni  Moto  di  ciati/.  5.  non  vi  atrendete  ad  operare , 
prava , e fediziofa  concupifeenza  , è in  come  vi  Rimolano  le  varie  concupifeen- 
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dclli  Carne  i £hc  altro  può  dirfi,  (è  non  nipoicnte  adirato  : hnit  MCtmfM  tfl  in 
die  altra  cola  ò patire  i moti  , gli  (limoli , fumé  mto  , & ardtbit  uhu»  m /nfemi 
gli  ardori  della  Coflcupircenza  , altra  co-  nevijfim*.  Deut.  31.  ai.  Ancor  prima  del 
' fa  è fi»  rìfoluzionc  di  ardere  volentieri  in  Peccato  v'era  la  Concupì feenza  • e l’Ap- 
quel  Fuoco  ì Q}iello  d fentire  , quello  c perito  feniìtivo . Ma  la  Concupifeenza  al- 
acconlentire  > quello  è fola  tentazione  , loca  era  fenza  Fuoco , perclv  era  fenza 
e imcllo  i mero  peccato  -,  perchè  quello  é Fomite,  cioè  fenza  Ribellione  -,  ma  poi- 
Taffalto  , equeAo  è la  re/a  della  Piazza;  chè  Adamo  peccò,  che  più  rimane  nella 
che  rei  ci  coflituifee  avanti  a Dio;  come  nollra  Vitafenfitiva,  chefedizinne.Guer- 
Adamo  , che  fii  reo  , non  quando  fenrì,  ra,eFuocononfia;  L’ Acetico  non  obbe- 
ma  quando  approvò  Piili^ionedelladircepiùallaRagìonei'laRagionenonco- 
Donna  ; e perciò  , quando  San  Paolo,  manda  più  alla  Concupifeenza;  e il  Fomite, 
Sant*  Agollino  , e altri  Dottori  appellan  incentivo perpetuo  di  Guerra,  ad  ogni  pen- 
male  , peccato  , e peccato  inabitante  in  fiero  , ad  ogni  fguardo , ad  ogni  parola  oc 
noi  la  Concupilcenza , non  voglion dire,  per  gli  Onori  ,'ot  per  le  Ricchezze  , or 
che  la  Concupifeenza  fia  peccato  forma-  per  i Piaceri  , ed  or  per  le  Vendette  , c 
le  i come  dicono  i Novuori,  mavogliorv  per  l'Ire,  arde  ranco  , e fi  inferocifee 
dire  , eh*  efla  è il  materiale  deP'peccato  , et)'  è compaflìone  , e pietà  il  confiderare 
cornei!  Corpo  cil  materiale  dell'Uomo  ; quanta parredi  Mondo  , quant* Anime  da 
e come  per  Sinedoche  ancor  di  tu)  Cor-  quel  Fuoco  infernale  rimairgono  aflbrbire . 
pomortofidice  , Uoiùo;  così  della  Con-  Etuttociò  nonper.altro  , (e  non  perchè 
cupifeenzafi  dice  Peccato.  Dipiù  voglion  Iddio  adirato  colla  colpadi  Adamo,  dal- 
dire  , che  la  ConcnpifcenzaèOrigine  , e la  fua  , c dalla  nollra  Natura  ritirò  quel' 
MadredclPeccatohcnsI  ;manonpeccaro;  Privilegio  di  efenzione  , queil.i  Giullizia 
Ecomr Evaditpotc'va  al  krpintc  : Tufo-  oiigin.ile  , che  fola  in  pace  e concordia 
(lilamiarovina  r cosi quellt  Dottori  dico-  teneva  ogni  cofa  ; e lafciò  , che  riclla 
no  alla  Concupifeenza:  Tu  fei  la  nofiia  Concupifeenza  fi  accendeflc  il  Fomite  ; 
Mone.  Concludali  .adunque  in  primo  luo-  ed  01  per  una  Pallìone  , or  per  I’  altra 
go  conno  i Bclltmmiatori , che  laCon-  boHiffc  fempre  il  fanguc  umano . Qjicfta 
cupifcinza,  fincli’ è mera  Pallìone  della  è la  Legge  di  quel  Peccato  ; fotte  quefta 
Vita  ftnfiiiva,  e dell’  Uomo  cllctiorc  , Lcgge'nafcc  , chi  nafee  di  Adamo  ; eque- 
non  è peccato  nofiro  arcuale  , nè  perlo-  Ha  c la  prima  Pena  del  Peccato  origina- 
naletallotaioloefiaèpeccacoeHifiniqi^esfiè'  ir. 

naie  , quando  arriva  ad  efl«f  j|>ontanéo  co  apprende , «né  na,^  rkitt  fe ' fii&. 
figiiwu  dflli  Yim  n^ionevole  , e dell’  rd'aic  fielTo,  &r  inimicizia  con  Dìo;  e 
Uomo  interiore  ; perchè  la  Concupifeen-  per  non  combatter  fempre  di  buon  cuo- 
»,  come  definì  San  Giacomo,-  folo  re  cadere  in  fcrvitù.  Ma  ben  fi  apprende 
quando  , come  Rea  Madre  , coll'  àflenfo  da  quell’  Anime  nobili  , che  non  foffron 
della  Volontà  , concepifceilMale,  è Ma-  catenad' Inferno , che  piangono  incelTan- 
Ic,  e Peccato  attuale  . Ceiicuf  pernia  ckm  temente  , e dicono  con  Paolo  Appoftolo. 
comtt*rit , féirir feccMum . i.il.Infecon-  O’me  infelice  ! QpalVitac  la  mra  ì Star 
do  luogo  concludafi  , che  nc  pure  può  fempre  full' Arati  ; giorno  c notte  dame 
dirli , come  diflero  alcuni  Autori  Catto-  Hello  , comedacni^  ioinùco  , dovermi 
ilei , che  la  Concupifeenza  fia  Peccato  guardare}  Far  quel  , ^ far  non  vottcì  , 
originale  , e che  il  Reato  di  quello  altro  e pur  in  me  fa  la  mia  Concupilcenza  . 
non  fia , che  il  Reato  di  quella  ; nè  pur  Voler  viver  come  vivono  gli  Angeli  in 
quello  può  dirli  : Certo  euendo  , che  il  Cielo  , con  rutto  me  ftelTo  , fempre  alle 
' Battefimo  rade  e cancella  tutto  il  Pecca-  belle  , fempre  all’ eterne  , fempre  alle  di- 
co originale  ; e pur  nc’ Battezzati , e giu-  vine  cofe  intefo , e pure  colla  mecà  di 
llificati  rimane  tutta  la  Concupifeenza.  me  vivere  , come  vivono  le  Bellic , dalla 
Che  cofa  adunqu’  è la  Concupifeenza  ì Natura  ìflefla  collrctto  a vivere  in  defoc- 
Non  è Peccato  ; ma  è Pena  di  Peccato,  mità  ; e per  non  lafciarmì  vincere  dalla 
e pena  tale , che  di  cITa  principalmente  deformità , dover  combattere  fino  alla 
intender  fi  devono  quelle  Parole  dell’ On-  Morte  con  quel  Inimico,  die  in  me  vive , 
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col  viver  mio  : hfelix  *1»  Home  quii  liic- 
rubit  me  de  eorfore  mortis  hujui  ì Ma  ò 
quanto  è felice  chi  fa  pianger  così  fopra 
quefla  morte  di  Corpo  ! Dopo  il  Pianto 
Paolo  Appoftolo  , per  confolare , chi  con 
effo  vuol  piangere , aggiunge  : GretU 
Deifcrjefum  ChrifiuM  Dommum  nofirum. 
ibid.  Fratelli  , Fratelli  , noi  fiamo  in 
pena , ma  la  Grazia  è pronta  , e fe  volete 
fapere  , chi  può  liberraevi  da  quella  morte; 
invocate  Gesù  Redentore  ; perché  fola 
la  Grazia  da  lui  meritata  è quella  , che 
può  tanto  avvalorare  l' Anima  , tanto  in- 


fiacchire il  Corpo  , e la  mortireca  fua 
Concupifccnza , che  il  combatterla  Ila  di- 
letto ancor  di  tenere  Verginelle  ; e il  vin- 
cerla fìa  Vittoria  degna  di  eterno  Trion- 
fo. Di  tali  Vinoric  piena  c la  Città  di 
Dio  \ e per  cali  Trionfi  la  Gttà  di 
Dio  vede  da  lungi  arder  tutta , e fiunat 
Babilonia  , e dell' incendio  delle  Aie  con- 
cupifeenze  fi  ride  . Qretui  Dei  gtr  le/m 
Chr^um  Demimm  vtfirum  . Così  Paolo 
termina  quello  difficife  Articolo  ; e cosi 
fìnifeo  quella  liinga  • e non  gioconda 
Lezione , 
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Sopra  l’Epiftole  degli  Appoftoli  XII. 

In  omn<$  homines  Mori  fertranftìt.  adRom.  f.iZr.’ 

Di  altre  due  Pene  del  Peccato  Originale  : dove  dei 
Bambini  morti  Lenza  Batuiimo. 


Raveallo  Spirito  , amara  alla 
Ragione  j c all’  Uomo  intc- 
riore travagliofifTìma  é la  Leg- 
ge della  Còncupifeenza , co- 
me dicemmo  nella  lezione 
palTata . Ma  perchè  I’  Uomo 
ellerìore  , e la  Vita  fenfitiva  poco  , o 
nulla  di  quefla  Pena  fi  affligge  ; anzi 
amando  di  fcrvire  , gode  delle  Tue  Ca- 
tene i perciò  oggi  prima  di  ennare  in 
altri  Punti  fcabrofi  , aggiungeremo  , qua- 
fi  per  refiduo  della  pallata  lezione  , due 
altre  Pene  del  Peccato  originale , che 
forfè  non  così  gioconde  riufeiranno  all’ 
Uomo  elleriore  ; e incominciamo. 

Jh  «mnes  Homines  More  fertranfiit . 
Che  la  Morte  fia  pena  del  Peccato  origi- 
nale , e col  Peccato  originale  vada , e 
palTi  in  Eredità  di  tutti  i Pofleti  di  Ada- 
mo , neflun  Cattolico  ne  dubitò  giam- 
mai . £ come  può  dubitarfene  con  si 
chiare  fcrktiue  } San  Paolo  in  quello  luo- 
o dice  : Per  feccntum  more  imrnvit  in 
unc  Mundum  ; la  Motte  entrò  nel  Mon- 
do per  il  Peccato  ; e il  Peccato  fu  che  a 
quefla  cruda  inimica  aprì  jc  Pone  , L* 


iflcIToAppollolo  nel  capo  fello  femente  , 
con  finrmola'  veramente  fpiritola  dice  : 
StifendU  peccati  More  . aj.  Entrò  nel 
Mondo  furtivamente  il  Peccato,  non  vo- 
luto , non  chiamato  . anzi  abborrito  da 
Dio  , e Iddio  per  dare  a quetlo  Moflro 
(Iranicro  I’  alTegnamento  , per  fòldo  del 
peccato  alTegn^  la  Morte  del  Peccatore  . 
E non  men  vivacemente  nella  prima  a Co- 
rinti; Stimulut  Mortis  ptccntum.  e//  . tj. 
$6.  La  Morte  fi  affretta  , e il  Mondo  fi 
duole  , eh'  ella  arrivi  fempre  prima  di 
quel , che  fi  afpetta . Ma  non  è maravi- 
glia i il  Peccato  , introdnlTc  nel  Mondo 
la  Mone  , e il  Peccato  dopo  averla  in- 
trodotta , la  flimola  ancora . e la  punge; 
ad  ennare  ora  in  quella,  ed  ora  in  quell’ 
altra cafa,  e a fare  ufeir  dal  Mondo,  chi 
peccò  V affinché  il  Mondo  fappia  quanto 
Iddio  fermo  fia  nel  fuoTrono,  e qu.tnto 
poco  durevoli  fian  di  Vita  ifuoi  Inimici  . 
Così  dice  Paolo  , Dottor  delle  Genti  , 
ma  quando  ancora  egli  non  diceflc  così  , 
per  render  certa  tal  Verità,  ballerebbero 
le  Parole  dette  da  Dio  , allorché  avendo 
fatto  il  Precetto  al  primo  Nollro  Padre  , 
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asgiunfc  la  Legge  penale  , c diflie:  Guar- 
dati , ò Adamo,  da’Frutti  di  quella  Pian- 
ta pctchc  QuacKWtquc  die  cemtdtrit  ex 
et,  mene  meneris . Gen.  a.17.  Non  può 
dubitare  adunque  , che  la  Morte  non  fia 
pena  di  quel  primo  Peccato,  che  in  quel 
punto  ifteiTo,  in  cui  peccò,  refe  Adamo, 
c tutti  noi  Aioi  Figliuoli  , tuonali , anzi 
moribondi  in  ogni  punto  di  noftraVira. 

difficoltà  c ora  in  rifpondere  a chi  atro- 
cemente fi  oprone  a quell'  Ankolo  Pe- 
lagio, che  nò  Wccato Originale,  nè  Pe- 
na di  Peccato  Originale  udir  voleva , ar- 
gomenta , e dke  j'Per  morire,  che  bifo- 
gno  v'd  di  Peccato  Origiiule,  o di  Leg- 
ge Penale  poficiva  } Non  è l'Uomo  un 
cal  compotlo,  che  lenza  peccato,  per  le 
.cnedelìmo  non  Ila  mortale  ì Egli  per  le 
medelimo  nafee  defciribile  ; egli  di  Aia 
Nativa  é manchevole  ; egli , com'  ogn’ 
altro  Vivente  correo  i efpollo  agli 
Algenti  contrari . Onde  s' egli  ancora  ha 
gl' Umori,  che  all' alternativa  degl' Agen- 
ti ellrìnleci , fi  alterano , e cagionan  cor- 
nizione  t le  ha  gl'Organi  tutti  materia- 
li, e corporei, ’tme  neU’ operare  iilelib  s' 
ìndebolifcooo  , e fiaccano  i t’ aneli'  egli 
ò loggetto  al  Tempo,  ch'ogmcola  con- 
luma  e divora  , per  finir  di  vivere  , non 
ha  bilogno  certamente  d'efler  punito  , c 
condannato  a mone  ; egli  va  morendo 
da  fé;  e quando  ancora,  Adamo  pecca- 
to non  aveflc  , l'Uoaio  moRo  teabteV 
perchè  la  Morte  non  è pena  di  Peccato; 
ma  è neceOìtà  di  Nanaa;  nè  Adamo  al- 
tro mal  fece  a noi , fc  non  eh'  averci 
lafciaro  efempio  di  peccare.  Cosi  lilolo- 
fiiva  quell*  Empio  ; ma  la  Filofofia  non 
ballò  a coprire  la  lua  infania  . L'  Uo- 
mo, come  dice  In  quello  PalTo  S.  Tom- 
malo , può  confiderarfi  Secundiim  frmei- 
pia  imrinfeea  ; & fecundùm  quid  per  Di- 
vmam  Previdemiean  fuit  ei  previfttm  ; 
fecondo  i principi  incrinlecidclla  lua  Na- 
tiva, e fecondo  l'ellrinleca  difMfizione 
della  divina  Providenza  . Se  1’  Uomo  fi 
confiderà  feconde  i principi  intrinfeci  del- 
la lua  Nanva  ; egl’  è certamente  defetti- 
bile, e menale;  nè  vi  fu  mai  chi  dicel- 
fe  , che  avanti  il  Peccato  elfo  era  nell' 
edér  luo  immortale  ; Ma  perche  ancor 
iin  menale  può  non  morire  ; come  può 
non  cadere  un  , eh'  è labile  ; perciò  è , 
che  le  fi  confiderà  l'Uomo  fecondo  la 
Lex^  del  P,  Znfceni  T tm«  JF.  I 


dilpoiizione  efirinfeca  della  divina  Provi- 
denza, elfo  lenza  peccato,  benché  mor- 
tale, morto  nondimeno  non  farebbe  giam- 
mai , e qui  fii  dove  bellemmiò  Pelagio  , 
negando  quella  divina  Difpofizionc  . 
Xlqnale  era  neirelTcr  luo  Adamo  ; ma 
Iddio  , avendolo  creato  de&nibile  , c 
monale  , lo  guerni  in  primo  luogo  di 
Giullizia  originale  in  modo  , eh”  eflà 
difefo  Taverebbe  da  ogni  ofiiela  di  Agente 
ellnnfcco  , da  ogni  alterazione  di  Umo- 
ri intrinfeci,  e da  ogni  morlb  di  Tempo 
divoratore  ; e pereti’  ancor  fenz’  ofiefa 
veruna  efirinfeca  TUmido  radicale  da  fe 
va  mancando,. e confumandofi  gl’ Orga- 
ni corporei,  e le  forze  nell’Uomo;  per- 
ciò ramorofo  Creatore  , in  fecondo  luo- 
;o  proveduto  aveva  Adamo,  c i fuoi  Po- 
leri  dell’  Albero  della  Vita  , i Frutti  del 
quale,  rellaivato  averebbero  l’Umido  ra- 
dicale , rinvigorite  le  Forze  , ravvalorati 
gl’Illromcnti  , e gl'Organi,  confcrvano 
li  Calqr  naturale  , e di  qu^fivoglia  età 
fatto  ringiovenir  l’Uomo,  e rifiorir  fein- 
pre  la  Natura  umana.  5e  dunque  Adamo 
mori,  e noi  moriamo  , ciò  è folo , per- 
chè Iddio  in  pena  del  Peccato,  fpogliò 
quello , e noi  della  Giullizia  Originale  , 
terrò  il  palTo  dell'Albero  della  Vita  , e 
privati  avendoci  di  ogni  prefervativo  , e 
ditela  , lafciocci  , quali  fiamo  , efpolli 
lenipre,  e lempre  oSefi,  non  mortali  fo- 
■■■infii.  «.nM  a Mane  ancoc.  oorubnna- 
ti . Impari  dunque  uFilorofia  a non  filo- 
fofar  contro^  laFede,  fe  non  vuol  delirar 
co’  Malvaggj  . Che  fe  taluno  con  Giu- 
feppe  Ebreo  , c con  qualche  Autore  Ca- 
toilco , conceder  volelle  a Pcl^io , che 
Adamo  ancora  Innocente  , e in  Paradi- 
lo , lenza  peccato  , morto  farebbe  nondi- 
meno; non  perciò  vinta  averebbe  laCau- 
la  Pelagio  ; perchè  v’  è gran  differenza  fra 
Morte  , c Morte  ; fra  Motte  d'Innocen- 
ci  , e Morte  di  Rei.  Se  entrata  biffe  la 
Morte  nel  Paefe  dell'Innocenza  , c del- 
la Giullizia  Originale  , effa  fiata  farebbe 
qual’  effer  poteva  la  Mone  in  Paradìfo; 
non  entrava  in  quella  Regione  d’inno- 
cenza nè  dolore,  nècema.  Febri , infer- 
mità , angofeie  , e agonie  appreffarfi  a 
quel  luolo,  a qnaH'atia , a quel  clima  fe- 
lice degl’ Innocenti,  non  ardivano;  onde 
s’  entrata  vi  biffe  la  Morte  , Morte  non 
farebb’  effa  fiata,  ma  fonno , efiafi  , o 
LI  più 
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pili  colto  dolce  Rapimento  di  spinto,  che 
lalciando  odoroiò  , e incorrotto  il  Tuo 
corpio  , da  un  Patadiib  -paflato  farebbe  ad 
un'altro  Paradifo  migliore.  Tale  (tua  fa- 
rebbe la  Morte  fe  Adamo  non  peccava. 
Ma  dopo  il  Peccato  di  lui  , qual  fia  la 
Morte , ben  lo  dichiarano  le  Wermirà  , 
i Travagli , i Sudori,  e i Dibatrimenti , 
che  la  precedono  ; gl'  Affanni  , 1'  Ago- 
nie , i Terrori , che  l'accompagnano;  i 
Fetori,  le  Putredini,  i Vermi,  die  la  fe- 
guono  ; c tutto  quell' orror,  che  fi  pruo- 
va  , quando  un  Mono  fi  vede  , ch’altro 
dice  ; fe  non  che  qudta  non  è la  Morte 
del  Paradifo  Terrcftro  ; non  é rifoluzio- 
ne,  o deficienza  di  Natura,  è efccuzio 
ne  di  Pena,  è fiimolo  di  Peccato  , è fi- 
finalmente  forza  di  qtiella  Legge,  che  la 
in  Paradifo  fotto  la  Pianta  funefla  a tal 
fupplizio  di  Morte  del  pari  condannò 
Adamo,  e timi  i Poderi  di  lui  i Quefta 
diverfità  di  Morte  adunque  ben  dimo* 
lira , che  il  morir  , che  noi  facciamo  , 
non  è proprietà  di  Natura  , come  difle 
Pelagio,  è arrodtà  di  Pena,  c di  Pena  ta- 
le , clic  per  apprendere  , qual  fullè  il  pri- 
mo peccato  dell’Uomo  , balta  riflctrerc 
a quanti  Popoli  , a quanti  Principi  , a 
quanti  Re,  a quanti  Monarchi,  a quan- 
ti Potenti  di  Volto  , c di  Grandezza  , 
ncil'iftello  lor  nafeere  condanruti  furono 
a sì  dolentemente  morire  ; c delle  ceneri 
loro,  c dell’oQa  fpolpate , fopra , e fono 
a ricoprire  la  Terra. 

Si  uabilifca  per  tanto , come  punto  di 
Fede  , che  due  fono  in  quefta  Vita  le  Pe- 
ne del  Peccato  Odginale  , il  Fomite  del- 
la Concupifeenza,  e loftiinolo  della  Mor- 
te. Q^ialpoìdi  quefte  due  fia  la  Pena  più 
grave,  ciafeun  dea  fecondo  quel,  eh'  in 
ìepruova.  Ch’io  a qucfto  quelito  rilpon- 
do  con  diftinzionc,  e dico;  che  da  quel- 
li , che  temono  molto  il  Peccato  più  al- 
iai della  Morte  fi  piange  ùl  Fomite  della 
Concupifeenza  ; perchè  l’ Anime  , che  vi- 
vono fecondo  lo  Spirito,  apprendono  la 
Morte  come  termine  di  Navigazione , co- 
me fin  di  Battaglia  , come  mera  di  cor- 
fo,  e di  travagli;  e fe  dii  airivain  Pot^ 
to  , c tocca  la  meta  del  fuo  fudarc,  del 
filo  correre  , del  fuo  combattere  , fi  ral- 
legra , ed  efulta.  L’ Anime  che  vivono  fe- 
condo r interiore  , e lo  fpirito  , quando 
ufcir  devon  dal  corpo;  non  piangono  cer- 


tamente , perchè  poco  temono  , molto 
fperano , c a vifta  del  Pono  loto  tutte 
jxifTon  cantare:  LttMus  fum  in  his , qut 
diQa  flint' inibi àt  -damum  Dentini  ihi- 
mut.  Piai.  lai.  O*  quarao  è lieta  qiidV 
ora , di’  è ora  di  ufcir  dal  IVIago  , e di 
arrivare  alla  Cala  della  mia  beata  Eterni- 
tà ! Ma  quel  viver  • fetnpre  nel  Fuoco  , 
quel  fempre  vivo  fentir  nelle  vene  il  Fo- 
mite delle  Conaqiifcenzc  ridee  sì  tor- 
mentofo  allo  fpirito  illibato  di  tali  Ani- 
me, eh’ a Paolo  Appoftolo  fii  poco  nien  , 
che  infofThbile,  ed  efdamar  lo  fece;  h- 
felix  tgo  timo  ! quit  libernvit  me  de 
Colf  ere  mortit  biijiii  ? Dove  poi  il  pecca- 
re non  è timor  , ma  diletto  , il  Fomite 
della  Concupifeenza  non  è Fuoco  , ma 
è lufinga,  c vezzo;  c fe  Adamo  co,’l  fuo 
peccato  a quelli  tali,  che  vivono  fecondo 
la  carne;  altro  mal  non  avefEe  fatto;  che 
la  ribellione  dell’ Appetito,  del  Peccato  di 
Adamo  elfi  fi  riderebbero,'.  Ma  eflfì,  che 
non  foto  non  abbottono  il  Fomite  delle 
loro  Concupifcenzc , ma  lo  nudrifeono  , 
e fempre  più  l'accendono , quanto  pian- 
ghìno  allo  ftimolo  della  Morte  , effi  ben 
lo  fanno  quel  perdere  in  un  punto  tiuti  i 
fuoi  Beni  V quel  ferrarli  le  poirc  a tutti  i 
contenti  , quell’ andar  nudo  air.ikra  Vi- 
ta, quell*  cflcr  coperto  di  peccati  ; e pur 
dover  comparire  davanti  al  Giudice  , è 
colà  si  amara  , eh’  cllì  per  non  fenrirla  , 
per  non  gelar  di  paura,  divenono  il  pen- 
liero;  ma  che  giova  diverriili  , fe  anche 
fia  i divèrrimettri  fi  va  alla  Morte  ) Co- 
sì Iddio  con  l'ima,  o coll' altra  Pena  pu- 
nifee  del  pari  tutti  i Figliuoli  di  Adamo 
in  modo,  che  chi  non  piange,  cnon  tre- 
ma al  Fomite  della  Concupifeenza;  pian- 
ga , c Cremi  con  tutti  i polli  allo  ftimolo 
delta  Morte . Ma , ò Città  di  Dio  , unica 
Città  d' Anime  belle  , quanto  reco  mi 
rallegro  , dv  mentre  là  in  Babilonia  li 
arde  ,i  c fi  ride  , e fi  feberza  nel  Fuoco 
delle  Concupilccnze ; in  ce  fi  pianga,  eli 
tremi  al  fol’  odore  , al  foto  filmo  del 
zolfo  Caldeo  ; ma  mentre  là  fi  urla,  e fi 
(Iride  al  loto  penliero  di  Motte  ; qui  all' 
alpetto  della  Morte  lì  trionfi,  e fi  clulti. 
Là  quanto  è atroce  il  morire  , tane’  è 
deforme  il  viver  femore  in  Concupifccn- 
za  ; qui  quanto  è giocondo  il  morire  , 
tane’  è bello  il  viver  fempre  in  Purità  . 
O’Città  dì  Dio,  Gnà  de 'Santi,  quanto 
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/ci  ammirabile  . Fatta  quefta  diftinzione  i Crtfto  c la  ragione  teologica  ciò  an-' 
di  Perfone,  dir  fi  può  , c chiuder  quefto  cora  dimofira  ; pcrch'  emendo  la  Vifio- 
Piinto,  che  il  Fomite  della  Concttpticeivine,  e ii  godimento'  del  fommo  Bene  mi 
za  a i Santi  è alTai  più  penofo  dello  Ih-  Regno  di  Dio,  una  cofa  /opra  i meriti , 
molo  della  Morte  i ma  lo  fiimolo  della  c la  portata  di  entra  laNatqra,  la  Nam- 
Morte  più  del  Fomite  della  Conenpifeen-  ra  non  può  arrivare  a confeguice  un  tan- 
za  é penoib  a gli  /celleratè,  e nelruno  , to  Bene,  fc  non  ha  o la  Giuftizia  orìgi- 
c nell’altro  bqn  compaiifce  , che  fia  non  naie  , o almeno  ta  Grazia  giuftificantc  ; 
efier  più  Innocenti  ^ La  Nativa  ne'  Bambini  non  battezzati  , 

Ma  perchè  l’una,  e l’altra  Pena  è pe-  ne  ita  Giuihzia  originale  , ne  ha  Grazia 
na  temporale  di  quella  Vita,  e il  Pecca-  giulhlìcance  ; anzi  è Natura  generata  in 
to  di  Adamo  non  fu  sì  leggiero,  che  io-  peccato  di  origine,  è originalmenteavcr- 
lo  temporalmente  dovefi'e  efier  punito  ,1  la  dal  f ommo  Bène  ; dunque  con leguir  non 
perciò  la  pena  maflima  di  quel  Peccato  ! può  un  tanto  Bene  ; e pet  confeguenza 
c la  Pena  eterna  . Peccò  Adamo,  e peri  rimane  rea  dell’eterna  Pena  del  Danno  . 
quel  filo  primo  Peccato,  fccefi'R.eo'-di| Relbi  ora  a vedere,  le  i Bambini  luddet- 
Pena  eterna  ) e quel  cb’  è più.'  di  Pena*  ti  per  U Peccato  Originale  fian  rei  anco- 
etcrna  è Reo  ancora  cl)i  nalcc  da  queU’'!  ra  deila  Pena  del  fenfo.  .Qjiella  è la  Que- 
Origine  . Cola  orrenda  .certamenre'  éjlhone,  che  con  grande  ardore  è agitata 
quefta  , che  pena  eterna , e itremifiìbile  de”  fatti  Maeftrt  ; e la  grand’  autontà  di 
debba  incorrere  , chi  altro  Peccato  non  ellì  divilifra  loro  tiene  quello  Punto  an- 
ha,  che  il  Peccato  di  Origine  i quali  fo-|cora  indeciforSan  Gregorio  fopra  il  ca- 
no  i Bambini,  che  muojono  avanti  di  ef-  po  9.  di  Giob  ; San  Fulgenzio  lib.  de  Inn. 
fer  rigenerati  nel  Ihcro  Fonte  ! E pure  S.  ' c.  5,  San^  Agollino  contra  JuLc.  8.  e nell’ 
Paolo,  dice  in  quello  luogo,  che  il  Pcc-|  Enchiridio  c.  93.  con  alcuni  Teologi  4> 
catb  dlTAibrao,  e col  peccato  cohfegiien-'  ^colp  più  |alTo,  affamano,  che  i ìiam- 
tciBcntf^cor  la  Pena  ; If  amnef  Afomi-j  moiwtnorti  fenzaBdet^no,  come  lon  cei. 
nts  pcrtrtwfiit  . Da  un  Uomo  all’  altro  di  morte  temporale , così  fon  rei  ancora 
pafla  colla  nafeka  i e da- una  Y.ibl  pa^  ir^one  eterna  ,-  e per  ciò-  eUl  ancora, 
all’  altra  colla  morte  ; nè  di  ci6-'fti  ntaa  -tWlKafcràrVita  incorrono  la  Pena  del  Icn- 
fra  Cattolici  chi  dubitaflc  , Ma  benché  lo  ; c benché  men  tormentofamente  di 
ciò  fia  certuv  qui  nondimcna-q  ^ *^Kn‘  aUicr  iotmentaii.',loBO  Nondimeno 
CattolicinlcqueunaCHeBie(fgÌ^K4|H|,.M^l^cnio  cogl’ altci  Dannati.  Sant” 
è ancora  decila  ,.  ed  c a qUàrrWSiw  JHlU6lttgk>Vfasir  Iw  caocci^^  /opra  que-, 
condannati  heH’  altra  Vita  ì Bambini  , fio-  capo^  diPadlo  adRonze  nel  ferm.  d& 
clic  avantt.il  Battefimo  muoìòno , fcna’j  leptvtuplìci  tepr»  f.  Innocenzo  III..;  nel 
altro  Peccata,  clic  il  Peccato  Originale  .j  Trattato  de  Baprifmo;  e quel  , eh’ è più 
Due,  com’ ognun  fa,  lono  le  Pene  cter-  riftclTo  Sant’ Agoftino , (piegando  fe  me- 
ne dell’altra  Vita  r La  Pena  del  Danno  , defimo  nel  libro  de  libero  arbitrio,  lib.g.. 
eh’  è la  Perdita  di  tutti  i Beni  v e la  Pc-  cap.23.  con  altri  Padri  antichi,  c colla 
oa  del  lenfo  , eh’  è L'mcontro  di  tutti  i maggior  patte  de’ Teologi  modem  , fra 
mali  -,  quella  ft  dà  , come  dice  la  Tcóla-  iBead  in  Cielo,  e fra  i Dannati  nell’ In- 
gia,  per  l’Avcrfìone  del  Peccatodal Crea-  feina  ,.sunmetrona  un  luogo  terzo  dt 
tote,  quella  per,  la Convcrfione  aUc  Crea-  mezzo  j c quefro  afTegnano  ai  Bambini 
ture.  Che  i Bambini- non  battezzati,  fia-  non  dgencraii  ; infegnando  , eh’  efiì  nè 
no  puniti  colla  Pena  del  Danno  è certo  godeizn  co’ Beati nè  peneran  co’Dan- 
Ctrtitkdmc  Fidti\  avendo  Gesù  Criffo  oatt“v  ma  fra  gl'uni , e gl’ altri  pafTeran- 
apeitamente  detto  ; Nifi  qitit  rtnaou-  {ne-  no  la  lori)  eternità  nel  folo  Bene  dell’  ef- 
rit  *x-  , & SgiritH  Sanilo  , non  fet  loro,  c t”ellaVira  nanirale.  Cosifenv. 

fotejl  introsrt  in  Regna»  Dei  - Jo.  3.  bta  a quell’ Padri  di  frntit  meglio  dcD»- 
Chi  nel.  Battefimo  nont  muore  al  pri-  ■vùia  Boniuue  , c fe  ayelfi  a dir  io,  qu»>- 
ino  , e noir  rinafee  al  fecondo-  Adamo  , fta  a me*  fembra  opinion  piu  probabile 
entrar  non  può  nel  Regno  di  Dio  al  go-  affai  della-  prima.  Prima  , perchè,  fe  bc- 
dimcnto  di  tutù  l fieni ..  Cosà  diflic  Gesi'i  ne  in  qv»*  P:àgplctd , la  loro  natura  non^ 
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e aDionYolta  -,  c(fa  nondimeno , clalor 
Perfona  non  ptiò  dirli  rivolta  e converla  al- 
le Creature;  Dunque  le  i Bambini  per  l'a- 
verfione  da  Dio  meritano  la  Pena  del  Dan- 
no ; non  meritano  la  Pena  del  (enlo  colla 
Convctfione  alle  Creature,  che  ne  pur  co- 
nobbero . Secondo  perchè  il  lor  Peccato  è 
im  Peccato  di  mezzo  fra  il  Peccato  total- 
mente altrui;  pcrcir’è  Peccato  lolamentc 
di  Origine  . Dunque  le  la  Pena  dee  pro- 
porzio^fi  alla  colpa,  il  loro  Baco  nell’ al- 
tra Vira  elTec  dee  uno  Baco  di  mezzo  fra  i 
tocalmence  Beati  , e i totalmente  Danna- 
ti. Terza  perchè  laPcna  del  lenfo  è puni- 
zione, e gaBigo,  che  li  dà  achirtclla  fua 
Perlona,  c di  propria  Volontà  ha  pecca- 
to; nè  ferabra,,  che  polTagiuBamente  sfer- 
zarli un  Figliuolo  per  il  loto  delitto  del  Pa- 
dre, benché  per  delitto  paterno  polTa  an- 
cora il  Figliuolo  eOcr  bandito,  c dallaRe- 
gia , e dallo  fiato  ; i ùiddetti  Bambini , non 


peccarono  nella  propria  Perfona,  nonpcc-^ 
carono  di'  propria  Volonrà  , peccarono 
col  folo  Delitto  paterno;  dunque  non  lem- 
bca,  die  meritano  la  punizione  , e le  pe- 
ne del  fenfo.  Ma  chi  la,  che  lia Iddio,  e 
perciò  incende,  die  lia  perdere  in  eremo 
tl  fommo  Bene  , ed  efier'  efdufo  dalla 
Patria  di  tutti  t concenti , non  dirà  , che 
leggiera  fia  la  Pena  del  Danno,  dirà  be- 
ne, e a nome  di  tutti  noi  cfdamcià  : Gra- 
zie a Voi,  ò Éomino  Iddio,  che  ammef- 
fì  ci  avete  nella  vofira  Cinà  , dove  de* 
Peccaci  tutti , e dello  loro  Pene  corrono 
largamente  di  entrar  nel  voftro  Regno  , 
c m arrivare  a Voti,  Pome  di  tiittii  Be- 
ni. fieni  si  fatti  non  fi  trovano  altrove, 
che  nella  Città  de’ Santi;  c perdò^  a Voi 
lia  Gloria  , a Voi  fu  Onore , ed  eternò 
Rendimento  di  Grazie  , che  di  tal  Cit< 
cài  fatti  ci  avete  fdicillìrai  Cittadini  . 
Amen , 


L E Z IONE  C L 
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Sopra  TEpiftoIe  degli  Appoftoli  XIII. 

Ltx  tram  optrawr,  ad  Rom.cap.z.notii.iy,' 

Pi  ciò  y.  che  dice  San  Paolo  della  Legge , e della  Grazia  ; della  Fc^ . 
de , c deirOpercf  della -B.eBÙinoae  de’  Peccati  > c della  Giuiblka.- 
zionc  de’ Peccatoti.  * ' 


A Legge  altro  non  fa  , che 
accender  fuoco,  e fufcicarer 
ka  divina  . Ardue  Parole  !' 
Pamle  da  isec  cromare  tutta  la 
Teologia;  ma  Parole  fono  di 
Paolo  Appofiolo  , di  Paolo- 
Dottor  delle  Genti  , noi  abbafiìamo  la 
fronte  ; adoriamolo  come  P.irole  dal  Cicl 
venute;  c pcmhè  non  fon  quelle  loie  le 
Parole  difficili-  dell’ Appofiolo  Paola;  trai 
lenza  dilazione , di  elle  incominciamo  la 
Lezione  , 

Avendo  l’ Appofiolo  nel  capo  i.di  que- 
fia  Epifiota  ad  Rom.  affai  foitcmente  par- 
lalo. contro  gl’idoli,,  c gl’idolatri,,  c. Pa- 


gani di  tutte  le  forti  ; entra  ne*  capi  te- 
guenci  , per  tutta  la  Icncca  a parlare  , 
contro  i Gentili , che  ador.avano  -il  folo  , 
e veto  Iddio  , ma  altra  Legge  , che  la 
Legge  naturale  non  volevano  ; e contro 
gl’^rei,  che  altra  Legge  , die  la  Legge 
Icritta  di  Mosè  , non.  volevano  udire  - 
Contro  di  quelli  per  confiifione  degl’  ln« 
creduli , c in  im  per  conforto  de’  buoni 
Credenti , con-  nuca  la  rilòiuzione  dell’ 
eminente  fuo  fpkito, nel. 0^04.  dice  in 
primo,  luogo  così  i RomanrL  le  pur  tra 
di  voi.  ri  è chi  lia  folamentà Gentile,  e 
non  ancor  Idolatra  , volere  fapete  qual 
lia  la  Le.^c  natucale  , in  cui  voi  con&- 
' éliti  y 
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date,  e che  ne’voftri  Trattati  morali  atv-  l^cccato  mio  Originale  , e la.Concupi- 
dacc  malamente  fpiegando  ? La  Legge  feenza  della  mia  viziata  Natura,  prefa  1’ 
naturai’  c tale  , che  barn  Dei  «per/tthr  . occafione  del  divieto , e ricevuto  lo  fean- 
15.  coir  ofle^anza  non  opera  già  in  voi  dalo  non  attivo  della  Legge  , ma  palllvo 
la  vcraGitiiUzia,  perchè  alla  vera  Giufti-  della  nua  malizia,  mi  fedufle;  e a pecca* 
zia  foprannatutale , non  balla  l'oflèrvanza  to , e a rovina  pur  troppo  mi  traile . O' 
della  Legge  naturale  -,  opera  ben  sì  la  vo-  Paolo  , h Paolo  ; dùnque  Lex  feccatum 
lira  tralgrcilìone  , c l’Indignazione  divi-  efi-  7 la  Legge  c ptrniciofa  , e perver- 
rà . Ciò,  che  non  farebbe,  fé  la  Legge  la , ed  è origine  de  peccato?  jibft,  «b- 
non  fuflc  ; perchè  Uhi  non  ^ lex  , nec  fn.  ibi.  Iddio  mi  guardi  , a fc  fteflb  rif- 
frtvuricéaio  . ibi.  dove  non  c Legge  , pende  Paolo,  Dio  mi  liberi  dal  dir  ouefta 
non  è prevaricazione  di  Legge  > e con-  beftemmia  : Lex  fonila  , & manaotum 
lèguentemente  nè  pur  Ira  divina . Così  fanllum  , jiflum  , & bonnm.  ibi.  Sant’  è 
fopra  la  Legge  naturale  dice  Paolo  con-  la  Legge,  fanti,  e giufli  della  Lckc  fo- 
uo  i Gentili;  e ciò  non  è poco.  In  fc-  no  i Precetti-,  perchè  fenza  efni’V^mo. 
condo  luogo  fopra  la  Legge  fcritta  nel  Uomo  non  farebbe,  maBi-uto,  c fenza  1’ 
capo  j.  cosi  parla  contro  gl’  Ebrei  : Fi-  offeivanza  de’  Precetti  naturali  , nè  il 
gliuoli  di  Giaccb  , volete  voi  faper  ciò  , Gentile,  nè  l’Ebreo  potrà  mai  confeguk 
eh’  in  noi  fa  la  Legge  fcritta  del  voflro  fallite  . Che  cofa  adiinqu’  c quella,  che 
Mosè?  Lex  fnbimrovUy  utabnndaret  de-  dir  volete  , ò Sant’  Appoflolo  , con  si 
lifhm.  2;.  laLeggc  fcritta  non  vi  rende  ardue  parole?  Io  voglio  dire,  e voi  in- 
giiifli  nò,  ma  vi  fa  più  rei;  perchè  niol-  tendetemi  bene:  i.cne  la  Legge  natura- 
tiplicando  Precetti  Cercmoniali  , e Giu-  le  , c fcritta  , benché  fante , efle  nondi- 
diziali  fopra  gl’  antichi  Precetti  natura-  meno  per  fe  medcfimc  non  fantifìcano  . 
li,  mol^lica  le  vortre  tralgieflìoni,  e perchè  Sagramenti,  e Fonti  di  Santità  no» 
peccaci.  Crlanto  Iddio,  che  cofa  è que-  tanno  : 2.  che  l’offervanza  della  Legga 
fia  ? Ma  quello  non  è rutto.  Nel  capo  7.  naturale  , benché  neceflaria  a tutti  , co- 
in terzo  luogo  parlando  l’Appoftolo  dell'  me  l’oirervanza  della  Legge  fcritta  fu  un 
una,  e dell’ altra  Legge , cosi  dagl’ effetti  tempo  nccefl'aria  a’ foli  Ebrei  , l’offer- 
la  deferive  . Romani  , Greci  , Gentili  vanza  nondimeno,  s’è  neceffaria  , non 
tutti,  ed  Ebrei,  volete  fapcre  quel  , che  bada  alla  falute  , perchè  alla  fallite  non 
operano  in  voi  le  Leggi  fuddette , e ogn’  bada  la  Giudizia  lolamente  legale , e fi. 
altra  Legge  , die  non  da  Legge.  Mopeia  lofo^a.  3,  9^$  le  fuddette  Leggi , ben* 
dell’Auto*  della  Grazia?  Udite  i Èia  fine  et»  E^gTlìinte*  fimo  noaulimeno  perle 
Lege  vivebom  nliquondo.  9.  io  nella  mia  medefime  Leggi  morte,  perchè  nè  in  fa- 
prima  etàfanciullefca,  quando  non  cono-  contengono , né  dar  poflbno  a gj’  offer-  . 
icevo  ancora  né  male,  nè  bene  morale,  vanti  nè  Spirito  , nè  Vita,  nè  Grazia  ; 
vivevo  fenza  Legge,  e fenza  Legge  viven-  effe  comandano  , ma  non  dan  forza  da 
do,  vivevo  ancor  fenza  peccato  periona-  efeguire  ; ede  vietano  le  cupidigie  , o 
le  -,  e perciò  il  Peccato  originar  era  in  co’l  divieto  ideffo  vie  più  accendono  la 
me  cenamente,  ma  in  me  era  come  mor-  Concupifeenza  j effe  moltiplican  Precetti, 
to  •,  perchè  nulla  in  me  operava  di  pec-  ma  co' Preceni  medefimi  raoltiplican  U 
cato:  I\lom  concnpfeoitinmnefciebAm,  ni-  materia  de’ Peccati?  c perciò  effe fimbuo- 
fi  lex  diceret  : Non  emenpìfees.  7.  imper-  ne,  effe  fon  fante  in  fe,  ma  a noi  debo- 
ciocchc  quando  io  non  fapevo  ancora  liffinù,  e da  ellb  neik.noflre  infermità  la- 
quel,  che  vieta  la  Legge?  né  pur  cono-  feiati , dann’  occafion  di  prevaricare, 
Jcevo,  che  cofa  da  paflione  naturale  , o come  que’Maedri,  che  non  infegnano  ; 
affetto  peccaminofo  di  Concupifeenza  : e pur  preferivono  , dann’  occadon  di 
Seàcitm  venijfet  martdotum  . 9.  ma  ar-  trafgredirc  a gliScoIari.  Paolo  adunque, 
l'ivando  fopra  di  me  a fard  conofeere  il  Quando  dice  : Lex  fubintrnvit  , ut  obun- 
Prccctto  della  Legge:  Ptccatum  revixit . dnrttdeliRm:  quell’ L/r  non  dgnidca  ca- 
ibt,  in  me  d ravvivò  il  peccato  : Nnm  gion  dnale  , o moriva  -,  dgnifica  cagion 
peccatKm  , occofum  neeept*  per  mando-  materiale,  ovvero  accidentale?  e vuol  di- 
rum  , feduxit  me  . ii.  imperciocché  il  re:  La  Legge  naturale , e fcritta  data  da 
del  P.  Zucconi  Tanto  IVt  3 Di® 
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Dk>  con  fantiffima  inténztone,  a noi  per  | c di  Vita  , percJjc  ognun  quuido  vtk». 
la  noftra  malizia  , ad  altro  non  è fervi-  le  , fiior  delle  Aie  Mura,  cacciar  può  la 
ta  , che  a ientir  più  focofa  la  Concupì-^  Morte,  e il  Peccato.  Rallegriamoci  nel- 
icenza  , e a far  maggiori  peccati . Pro-,  la  noflra  fede  , ringraziamo  più  di  un 
fonda  Domina!  Ma  a qual  fine  predica-  poco  Iddio  j e pailìamo  ad  un  altro  non 
re  con  tanta  forza  una  sì  fatta  Dottrina  mcn  difficile  Articolo^ 
in  diicredito  della  Legge  naturale  , e In  molti  luoghi  parla  San  Paolo  della 
fcritta  ! Non  ad  altro  fine  , fc  non  Fede,  e dell’ Opere;  e Tempre  pare , a chi 
che  a concludere  , e co’  Gentili , e 'co-  non  ila  attenco  , che  alla  Fede  conceda 
gl’ Ebrei  , e co' Pagani  tutti , che  a vo-  tutto;  e che  la  noftra  Salute  non  in  altro 
ter  falute , è neccITario  ricorrere  ad  al-  confifta  , che  nel  credere  in  Gesù  Cri- 
tra  Legge  , che  6a  Legge  di  Spirito,  e fto . Nel  capo  4.  ad  Rom. parla  egli  di 
di  Vita  ; e perchè  Ltx  ffirkmi  Va*  i»  Abramo,  che  crede  alla  gran  promefta  di- 
Chr^oJe^u.  cap.S.  num.a.  Legge  di  Spi-  vina,  che  tra  fuoiPofteri  avercbbe  avuto 
rito  , e di  Vita  è la  fola  Legge  di  Crifto  ancora  il  Figliuolo  di  Dio  in  Terra  , e 
Gesù  : alla  fola  ^ggc  di  Gesù  biiogna  dice;  eh’ Abnmo  fu  giuftìficatoper  quell’ 
ricorrere  , ò Romàni  , fc  volete  vivere  , Atto  di  Fede  r Et  refHUUiim  jibrtÓM 
e falvarvi  . diceva  Paolo  . Non  accade  Fiits  adji^itiam.  num.9.  Nel  capo  terzo 
qui  torcerfi  . Ogn’  altra  Legge  è Legge  di  quefta  medcfima  Epiftola , per  non  la- 
morra  ; Quefta  loia  Lihfrtnit  me  « Le-  feiar  verun  dubbio  in  tal  Punto  da  Dottor 
ge  leccati  , & mertis ibi.  è quella,  che  delle  Genti  dice  tali  parole  : Arhitramkr 
libera  dalla  Legge  del  peccato  , c dellà  juflijìcetri  Hominem  per  Fidem  fine  operi- 
morte  , cioè  , dal  Peccato  Originale  ; huslegis,,  28.  Noftro  fentimcnto , c Appo- 
quefta  fola  in  fe,  c per  fc  medesima  ne’  ftolica  defirùeione  è,  «he  l'Uomo tiinan 
fuoi  Sagramenti  contiene  la  Carità,  e la  giuftificato  per  la  Fede,  c nonpcrl’Opc- 
Gtazia  , eh’ è Vita  , e Spirito  dell’ Ani-  re  di  Giuftizia  legale.  Nel  capo 2. ad Ga- 
ma  ; quefta  fola  ravvalora  la  caduta  Na-  laras  con  maggior’clpreflìone  in  favor  dei- 
tura  , e co’ Precetti  conferifee  le  forze  , laFede,  alTeriice  così  : Ex  eperibitt  legis 
a vincere  , e domare  tuae  le  Concupì-  non  jafiificabitur  emnis  cetre  . 16.  Fratelli 
Icenze  della  Carne  ; quefta  fola  è quella  , non  errate  . Per  l’Opere  di  offervanza  , 
che  di  tutti  i peccati  ha  la  Redenzione;  e di  Giuftizia  legale,  Uomononfarà  gìu- 
e quefta  fola  è quella,  che  colla  Fede  del  ftificKoin  eterno.  Per  verità  quefte  tut- 
hituro  promeffo  Redentore  fece  correre  te  fon  parole  si  fatte  , che  per  abbattere 
per  rutti  i Secoli  della  Legge  naturale  , un  errore,  fembran  favorirne  un  altro  più 
e della  Legge  fcritta,  la  Grazia  a giufti-  perìcolofo;  « pure  fon  tutte  di  Dogma  in- 
ficare  , e /antificar  tutti  quelli  , che  fep-  dubitàbile  . I Gentili  come  riferimmo  di 
pero  credere,  c fperarc  nel  Defiderio  Aspra  dicev.ano  ; TolTervanza  della  Legge 
de' Colli  eterni-,  cioè,  in  Crifto  venturo;  naturale  , c Topere  da  elTa  Legge  prel'crìt- 
imperciocchè  Finis  Legis  Chriftits  efi  ad  te , baftano  per  giuftificar  l’Uomo , e fal- 
Juflitimte  omni  credenti,  io.  4.  Il  fine  vario  : Per  giuftificar  l’Uomo,  e lalvarlo 
della  Legge  naturale  co’  litoi  Precetti  in-  non  altro  fi  richiede , che  operare  fecon- 
nati  ; il  fine  della  Legge  fcritià -co-’ fuoi  do  Tofliervanza  della  Legge  fcritta  di  Mo- 
Precetti  figurativi  , ed  allcgotici  , altro  sè,  dicevan  gl’  Ebrei  . E Pelagio , tana 
non  fu,  elle  prepaiare  il  Mondo  a|la  Fe-  Iccoli  dopo  , non  dubitò  di  afferire  , che 
de  , e alla  Speranza  della  Redenzione  FUomo  colle  iole  forze  della  iua  Natu- 
umana  , e delfa  Rinovazione  del  Mon-  ra , c coU’operc  naturalmente  ben  fotte  , 
do.  C^fta  è la  Santa  Dottrina  di  Paolo  può  meritare  la  prima  Grazia;  cfalvarfi. 
Appollolo;  c fu  quefta  Dottrina  noi  dob-  Contro  quelli  errori , avendo  l’.^ppofto'o 
biam  concludere  , che  a girar  tutto  il  di  Aspra  moftrato,  che  nè  la  Legge  naru- 
Mondo  , Aiot  della  Cinà  di  Dio  , ogni  tale,  nè  la  Legge  fcritta,  contiene  in  fe 
cola  è piena  di  Peccati,  c di  Morte;  per-  venina  giuftificazione , o Grazia  fupema- 
chè  ogni  cola  è vuota  dì  Grazia,  e di  Re-  nirale  gtuftificante,  fenza  laFede  di  Ge- 
miftione  ; ma  dentro  la  Città  diDio'o^i  sùRcdimtore,  noq  avendo  verun  S.agra- 
eola  è piena  di  RcmiUìonc,  di  Gtazu,  mento  che  per  fe  contenga  Grazia  , c 
> ^ C I . .Giu- 
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Giuftizia  i ciò  , dico  , avendo  di  fopraich’  effì'  non' erano  meno  ignoranti,  che 
inoftrato,  ora  per  modo  di  confeguenza' malvagj  , bada  oflitivare  le  Parole  di 
aiTcrifee,  che  l’ Opere,,  e l'oflcrvanze  di  Paolo.  Paolo  dice  in  primo  luogo  , che 
quelle  dueLeggi  per  Icconfiderate,  fono,  l'Uomo  Ji^ificdtur  per  Fidem  , fine  epe- 
in  Tuffi  cien  ti  (Time  alla  Giuftiheazione  dell’  riins  legis:  è giudincato  per  mezzo  della 
Uomo;  e lo  pruovaì  perchè  fé  l’Uomo  Fede  lenza  l'Òpcce,  cioè,  lenza  i meriti 
fuflc  giudificato  per  l’ Opere  per  rOdier-  dell’olTervanze  legali  ; perchè  quede  fen- 
vanzè  di  quelle  due  Leggi,  che  lenza  Fe-  za  Fede  Jn  Mediatorem  ; in  Gtsù  Me- 
de in  Grido  Redentore  altro  non  fono,  diatore  di  Grazia,  fono  meriti- della  loia 
che  meriti  dellaNatura,  leguirebbr,  che  Natura;:  e i meriti' della  fola  Natura  non 
la  Giudidcazione  dell’uomo  Non  efj’et  ft-  badano  a-  riponar  laGiudidcazione,  cioè 
coaidkm  Gratiam , /ed  fecundkm  Naturam..  la  prima  Grazia-  giudificantc',.  Qn*-  non: 
4.  4.  non  farebbe  grazia  conceduta  gra-  ' endirfnbmeritum  'Ndtitrt;-  la  quaT  prima 
tuitamente  dal  fuo  Autore  ,.  ma  farebbe  Grazia  , come  tutte  le  altre  Grazie  non 
mercede  dell’Uomo  operante;  cofa  repu-  foggiate  aV meriti  dellaNatura  ; nè  eder 
gnantidima  è dire,,  che  la  Grazia  fia  Me»  può- mercede  di  opere  tutte  nodre.  Ciò 
cede,  c non  Grazia Dunque  Neque  cir*  dicePaolo-è  vero;  ma  da  ciò  come  s’in- 
cnmcijio  , neqne  Prdfutium  aliquid  Vitlet  ..  ferifee  ;■  che  l’ opere  nodre  moralmente 
Gal,6.  J5..nè  roperc  della  Legge  fcriita  , ben  fatte,  come  opere  di  Peccatori- fiano 
ne  Topcre  della  Legge  natiirafc,  ne  i me-  tutte  peccaminofe  mentre-  tutte  )e  ope- 
riti dellaNatura,  ne  tutte  le  Virtù  filolofir  re  di  odervanza  , avanti  la  Fede,  fe 
che  c morali' vagliono- punto  a meritar  non  fon  chiamate  7i(/7ìV/4  Fidei  , fono 
la  Grazia  dellaGiudidcazione  ; e feAbra-  chiamare  ^mtaoju^itia  /egù;  Giudizia 
mo  akto  non  avedie  avuto  , che  le  lue  cioè  , odervanza- db  Legge-,  nontralgrej- 
Virtù  morali  ,-^Abramo  farebbe  dato  deo  doni , o peccati . Altra  cofa  adunqu'  è il 
to,  e reputatoUomo  giudo  dagl'  Uomi- ; non  meritar  la  Grazia  , altra  il  meritare 
ni’.  Sed  non  njfudDeum.  Ronu4.  ma  Giu-  indignazione  ,-  l’Operc  di  Giudizia  uma- 
do  dato  non-  farebbe  certamenteqvami  a oa,  e naturale  non  meritan-  la  Grazia  de 
Dio.  £ quedo  c il  primo  Punto  di quelP  condigno,  come  dice  S.Pàolo; ma  non  per 
Articolo  ..  Ma  il.  fecondo  Punto  è , che  quedo  meritano-  indignazione,  com’adc- 
mcntre Paolo  s’inveifce  contro  l’Opere  , rilconoiBedemmiatoti.Dipiùaltracofaè 
cioè,  contro  la  fiducia,  che  nelle  lor’Opc-  operar  bene  avanti , altra  cofa  è operar 
relegali  avevano  i Cciuili>. ftU ■ DS»  iWHfi,  tlujptfcilaFcdgj^^c  la  Giuftificazione ; 
pofeia  ancora  iPel^^ni,  dice  tanto  a fa-  quello  ancorché  IPtìMifcedeSe'  eder  nae- 
vor  della  Fede  i»  Cibri/?fl7e/«  ; che  alla  fola  rito  dè  congruo ,.  e difpofizionc  giovevo- 
Fede  del  Redentore  , lenza  verun  opera  le  a ricevere  laGrazia- della  Fède,- e della 
Dodra  , par  che  aferiva- la  Giudifìcazio'l  Giudidcazione  ; con  tutto-ciò  nè  all'tina,- 
ne,  cioè  , laRemidìon  de’ Peccati , e la'  nè  all’altta  Grazia  è requifito  o merito 
fallite  tutta  dell’ Uomo;  e qued’  è il  du-  neceflario,. anzinèpurlufficiente ; fecoiv 
ro.di  quedo  Articob  perchè  Lutero,  e do  la  mente  di  San  Paolo?  Qjied’è  mc- 
Galvino,  per niodrare  zelo  contro  di  Pc-  rito  , e requilìto  neceflario  alla  lalute  ; è 
lagio  ,.  pur.  troppo- fi  compiacqiuro  d' in-  Vita  eterna,  contro  la- menu  degli Ereti- 
fégnare,  e dir  con  gran- cuore:  Che  Pe-|  ci',. come  vedrafli  tra  poco  In  fecondo 
nitenze,  che  Opere  ^ che  meriti  , per  ri-j  Inogo  Paolo- dice  che  Homn 
portan  la  falute?.  Tutti  tutti  del.  pari  (iam  per  Fféo»  ^l’Uomo  è giudificato  per  mez- 
■pèccatori ..  L’  Opere  nodre  ,,  Opere  lon-  zo  della  Fede,  e non- dell’Opere;  perchè 
di  peccato,,  e noi- altro  meritar  non  poCj  la  Fede  è il  primo  dono  foprannaturale  ,. 
fiamo  ,,ch’  Inferno-.  Sola-  la  Fede,  nella-j  col- quale  l’Uomo  incomincia  , a operar 
Giudizia,  e ne’  meriti  del  Redentore  èjre  foprannnturalmente,eco’gemiti,  ecQl- 
quolla,  che  ci  falva;  e.  citavano  i PafTì  dij  dolore,  de’proprj-  peccati  a difporfi  alla 
òanCaolo  rifcriti'dt  fopra..  Ed  ò qu.anto-’ Giudi ficazione..  Ma  da  ciò  come  s’infc- 
piacquero  ! quanto’ftiron  ccedutil  ed  cf-lrifce,  che  fola  la  Fede  è quella-,-che  giu-- 
fi  ò quanto- l'opra  ogni  Dottore  credeva*!  difica?  Altra  cos’è  ,'chc  la  Gii^ficazio- 
no.  d’effèr  dottiflfinùl  tpiue,  perfaperc  ,lne  fi  faccia  per  mezzo  della  Fede,  e che. 
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lenza  Fede  imponibile  fia  eflitr  giultifìca- 
to  ; ed  aln'a  è « che  la  Fede  fu  meta  la 
Ginftificazione  dell’ Uomo  -,  e ad  efler 
giufto  nuli’  altro  fi  richiede  , che  Fede. 
Qiiella  è Dottrina  del  Dottor  delle  Gen- 
ti. quefia  è infania  di  Lutero,  e di  Cal- 
vino, ed  è tale  infania,  che  mttalaXeu- 
logia  conviene  ad  infegnare  , fecondo  la 
mente  di  Paolo,  che  la  Fede  non  folo  non 
è la  Giuflitìcazionc  dell' Uomo  , ma  alla 
fede  ttè  pur  de  condigno  fi  debba  la  Gra- 
aiadellaGiullifìcazione;  benché  la  Fedefia 
della  Giuftificazione  un  riquifito  necef- 
lario,  e una  condizione  d'ine  00/1,  co- 
me fi  parla  nella  fcuota  ovvero  , come 
parla  ban  Paolo  : La  Fede  è Introduzio- 
ne alla  Grazia  -giuitiftcantc  , a coi  per- 
ciò dee  precedere  : Per  fiJem  habemuj 
dccejfum  inGrarUmt/l/im,  in  fiamns  . 
Rom.j.  2.  In  terzo  luogo  Paolo  arando  le 
Parole  del  Genefi  cap.  15.  dice  : Credi- 
àit  Abraham  Dee  , ib*  refutMnm  ^ illi 
uà  juftitiAm  . £ vuol  dire  , che  né  pur 
Abramo  fn  giufitficato  fenza  Fede  . Ma 
da  ciò,  coiiK  s’infcrilcc  , che  quell'  At- 
ro di  Fede  , che  fi  riferìice  dal  Genefi, 
fufle  il  primo  Atto  di  fede  , che  fece 
Abramo  y che  Abramo  allora  iiiflie  la  pri- 
ma volta  ginftilìcato  ; che  quella  Giufti- 
■zia  , che-  a lui  fu  akritta  , luffe  la  lua 
'prima  Gioffizia',  e non  luffe  un  notabile 
augnmento  di  GiuAizia  , e di  Santità , 
che  la  lua  Santità  altro  non  fuffe  , che 
Fede  -,  e confondendo  alla  gtoffa , e alla 
cieca  , il  Requifito  colla  caiffa  formale 
«Iella  Giutlificazione  , la  Giullificazione 
prima  coll’  augumento  di  elVa  ; l’ Opere 
^tte  lenza  Fede,  coU’C^erc  fatte  in  Fe- 
de, fi  rovefeia  tutta  laTcobgia  delDot- 
inr  delle  Genti  -,  e con  non  minar  Ho- 
iidczza  , che  malvagità  , fi  conclude  , 
che  nè  alla  Fede  , nc  alla  GkiiUficazio- 
ne  , nè  alla  Vita  eterna  fi  richiedon’ 
Opere  ; ma  p«'  rutto  fare  , balla  fola- 
mente  la  Fede  ne’meria  del  Redentore  ; 
^ome , dico  , co^  fi  conclude  , menti  e 
ciò,  non  folo  è contro  la  mente  di  Pao- 
lo , ma  di  tutti  gl’Appolloli  ancora  , cd 
£vangelitli  ì Paolo  fcrivc  a Calati  : A 
Chri/m Jefu  nequ*  CirottKcìJìe , Heqn*  Pr*- 
futium  Mtquid  videe  ; fed  Fides , quit  fer 
tharitMem  opfr.ttur.  6,  neU.t  Legge  di 
Crifio  Gesù  a nulla  vagliono  nè  L'of- 
iervanze  degl’£b(ei  Circoncifi  , ni.  l’of- 


fervanze  degl’  incirconcifi  Gentili  ; tna 
quel  che  tutto  fa  , è la  Fede;  ma  la  Fe- 
de formata  dalla  Carità , che  come  Fuo- 
co opera  Tempre  , c Tempre  opera  pet 
amore;  e una  Fede  si  operativa,  c viva- 
ce c ibrle  la  Fede  fenz’  Opera  di  Cal- 
vino ? San  Pietro  nella  Tua  leconda  fcri- 
ve  : Freures  tennis  fMoiite  , nt  per  bonx 
Opern  cere  am  veflram  vocationem,  & eie- 
Qionem  faciatis.  i.  io.  Fratelli  procurate 
con  tutte  le  forze  , per  mezzo  d’ Opere 
buone  di  affìcuraiT  la  voftra  Vocazione 
alla  Grazia,  c la  voftra  elezione  alla  Glo- 
ria; e quefte  buon  Opere  , die  dice  Pie- 
tro fon  forfè  la  fola  Fede  lènz’ opere,  che 
dice  Calvino  , e Lutero  ? San  Giacomo 
nel  capo  i. della  fua Cattolica  fcrivc;  Qhì 
per/pexerie  in  legem  perfeElam  libere atis  , 
non  auditor  eblivio/Hs  faElas  e^  , {ed  fai 
Elor  Operis  ; hic  beatiu  in  faElo  Jho  eriC'^ 
num.25.Nonchiarcolca , nò,  machiopei 
ra  nella  Legge  di  libertà  perfetta  , e di 
Grazia,  conleguirà  la  Gloria,  e farà  bea- 
to ; perchè  quantunque  neceffario  fia  1’ 
alcolcare  , e il  credere  ; il  folo  crederé 
nondimeno  non  balla  -,  perchè  Fida  fina 
operihut  mortuaefi.  c.a.num.26.  La  Fede, 
lenz’OpOT,  è Fede  morta;  e Fede  mor- 
ta non  riportaViia  lempjterna.  A quelli: 
chiare,  e fonorelillabe  di  Giacomo  Àp^ 
ftolo,  chetifpondono,  o rifponder  pofTo- 
no  gl’  accomodanti  , pi.-tccvolinimi  Ik-- 
fteramiatori  ì Finalmente  per  non  andare 
iti  immenfo  nelle  Citazioni,  è vero,  ciie 
Gesù  Grillo  diffe  alla  Madtlalena  , e all’ 
£morroiffa  ; Fidee  tna  te  fede  . 

Luc.y.  Matt.9.  Ma  egli  intele  forle  dire  : 
Tu  lei  arrivata;  c non  più  rollo  : Tu  ora 
incominci  coll.a  tua  Fede  a camminar  fuor 
della  perdizione  , - la  via  della  fallite  3 E 
qtuuKto  diffe:  .A^a  eflv'ta  , qa*  ducit  ad 
f^tam.  Matt.7.  IO.  'Volle  forfè  dire,  che 
Uretra  è la  Via  della  fola  Fede,  fenz’ ope- 
re, addormentata,  c pigra  ; ovvero  , m- 
tefe  dire,  che  Uretra,  ardua,  editficde  « 
la  via  dellaFede,  che  per  arrivate  a laliK 
te,  nulla  vuole  del  Mondo,  c Ha  fempre 
in  atto  di  combattere  , e lalit  l’£rta  ?.I 
Novatori , per  aver  feguito  , trovan  fem- 
pre nuove  vie.  Ma  la  via  della  Verità  i 
fola  quella , die  ha  inlcgnaca  Gesù  Cri- 
fto,  cgrAppollolifuoi.  Si  concluda  adun- 
que I.  che  1’  Opere  fatte  fenza  Fede  ia 
Gcsù  Rcdcnrore  fton  giuftificapo;  nè  lenza 
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Sopra  l’EpiftoIe  degli  Appoftoli  XIII.  f 57 

Fede  in  Gesù  Redentore  fida  Giufiifica-  qui,  e altrove  David  , e Paolo  colle  l'rafi 
zione,  1.  chela  Giufti/icazione  coll'  ope-  fuddette  intendono  defctiverc  gli  effetti  , 
re  di  Fede,  ediGiullificazione,  c di  Gra-  non  definire  la  quiddità  , o ìa  fedanza 
zia  fi  augiimenta  e crefee  , come  in  dellaGiuftificazione',  nè  altro  voglion  di- 
Abratnoi  Finalmente,  che  fenz’ Opere  di  re  , fe  non,  che  Beato  è quello  , eh’  è 
Fede  , di  Gkiftificazione  , e di  Grazia  , arrivato  alla  Grazia  della  ,Giufiificazio 
non  fi  dà  nè  falute,  nè  Vita  eterna  a gli  ne  ■,  perchè  a quello  già  fon  rimeffe  , e 
Adulti.  condonate  le  iniquità.  Già  fono  fiati  ri- 

in  terzo  luogo  San  Paolo,  per  moftra-  coperti  , quafi  mai  fiati  non  fiiffero  , i 
re  a gli  Ebrei  , che  la  Fede  , e non  la  peccati  -,  nè  Iddio  ha  più  che  imputare  a 
Citconcifionc è quella  , per  cui  I’  Uomo  lui,  o di  lui  offendern  ; ciò  die  fiicce- 
dì  giufiifica,  dice  nel  medefìmo  capo  4.  dcr  non  può,  fenza  la  mutazione  intrirt* 
che  Àbramo  fu  giufiificato , benché  non  (eca  del  Peccatore.  Si  contentin  per  tan- 
fiiffc  circoncifo  ancora  ; perchè  la  Fede  co  i Novatori  di  ulare  un  poco  più  d'  lo- 
gli fu  imputata  , e aferìtta  a Giufiizia  ; telleno,  e difiingneregli  effetti  dalle  ca- 
e qui  l’Appoftolo,  per  confermar  tal  Ve-  gioni^fe  oltre  l’ effee  maliziofi  , non  vo- 
lità,  cirailSalmo  ai.  ed  efclama  : Be/h  gliono  effer  creduti  ancora  ignoranti  . 
ttis  Homo  . Beato  l'Uomo,'  a cui  Iddìo,  Imperocché  quanto  ignorante'  farebbe  ', 
non  per  merito  di  Opere , ma  per.  loia  lùa  chi  confondendo  groffamente  ogni  cofa. 
Bontà  rimette,  e non  imputa  i peccati  ; credeffe  , che  quando  San  Giovanni  di- 
BtMi  quorum  rcmijf*  ftmt  iniquitates  , CT  ce,  clic  Crifio refufeitò Lazzaro , S.  Gio- 
quorumteHa/unt  geccMtt  . Bt*tiu  Vtr  cui  vanni  voglia  dire  , che  il  Riforgimcnco 
nen,imfut*vit  Dvminut  feccMum  , &c.  di  Lazzaro  non  fualtro,  che  la  Virtù  on- 
Oc  fu  quefie  Parole  , quafi  Vittoriofo  nipotcntediCrifto  ; o quando  dice  , che 
cfiilta  co’ funi  Compagni  Lutero  , e dice:  Lazzaro  ufcì  dal  Sepolcro , e vìvo  a tutti 
Ecco  qui  Paok)«  thè. cita  David  , eDa-  moftroflì,  vogUadite,  che  quell’  nfeire  , 
vid  afferma,  die  Beato  è:  l’Uomo,  a cui  c mofirarfi  fufl'e  il  tuo  rilorgere  ? Anche 
con  rcnùflìone  cftrinfeea  fono  dal  Die  1»  i Fanciulli  fan  difiinniere  , che  il  Rifor- 
coperti  i peccati  . Dunque  la  Giufiificat-  gimento  formale  di  Lazzaro  fu  la  riunio- 
zione  , non  è intrinfeca  , ma  eftrinfeca  ne  dell’ Anima  co '1  fuo  Corpo,  noni’  On- 
all’ Uomo  ; dunque  l’Uomo  dopo  la  Giu-  nipotenzadi  Crifio,  che  fu  foto  la  cauta 
fiificazione  rimane  in  fe  qnd  Peccatore  , efficiente  del  Miracolo  5 e che  1’  ufeire 
di’  era  prima.)  dunque  la  GioBié— à»-;  »Wi  fiiila4nin.»il  parlare,  il. vedere  , c.il 
ne  dell’ Uomo  altro  non:è  , fe  non  che  muovcra  , ìutooo  èffnct  «lei  fiio  ritorgere 
per  i meriti  della  Fede  , Iddio  non  impu-  j da  met  te  , non  furono  1’  effer  da.  mòrte 
ti  più  a noi  i nofiii  peccati , ma  imputi  riforto.  C^ando  .ndunque  San  Paolo  di- 
la Giufiizia  del  fuo  Figliuolo  Redentore,  ce,  che  la  Fede  cquella,  che  giufiifica  , 
in  cuinoicredianio  e perciò  , dal  pri-  non  vuol  dire  , che  la  noflra  Giufiifica- 
mo  all’iildmo  , la  Fede  fola  nella  Ghifti-  zione  altro  non  fia,  clic  Fede;  ma  vuol 
zia  , c ne’  meriti  di  Crifio.  Redentore  è .dire  , che  la  Fede  in  Gesù  Redentore  è 
quella,  checifalva . Così  dice  quell'  efe-  il  principio,  e il  fondamento  , fenza  del 
’ crando  ; ma  non  è quefio  quel , che  dice  quale  nel  prefente  Decreto  , non  fi  dà 
-San  Paolo,  e David  . San  Paolo  cita  Da-  Giuftificazione . E quando  DavicHicc  bea- 
vid,  ma  David  che  cofa  dice?  Dice  che  to  quello  , a cui  nons'  imputano  ìniqnt- 
beato  è quello,  a cui  fono  fiate  rimeffe  tà,  e fon  coperti  i peccati  , non  vuoi  di- 
l’iniquità,  fono  fiati  ricoperti  i peccati  , re,  che  quello  fiabeato  , percU’. è.,  ripu- 
c peccati  ad  effo  più  non  s’  imputano  . tatoGiufio  daDio  ; ma  vuol  dire  , 'xfh’  'C 
Tutto  ciò  dice  David  , e con  David  S.  ripiuato  Giulio  , percb'.è  giufiificato  ia- 
Paolu  . Ma  dov'  è mai  , che  David  , o tcriormente  dalla  Grazia  , la  quale  ra-fe 
Paolo  in  quello  , o in  altro  Paffo  dica  , ogni  reato  di  colpa  , e copre  i peccati 
che  in  quclta  rcmifiìon’  eftrinfeca  , fu  dell’Anima,  come  la  velie  coprelanudi- 
quefia  eftrinfeca  non  imputazione  , c ri-  tà  del  corpo,  che  con  effer  copertanonè 
coprimento  di  peccati  , conlifta  la  Giu-  più  nudità . E che  quella  fia  la  Mente  di 
IVttìcazione  formale  dcM'  Uomo  ? mentre  David  , e di  Paolo,  cfll  ben  lo  dic^nara^ 

no 
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no  in  altri  luoghi David  quando  a Dio  Mone  , e la  Vicai  fra- la  Dannazione, e 
con  lacrime  chiedeva  la  fila  vera  Giulli-  la  Giui^cazione  ; fe  il  Peccato  di  Ada- 
heazione  , non  diceva.:  Signore  non  m’  mo  , e la  Morte  dell’  Anima  e loftato 
imputate  i mici  peccati:  Signore  ricopri-  di  Dannazione,  èuitto  dentro-di.  noi  , e 
te  le.  mìe.  colpe  -,  ma  diceva:  Signore  ri-  in  noi.  rifiede,  e regna,  fecondo  S.  Pao- 
mutatcrai  tutto  : Signore  lavatei  miei  pec-  lo;  e fecondo  i.  Novatori,  la  Grazia,  la 
cari  , ripurgatemi,  dalle  mie  iniquità  , e Vita  e la  Giulli  Reazione  è tutta-  fuori 
datemi  un  altro  cuore  : Dele  iniqtùtMem  di  rroiì  nè  altro  è , che  una- non  Imptir 
meam  , Mr-flitu  IttvA  me  té  iniqiiitate  tazion.  di  Peccato,  ovvero  un  ePrìnfeca 
meji  , & dì  feccMo  mto.  munda  me  -,  cor  Imputazion  di  Giufliziai:  e noi  in  noi  do- 
mundum  ere*  in  me  Deus  , & /piritum  po  tale  Giudi fìcazione  fìamo/  quali>fum* 
rtUutn  itmov»  in  vifeeréus  meis  . Pialm.  mo  avanci- la-  Giudifìcazione  ? Anzi  con- 
;o..Cbidicc  così,  non  vuol  rimaner  Pec-  tro  refprefra  Dottrina  di  Pàolo-,  quanto 
catorc  come  prima,  fenz’  altra  mutazio-  più  debole  a giovarci,  dato  farebbe  Ge- 
ne , che  di  una  coperta  ederìore  ,.  che  su  Grillo  , che  a nuocerci  Adamo  ,.  fe 
nafeondad  , ma  lafci  vive  , e accefe  le  per  il  peccato  di  Adamo  naicendo  tutti 
macchie,,  le  pia^e,  e le  colpe  primiere.  Peccatori,  e rei  di  morte  eterna  ; la  Gra* 
Ma.  molto  più  iignificantcmente  di  Da-  zia  di  Gesù  Grido  altro  ben  non  ci  fa- 
vid  , ciò  dichiara  San.  Paolo  ,.  che  paD-|celTe  ,.fe  non  che  laiciandoci  quali  damo 
landò  dell’ idefla  vera,  c formale  Giudi-  Peccatori,  cRei,  fiir  sì,  che  nè  Rei,  nè 
fteazione  nel  capo  j.,  ad  Rom.  definifee  Peccatori  damo  reputati  ì Se  per  tanto 
tutto  qued!  Articolo  ,.e  dice  Geme  da.  v’  è gtan  differenza  fra  rederc,  c nonef- 
Adamo  fu  introdotto,  nel  Mondo  il  pec-  fere  Peccatori , fra  1’  effere  , e non  effer 
caro  a dannazione  di  tutti  ; così  da  Ge-  Giudi,  dicad  pure,  che  i Novatori , che 
sù. Grido  a giudidcazione-di  tuttièdata.  tanto  di  prima-iintclligenza  d pregiano 
introdotta  la' Grazia.*:  Ut  (ìcut  regBdtvit  non  interpretano,,  ma  dtavolgonoIcScrit- 
feccatum  in  mertem -,  ita  & Gratin  re-  ture  ; c noi  per  conforto  delli  nodra  San- 
gnet  per  jufiitiam.  m-  Fitam  nternam  .i.n.'  tiffìma  Fede  concludiamo  , che  la  noUfà 
zo.  affinchè  come  regnò,  il  peccato  mor- 1 Gitididcazione  non  condite  inuna-forcn- 
tiferò  negli. Uomini  , così  ancora  negli  - fccondonazion  di  delitto  , ma  condde  in 
Uomini-regni  la  vivifica  Grazia  di  Cri- -|  una  vera,  reale,  e intrtnfeca  infitdone  di- 
ilo  ..Or  perchè  il  peccato  per  via  di  gc-  [Grazia  , e di  Garicà< . Queda-è  quella 
ncrazìone  naturale,  introdotto  da  Adamo  .che  rade,  c c.ancellai  peccati  nell’Anima 
in  noi,  in  noi, intcriormente  rifiede  , e nodra;  quella  nelìTrìbunale  di < Dio  co< 
qi  fignoreggia;  perciò  la  Grazia  per  via  ! preci  i delitti , chepiùnon  fiano  in  niemo- 
tii  Rigenerazione foprannaturalc  da  Gesù  Iria,  come  fe  mai  datinon fulTcro  ..Que- 
Giido  introdottain  noi,  in  noi  interior-,  da  fa  , che  l'Anima  morta  nel -peccato,, 
mente  dee  rifedere,  e regnare  ; affinchè  itomi  a vivere;  e laGitràdi  Dio  fia  Gittà 
if  Rimedio  della  Grazia  direttamente  fi. 'di.  Viventi,  Gittàdi  Vita- , Gittà  di  Gra- 
oppongaalmal  del  Peccato  ..Non  può  , izia;,e.  perciò,,  Gittà  d’ Anime  tutte,  belle,, 
a mio  parere,  dirli  colà  più^a  pn^fieo,'nmòaMme,.  tutte  eredi  di  Regno.  0'Cit- 
non  Iole,  per  convincere,  ma  ancor  per  tàdiDiochi;fa  qual  tu  fei , quanto  infuN- 
confondere  l'infania  de’ Novatori  ; impcr  tarpuò  a Babilonia  , Gittà  fupetba-,  c;pur  .' 
tocchè ,.  come  quelli  vaicnt’ Uominincllai  Gittà^.  dii  morti,  Gittà.  d' Anime,  deformi  ,. 
loro-  ricro-vata-  Giudificazionej  ooilono'd’' Anime. legatea. catcnadi  peccati,  eree 
lalvare.iUcontrapodO'petfetto  , cne  San  d’ Inferno!  GiazieaVoi,  ò. Gesù  Reden- 
9aólo  vuole  , fra  Adamo  , e Gesù  Gri-  tote  , che  da  quella  Gitti  dì  Morte,  a. 
(lo  ; fra  il  Peccato  ,, e b Grazia  ; fra  la  quella  di  Vita. paffat  ci  facellc.. 
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Sopra  TEpiftoIc  degli  Appoftoli  XIV. 

Adeamus  cum  fiducia  ad  Thronum  G ratta  ^ 

Hebr.  cap.4.  num.  ié. 

Parole  di  San  Paolo  Topra  la  Grazia  f 'c 
la  Prcdcllinazione. 

labenedcno  l’ Apposolo,  che  comfAti  ìnfirmitMibus  tufiris  . ibi.  n.  X^. 
c’infegna  quello  , dì  cui  uni-  il  quale  avendo  provato  qual  fìa  la  Vita 
camente  han-bifognoi  Pove- l’umana, tuo, 'e  fa  compatire  alle  mifetie 
ri  . I Poveri , perchè  poveri  ‘ noftre . Tenero  Argomento  farebbe  que- 
fono,  e bifognoli;  picchiano ' Ro,  fe  oggi  •«’attar  fi  potefle;  ma  perchè 
ad  ogni  ufeio  ; e ora  prega- 1 nelle  parole  di  Paolo  col  tenero  il  truo- 
no  la  GiuRizia  , e i MagìRrati  ; ora"  la  va  ancorai!  diffìcile  ; e perchè  il  dilEcile 
Sovranità  , c la  Potenza  j ora  la  Nobil-  dii  Tema  proprio  di  quello  Pulpito  aper- 
ta, e la  Ricchezza-,  c ora  la  Parentela  , ciò  iafciatoìl  tenero  , c il  divoro  -,  oggi 
e l'Amicizia . Ma  perch'  effi  altri  meriti  Mentiremo  quelle  difficoltà  , che  na/cono 
non  hanno  , che  i meriti  della  loro  pò-  dalle  citate  parole  dell’  AppoRolo  i e in- 
vcrtà,  edclic  loro  preghiere  -,  meriti  po-  cominciamo-. 

co  curati  in  Terra  ; perciò  gl’  infelici  Benché  il  Nome  di  Grazia  fia  un  No- 
trovan’ ogni  cola  tanto  ferrata,  oincon-  me  folo,  effb  nondimeno  è un  Nome  tan- 
’tegno,  e in  poRo  si  alto  , che  a’  milcri  to  generico,  c sìtralcendentale,  chenul- 
convicne  pregar  molto,  e poi  non  poco  la  v’è  in  quèRo,  o nell'  altro  Mondo  , 
piangere,  e fvenire,  di  nulla  avere  impe-  che  Grazia  non  fia  , o già  ricevuta  , o al- 
trato. O’  Poveri  , dopo  tanti  lo_^ii’i  , c meno  Ipcrata  perchè  lotto  il  -Nome  di 
pianti  , dove  troverete  voi  un  Trono  v 6na<e -vengono  in  4>nnm  luogo  quelle 
che  Trono  fia  di  fola  Grazia  ; Trono  di  Grazie,  che  fi  dicono  Tilofofiche  , cioè, 
(ola  Mifcricordia  , che  faccia  merito  al-  Fifiche,  e Naturali,  di  cui  è piena  tutta 
trui  la  propria  fna  Munificenza  ì Trono  queRa  Cala  di  Mondo  , e che  noi  (pelle 
ai  faitonon  è da  Ipcrarfi  in  Terra’,  e per-  volte  dimandiamo  nelle  noflre  preghiere -, 
ciò  benedetto  fiat' AppoRolo  Paolo  , che  quando  all' Autor  della  Natura  diruandia- 
a confolazione  comune  ci  dice  : yidea-  moePioggie,  e Sereni,  e buone  Raccol- 
jww  CHI»  fidncùt  ad  Thromtm  Oraria  • te  , e tutto  ciò,  che  lauta,  c contenta  tc- 
Poveri  , Piangenti  , Afflitti  , venite  me-  ner  può  queRa  noRra  Vita  temporale  . In 
co , venite  tutti , e tutti  andiamo  con  fi-  lecondo  luogo  vengono  quelle  Grazie  , 
diicia,  con  ficurezza  di  fperanza  , non  che  poco  fi  chiedono , perchè  poco  fi  Ri- 
de’noRri  meriti  nò,  ma  dì  quel  Trono,  mano  , c pur  fono  Grazie  foprannatura- 
acui  ricorriamo  -,  perch’ 'Cflo  è Trono  , li.  Grazie  fpiriiuali,  cioè  , dono  di  Ora- 
nondi  GiuRizia,  non  di  Grandigia  , non  zione^  dono  di  Compunzione  , dono  di 
di  Fierdzzai  ma  di  fola  Grazia,  di  fola  , Divozione,  Vivezza  di  Fede,  Ardore  di 
c vera  Mifcricordia.  Serrato  erauna  ■voi-  Carità;  e tutti  que’ Doni , che  lo  Spirito 
ta  , c inacccffìbile  qucRo  Trono  . Ma  Santo  si -largamente  versò  (opra  la  novcl- 
da  che  Gesù  CriRo  Figliuolo  di  Dio  dal-  la  Chiefa  nel  Giorno  della  Pentecofle  , 
la  Croce,  e dal  Sepolcro,  (ali  in  Cielo,  ciafeuno de’ quali  vai  più  , che  tutte  le 
apeno  fii  il  Trono  della  Grazia-,  perchè  Miniere  diargento,  e d'oro.  In  terzo  e 
alla  deRra  del  Padre  fu  collocato  a re-  principal  luogo  vengono  quelle  tre  Gra- 
gnaic  della  Grazia  1’  Autore  : Qui  fojf’t  che  fingolarraente  intefe  fignificare 
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San  Paolo,  e che  fono  si  ardue  a ipic- 
garfi,  cioè,  laGrazia  abiqiale  , la  Grazia 
attuale,  e la  Grazia  finale  . La  Grazia  abi- 
tuai' c la  Grazia  fantifìcante  , eh’  è la 
Regina  delle  Grazie;  perch’effa  è quella  , 
che  in  fc  conferifee  la  Vira  foprannatura- 
Ic  all’Anima.  La  Grazia  attuai’  è quel- 
la, che  previene,  che  accompagna,  che 
fegue  ogn’ atto  buono  dellq  noftra  Volon- 
tà, c alia  Grazia  Regina  ferve  in  ogni  futr 
pafTo  . La^Grazìa  final’ è il  compunento 
di  tutte  le  Grazie,  perchè  in  efla virtual- 
mente confitte  Quell'  antichillìma  di  tutte 
le  Grazie  , c che  Predeftinazione  fi  ’ap- 
cHa  , fcritta  ab  eterno,  e figillara nel  Li- 
eo della  Vita,  a cui  occhio  creato  non 
attiva.  Dellajprima  Grazia  abituale,  cioè, 
della  Grazia  lantificante,  a battanza  par- 
lammo nella  Lezione  pafTata  . Rimane 
ora  a parlare  della  Grazia  attuale  , e della 
Predettinazione.  Q^ial  materia  lìa  quetta  , 
e quanto  picnadi  nodi  infolubili , ben  lo 
fanno  quelli,  che  dopo  lo  Audio  di  anni 
lungbifliini , confettano  al  line  , che  ogni 
Intelligenza  c cotta  a si  fatti  Sagramenti  . 
Io  vi  entrerò  fol  per  foddisfarc  all'  obbligo 
di  leggere  le  parole  di  San  Paolo,  ma  di 
leggere  , come  un  che  entra  , patta  , c 
ftiggc  i e pofeia  fi  volge , c dice  : ò clte 
Pelago  è quetto! 

Prima  di  citar  le  Parole,  per  cavar  da 
ette  più  diftinti  gli  Articoli  , tre  cofe  , 
fopra  la  Grazia  armale,  e per  rettringer- 
ci  al  termine  più  difiìcultolo  , fopra  la 
Grazia  preveniente  dice  San  Paolo  . La 
prima  è , che  noi  colle  nottre  forze  natu- 
rali nulla  poffiam’  operare  , che  fia  Éilu- 
tevole,  eraeritoriodi  Vita  eterna  ; e con 
quetta  verità  rimane  abbattuta  1’  Ercfia  de’ 
Pclagiani  , che  ttuto  a fé  aferiveodo  , 
nulla  alla  Grazia,  dicevano,  che  l'.UomoI 
colle  folcforzc  della  Natura  cagiunevole| 
può  credere,  puògiuAittearfi,  e meritare 
la  vita  eterna;  perchè  la  Grazia  , fecondo 
etti  , nen  dot  Jìmflìciter  ftjfi  , /ed  foliun 
facile  foffe . La  feconda  coia  , che  dice  1’ 
Appottolo  è , che  la  Grazia  preveniente  fi 
ticlùede  a potere  operar  foprannaniralmen- 
te , e (oprale  forze  della  Natura  ; ma  fi 
richiede  andora,  che  l’Uomo  avendo  ncl- 
laGrazialaPotenzalqprannaturale,  l’ado- 
periin  efercizio  , e in  aito  meriti  , e fi 
(alvi.  E con  qticAa  Verità  rimane  atter- 
rata l’  Ercfia  degli  Adioraetini  Predefii- 


qanti , i quali , tutto  al  contrario  de*  Pr- 
lagiani  , dicevano  , Che  nell’  Uomo  non 
rimane  arbitrio  in  ordine  alla  vira  eterna; 
ma  che  Iddio  - con  forza  inevitabile  , c 
qualifatalc , lo  porta'  dove  lo  vuole  , c 
(e  lo  vuole  inParadìfo  , in  Paradifo,  fen- 
za  die  r Uomo  in  nulla  s’ incomraodi  , 

Suafi  chi  dorme  in  Nave  , lo  conduce. 

•i  più  rimane  atterrata  T Erefia  di  Lute- 
I ro,  e di  Calvino  Predettinaziani  più  pia- 
cevoli, ma  pur  bette  miniatori,  i quali  di- 
cevano, chcl’  Uomo  dopo  il  peccato  di 
Adamo,  non  ha  più  libenà;  e dalla  Con- 
cupifeenza  è coArettoa  peccare  in  tutto 
quel,  che  fa,  e dice,  nè  altro  gli  retta  , 
(e  non  che  credetene’ Meriti  di  Ctitto  , 
e falvarfi.  La  terza  cofa,  che  dicci’ Appo- 
ftolo,  è che  la  Grazia  attuale  , e preve- 
niente non  fi  dà  a quetto,  o a quello  ; 
ma  (enza  eccezione  di  perfone  , fi  dà  a 
curri;  e tutcigli  Uomini  fono  alle  fallite 
cliiamati;  ccon  tal  verità  rimane  percof- 
fa  laBettemmiadique’  Novatori , che  di- 
cono, cheClicitto  non  è morto  per  tutti 
gli  Uomini  ; c che  perciò  non  a tutti  gli 
Uomini  fi  dà  il  poteifi  falvarc  , ma  fola- 
mente  a quelli , che  (onoRedenti,  e Pie- 
dettinari  . Premetta  , per  chiarezza  , quer 
fta  coordinazione  di  Verità  indubitabili 
fia  Cartolici  , fentiam’  ora  le  Parole  di 
Paolo.  Nel  capo  11.  della  i.  ad  Cor.  di- 
ce cosi  : Iberno  fate/i  dicere  : Dtmmus 
Je/nSy  nifi  in  Spiritn  Sanila  . nu.  /u  Nel- 
fimo  fenzalo  Spirito  Santo  , che  lo  pre- 
venga con  fede,  con  atterro  , e con  atto 
falutevole  può  dire:  O’  Signor  Gesù  Cù- 
fto.  Nel  capo  3.  della  feconda  ad  Cor. 
più  fignificantcmentcdice;  iVc»  quad/uf- 
ficiemee  fimns  cogitare  aliquid  d nabit  , 
qitafi  ex  nabit , fed  fnfficiemU  na/ha  ex 
De»  n.  I-  Fratelli , quel  che  io  vi  ho 
detto,  e voi  avete  credulo  di  Gesù  Cii- 
(lo,  io  ve  rho detto,  cvoi  avete  credu- 
to, non  perchè  io,  o voi,  da  noi  mede- 
fimi  polliamo  avere  un  foto  buon  penfie- 
ro;  ma  perché  rutta  la  noftra futtScienza, 
cioè,  tutti  gli  ajuti  (ttfScicnd  , e baftevo- 
li  a ben  operare  , ci  vengono  fommini*. 
Arati  da  Dio.  Nelle  quali  Parole  , come 
in  altre  , che  citammo  altrove,  chi  non 
vede  elpieflb  l’Articolo  di  Fede  , contro 
i Pclagiani , che  noi  colle  .forze  della  no- 
Ara  Natura  nulla  operar  polliamo  , che  fia 
giovevole  alla  Vita  eterna  ; Pattiain  ora 
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ài  fecondo  Articolo  . Nel  capo  6.  della  fto  ,i  e in  quell’  altro  Precetto  , malva* 
feconda  ad  Cor.  parla  rAppoftolo  di  quello  giainentc  ho  mancato  alla  Grazia  . Ed  cc- 
tenore.  Exhortamnr,  nt  in  vacunr»  Gra-  co  tutto  il  fecondo  Atticolo  conVto  gli 
tiam  Dei  rteifùttis,  n.  i.  Fratelli , noi  vi  Eretici,  che  dicono  dopo  il  peccato  (d* 
cfortiamo,  che  non  riceviate  in  vano  la  Adamo  non  rimaner  libertà  nell’  Uomo  } 
Grazia  di  Dio,  chea  tutto  il  bene  vi  prò-  ma  tutto  ciò,  che  li  fa  di  bene  elTcr  Gra- 
iiiuove.  Le  quali  Parole  commentando  1’  zia,  che  neceflltà  a bene  operare  ; c titt- 
Angelico,  dice  : Quicumqiie Grafia  ferce-  to  ciò,  che  fi  fa  di  male  , elTer  concupi- 
pta  non  Mtitur  ad  vitanàafeccata  , & ad  feenza  , che  a male  operare  collringe  . 
con/equendam  Vitam  atematn  , hic  Gra-  Finalmente  fopra  il  terzo  Articolo  I’  Ap- 
tiam  Dei  in  vanum  reeifit . Chiunque  ri-  portolo  dice:  Pro  omnibus  mortuHs  efl  Chri- 
cevela Grazia,  e non  fc  ne  ferve  a bene  Jhss,  a.Cor.c.5. n.  14.  Ctiflo  non  c mor- 
operare,  egli  è come  , fc  ricevuta  non  1’  to  per  quello,  o perquello;  è mòrto  per 
avelfe;  c l' illclTo  Angelico  Dottore  coni-  tutti;  e laragioneè  affinchè  , come  dice 
mentando  quelle  Parole  dell’  Appollolo  nel  cap.  5,  ad  Rom.  Sic$a  regnavitpecca- 
rteirEpiflola  prima  ad  Cor.  Dei  adjntores  tuminmortem\  itartinet  Gratin  in  vit,im 
fumu.  3.  9.  dice,  che  l’ajutare Iddio  Dtt-  atemam.  ai.  il  mal  , che  ci  fece  il  pri- 
fiiciter  potefl  imelligi  ; in  due  maniere  mo  Adamo,  fiacompcnfato  dal  bene  del 
può  intenderfi.  La  prima  èajurareDio  a fecondo.  Onde  liccome  il  Peccato  di 
darci  la  Grazia , c le  forze  di  obbedire  al  Adamo  non  eomprende  quello,  o quello, 
fuo  volere  ; e quello  non  c quel , che  ma  comprende  tutti  gli  Uomini  ; Così  la 
vuol  dire  l’Appoflolo;  perchè  quella  c una  Grazia  di  Crillo  Gesù  non  è riferba^a  a 
beftemmia.  La  feconda  è;  Exequendo  ejus  pochi,  ma  a tutti  è conceduta  ; e liccome 
mandatiim,  efeguire  quel , che  Iddio  co-  per  il  Peccato  di  Adamo  non  fit  con- 
manda, e andar  là  dove  conduce  la  Gra-  dannata  quella  , o quell'  altra  Perfona  , 
zia;  e quello,  fecondo  l’^pollolo  , è 1’  ma  fu  condannata  la  Natura  umana  atut- 
ajuio,  che  a Dio.  c alla  Grazia  li  prefla  tigli  Uomini  comune  ; così  per  la  Gra- 
da gli  Uomini.  Ehinque  la  Grazia  non  fa  zia  di  Crillo  Redentore,  non  fu  liberato 
tutto  , ò Predeftinann  ; dunque  Iddìo  , quefto,  o quell’ altro  Uomo;  ma  fu  libe- 
pcrfareunAppollolq,  per  fare  un  Santo  , rata  la  Naiuracomunc  a tutti  gli  Uomi- 
per  fare  un  Predcllinato  , ha  bìfogno  , ni.  A tanta  autorità,  e a si  manifclla  ra- 
che  il  nollro  volere  , q^fi  Fanciullino , gione,  chipuò  elTettant’  Empio  , che  dir 
alla  Grazktimali  a nudrice  pot^ wiftli^.  che  Crillo  non  è morto  per  tur- 
no, cdicaj'Turéireggi  , m mi  rada  ,1  ttj  e attltti  non 'fls  ^eOMedota  la  Graz» 
ed  io  ti  legno.  Poco  c quello  , die  da  di  riforgere,  e falvarli  ? (Quelli  fon  tutti 
noi  li  richi^;  ma  lenza  quello  pochino  Articoli  di  Fede  , definiti  da  Padri  , da 
nuUa  fi  fa.  Nel  capo  12.  ad  Heb.  eforta  Concilj  , e dalla  Chiefa  univerfalc  . Ma 
San  Paolo  ad  elTer  attenti,  aftar  fetnpre  in  perchè  fono  Articoli  di  Fede,  fopra  di  ef 
buona  guardia  : Conttnalantes  , ne^  quit  fi  non  rimane  difficoltà  tra  Canolici.  La 
Gratiad^:  nu.  15.  cogli  occhi  fempre  in  difficolt.i  è fopra  alcune  poche  Parole  , 
Cielo  amn  di  non  mancar  mai  alla  Gra-  die  fi  leggono  nel  capo  2.  ad  Philip.  Elbr- 
zia.  Dunque  v’ènna Grazia , clic  in  noi  ta  qui  l’ Appollolo  i Filippefi  a operar  la 
può  rimaner  vuota  di  effetto  ; dunque  noi  propria  fallite  Cam  metu  , & tremore  . nu. 
polliamo  repugnate  alla  Grazia  ; dunque  i a.  con  timore,  e tremore  , e pofeia  fog- 
poliìamoancoiaacconlemire  alla  Grazia  , grange  : Deus  eft  enim  , qui  operatur  in 
e repugnarc  alla  Cbneupifeenza  . Dunque  vobis  velie  , & perficere  . nu.  13.  imper* 
nè  l’obbedire  è forza  infiipcrì^ile  della  ciocche  Iddio  è quello  , che«colla  Tua 
Grazia;  nè  il  peccare  è forza  infuperabi-  Grazia  opera  in  voi  il  volere  , c I’  opera- 
le della  concupifeenza  , ò Luterani  , e re  foo  al  fine  la vortra fallite.  Che  lenza 
(^Ivinilli;  e perciò  in  Confellìone  non  Iddio  , cioè  lenza  1’ ajuto  della  fua  Gra- 
fi devono  acculare  i peccati  , con  dite  zia  , nulh  porta  da  noi  nè  vderfi  , nè 
coraevoidite  : Tante  volte  mi  è manca-  operarli  di  bene  giovevole  alla  vita  etcr- 
ta  la  Grazia  . Ma  dir  fi  dee  : Io  fotrfna  , quello  è certo  , come  fi  è detto  ^ 
quello»  die  tante,  c tante  volte  in  que-  fopra  contro  i Pelagùni  . Ma  come  in 

noi 
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noi  operi c come  colla  noftra  Volontà  fi  canctr  dicU  i GrMìa.  , qn*  tfi  metum  , 
porti  la  Grazia  preveniente  , cd  eccitan*  rnm  qnt  efl  in  me  \ nt  intellig/mus  , 
te,  qucfto  è il  Parto  arduo  ad  inrenderfi  , Gratinm  Dei  tunc  opera  egiceroy  cttm  Ho- 
t molto  più  a fpicgatfi  in  modo  , che  P mo  cooperatur  Grati*  ..  Hominis  enimeoo- 
Atto  buono  della  noftra  Volontà  ;po(Ta  peramis  ejl  dicere  : Gratii*  Dei  , qua  tfi 
alcrivcrfi  alla  Grazia  divina  lenza  offen-  meCHm  . Homo  vero,  vacans  pot^  dicere  : 
dere  la  libertà  umana  ; e porta  alcriverfi  Grati*  Dei  y qua  eft  in  me  i hfc  , Con 
alla  libertà  umana  lenza  offendere  il  me-  clprertlone  dottrinale  1’  Appoftolo  dice  ; 
rito  della  Grazia  divina  ^ La  luffìcienza  la  Grazia  > eh’  é meco  y e non  dice; La 
della  Grazia,  cIk  dice  Paolo  : Sufficien-  Grazia,  eh’  è in  me;  per  farci  intende» 
ti*  noflr*  ex.  Deo.  ejì,.  z.Cor^g.  5^  fi  dà  a re  , che  allora  la  Grazia  opera  , quando 
tutti  I Redenti,  come  fi  è detto  di  Copra,  l'  Uomo  alla  Grazia  coopera  ; imper- 
e ptu'  con  tal-  lufffcienza  alcuni  operan  ciocdiè  1'  UomO'  , che  [non  coopera  , 
tuuo , altri  non  operan  nulla  ; da  che  può  ben  dire  : la  Grazia  è in  me  ; ma 
adunque  viene  quefta  diverfità  ? dalla  Gra-  dir  non  può  : la  Grazia  è meco-  ; per- 
zia  divina  , o dalla  libertà  umana  ì I la-  che  s’  ella  è in  me,  per  effer  meco  luti’ 
cri  Teologi,  per  lolanto  Zelo, .che  hanno  opera;  io  non  fon.  leco  per  operare  il 
di  fpiegart  k cole  lublimidìme  della  no-  facile  , e il  Perficere  , cn  ella  yorreb- 
ftrarcdcfidLviilono  j.  e alcuni  dicono  , be  . Cola  più  chiara  di  quefta  per  l’ in- 
die allòranafcc  quel  Velie  , e quel  Perfi-  telligenza  dell’  uno  , c dell’  altro  Parto  ^ 
cere  , che  dice  1'  Appoftolo  , Quando  la  dell’  Appoftolo  , non-  può  dirfi;  eperciò 
Grazia  ha  tal.  forza  , e tanta  efficacia  in-  della  Q'azia  , io  paflcrò  ad  accennare 
rrinlcca,  che  con  ertalaVoLontàxionpuò  due  altre  Parole  di  Paolo  Copra  la  Prede- 
non  volere  , nè  volere  il  contrario  di  ftinazione  ,.  che  ha.  fomma  conneflion- 
quel,  che  vole  la  Grazia  ..Altri  dicono,  colla  Grazia.. 

che  allora  nafee  il.  Velie  , e il  Perficere,  Nel  capo  9.  dell’  Epiftola  ad  jRotn.  T 
quando  la  Volontà  fi  rilolve  , e liberatar  Appoftolo  cita  un-  Parto  di  Malachia  , e 
mente  vuole  quel  , che.  ptopone,.e  vuo-  dice  : Avanti  che  nati  fulTero  que’  due 
le  , e promuove  la  Grazia  «.  A quelli  fi  famofi  Gemelli  , Efaii  e Giacob  i e 
oppone  ,.  che  nell»  loro  fentenza  fi  laici  avanti  che  .Aliquid  Boni  egijfem  , 4et 
poco  al  merito  della  libena  umana  ; e Mali  . nu..  ii..  erti  fatto  averterò  Rene^  o 
aqueftLfi  oppone  , che  li  laici  poco  al  Male  ventno  - Non  ex  operibue  , /ed.  ex 
merito  della  Grazia  divina  . Ma  perchè  vacante  diElam  efi  •.  Jacoi-  dilexè  Efan 
le  lor’  oppofizioni  fono  puramente  (co-\ autem  odio  haiui ..  nu.  iJ..nonper  i meri- 
lafticbe  , c le  opinioni  fono  di  Scuole  ti  delle  lor’  Opere  , ma  per  il  beneplar 
totalmente  Cattoliche  , io  lafdando  ad  cito  di  Dio,  che  chiama  èd  ele^e  chi 
erti  quel  difputare  ,.  che  a me  nontoccav  vuole  , fu  detto:  Io  ho  amato  Ciacob-^ 

3 et  dar  qualche  lume  , fecondo  il  mio  c ho  odiato  Efau  .-  Povero*  Efau  , dice 
overe,  alle  citate  parole  dell’  Appoftolo  , qui  il  noftro-  corto-  intendere  , povero- 
ricorroadun  alno  Parto  di  S.in  Paolo  , Efau  odiato  prima;  di  aver  fatto- male  ve- 
per  fentirne  la  fpiegazione  dell’  Eminen-  runol  Felice  Giacob  amato- prima- di  avet 
tirtkno  Gaetano  ..Nel  capo  ij- della  pri-  fatto  ventn  bene  !'  Mai  ò die  PaflTo  è 
ma  ad  Cor.r -^portolo  per  fare  una  dehni-  queftol.il  Parto-  è certarnente  |fonnt- 
zioncMnivcrfalc  in  quefta  Materia  di  Gra-  dabiie  in  qualunque  fenfo*  letterale  , O- 
zia,,  cosi  parla  di  fc  : Fratelli  , io  al  pa-  figurato  fi  fpieght  . In;_ fenfo  letterale 
(i,  epiùd’ogn’altroho  lavorato  per  voi:  come  fi  raccoglie  da  tutto  il  Conteftòv 
Non  : ego j antem  yfed  Grati*  Dei  mecum.  1’  Appoftolo  vuol  dire  : Ebrei-  che 
n..  IO..  Avvertite  però,  che  non  (on  io  , credete  di  effer  fienri  fol  parche  liete 
che  cosi  opero  ;.nè  la  Grazia  è qnella,.  Figliuoli. di  Abramo  , non  vi-  fidate  di 
die  opera  cosi;  ma  la  Grazia  con.  me-  ciò  v perchè  anche  Efau  fii  Difccnden- 
co  ,.cd'!io  'colla:  Grazia  facciam  quel  , te  di  Abi-arao-,  e pure  fu  efdblb  dà  tutte 
che  facciamo  nel.  Regno  di  Ccifto  . Le  le  promeffe  da  Dio-  fatte  alla.  Difcen- 

2 uali- Parole  commentando  il-  dooirtìmo  denza  db  Abramo,  cioè,,  dall’eredità  del- 
. ìactaiKX  ,dicc  di  tal.  maniera-,  :.  Signtfi-  la.  Terra  di.  Canaan;  per  lo  che  ficcome; 
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Sopra  TEpiftole  degli  Apporteli  XIV.  54^ 

Efau  , benché  Primogenito  , fu  efclul'o  ti  da  Dio  > O'iommo  Iddio  ! che  a Voi 
dalla  eredità  di  Àbramo  ; e a quella  fu  piacclTe  clegeerc  alla  voftra  Gloria  Gia- 
eletto  il  fecondogenito  Giacob  5 così  cob  , c Midiele  , c prcdeftinarli  •,  gue- 
ora  voi  , che  Cete  Popolo  Primogenito  fto  s’intende,  perche  Voi  Padrone  liete 
di  Dio  ; efclufi  Cete  dal  nuovo  Regno  de’  voflri  doni  gratuiti  , e dar  gli  potete 
di  Dio  ad  Abramo  promenb,  c alla  fot-  a chi  vi  piace  -,  nè  v*  è chi  contendervi 
te  di  tal  Regno  è chiamato  il  fecondo-  poil'a  quella  Padronanza;  ma  che  a Voi 
genito  Popolo  Criftiano  ; perchè  per  ef-  piaccue , lenza  nefliina  cagione , odiare 
fer  partecipe  di  quello  nuovo  promcITo  Efau  , e Lucifero,  e ab  zìcrno  dcAinadi 
Regno  , non  balta  cflTcr  <filccndcntc  di  all’lnfemoi  chi  può  intenderlo  ì anzi  chi 
Abramo  fecondo  la  Carne  ; ma  è ncccf-  può  immaginarlo  lenza  orrore  de'  volili 
fallo  elTer  difccndente  di  Abramo  fecon-  eterni  Giudizj  ; Ed  eccoci  in  quel  Pela- 
do  lo  Spirito,  e laFededi  lui . Qjiello  , go  , in  cui  , chi  meno  s'ingolfa  , è più 
lenza  fallo  , è il  fenlo  letteraledcl  PalTo  conrigliato-  .Io  per  tanto  , dovendo  pur 
fuddetto  j e in  tal  fenlo  ognun  vede  la  dir  qualche  cola  lu  quello  PalTo  dell’  Appo- 
mifera  condizione  ^i  quel  primogenito  , Itolo,  altro  non  farò,  fc  non  che  ridur- 
fenza  neirunfuo demerito,  odiato,  cioè  , rein  breve  quelle  immenfe  cole  , che  in 
fecondo  il  Dialetto  -Ebreo  , che  non  ha  tal  Punto  dicono  i lacri  Maéftri  , e i 
comparativi , meno  amato  di  Giacob  , e Dottori , e per  bene  intenderli  , bifogna 
fenza  nelTun  fuo  demerito  , efclulo  [dall’  dividerli  in  due  Sentenzp,  oin  due  Clalfì 
Eredità  della  Terra  promelTa  . Ma  a di  Antorli  più inGgni della Chiela  . Una, 
glieli' odio  divino  , che  non  è odio  , ma  eh’  d la  più  ardiu,  in  primo  luogo  dice, 
c fola  difpoGzione  di  Beni  temporali , che  la  Predellinazione  degli  Eletti  fu  fat- 
convieiu;  accomodar  1’  animo  *,  perchè  ta  ab  xterno  da  Dio  ^nre  vmvem  frttvi- 
tutto  di  a' ehi  piu  , e a chi  meno  , ciò  fìonm  meritamm  ; avanti  ogni  previljo- 
fuccede  . Naffce  giwUo  -,  e fenza  nelTun  ne  , o prclcienza  di  meriti  ; e queùi  in- 
fuo  meritonafee  Ricco  { nafee  tjaell’  al-  legnano,  che  la  Predeftinazione  dice  quat 
tro  , c fenza  neftin  fuo  demerito  nafee  trocolc  ; la  prima  è la  Dilezione  eterna  di 
povcrillìmo;  al  Ricco,  fenza  fua  colpa  , Dio  verfo  Giacob,  e Michele  ilafeconda  i 
arriva  una  dilgrazia  , e cade  in  povee-  l’ Elezione  de’ racdcGmi  alla  Grazia  , c all’ 
tà  ; al  Povero  , fenza  fua  opera , arriva  Amicizia  fcarabievole;  la  terza  è la  Pre- 
tina Fortuna  , c monta  in  Ridchezza , e paraaonc  de’  mezzi  , c degli  ajuti , 
nelTuno  fi  può  dolere  i p«tdiè  tna  iofallibile  -, 

della  Natura  lafcia  «(vro-e  1e‘  caule  fe-  c invìtrillìmo  modo  aHa  Gloria  Giacob  , 
conde;  e la  Natura  , che  ha  creata  i e c Michele  ; e qui  ungono  lapreviGone 
con  quel  corfo  a citi  dà  , e a chi  toglie  aGbluta  de’ Meriti.  L’ultima  è la  Prede- 
quel , eh’  è fuo;  e a tutti  infegna,quan-  fìinazione  completa  , cioè  , un  decreto 
to  poco  llimabili  Gano  quefti  Beni  rem-  immutabile  di  conferire  e la  Grazia  , e la 
potali,  chevanno  c vengono,  come  flut-  perfcvcranza Gnale,  claGloriaa  que’  luoi 
ti  di  Mare  , e come  lampi  Iparilcono  . diletti.  Qpella  è 1’  Idea  , che  i fuddetti 
Ma  fe  poi  in  qucGo  fenfo  letterale  , cd  Autori  formano  della  eterna  Predeftina- 
iGorico,  s’intende  , come  par  , che  ac-  zione.  Ma  in  qucG’Idca  formata  per  al- 
cenni  l’AppoBolo  , ecomequafi  torti  gli  tro  da  Mallìmi  Autori  , due  cofe  fono 
Efponiton  intendono  , I’  eterna  Predefti-  molto  difficili  : la  prima  , aiuto  parere, 
nazione  di  Giacob  , e l’eterna  Reproba-  è che,  fe  Iddio  fenza  la  previGoncalmen 
zione  di  Efau  , almeno  in  fenfo  figiura-  condizionata  de’  meriti  , clelTe  Giacob  , 
to  , e allegorico  ; per  formare  in  queGi  e Michele,  non  G fa  intendere,  che  cola 
due  Fratelh  l’Idea  degli  Eletti  , e de’ Re-  eleggeflcinGiacob,  e in  Michele  più  to- 
probi,  qui  è dove  tremano  i polG  ; e un  Go  che  in  Efau  c in  Lucifero  ; mentre 
bisbiglio  interiore  di  tutti  gli  affetti  , par  dell’  elezione  , eh’  è elezione  , e lecita 
che  dica  : Dunque  Efau,  dunque Lucife-  ragionevole,  nonpar  che  render  G poffa 
TO  , dunque  i Reprobi  tutti  , Sòie  ■eteri-  per  ragione,  il  puro  volere  fenza  veruna 
busy  fenza  lor  colpa,  prima  dieffercrea-  Operazione  , o PreviGoni  d’  Intelletto  . 
ti,  ab  aeterno  odiati  Girono  , e riprova-  La  feconda  , che  qucGa Elezione  antecc- 

den- 
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dente  ad  ogni  previfione  , non  par  che  tutta  la  ferie  della  Predeftinaztone , dice 
concordi  colla  Volontà  efficacifTìma  , cosi  : Quos  frtefeivit  ",  C?"  pnidijìmavit 
che  per  fua  parte  ebbe  Iddio  nella  Crea-  cenformes  fieri  Jmtiginis  Filii  fui  , Ht  fie 
zionc  di  voler  lalvi  nuti  gli  Uomini  , e ifje  Primegenitus  ia  multis  Fratriiut  ; 
tutti  gli  Angeli,  come  afferma  S. Paolo,  quos  autemprade/Hatwit , hos  & vecavit  -, 
Stabilita  la  luddrttaldea  di  Predeftinazio-  & quos  vecavit,  het  & jifiiifìcavit  -,  quu 
ne,  i prefati  Autori  , in  fecondo  "luogo  autem  jnfiificavit,  illot  & glerificavir  . n. 
dicono  che  la  Repcobazione  di  Lucife-  a?.  30.  Le  quali  parole  , non  par  , che  0 
ro  , e di  Efau  , per  cagion  di  eferapio  poffan'  ordinare  , come  li  ordinano  da 
( benché  alcuni  Dottori  lo  credan  falvo  alcuni  della  fentenza  contraria  copulata- 
Elau  ) confuta  prima  in  una  Reprobazio-  mente  cosi  : Qties  fra/civit  , & prtàefU- 
ne  negativa,  in  quanto  quelli  non  furono  navit-,  quospradefimavit  , het  & vecavit 
nè  amati,  nè  eletti  da  Dio  ; Secondo  nel-  C5"c.  Ma  per  neceflìtà  , fembta  , che  tra 
la  Previfione  di  quei  peccati , in  cui  imi-  quel  Prtjcivit  , C^"  fradefiinavit  , vi  li 
Ieri  nè  amati  , né  eletti  da  Dio  , cran  debba  intendere  , quell’  Elipfi  , che  è 
per  cadérci  e terzo  in  una  Reprobazione  frequentiffìma  nelle 'Parole  di  Paolo  j e 
pofitiva  , eh’  è un  Decreto  di  eterna  debba  lecerli  cosi  . Qiut  frajeivit  , het 
Dannazione  , c qui  ancora  occorrono  , & fradèjTmavit  j tptot  autem  fradeflinor 
due  ben  grandi  difficoità  . La  prima  è , vit , hot  & vecavit  &c.  così  la  coltruzio* 
che  la  Previfione  de’  meriti  nella  Prede-  ne  di  tutto  il  periodo  corre  fenza  intop- 
flinazionc  , c ;la  Previfione  de’  Peccati  po,  e vuol  dire;  Qiielli  , che  ab  eterno 
nella  Reprobazione  ccomprcfa  , è vero  , furono  preveduti  con  appruovazione  da 
ma  è comprefa,  per  modo  di  effetto,  d’  Dio  , quelli  furono  predefiinati  , cioè  , 
illazione,  o di  confeguenza  dall’  eterno  , Iclcniab eterno',  quelli  , che  furono  elet- 
e affoluto  decreto  della  Predeftinazione  ,[ti  ab  eterno  ftirono  ancora  chiamati  in 
e d.alla  Reprobazione , e per  ciò  lembra  ,ltcmMre  alla  Fede  , e alla  Grazia  di  Cri- 
che  dir  fi  poffa  : Giacob  , e Michele  opc-  fio  Redentore  j quelli  , che  furono  chia- 
raron  bene,  fot  perché  furono  eletti  , e mari  alla  Fede,  e alla  Grazia,  furono  an- 
predefiìnati : ed  Efau,  c Lucifero  opera-  cora  giufiificati  , c quelli  , che  furono 
ron  male , fol  perché  non  furono  né  elee-  giufiificati , furono  finalmente  con  piena  , 
ri , nè  Predefiinati , La  feconda  difficoltà  e compita  Predefiinazionc  defiinati  alla 
confecutiva  dalla  prima,  è un  lamento  , Gloria  eterna  . In  quello  fifiema  di  Pre- 
che Efau,  e Lucifero  polTon  fare  con  Dio,  dellinazione , come  ognun  vede,  ad 
c direi  Se  Voi  creati  ci  avete  , come  i altra  cofa  fi  premette  la  Ptefeienza  , afìo- 
vofiri  eletti  , per  qual  nofiro  demerito  , luta  , o condizionata  , che  fi  voglia  di 
eletti  come  quelli  non  ci  avete  ì Empio  tutti  quelli , che  furono  Eletti  > e per  ne* 
è quello  lamento , maé  tale  , a cui  i pre-  ccfraria  confeguenzaancota  di  tutti  quél- 
fati  Amori  non  par  , che  rifpondano  a li  , che  furono  Riprovaci,  e che  perciò  , 
bafianza  , con  recitar  le  Parole  di  San  fi  dicon  Prefeiti  . Ond’  è che  lo  fieffb 
Paolo,  fopra  il  repudio  della  Sinagoga  , Sant’ Agoftino,  che  come  capo  della  £en- 
cioé,  che  il  Vaio  non  dee  dire  al  Vaia-  tenza  contraria  è citato,  a nitri  gli  atti 
jo;  perché  mi  hai  fatto  cosi  } Numquid  Divini  premette  la  Prefeienza  ; anzi  di- 
dtcit  Fipaentum  ei,  qui  fé  fìnxit  : quid  ce,  che  la  Predefiinazionc  altro  non  è , 
mefecfiiific)  Rom.  g.  20.  Per  quefta  dif-  che  Prefeienza  , e Preparazione  dc’mcz- 
ficoltà  gli  Autori  della  feconda  claffc  , zi  , co’  quali  i Predefiinati  in&llibilmen- 
,che  fono  quafi  nitri  i Padri  Greci,  e più  te  fi  falvano  . Pradtflinatio  SanHorum 
diventi  Clanici  Autori  Latini  , pongono  »ihil aliudefij  quàm  Prajeientia  , & Pror 
la  Predefiinazionc  , c la  Reprovazione  paratie  beneficiorum  , quiiut  certijfime  li- 
poli  pravifienem  Jaltern  cenditionatam  me-  berantur,  quicumque  Uberatttur  . cap.  14, 
ritorum-,  edal  PafTo  di  Paolo  citato  di  fo-  de  Bono  Perl,  Suppofia  in  Dio  .quella  Pre- 
pra  ricorrono , per  bene  Ipie^lo  , ad  un  feienza  , o Previfione  di  tutto  il  Futuro 
altro  P.1II0  più  facile  dell’  iftelib  Appofiolo  affoluto  , o condizionato , lìbero  o necef- 
nel  capo  8.  dell’  Epifiqla  ad  Rom.  dove  1’  fario,  che  fia , per  riferire  in  poco  quel 
Appofiolo  facendo,  dirò  così , la  Icaia  di  molto,  che  dicono  gli  Autori  della  fecon^ 
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Sopra  l’Epiftolc  de, 

d-A  Tcnccnza,  c per  ufeir  preftoda  qiicfto 
Golfo,  io,  fecondo  il  mio  debole  inten- 
dere, formerò  uncomePioceflb,  o ferie 
di  tutti  i;li  Atti  divini  , che  fono  un  fo- 
lo,  e femplicidìino  Atto  , ma  dal  noftro 
corto  intendimento  fi  diftinguonoper  via 
di  fegni,  cioè,  di  anreccd>.nti  , e confe- 
giienti,  e dirò  così:  Prima  del  Sole,  e del 
Mondo;  avantiogniTempo  immaginabi- 
le, e ah  eterno.  Qiicll’  immenfo,  infini- 
to , fantiflìmo  efier  Divino,  irk  nulla  bi- 
tognofo  di  noi  , ma  per  folo  cfercizio 
della  fua  ineffabii  Ilonr.ì , feco  difpofe  di 
creare  , quando  clic  tulle , un  Mondo  di 
cofe  , e di  Nature  diverfe,  fra  le  quali  in 
primo  luogo  entfaffero  le  Nature  intellet- 
tive, e ragionevoli,  cioè.  Angeli,  e Uo- 
mini innumerabili , e difpofe  crearli , affin- 
chè quelli  conofeet  poteITcro  la  Grand ce- 
za  della  Creazione  , la  Gloria  imraenfa 
del  Creatore;  c lodandolo,  e fervendolo 
anivalTcro  ancora  a vederlo,  c ad  elTer  in 
lui  Beati.  A tal  fin’  egli  crearli  tutti  dif- 
pofe , nc  a Fine  più  alto  crear  gli  pote- 
va . Ma  perdi' elTì  colle  forze  della  loro 
Natura  tara’ alto  arrivar  non  potevano  : 
F,gli  non  per  vcnin  loro  merito,  ma  per 
Ilio  mero  amorofiflìmo  Beneplacito  , fta- 
bilì  di  follevargli  tutti  allo  (lato  di  clcva- 
zion  fiipernatiirale  , cioè  , alla  capaciti 
di  conofeer  lupern.aturalmentc  , di  fupci- 
natiiralmentc  volere,  e opcr.irc;  c perciò 
in  tale  (lato  , egli  di^fc  di  confetire  a 
tutti  Forze,  Ajuii,  e Grazie  abbondantif- 
fime  ; ond’  efiì  potelTero  pervenire,  al 
bearinimo  Fine,  per  cui  crear  gli  voleva  ; 
erutto  ciò  quell’ eterna  Bontà  difpofe  con 
Volontà  antecedente , per  fua  parte , effi- 
cacifTìina,  cioè,  bramori(Iìma,chene(fun 
deviaffe  dal  (uo  Fine,  ma  tutti  a falutb  , 
e ad  effer  Santi  , e Bc.ati  perveniffero  . 
Quello  c il  primo  fegno  degli  Atti  divi- 
ni fopra  la  Creazione , e la  Predcflinazio- 
ne  degli  Angeli  , e degli  Uomini , e in 
quello  f«no  non  par,  che  negar  fipplfa 
in  Dio  fa  ftiddetta  Volontà  antecedente , 
per  fua  parte  efficacilTìma  della  falute  di 
tutti  i le  negar  non  vogliamo  quel,  che 
affermò  San  Paolo  , quando  fcrilTe  a 
Timòteo,  che  Iddio  vuol  fai  vi , e beati 
• tutti  gli  UomifM  , e per  1’  identità  della 
Ragione  , mtti  gli  Angeli  ancora  , per 
fua  P.ute,  volle  laJvi  , e beati:  f'ult  om- 
ner  uimincs  (Alvas  fiert . i.  cap.  14.  Di 
Ltx..  del  P.  Z Uff cni  T «me  IV. 
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più  non  par  , che  ciò  polla  negarfi  , fe 
dir  non  vogliamo,  chcl*  arrivare  a vede- 
re Iddio  primo  Principio,  non  fia  l’ ulti- 
mo Fine  a tutte  le  Nature  intellettive 
da  Dio  ptefillo  . Ciò  , che  dire  , a me 
fembra  durilTimo  ; perché  ciò  dicendo  , 
non  sò  poi  come  poffa  fpiegarli  la  pena 
del  Danno  ne’ dannati.  Ma  ciò fuppollo , 
perchè  Iddio  far  volle  le  Nature  ragione- 
voli, non  determinate,  ma  libere,  e p.a- 
drone  del  lor  volere , e operare  ; e per- 
chè non  volle  falvar  veruno  per  forza  ; 
perciò  è,  che  colla  Volontà  antecedente, 
per  fua  parte,  cfficacilTìma  di  operare  al- 
la falute  di  tutti  , accompagnò  una  Vo- 
lontà confeguente,  e condizionata  di  f.tl- 
varli  tutti  , s’  erti  efficacemente  falvar  li 
voleffero;  ma  di  non  falvar  veruno  , che 
poco  , o nulla  cui'.ato  avclTe  la  falute , c 
Ì‘ ultimo fuo  Fine;  qual’ Re,  che  a grande 
flato  follevar  vuole  il  Servo;  ma  follev.ar 

10  vuole , s’ egli  lo  vuole , e non  lo  l'pre- 
gia;  e qui  Iddio  paffando  al  fecondo  fe- 
gno degli  Atti  funi  ; c coll’ immenfo  fuo 
fapere  prevedendo  quelli , che  nello  ll.ato 
della  loro  Elevazione,  e cogli  ajuti  della 
divina  Gr.azia_averebbero  voluto  efficace- 
mente falvarfi;  e in  un  prevedendo  quel- 
li, che  poco  o nulla  della  falute  di  Dio  , 
curali  fi  farebbero;  aque’ptimi,  non  per 
i meriti  loro’  nò , ma  per  fuo  mero  bene- 
placito, e con  Volontà  fìngolarmente  be- 
nevola preparò  que’ Mezzi,  e quelle  Gra- 
zie pfcveniertri  , concomitanti  , e fuITc- 
guenti  , che  fecondo  la  varietà  de’Tcn^ 
pi  , dc)le  Circollanze  , e delle  Difpofizio- 
ni , previdde  , che  ad  erti  congrue  Hate 
farebbero  ; e a tutte  le  Grazie  aggiunfe 
quella  Perfeveranza  finale  > che  da’ Teo- 
logi è detta  Predeftinazione  Virtuale , o 
Radicale,  c a que’  fecondi  difpofe  non  al- 
tro concedere  , che  quegli  ajuti  generali 
di  Grazja  _,  co’_  quali  previdde  , eh’  erti 
non  mal  rifoluri  fi  farebbero  di  volerfi 
falvare  ; e quello  per  mio  avvifo  , è i) 
Qhos  prtrfcivit  , hos  prAde/finavit  , 
clic  dice  San  Paolo  . Indi  prevedendo  i 
meriti  artoluti  di  quelli;  e gli  artoluti de- 
meriti di  quelli  , venne  all’  ultimo  fegno 
dell’  eterno  Decreto,  ccon  formale  Pre- 
dellinazion’  clcrte  al  ja  Gloria  que’  Buoni  , 
e con  Reprobazion;  formale  al  fupplizio 
dellinò  que’  Malvagj.  Quella  è la  Serie, 

011  Proceflo  della  beata  Predeftinazione  ; 

Mm  e della 
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e della  Reprobazionc  fpaventofa , e que-  qmc.lf  emendo  jGtazie  , e non  Aipendio  •' 
ilo  , fenza  fallo  d un,  Proceflb  ^ITai  più  q «n.ercedc;  /cd  .e(l[epdo  prime  , Orarie, 
ptobabdede/pon;rarip;,Bt.in)a  jnftn  fapPQjj^prw»:,  ,jpia  refaijo  ^ 

PioccCTo  piu  ragionevole  , efleado  pliein  nn'a  il  principio  .dei 'Marito»  .e  di 
effo  , nè  Efaù,  nè. Lucifero  può  dire.-  Noi  Ila  Oraria,  non  della  Predicazione  , in- 
non  ci  falvammo  , perchè  non  fummo  pender  fi  dee  quel  di  Paolo  : f.r 

eletti  ab  eterno  j ma  devono  dire  : Noi  egerihus  y ]ed  tx  vtctaitt . Ma  piò  njilla 
non  fiunmo  ab  eterno  eletti , perphè  ab  pregiudica  al  fifiema  della  feconda  fci> 
eterno  fu  preveduto  la  raalv^ia  noftra  tenza  i perclièt,  fé  ibci^e  l’Uomo  nc  pod 
volontà  di  operare  > Sepqndo  , pprch’  4 volere  , nc  .cofrcrc  fenza  Ja  Oraria  , la 
più  ppnfaceyole  al  teneri/firno  Ptiore  d*  Oraria  aonddneno  da)  mi/eripordiofo 
Dio  ; mentre  in  elio  né  pur  può  venire  in  Iddio  .è  data  a fine..,  php  )'  Uomo- vo- 
fofpizione  , che  Iddio  creallc  ,tant’  An-  glia  , c porrà,  e operi  mcritoiiamcnrela 
peli,  e tanti  Uomini,  fole  per  farne  fua  falutej  onde  l’Elezione,  non  efcljide, 
Vafi  d’ ira  , e d’  indignazione  . T'orzo  , .ma  include  i meriti.  Che  .fe  ral.uno  qui 
perche  in  elio  fi  trova  pale.fe  la  yeri.tà  dipeffe  ; Drmqdp  l’.EIezione  dipende  da’ 
d’  inn.umerabili  Paffi  della  .Scrittura  , meriti  noltii , ,c  non  dallabenevola  Vo- 
cile difficilmente  fpiegar  fi  pollono  nella  l.ontà  .del  Signofe  p negar  fi  dee  quella 
lentenza  contraria  ; nuperciocchc  , pò-  ponfeguenza . Perchè  il  Signore  , eleg- 
me  ponno  foiegarfl  nella  fentenjza  pon-  gendo  .quelli , che  vogliono  , .e.corrono, 
traria  , quelle  Parole  dpHa  Sapienza  .al  e operano  la  lor  falute , non  elegge  i me? 
15.  RcUquit,  fJomintm  in  manu  confila  riji  della  Natura , o delle  Perfone  , ma 
. fui.  14.  e quelle  di  .Ofea  al  .13.  Peraitia  elegge,  i Frutti  della  fila  Orazia  poncedu- 
tua  tx  tt  J/ratl  ; in  me  tantummedò  auxi-  .ta  gratuitam.ente  a tutti  , ma  .con  bene- 
liumtuum,  9.  e quelle  di  Paolo  ad  Cor.  .?>■£■  yolcnza  fpczialc  a gli  Eletti,  che  .come 
cxrrite  , ut  con.frehtndutiij  i.  9.  24.  c Piante  fautifcrc  piedcflina  .di  trapiantar’ 
tante  altre  .Parole  di  Cfsù.Ctifto,  e d egli  l.e  in  Paradifo  , per  fat  vedere  ciò  , eh’ 
Appo.fioli , eh’  efortano  Ebrei , Pagani  , egli  polla  cpoine  Autor  di  Natura  , eco* 
e tutti  a credere  , a far  Penitenza,  aopt-  me  Autor  di  ^Grazia- , c .come  Autore  di 
rar  la  .fallite  , come  appunto  fe  la  falute  j Gloria.  Qiiando  poi  taluno  troppo  cu- 
. fuffe  in  .nóftra  mano  , e come  , par  che  riofo  intcirogalfe  : fe  Iddio  con  Volontà 
voleflie  .dir San  Patdo  , q^do  dilfe  : Sic  antecedente  volle  falvi  tutti  gli  Uomini, 
furrite  , ut  comfrehtndatit . i..  Cor.  9.  24.  perdiè  lafcia  niprfi’c  tanti  B.itnbini  fen- 
pinalm.cnte  perdi’  è più  conforme  non  lo-  .za  Battefinxo  , c tant’  altri  nafcerc’  in  fe- 
Ip  al  fentimento  .degli  ^.omini  .timorati , no,  dell' Infedeltà  tra  Paganti  A quello 
.maan.coradc’.Santi.Padri.,.eÌ)ottori,-iTien-  tale  alni  rifpondono  altre  cofe  ; ma  io 
tre  JLein.o  , c l’Em.inpntiffimol  Cardinale  rifp.ondo  , che  Iddio  è Autor  della  Gfar 
Sfojndrapi  .cita  per  quella  feconda  fenten-  zia , ina  è Au.cui  dplla  ^aljira  .ancora  ; 
za  mnjumerabili  Palli  di  Safit’  Agofiino , e come  Autor  della  correv 

p diSàn/ÌTomrodfo,  che  pur  li  luppongo-  le»  caiifc  feconde  ; nè  vuoi  rtoncare  il 
no.  .della  .Sentenza  contiaria  A .corfo  di  clic  con  perpetui  miracoli  di 
chi  cóntro  quello  lìllema  d*  PredeHina-  Grazia  fopra  Ja  noftta  viziata  Natura . 
zione  ^cicanp  .altre  > ir;  quali  Tutto  ciò  4’ intende  facilmente  { ma  pgr- 

tuttc  irmcme  .altro  non  .concludonq  , chèqui  può  ancora  dimanJ affi  ; le  Iddio 
ciré  quel,  che  conclude  Paolo  ncll'Epill,  Voleva  rutfi  falvi  \ perchè  ad  Éfaù , o a 
ad  Rom,  ^ur  *on  vtlpijit , fuqut  fnr'  Lucifero  non  mutò  gli  ajuti,  e non  diede 
rentii  ,ftÀ  mì/trtnfu  tfi  Dei . 9,  i6-  fa-  quelle  Grazie  , colle  quali  prevedeva  che 
■ edmenfai  fi  eilpohde,  che  ratto  ciò  è anch’clTi  fi  farebbero  fai  vari  ) A sì  fatta 
veroÀ’PCrchè  I’ Uomo  può  correre  , e interrogazione  nuli’ altro  rifonder  lì  dee, 
vplfr  quanto  vuole , clic  colle  proprie  fe  noq  che  * profiratli:  falla  polvere , 
forze  non  arrìxgrà  mai  nè  alla  .Grazia  adorare  fe  divine  Difpofizioni,  coH’ador  • 
della  VpcazipiM  ^teriprc  alla  Fede  ì c rariqne  troncar  ruuc  le  dimande , e dt- 
raolto  .menó'à%G(^3zi«  dolfa  GÌNfi^ca-  re  : Qpì  è;  1’  AbilTo  profondo  de’ divini 
7Ìone  interiori  * dell’  Ariinn  i P9chè  Giudìzi  j quello  è Arcano  ù^pafenuabite 

• Ax-  .....  fieli* 
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deirettrftà  Predeltinazionc  ; c pt  i ciò  qui 
Convicn  teitìcre  , qui  convic n tremare  , 
«dire  i'  Noti  liqKtt  ,■  uoncof  flèti  non  fi  fa, 
non  S’inftnde,-  1’  intendiincneo  umano 
non  paffa  piit  in  là.  Ma  per  intendere  v 
ciré  quel  ,•  che  noi  non  interidiamo  ,■  tut- 
to è giufto  , tutto  è Tanfo  , rotto  è adora- 
. bile  , bada  fapere  , eh’  c Difpofizionc  di 
Dio  i Nèm  fro  tnivtrfii  ratiombai  fkùs 
tfi  Aulior  i Ó'  crtUnatof  Deus Salvia. 
iMpepciocché  Amor  y che  non  può  erra-, 
re  , pilli  di  qualunque  ragion'  è valevole! 


a capacitai'c  !y  che  ciò  , ch’c  fate  )d.i  lui'» 
tutto  c ben  fatto  j ed  egli  di  fc  renderà 
buon  conto  un  giorno.  Fra  t-.'itfto  , fé  i 
meriti  i o cotn'  effetti , o come  con- 
dizioni fono  comprefi  nell’  una , e 
nell’  altra  fentenza  ; operiam  noi’  be- 
ne fino  alla  morte  « fino  alla  morte 
fuggiamo  i peccati  « e viviam  ficu- 
ri , che  il  noftro  Nome  già  è ferir-, 
to  nell’aureo  Libro  della  Vita  eterna 
ciò  che  a tutti  conceda  il  pietoftffimo 
Iddio . 


L È Z IONE  CI  IL 

^ Sopra  TEpidoIc  degli  AppófIoO  XV. 

efi  « ix  [emme  David  fecundìim  (ar-^ 

Httn  s qui  pradefiinatHS  ejl  filius  Dei, 

, ;j  jld'Ronfl.cap.l. n. J* 

In  qual  Tenfo  dica  ^adb'  t che  drillo  fu  predeHinard  f iglidoi 
di  Dio  { e che  rUordo  da  Ctifto  fil  liberato  ^ 
j e medb  iit  Liberti . 

Aolo  dice  i che  (jcsiì  Crifto't  diodiduePerfone,  comedi  due  Nature  y 


a Dio  V cioA  y 
’'ÌO  della  ftirpe 
Eutfche  beftemmiafore  infc- 
rifee  / Se  Ctifto  fu  fatto  da 
■ . Dio  , dunque  non  fugenerà- 

toda  Maria } dunque  Maria  noif  ih  Ma- 
del  Verbo  divino  5 du^ue  il  Verbo 
divino  non  fu  Figliuolo  di  Maria  v nta 
per  le  Vifeere  di  Maria  pafiò  folaraentey 
conte  paffa  il.fol  per  la  Nitvqla,  e paftò 
per  prendere  non  la  Natura  nò*»  ma  la  fo- 
la denominazione  y c figura  dr  Uomò  . 

'PaolodicC,  cheCriftofu  predeftinato  Ft- 
gliuolòdiDio  ; ECerinfoy  ed  Ébio.ney  c 
Ario  y Uomini  rutti  ne^di  inferifeono: 
Se  CiHfofu predeftinato  Fidiuolodi  Dio  , 
non  fiiFìgtioolb  di  Dio  per  Natura,-  fii  per 
adozàonc  ; dunque  io  inferiore  al  Fadre, 
dunque  (u  Creatura  f e Neftorio  ^giun- 
ge ; dunque  fu  per  i fuoi  gr.in  meriti  pre- 
deftinato airOnìoneipoftaticadel  Vcroo, 
ma  prima  fu  Uomoy  r poi  Iddio  } ma  Id- 


e Gesii  Crifto't  dio  di  due  Perl 


’Hia^  Cosi  fullc Paroledi  Pao- 
ano  <^(tt’‘  'n^Kfcriftianii'  Ma 
che  cofa  ad  eflS  debba  rifp>onderfi  y fecon- 
do la  Mence  di  Paola  AppoRolo  , q'uefta 
farà  il  primo  Fumo  della  preferite  Lezip- 
ne  ; e incominciamo . 

fèliiij  tfl  ti  ex  femlnt  David  y /e~ 
cuMÌitii  camem . In  qucfto  Palo  , come 
in  altri  molti  delle  fue  Epiftole  , feutbra, 
che  Paolo,  parfaffe , e non  volcfs’  effere 
incefo  ; perchè  p'oKndo  dire  in  quello 
luogo  t ^i  getieratus  tfl  ì ovvero ^ina- 
tHS  tfl  ti  1 volle  dire  : Q<ti  fallus^  ti  : 
Solo  per  parlare,  in  Mìfterio  , com'  egli 
fteffo  fi  dichiarò  con  que’  di  Corinto 
LtqHÌmHr''Dei  /t^ientiam  in  Myfltrio . i. 
cap,i.7.  Ma  nem  c cosi  , pur  troppo  vo- 
leva egli  effere  intefo  -,  ma  perche  parlava 
fempre  delle  cofe  di  noftra  Fede  , eh*  è 
tutta  piena  di  aicillìmi  Mifterf  ; perciò  a 
lui  y conveniva  ufar  delle  frali  ftraord  ina- 
rie , e profonde . Or  perdic  il  Figliuol  di 
M m z Dio 
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Dio  non  franato  in  Terra  di  generazione 
ordinaria  , come  nafeono  tutti  i Figliuoli 
di  Adamo  , che  nafeer  non  poflbno  fenza 
Padre  ; perciò  fii , che*  volendo  Paolo 
inunaParola  accennare,  queft’ alto  Mille- 
rio  , non  dille  Generato , oNato  ; come 
li  dice  di  ogni  altro  ; ma  per  dillinguerda 
ogni  altro  il  Figliuol  di  Maria,  dille  eh’ 
t lTo  era  fatto  sì , ma  era  fatto  con  gcne- 
I azione  llraordinaria  , perch-’era  llam  ge- 
nerato fenza  Padre  , c d’ intatta  purifTìma 
Vergine  era  nato.  Qjiefto_  vuoll’  egli  fi- 
gnilìcare  con  dire  Fatto,  piùtollo,  che  ge- 
nerato , ma  per  Cgnilicar  poi , die  Crifio 
era  vero  Uomo,  enon  Uomo  apparente, 
aggiunfe':  Dtfiifff  David  fecntidìim  cor- 
nm  ; e come  fpiegò  a’  Calati  : Fafiiu  ex 
Mulitre  , fadta  (uh  lti€.  4. 4.  impercioc- 
ché come  poteva  egli  clTar  fecondo  la  car- 
ne della  ftirpe  di  David  -,  come  poteva  ef- 
fetfattodi  Donna  , fe  flato  flilTe  un  Uo- 
mo apparente  , un  Uomo  non  di  Natura, 
ma  di  fola  tintura  umana  ; Se  il  Monaco 
Euticlie  avelie  ben  conlideTate  in  quella 
Contrmplazion  , che  vantava,  quelle  Pa- 
role , non  farebbe  flato  quel  malvagio 
Eretico  , che  fu . Ma  palliamo  all’  altre  Pa- 
role di  Paolo. 

Qui  fradtfiinàtus  ^ Filiut  Dei  i»  vìT' 
tute  , fecunaàm  Spiritum  SanQifkatùnis  , 
ex  re/urreffiene  mcrtuoriàn  i Se  era  Figli- 
uol naturale  , come  fu  Ihrcdcftinato  Fi- 
gliuolo di  Dio  ? A quella  interrogazione 
b.tilerebbe  rlfpondere  , che  di  Criìlo  fi  di- 
ce Predeflinato  in  quel  Icnfo  , che  da  tur- 
ni Cattolici  fi  dicevoli’ Evangelio  , che 
fiipcrcoffo  , che  fii  Crocitìilo , che  fu  ab- 
bandonato dal  Padre  , e che  mori  in  Cro- 
ce ; imperciocché  , s’  egli  poteva  elTere 
abbandonato  dal  Padre  , c morirp  ; pote- 
va ancora eller Predeflinato,  benché  fulTe 
vero  , e naniral  Figliuol  di  Dio.  Onde 
la  difficoltà  elTcndo  comune  alla  Denomi- 
nazione di  Predeflinato  , e di  Mono  ; 
par  che  la  Cipolla  debba  ancora  elTcr  co- 
mune all’  una  , e all’  altra  ^lenominazione . 
E per  ciò  , ficcome  con  dire , che  Grillo 
mori  in  quanto  era  Uomo,  co’sì  con  di- 
re , die  Criflo  in  quanto  era  Uomo  fu 
Predeflinato  a me  fembra  , che  adeguata- 
mente  fi  rifponda  all,’  interrogazione  , e 
marifea  tutta  la  difficoltà . Ma  perche  ' 


fopra  chi  Cada  propriamente  quel  partici- 
pio Pradeflinate  , fopra  la  Perfona  , ov- 
vero fopra  la  Natura  lunana  di  Criflo  , 
ovvero  fopra  l’ima,  e l’altra,  perciò  San 
Tommafo3.  pu.qucll.  24.a.i.  dice  in  pri- 
mo luogo  , che  la  Predeftinazione  non 
può  cadere  fopra  la  Narara  umana  di  Gri- 
llo , perché  non  fi  predeflina  , n’  elegge 
la  Natura , ma  fi  predtflina  il  fuppofìo  , 
ovvero  la  Perfona  come  operante  in  ordi- 
ne al  fine  della  Predefltngzionc  . In  fe- 
condo luogo  dice  , che  ficcome  non  può 
dirli  che  la  Natura  umana  di  Criflo  luf- 
fe Figliuolo  di  Dio  , così  ne  anche  può 
dirli , che  la  I^^rura  umana  di  Criflo  fuf- 
lè  predeflinata  Figliuòlo  ai  Dio  . ibi.  ttà 
a.'PoAQ  Ciò,  in  retato,,  luoi^o  il  Sgfito 
Dottore  dice  , che  il  Participio*  Predelli- 
n.-ito.  cqde  fopra.  la.  Perfora  di  Criflo  : 
PJou  quidèi»  flcundàm  fe , vel  fetundun» 
quid  fubfìftit  irt  Natura  divina  , fed  fe- 
(unÀkm  quhdfubfifiit  in  Natura  humana  ; 
non  in  quanto  è Perlonà  della  Natura 
divina  , ma  ip  quanto  é Perfona  della 
Natura  Itnapa  di  Criflo . E fecondo  que- 
lla Ipie^azfòne  , Grillo  fu  Predeflinato 
Figliuolo  di  Dio  , perché  fu  preordinato  , 
che  la  Perfona  divina  del  Vèrbo  , fulle 
ancor  Perfona  della  Natura  umana  di 
Grillo.  £ in  ciò  , che  trovano  in  lor  fa- 
vore Cerinto  , Ebione,  oArio  ? Non  fu 
Predeflinata  la  Perfonadcl  Vq^,  cotT^ 
Perfona  della  Ninwa  divina,  m Pred^i- 
nata  , come  Perfona  della  Natura  uma- 
na , e perciò  quella  Perfona  divina  non 
fu  creata  , non  fu  inferiore  al  Padre,  ne 
fu  altra  cola  di  quelle  , che  inferifeono 
quegli  Uomini  efecrandi . Ma  più  dilHn- 
tamefite  a mio  parere  , fpiega  ciò  il  Pa- 
dre Suarez , il  quale  3,  par.  fupet  14.  quefl. 
B.  M-  dice,  che  altra  cola  c l'Obietto  « 
ed  altra  il  'Termine  di  quella  fingolariflì- 
I ma  Predelllnazionc.  V./ob\enQttfihicHe‘. 
■mi  , ut  fit,  è quello  Uomo  , qui  dicitur 
Chriflut  i eh’  c deno  Criflo  ; ma  in  mo-, 
do  , che  in  quanto  è Obietto  della  Prede- 
llinazione  , prefeinda  da  quella  o da  quell* 
altra  Perfonalità  ,'  e il  termine  dell’  illef- 
fa  PredeflinaZione  eft  ejf*  Filii  Dei  : e T 
ellcr Figlinolo  di  Dio-,  cioè  aver  l’Unio- 
ne.alla  Perfona  del  Figliuolo  di  Dio,  che 
fe  non  erro  , é l’ifleiro  , che  dire,  che  il 
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quello  • che  dice  la  Natura  un>ana  , fu  : 
predeftinato  ad  elTet  Figliuolo  di  Dio;  e 
il  Figliuolo  di  Dio  fu  predeflinnto  ad  efler 
Figliuolo  dell’  Uomo  coll’  Unione  ipo- 
Qatica  alla  Tua  divina  Pcribna.  Ond’  io  , 

Te  fulTi  ficuro  di  ine  , non  averei  difficol- 
tà, fecondo  quelle  due  ClalTìche  fpiega- 
zioni,  di  riconofceic  nelle  Parole  di  Pao- 
lo , un  Enallage , cioè  , una  commutazio- 
ne di  voce  in  voce  , o di  modo  in  modo , 
frequentinìma  nelle  divine  Scritture  , e 
in  luogo  di  leggere  : Qui  frtdeJìinMus 
fiiit  Filius  Dei  ; Leggerei  Prtede/fmatum , 
Jeu  prtordmatum  fuit  , ut  hic  ejfrt  Fitius 
Dei  in  viriute , fecunditm  Spiritum  /anPli- 
ficationu  , ex  Rejurrelìione  mortuorum  . 
Fu  ab  eterno  preordinato  , che  quell’  Uo- 1 
ino  folle  Iddio  , e Iddio  foiTc  queft’  Uo-' 
mo  inunitàdiPerfona  , e in  unione  di  Na- 
■ ture  , e ciò  fu  preordinato  di  cfeguire  con 
forza  di  Onnipotenza  fecunditm  Spiritum 
fandificationit , per  opera  dello  Spirito 
Santo  , che  coll’ Incarnazione  voleva  fan 
tifìcareit  Mondo  ; c difpofe  , che  Grillo 
non  lolo  nalcelTc  di  Vergine  come  Iddio 
fatto  Uomo  ; ma  dopo  morte  rinafcelfe 
dal  Sepolcro  come  Uomo  Iddio  , c in 
tutto  ciò  , che  han  che  piatire  gli  orren- 
di Anticrilliani  5 Cade  forfè  la  Predellina- 
zionc  , che  dice  l’aolo  , fopra  di  Grido 
in  quanto  dice  Figliuolo  di  Dio  , o in 
quanto  dice  Figliuolo  dell’  Uomo  , o fot- 
Ic  per  elTcr  Uomo  non  .è  ancora  «terno, 
increato,  immenfo  , e fommo  Figliuolo 
di  Dio,  per  la  Grazia  ricevuta  dell’ Unio- 
ne ipodatica  alla  Perfona  divina  de! 
Verbo  eterno  ? Ma  per  finir  di  confonde- 
re quegli  Uomini  infernali , facililfima  è 
la  Ipiegazione  di  quafi  tutti  i Padri  Gre- 
ci , cioè,  di  San  Gio:  Crifodomo , di  San 
Cirillo,  di  San  Gio;  Damafeeno  , diTeo- 
doreto  , di  Ecumcnio  , e di  Teofilato  , 
i quali  in  Greco  , cioè,  nel  Tedo  origi- 
nale di  Paolo  , dove  noi  leggiamo  in  lati 
no  Prtdeftm,uut  , elll  leggono  ÒQjtSjmf, 
hori/themos  , dal  verbo  e dicono  : 

nelle  Scritture  , benché  per  lo  piu 
lignifichi  prededinare  , o preordinare  , 
talvoltafignifica  ancora  dichiarare  ; e fe- 
condo qneda  lignificazione  Grido  fu  di- 
chiarato Figliuolo  di  Dio  in  Firtute  ne’ 
Miracoli  fommi  , ch’egli  fece  : ftcundttm 
Spiritum  fmSificaeionij , fecondo  , cioè, 
per  lo  Spirito  Santo,  ch'egli  modrava 
Lea.,  del  P.  Zucconi  T omo  IF. 


di  avere  nelle  parold",  nell’ Opere  , nell' 
adolver , che  faceva  da’ peccati,  con  aa- 
torkà  fovrana  ; e da  cui  fenfibilmente  là 
nel  Giordano  fu  dichiarato  Figliuolo  di 
Dio.  Ma  perchè  quede  dichiarazioni  fu- 
rono poco  avvertite  , e meno  credute  nel- 
la Giudea,  per  fare  una  dichiarazione  più 
fonora  , edrcpitofa,  egli  dopo  morte  ri- 
fotfe  immortale  ; & ex  RefurreEiione  Mor- 
tuorum . E dal  fuo  riforgimento,e  dal  Rifor- 
gimcnto  di  altri  molti , che  accompagna- 
rono il  luo Trionfo,  e che  fi  fecero  vedere 
a molti  per  la  Giudea  , fu  palcfe,  che  un  , 
che  fipevaufcirdal  fi^olcro  , e vincere  i 
chiodri  di  Morte,  elier  non  poteva  Uo- 
mo folamente , ovvero  Uomo  che  non  luf- 
fe Iddio  ; e come  dice  Paolo  , Uomo  , 
che  non  diflTe  bugia  , quando  dille  di  cITer 
Figliuolo  di  Dio,  e uguale  all’  eterno  fuo 
P.idre  : Non  rapinam  arbitratus  e(l  ejje 
fetequulem  Dea.  ad  Pilli.  i.fi.Intendan  qui 
i Bedemmiatori  , ciò , clic  Paolo  volle 
dire  , quando  dilTe  di  Grido:  Qui  prtdt- 
(littatus  efl  Fiiiut  Dei,  e non  beflemmi- 
no  colle  abulare  Parole  de’  Santi.  E ciò 
badi  di  aver  detto  centra  que’ Figliuoli  di 
tenebre . Ma  perchè  il  Beato  Paolo  , di 
ciò  dilcorrcndo  nella  llelTa  Epidola  ad 
Rom.dice,  clicGcsù  Grido  , benché  fin 
goLarilTimo  Figliuolo  di  M-adre  fenza  Pa- 
dre in  Terra  , e di  Padre  fenza  Madre  in 
Cielo  , ha  nondimeno  molti  Fratelli  ; ed 

«pii  i Primticnituj  in  multit  FrtUrihus . 

8. 29.  il  Primogenito  di  tutti  -,  e perchè 
qued’  idclTo  replicando  nell’  Epid.  ad  Ccn 
lof.  dice  , eh’  egli  è Primogenito  per  il 
rinafeimento  da  Morti  : Primotenitus  ex 
mortuit . I.  17.  perciò  qui  devonfi  ofict- 
vare  tre  belle  Verità.  La  prima  è , che 
Grido  nato  di  Madre  femprc  Vergine 
in  Terra  non  ebbe  Fr.atelli , nè  fu  Pri- 
mogenito degli  Uomini , avendo  tanto 
Mondo  di  Uomini  nati  prima  di  luì  i ma 
li  dice  Fratello  perchè  nacque  dell’  idef- 
fanodta  Natura  ; Si  dice  Fratello  Primo- 
genito , perchè  fra  tutti  i giudificati  da 
lui  , e per  Figli  adottati  dal  Padre  , egli  è 
il  Fratello  M.aggiorc  , ed  è il  capo  della 
Ghicfa  , e il  Re  del  nuovo  Regno;  onde 
dilfc  Paolo.-  Et  ipfe  e/}  caput  corporis  Ec- 
clefìd  &c.  ut  fit  in  omnibus  ipje  Primatum 
tenens.  Colof.  i.  18.  La  feconda  Verità 
è , eh’  effendo  Gesù  Grido  fecondo  la 
Nafcita,  Fratello  minore  di  tant’ Uomini 
M m 3 nati 
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'nati  fcima  di  lui , e Fratello  maggiore  > fiM  liberdvit . 4.  }i.  Per  lo  che  , ò Frti- 
Primogenito  jEat  Re/urrefH«nt  tnartu»-  tei  li  , ricordatevi,  che  noi  Criftiani  non 
rum,  di  tutti  iquelli , che  prima  di,  lui  iiamo  Figliuoli  di  Fantefca  , nè  di  fervi- 
inerirono  , e dopo  di  lui  morranno;  per-  ni  ; fìamo  Figliuoli  di  Padrona  e diliber- 
chè  due  fono  le  Nafcite  dell’ Uomo  ; la  tà , di  quella  libertà,  dico,  che  Gridò 
prima  è,  quando  efcedall’utero  dellafua  Signor  di  tuno  , ci  ha  donata  ; e]|  di 
Madre  particolare  ì la  feconda,  quando  quella  libertà  in  altri  molti  luoghi  con 
tfee  dall’utero  della  Madre  comune,  gran  giubbilo  a fronte  degli  Ebrei  , c del- 
cioè  , di  fotrerra  ; in  fcnodella  Madre  fi  le  Genti  , parla  l’Appolìolo.  In  fecondo 
genera  , e in feno  della  Terra  fi  rigenera  luogo  ferivendo  a Timoteo  , dice. -JuJta 
i’Unionedeir  Anima  col  Corpo;  inquel-  «»n  tft  fafita  ie.x  , jtà  tnjuflu  . i.  cap.  i. 
la  prima  Generazione  fi  crea  1’  Anima  , nu.  9,  hi  legge  non  è fatta  per  i Giulli  , 
in  quella  leconda  fi  crea  1’  Unione  ; In  ma  per  i Peccatori.  In  terzo  luogo  dice 
quella  nafee  l’Uomo  per  morire  ; inque-  finalmente  a’ Corinti:  Omniumihi  licent  , 
Ha  rinafee  per  fempre  vivere  ; e in  quella  ftd  non  omnia  exfediunt . 1.  cap.  6.  num. 
Gesù  Grillo  fu  il  Primogenito  di  tutti  gli  la.  Corintj  lappiate  , che  a me  fon  leci- 
Uomini  ; perchè  fu  il  primo  a rinafeere  te  tutte  le  cofe  , ma  non  tutte  le  cofe 
dal  Sepolcro  ; il  primoa  lafciarc  i Sepolcri  mi  giova  di  fare  . Or  tutte  quelle  cofe 
apcrtiatuniiMorti,  chcnellorgiomode-  commentando  Lutero  , e Calvino,  che 
vonriforgere  ; e il  primo  a nafeer  dopo  dicono  ì Che  di  buono  feppero  mai  dite 
Morte  alla  Vita  immortale  ; la  terza  Ve-j  que’  nefandi  contaminatori  di  Scritture  ? 
rità  è , eh’  egli  maggior  Fratello  , c Fra-  ' Elli  troncando  dal  contcllo  le  facrc  Pa- 
relio tale  , cìie  avendo  in  Primogenitura  i role  ; cITi  delle  Parole  facre  attaccandoli 
tutti  i Beni  di  Natura  , tutti  i Beni  di  Gra- 1 fol  alla  buccia  della  lettera,  cITi  fpelTc 
zia  , e tutti  i Beni  di  Gloria  , a’  fuoi  Fra-  volte  alterando  l’ iftcITe  Parole,  dalle  Pa- 
celli minori  , ai  Figliuoli  adottivi  di  Dio,  role  di  Paolo  conclufero  , che  il  Criflia- 
ripartirà  a fuo  tempo  , tutta  la  paterna  no  non  è tenuto,  non  è obbligato  a vc- 
Ercditàdcll’nnivcrfal  fuo  Imperio  , c noi:  runa  Legge;  e quando  al  Crilliano  fi  di- 
tutti , fe  ci  piace  dì  feguirc  il  fuo  efempio , ca  : Qpefra  è Legge  naturale  ; ’ quella  i 
faremo,  dice  Paolo;  Hertdos quideni  Dei , Legge  pofitiva  , divina  , o umana  , egli 
coharede/  autem  Chrifti  ; fi  tamen  com-i  con  franca  voce  ha  da  rifpondcre  : Quid 
patimur  , ut  & cenglorificemur  . Rom.  9.  mihi  cum  Legt  1 Chrfiianus  firn;  che  ho 
17.  Qualdiquelle  fia  la  Verità  più  bella  , ioda  far  colla  Legge  ! Io  fon  Criftiano  ; 
io  non  sò  ; sò  bene  , che  a me  pare  una  c Grillo  dall’  obbligazion  di  ogni  Legge 
grancofail  poter  dire  con  ficurczza  infai-  mi  ha  liberato  . Così  dicevano  quelli  , 
libile  , a tutti  i Poveri , a tutti  gli  AfBit-  eflimavano  d’infegnare  il  fior  della  Ten- 
ti , a tutti i Tribolaci  della  Città  di  Dio  : logia  , e l’Anima  della  Scrittura  ; e put' 
Confolacevi , ò buoni  Cittadini  miei  Fra-  effi  altro  non  fecero  , che  introdur  nel- 
telli , confolacevi  ; perchè  fra  le  mifcric  ; la  Crillianità  il  Libertinaggio  ; perchè  da 
umane  , fra  le  quali  tutti  viviamo  noi , ab-  efifi  ebber’  origine  i nuovi  Libertini, 
hiamo  un  Fratello  maggiore  un  Fratello  I cioè  , quelli  , che  non  volendo  foggiace- 
regnante  in  Ciclo  , che  le  ora  vuole,  che  re  a veruna  Legge  , fon  gli  Uomini  più 
noi  patiamo  un  poco  con  lui  , che  tanto  | nefandi  della  Tetra  . Non  era  c^uefla  la 
p.ati  per  noi  , che  a lui  CrncifilTo  alquan-i  Mente  dell’ Appoflolo  Paolo,  òLibertini; 
to  ci  afiìmigliamo  , dopo  quelli  brevi  mo-  nè  Dottrina  si  peftilente  cadde  m.ii  in 
menti  di  Vita  , prepara  fra  noi  fuoi  mino-  penliero  al  Dottor  d^l le  Genti.  Egli  in 
ri  riunire  il  fuo  Regno  , eleco  farci  bea-  primo  luogo  , quando  dilTe:  Omnia  mihi 
ti.  Tali  promeffe,  tali  fperanze  non  cor-  licent , /ed  non  omnia  expediunt  ; ripren- 
rono  , nonnafeono  fuor  delle  mura  della  deva  i Crifliani  di  Corinto  , che  licig^ 
noflrafanta  Città.  vano  fra  di  loro  ; e l’ un  contro  l’altro  ri- 

Entriam’  ora  in  altri  Articoli,  Paolo  correvano  a i Magiflrati  profani  delle 
fcrivc  in  primo  luogo  a’  Calati , e dice  : Genti  con  poca  edificazione,  ede'Criflia- 
Itaque,  Fratres  , non  fumus  yinciUa  Fi-  ni  e degl’idolatri;  e perchè  i Corintj  a 
la  , ftdr  Libera  , gua  iibertate  n»t  Chri-  quefia  riptenfione  dell’  Appoflolo  pocevan 
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Giudici  Pagani  « era  vietato  da  Legge  ve- 
runa i perciò  P Appoftolo  prevenendoli, 
dilfc  J Omnia  mihi  lietnt  , Jtd  non  omnia 
exftdiunt  , è vero  che  tutte  quelle  cofe 
fono  lecite  a voi , e a me  ; perchè  nè  a 
me , nè  a voi  fono  vietate  da  veruna  no- 
llra  Legge  ; ma  non  tutte  le  cofe,  cl»e  fon 
lecite,  fono  cfpedicnii alla  falutc  propria, 
c ali'  edificazione  altrui  ; ed  io.  per  mia 
parte  , aggiunfc  : Suh  nniliiiJ  rtdiiar  fo- 
ttftate.  ibid.per  un  vile  intercITc  umano, 
non  mi  lafcerò  mai  condurre  nè  a liti- 
gare co' miei  Fratelli  Crifliani , nè  a fot- 
romettcrmi  a'  Magillrati  infedeli . Qjjcftp 
è quello  . che  a leggere  tutto  il  contello 
del  Capitolo  , volle  dire  San  Paolo;  on- 
de , per  mio  avvilo , nelle  recitate  Parole 
di  lui  , convien  riconofeerc  quell'iperba- 
to , ovvero  trafpolizione di  voci,  che  nel- 
le facre  Carte  è frequentillima  ; e in  luo- 
go di  leggete  : Omnia  mihi  licent  t /ed 
non  omnia  exfedtum  -,  bifogna  trasferire 
qiwl  non  , e leggere:  Non  omnia,  qkt  mi- 
hi licent,  exfed^r;  così  pare,  chelcggef- 
fe  San  Bernardo  , il  quale  da  quello  Paf 
fo  nel  lib.  a-  de  conlìd.  formò  un  bel  Ca- 
none di  Coftume  , e dille:  Tutte  le  cofe  , 
che  fono  efpcdienti  alla  fallite  , fono  an- 
cor lecite  al  Crifliano  :*  Sed  ncn  omne  , 
qiod  licei , decere  & expedire  confequent 
erit  : ma  non  è buona  cunfeguenza  il  di- 
re : Tutto  ciò,  eh' è lecito,  è ancora de;- 
cente  , e confacevole  alla  falutc  , perchè 
molte  fono  le  cofe  adiofote  , cioè  , indif- 
ferenti , delle  quali  non  paria  la  Legge  ; 
ma  non  perchè  fono  dalla  Legge  perrnef- 
fe  ; perciò  fono  ancora  fempre  elpcdien- 
ti.  Dalla  Legge  c pcrmeffo  il  converfa- 
re  , il  giuocare , il  cacciare , e pure  quan- 
te volte  , per  le  circollanzc , c per  lo 
f(:andalo  attivo , e pallìvo  , non  c cfpc 
diente  , anzi  è molto  pcricolofo  al  Cri- 
fliano il  giuoco  , la  converfaziqne  , e la 
caccia  } Così  , ò Libertini , fi  fpiegan  da' 
Santi  le  divine  Scritture  , e non  fi  tron 
can  dal  Contello  le  Parole.,  per  far  dir 
bellcmmie  ancora  a i Profeti,  c a gli  Ap- 
polloli  i e come  poteva  1’  Appoftolo  Pat^ 
io , ftimarfi  lecita  la  crapola  , e la  libi- 
dine , s’ e.gli  ifteSò  di  fc  diceva  a'  mede- 
fimi  Corinti  : Cathga  corpus  meum  , 
in  fervitutem  redigo  , ne  ckm  aliis  fra- 
die  aver  im  , if/e  refrthks  efficiar  ? I.  9-»7» 


Son  forle  parole  quelle  di  chi  fi  fa  leci- 
to ogni  cofa  , o di  uno  che  ad  ogni  palio 
teme  di  offender  la  Legge  , e Dio  ? In 
fecondo  luogo  Paolo  dice  , che  la  Legge 
non  è fatta  per  l'Uomo  giufto  •■  /ofio  non 
eli f opta  lex . Ma  che  s'  infenfee  da  ciò  ì 
Porle  che  nel  punto  iftelTo  , che  uno  è 
giuftificato  nelBattcfimo  , rimanga  fciol- 
to  dall'  obbligazioni  di  tutte  le  ' Leggi  ! 
Ma  quale  fpropofito  più  folenne  , e più 
conttario  a tutta  la  Teologia , e alla 
Mente  di  Paolo  , può  dirli  di  quello  ? 
Paolo  intende  dire  , che  i Ctilliani  giu- 
llificati  colla  Grazia  di  Crifto  non  log- 
giacciqno  più  alle  Leggi  penali  de'Tràf- 
grcllori  ; e i Libertini  intendono,  che  Pao- 
lo difobblighi  i Criftiani  dalle  Leggi  di- 
rettive , o precettive.  Di  più  Paolo  con 
profondità  di  fapere  , dice,  die  il  Giulio 
non  foggiate  alla  Legge  , perdi’  è ar- 
rivato al  fin  della  Legge;  e perchè  co- 
m’egli dice  nell’illcllo  capo  , Finis  Pra- 
Cepti  eji  Charitas.  n.  j.  il_  Fine  della  Leg- 
ge , e de’ Precetti,  è la  Carità;  perciò  è, 
che  il  Giulio  , comefpiegail  Griioftomo  , 
Non  ejì  Jkb  lege  , fed  pff'A  legem  , non 
iù  inferi* 


è piu  interiore  , quali  fervo  forzato  , ma 
è fupcriore  qunfi  Idea  , ed  cfemplare  del- 
la Legge  ; ovvero  , come  fpiega  S.  Ago- 
llino  : Jk/lus  non  e/l  /ub  Lege  , quia  non 
agitur  à Lege  , /ed  e/l  in  Lege , quia  in 
Lege  Domini  voluntas  ejus.  Ille /ervus e[l , 
ìiskJiber  . ili  Piai.  i.  11  Giulio  , di’  è 
arrivato  alla  Carità  , non  foggiace  più  al- 
la Legge,  ma  fopra  la  Legge  è tutto  fon- 
dato ; perche  non  dalla  Legge  nò  , ma 
dal  tuo  Amor’  è mollo  a fare  quel  , che 
Iddio  nella  fua  Legge  comanda  ; nè  la 
Legge  a lui;  ma  egli  a fe  comanda  l’ob- 
bedire a Dio  . Tanto  adunqu'  è lonta- 
no , che  Paolo  intend.adifobbligore  i Cri- 
ftiani dalle  Le.ggi  , che  nelle  fuc  Epifto- 
le  altro  non  fa,  che  raccomandare  la  Ca- 
rità , eh’ è il  complemento  di  tutte  le  Leg- 
.gi,  e l’imitazione  di  Crifto,  che  di  tutte  le 
Leggi  è il  Legislatore , e l’Elemplare.  Ma 
dicaficiò,  che  fi  vuole,  che  in  terzo  luo^ 
fempr’  è vero  , che  Crifto  ci  ha  liberaci  , 
e di  fervi , liberi  tutti  ci  ha  refi.  Vero  , 
veriffimo  , ò Libertini  , è meco  ciò  ; ma 
da  ciò  non  s’inferilce  quel,  die  voi  mal- 
vagiamente inferite  , cioè  , che  i Criftia- 
ni  fiano  liberaci  dall’  obb'ieazionc  di  tut- 
te le  Leggi . Non  è quella  la  libertà  ; 

m 4 del- 
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della  quale  parla  San  Paolo  . Egli  parla  mai , che  più  che  l’offervanza  delI’Evan- 
di  una  Libertà,  che  voi  non  intendere  ; gelio  , clic  predicava  , inculsaffe  l’Appo- 
pcrchè  non  intendete  quale  fia  la  fervi-  ftolo Paolo?  Forfè  ci  liberò  dalla  fervicù 
ni  , dalia  quale  Gesù  Salvatore  ci  liatut-  delle Leegi  umane?  Mafe ciòfufTe,  come 
ti  liberati.  Due  fono  le  fpezie  dtveififlì-  poteva  Paolo  in  molti  luoghi  , e fingolar- 
me  di  fervini.  La  prima  c quella  della  mente  a gli  Efesj , predicare  il  fci  virc  a' Pa- 
nnale parlò  il  Salvatore  , quando  difle  a’  droni,!’ obbedire  a’ Prencipi,  el'ollcrvare 
lupeibiiTìmi  Ebrei  : Omni/  qui  fdeit  fec-  le  Leggi  umane , e dire:  Servi  oh  edite  D»- 
Ctstum  , Jervuseflftccjti.  Jo.  8.  34.  chi  pcc-  mini/ cMmaìihus cum  timore,  & tremereù 
ca  fervo  rimane  del  fuo  peccato  i impe-  inJirr.fUcit/ite  cordisvefiri.  6.7.  Servidori, 
roccliè  , come  fcrifle  San  Pietro:  ^ quo  Sudditi,  Vaffalli , obbcditd'àl  comando, 
qui/  fuferatu/  eji  , tqut  dr  fervu/  efi  . a.  obbedite  alle  leggi  de’ voliti  Padroni;  pcr- 
Epift.  1.  19.  chi  è vinto,  fervo  c Icliiavo  che  Onuiii  Potefla/  A Deo  ejt.  Rom.  ij.  i. 
rimane  del  fuo  Vincitore;  e quella  è Iddio  è quello  , chedà  a’ Padroni  l’autorità 
quell’ otrida  , quella  fùnella  fcrvitù  , dal-  dicomandare,  e ineùìeglivuorcllereob- 
la  quale  Grillo  libera  tutti  i Crilìiani  , beditol  Che  cofa  più  chiaradi  quella  può 
antichilTìmi  fchiavi  del  Peccato  , de!  De-  dirfi , per  cancellare  dal  Mondo  il  Nome 
inonio  , c dcH’Infemo,  che  tutti  gli  Uo-  di  Libertini,  e di  Libertinaggio?  Qual  dun- 
mini  teneva  in  catena  infolubile  ; e di*  qu’ dia  Legge,  dall’ obbiigazion della qua- 
qucfla  libertà  in  primo  luogo  parla  San  le  , fecondo  l’ Appollolo  ci  ha  liberatiGc- 
Paolo.  Ma  quella  non  è la  Libertà  , che  sù  Grillo  i Non  altra,  che  quella  la  qual’ 
intendono  i Libertini , i quali  vogliono  era  Legge  provyifionale.  Legge  preparato- 
clTcr  liberi  dall*  Leggi,  folo  per  eÌTerpiù  ria  nllaLeggc  di  Grazia,  e all’ trema  colli- 
fchiavi  del  peccato.  La  feconda  fervitù,  tuzione  di  Carità  ; folo  perchè  le  Figure  , 
none  fervini , ma  c obbedienza  alle  Leg-  le  Allegorie,  el’Ombredafcinedefimeca- 
gi  ; c perchè  diverfe  fono  le  Leggi;  ed  ai-  der  dovevano  , quando  non  era  più  tempo 
trae  la  Legge  naturale  , c altra  è la  Legge  di  fptrare  , ma  era  tempo  di  godere  della 
poGtiva  ; di  più  altra  è la  Legge  pofitiva  Venuta  , e della  Prefenza  di  quello,  a cui 
umana  promulgata  da  Mose  ; ed  altra  è folamcnte  difponeva  la  Legge  Molaica  ; c 
la  Legge  poGtiva  divina  promulgata  da  perchè  la  Legge  Molaica  era  InnghilTima  , 

Grillo  Redentore  nell’ Evangelio  . Per-  era  pcnofilltma,  ed  era  Legge  fervile  fìgu- 
ciò  tra  tante  Leggi , qual'  c la  Legge , che  rata  in  Agar  fanrefca  di  Abramo  ; perciò  è , 
dalla  fervitù  , cioè,  dall’ ebbedienza della  chePaolodice  , che  Grillo  colla  Leggcdi 
quale  , per  detto  di  San  Paolo,  Grido  ci  Grazia  ha  figurata  in  Sara  Padrona,  ha  li- 
ba liberati  ? Forfè  dall’  obbedienza  della  berati  dalla  fervitù  della  Legge  Molaica  i 
Legge  naturale?  Ma  come  ciò,  feS.  Pao-  Figliuoli  della  Ghiela  fua  Spola  . Qiiefta  è 
lo  nelle  fue  Epidole  altro  non  fa  , che  in-  la  libertà  , che  colla  fua  Morte  ha  parte^rita 
vcirfi , contro  le  fornicazioni , contro  a noi  Gesù  Redentore  . Di  quella  , e non 
gli  adulteri  , contro  i furti , contro  gli  d’ altra  parlanellekie  Epidole  l'Apppoflolo 
omicidi , che  fono  tutte  ttafgrcdlonidel-  Paolo  ; e quella  bada  a rallegrare  tutta  la 
la  Legge  naturale,  s’  elpreÌTamcnte  di-  Ciitàdi  Dio  ; pcrch’ è , e farà  fempre  un 
ce  a gli  Efesj  : Honortt  Patrem  tuum,  & bel  vanto  il  poter  dire  : Qui  è folo  , dove 
M/ttrem  tuM»  , quod  efi  matidatum  pn-  fi  gode  la  vera  libertà;  perchè  folo  in  que- 
mum  in  fromi/fìone,  6.  z.  onorate  il  Pa-  (laCittàèdoveiCittadini  liberi  fonodalla 
dre  , e la  M^te;  perche  quedo  è primo  fcrvitù  del  Peccato  , dalla  catena  d’infcr- 
comandamentofpeitante  al  Proffimo  nella  no,  e colla  fola  Legge  di  Carità  , colla  fo- 
Legge  delle  ptomeffe  , e dcll’cfpeitazion  la  Legge  di  Amore  ^dimflent  omnem  i 

del  MelTìa.  Forfè  ci  ha  liberati  dalla  fua  fiitùtm^  Matth. 3. 15. olTervan  tutteleLeg- 
divina  Legge  evangelica?  Ma  chi  puèTnai  gi  ; perchè  qui  altro  non  li  vuole  , altro 
concepite , che  S.  Paolo  fulTe  sì  pazzo  , non  fi  ama , che  quello  , che  piace  a Dio  , 
chedir  volelTe  , che  Grido  ci  ha  liberati  da-  che  in  Terra  lì  oflcrvi.  Felicità  maggiore 
quella  Legge  idefla  de’ Sacramenti , della  di  queda,  non  altrove  fi  tniova  , che  in 
Grazia,  e della  Dilezione,  ch’egli  mede-  Cielo,  dove  fi  efulta  fempre  folo  , pct- 
finjo  venne  a dabilitc  in  Terra  ? c clic  fu  chè  fi  vive  fempre  di  Amore . ■ 
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Sopra  TEpiftole  degli  Appoftoli  XVI. 

• • De  quthus  autem  fcripfijiis  mthi . *Bomm  eft, 

I.  ad  Cor.  cap.7.  num.  i. 

Dubbi  da’  Corinti  propofti  a Paolo  j c B.ifpofte 
di  Paolo  date  a’ Corinti.  , ' 

loritaeral.i  Criftianità  di  Co-  ifteffa  ragione,  in  libertà  fono  ancora  le 
tinto,  era  numcrofa  , nc  in  Vedove  , di  rimanere  in  celibato,  o di 
bene  iftruirla  poco  Iridato  tornare  a nuovo  Matrimonio  ; impcr» 
aveva  I’  Appoftolo  Paolo  ; ciocche  morto  il  Marito  , fciolta  dalla 
ma  perche  i Corintj  erano  legge,  e dal  vincolo  conjugalc  di  lui  ri- 
avidi  di  fapcre,  c di  avere  i mane  la  vedova  Moglie  ; e perciò  , 
migliori  Macftri  fi  pregiavano,  nate  erari  ella  vuole,  palli  pure  alle  feconde  Noz- 
fra  ellì  varie  feiffure;  e mentre  alcuni  di  ze:  Et  cui  vult  ttubat , tantitm  in  Dami- 
ell'er  di  Paolo,  altri  di  Pietro,  c altri  di  »«.  ibi-^o.  e fi  mariti  a chi  vuole  ; ma 
Apollo  dicevano , tutti  finalmente  varj  fi  mariti  In  Damino  : nel  Nome  del  Si- 
lor  dubbj  (crilTeto  a Paolo.  Paolo  da  Fi-  gnore;  cioè  , come  fpiceano  alcuni  Au- 
lippi  , dove  allora  fi  trovava,  rifpofe  ; e tori,  in  Tanto  timor  di  Din  , c per  pia- 
come  fcrivelTe  fopra  le  loroaltercazioni,  cere  a Dio,  non  per  fervire  allapropria 
lo  vedemmo  in  una  Lezione  di  fopra  , Concupifeenza  -,  ovvero  , (i  mariti , ma 
ma  come  rifpondclTc  a i loro  dubbj  , e ad  Uomo  Fedele  , e dèi  Popolo  Griftia- 
com’  elerciialTe  quella  parte  di  Dogmati-  no  , come  fpiegano  altri  ; finalmente  li 
ca  , oggi  lo  vedremo  ; e diamo  incomin-  mariti  col  Tanto  timor  di  Dio , fi  matiri 
ciamento.  ad  Uomo  fedele i e di  più,  come  fpiega 

Per  bene  ordinare  le  Rifpofte  «fi  Piao-  Sant’ A^ftino,  Sant’ Ambrofio,  S.  Torn- 
io , io  incomincierò  da  i dubbi  più  fca.-  mafo.  Sant’  Anfcimo,  e altri  fi  mariti  , 
broli  de’  Corinti  . Avevan  queni  diman- ima  li  fpofi  in  Qiiela,  e co'labenedizio- 
dato  a Paolo  : i.  fe  le  Vergini  Crilliane  ne  del  Sacerdote;  perchè  fé  bene  inque* 
dovevano  maritarli:  a.  fe  le  Vedove  pari-  tempi,  non  erano  ancora  formate  quelle 
mente  Crilliane  rimaritar  fi  potevano  ; l'acre  folennità  de’  Matrimoni , che  Ibno 
fe  in  Matrimonio  un  de’ Coniugati  era  ora  preferitte  •,  cola  nondimeno  molto 
battezzato  , c l'altro  nò,  che  far  dove-  probabil’  è,  che  i due  Contraenti  fedeli 
va  il  Crilliano  in  quello  calo  ? A quelli  ancor’  allora  fblTcro  ipofati  in  Chielà 

n.i  cop  quaichc  Rito  facro  , per  dillinguere 

i Sponfali  de' Fedeli  da' Sponfali  degl’infe- 
deli i e il  Matrimonio  facro  dal  Matri- 
monio naturale.  E quella  è la  prima  Rif- 
polla  definitiva  di  Paolo  in  tal  materia. 
Ma  perch’  egli  cosi  lifpondendo  dice 
quelle  parole  : Mutitr  tUligM*  tfì  Itgi  , 
quttma  temfore  Vìr  qui  vtvit  , qaod  ^ 
iUrmitrit  Fìr  qui  , lAernt*  tfl  . ibi.  39. 
la  Donna,  e ciò  che  fi  dice  della  Donna  , 
per  l’ identità  della  ragione  , dee  inten- 
derli ancora  dell’Uomo,’  la  Donna  , di- 
co , fin  che  vive  il  Marito  , è legata  al 

vin- 
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dice  : De  Firginibui  frtKeftnm  Domini 
Ha»  hdbto.  1.7.15.  fopra  le  Vergini  , nè 
a me  , nè  ad  altri  nel  fuo  Evangelio  ha 
lafciato  il  Signore  verun  Precetto;  cioè, 
non  c.  a .veruno  comandata  la  Vergini- 
tà, che  qiundo  non  è folamente  natura- 
le, ma  è morale  ancora,  e voluta , ed  elet- 
ta, non  è fola  dote  di  corpo,  ma  è iin- 
golarilfima  Virtù  di  fpirito.  Non  elTcn- 
do  adunque  quell’  ai^elica  Virtù,  perla 
fila  fomma  difficoltà  , a veruno  preferit- 
ta , ciafeuno  è in  fua  libcità  ; c pet  1’ 
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vincolo  di  lui;  ma  motto,  che  fiailMa-  rete;  Sicat  ego  .'.Vai.  n.'S.  come  lo  vivo 
rito,  ella  rimane  affatto  fciolta  ; perciò  celibato.  Ma  perchè  apruova  io  foigran 
con  quefta  ragione  dell’  Appoftolo  feior  beni  del  celibato  , non  vi  fo  precetto  : 
fi  poilono  var>  dubbj , che  i Corinti  non  Confdmm  oatem  , t.mtftam  mifericer- 
proposero,  ck>ò,  che  ferii  dovrebbe,  fc  àìath  cote/efutus  à Doaiint  v ibi.  ij.  ma 
mentre  la  Vedova  tratta,  ovvero  ha  cele-  effendo  per  divina  Mifericordi.-r  Appoffo' 
brate  ancorale  feconde  Nozze,  accadeffe,  lo  di  Ctifto  , vi  dò  un  configtio  nuovo, 
che  da  morte  tornaffe  l’antico  Marito,  che  e non  inai  udito  fra’ Giudei;  e quello  è , 
far  dovrebbe  in  tal  cafo  ? Licenziare  il  che  vi  piaccia  di  rimaner  , quali  voi  fie- 
fecondo  Letto  , e tornare  al  primo , o te-  te , nella  voftra  Solitudine  ; e ciò  PrOftef 
nerli  nel  fecondo  , e licenziare  il  Mor-  mjlMtem  neceffitattm.  Due  fono  le  fpie- 
to  riforto  Marito  ? Di  più  , s’  entrato  gazioni  di  quella  Parola;  eda  Paolo  con 
giè  in  polTeffo  di  tutti  i Beni  paterni  P un  enfatico  Laconifmo  tutte  due  compre- 
erede  Figliuolo  , ufeiffe  dal  Sepolcro  il  fe.  La  prima  èdiS.  Ambrofio,  diS.  Ago- 
Padre  defbnto,  chi  Padrone  farebbe  allo-  llinovedi  S.  Gio:  Grifoflomo , i quali  in 
ra  della  Cala,  il  Padre  , o il  Figliuolo  ? quella  parola  NeceJJjtà  , fecondo  altri 
Se,  per  fine,  riforgeffe  da  morie  un  Sa-  efempj della Sci'itnira intendono  annifl^^r 
cerdote  , farebb’  egli  Laico  , ovvero  Ec-  e afflizione,  come  David,  allorchedilTeV 
clefiallico  già  conìacratoi  Colla  Dottri-  Denecejfitatiùas , hoc  efi.,  de  4gfi^ÌiitWSÌt 
na  di  Paolo  in  due  parole  a tutti  quelli  eripe  w.e  , Domine.  Pf.a4.  17.  e fecondo 
dubbi  fi  rifponde,  che  ciò,  che  fi  perde,  quella  fpiegazione  , S.  Paolo  volle  dire: 
ovvero  fi  feioglieper  morte,  fi  perde  , e Vergini,  c Vedove:  Io  vi  configlio  a re- 
fi feioglie  naturalmente  per  fempre  ; per  rtcrvi  nella  tranquillità  del  celibato  più 
morte  fu  fciolta  la  Legge  dell’ antico  Ma-  rollo,' die  ad  entrare  ncHeranrcanglillic, 
trimonio  ; per  morte  fu  fciolta  la  Legge  e travagli,  a’  quali  foggiate  il  Ma'rtimo- 
dell’ antico  Dominio  , dunque  il  Marito  nio,  doè,  a gir  affanni  de’  Portati , a i 
dopo  morte  romando  a vivere,  non  può  dolori  de’  Parti,  all’educazione  de’ Figli- 
dir  più:  Quella  è mia  Moglie:  nè  il  Pa-  uoli  , e alle  difgrazie  delia  Cafa  , e del 
dtc  riforto  può  dire  : Quella  è mia  rob-  Mondo  . La  feconda  fpiegazion^  è di  S. 
ba  ; ma  1’  uno  , e l'  altro  dee  dire  : Fu  Girolamo,  di  S.  Anfcimo,  e dell'  ifieffo 
nolira,  e più  non  è;  perchè  noi  non  fia-  fopracitato  S.  Gio:Grifollomcr,  che  nella 
mo  più  quelli , che  fummo . Ma  non  co-  Parola  Iflnnte  necefpti  , intendono  la 
sì  dovrebbe  dire,  nè  un  Sacerdote,  nèon  Morte  imminente , che  poco  tempo  lafeia 
Battezzato,  nè  un  Crefimato , le  tornaffe  all’ apparecchio  per  rercrnhà;  e fecondo 
dall’ altro  Mondo;  perchè  quelli  non  per-  quella  rpiegazione  l’^pollolo  vuol  dire: 
detono  in  morte  il  loro  indelebii  Carat-  Fratelli,  c5>orelle,  iI'Tempovola,  la  Vi- 
ceré; onde  romando  elfi  dall’altra  Vita  , ta  palla,  e la  Morte  fi  affretta;  chi  ècol- 
fenza  nulla  rinovat’  elfi  tornerebbero  al-  locato  in  Matrimonio  Cagirnt  qao  fune 
la  qualità,  e a’ privilegi  antichi  de’giàprc-  Mandi,  ibi.  ^4.  fpende  il  tempo  in  penfa- 
fi  Sacramenti.  Sicché  la  Morte,  chenul-  re  a’Figliuoli,  alla  Famiglia,  al  Marito, 
la  lafcia  al  corpo,  tutto  lafcia  allofpirito  I e al  Mondo;  ma  chi  vive  in  Celibato  Co- 
Mifera  Babilonia,  di  tanti  beni,  che  tu  git»t  qae  fané  Domini,  ibi.  penfa,  cioè  , 
ami,  che  ti  rimarrà  in  morte,  fe  in  Vita  può  peniate  fempre  a Dio  , e fenza  di- 
viver non  fai  allo  fpiticol  Ma  felice  Città  lirazioni  può  attendere  alle  cole  dell*  Ani- 
di  Dio,  dove  folanrente  fi  fa  profelfione  ma,  e della  perfezione  Crilliana  ; e per- 
di vivere  nel  corpo  allo  fpirito  , quanto  ciò  voi  ben  vedete,  che  fia  meglio,  effer 
poco  hai  da  perder  morendo,  fe  in  te  sì  tutto  di  Dìo , 0 dividerli  fra  Dio  , e il 
poco  puote  la  Morte  ! e ciò  fia  detto  per  Mondo  ; ma  perchè  Non  omnes  cnp'umt 
foia  non  inutil  notizia.  veriam  ifiad  •,  non  tutti  chiamati  fono 

Ma  Paolo  avendo  laficiato  in  libertà  le  a quella  Perfezione  ; perchè  molti  non 
Vergini,  e le  Vedove,  in  fecondo  luogo  ad  fon  c^aci  di'qnella  Virrii  angelica  ; nè 
effedke:  Vergini  pure,  e Vedove  dolen-  fan  vivere  nella  fornace  fenz’  ardere  , 
ti,  io  non  vi  fo  precetto  di  rimanere  in  tomo  a dirvi , che  'fiere  in  libenà;  eag- 
quello  flato , in  coi  vi  trovate  ; nè  di  vi-  giungo  : Qaòd  fi  non  continem  , nahtm  ; 
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tuòtre  , quàm  uri . ibi  9. 
voi  vi  fuÓc  tal  lino,  che  all' | 
incontinenza  umana  , altro  rimedio  non 
trovalTe,  che  Ipofarli  ,.fi  ^olì  pure;  per- 
chè il  Matrimonio  nello  nato  della  cadu- 
ta Natura,  è fatto  non  foloper  la  propa- 
gazione del  Genere  umano  ; ma  ancorr 
per  opportuno  prefci  vativo  dall’  incendio 
dell’indomito  lenfo;  e perciò  a quelli  è 
più  efpediente  il  Matrimonio , che  il  Ce- 
libato. Ma  quelli  tali  afcolcino bene  ciò, 
che  io  devo  dir  loro. 

E qui  il  Tanto  Appollolo  entra  afeiorre 
altri  dubbi  propolli  da’Corint).  Il  primo 
de’ quali  c,  le  i coniugati  potevano  far  di- 
vorzio perpetuo  di  Talamo , ovvero  a tem- 
po limitato;  il  qual  dubbio  hipponcquel  , 
che  pare  incredibile,  cioè,  che  1 Coniu- 
gati, i quali  con  panto  affetto,  c ardore 
fi  legarono  inficme  , dopo  pochi  giorni, 
tornerebbero,  con  non  minor  calore,  fe 
poteffero,  afciorlì,  cdetTer  liberi  da  quel 
legame  , che  tanto  bramarono  . O’  facri 
ChìoUri,  ò folitarie  Pareti,  chi  non  cor- 
rerebbe a voi,  le  all'efpcrienza  premetter 
voleffe  la  ragione!  Or  a quelli  dubbi 
pondendol’Appollolo,  dice:  la fepaiazio- 
ne  di  Talamo  è permeffa,  ed  è buona  an- 
cora, quando  fi  faccia  , per  attender  più 
all  Orazione,  all'Anima,  c a Dio;  ma  af- 
finchè ha  pcrmelfa,  e lecita,  è necellario 
farla  Ex  confenfu  . ibi.  4.  col  confenfo 
dell'uno  , c dell’  altro  Conjugato  , c nc 
rende  la  ragione  ; perchè  Mulier  fui 
Curforis  fotefttttem  non  habet  , ftd  f'ìr  ; 
fimiliter  & Vir  fui  Corporù  poreflMcm 
non  hdhet  , fed  Mulier,  ibi.  4.  Nefliin  di 
elfi  può  dilpor  del  fuo  Corpo  fenza  il 
compagno  ; effendo  l’uno  all’  altro  lega- 
to ; e per  il  legame  facendo  Unum  Cor- 
pus , & due  in  Carne  una.  i.Cor. 6.  16. 
Ma  quando,  o per  defiderio  di  attende- 
re all'  Orazione , e a Dio  ; o per  noia , e 
(lanchczzadel  debito  fcambievole,  come 
fuccede  facilmente;  oper  I’  età,  come  a 
tutti  quei,  che  campano,  avviene,  l’uno 
e r altro  convenga,  polTono  far  divorzio, 
e con  feparazione  locale  , o con  fepara- 
zione  morale  di  Voto.  Avvertite  però  , 
ò Corion  , che  il  Divorzio  , che  allora 
fanno  1 Coniugati  , è Divorzio , non  c 
Repudio,  o fcioglimcnto  di  Matrimonio, 
e per  ciò  Pracipio  non  ego 
nus.  ibi.  n.  io,  non  fon  io 


Cullo,  che  annullando  il  libello dd Mo- 
faico  Repudio  , comanda  Vxorem  ma- 
nere inwtptam  . ib.  n.  ii.  che  la  Moglie 
feparata  non  prenda  altro  Marito  ; nè  il 
fcparato  Marito  prenda  altra  Moglie,  te 
non  vogliono  effet  rrartati  come  Adulte- 
ri .Da  tutte  quelle  rifpolle  dell’  Appollolo 
facilmente dedut  fi  polTono,  quali  uano  i 
Precetti,  e le  definizioni Appollolicbc  in 
quella  materia  . La  prima  definizione  c 
contro  Ebione,  che  per  aver  più  credito 
a tempo  di  Paolo  , condannava  il  Matri- 
monio ne’ Battezzati,  Contro  quell’ Ere- 
tico, cnecommoffi  avevai  Corintj,  San 
Paolo  dice  , che  della  Virginità  , e del 
Celibato  non  v’  è Precetto  ; e perciò 
definifee  , die  il  Matrimonio  a qoe’ 
che  fon  liberi  è a tutti  permeilo  ; c 
a nini  dice  : Quod  vult  faciat  , non  pec- 
cai, fi  uubat . ibi.  ^6.  La  feconda  Detìni 
zione  è , che  il  Matrimonio , effendo  a 
tutti  permeffo,  a nelTuno  è preferitto,  o 
comandato  ; e quella  Definizione  è con- 
tro Lutero , Mcl.intone , Bucero  , e altri 
di  fimil  palla.  Eretici  nefandi,  che  con- 
dannavano la  Virginità,  e il  Celibato  an- 
cor ne’Sacerdoti , ene’Religiofi  ; ellrop- 
piando  tutto  il  contellodi  Quello  capo  di 
Epillola  , citavano  le  Parole  di  Paolo  , 
che  qui  dice  : Unufquifyue  fuam  Uvorem 
habeat  ; (?•  unaquaque  fuum  f'irum.  Ciò, 
che  ben  dichi.ara  , quanto  malvagiamen- 
te gli  Eretici  lì  abulino  delle  Scntture  . 
Paolo  dice,  è vero  : Unu/qu^que  fuain 
Uxorem  habeat  •,  ma  ciò  dice,  non  a rut- 
ti i Fedeli , ma  folamentc  a quelli , de’  qua- 
li allora  p.irlava  , cioè  , a quelli  Qui 
non  Coni inent  ; premettendo  ancora  per 
limitazione  , e in  un  per  ragione  della 
Propofizione  univerfule  dillributiva  , di 
quelle  due  fignificantiffìme  voci  , cosi  : 
Propter  fornicationem  , unufquifque  fuam 
Uxorem  habeat.  Ciò  che  non  vuol  dire  , 
come  interpetra  Lutero;  Ognun  , fenza 
eccezione  , fi  leghi  a Matrimonio  ; ma 
vuol  dire  : Ognun  che  non  ha  Virtù  da 
contenerfi  , per  fuggir  rutti  gli  eccelli  , 
adopri  per  rimedio  il  Matrimonio  . Del 
rimanente,  per  definire,  che  il  Matrimo- 
nio non  è a veruno  preferitto,  quali  for- 
mole  più  efpreffìve  poteva  adoprarc  l’Ap- 
_ portolo,  che  quelle,  colle  qu^i  eforta  le 
/ed  Doiwi- 1 Vergini , eforta  le  Vedove,  a rimanere  , 
ma  è Gesù  i com’ egli  in  Celibato;  e quell’  altre,  colle 
1 quali 
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Mali  incomincia  quefto  capo  fenìmo  di 
Epidolaronoramente  dicendo  : Bomm  efl 
Hmmi  muUtrept  nen  tutgert.  S^li  Im- 
puri non  intendono  quelle  chiariHime  Pa- 
role dell' Appoftoloi  coneflì  non  bifogna 
adoperare  altro  argomento  , che  quello, 
cheli  adopera  contro  i Giumenti  rellj.  La 
terza  definizion’  è,  che  il  Divorzio  non 
è vietato  nel  Matrimonio;  ma  che  il  Ma- 
trimonio , per  Divorzio  non  s’ intende 
fciolto  , nè  difpenfato  ; e ciò  è contro  i 
Giudaizzanti,  che  ritener  volevano  la  fa- 
coltà conceduta  da  Mosè  di  feiotte  con 
atto  juridico  il  legame,  e il  contratto  ma- 
trimoniale; e pallare  alle  feconde,  e terze 
nozze , vivente  il  primo,  o la  prima Con- 
fone  ; e per  ciò  la  quarta  Definizion’  é , 
che  il  legame  matrimoniale  , contratto 
una  volta , più  non  fi  fcioglie , fé  non  per 
Morte  . L’ ultima  Definizion’  c , che  il 
Celibato  , e la  Verginità  , per  fe  mede- 
lima  è miglioredel  Matrimonio;  mentre 
a quello  Aato,  e non  a quello  , col  Tuo 
efempio,  configlia  1’  Appollolo  ; effendo 
che  il  configlio  Appollolico  cader  non 
può  , fe  non  fopra  quello,  eh’  è meglio, 
e più  perfetto  . Qpi  apprenda  Babilonia 
qual  fia  l’odore,  e quante  le  Piantate  de’ 
Gigli  nella  Città  di  Dio,  dovegli  Ange- 
li trovano  molto  d’ammirare  ne’Figliuo- 
li  degli  Uomini . 

Il  terzo  dubbio  de’Corintj  fopra  il  Ma- 
nimonio  , era  , fe  battezzandofi  un  de’ 
Coniugati  rimaner  doveva  coll’alrro  non 
battezzato,  e infedele.  A midlo  dubbio 
tifponde  Paolo  , che  fe  il  (Zonjugato  in- 
fedele Cenjtntits  confente  , cioè  , come 
fpiegano  gli  Efponitori , non  folo  ritener 
vuole  il  Coniugato  fedele  , ma  gli  ac- 
corda ancora  di  non  raolefiarlo  mai  nella 
fila  Fede  , e Religione  ; il  Fedele  allora 
Nan  dimittat . n.  1 3.  relli  pure  tranquil- 
lamente nel  tuo  Matrimonio,  SattiUficA- 
tnj  tfl  enim  t'ir  injìdelis  per  Mnliertm  /?- 
delem  ; & fatiHifteata  eft  MtUier  infide- 
tis  per  f'ir$im  fidelem;  diiaqum  FUiiveJhri 
ttHmundi  ejfem  ; nunc  a» ter»  muntU  /«w . 
ibi.  14.  Imperciocché  il  Coniugato  Fede- 
le fantifica  per  Aia  parte  il  Matrimonio; 
alla  Santità  della  Fede  affeziona  il  Con- 
forte infedele,  e fa  , che  i funi  Figliuoli 
fian  mondi,  cioè,  nonfian  trattati  come 
fpuri  dal  Foro.  Se  poi  1’  Infedele  non  ac- 
corda la  pace,  e la  tranquillit.i  nella  fu.a 


Fede  al  Conforte  fedele;  e vuole  feiorre 
il  Matrimonio  , lafciatelo  feiorre  : N<m 
enim  fervituti  /uf^jeibu  efi  frater,  ant  /«- 
rer  iK  h^nflieadi  . ibi.  13.  imperciocché 
la  Moglie  , o il  Marito  fedele  , benché 
legati  fiano  , a quel  Matrimonio  , non 
fon  legati  con  tutto  ciò  a si  dura , e peri- 
colofa  fervirù  maritale  . Da  tali  Parole, 
per  fuggir  la  lunghezza  di  vane  queAio- 
ni,  fi  può  dedurre,  che  Paolo  per  confar- 
li al  bifognodi  quei  primi  tempi , ne’ qua- 
li nell’  idelTa  Famiglia  fi  trovava  diverta 
Religione  , definì  , che  la  difparità  della 
Religione  non  feioglieva,  né  irritava  per 
fe  medefima  il  Matrimonio,  fuor  che  in 
quel  calo,  in  cui  I’  Infedele  non  confen- 
tiffe  , che  il  Fedele  fcco  viveflc  nella 
Santità  del  nuovamente  ricevuto  Battdi- 
mo,  cioè,  della  Ipa  Rigenerazione.  M.i 
perché  i tempi  nollri  non  fon  più  i tempi 
ili  allora  , la  Chiefa  fantillìma  ha  dipoi 
dichiarato  , che  la  difparità  del  mito  , 
cioè  , non  l’Erefianò,  ma  l’Infedeltà  lia 
a’CriAiani  impedimento  non  folo  invali- 
dante il  Matrimonio  da  contrarfi  , ma 
dirimente  ancora  il  Matrimonio  già  con- 
tratto cogli  Ebrei,  o co’ Pagani;  onde  la 
fanta  Città  non  vegga  dentro  le  fUe  Mura 
altro,  che  Purità,  e candore  di  luce,  e 
di  Fede. 

Il  quano  dubbio  de*  Corintj  fu  fopra 
le  Donne  , che  in  Corinto  eran  vane  , 
fuperbe , e arroganti  . Onde  a’  Corintj 
che  dimandato  avevano,  fe  le  Donne po-' 
tevan  predicare.  Paolo  rifolutamente  nel 
capo  i4.rifpondenon  con  definizione  fo- 
lamente,  ma  ancor  con  precetto , e dice: 
Aiulicres  in  Ecclejta  meemn  ; non  enim 
permitritur  eis  loqni  , /ed  fubditns  effe  vi- 
ns.  I.  Cor.  14.34.  fipennetta  alle 
Donne  parlare  in  Chiefa;  prima,  perché 
elle  per  n.'itura , e per  legge  fatta  da  Dio 
alla  prima  Donna  Èva  , Tono  loggette  a 
gli  Uomini , e le  ad  elle  li  permettelfc 
predicare , e far  le  Profeteffe  in  pubblico  , 
effe  non  fudditc  , ma  Padrone  elTer  vor- 
rebbero in  Cafa  . Secondo,  perché  Tur- 
pe ejl  Mulieri  loqui  in  Ecclefin  . ibi.  35. 
il  predicare  in  Chiefa  è contro  il  deco- 
ro di  elle  Donne,  fatte,  non  per  efporfi 
in  pubblico,  ma  pereffer  tutte  in  fe  rac- 
colte , e timide.  Terzo  , perch’é  anco- 
ra contro  il  decoro  della  fuperiorit.i  de- 
gli Uomini,  a’ quali  ilfelfo  inferiore,  non 

dee 


e c 
chi 
Ra 
. De 
cii 
Oi 
Ib: 
ni 
le 

pt( 

pr« 

toi 

vo 

D. 

C< 

'di 

Gl 

P« 

ta 

r< 

e 

N 

I 

1 


Sopra  TEpirtolp  degl 

d;e  fare  il  Martiro  i hnalmentc  perdi’ 
è contro  il  decoro  della  ftclfa  Cliiefa  , 
che  non  dee  fare  fpettacoli  nelle  fuc 
Radunate  , e Collette  . Pur  troppo  le 
Donne  lian  l’ ane  di  f erfiiadere  ; e per- 
ciò taccian  le  Donne  nel  lupgo  della 
Orazione;  c col  filenzio,  e colla  inode- 
ftia  punifeano  la  cuiiofità  de  gli  Uomi- 
ni , che  pur  troppo  vorrebbero  afcoltar- 
Ic  . Voi  per  tanto  , 6 Corinti  , che  ciò 
proponete  : à vobis  Ferhum  Dei 

froce/fit  ì ibi.  36.  fiere  forfè  voi  gli  Au- 
tori della  Parola  di  Dio  , che  fidar  la 
vogliate  alle  voftre  Donne  , r^uafi  le 
. Donne  in  Corinto  fian  tutte  Sibille  , e 
Corinto  fia  Città  , che  con  fingolarità 
diftinguer  fi  debba  da  tutte  le  altre  > 
Gesù  Crifto  ha  inviati  gli  Uomini  a 
predicare,  e non  le  Donne.  Lafeiateper. 
tanto  , che  le  Donne  , o ftiano  al  lavo- 
ro in  cafa  con  Marta  , o ad  afcoltare  , 
e tacere  , e meditare  con  Matidaicna  il 
Verbo  divino  in  Chiefa  . Opefio  è il 
Divieto  , che  Paolo  fece  alle  Donne  . 
Ma  ciò,  cred’io  , dee  intenderfi  in  Cri- 
fiianicà;  mentre  noi  fappiauio  , che  fra 
Pagani  , ancor  le  Donne  predicarono  la 
nofira  fantiflìma  Fede  , con  loro  gran 
merito  , e con  gloria  ringoiare  della 
Chiefa  nollp  Madre  . Ma  perdtó  quella 
è una  materia  aflai  delicata  , Pa«lo  oltre 
il  Divieto  fa  alle  Donne  ancora  un  Pre- 
cetto , c dice;  ^uiùrvtÌHC.tgut/Mum^. 
II.  6.  Lì  Dortna  fia  Fanéiulla  , o Man- 
cata , non  folo  non  dee  predicare  , ma 
quando  efee  di  Cafa  , vada,  ancora  coi 
volto  coperto  ’ Le  Donne  di  Corinto  , 
benché  licenziofiffime  , non  erano  non- 
dimeno arrivare  alla  licenza  di  quelle 
fcolhature  , che  infniìte  a tutta  l’ antichi- 
tà, fono- (late  introdotte  a’ giorni  noftri. 
La  licenza  delle  Donne  a tempo  degli 
Appolloli  confifléva  tutta  in  andiarc  Ico- 
perte  , non  di  collo  nò  , ma  folamenie 
di  volto  ; e benché  quella  fembri  a noi 
una  vanità  leggetilTima  , a Paolo  nondi- 
meno parve  una  cofa  tanto  dildiccvolc  , 
e sì  pericolofa  , che  con  tutta  l’Autori- 
tà Appoflolica  aggiunge  : Si  non  velatur 
Mtdin , tondettiir;  fi  vero  turge  efi  Mu- 
lieri  tonderi  , & decalvari  , velet  caput 
fuum  . 6.  Corinti  » vollrc  Donne 
vogliono  andare  colla  faccia  , e colla 
torta  (coperta,  fatele  tutte  tofare  , e ra- 
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dcrc  lino  alla  cute  1 afifìnch’  elTc  impari- 
no , cBe  Capilli  prò  velamine  eie  dati 
/unt.  ru  15.  i Capelli  dati  fono  dalla  Na- 
tura alle  Donne  , non  per  far  ricci  ,--e 
calcate  attorno  al  Volto  5 ma  fon  dati 
per  coprire  il  volto  nino  , e 1’  afpetto  : 
Onde  fe  Velo  nelTuno  non  vogliono  , 
lafcino  ancora  i Capelli  ; e allora  effe 
fapranno  , quanto  vergognar  fi  debbano 
di  andar  con  tutta  la  teda  feoperta  . 
lo  non  credo  certamente  , che  Paolo 
intcndelTe  con  tali  Parole  di  far  precet- 
to gr.ave  , e indifpenfabile  ; credo  ben 
sì  , eh’  effo  con  tutta  la  forza  intendef- 
fe  inculcare  alle  Donne  Crilliane  di 
andar  turate  di  Volto,  fingolarmente  irt 
Chiefa;  c di  quello  fqo  rigore  rende  due 
ragioni  affai  confidcrabili La  prima  è , 
che  efi  finafa  Glori*  Dei  ; Adulitr 
autem  Gloria  e/l  f'ìri;  l’Uomo  è Imma- 
gine della  Gloria  di  Dio  : perché  nell’ 
Uomo  fuperiotc  a tutto  il  Mondo  cor- 
poreo fi  raffigura  la  Maellà  , e la  Glo^ 
ria  di  Dio  Signore  del  Mondo  , e dell’ 
Uomo.  Ma  la  Donna,  è Gloria  dell’  Uo- 
mo; perdi’ ciTa  per  l’  Uomo  c fatta  , all’ 
Uomo  é foggetta  , e dell’  Uomo  è aju- 
to  , follegno  , e conforto  . Or  perchè  la 
Gloria  di  Dio  dev’clfer  palefe,  e feoper- 
ta , p la  Gloria  dell’Uomo  dev’ellcr  co- 
peniv«e  nafcolla;  perciò  dice  l’AppoIào- 
lo  ; PGr  non  debet  velare  fapue  Jmtm . L’ 
iWòuift  npn  dge  velare  il  capo  , per 
noh  tener  nafcofta  la  Gloria  di  Dio,  ma 
iafci.tr  vedere  in  fe  un  fervo  di  Dio  , 
eh’  è Signore  di  tutta  la  Terra  . Ma 
la  Donna  al  contrario  f^elet  caput  Juum, 
num.  7.  copta  il  capo  , veli  la  faccia  , 
nafeonda  P afpetto  , per  tenere  occul-  • 
ta  in  le  la  Gloria,  di  cui  l’Uomo  fi  pre- 
gia , cioè , una  Crearur.a  sì  pregievole  , 
c pur  all’  Uomo  foggetta  . AmmirabiI 
ragione  , clic  in  un  punge  la  Donna*, 
che  voriebb’  clfer  veduta  , quafi  ella 
fia  la  Gloria  del  Mondo  , e pur  altro 
non  è , che  un  apito  dell’  Uomo  ; c 
punge  l’  Uomo  , che  permette  , che  il 
fuo  Ajuto  , con  volto  ardito  faccia  van- 
to di  fe  ; c ad  ^ onta  dell’  Uomo  , più 
del  fuo  volto  , che  di  lui  fi  pregi  . La 
feconda  ragione  , per  la  quale  la  Don- 
na dee  andar  velata  fingolarmente  in 
Qiiefa  , e per  rifpetto  degli  Angeli  : 
Mulitr  debet  pott/latem  habere  fu- 
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per  Io  flipcndiu^  c Mcrccnaij  lì  ciiÌAnu- 
(10  ; altri  i Sem , cjte  icrvoao  per  necci-  ' 
(itài  eQcodofi  prjnu  venduti»  c Mancipj 
iì  arocilano  i altri  i Servi  prefi  in  Guer; 
ra,  é fcliiavi  Ibn detti  ; altri  fìnainicntc  i 
Servi,  fbc  /ervono  a’  Padroni  Crifliani  , 
c altri , elle  fervono  a*Padruni  Ebrei , o Pa- 
gani. Di  tutti  quefli  poteva  fard  quedio- 
nc  feparara.  Ma  Paolo,  che  rutto  in  un 
punto  comprendeva,  con  una/ola  Rifpo- 
IVa  fcioglie  tutti  i nodi , e dice  ; Vmt/quif- 
qac  in  CA  pocatione  , in  qua  vacaiuj  tjt  , 
in  ea  fermaneat , 7.  la  ciafeun  rimanga 
in  quella  Vocazione  , cioè  , in  quello 
Srato  , o Condizione  , in  cui  fi  trova 
quando  c diiam.-uo  alikttefimo;  Nec  Jìt 
libi  enr*  ^ ibu  aj.  nc  fi  affligga  della  ma 
cqndizione,  perchè  dccomc  il  Battdimo 
non  dpe  fervirc  a veruno  di  pretefto  , 
per  nlcir  di  fcrvitù  -,  così  .a  tutti  dee  fec- 
virc  di  confolazione  ; impcrciocclic  Qui 
in  Damino  vocatus  cft  jervus  , Ltbertiu 
ejl  Domini  ; fimiiiter  -qui  Libcr  vocatus 
rib-,  ftrvuj  cft  Chrifbi.  ibi.  za.  il  Liberto  , il 
Padrone , c il  Principe  , clic  fi  battezza 
divien  fervo  di  Criflo  , e il  fervo  , c lo 
(chiavo  , che  fi  battezza  , divien  Liberto 
del  Signore  . I Padroni  diventan  Servi, 
c i Scivi , c gli  Schiavi  diventon  Liber- 
ti . Ammir.abiI  Dottrina  ! Libeni  éran 
quelli,  die  fatti  Schiavi,  da’ Padroni  era- 
no emancipati , manomedi , c lafciati  in 
libertà.  Tutti  , quanti  fiamo  Figliuoli  di 
Ad.imoi  nafccmiiK)  fchiavi  del  Peccato  , 
e_  dell’ Inferno  , Gesù  Criflo  pietoClTimo 
Signore  tiuri  co  ’l  Baitcfimo  ci  libera 
dall'. atroce  catena,  c alla  dolciffima  lua 
fervimeli  riceve.  Ma  Paolo  , per  confo- 
l.azione  de’ Servi  dilTc,  che  ì Padroni  nel 
•Battefimo  diventan  Servi,  ci  Servi  diven- 
tali Liberti  ; a fin  , ch’cffi  dir  potcflcro 
a i loro  Padroni  tcncni:  Noi  a voi  fer- 
viamo , è vero  -,  ma  voi , clic  a noi  co- 
mandate , del  pari  con  noi  Cete  fervi  , 
perchè  del  pari,  con  noi  fervir  dovete  a 
quello,  acni  c Cielo,  c Terra,  cMarc, 
e Inferno  obbedifee . AmmirabiI  Paolo  , 
giacché  voi  introdotto  avete  nella  Città 
di  DÌO  quello  profano  Nome  di  Liberto , 
datemi  licenza,  che  adoprandolo  voi  per 
fola  confolazione  degli  afflirtì  Servitori  , 
io  lo  faccia  copninc  a tutti  i Credenti  , 
e dica;  Credenti  felici,  godete  della  vo- 
ftra  forte;  Voi  tutti  fiere  Servì,  epiv  tut- 
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ti  fitte  Liberti  ; perchè  turti  Cete  tenuti 
f fluel  Redentore,  che  vi  donò  la 
lìboxà.  Bella  è quella  libertà,  ma  più  bel- 
la e quella  (crvitù,  che  fola  è quella,  che 
fa  gli  Uomini  Beati  . Il  BatteCmo  adun- 
que non  obbliga  veruno  ad  ufeir  dallo  fla- 
to, in  cui  ciafeuno  fi  nova , pur  che  non 
fia  flato  di  peccato.  Ma  fc  Paolo,  perevi- 
t'^rc  i diflurbi  non  obbligò  veruno  ad 
ufeir  di  fervitù  nel  battezzarfi.  Collanri- 
no  il  Grande,  per  Gloria  di  Crifto,  c del- 
la Croce,  obbligò  con  Edirro  tutti gllo- 
fcdeli  del  fuo  Imperio  a dar  la  libertà  a 
tutti  i Servi  , Mancipj , e Schiavi  , clic 
dalia  loro  Infedeltà  folfero  venuti  al  Bat- 
tefimo;  c S.  Gregorio  Magno  fece  Decre- 
to, che  i Servidori  degli  Ebrei  nel  pren- 
dere il  Battefiiuo,  foiTcìofcioiti,  e liberi 
da  qualunque  contratto  di  fcrvitù  con 
Ebrei;  affinchè  il  Mondo  fapcflequal  fia 
la  Condizione  , la  Nobiltà  , e la  Gloiia 
de’ Fedeli  di  Criilo,  e de’  Figliuoli  della 
Città  di  Dio  . 

L’altro  dubbio  propello  da’ Corinri  fu  , 
fe  da’ Fedeli  mangiar  fi  potevano  Idolo- 
tiri,  cioè,  pane  , carni  ; c falc,  o altro 
comcllibile  confecrato  a gli  Idoli  full’ Al- 
iare Tali  cibi  erano  flati  vietati  da 
Mose  a gli  Ebrei,  a’  Fedeli  dal  Canone 
del  terzo  Concìlio  degli  Appolloli  come 
riferimmo  a fuo  luogo  . Ma  perchè  • la 
Legge  di  Mosè  era  "già  abrogata  , c il 
Canone  Appollqlico  fu  Canone  provvifio- 
nale  facto  per  i foli  Antiocheni  Giudatz- 
zanti  , i qiwli  battezzati  , fi  dolevano 
nondimeno,  che  la  Legge  di  Mose  foffe 
fprezrara  da’  CrL'liani;'pcrciò  Paolo.rif- 
pondendo  a que’  di  Corinto  , di'  eran 
venuti  a!  Battefimo,  non  dall’  Ebr.aifmo, 
ma  dal  Paganefimo,  dice,  clic  gl’  Idolo- 
titi,  perfe  confiderati  ,, permeiti  fono  a’ 
Criftiani  ; c nc  rende  la  ragione  , perché 
Jdolum  mihi  efi  in  Mundo'.  7.  q..  Gli  Ido- 
li , altro  non  fono , che  fordi , e muti  fi- 
inolacrì  , che  rapprefenuano  quel  , che 
non  è , cioè,  quelle  Deità,  che  non  fo- 
no altrove  , che  ndia  pazza  fantafia  de- 
gli Uomini  . Non  avendo  adunque  gl’ 
idoli,  o i Simolacri  in  le  , o nfila  loro 
rapprefentanza  cofa  veruna  di  Sacro  , o 
di  Divino,  i Cibi  addìi  facrìficati,  nul- 
la in  fc  contea^ono  di  fiiperfliziolb  ; c 
ancora  fopra  gli  Altari  degl’  Idoli , fono 
come  Cibi  lafciati  tocco  il  Tronco  di  un 

Al- 
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Albero  alla  Forcfta  . Ma  perché  con  ta- 
li cibi  comuni  a tutti  , peccar  fi  può  in 
molte  maniere  i perciò  I’  Appoftolo  al 
Dogma  predetto  fa  molte  eccezioni  pra- 
ticlìe,  c dice , che  dagl'  Idoloiiti , e da' 
cibi  comuni  vietati  dalla  Legge  di  Mo- 
sè,  aftener  fi  devono  i Fedeli  di  Crifto  , 
prima  quando  il  mangiar  di  e(Tì  appren- 
der fi  può  per  una  tacita  profcflìone  d' 
Idolatria  i come  quando  in  confufo  co- 
gl’ Idolatri  , e colle  cerimonie  di  efll  , 
(ì  entraflc  con  elTi  a tavola  imbaftita  d' 
Idolotiti  ; iropeiciocchc  , come  dice  nel 
capo  IO.  di  quella  EpiAola;  Nvtm'e  , qui 
tMnt  Hojliiu  , participes  funi  j4itaris  ! 
num.  i8.  chi  negar  può  , che  ognun  che 
mangia  Idolotiti,  come  gl' Idolatri,  cioè  , 
in  quel  modo,  e rito,  che  mangiarli  fo- 
gHono  dagl'  Idolatri , chi  , dico  , negar 
può  , che  jqucAo  tale,  non  fia  partecipe 
ancor  dell’Altare,  cioè  , della  Religione 
degl’ Idoli 2 Secondo,  quando  mangiando 
degl’  Idolotiti  fì  può  fare  apprendere  , 
che  con  tali  Cibi  A ritenga  ancora  qual- 
che tacita  venerazione  a gl’  Idoli  , e 
qualche  occulta*  fpc  zie  d’ Idolatria  , con 
grave  fcandalo  de’  Fedeli  , e con  trion- 
fo degl’  Idolatri  . Onde  nel  cap.  8.  per. 
cfprellìone  maggiore  1’  AppoAolo  dice  ; 
Fratelli,  behchc  io  fappia,  chepoAo  con 
tutta  cofcienza  mangiar  degl’  * , 

c de’ Cibi  comuni  vietati  : U 

nondimeno  qualche  Fratti  uò  riceve- 
re^ fcandalo  della  mia  Cr  aa  libertà  , 
prima  che  toccar  tali  . . ' , (bffiirò 

di  là  da’  Mari,  e da’ Monti:  Si  tfcs  fcàn- 
d^tUxM  FrMrem  meum  ,.  non  manducubo 
téorntm  in  <atrmm  , «t  Frairem  meum 
fiafid/Uixjtm , i}.  e qiiì  c , dove  l’AppoAr 
. lo  a qucAe  parole  fremette  quel  cah  , 
che  fpeffe  volte  ,avviene,  ed  è,  che-’ 
ni  faj^ndo  qualche  cofa  più  dv^  ..i , 
foprail  lecito,  e Villecito,  per  vanto  del 
lor  fapere  , é-quafl  per  dcriGone  dell’al- 
trui ignoranza  , fenza  verun  riguardo  , 
fanno  di  quelle  cofe,  delle  quali  gli  Idio- 
ti ricevono  fcandalo . QueAo  non  c ben 
fatto  , dice  Paolo  : Omnid  mihi  lietnt , 
^d  no/f  omnia  CAfedium,  io.  za.  Io  ben 
lo  quel,  che  mi  è lecito;  ma  non  nitto' 
ciò  , che  mi  è lecito  per  fe  medefimo  , 
mi  è permelfo  per  lo  fcandalo  altrui  : 

X Si  quii  autem  t)(,ìfiimat  fe  Jcire  aliquid  ; 
che  fe  taluno  *credellc  diverfamente  que- 


, Ao  tale  : Nonium  novit  quemadenodum 
\oforteat  eum  /ciré,  8»  z.  colla  fuaDottri- 
|na  npn  fa  ahèora,  come  a lui  convenga 
faperé;  perchè  la  Sciènza,  fenza  laCari- 
tà  del  PrpAìmo  , è Scienza  pcrniciofa  a 
fe  , e al  Prolfimo  fuo  : Sciemia  inflat , 
Charitas  autem  adiiicat  . ibi.  i.  Ciò,  che 
qui  dice  r AppoAolo  de’  Cibi  comuni  per- 
meili a’CriAiani , dir  fi  può , c forfè  con 
maggior  ragione  di  altre  cofe  di  rilalTa- 
mcnto,  edi  poca  edificazione,  alle  quali 
pubblicamente  alcuni  fi  avanzano  , con 
folo  dire,  che  non  hanno  fcrupolo,  che 
non  hanno  cattiva  intenzione',  che  fi 
fcand.alizzi  chi  vuole  ; perdi’  elfi  fanno 
uel,  che  fanno.  QpeAa  Scienza  nonba- 
a;  ma  è neceffario  ancora  fapere  , che 
fiiggir  fi  dee  lo  fcandalo  , e far  fapere 
a tutti,  die  in  CriAianiià  fi  vive  criAia- 
namente  , e perciò  è ncceflario  , che  fi 
aAcnga  dagl’ Idolotiti,  e da  ogni  altra  co- 
fa,  per  cui  altri  fiDoffono  fcandalizzare, 
cioè  feguire  contro  cofcienza  l’cfempio  . 
Cosi  dice  l’ AppoAolo  Paolo  ; e favellan- 
do di  queAo  fuetftfimo  Articolo  forma 
quel  Dogma',  che  non  è poco  difficile  a 
fpiegatfi  con  tali  parole  : Omne  qued  non 
eff  ex  Fide,  peccatum  efl  . 14.  Z3.  Tutto 
ciò,xhe  non  vien  dalla  Fede  c peccato. 
Soprale  quali  parole  Capreolo,  Grego- 
rio :At1minefe  , Caterino  , e alcuni  altri 
Autori  diflcro  , che  tutte  I’  Opète  degli 
Infedeli  fono  peccati  ; e peè  queA.i  loro 
opinione  portarono  var}  argomenti  . Ma 
metta  lor’  opinion’  è condannata  dal 
Concilio  di  Mileto , e di  T rerfto  ;i  quali  de- 
finifcono,  che  fe  bene  gl’infedeli  non-pof- 
fon’  operar  veruna  cola  mernodihdi  Vita 
eterna  , , poAqno  nondimeno  far  molte 
opere  oncAc,  c moralmente  virtuofe  . E* 
certamente  chi  può  credere,  che  un  Tur* 
co,  un  Ebreo,  un  Pagano  pecchi  ancor 
quando  h Etemofina  a un  Povero;  e fa 
opere  di  GiuAizi^  naturale  I Ciò  è af- 
fatto incredibile  ; c perciò  gli  altri  Au- 
tori fi  dividono  in  varie  fentenze  . San 
Tomraafonel  Commentario  fopra  queAo 
Patto  dice  , che  1’  opere  tutte  , che  fon 
opere  di  Religjone,  come  fono  Preghie- 
re, Voti,  Sacrifizj,  echenonnafeonodà 
vera,  ma  da  fiilfa  Religione  degl’infede- 
li, fono  tutti  jièccati.  S.  Profpero  in  liK 
ferttent.S.  AuguA.n.  loé.-tfice,  die  l' ope- 
re degl’ Infedeli  fono  peccati  negativi,  in 

quan-  • 
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qnanto  néfTun  opwa  , benché  buona  , c fé  cjuefto  tale  da  (e  non  fa  rifolverc  qual 
onefta  gli  libera  dal  peccato  ; e aegiun-  fia  il  Precetto  più  obbligante  ( che  fenza 
ge  . che  luna  la  Vita  di  chi  non  ha  Fc-  fallo  è il  Precetto  della  Carità  ) nè  fa  da 
de  è peccato  abituale,  benché  nòn  lem-  fé  decidere  , non  avendo  chi  interroga- 
prc  commettano  peccato  attuale  . Sant’  re  , qual  olFcrvanza  debba  prevalere,  al- 
Agoftino  nel  Libro  de  Spirim  , & Lin.  zi  il  fuo  cuore  a Dio  , e dica  : Io  cleg- 
cap.  ly.dice  , che  1’  Opere  degl’infedeli  go  queAo,  piùtofto,  che  que)raltio,per* 
( e noi  polliamo  dire  ancora  de’  Peccato-  chè  in  dubbio  voglio  credere  , che  que- 
ri  ) fono  tutti  peccati  , non  perché  talo-  fto  a voi  più  piaccia  , ò Signore  ; e per 
ra.oncftamcnte  operando  , non  meritino  piacere  più  a voi  , io  fo  quella  elezione  , 
lode;  ma  perché  tutte  fon’  opere  morte,  Ride  di  quella  noflra  delicatezza  ;di  co- 
che fe  non  meritano  Morte  , nè  anche  feienza Babilonia;  ma  perchè  di  tal  deli- 
IperitanoVita  eterna;  c quelle  fon  turte  carezza,  epurità  ella  rìde  ; perciò  effa  è 
fcncenze  cetttflìmc  , fe  fi  prende  la  Fe-  Babilonia,  Città  di  confufione  afluefatta 
de,  che  dice  San  Paolo  , per  vera  ere-  à bere  iniquità  coine'Acqua. 
dehM.  Ma  Téodorcto,  'Teofilato  , Ecu-  L’  ultimo  (bibbio  de’  Corintj  fu  , qua! 

menio  , San  Qio;  Grìfofiomo  , ed  altri  dcHc  Grazie  , c de’  Doni  gratis  dati  fia 

Padri  Greci  , é Latini  in  quella  patola  il  maggiore  ; il  Dono  delle  Lingue  , o 

tx  Fide  non  intendono  credenza  di  Ar-  la  Profezia?  La  Profezia  , o la  Virtù  de’ 

ricoli  rivelaci  , ma  intendono  credulità  , Miracoli  ! &c.  Per  rilpondere  ordinata- 
o pcrfuafidrtc  di  cofeienza  , e dicono  , mente  a qucAo dubbio,  1’ Appoftolo  divi- 
che  ciò,  che  fi  fa  con  dubbiezza  fe  pof-  de  in  primo  luogo  le  Grazie  in  quelle  , 
fa  farli,  ovvero  con  errore  di  cofeienza,  che  fi  dicono  doni  gratuiti,  c da  Dio  11 
che  non  polTa  farli  , tutto  c peccato  ; concedono  per  C(Jificazione,  ed  ornamen- 
perclié'A/éff  efl  ex  Fide'-,  ciò  , che  fi  fa  to  comune  della  Chiela  ; come  la  Profe- 
cOn  tal  cofeteua  non  vicn  da  credenza  zia,  la  Virtù  de’ Miracoli,  &c.  c in  qucl- 
dipotcrlqfi^;  ma  viene  o da  pcrfuafio-  le  , clie  fi  concedono  gratuitamente  per 
ne  erronea  , o almeno  da -dubbiò  di  pcc-  la  Giuflilìcazione  , e Santità  particolare 
caro;  c chi  elègge  quel  , che  non  é prò-  di  cialcuno  , come  Fede  , Speranza  , e 
pollo,  comelecito,  non  abborrifee  quan-  Carità  • In  fecondo  luogo  infegna  , che 
ro  dee  1’  illecito  , e pecca  per  quello  fc  bene  le  Grazie,  che  appartengono  all* 
tltclio,  clic  elegge  ancor  con  apprenfion  operare,  come  la  Virtù  de’  Miracoli  , e 
di  peccare  . QjKlla  fenza  lallo  èJa  più  ja_  Grazia  di  lanar  infermità  , e di  fugar 
propria  , fr  la  bi*  ’0IRll«lllf9^fi'aftilvon<>' aJ  Padre  ( c’qiiel- 

deilecimteparoTedi  Paol»  ^ che  qui  non  le^  che  appartengono  ad  illniire  , come 
parlava  contro  gl’  Infedeli  *,  ma  parlava  il  Donodelle Lingue  ,'e  |■Intc^pct^azione 
pfer  fola  illnizk)n  de’  Credènti  . Ma  qui  delle  Scritture , appartengono  al  Figliuo- 
c dove  fi  propone  «n‘  ar«foo  cafo  , lo;  perché  nondimeno  tutte  fono  Doni 
cioè  , che  far  dovrebbe  , chi  fi  irovafle  gratuiti;  perciò  , atqite.  idem  S fin- 
fra  due  Precetti  in  modo  , che  qualun-  tiu  eferatur.  li.  ii.  rotte  le  Grazie  , c 
quccofa  elegga  , lempre  aede  di  tralgrc-  lingolarmente  le  Grazie  faniificanti , per 
dime  «no.  Come,  per  cagion  di  c(cm-  la  fingolarità  della  Perfona  , lì  alcrivono 
pio  , fe  in  giorno  di  Fella  u«dir  non  pò-  allo  Spirito  Sgnto  , effendo  che  di  rotte 
telfe  la  MelTa  , fenza  abbandonare  in  ^ le  Grazie  , e Poni  lo  Spirito  di  Amor’ è 
ve  perìcolo  di  Corpo  , o>(T|  Anima  un  il  jproprio  Prinòipio‘.  In  terzo  luogo  , 
Prollimo  ; né  afiìftere  a cpiefio  potefle  , relttingendofi  l’Appollolo  a parlar  pi  ima 
fonza  traigredire  1’  obbligazion  delle  Fe-  de’  Donigraroiti,  che  appartengono  all* 
He;  e in  qualunque  parte  fi  volga , fem-  etfifìcazione  , e a\r  ornamento  comune 
pre  ha  da  irafgredire  o il  Precetto  della  della  Chiefa  , gli  divide  in  MimflrMn- 
Chiela,  o il -Precetto  della  Carità’^  Che  in  Oferationts  . ibi.  5.  6.  An>r 

dunque  ha egli  da  fare  in  tal  cafo  , per  minillrazioni  fono  tutti  gli  Ordini  Sacri 
operare Il  P.  Pereira  , che  /opra  di  Vefeovo  , diSacerdolfc  , di  Diacono, 
queAo  P^o  di  Paolo  i,  propone  il  dub-  e dì  tutti i Minìlln  dell' Alure  , che  nel 
bio,  da  Clanico  Teologo  nfponde  , che  facto  lor  Minillerio  fono  dallo  Spirito 
iez,.  del  P,  Zucconi  T omo  JF.  N n San- 
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Santo  di  Carattere  inl^niti . Le  Opera- 
zioni fono  di  due  Clafli  ; alcune  confi- 
flono  più  nel  dire,  che  nel  fare  ; e fono 
Strmo  Safunti*  : il  Dono  di  fpie^e  ((1’ 
altifiìini  Mifierj , e Articoli  di  nonra  Fe- 
de ; Strm»  Scitmi*  : il  Dono  di  fpiegare 
i Precetti , e d’infegnare  i coAumi  propfj 
della  Legge  crilUana.  Ctntr»  lit^narim  : 
il  Dono  di  parlare,  e d’ intendere  rune  le 
lingue.  il  Dono  di  predire  le  co- 

fe  future,  e di  penetrare  le  cofe  occulte  ; 
ìtterfretMio Strmonum'.  Il  Dono  d’ inten- 
dere, e d’  interpetrare  le  divine  Scrittu- 
re , e Parole ‘,D^ere/>#.S]p<r(r»Nm:  Il  Do- 
no di  conofeere  <)uale  fia  lo  Spirito  buo- 
no, ^uale  lo  Spinto  cattivo,  quale  I’  If- 
pirazione,  e quale  l' IlInfiooc  *,  altre  poi 
confiAono  più  in  operare  , che  in  dire  ; 
Inno  Fides  : Il  Dono  della  Fede  , non 
Teologica  , eh'  i Virtù  comune  a tutti  i 
Credenti  ; .ma  è Grazia  particolare  di 
quelli,  che  mofll  fono  a operar  miraco- 
li , c che  Fiducia  fi  appella  i e perché 
Fiducia  in  alcuni  è limnata  ad  alarne 
operazioni  , in  altri  ad  altre  operazioni, 
e in  altri  è illimitata  > perciò  il  fettimo 
Dono  Ejt  Crsttùs  fsmitatism  ; è il  Dono 
di  fanare  Infermi , di  fiigaie  i Demonj  , 
e di  curar  morbi  fpirituaii  dell*  Anima  i 
e 1*  ultimo  illimitato  Dono  efi  Operiuù) 
f^mutum  , IO.  9.  è il  Dono  di  operare 
qualunque  Miracolo  , cb’  é Grazia  gene^ 
nca  , a cui  tutta  la  Natura  creata  fog- 
giace.  Babilonia,  Babilqn'u  nuinera  quel- 
le tue  Vittorie  , riferifei  i nioi  Trionfi  , 
narra  la  tua  Potenza,  c vedi  fe  mai  col- 
le -tue  forze  ariivaftiaoperaieunadi  quel- 
le Virtù,  a fare  un  di  que’  Miracoli , di 
cui  pieni  fono  gli  Annali  della  Città  di 
Dio  . In  quarto  luogo  San  Paolo  per  ac- 
cender la  Fede  , c fpegner  la  gara  de’ 
Fedeli  , dice  che  lo  Spirito  Santo  , da- 
tor  di  nitte  le  Grazie  : Dividit  fmgulU  , 
p-eut  vuit.  ibi.  nuin.  II.  Non  dà  tutto  a 
tutti,  ma  ripattifee  i fuqi  Doni;  e ficco- 
me  M Ciclo  Santa  Lpeia  , per  cagiond’ 
efempio  , è potente  fopra  gli  occhi  ; 
Santa  Apollonia  lopra  i denti;  e la  Ver- 
gine più  in  una,  cncin  un’altra  fua  Effi- 
gie fi  compiace  di  raoftiare  il  fuo  Pote- 
re? nè  può  dirfcle  i perchè  in  quella  , e 
non  in  quella  , ò Gran  Madre  , Voi  fate 
Kiiracoli  ; cosi  lo  Spirito  Santo,  ad  uno 
dà  l'opcraj;  fanità  negl’  Infermi  ; a . un 


alrro  il  profetare  i ad  un  altro  il  far  tutù 
i Miracoli  infieme;  e a Giovanni  Precur- 
fore  fantillìmo  , nefluno.  Ma'baflianoi, 
che  in  quella  Città , in  cui  viviamo  , di 
tutte  quelle, Grazie  vi  lia  Tempre  viva  la 
Ibrgcnte;  perchè  flccomc  nel  nollro  cor- 
po , Multa  membra  htAem»s  t omnia  mt- 
lem  membra  non  eiemdem  aihsm  haient . 
Roro.  12.  4.  vi  fono  molte  membra  , < 
ciafeuno  ha  il  fuo  operare  si  proprio  , 
che  nè  il  Piede  fi  duole  di  nonelTcc  Ma- 
no, nè  la  Mano  fi  lamenta  di  non  eflet 
Occhio  ; così  noi  dobbiamo  eflcr  coi^ 
tenti  di  quel  , die  a noi  è toccato  ; | 
rendere  a Dio  Grazie  di  eflef  parte  di  sì 
bel  corno  , qual’  c la  Città  de’  Santi  . 
PremcITe  tali  cofe  , fcendc;  finalmente 
Paolo  al  dubbio  de’ Corinti  , e lafciando, 
come  cofa  inutile  il  definire  qiul  fia  de’ 
Doni  gratuiti  il  maggiore  , ad  «ITI  tutti 
antepone  la  Profezia  , non  quella  , die 
propriamente  è Profezia  di  cofe  future  , 
e occulte  ; ma  quella  , che  J*er  a^ro- 
priatienem  è dcttaVròfciia,  che  altro  non 
è,  che  cantare  le  Lodi  divine  , inrerpe- 
trare  la  divisa  Scrittura , fpiegar  la  Leg- 
ge d^J9io,  e predicare  la  riforma  de’  co- 
ltami *,  non  perchè  quella  Profezia  fia 
emit osivi-,  la  maggiore  di  tutte  le  fuddet- 
tc  Grazie  , ma  perdi’  è la  più  giovevo- 
le a i, Fedeli;  mentre  tutte  le  altre  Non 
fuHt.  ite  Jigmem  Fideiibfts  , /ed  Jkfidelibus , 
14.  12.  fervono  per  convincere  gl'  Infe- 
deli , là  dove  il  cosi  profetare  ferve  per 
compungere  , e jllruire  , Credenti . On- 
de concìiidcrKlo  quell'  Articolo  , dice  2 
Itaque  Fratres  amulasttìni  prephuare,  nu. 
^9-  pec  lo  che  Fratelli  , non  gareggia- 
te per  far  Miracoli  , ma  procurate  in 
ogni  luogo  , c a tutti  profetare  il  San- 
to Nome  di  Dio,  . a voi  rivelato.  Panan- 
do di  poi  da  i Doni  gratuiti  . a parlare 
della  Grazia  Santificante  , c ^lle  Virtù 
Teologali , così  incomincia  ; Gran  cofe 
ho  dette  fin’  ora  , avendo  fin'ora parlato 
degl'  alci  Doni  dello  Spirito  Santo  ; ma 
AdhkC  exeellentìarem  viam  vobis  demtm- 
firabo.  11.  31.  cole  maggiori  , c più  «- 
cefle  fon'ora  per  dirvi;  ed  enctando  im- 
mediatamente  nel  nuovo  Argomento , 
per  rimutare  il  cuor  de’  Corinq  , c dalle 
cofe  ammirabili  farli  rivolgere  alle  cole 
fante  , parla  con  tal  Figura  : Si  Unni* 
Homintem  loguar  , & Àngtlomm . 13-  i« 
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fé  lo  patfeflì  tinte  le  liflgic  degli  Uomi- 
ni , e degli  Angeli  : Si  ìdèutro  Prephe- 
tUm  » & ntverim  MyfinÌA.  omnia.  -,  cJ* 
omntm  fciemiam  . 2.  le  ayellì  il  dono  di 
profetare  in  tatti  i generi  *,  fc  penecrafll 
1 Mifteri  tunidella  Fede,  fe  nulla  ftifTo  , 
che  io  ntm  fapeflìi  Sihabuero  omntm  Fi- 
dtm , iti  ut  Montts  trantferam  . ibi  fe 
avefn  tanta  Fiduciadi  Fede  .che  como- 
dar potefll  ancora  a i Monti , e fkrii  an- 
dare altrove  : Si  diflriBytro  in  cihos  Put- 
ferumomnesficultitei  meat  ; & tradidtro 
Cor^smeum,  ita  ut  ardeam.  ibi.fe  defli 
un  Reame  pecElemoQna  a’ Poveri;  e fc 
per  mortificazione  im  gitafll  fui  Fnoco  : 
Cbaritattm  atittmttfkhahitro  . nihil  /xt». 
nihilmihiprodtft,  j.  nulla  vale  . nulla  gio- 
va, tutto  è perduto,  ò Corinti  ; ciò  con 
tutti  i doni , con  tutti  i Miracoli  , con 
tutta  la  Profezia,  e fetenza,  nulla  vaglio, 
nulla  fono,  c pernullada  Dio  fono  com- 
‘putato,  fe  non  avere  la  Cariti  , che  colla 
dùràa  Grazia  mi  giuAifichi  ^ e Amico  , 
• e grande  avanti  a Dio  mi 

ienda)  pcrcoSaiùdiani  , altre  Virtù  , ad 
altre  cole  coiuhiconii»  t Sola  la  Carità  è 
c]wlla  , che  a Dio  primo  nofiro  Princi- 
pio , e ultimo  Fine  ci  unifee.  Dopo  qae- 
uaOonnnale  incomparabil  figura,  anche 


(opra  le  GrazieTeologiche  fdóglie  l’ Ap- 
posolo il  dubbio  de’  Cotintj  e dice  e 
Nane  mantnt  Fides',  Sfet  ,Charitaf,tria 
hoc  ,m4or  auttm  horum  efi  Charitas  . ij. 
Tre  fono  le  Vhrù,  per  le  quali  la  Città 
di  Dio  da  ogn*  al  tra  fi  diSingue  , e fopra 
ogn^altta  formonta  : Fede  , Speranza  , c 
Carità-,  Tutte^tre  fono  Virtù  cflfenziali  , 
tutte  fono  G^ie  fupernatutali  , che 
i noi  vengono,  in  noi  rifeggono,  come 
abki  pemianenti  , per  dono  dello  Spiri- 
to Santo;  ma  la  maggiore  di  tutte,  anzi 
di  tutte  la  Regina,  è.  la  Carità  - Prima  , 
perchè  la  Carità  Patient  tft  ,.  benigna  tfl 
&c.omnia/i^ertx  omnia  credit,  emitùi 
ran  4.  è la  Fucina  di  tutte  le  Viitil  ; in 
efia  tutte  le  Virtù' li  avvivano,  in  effii  fi 
fan  belle,  e a Dio  piacere  imparano  - Se* 
condo  perchè  fenza  Carità  la  Fede  è mop 
ta  , inutil’  è la  Speranza,  e nulla  fono  le 
virtù  inferiori  . Finahuente  perche  , la 
Fede  , e la  Speranza  arrivano  bensì,  ma 
non  entrano  in  Patria.  Sola  la  Carità  à 
quella  , che  entta  là  dove  Iddio  ha  Tro- 
no; davanti  il  fuo  cofpetto  arde  per  lui, 
in  lui  fi.  raffina,  e per  lei  la  Qttà  di  Dio 
è Città  tutta  di  (empitemo  beadflìmo< 
Amore.  O'  Babilonia  quale  tu  fei,  e do* 
ve  rimani  a cofe  si  alte  i 
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l/ii  •venit plénìtudo  temporh  mìpt  Deus  Filìum  fuum, 

ad  Gal.  cap.  4.  num.  4., 

DcUa  Pienezza  del  Tempo,  cdcHa  Rinao 
vazionc  del  Mondo. 


AnTommafo,  rpicf^andb  nelle 
ftie  incomparabili  Efpofizioni 
il  recitato  Paflb  dell’  Appo* 
ftolo,  dice  , che  quella  Paro- 
la PitntZAA  di  Ttmf»  figni- 
fica  tre  cole  . La  prima  c , 
die  Ttmf  tu  frtfinitnm  à Deo  m mitten- 
do  Filie  fuc  trtu  jain  ctpsplttitm:- iìTeva- 
DO  decretato  da  Dio  di  mandare  'il  fuo 
Figliuolo  in  carne  mortale  era  già  com>' 
dto , e arrivato  . La  feconda  è , che  il 
Tempo  del  Verbo  ineamato  fu  Tempo  di 
pienezza  : Prefttr  ànflttienem  figurartm  , 
0"  Prtm^orum  : per  1’  avveramento  , o 
compimento  di  tutte  le  figure,  ePromef- 
de  antiche  , che  in  Crifto  furono  tutte 
adempite.  La  terza  è,  che  quello  hi  Tem- 
po pieno,  e compiuto  : Profttr  flenitudi- 
ntm  gratiarum  : per  la  pienezza  di  Gra- 
zie . Pienezza  adunque  fi  dice  del  noftro 
Tempo,  folo  perche  arrivate  il  Figliuolo 
di  Dio  in  Terra,  e adempite  tutte  le  pro- 
mcITc,  il  noftr-o  Tempo  , di  Grazie  è pie- 
nifiìmo.  Giorni  felici  ! Felici  noi,  a qua- 
li c toccata  la  forte  di  nafcerc  in  Tempo 
di  si  preziola  abbondanza  ! Non  fon  que- 
lle Parole  da  palTarfi  lenza  rifiblTìonc  . 
Ufeiti  per  tanto  dall’ ardua  Teologia  del- 
le facre  Lettere,  c tempo  ornai  di  dar 
qualche  rcfpire  dia  Pietà  di  chteon  tan- 
ta pazienza  mi  afcolta,  e per  conforto  del- 
la lor  Fede  fentirealmcn  per  un  par  di  vol- 
te ciò,  che  di  qitcfla  Pienezza  di  Tempo 
dicono  i Santi  Appofioli . Oyclla  fu  la  ter- 
za Patte  di  Lezioni , propofla  al  principio  -, 
e a auefla  diamo  incominciamento. 

Salomone  in  pofituradiUomo  aftratto, 
e Filofofo  » volendo  nel  fuo  Ecclcfiafte 
delcrivcrc  in  potfhe  parole  tutto  il  Men- 
ilo palì'.iro,  e tutto  il  Mondo  futuro  , in- 


terroga (è  medefimo,  a fe  medefimo  rif- 
ponde  , e coll’  Anima  tutta  fuor  del  prer 
lente  , dice  : Quid  ^ quod  fait  } che  co' 
fa  è quel  , che  fu  ? Jf/ut»  qued  futurum 
^ ; Non  è altro , che  quel  , che  farà  . 
Qiiello  è fparito  ; e quello  non  è ancora 
comparfo  ; Qpello  di  fe  lafciò  ia  fola 
memoria  ; Quello  di  fe  altro  non  ha  , 
che  la  fola  efpettazione  : Ma  come  ^nel- 
lo fparì  , così  fpariià  ancor  qucAa  a 
quale  hi  il  Mondo  pafTato  , tale  fattasi 
Mondo  fiituro  ; perchè  Nihil  Jub  faUìtiat 
vum  . EccL  I.  IO.  Iddio  creò  una  volta 
il  Mondo,  cil  Mondo,  quale  fu  creato  , 
tale  ancora  fi  con lèrva  fenz’  idtta  novir 
tà  , che  d’individui  ; i quali  a guifa  di 
A(xue  di  Fiume  , vengono  , corrono  , c 
padano,  e immobile  nel  lor  corfo  lafcia- 
noil  Fiume,  e il  Mondo  . Così  difTe  Sa- 
lomone da  gran  Filofofo  v cosi  dice  , chi 
fìlofofìcamencedilcorre',  e così  è in  effet- 
to; perchè  una  eofafiicccdc  all’  altra  nella 
Natura  -,  e la  Natura  creata  è fempre  1’ 
iflclTa.Ma  la  Filofofia  , che  dice  si  be- 
ne, non  dice  tatto  ; perchè  ò quanto  più 
dice  , c quanto  addietro  fi  lafcia  mira  la 
Filofofia,  chi  teologicamente  cogli  Appo- 
floli  favella!  Il  Mondo  non  è qual  fu  , 
perchè  una  voltaftiMondo  vuoto,  c ora 
c Mondo  pieno  di  ciò  , che  nuovo  Mon- 
do lo  rende.  Molti  e grandi  furono  gli 
Uomini , di  cui  fece  vanto  il  Mondo  an- 
tico Gran  Filofofi  , gran  Savj  , grandi 
Oratori , grand’  Allrologi  , gran  Soldati  , 
gran  Conquillatori ,.  e Principi  , e Monar- 
chi in  gran  numero , celebri  per  Illoric  , 
e per  Favole  ; ma  fra  di  quelli , a feria- 
mente  parlare,  non  ve  ne  fii  già  veruno, 
che  in  verità  fulTe  Uomo  Iddìo  . Tanto 
in  fu  non  arrivò  giammai  il  Mondo  and- 
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co  . Venne  finalmente  il  Tempo  prede-  pimento  , che  non  fu  compimento , 1tna 
finito  ab  eterno  , e che  feguì  t fu  roiKazione  di  (Uni . Iddio  cteò  il 

Deiu  Filintn  (»tm  : Iddio  mandò  il  fuo  Mondo  ; ma  il  Mondo  da  Dio  non  eb- 
Figliuolo  , dice  San  Paolo  . e San  Gio-  be  altro,  che  la  fola  Natura.  Natura  di 
vanni  aggiunge  : Qu^  Mudivimut , Angeli , Natura  di  Uomini  , Natura  di 
vidimus  ecnlii  nefhis  , qttod  per/fiximut  , Bruti  , di  Elementi , di  Cieli  , e d’altre 
<&  mamu  tioflr*  contreìhnieriim  de  Ver-  cofc  irragionevoli.  Tante  Nature  intan- 
be  &c.  hoc  tefiamur  , & AHmmtùh  ti  > e si  innumerabili  Individui  moltipit- 
mus  vobis  . I.  I.  I.  Fratelli  « noi  non  vi  care  fanno  una  grand’  Opera.  Ma  i'Uo- 
diciam  Poefie,  non  vi  recitiamo  Fayole,  rao  Iddio  fece  un  Opera  molto  maggiore 
quando  vi  predichiamo  il  Verbo  di  Vita  di  ^uel,  chefatto  aveva  Iddio  [Creatore  . 
fatt’  Uomo  ; cioè , quando  vi  annunzia-  Iddio  Creatore  fece  la  Natura  ; e l’ Uo- 
mo Gesù  di  Nazzaret  Figliuolo  di  Dio  . mo  Iddio,  che  fece?  S.  Paolo  nel  capo 
Noi  1’  abbiamo  udito  , noi  1'  abbiamo  ad  Rom.  volendo  moftrare,  quanto  pià 
trattato  , noi  I’  abbiamo  veduto  paflTeg-  potente  fia  fiato  Gesù  Crifio  a giova- 
giare  a piedi  afciuni  in  Mar  burrafcofo } re  , che  Adamo  a nuocere  , dice  cosi  : 
comandar  con  autorità  a’ Demoni  , con  Non  Jìau  dtUSimy  òca  &dmHm:fienim 
potenza  aflbiuta  fanar  Infermi , c refufei-  unins  delUlo  metti  mortui  /mim  ; multi 
tar  Morti.  Noi  fiam  Tefiimoni  di  udito,  meigis  Crtui*  Dei  , & donitm  iti  CrMùt 
che  Iddio  Padre  lo  dichiarò  fuo  Figlino-  unùit  Hminis  ìt(»  Chr^i  in  fluret  abun- 
lo  ; noi  fiam  Tefiimonj  di  vifia  , eh’  dnvit , n.  15.  Non  fu  il  delitto  uguale  al 
egli  ufei  dal  Sepolcro  , che  Tali  al  Cie-  Dono,  imperciocché,  fc  perii  delitto  di 
4o.  die  dal  Cielo  , come  promeflo  ave-  Adamo  molti , cioè,  tutta  la  moltitudine 
va  , fiapta  tutti  noi  Tuoi  Appofioli  , e degli  Uomini  incorfe  la  Morte,  il  Dona 
Difc»olT  mandò  in  Lingue  di  Fuoco  il  della  Grazia  di  Gesù  Crifio  ridondò  in 
fuo  Iwtifiìtno  SptrNo  «.  Così  attefiano  più  numero  dì  Perfone,  che  il  peccato, 
quefii  due  Appofioli  , e come  queflidue,  e la  motte.  Come,  come  in  più  numero 
cosi  attefiano  aitti  gli  altri  nelle  toro  Ép^  di  Perfone,  potè  ridondare  il  Dono,  feii 
fiole  . Sicdiè  il  Mondo  prefente  in  pri-  Peccato  , e la  Morte  di  Adamo  compre- 
mo  luogo  vanta  fopra  il  Mondo  an-  fé  tutti  gli  Uomini  2 Più  in  là  di  tutti  v' è 
fico  il  Figliuol  di  Dio  fatt’  Uomo  ; forfè  qualcuno , ò fante  ^pofiolo  } Vi 
vanta  un  Uomo  Iddio  falito  inCiqlPJL.g  Cjdfoondeil  P.Pereira,  il  P.  Cornelio  I 
la  Natura  umana  tanto  fop**  ^ fcTBlIP'  WpÉw  Tcafiteo  , Tct>- 

vaca,  che  in  quefia  noRra  età  , ella  al  dorerò.  Sant’ Ambrogio,  San Tommafo, 
pagi  della  Natura  divina  liede  , e regna  ed  altri  moderni , e antichi  Dottori  ; per* 
nel  primo  Trono  di  tutto  1’  Univerfo  ì che  oltre  tutto  il  numero  degli  Uòmini  , 
O’  quefia  è novità  di  Mondo  , quefia  è vi  è il  numero  innumerabile  degli  An- 
pienezza  di  Tempo,  in  cui  noi  tutti  dir  geli.  Il  delitto  di  Adamo  comprefe  cut 
poniamo  a i Patriarchi . a’  Profeti , e a ti  gli  Uomini , ma  non  coaiprefe  verun 
tutto  il  vetufio  Mondo:  Voi  adorafield*  Angelo,  ma  il  Dono  della  Grazia  di  Ge- 
dio,  è vero;  ma  ^orafic  Iddio  invìfibi-  sù  Crifio  comprefe  tutti  gli  Uomini  , o 
le.  Iddio  intrattabile , e tremendo  . ma  tutti  gli  Angeli  infierae  ; pcrdiè  quan- 
noi  adoriamo  Iddio  firn’  Uomo  . nato  tunque  Gesù  Crifio  non  ricomprane  gli 
Bambino;  allattato  da  una  Vergine,  ere-  Angeli,  che  peccarono  , come  ricomprò 
feiuto  fra  noi,  e crefeiuto  in  dolcezza  , gli  Uomini  peccatori,  agli  Angeli  nondi* 
jn  pietà,  in  amore  veriò  di  noi  ; che  di  meno,  come  a gli  Uomini  tutti,  meritò 
noi  li  compiacque  far  Città  , e Popolo  la  prima  Grazia  dell’  elevazione  dallo 
grandiflìmo  a Dio.  O’ noi  felici  fe  appio-  fiato  naturale  allo  fiato  foprannaturale;  e 
iittar  lì  lappiamo  di  quefia  pienezza  di  nello  fiato  foprannaturale  deli’  elevazio- 
Tempo!  ne  meritò  la  prima  Grazia  fantifìcante  , 

Ma  non  è (Quefia  fola  b mutazione  de’  in  cui  frirono  creati  ; e per  Gesù  Crifio 
Tempi;  perche  l’Uomo  Iddio  non  fi  con-  fu,  che  Uomini,  e Angeli  arrivar  potef- 
tentò  di  date  al  Mondo  un  Dio  fatt*  Uo-  fero  all’  ultimo  Fine  foprannaturale  della 
mo;  ma  al  Mondo  diede  ancora  un  com-^Vifionc,  e della  Beatitudine  eterna.  Cosi 
Lex^delf .Zucconi Temo Jy,  Nn  q in- 
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ingegnano  i fopnllegati  Dottori  -,  e così  povera  c ipocliata  Nstara  , lìù  N» 
<cnÀ>ra  , che  dica  i’Appoflolo  in  quelle  tura  rive&ita  di  Grazia  > e coronata 
parole':  D*num  in  flures  ahundavit  ; e •ài  Gloria  .Tutto  ciò -ha  portata  tra  noi 
in  queir  altre  fcrittc  ad  Efellos  dove  la  Pienezza -del  Tempo;  e qual  Piencz- 
parlando  di  Crifto  dal  Padre  c/altato  , za  maggiore  arrivar  poteva  al  Mondo  , 
dice  : deiit  caput  fuper  emntwtEc-  eh’  cfler  pieno  di  si  fatte  cofe  ? An- 

clefium'.  Iddio  Padre  fece  l’Uomo  fuo  cora  tl  Mondo  antico  ebbe  lo  fiato  di 
Figliuolo  Capo  di  tutta  la  Chiefa  ; tue-  Elevazione  ; e la  Grazia  ; ancora  il 
ta  la  Chiefa  d la  Chic-fa  militante  in  Mondo  antico  ebbe  i Tuoi  Gialli  , i 
Terra  , e la  Chiefa  trionfante  in  Cie-  -fnoi  Santi  . Ma  il  Mondo  antico  fi 

10  , che  abbraccia  Uomini  , cd  Ange-  contenti  di  ticonofeere  tutto  ciò  , eh’ 

11  infieme  . Gli  Uomini  per  tanto  , e ebbe  fopra  la  Natura  dalla  Pienezza  del 

gli  Angeli  fono  Membra  , c Corpo  di  Mondo  prefente  ; perché  1’  Uomo  Id- 
quel  Capo  da  Dio  Padre  coflituito  ; e dio  nato  a'noilti  , e non  a’  Tempi  an. 
perchè  al  Capo  fi  aferive  tutto  ciò,  eh’  tichi  , da  quelli  a que’  Ternpi.  fece  ri- 
è di  Vita  nelle  Membra  , e nel  Corpo  ; dondar  la  fua  Grazia  , e noi  fiam  que* 
perciò  all’  Uomo  Figliuolo  di  Dio  aferi-  felici  , a’  quali  toccò  la  Pienezza  de'Se- 
ver  fi  dee  , quanto  nell’  una  , e nell’  coli,  cioè,  1’  abbondanza  della  Grazia  , 
altra  Chiefa  , negli  Uomini , e negli  e il  compimento*  del  Mondo  . Non  è 
Angeli  , fi  tniova  di  Vita  foprannatura-  quello  piccolo  vanto  della  nollra  età  , 
le  , di  Grazia  divina  , e di  Gloria  fem-  cui  dille  V Appollolo  a’Corinrj,  clic 
piterna  ; in  modo  , che  la  Vita  , la  cercalToro  di  arricchire  : Quarite  , ut 
Grazia  , e la  Gloria  del  Capo  ridondi  abundttù  . i,  14.  12.  volendo  con  ciò 
in  tutte  le  Membra  del  Corpo  . Sicché  fignificare  , che  poco  giova  cfler  nato 
Iddio  Creatore  fece  la  Natura  degli  Uo-  in  tant*  abbondanza  di  Grazia  , fe  non 
mini,  e degli  Angeli  ; e I'  Uomo  Iddio  curatala  Grazia,  e negletta  la  Gloria  ., 
alla  Natura  degli  uni , c degli  altri,  ag-  6 corre  folo  dietro  la  Namra  ; e chi  di 
giunlc  r Elevazione  , la  Grazia  , e fa  beni  di  Natura  , di  beni  di  Fortuna  ab- 
Gloria  ; e benché  e gli  Angeli  , c gli  bonda  , fi  liima  più  ricco  , e felice  . 
Uomini  creati  fùflero  in  Grazia  , quel-  Oyello  , per  verità  , altro  non  è , che 
la  Grazia  nondimeno  aferiver  fi  dèe- non  cfler  pòvero  in  tempo  di  fomma  abboit- 
«Ila  Creazione  di  Dio  Creatore  , ma  danza  ; e in  età  feliciflima  elTer  fomma- 
al  merito  dell'  Uomo  Iddio,  Autore  di  mente  infelice.  il 

tutti  i Beni  foprannatutali  . Gran  Veri-  Ma  la  Natura  umana  non  fu  folamerr- 
tà  è quella  >•  c per  tal  Verità  ò quan-  ta  povera  nel  Mondo  antico  , hi  rea 
to  fopra  il  Mondo  creato  , pregiar  fi  ancora;  e come  rea  hi  condannata  , nè 
può  il  Mondo  rinovaio  ! Ben  dotato  di  v’era  Ttibunale  , da  cui  fperar  poteflie 
Natura  era  quell’  antico  Mondo  ; ma  di  cfler  aflbiuta  . Onde  Paolo  , che  più 
che  cola  era  la  Natura  di  allora  , che  di  ogni  altro  accennò  quelli  Capi  di  No- 
ctrconfcrìrta  , e Uretra  dentro  i limi-  tizia  , parlando  de’  Tempi  paflatidal  pri- 
rì  della  fua  Sfera  , nulla  crcfccrc , nul-  mo  fino  al  fecondo  Adamo  , cioè  , dal 
la  follevar  fi  poteva  fuor  de’  Tuoi  prò-  prim’Uomo  fino  all’  Uomo  Iddio,  difle 
pr)  confini  > Piccola  fon’  è,  qual  fi  na-  che  tutti  i Secoli  antichi  furono  Secoli 
Ice  , tal  dover  fempre  rimanere  . Ma  di  Regno  , ma  di  Regno  di  Peccato', 
or  , clic  alla  Natura  fi  é aggiunta  la  Regnaxnt  peccatum  in  martem  . Rom.  5. 
Grazia  , e alla  Grazia  fi  è aggiunta  la  21.  e il  Peccato  regnò  fino  alla  fentenza 
Gloria  , la  Natura  non  é piu  dentro  di  Morte  : Et  mori  rtgnavit  per  unum  t 
i faoi  limiti  ; è ufeita  all’  apeno  , e ibi.  17.  e la  Mone  anch’  efla  regnò  fo- 
Ibpra  di  fe  elevata,  e paflando  tutti  i fe-  pra  di  meri  per  il  Pecccato  di  un  folo; 
■gni  creati , viver  p«ò  foprannaturalmen-  Ma  come  regnò  il  Peccato,  e la  Motte  ? 
te  ; e co’  Penfieri  , cogli  Affetti,  c col-  Regnò  il  Peccato  , perche  fottoraife  tut- 
te Operazioni  mirare  all’  Infinito  , ten-  to  il  Genere  umano  ; né  v’  era  , chi  dal 
derc  all'  Immenlo  , e in  Dio  foinmo  , (rio  durillìmo  giogo  cavar  potefle  il  coU 

e primo  Bene  , non  cfler  più  nuda  -,  io  ; onde  il  Regno  del  Peccato  per  le 
- . " . me- 
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mrdcQmo  era  Regno  ineluuabilc , cJ  cter- . aprendo  le  Pone , placò  l’ ira  del  Padre  , 
«o.  Regnò  la  Morte  , perche  a nuca  l‘|  r /opra  l’ira  del  Padre  fece  prevalere  la 
~ ' • ■■  ■ r Amore  ; 


umana  Gente  provar  faceva  il  fuocolpo 
Qc  v’era  chi  da  effa  campar  potelTe  , o 
da’fuoi  fotterranei  Chioftri  riforgerc;  on- 
de il  fuo  Regno  per  fe  raedefìmo  era  Re- 
gno inevitabile  , c feropitcrno  . Atroce 
Regno»  Tirantria  crudele  : viver  Tempre 
in  peccato , e morire  per  femprc!  E che 
di  bene  aver  poteva  il  Mondo  di  allora  » 
che  fopra  di. le  vedeva  ilCielo adirato» e 
fono  di  fe  l’inferno  aperto?  e fe  mirava 
la  Terra , la  Terra  tutta  vedeva  coperta 
di  fpine  » c piena  di  afdizioni  , dijpccca- 
ti  , e di  Morte  r In  tale  flato  paliarono 
quaranta  fecoli  di  Mondo  ; e tal'  era  la 
condizione  degli  ..Uorpini  , che  fe  Iddio 
i^trò  non  difpòne.va  , a gli  Uomini  tutti 
era  defid^abne  , non  clfcr  mai  nati  in 
Mondo  si  deplorabile.  Ma  a un  Mondp 
sì  fatto  arrivò  l’Upmó  Iddio  , c col  mo 
arrivo  cagionò  tanta  novit.ì , che  il  Mon- 
do non  d più  il  Mondo  di  prima.  Il  Pec- 
cato ha  già  perduto  il  fuo  Regno  f per- 
chè Sifut  prccMum  reg'tavit  in  Mortem  » 
itA  dr  Grafia  regnar  in  yìtatn  at  emani , 
ibi.  21.  Come  il  Peccato  per  canti  (ccoli 
regnò  Ano  alla  Morte  fcinpiccrna  } così 
la  Carità  » e la  Grazia  regna  ora  Ano  al- 
la Vita  eterna.  Orrendo  era  qltel  Regno  ; 
amabii’  è quefto  v ed  ò quanto  è bella, 
quanto  è potente  la  Grazia  in  Trono  ! 

La  Morte  alla  fora»  di  «lucfla  «mmtnrt,»rè«r. 
Regina  ha  già  perduto  il  fuo  Imperio  , e 
1’  Àppoflolo  inftiltandoia  dice  : Uhi  eft 
More  f^tdoriatua  } Uhi  efi  Aiort  fiimu- 
lns  tkHS  ? t.  Cor.  15.  j j.  dovc>  ò Mor- 
se, dov’è  la  tua  Vittoria  ? dove  il  Pecca- 
to , che  ti  aprì  le  porte  del  Mondo , e ci 
lUmolò  ad  entrarvi  , e a f.ire  ftrage  di 
tutti  ! Abftrgta,  ab/orpta  eft  Adori  in  FI- 
ìloria.  ibi.  5 4. la  Morte  col  fua  Peccato, 
il  Peccato  colla  fua  Morte  , fono  flati  fo- 
prafacti  da  un  Vincitot  dt  maggior  for- 
za . L’ Uomo  Iddio  vide  trentatre  anni  in 
Terra  combattendo  (empre  il  Peccato 
r fopra  il  Peccato  in  poflo  flabiii  la  Gra- 
zia, l'Uomo  Iddio  mori  in  Croce,  cri- 
(brgendo  da  Morte  , fopra  la  Morte  fta- 
bili  la  Rifurrczione  , L’ Uomo  Iddio  fee- 
fc all' Inferno,  e legando  Lucifero  , fopra 
l’antica  fentenz,r  di  D.innazione  , fece 
regnale  la  nuova  univerfal  Redenzione  , 

L’ Uomo  IddJò  làli  il  Gelo  > e del  Gelo 


Riconciliazione  , 
il  Pecc.ito 


e avendo 

vinto  11  l’ecc.ito  , fiiperata  la  Morte  , 
domato  l’ Inferno  , aperto  , e placato  il 
Cielo  , di  Sagrainentt  , di  Giuflificazio- 
ne  , di  Santità  riempì  la  Terra  ; e lafciò 
un  altro  Mondo  da  quel  , che  trovato 
aveva  nafccndo  ; perch’  è vero  , che  ora 
ancora  fi  muore  j ma  ora  la  Morte  non 
ba  più  Regno  prevalendo  alla  Morte  la 
Rifurrczione  ; e vero  che  adeflò  ancora 
fi  pecca  ; ma  adeflb  il  Peccato  non  ha 
più  Imperio  ; al  Peccato  prevalendo  la 
Grazia-,  c vero  , che  adeflo  ancora  fi  va 
all’ Inferno;  maadeffo  l’ Inferno,  non  ha 
più  il  Dritto  ,~'cbc  apeva  , di  tutti  ugual- 
mente poiledcre  f è #cro , che  nè  pur  ora 
van  miti  in  Ciclo  ; ma  è vero  ancora  , 
c[ic  adpflb  il  Cìclq.a  tutti  tiene  aperte  le 
Pbtcc-j  c aflìne.,  die  ne  Amò  rimanga 
cfclufo,  tre  Fotte  a tutti  i Viventi  aperte 
fono  in  Ciclo  ; .c  quel , ch’épiù  , la  Tet- 
ra, che  una  volta  era  tutta  Regno  di  Pec- 
cato, di  Mone,  ed’ Inferno;  ora,  fecon- 
aoil  lingilaggio  deirEvangcIio  , fi  appel- 
la Regno  de’ Cieli,  c di  Dio.  Onde  fon 
qpclle  fraC  : Appropìnquavit  in  voi  Re- 
gnum  Ccelorum  ; Matt.  J.  2.  Pervenir  in 
VOI  Regnurn  Dei  . Matt.  12.  28.  Regnitm 
Dei  intra  voi  eft.  Lue.  12.  21.  Il  Regno 
di  Dio  è arrivato  a voi  ; ed  c tutto  den- 
*»p«rci>à  jlcntro  di  voi  è la  Fe- 
de, la  Grazia,  ch’c  iTRegnbdiDio,  e de’ 
Cieli  in  Terra  .Onde  Paolo  Àppoflolo, che 
ben  penetrava  la  forza  di  quelli  Evangeli  » 
diceva  ; Fratrei  non  eft ii  hofpitei , & ad- 
vena  : Fratelli  il  noftro  Tempo  , non  è 
più  il  Tempo  di  prima  ; e voi  non  fiere 
più  Ofpiti  nella  cafa,  nèftranieri  nel  Re- 
gno , e nella  Città  di  Dio  ; Sed  eftii  ci- 
vei  Sandomm  , & domejtici  Dei  , Eph^ 
a.  ip.  ma  nella  Città  di  Dio  voi  liete 
Concittadini  dc'Santi  -,  e nella  cafa  liete 
domeflici  , e familiari  di  Dio  . A fronte 
del  povero  , dell’ afflitto  , c condannato 
Mondo  ponga  il  Mondo  prclcnte.  Mon- 
do di  Redenzione  , di  libertà  , e di  Gra- 
zia, chi  vuolfapcre  quanto  quello  Ila  da 
quello  diverfo,  fol  perchè  a noi  è tocca- 
to a nafoere  negli  Anni  dell’  Incarnazio- 
ne del  Verbo  fàtt’Uomo  . Una  fola  colà 
è quella,  die  manca  in  tanta  Pienezza^ 
e Abbondanzai  di  celefli  Ricchezze  ; e 
N n 4 que- 


568  Lezione  Ultima. 

^ucfta  è ù Vólonti  éi  non  effer  più  Uo-  di  non  eflfer  ricco  nella  ticchiflfaiu  Cic 
ìnini  dcU’  antico  atrocilTimo  Regno  del  tà  di  Dio  } e chi  dal  beatinimo  Regn« 
Peccato,  e della  Morte;  poco  d quello  , della  Grazia,  vuol  difperatamente  gictat> 
che  manca;  e piu  quello  poco  fa  sì,  che  lì  in  leno  dello  fventurato  , fonellimino 
il  Regno  dellaCirazia,  cdi  Dio  fra  poco  Regno  del  Peccato  • O*  Gesù  Redento^ 
nien  , che  Regno  lolitario  , e deferto  ì | re  , giacché  taniò  fatto  avete  ; giacchd 
Divittt  JaHi  tftu  iìt  Ul»  : Voi  io  Gesù  < avete  canto  rimutato  il  Mondo  , date  al 
Grido  liete  arricchiti , dice  a’  Corintj  S.  Mondo  ancor  quellor  compimento  di  ri- 
Paolo  ; e liete  tanto  abbondanti  : Ut  ni-  t^are  ancora  la  nollra  Volontà  ; e far 
bit  v*bù  difu  in  hIU  Gratin  - Che  si\  che  non  ci  piaccia  dieOTere  fventura' 
nulla  v’c,  che  vi  manchi  in  verun  Dono  , ti , quando  polfiamo  tutti  cGCer  feliciffi* 
Favore,  c Grazia;  c pur  li  trova  chi  ama  mi.  Amen. 


LEZIONE  ULTIMA. 

, X 

Sopra  r EpiJKoIc  degE  AppoEoE  XIX, 


J^fKn/atmm  fpìrìm  Mentis  't/ejine . Ad  £ph» 
cap.4.  num.  13, 

Delia  Morate  infegnata  dagli  Appolloli  a’  FcdcB  , c 
quale  per  ellà  Ha.  la  Ciuà  di  Dio. 

Econdo-  la  varierà  d'elTh  Ha*  'riduce  tutta  la  Morale  delle  Lettere  Ap" 
gioni  r fi  rinuovano  le  Ve-  poùoliche  ; c queft^i  la  Morale  , che 
"Ài;. e fecondo  la^yarictà  de]  m uitimo  luogo  M^ar  fi  dovrebbe  da' 
Genj.  fi  mutan  lo  fbggie  di  noi  .-  Ma  perche  quella  la  riferimmo' 
.vellire  là,,  dove  lì  vive  all'  tutta,  qitarido  riferimmo  \(  Parole  di 
ufanza ..  Ma  dove  li  vive  fe*  Gesù  Crifto  r io  per'non  ripetere  quel  , 
•ondo  lo  Ipirito,  vuole  l’Appollolo,. die  lì  che  ho  detto  ; anzi  per  raccor  in  po'- 
tinuovi  lofpiriui  non  dell’ Anima  e della  co  tutto  quel  , che  ho  detto  altrove  x 
vita  naturale,  ma  della  mente  e percliè  riferirò  qual  fia  l’Idea,  Arila  q^al’  & 
Mente  in  qucfto  luogo  Agnilica intenzio-  Amdata  la  Chiefa  , nuova  Città  di  Dio, 
ne ,.Mira,l^emuia , e Studio;  perciò  de’  cioè  , quali  liano  , fecondo  l’Idea  de- 
Rollri.lludj,  dell' inienaionc  y e degli  an-  gli  Appolloli  i veri  Crìfti ani  Figliuoli  dr 
damenti  tutti  , fecondo  I’  Appolioio  ^ ri-  sì  bella  Madre  , e Cittadini  di  Città  si 
novar  fi  dee  lo  Spirito  v onde  ficcome  fanta  , Da  quel  , clic  fono  , fecondo 
il  Popolo  di  Dio  è ora  Popolo  novello,  la  cclellc  Idea  i veri  Fedeli  di  .Cri- 
cosi  novello  ancora  convien  ,.  che  fia  (lo  , noi  anderemo  apprendendo  , qua- 
di  elio  lo  Spirito  ..  E ficcome  la  Chiefa  li  tuui  effer  dovremmo  ,-  c diamo  prin- 
novella  Spofa  di  Grillo  è Cicti  tutta  fe- ^cipio  all’  ultima  Lezione  di  quello  col- 
parata dal_  Mondo  antico  ,.cosi  i Raffi  lo.  — ' 

a Collumi  , e la  Vita  di-  lei  nulla  piitl  Qjpili  adunqiie  Ibntr,  cioè  , quali  eP 
devono  avere  dell’  antico.,  condannato  ,|fer  debbono  i Figliuoli  della  Chiefa  , cr 
• ornai infoffribile  Mondo-.  Q^fcllo  vuolji  Cittadini  dblla  ' nuova  Città  di  Dio  ; 
dire  in  talPaffo  l Apjfuaflolo  ; a qiicfio  fi.' San  Paolo  faivendo  a quc’.  di- Coloflì  • 

00» 


Digitizod  by  LiOOgle 


Sopra  TEpiftoIe  degli  Apporteli  XIX. 


■on  come  chi  ciocca , ma  come  dii  in- 
fegna  Dogmi  di  Fede , dice . Spirico  ce- 
lefte  (ia  il  voftro  Spirico  , ò ColoITcn- 
ii , non  Spirito  terreno  : Mortiti  enim 
efhs  ; & y~Ua  vtjha  abfcondita  tft  in 
Chr^o.  3.  L' ifteOb  dice  a’  Romani 
cap.  7.  I*  illcfla  a Cor.  a.  cap.  5. l' iftei- 
ib  fuppongonn  come  Articolo  di  Fede 
tutti  gli  altri  Appolloli  i c per  ciò  i Figli- 
uoli della  Chieìa  fon  Figliuoli  cucci  mor- 
ti -,  e la  Città  di  Dio , altra  Gente  non 
ha  , che  Gente  mona.  Così  dia  cforim- 
ta  del  Tuo  Autore  ; c tal'  c la  fua  Legge  , 
clic  chi  ella  vuol’  entrare  , nell'  ingref- 
fo  mcdcfimo  , e fulla  prima  Pona  del  Bat- 
tclimu  , lafci  la  Vita.  Ride  a quello  pri- 
mo noftro  Articolo  l’Atcoi  ride  l’Epicu- 
reo , ride  Babilonia  tutta  ; e quando  c 
camminare,  c parlare,  evivere  ci  vede, 
dice  per  ifchemo . Ecco  come  (tanno  , e 
vanno  , c vivono  i Morti}  ed  ecco  la  Cit- 
tà delle  belle  Favole.  Ma  ò noi  felici , 
fe  poteiam  bene  quella  Favola  , e in  nu- 
ilra  vitaOam  Uomini  alfatco  moni  1 Im- 
perciocché qual  vita  è la  Vira  dell’ Uomo, 
fc  prima  di  morire  non  muore  , come  noi 
tutti  moriamo  } e qual  Città  è la  Città  di 
Babilonia , fe  fra  canti  fuoi  Cittadini  , 
contar  non  può  un  Mono  si  fatto  2 Là  fi 
nafee  , c (i  nafee  in  peccato  -,  là  fi  vive  , 
c fi  vive  a peccare  ; là  fi  contan  gli  Uo- 
mini grandi  , ma  grandi  in  Armi , uandi 
in  Ricchezze,  granai  io Poten»« par 
toni  del  pari  Uomini  rei , Uomini  di 
gualLa  Natura,  Uomini  Figliuoli  d’ira. 
Uomini  a Dio  inimici , mal  veduti  dai 
Ciclo  , e vivi  folo  per  tolleranza  , e dila- 
zion  di  Giuflizia.  Or  qual  vita  è la  vo- 
(Ira,  ò Figliuoli  di  Babilonia  ; E quanto 
meglio  farebbe  morire  a tal  vita  , da  tal 
Vita  ufeire  una  volta  , e far  sì  che  in  voi 
Riuo|a  il  Peccato,  fi  fpenga  l’ira  di  Dio , 
fi  riconcili  il  Ciclo,  e in  voi  più  non  re- 
di , ciò,  che  voi  avete  di  condannazione, 
c di  monei  Babilonia  fta  le  (uc  tenebre 
■on  incende  quella  noflra  Dottrina  ; ma 
noi  godiamo  dell  a grazia  , che  Iddio  ci 
comparti  , allora  clic  ci  volle  tutti  morti 
Figliuoli  della  Chiefa  ; perché  quella  Gra- 
zia appunto  fi»  la  Morte  , che  noi  facem- 
mo , qicindo  per  il  Battefimo  entrammo 
nella  Città  de’  Santi,  Allora  noi  roorinv, 
mo  all’  infelice  figliuolanza  di  Adamo  , 
alla  Viu  della  primanofùta  > alia  Ictvuù 


al  peccato  , al  reato  della  dannazione  pa- 
terna, e le  vetufte,  e lorde  fpoglie  dell’ 
antica  morte  tutte  fepolce  lafciammo  nell’ 
Acoiie  del  (acro  Fonte  . Cosi  fcrilTe  San 
Paolo  a’ Romani  : Con/efulti  enit»  fumus 
Cam  Chr^o  fer  Sufti/mum  in  mertem  . 
6.  4.  Non  morti  folamence  , ma  fepolci 
ancora  fiamo  nella  fepoltura  del  Bactefi- 
mo  , che  colla  fua  Morte  , e fepoltuta  ci 
preparò  Gesù  Redentore  . Quello  c 1’ 
Articolo  della  nollra  Fede  , c quedo  è il 
primo  Punto,  al  quale  io  riduco  una  gran 
parte  della  Morale  Appollolica ,-  imperoc- 
ché quanto  poco  di  toto  coflume  rima- 
ne da  imparare , a chi  fa  confervarfi  in 
uella  Morte,  che  fece  nel  (uo  Battefimo  ! 
appiamo  ctfer  morti  , Crifliani  felici  ; 
lappiamo  vivere  nella  belliflima  nollra 
Morte}  non  torniamo  più  a vivere  la  fu- 
ncfla  Vita;  non  torniamo  a rìpigli.vc  le 
depofle,  abbominatc  fpoglie;  fianca  noi 
nomi  di  (pavento,  i nomi  de’  Genj,  dell’ 
Inclinazioni,  de’fcntimenci , che  nacque- 
ro in  noi  nella  noflra  nafeita,  e i nollri 
cadumi  faranno  in  un  punto  folo  forma- 
ti tutti  fuU’Idea  di  quella  Vita,  acuipre- 
ceder  dee  sì  bella  Morte.  Ed  ò qual  farà 
chi  non  vive  phi,  come  fi  vive  in  Ba- 
bilonia: Imperocché. 

Per  entrare  nel  fecondo  punto  <Llla 
Morale  Appodolica,  Morti  fiam  tutti  è ve- 
ro, cfTcndo  tutti  battezzati}  ma  Morti fia- 
mo,  noikpcrgtMecein  fepoltura,  ma  per 
tiforgcr  con  Grido,  non  allo  fpirito  della 
Vita  antica  , ma  allo  Spirito  di  una  vita 
tutta  nuova  . Q^iello  era  Spìrito  di  Vita 
terrena } quedo  é Spirito  dì  Vita  celede  ; 
quello  era  fui  modello  di  Ad.amo,  Auto- 
re di  Morte  } quedo  fui  modello  di  Gri- 
do Autore  di  Vita  ; e tale  Autore,  ehc 
per  riformare  il  Mondo , volle  che  ognun 
moiilfe  nel  Battefimo , raamoriffe  in  mo- 
do , che  nel  Battefimo  idedb  morendo 
fulTe  rigenerato  nel  fuo  fangue  , c quali 
Fenice  rinafcelTe  ad  un  vivere,  che  nulla 
avelie  dell’  antico,  deplorabii  vivere.  A 
fin  di  queda  Rigenerazione  fi  premette 
queda  Morte}  ond’ è,  die  dice  Paolo:  Ut, 
qHomodo  Chriflut  re/itrrexit  à tnortuit  per 
Giorintn  Fittrù  •,  ita  & not  in  navkott 
vitaambulemus.  Ronz  6.^  e più  in  parti- 
colare dice  San  Pietro  : ut  peccati!  mor- 
tHiJultitUvivamus.i,  cap.  2.  n.  24.  Affin- 
ché ukiti  dalla  Città  del  Peccato , dbvc 
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nafceniKK>>  enniattO' tutti  a.  vivete  nella. 
Città  delIaGiuftizia  , e della  Grazia . Afcol- 
li  Babilonia^  e fe  intender  non  iapeva  co- 
me viver  poteffero  Uomini  già  morti , 
impari  ora  come  i già  Morti,  funo  dall' 
iAe(Ta  lor  Motte  rigenerati  ; Uomini  vi- 
vi , e pur  nrorti  t Uomini  morti , e pur 
vivi  : Uomini  rigenerati  dalla  Morte  , e 
rinati  dalla  fcpoìtuta  ; Uomini  maravi- 
eliofi  , Uomini  ftupcndi Uomini,  acni 
limili  non  Teppe  inventare  la  Bavola  ; c 
pur  tali  fono  tutti  i Figliuoli  della  Città 
di  Dio.  Ma  Uomini  sì  fatti  ammirino  la 
lur  forte  , Grazie  rendano  a Dio  dciritn- 
menfa  Bontà  tifata  con  eflì , ma  imparino 
ancora  la  Morale  de’Santi  Àppofioli,  per- 
ché in  quello  morire  alla  Tua  Nafcita  > c 
in  quello  vivere  alla  fua  Rigenerazione 
confine  l’intiera  Riforma  del  noflro  vive- 
re , e la  totale  Rinovazione  del  Mondo. 
Fuor  della.  Città  di  Dio  » e in  eterna  obbli- 
vionc  vada  l'Indole  il  Genio  , e il  co- 
fiome^  della  nofira.  deformilCma  Nafcita  ; 
entri  in  noi,,  e ira  noi  rimanga  l'Indole  , 
U Genio.,  c toSpiriro  della  nodra  altini- 
tna  Rigenerazione  j e ciò  non.  larà  E&t- 
cizio  di  trita  , o Volgata  Mor.tlc  , né  i 
Filofofi  , e i Savj  della  Gentilità  averah 
poco  da  ammirare  nel  vedec  fra  noi  Uo- 
mini , die  in.  fe  morta  han  la  c.irnc , mor- 
ta l’Umanità  i che  nulla  li  tiientono-  a 
qiielclie  piace,  all’ appetito  ; c perché  fej 
ciò  è molto  a i Profani , poco  o nulla  c 
a i rigenerati  Figliuoli  della  Cbiefa  v per- 
ciò il  Cielo  il  Gelo.  ifrdTa.ammirerà 
fra  noi  Uomini  non  folo-  motti  all'  appe- 
tito , al'  fenfò  e alla.  Carne  } ma  Uomini 
vivi  , e vivi  in  nuova Tdeadi  Vita  , cioè, 
in  qpella  Idea  che  ufciia  dall’  altìflìmo 
Empireo  , . venne  in  Terra  a formar  nuo- 
vi Uomini  ,.  Uomini,  che  non  fon  piè 
Uomini  terreni  y,  fon-  Uomini  celefti  f 
Uomini  velie  ndla-cunno il  cranlitoriog 
«a  dovunque  vadano  , dovunque  diano , 
qaalanquoflofivfilcciano  alP  Eterno,. all* 
Infinito  aldlinnienfo  fono  rivolti  -,  e per 
Udio  lor  Bène  nuMa  temono- d’ entrar  nei 
fuoco,  e dar  la  Vita..  Q^fta  eia  Mora- 
le della  nofrra  Rigenerazione  ;;  quella  è la 
Vita  diebi  non^  vive  più  come  Figìinoift 
di  Adamo_i  ma-  vive  come  Figliuolo- di- 
Dio  i e di  quella-  dice  a’  ColoìJenfii  San 
Paolo  Si  ctnftnrrtxiftU  cnm  Cbt0'r  r\ 
9‘*  Swrfnm  fmt  tèi.  CHr^iu^ 


fft  > «'«  fnrfm  /xnf  /^tfkt  y no»  tpté  fm 
ftr  1.  Voi  fiere  fopra  la  Tet-i 

ra  o Cqlouepri , ma  dada  Terra  .voi  dò-, 
vete  cogli  occhi  , coffa  niente  , col  cuoi 
re  miTM  Tempre  in  Cido-,  e dal  SepoU 
.ero  ufeiti  al  Ciclo-,  e alla  Tetra  monta- 
re la  generoluà  , la- bellezza,  la  Glori» 
dcllu.vodrs  R.crufrczione  > Bel  rìlbtttcrc  sà 
vivere  più  in- Gel  , che  in  Terra  ; anzi  a 
godere  più  del  Gel,  che  ddU  Teréa  . L’ 
Appoftolo-fcrivendo  a'Filippcnfi  , perme- 
glio fpiegorc  quella  Illmzion  di  Morale 
arriva  a parlar  cosi  ; Fratelli  ricordatevi 
della  voftra  Condizione  . Altri  fono  Qn 
terrtné  fgfimt  c die  fono-  Uomini  tutti 
.terreni  >.Qttu  carnali  ^ che  ^ro  non  vo» 
gliono.,  dcro.non  cercano,  che  quello  , 
è®l  Gelo  , e da  Dio  è più  lontano  ; 
Ni^a.jtiann  convaifM'ia.  jn^Cedir  . 

20.  ina  noi , che  Ittm-  rigmaati  v noi 
che  liàin  riforti , altroGcniov.altr!  Indole 
dobbiain  mnftrare  ; c lè  quanto,  più  nobil- 
mente uno  c nato  , tanto  più  nobilmente 
dcé  ponarfi  , noi  die  nari.  balTaitiente 
dal  terreno  Adamo  rinati  fiamo-  dall* 
AdaractcdelTe  , Tdegnac.  dobbiamo-  totto= 
iCÌò.',  che  non  è Cielo-,. e- ini  Cielo  tola- 
iiicntc  dobbiamo  u'o vare  ove  rratrencrci, 
ove  ricrearci  , ove  prendere  il  colore  ,.H 
aria , i port.-unenti  da  divinamente  Rigene- 
rati, eimandiue,  un  parlare  , un-  vìvere 
sfatto  , c fublìme  ,.  che gtè inimici  noftri 
vedendoci  ùan  collretti  a dire  ::  C^ie&i 
Ibn  Uomini,  ma  Uomini  fono  dtfiercotr 
da  tutti- gli  altri  Uomini  e il  Carattere 
Iqro'è  Carattere  d’ Uomini  ,,  non;  genera- 
ti in  Terra  ma  venuti  dal-  Ciclo  i.  per- 
ché fedi  lafsùveniirerO'gii  Uomini',  noni 
ad  altri  che  a quelli-  fimigliand  farebbero  - 
O’  Cittadinb  della.  Gtcà  di  Dio-  quali  vi 
tende , fc-  qtiarao*  amraiiabili.  la- Morale 
della- vofin  raorie-,  e della  vofita  Rige- 
nerazione l Di  tal  Morale  fommameme 
fi.  corapià^pMr  la.  Giiefa  noftra  Madre , et 
peefarfa  fttu-giocondàmeme  praticare  d* 
Tuoi  Hgiiuoli , (llitui  varie  Felle  , in  cu* 
per  torto  l'Anno- fi.  celebralTe  la.  Memo- 
ria or  di.Gesùvor  di  Maria  , ora.  di  utv 
Martire  , e ordiona-  Vergine , or  di  que- 
llo ,.  or  db  qaelllaltro- Beato  ì.  affinché  i 
Tuoi- Figli’ aiKircrq-  Tempre-  ove  trattener 
re  i loro<  panfieri  in.  Cielo  ; fraBeatiiiur 
partfmoov'lctatregnidi  Santità,  e formar- 
pkilb  runa-  perfezione  , per  .entrap  con  piè 
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dona  un  giórno  nella  fovtana  altiiltma  «liOTe  a’Difcepoii , come  riferimmo  » ftw 
Regio  di  Dio.  Dica  1’^  Antichità  s ie  mai  luogo  : Nifi  effeiaminifint  PurvuU  , nen 
nel  Moihdo-vi'fu  icuola  più  eccella  di  intrthitisin  Regmim  Casierum . Man.  i8. 
quefta.  Zenone' Autor  «Mia  Stoa  , colla  3.  Ma  £ccome  Gesù  Crifto  ci  volle  Fan- 
lua  Filol'ofiar  intefe  formar  Uomini  in-  ciulli  > ma  Fanciulli  armati , e invincibt- 
fenfaii  ai  dolori,  e ai  piaceri  umani  ; c li , cosi  ancora  San  Vietro,  avvifandoci 
sì  aftratti , che  per  dire  Uomo  apato  , delle  Guerre,  fra  le  quaii  viviamo  , atro- 
baftaOe  dire  Filoìofo  froico . Ma  chi  in-  ciÙìmc , ci  infegna.  a vegliare  full’  artni, 
refe  mai  di  formare  Uomini  moni  alla  adeflfer  forti , e a cornh^ei  da  Grandi  r 
Terra  , vivi  al  Cielo  ; Uomini  vediti  di  fratres  , /ahrii  efttte  ,.  & vigUnt*  , 
carne  , e viventi  di  Spinto  ; Uomini  di  édverjarmi  v^er  Diaktlut , raiuqHM*  La 
palla  umana  ; e pur  di  Vita  , di  coilumi  , ngitrts  , Circuit  qiucrent  , qiitm  devortt  , 
c di  purità  angelica  ? A sì  Atta  Morale  cui  refiflitc  jortts  in  Fida.  x.  j.  8.  e te  be- 
non  arrivò  mai  intelligenza  umana  -,  e per  ne  non  è poco  , die  Fanciulli  di  latte  dar 
ciò  la  Ottà  di  Dio , non  d Città  di  antico , no  intrepidi  a fronte  di  que’  Spiriti  , che 
tnadimiovo  , dirifocmato,  c ringioveni-  tanto  atterrifeono  ancor  gli  animi  più  for- 
toMondo.  ti  i Pietro  nondimeno  ben/apendo , quan- 

Più  in  là  di  quelli  due  Punri  , non  to  nonda’Detnor»  folamenre  , ma  anccn; 
fembra , che  paflarpolTala  Morale  Appo-  dagli  Uomini  pericguitati  frano  i veri  Fe- 
llolica.  Perchè  nondimeno  i Punti  lud-  deli  di  Crifro  , fa  un  altro  paSo  in  quella 
detti  fono  di  Morale  troppo  generica  , Morale  tutta  conface  voi  e a que’ Tempi, 
che  tutto  abbraccia  , è vero,  manulla  di-  nè  jioco  notabile  a’noilii  , e dice  : Figti- 
ce  di  fpecifico , e di  particolare  , come  noli  miei  , le  mai  vi  avvcnilTe  , come  pur 
dir  de‘*.(hi  di  Morale  è Maellrò  ; per-  troppo  vi  avverrà  , che  fiate  arrellati  da- 
ciò  i SarièF  Appollaii  danno)  tante  altre  gli  Émpi , e condotti  davanti  a’  Tiranni; 
Ifttuzioni , chcAcùtippenna  accennar  po-  Timartm-eorunt  ne  timiteritit  j & no»  con- 
«remo  le  principali.  San  Pietro  alludcn-  turbemùni.  ibi.  3.  14.  non  vi  turbate allo- 
•do  alla  nollra  incomparabìl  Morte-,  calla  la  , frate  forti,  fiatecollanti  , fprezzatc  le 
più  incomparabìl  nollra  Rigenerazione  , minaccie  , c liettandate  , ove  bifogni , al 
dice  : Sicnt  modogeniti  lnf«nttt  Ine  concu-  Martirio  , perchè  Si  qttid  yatimini  frofttr 
fifeite.  I.  i.  a.  Fedeli  di  qualunque  età  voi  Jafiitiant,  beoti,  ibid.  quando  patirete  per 
liate  , voi  fiete  Fanciullini:  Renati  non  ex  la^e  . quando  pantere  per  laGiuRizia  , 
{emine  com^tiói*^  ^•dtem^efrintTVSPK  «o- 

y.  poco  (aiinari  nel  Battefimo,  non  per  lira  Vocazione  , allora  appunto  ftimar  vi 
Gwerazione  umana  , rna  per  Rigenera-  dovete  Beati . EITer  Panciulli  di  lane  , e 
zione  cclefte  , incorruttibile  , e divina  ; non  temer  de’ Tiranni  ; efler  condoni  al 
e perciò  comefanciullini  bevete  il  lane  , (upplizio,  e al  fupplizio  andar  cantando  . 
al  latte  lolipiiate  ,*  e vqllro  latte  fia  la  Qital  Moral’  è quefia  ? quella , a dirlo 
Dottrina  della  Spofa  di  Crifro  , della  Chic-  in  una  parola  , è Morale  runa  di  Eroi  ; c 
la  vofrra  Madre.  Daquefro  latte,  da  que-  perciò  Moral  e propria  della  Cinà  di  Dio, 
ftaambrofra  celcfte-non  ritirate  già  mai  che  per  Figliuoli,  altri  non  vuole,  che 
le  labbra  , di  quefra  pafeetevi  *,  e quefta  Eroi . O'  Cinà  di  Dio  quanto  lei  aoimira- 
in  fìlenzio  , e meditazione  digerite , co-  bile  , e quanto  all' Inferno  , c a Babilonia 
me  etereo  , non  tcrrellre  Alimento  ; per-  folti  terribile  , allorché  feorrendo  per  le 
chè  quello  darà  -a  voi  il  Colorito  , r In-  tue  ftrade  Leeoni  di-  Carnefici , e per 
dole , e il  Genio  proprio  della  Cinà  di  nino  allagando  il  fangue  , i tuoi  Figiv- 
Dio.  Ed  è pur  vero  , che  nella  Cinà  di  noli , in  luogo  di  fuggire  , facevan  còn- 
Dio  , altro  non  debba  ìncontrarfr  , che  rrafto  per  elTere  i primi  a dar  fra  tormenti 
Bambini,  Bambini  Giovani,  Bambini  la  Vita  per  Crifto  ! A mi  cofranzadi  Fede 
Adulti,  Bambini  canuti;  cioè.  Uomini  di  tremò  l’Inferno;  e fi  arrefero  iindmcntc 
Semplicità,  di  Bontà , d’  Innocenza  fan-  gl’Imperj. 

ciullefca  ; Tant*è,  Signori  mici,  mnt’è.  " Ma  perchè  quefta  Eroìc.a  Moral’  è da 
San  Pietro  imparò  quefta  Morale  dal  fuo  efercitarfi  più  tofro  in  cempo  di  Guerra  , 
MaefrroCri^o  Gesù,  allorché  quello  egh  che  interni  di  Pace,  qual’ è il  tein^  no- 
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Aro  i perciò  gli  Apposoli  non  lalciaronodi 
dare  altre  Hlruzioni , che  fi  adattino  a nu- 
tiiTetnpi , efian  proprie  di  tuttiigiomi. 
L’ afietcuolo  Giovanni  in  primo  luogo  vo- 
lendo , cheiFigliuolidella  Chiela  quanto 
forti  cogli  Inimici , tanto  teneri  fiiffero  co’ 
Fratelli , è tutto  nell'  infinuate  la  Carità  fra- 
terna , e dice,  e replica  molte  volte  : Ch*- 
rijfmidiligAmusncsìHvicem.  i.  c.  4.  nu.  7. 
Amiamoci  ira  noi , òCarifiìmi  ■,  amiamo- 
ci Tempre  ; ma  Non  diUgéomtj  verbo  , ne- 
lingua  ,/edofere , & veritate.  ibù  3. 
18.  il  nofiro  amore  non  confifta  in  dol- 
ci parole  ; e in  affettate  compitezze  ; 
ma  in  vera  , in  fincera  Carità  crifiianaj 
cioè  , in  quell' Amore  , che  non  efcliide 
veruno  , che  tutti  del  pari  riconofee  per 
Fratelli , che  non  abbandona  in  tempo  di 
bifogno  ; anzi  in  tempo  di  bifogno  più 
fi  accende  ; e colle  parole  , colla  ma- 
no , colla  robba  , e coll 'opere  accorre  a 
t bifogni  dal  Fratello  , nè  per  Fratello  ri- 
cuTa  di  abbracciare  ancora  un  Inimico. 
Qiicfta  Fìluli  mei , ò miei  Figliuolini , 
quella  è la  Carità  crilliana  ; e chi  a que- 
lla Carità  non  arriva , non  arriva  ad 
amare  Iddio  ; perchè  ficcome  Qid  dUéf 
git  eum,  qui  genuit , dUigìt  eum  y qui  na- 
tusefi  ex  eo.  ibi.  5.  i.  chi  ama  il  Padre 
ama  ancora  il  Figliuolo,  cosi  chi  ama  il 
Creatore  ama  ancora  le  Crea  ture  ^ nè  1 
dar  fi  può  amor  del  Creatore,  o amori 
di  Dio  , che  non  fia  ancor'  amor  del-, 
le  Creature , e del  Profllmo  nofiro  ; «n-| 
perocché  Qui  non  iiligit  Fratrem  , quem 
videe  ; Beum  , quem  non  videe  , quomo- 
do  foteft  dUigere  ? ibid.  4.  20.  cm  non 
ama  il  Fratello  , che  vede  , come  potrà 
amare  il  Padre  , che  non  vede  ; chi  non 
ama  l’Immagine  , o il  Ritratto  vifibile  del 
Creatore , come  potrà  amare  il  Creatore 
invifibile  , che  di  fc  fece  la  fimiglianza 
nell' Uomo?  Qitefto  folo  Precetto  di  Mo- 
rale , eh’  è Precetto  nuovo  di  Gesù  Cri- 
fio  , bafia  a for  si , che  alle  Tante  Mura 
della  Città  di  Dio  , non  fiappreffino  mai, 
nè  odj , nè  inimicizie  , nè  difeordie  , nè 
rifle  ; e dentro  di  elTa  altro  non  fi  ve- 
da , altro  non  fi  Tenta , che  Concordia, 
Fratellanza  , e Pace.  E qual  Città  arri- 
vò mai  a fare  di  tutte  le  Famiglie  una 
Famiglia  fola  , in  modo  , che  tanti  fiano 
i Fratelli , quanti  fono  i Cittadini  ? In- 
tendiamo bene  quella  Morale,  e per  con- 


tentezza gridiamo  tutti:  O’Gtndi  Dìo. 
che  feci  io  mai , che  meritafli  la  Grazia 
di  eflcr  ammeflb  dentro  le  tue  fcUcilfiine 
Porte  , dentro  le  quali  altro  non  entra,  al- 
tro non  abita  , altro  non  regna,  che  Cari- 
tà, e Amore  -,  paflìamo avanti. 

. San  Giuda  Appollolo  , Fratello  di  Gesù 
Criilo  nella  Tua  breviffima  Epiflola  , vuo- 
le , che  nella  Città  di  Dio  fi  attenda  a 
edificare  , a far  edifizio  Topra  edifizio  fi- 
no in  Cielo  , e dice  : Fbs_  autem  chn- 
rijpmi  fuferadificamet  vofmetifjot  fan- 
Itijfima  vefhra  Fidei , in  Spiritu  Sani}» 
orantes , vofmetiffot  in  MeQione  Dei 
fervute,  nnm.  i7.CarilIlmila(ciate,  che  il 
Mondo  cada , c da  Te  vada  in  rovina  -, 
Voi  in  Orazione  attendete  a edificar  voi 
medefimi  Topra  il  Fondamento  della  San- 
tiflìma  vollra  Fede  ; nè  vi  contentate  di 
piccolo  edifizio  ; ma  fopraedificate  , e 
Tempre  qualche  coTa  di  più  a^iungete  , 
e fate , che  di  ciaTcun  di  voi  li  venfìclii 
quel  di  David  : Afcenftontt  in  corde  Ju» 
diftofuit.  Pfal.  83.  6.  nel  Tuo  cuore  difpo- 
Te  le  Tue  falibr'fn  Cielo  . Vana  fu  la 
TorrcjltHIabele  , che  Tormontat  voleva 
le  Nuvole  ; ma  non  vano  farà  il  vofiro 
Lavoro  , Te  dentro  di  voi  fabbricherete  un’ 
alzata  per  l'Orazione,  un’  altra  per  la  Pe- 
nitenza ; un  cammino  coperto  per  una 
Virtù  . e un  altro  per  altra  Virtù  , fin 
che  il  vollro  interiore  edifizio  fopra  le 
Nuvole , Topra  i Cieli  , c Topra  tutto  il 
Creato  arrivi  alla  firetta  Unione  con  Dio. 
Quella  è l’Architettura  , che  correr  dee 
nella  Tanta  Città  •,  perchè  il  Fondamen- 
to della  Fede , Fondamento  vivo  , c 
Fondamento  operativo,  che  come  Pian- 
ta ben  radicata , vuol  creTcere  , nè  il 
creTcer  Tuo  vuol  terminare  altrove  , che 
nel  primo  Principio  , e nell’  ultimo  Fine 
di  tutte  le  cofe.  Ammirabile  Architettu- 
ra , per  cui  nella  Città  di  Dio  fi  attiva 
colle  Fabbriche  in  Ciclo,  nè  CaTav’é  fab- 
bricata in  Fede,  che  Ca&  non  Ita  di  beata 
eternità  I 

Oltre  1’  Edificazione  perperaa , S.  Gia- 
como nella  Tua  Epiflola  va  trattando  di 
altri  Punti  morali  -,  ma  quel,  che  fingolar- 
mence  intende  infegnare  , è la  Lingua  . 
e l’ Idioma  della  Tanca  Città  ; c ficcome 
nella  riedificazione  di  Gerufaicmme  il 
Sacerdote  ETdra  attefe  a riformare  il  Ta- 
cco antico  Linguaggio  d’ Ifdracle , non 

poco 
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AMO  corrotto  nella  lunga  rervitù  di  Ba*  eia , che  ricevuta  avete  nella  vollra  Ri- 
bilonia } così  San  Giacomo  infillendo  a generazione  , non  ha  in  voi  oziofa  , 
quella  parte  principaliflìma  di  Morale  . Lafciace  , eh’  ella  operi  ; lalciate  . eh’ 
arriva  a dire  : Si  fMM  Je  Riliiìt  ella  vi  conduca  e perch’  ella  conduce 
/km  effe  , von  refrtnam  linguem  futm  , i (uoi  per  varie  lirade,  c in  modi  diver> 
Jeducens  car  jHum  , hujus  vm*  ejì  Reli-  fi,  voi  andate  : Rer  glariam  , & igtiohili- 
già.  u 26.  fe  taluno  crede  di  avere  ap-  tAtem-,  fer  itifamiam  , 0“  banam  famam  . 
prefa  la  Religione  CtilUana  ; e di  ave-  n^.  andate,  dico,  per  mezzo  deg^li  onori, 
re  imparati  i Riti  , e la  Norma  della  come  per  mezzo  de’ vimpcrj  j per  mezzo, 
Chiela  ; e non  la  ancor  frenar  la  Tua  de’  vituperi , come  per  mezzo  degli 
Lingua  , affincliè  non  isbocChi  barbara-  piatili  y.  nulla  curando  nè  gli  appiattii  » 
mente  in  parole  zotiche  , e foraflic-  nc  i vituperi;  indifferenti  a tutto  , e fo- 
re  , fappia  , che  a lui  intuii’  e vana  è lo  determinati  di  feguir  la  Grazia  , che 
la  lua  Kcligionc,  imperciocché  la  Reli-  vi  conduce  . E le  nel  fcguiila  vi  trovc- 
gione  conliÀe  in  dar  lode  reodec  rete  Ipefiè  volte  Jn  tribnUtianihiu  , 1» 
a I>ÌQ  le.  Grazie  dovute  ; in  profelTar  1$  ^teejfftéttiktu  j.  in  crava- 

Fede  , c predicar  la  Legge  di  Grillo  ; gli  , in  AnguAie , e Itrcttezze  ; anzi  Jn 
ma  come  a Dio  , lode  , grazie  , e cui-  flAgis  , in  CArceribus  , & feditianibus  , 
to  dovuto  render  può  chi  in  bocca  ha  tra  ferite,  tra  ferri  , c rivolte  di  tutto  il 
un’  organo  di  (uono  nefando  ; e co-  Mondo  contro  di  voi  ; voi  non  mutare 
me  la  Fede  , e la  Legge  immacolata  di  volto , non  vi  turbate,  ma  chi  andar  vi 
Crifto  profclTar  potrà' quegli  , che  ad  vede  per  vie  sì  rotte  , Aupifea  ancora  di 
ogni  paflfo  proferifee  parole  , fi  Pzgfiìie-  vedervi  andare  Ri  CaftUAta;  in  purità  di 
fimo  , e-jji  Libcrtinaggia  f Prcnite  per  corpo,  c in  candore  di  Spirito,  che  co’l 
tanto  la  liri'eMt.  ò lìtici  Carillìmi . Ha-  fndore  , e co’l  fangue  li  fcolorifce  , c 
te  padroni  di  c(ia  draneggia  tanto  I Adii  più  hello;  Ri  {cient  'A;  in  profondità 
di  biondo;  nè  da  voi  pfean  giammai  nè  di  Fede,  che  fa  andare  ancora  fra  le  rem- 
parole  di  menzogna  ; nè  parole  d’ira,  peftc,  c nulla  remere;  Jn  langAnimitAte  % 
nè  parole  di  mormorazione  . nè  parole  in  longanimità  di  Speranza,  che  non  in- 
di Caldea  , o di  Egitto  ; ma  Sit  Serma  aridifee  per  dilazion  di  Mercede  , e di 
vejler  , efi,  eff;  nan.  Halli  H voftro  parla-  Premio;  Jn  fuAxrkAtei  in  piacevolezza, e 
re  fia  confidcrato  , fia  ^tcnwoAÌÌÌMkfiL  JUaoluctudine  , eh’  è alfabilc  ancora  con 
ve  , Ila  quanto  k>  iKMIWWIa  IWCBntWT  V^W*^ICnwy-v-‘aM«ecM  anc»r  -chi 
la  convenienza  ; e per  fola  attcftazionc  lafcnce;  JfnChAritAte  nan  ffpA.  6.  in  ve- 
dcl  vero  dite  lolamente:  Cosi  è;  non  è ra  , c non  apparente  Carità  , eh’  a tutti 
così.  Qiicfto  fiali  Linguaggio  della  làn-  li  adatta,  c li  adatta  sì  bene,  che  fa  an- 
ta Città  ; c la  Città  fanta  abbia  il  van-  cora  in  travaglio  Gaudera  cum  gAnden- 
to  di  non  avere  altro  Lingua^io  , che  tibut  , fiere  cum  flentibns  . Rom.  ii. 
il  Lìn,gtiaggio  della  Verità  . O’  fc  cosi  fi  15.  goder  con  chi  gode  , c far  fuo  l’al- 
parlafle  fe'mpre  da  noi , quanto  bello  la-  trui  godimento  ; pianger  con  chi  pian- 
rebbe  il  noftro  parlare!  fuol’altrui dolore.  Cosi  per 

San  Paolo  finalmente  , che  trattar  non  la  piana  , e per  l'erta  andar  dovete  ; e 
fa  punto  veruno  di  Teologia  , lenza  vonro  andamento  lia  : QnAfi  marùntes , 
entrar  ratto  in  Articoli  pratici  di  Mora-  (0  ecce  vivimvs  : come  di  dii  muore 
le  , e di  Perfezione  evangelica,  nel  ca-  fra  le  angofeie  ; c pur  fra  le  angofeie 
po  6.  della  feconda  a’  Corint},  per  infe  fi  ravviva,  c prende  vigore  : Q^p  ca- 
gnare,  dopo  le  Parole,  i Volti,  l’Aria  , pigAti , & nan  mertipeati  : come  di  chi 
gli  andamenti , c i palTl  di  tutta  la  San-  è pcrcolTo  , ma  non  è avvilito  : Q^Ap 
tità  , che  fiorir  dee  fra  Criftiani  , di-  iriffei , femfer  Atttem  gAudentee  : come  di 
ce  cosi  ; ^djuvAntee  AMtetn  exhertAmur  , chi  va  pcnofo  c in  fc  raccolto  , ma  nel 
ne  in  VACunm  CrAtian;  Dei  rec^ÌAtù  . n.  liio  intcriore  , e nelle  fegrete  fue  fpc- 
I.  Volendo  noi , fecondo  il  noftro  Offi-  ranze  giocondo  fempt’  e allegrillìmo  ? 
zio  , promuovere  il  voftro  Spirito  , ò 7'AHiquAm  nihil  hAbentes , omniA  fajff- 
Corintj,  vi  cloniamo  a far  sì,  che  laGra-  dentei,  mim.io.  Come  di  chi  luogo  più 

non 
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non  ha  in  Terra  >.  e <H  tutto  il  Mondo 
é fpogUato  ; e pur  del  Ciel  , della  Ter- 
ra, del  Mare,  e dell*  Inferno  ò Padrone, 
C in  Dio  rutto  podìede GUriefd  , Gl»r 
ritjA  dXt*  fmt  de  te.  Civiteu  Dei  . PfaU 
86.,  5.  Cofe  grandi  ,,  cofe  fingolari,  , io 
di  te  udj  ferapre  , ò Città  di  Dio  5 ma 
or  che^confidero , e intctvdo  quali  fiana 
i tuoi  Fondamenti  , quale  la  ftruttura  ; 
quale  la  tue  Morale  ,.  quale  la  legge  ; 
or  che  rifletto , che  i tuoi  Figliuoli  fon 
tutti  Figliuoli  di  Miraeoli-,  Figliuoli  mor- 
ti , e dalla,  lor  mone  rinari  ; Figliuoli 
Bambini  in  fempliciià,,e  Giganti  di  Vir- 
tù, Figtiuoli  di  varie  Najàoni,  epurpra- 
rdlt  tra  loro,  i,  Figliuoli:  dà  vari  idiomi, 


c pure  di  un  folo.  linguaggio  , 'è  tutto  di 
Verità;  Figliimli  per' fine,  che  fannofpo- 
gUarfi  di  tutte  le  ricchezze  , e nella  lor 
povenà  efler  ricchiflìmi , che  tm  patire , 
c fra  tormenri  godere  ; che  fanno  incon- 
trare tutta  la  varietà  de*  Tempi , de’  luo- 
ghi , e degli  Accidenti  umani , e non  mai 
mutar  propofiro  ; e fenr^re  fermo,  in  Dio 
avere  il  cuore;  Or,  dico,  che  a tali  co- 
fe  rifletto  tener  non  poflb.  la  voce , che 
non  efclaml  ; Non  merita  di  viv«r,  dii 
viver  non  vuole  ,,  come  viver  li  dee  in 
sì  bella, in  sì  Santa,  insìammicaÙl  Città; 
C:  di  piùroorti  d de^.  chtaDio  non  é gra- 
to. di  eìTere  flato  ammeflo  in  quella  Città,, 
eh'-  i.  Città  forella  della  Città  fupcrna,. 
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A Bit»  TI'.  Profeta  Minore , profetò  in  Si- 
chem  Aia  Patria  5 predifle  reftermimo 
air  idumea  > ijo.  anni  prima,  che  arri- 
vaffe.  FU  Uomo  Santo,  e fra  Santi  è ri- 
ferito dal  Martiroiogio  Komano  a’  19.  di 
Novembre . li  fepolcro  di  lui , di  Rlifeo, 
epoTcia  dì  San  Uiovanni  Battifta,  mollra- 
• vali  111  'Siefaem  detta-  dipoi  Sebafte } c ivi 
fpefTe  volte  vedovanti,  e uiUvanficofe  ihi- 
« pende.  e feg. 

Ahliti-,  che  tinti  Iranno  a gli  ffudj  della  ve- 
ra Sapienza,  cioè,  delia  Scienza  de' Santi. 
' L.j.P.ii.  efeguenti. 

'Jlfttii,  ed  Efercìzjproprj  della  Via  Purgati- 
va. L.37.P.I97-  e feg.  Affetti , ed  Eferci- 
zj  propri  della  Via  Illuminativa.  I_  P: 


aitf.  e feg.  Affai»  , «od  *<•  _ 

della  Via  Unitiva.  e feg.  V»<<» 

Quali  fiano  gli  Affetti,  di  cui  Adì- 
ceMadre,  eMaeftra  la  Sapienza.  Li».P. 
' 67.  e L.ayT-  Irafclbile  , « Concupifeibi- 
^ le.  Antipatie  , e Simpatie  fu  quale  Idea 
' riformar  fi  debbano  nel  noftro  petto  . 
L.»8.P.if7.  Oifordine  d'  Affetti.  L.y.  P. 
T»- 

X.  Profeta  Minore,  nacque  nella  Set- 
vitù  in  Babilonia . Profetò  nel  ritorno  a 
Genifalemme,  per  rimprovero  a'Vecchj, 
che  in  Babilonia  dimenticato  avevano  Dio, 
e la  Legge  l'pròfetaiido  e TBiinacciando  fe- 
ce ripigliare  1’  interrotta  Riedificazione 
del  Tempio:  e di  lui  nei  Manirologio  Ro- 
mano fi  fa  memoria  a’^.  di  Luglio.  L.7y. 
■ P.4ty.  e feg.  ' « , ' - . 

Jlptirtij!,  quali  Libri  ugno  nella  facaz  Scnt 
tura.  L.4.P->'J-  ‘ . . 

Àlltgrttzt  dei  hf ondo  fondate  tutte  in  ceci- 
' tà  , e ignokanzd,  non  fono  aile^zze  < 
L.i£.P.;f. 


Quale  fia  la  vera,  tjuale  Jafalfa 
Amicizia,  e modo  di  fcuoprire  l'una,  e 1' 
altra.  L.«J.P.J4X.  , , ^ . 

jtmen . Qual  fia,  e dove  fia  la  Scuola  d’Amo- 
re.  L.a*.P.t4f-  Che  fia  ordinare  la  Cari* 
tà  in  un’Anima . ivi.  Tortezza  dell’  Amo- 
re uguale  alla  Morte:  -quella  vince  ogni 
•cofa  '■  e quello  in  'Gesù  Vince  la  Mor- 
te, e rinfirno,  L.Ì6.P.19C.  Via  Unitiva 
ni  fommo  Bene  altra  non  è,  che  Via  di 
Amore  . L.  Si.  P.  a7i.  Bfercizj  , -e  Studj 
della  Via  Unitiva  , fono  a-  Confiderar  r 
Opere  dell  a Creazione,  comevellìgie  del 
fommo  Bene  , c in  effe  nudrire  il  deCde- 
rio  di  vederlo,  ivi.  a.  invelligare  le  Vie 
fegrete  r le  Maraviglie  occulte  del  divino 
Governo,  ivi.  P.i7i.  Far  feco  vanto  del; 
le  grazie , de'  favori , x delle  dillinzioni 
ricevute  dal  fommo  Bene  . ivL  P.  i7I-4- 


‘■"rrt 


tòwilieiri  c<^JPpfot 
Spinto  -nella  Cala  di 


pa  , o 
Dio  : 


almen  colio  Spinto  -nell 
avanti  gli  Altari  i e in  tutte  le  divine  co- 
fe  : rallegrandoli  , eh’  egli  fia  adorato  , 
e lodato  . L.  tz.  P.  176.  s.  Godere  , ed 
xfultare  nelle  difficoltà , e ne’  trava^  di 
poter  moflrare  laprontczza  della  propri» 
Ubbidienza,  eOffervanza.  ivi  t.  Infiam- 
marfi  contro  tutte l'offefe fatte  al  primo, 
« fommo  Amore,  ivi  . P.  17S.  7.  lafiil- 
tarc  , e fchemitc  tutti  gl’inimici  di  Dio» 
ivi  ■ >•  Cantar  d’ Amante  appaffionatole 
lodi  dei  Signore.  ivi.P.ary-v-  £ cantar  le 
fue  pregliiere,  i fuoi  fofpiri,  e affètti  an- 
cor in  travaglio.  L.j9.P.ao7.  io.  E prin- 
-cipalmeote  tener  fiffo  lo  fpirito,  e il  cuo- 
re nella  contemplazione  degli  Amibtiti  . 

1 delle  Bellezze  , dell’  Eccellenze  del  fom- 
moBene.  L.fi-P-»74- 

UtmJ  Ut.  Profeta  MiaOre  della  Tribù  di 
Giuda . Fiorì  in  Tecne  » Città  di  facre  Let- 
tere Aia  Patria.  Fu  Pallore,  per  le  folitu- 
dim  profetò  contro  il  Regno  d'Ifdraele  in 

$a- 
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Samaria  ;jpÌMtO  daH'ar^r  del  fui  (piri-| 
copafabjnlwtel  a mifiacrpre  davaj^iall' 

Altare  del  Vitello  d'flrtJT  cofe  orrtUde  a’ 


Sacerdoti  I al  Re>  e al  Regno  s ivi  da  un 
AnufiaSaeerdotj  fu  ntocMlmen^  ^nco» 
e tornato  , , 

e fra  Martiri  è commemorato  nefMartiró- 
logioKomano  a’i|i.MarzoL.7r.P.i97- 
jfnitiu , nella  Scrittura  tal  volta  fìgnifica  lo 
flellb,  che  Vita  . Nell’Uomo  è tma-tofa^ 
fola  collo  fpirito  i ma  quando  l’Anima 
ftior  de’fenfi  opera  in  aflrazione,  cfa*  al- 
lora fi  dice  ^irito  > e lo  fpirito  quando 
opera  ne'fenfi,  eflb  allora  lì  dice  Anima. 
L.  it.  P.Tit.  Come  fia  contenuta  > e de- 
ferina  nella  Spofa  della  Candea . L.31.  fl 
i(tS.  e feg.  Come  full’  Idea’  della  Spofa 
Paitorella  formarfi  debba  inbellezae,  fe- 
condo i tre  deferirti  fvenimenti , ovvero 
mutazioni  di  fiato  interiore,  ivi.  P.  170. 

furono  i Profeti  del  nuovo  Tefia- 
meto , come  i Profèti  furono  gli  Appo- 
ftoli  del  Tdl.imcnto  Vecchio  > mi 
HiJter  ttxiftrmntr  , come  in  fantità  fupe- 
ralTeroogn’altro Santo.  L. 99.  P. Co- 
me appellati  fiano  Fondamenti  della  Chie- 
fa.  ivi.  P.4«i<.  Eminenza  del  loroAppofio- 
Iato.  ivi.  P.  4<7.  Quanto  fulTero  unifor- 
mi diSpirito.  e di  Dottrina,  benché  fcri- 
veffero  uno  lontaniffimo  dall’altro.  L.pi 
P.474,  Tutti  probahilmcnte  fcrifiero qual 
che  cofa  alle  Icr  Chiefe;  ma  non  di  tut- 
ti rimafle  fono  le  lettere  . Vedi  e*i- 

jlff  Ititi  com’eflt  formino  il  petto  della  Pa- 
florella  lodato  ne’Cantici.  L.  iS.  P.  157. 
Cem’  efli  devono  e^r  ridotti  a fuggnio- 
ne  nella  ViaPuj^athra.  L.;S.P.2ea.  Dot- 
trina fopra  di  elfi.  L.5rf.P.ajf,efeg.  Qual 
fulTe  l’Appetito  infèrim  avanti  il  pecca- 
te, e t^uaidopo;  \tdìCnu»f^rm\i.  Co- 
me tutti  gli  Appetiti  faranno  appagati  dal- 
la Vifione  del  fommo  Rene.  Vedi  Di/Ut- 

rj  , itiitilmjini.  1 ■ 

Afirtixiint  quanto  neceflaria  per  àpprofittar- 
fi  nella  Interina  della  Sapienza.  L.  r.  P. 
ly.  e feg.  Quanto  a tutti  fia'f.rlle  c e 
perciò  quanto  a tutti  facile  fia  il  mede, 
tare.  ivi.  P.  n.  Quanto  a tutti  giovevo- 
le . ivi.  L’aflrazlone  da’Tenfi  non  balla 
per  l'Elevazione  di  Spirito  , fé  co’  fenfi 
non  fi  afirac  ancora  dalle  cole  fenfibili . 
ivi.  Quanto  più  in  là  de’ fenfi  vodi  h 
Allrazione  : ma  quanto  più  in  là  dell’ 
Allrazionevada  fEievazionedi  Spirito,  a 
cui  folo  è rifetbato  Mond»invifibile , e ìm- 


ofeti.  L. 

A’ 

, quando 

malìzia.  L.j8. P.yo7. 

eerdotj  fu -ffiotaèlmenue  ferito  SÌMolarì  ^Cesù  Dile^oidnUn 

inTecuc,  ;norìdjqpellaferit^  fCall^ica.  j5iy.P.i4.-t  T ^ ‘ *’  ? 

:.:i. a -r»,..-:.-  Oggetto  primario  delhCon^ 

templazione  nella  Via  Illuminativa.  L.  47. 
P.»57.  e feg.  e ’dqU'Amore  nella  Via  Uniti- 
I 'va.  i.yi.P.jf4.c4e8.  ■ 
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menfo.  ivi. 
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BAnchttu  della  Stoltezza  , cioè  , Godi- 
menti degli  ftolti quanto  deformi,  man- 
chevoli, e rpivcQtcì^.  L.J7.P.  jot. efefc 
panchetto  della  Sapiènza.  Vedic./.. 
tràrituénti.  è detta  dad  .Brae  ; .Bene  fitlfia 
non  piò  far  veto  Beato . L.  P. 
Beato  in  quella  vita  è folo  chi  fpera , c nell* 
altra  foto  chi  gode  il  vero,  c fommo  Be- 
ne . ivi.Ciafcun  Uomo  per  mìfero  , che 
nafea,  nafee  per  arrivare  a Beatitudine  >e<i 
effer  Beato . ivi.  In  che  cpla  có^fifta  la  Bea- 
titudine jncoataJb»3rerra.  ivi.  P.wt.  Co- 
me la  BuiiMifmc  formata,  e peffetta  in 
CÌ£l»inrcoritentczza  di  gli  Appetiti  « 
■’S'DeCJerj.  D<nt  fnntM.. 
ìleni  Oggetto  di  tutti  gli  Amori  , Donde- 
rj,  e Speranze  , fono  di  varù  fpecie.  I 
Beni  creati  in  fé  noe  fono  nè  inunnevoli  , 
-ifliftitad  i-qèiwni,  come  fi  dicono,  fo- 
'HO  beni  reali-,  ma  vano  ,, ingannato , e 
bugiardo  è i"Uomo,  che  ne’oeni  creati 
• apprende  quel  i eh’  efli  non  hanno,  L.4j. 
P.X17-  e feg.  I Beni  creaci  accendono  , 
non  fpengono  la  fece  del  cuore  >.  folio  rime- 
dj  di  paflioni,  c d’infermità,, non vecinè 
pieni  concenti  dell’Anima,  ivi. 

Beni  Sommo  , immenfo  , infinito  , Fonte 
di  tuttìì  Bcni,  ultimo  fine  di tutd  iMoti, 
unico  centro  di  tutti  gu  Amori , e unic  o 
Oggetto-  di  Beatitudine.,  è Xolameate  Id- 
dio. E.fo.  P.aCf.  e frg(  Appaga  tutti  gli 
Appetiti.,,  e Defiderj.di  chi  lo  poffiede  : 
1.  con  rimutare  il  cuore  , c renderlo  in- 
capace di  altro  appetite,  q defiderare  , 
che  ilfómmo  Bene.  ivi.  P.ydtf.  1.  Perchè  fi 
poffiede  tutt«,coX:Godimcnto,  cb'èil  vero 
pofTefib  delBéne  . ivi.  P-a«7<  j.  perchè  ope- 
ra tutti  i godimenti  nel  cuor  (Uchiiopot 
j fiedei:.  ivi.  P,a^,  4.  Petefiè  più  di  ogn’ 
altro  Bene  è godibile  petyia  dfntima  par- 
tecipazione . àyi<  P.  t6<h  fi'  acquiflo  di 
•lui  fisQt  ««0  g.  in  qolB*  nuno  t.  in 
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roHra  nuno  è folo  l’acquiflo  del  fommo 
bene.  ivi. 

Mtatdtxltnr . Come  noi  benediciamo  Iddio, 
e come  Iddio  benedica  noi.  L.  it  P.  8y. 
Ditferenaa  de' Verbi  BmtdUtrr , Ltudtrt  , 
Hégnifictrt  t Eictlctrt  , SnfiTixali*re  D*- 
miniim.  ivi.  Perche  da  Davjd  , e da  ^li 
altri  Sami  antichi,  per  lo  pili  fi  dictfie: 
LsMdutt  , Bentiteue  ^e.  Deminum  s e da 
noi  negli  Inni  della  Chicla,  per  lo  più  , 
fi  dica:  Ltudumus  , bintdicimus  , ivi. 
P.ji.  In  qujl  fenfo  nel  benedire  Iddio  fi 
dica  dalia  Scrittura:  S»fitntid,y>riui,F«r- 
titmdt  pt  Dr»  ntPrt.  ivi.90. 

Btntpxj.  Qiial  Ca,  e quanto  tenera  la  Pate- 
tica , e la  Dottrina  de'  Salmi  fopra  i di- 
vini Benefizj.  l.n.p.izi.efeg.  Comenoi 
corrifponder  polliamo  ai  Beni , che  Iddio 
ci  fa.  I-.1t.Pjl9. 

BelliXtf  Fificlic  , e reali  del  diletto  della 
Cantica.  L.14.  P.i]t.  Bellezze  Simboli- 
che , cioè  , Perfezioni , ed  Eccellenze 
dcllinefib.  ivi.P.  157.  e fcg.  Bellezza  de- 
corofa  di  lui  qual  fia.  ivi. P.rjj. 

B$Ut%xe  Simboliche  della  P.aflorella de’ Can- 
tici come  Spola.  L.  18.  P.ifj.  e Icg  Bel- 
lezze deità  madefima  come  Madre . L.xp. 
P.  ijS.  e feg.  Bellezze  della  lleflà  come 
Regina  , e Guerriera  . !..  jo.  P.  if}.  e 
feg.  Quello  , ch'è  bello  in'  una  Spofa  , 
non  è fcnipre  bello  in  una  Madre  j-  quel- 
lo , eh  'è  bello  in  una  Madre  , non  è 
Tempre  bello  in  una  Regina  . L.  19.  P. 
158.  La  Bellezza  del  corpo  conlillc  ncl- 
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tichi  può  predirli  a' Giorni  notili  . L.  8t. 
P.  »a>.  -e  feg,  e L.8a.P.ato.  e feg.  Come 
conofeiute  le  cagioni  pollono  arguir  gli 
effetti  futuri  , eperciò  quanto  llolidi  fi, no 

3 udii  , che  dalle  itefle  cagioni  ere 'ono 
iverfccofe  dovere  avvenire  . L.8i.P.4}4, 
e feg. 

Cdtuiet  Diverfità  del  Cantico  dal  Salmo  , 
c dall'  Inno.  L li  P.7j.  Dodici  fono  i 
Cantici  del  Vecchio,  c tre  del  nuovo  Tc- 
ilamento.  Ljg.P.iji. 

Cdniict  I.  di  Mosci  dove}  come  , perchè  , 
e da  chi  fotfe  cantato}  e che  cofa  infegni 
a chi  efee  difervicù,  e di  là  dal  Mar  rof- 
fo  per  il  deferto  del  Mondo  s'incammina 
alla  Terra  diPromìfiìone  . L.  13.  P.  74.  c 
feg. 

Cantici  II.  di  Mosè  , dove  , e da  chi  fu'- 
fc  recitato}  e che  cofa  rimproveri  , che 
cofa  infegni  a chi  è vicino  al  fin  del  Viag- 
gio, c al  Paflo  del  Giordano.  L.aj.P.77. 
e feg. 

Cantici  III.  di  Debbora,  e Baruc,  in  qude 
eccafione , e come  filile  cantato } e che  co- 
fa  infegni  ai  Deboli,  e ai  Fotti,  ai  Timi- 
di, e aiGenerofi.  L.14.P.81. 

Cantici  IV.  di  Giuditta}  in  qual  giorno  fiif- 
fe  cantato}  c cofa  infegni  a qiic' che  a Glo- 
ria , ed  Efaltazione  fi  trovano  arrivati . L. 
14.  P.Sj. 

Cantici  V.  di  Anna  Madre  di  Samuele  } in 
quale  Argomento  luffe  cantato  , e che 
cola  iniègni  à chi  da  Dio  riceve  Grazie,  c 
Favori.  L.14.  P.8?. 


la  Proporzione  delle  Membra,  1 di  Ezechia  Re  di  Giuda}  in  qu.il 

za  dell*  Animi  con^tfte  netfa  fcoiri^pon»  ' "jliB'iHb’fJiHc' cintato  j-cchecrt/a  infegni  a 


«lenza  dì  lei  allo  fiato  , ai  Tempi  , ai  j 
luoghi  , a gTimpieghi  , e a gli  obblighi  ; 
fuoi . ivi  P.  1 19.  Bellezza  poco  odorosa  , ' 
e fenza Grazia , fenza  Atfabilità , fenza  Spi- 1 
rito,  e Bellezza,  fenza  Attrattiva.  L.1J.P.  | 
148,  e feg.  I 

Bibita  perchè  nella  E-lizìone  Latina  della 
facra  Scrittura  fian  fiate  ritenute  alcune 
voci  Ebraiche , e altre  Greche . L.  1.  P.  a. 
Vedi  Scrittura. 


CAgimi  delle  Rovine  , e cadute  de’  Re- 
gni , predette  , e mirucciate  da  Pro- 
feti , fono  i Peccati  fparfamente  accen- 
nati nelle  loro  Profezie.  Per  l'ilKflc  ca. 
gionì  ciò , che  fu  predetto  a'  Giorni  an< 
li\. tUlT.Zntcuii  Tatti  lA, 


--JlCgfll  _ 

chi  fi  trova  in  angiillie  di  Morte, c di  gran- 
de AtHirione.  L.ij.P.84. 

Catstici  VII.  d’  If.iia  Profeta  fu  qual  Tema 
tifo  fia } e che  cofa  infegni  ai  Giorni  feli- 
ci della  nollraRedenzionc.  L.30.  P-4frt. 

CAniico  Vili,  di  Geremia  Profeta  detto  La- 
mentazioni . Sopra  qual  foggrtto  folle 
concepito}  e quanto  bene  infegni  il  Pun- 
to} e la  Penitenza  de  Peccati  palTati.  L. 
1 7.  P.y'8.  c lèg. 

Cantiti  IX.  de' tre  Fanciulli  Ebrei  ; come 
fiilTc  cantato  nella  Foinace  ardente  } c 
quanto  bene  infegni  a benedire  Iddio  j 
e a non  ardere  in  Babilonia.  L.  13.  P. 
88. 

Cantici  X.  di  Giona  Profeta  nel  Ventre  del- 
la Ballena  } come  , e quanto  infegni  gli 
fcherzi  della  Providenza:  il  Pentimento  , 
e la  Speranza  ancor  nello  fiato  di  abban- 
donamento  , c difpcrazionc  . L.i£.  P. 

Oo  Ctaa 


Oo 
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<àtnU»-  XI.  di  Habacuc  Profeu  per  Igno- 
runei  ^juantoinfegni  a dii  difputarvuo- 
le  cofl  Dio  i € a diiigiwra  , cioè>  con- 
iìderar  non  vuole  iGiudizj  divini.  L.  ic. 

P.  iì. 

Ctmut  Xlf.  per  la  Tua  Eccellenza  detto 
Cantico  de’ Cantici . L.jS.  P.iof.  Auto- 
re di  eUd  è Salomone.  Gli  Amori > che 
in  cflb  li  trattano  , non  fono  , nè  e(for 
poflbno  profani  . ivi.  femore  pel 
Canone  de’  facri  Libri . ivi  Mena  Sina- 
goga antica  non  potevafi  leggere  , fc 
non  da  chi  aveva  jo.  armi  di  età  . ivi. 
è detto  Epiulamio  , perchè  tratta  di 
Spofalizio  i è dette  IJitlio  , perchè  la 
SpoTa  è tuia  PafiorcUa  dd  Deferto  ; è 
detto  ancora  Dramma  Paliorale  , perdiè 
introduce  i Tuoi  interlocutori  . ivi.  P. 
loj.  Suoi  interlocutori  è un  gran  Perfo- 
nagcio  , e una  Villanella  i .quella  ora 
parla  da  Pecoraja  deforme,  ora  da  bel- 
la Spofa  , ora  da  Madre  feconda,  ora  da 
Regina  beUicofa  : Quello  appellato  di- 
letto , ora  fa  da  Re  , ora  da  Spofo , era 
da  Giardmiero  , ora  da  Vi^a)nofo  . 
ivi.  P.  jos.  Chi  Aa  il  Dilette  , c chi  la 
PaRorella  ; e come  dall’  inteMigeiiza  di 
quelli  due  dipenda  l'intelligenza  di  «lie- 
te il  Dramma  . ivi.  P.  *07.  c lég.  Vedi 
Diletto  : Vedi  Pallorella  : DìviAoBc 
e Teffitnra  di  tutto  il  Cantico  •’  ivi.  P. 
tos.  > 

Ctmic»  Xllt.  della  Vergine  Madre  « co- 
me • e’dove  ftifle  canta*»  per.  Coicaiia- 
co  di  Gesil  non  ancor  nato  ..  dActti  fn 
eflò  efcrcitati  dalla  Vergine  ; ed  £lc- 
vazioee  di  Spirito  fopra  la  grand*  Ope- 
ra deli’ iBcamazione  , L.at.  P.  lai.  c P. 
1*4.  ■ 

XIV.  di  Zaccaiia  canato  per  la 
Nafeiu  del  precurfore  , ma  in  lode  di 
Geni  , a dii  Giovanili  doveva  precorre- 
re. L.it.p.iij. 

Cmtù»  XV.  di  Simeone  terzo  Genetliaco 
di  Gesù  ì Affetto  ftraordinario  in  elfo 
cfèrcitato  ; e quanto  infegni  pèr  quella , 
e per  l’altra  vita,  t ai.P.iaj. 

Ctnt»  . t^ul  £a  fa  fila  potenza  . P.ij.P. 
7>.  Oon  «tal Patetici,  e a qual  Fine  sfa- 
to tanto  dai  Re  David.  L.;i.P.i7o.  efeg. 
Giocondo  Efercizio  deli*  Anima  Pellegn- 
na.  L.jj.P.7».  e feg. 

tttmtri  deli*  Uomo  Savio  , c dcH’Uomo 
llolto  L.70.P.J6}.  e fog. 

ttrhà  Regma  di  tutte  le  Virtù  ben  ordina- 
te nell  Anima.  L.aè.  P.  i4f.  Suoi  Pregj  . 

X..10I.  P.  lèa,  Senza  eUà  nulla  valle*  iviw 

o ; 


P.  Cariti  del  Proflimo  cK  tutte  le 
Panii^ie  forma  una  fola  Famiglia  ; e di 
tutti  gl' Uomini  «ma’  fola  Pratellanza  . 
Vyiiim*  P.t7*.  ' ’ i' 

della  Sapienza  edificata  nella  Crea- 
zion’  è tutto  il  Mondo  creavo.  L.io.P. 
tf4.  Quale  Aa  la  ftu  Ampiezza , quale  la 
fua  Divifìone  , quale  l’ Economia  , e il 
governo  ; e come  in  efla  vi  fia  Immenfa- 
aneiue  da  faHre,  e Immenlàineme  da  ca- 
dere . ivi.  Come  in  tal  caia  giuochi  , e 
ftherzi  la  fapienza.  i.ColIecaufe  necef- 
faric.  *■  Colle canfc libere 3 ).CoBquellc, 
die  fì  dkonoFortuna.Cafo  eAccidente; 
e con  effe  tutte  quanto  diverfamente  , 
fcherzà  co’GiuRi  , c cogli  Empj  . L.  la. 
P fy.  e feg. 

Cf/i  della  Sapienza  edificata  ndl’ Incarna* 
zion’  è la  Chiefa  univcrfale  . L.  io.  P. 
«4.  e feg.  Qui  è dove  la  Sapienza  ha  le 
tue  delizie  : e quali  fiano  le  Oclizie  del-, 
la  Sapienza  : come  Regina  , come  Mae- 
tlra  , come  Madre  , e come  Figthiola 
della  gran  Verone  Madre.  L.tx.  p.é6.  e 
feg. 

C»fit  di  Etetnka  , dove  chi  entra  più  non 
muta  Abitaziofia.  nè  luogo.  Qual  Sa  la 
tua  pofitunr,*  t Profpetto  , o nel  centro 
jgtanflmlmmo  , o nen  altMCma  circonfe- 
renza del  Mondo  , fecondo  la  diverfità 
de*  meriti  di  tiafouno  > che  cofa  in  eia* 

* (cuna  caia  eterna  da  ciafeuno  fi  trovi  : 
e come  ciafouno  vivendo  ancor  mortale 
pofià  edificarla  a ftio  modo  . L^.  P.je. 
e feg. 

Ca/v.  della  Aoltezza  qual  Ca  , quali  1 fiio! 
Banchetti  , quali  k lue  Acque  fiittivc  , 
qiuli  lefiieDznze,  e Allegrezze.  L.f)iP. 
aSf.  efeg.  ' ; .!)■'< 

C»fi  che  ita  ; e come  fia  Giuoco  dì  fiipien- 
za.  'L.tt.  P.4I.  e feg.  Oivifioue  , e ^ie* 
gazLone  di  tutte  lecauiè,  e Agenti  creati, 
ivi.  ' 

olla  Vinaria  della  Cantica , (he  fia , e dove 
fi  trovi . l.»a.  P.l4f. 

Chtt/a  Uiiivetlàle  ci  me  fia  deicritta  nella 
PailoreJla  della  Cantica  . 1.  iS.  P.  ioti. 
Come  fia  Raia  redenta  , come  rpofaM, 
come  vcRita  , e~  ridotta  dal  Diletto  a 
bella  Spola  . EiA  P.isS-  e feg.  Cornea 
Madre  feconda  di  Santi . L.  251.  P.  i;8. 
e feg.  Come  a Re^na  Militante . L.jo,  P. 
Kj.  e feg.  Quali , e quante  Delizie  tro- 
vi ili  ella  kMpknza.  l.ai.  ChuA 
tutte  cafe  di  Dio  s quali  Affètti  debbano 
tiprirtareda  Mi.  I..J*.P.*7f.  Vedi  Città 
diDioV  ■ 'ì 

* ’ • I 't..-.  Am* 


kn«f  quali  ffano  , e che  co  fa  (lenifichi- 
no nel  Difetto  della  Cantica  . L.  m . P- 
jj«.  quali  fiano,  e che  rofa  fienihchino 
nella raftorefla  fpofa. 

C/»/à  Ì4  Dm  come,  e da  chi,  c fopra qua- 
li fondainenri  edificata  . l.  P.  ^66. 
Quale  (la  la  Tua  terweaaa.  E.  89.  P. 
^ali  le  fue  Battaglie,  e Vittorie.  I.JT.- 
ÌC190.  Qjiale  i fnoihimi,  e Dottrine.  L. 
03.  Pi  4*7.  Qiiali  i Tuoi  coUmni.  L.  r/«,- 
ma  Pi  f«8.  e feg.  Opafe  if  fuo  Klioma  . 
L.r/i.ma  P.  Vi-  f=»  C"»,  Architlet' 

tura . L.  Vltimt  Pi  tra-  Qijale  la  fua  An> 
pieiaa  , L8)i.P.4#f-  Oliali  i fuoi  Otu- 
dini,  e Figliuoli',  tutti  Morti,  e tutta  w- 
generari;  tuni  Pancinlli  per  fimpUcita  , 
e nitri  Eroi  perForreKas  ruta  Poveri,  0 
nitri  Potenti . L.i'lr»»»  P.p^S.  e feg-  Mea  di 

ciFa*  1 . r , 

CcUt  della  Paftorella  come  , perchè  ioda- 
dato  nella  Cantica.  L.18.  P.i  tf. 
ethrt  quaf  Ila  , e che  figmhchi  il  Colore 
del  Diletto.  1.  ai.  P. 
che  fignifichi  il  Colore  della  Paftorella 
ne'Cantici.  Lia.P.iT4- 
CimcHp$fttin,4  Pena  del  peccato  piti  amara 
della  Morte.  L.p9P-»aJ-  ‘ fcg- Opanao. 
e come  fta- peccato.  E.94- P--!#?-  * *“?>• 
P.  tl7-' 

Vedi  Xlrn^i">r  di  Spirito. 
Ctnioiitt^o',  quanto  rimanga  ingannato  cW 
la  cerca  ne' Beni  , e Piaceri  terreni  . 
L,t«.  P.301.  Solo  Iddio  può  contentare  tuu 
ti'  i defiderj .-  Vedi  Anw  /imm» . 

Cokr  fecondo  di  leaioni  abbraccia  tutti 
gli  Agiografi,  «oc,  !•  Cintici^  Il 
5co  de- Dantici  , i'  Salmi  ,1  ^picnza- 
li,  i Profcti’,  e l’Epiftole  degli  Appo- 
floli  . E.4.  P .*^  Per  ragion  della-Mate- 
ria  divetfa  , diverfilSmo  an^ra  «1  pri- 
mo ó quello  fecondo-  Cono  . Quello 
trana  del  Mondo  cfteriorc  c vifibilc  , 
quello  deP  Mondo  interiore  e inyifibu 
le.  Chiello-  rifcrifceVnioria  Sacra  , que- 
fio  *11'  moria  fa  la  fpiegaiipne  : in 

Snello  vi  è da  nrattentrfi  nella  notitia 
elio  cofe  create,  in  quello  v è da  ttao 
tenerli  nella  Poefia  , nelU  Filplofia' , 
nella  Ploftzia  , e ntlla  notizia  delle  in* 
«reate  immenfe , e infinite  cole  divine 
a quello  ballano  i'  fenfi',  a quello  fi  rt- 
chiede  Arttaaione,  ed  Elevazione  di  >pi« 
aito , come  difpofizioiic  neetlTaria  all’  m 
relligcnza  di  tutto  il  Mondo-  intcriore  . 
£.t.  P.14.  c feg. 

Stfàcn^ty  tetto  fiorito  della  Spofa  de'Cani 

Dci . L.10,  P.  i-ti»  U buona  colcicnaa  à 
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banclietto  continuo  dell'  Anima 


- . L.  n 

P.  183.  Non  vi  è Furia  più  tormematri 
ce, che  una  rea  cofeienza  . L;?.  P.304 
Dottrina  di  San  Paolo  fopra  la  coicienza, 

Crttttrt,  Vedi  Uiio. 

CrtoiHTt . Quanto  favelline  del  Crenore  . 
L.  46.  P.  143’.'  e feg.  Quanto  effe  tutte 
fìan  maravigliofe  r ivi.  P.  144.  Quanto 
fiano  terribili  . ivi.  Pi.  145,  In  perpetuo 
Moto  fon’  oftèrvantilTime  del  luogo  lo- 
ro preferitto  t.  48.  P.  ifè.  In  perpe- 
tua Mutazione  fon’  ofTcrvanrilIime  del 
' Modo  , e del  'Pempo  loro  aflFgnato  » 
ivi.  P.  139.  in  perenta  A-lterazionc  , 
non  mutan  mai  natura  , perchè  la  lo- 
ro natura  è l’ Obbedienza  a quello  , 
che  con  un  fol  Precetto  ordinò  al  prin- 
cipio il  Luogo  , il  Tempo , le  proprie- 
tà-, e 1-'  Efler  naturale  d>  1^  cofe  , 
in-  modo  che  in  tutta  fa  Natura  non  c 
poliibilc  ritrovare  un»  fola  uafgrelllone  , 
e inofieivanza.  ivi.  P.  i 3-7.-Qu?l  fi»  la 
Patetica , che  colle  Creature  cTerckar  fi 
dee.  L.4è.P.i4Jvefeg. 

Crottpjfo.  quanto  amabile  , quanto  poten- 
te ancora  ut  Croce .-  L.  34.  P.  1 8»,  e fe- 
guend.- 

D 

nAkith  ir.  PTofea  Maggiore  riferito  in 
.•luo^bra..  c dal  Martirologio 
mano  commemoratò  fra  Santi-  a'  n-.  di 
Eiiglio  come  con  Ezechiele  ptofctafse  in' 
Oldea.  1.74.-P.3«7. 

Dovii.  Vedi  Solmi'. 

OtUrjtt  della  Sapienza  ffa-  gli  Uominii.-  L. 
ii.P;éè. 

Dtfidtrj  quanto  varj',-  e ^anto  inconten- 
tabili da’ Beni  creati’.  L.  fc.  Pi  lèè.  co- 
me tutti  faranno  da  Dio  appagati  coU 
U fua  Vifione  .■  ivi.  e feg.  Vedia»o«  /«»• 
no-,. 

giUtto  della  Càntica'  r Defiderio  de’  Còlli 
eterni , cioè,  dé’ Secoli  atltichi  , Efpctv 
razione  delle  Genti  ptinw  di  nafeete  i 
Diletta  di  tutta  la  Natura  dopo  efler  na- 
to , e dopo  tflfcr  morto*  j riforto  ,.  o fà- 
lito  in  Cielo  , nuova  efpettsripiie  delle 
' Genti  , e dei  Mondo  tutto  , altri  non  è, 
che'  Gesù  Naaaareno  . E.  19-  P-. 
feg.  Quanto  fingolare  ,e  ammirabile  fra 
le  unuuic  • e divifle  Pedone  : t.  per 
Oo  a la 
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il  fui  doppia  Origine;  prima  da  un  Pa- 
dre Eterno  , c poi  da  una  Madre  Vergi- 
ne. L.ii.  P.  I2J.  e feg.  1.  Per  le  Prole- 
aie  della  fua  Venuta  , eipreffa  con  tut- 
te le  minutczre  Kloriche;  predicendo  di 
lui  la  Stirpe  di  Abramo  la  Tribù  di 
Ciudi  > la  Kamiglia  di  David  , la  Figliuo- 
lanra  di  una  Vergine  , l'anno,  l'ora,  il 
hiogo  del  fuo  Naicimento  ; le  circollan- 
ze  della  Stella,  del  Precurfore,  dall’A- 
dorazione de' Magi , e di  tutti  gli  Avve- 
nimenti della  fui  Vita  , e della  fua  Mor- 
te , della  fua  Refurrezione  , e falita  in 
Cielo  . L.14-  P.  rj4-  e feguenti  . $.  Per 
r ìNomi,  per  l’ Appellazioni , per  i Tito- 
li della  fua  Perfona  , e per  tutte  le 
fue  Qtialità  , ed  Eccellenze  . L.  aj.  P. 
114.  e feguenti.  4.  Per  le  fue  Bellezze. 

/ L.»4.  P-  IJ4.  e feguenti  . t.  Per  le  fue 

Attrattive,  per  la  fua  Indole  , e Genio  . 
L.  ly.  P.  140.  e feguenti.  (.  Per  la  fua 
Regia,  Corona,  e Regno.  L.  ifi.  P.  144. 
e feguenti . £.  Per  la  fua  Imprefa , e per 
1‘  Apparato  , e modo  di  condurla  a fi- 
ne . L.  j4.  P.  181.  e feg.  7.  Per  la  fua 
Vittoria  , per  il  filo  Trionfo  , e per  la 
feconda  fua  venuta.  L.jy.  P.  i8«.  e feg.  7. 
Per  avere  fpofata  la  Natura  umana  coll’ 
Unione  ipollatica  alla  fua  divina  Per- 
fona , c coir  Unione  di  Carità  , e di 
Grazia  nella  Pcifona  de’fnoi  Fedeli.  L- 
i8.  P.  107.  e feg.  8.  Per  aver  faputo  ri- 
durre a bella  Spofa  la  deforme,  e fcliia- 
va  Pallorclla.  L. i8.  P.  lyj.  e feguenti  . 
9.  Per  aver  faputo  ridurla  a Madre 'ft- 
eonda  di  Eroi.  19.  P.  ty8.  e fegueiy 
..  ti'.  IO.  Per  averla  formata  ancora  Regi- 
na invincibile  , e Donna  di  Regni  . L> 
30,  P.iij.  e feg.  T 1.  Per  aver  vinto  il  Pec- 
cato ; fuperato  1 Inferno  , aperto  il  Cie- 
lo , fenz*  alte  armi , che  di  Povertà  , di 
Manfuetudine,  e d'invitta  Pazienza.  L.34> 
P.tSt.  e feg.  Come  fia Pietra  Angolare. 
L.89.  P.4«f.  ^ ^ 

Pmn»,  Idea  di  gran  Donna.  Lr£o.  P.3id.  e 
feg.  Vedi  Dttrriim  . Ciò  che  dica  delle 
Donne  San  Pietro . L.  94-  P-  e San 
Paolo.  L.  104. P.  yytf. 

Dtnrina  della  Sapienza  fòpra  i Fanciul- 
li . D 104.  P.  yo£.  Sopra  i Giovani  . ivi. 
P,  308.  Sopra  i Vecchi  . L.  y?.  P.  311. 
Sopra  le' Donne  . L.  do.  P.  3i<.  e feg-. 
Sopra  l’Uomo  in  genere,.  L.64.  P.-3i7. 
Sopra  r economia  delle  tafe  , e delle 
Famiglie  . L.6t.  P.  3*1.  e f<^.  Sopra  la 
Politica  , e Governo  delle.  Cinà  . 1.  fi. 
P.  ja7,  c fèg.  Domina  in  Problemi.  L. 


dS.  P.3yd.e  feg.  Dotuina  fimbolica  , ed 
enimmatica.  Ldp.P.3<i.  e feguenti . Dot- 
trina del  Giorno,  c della  None.  L.^r.V. 
248.  e feg. 

E 

ECati$miM  della  Sapienza  nella  gran  Cafa 
del  Mondo.  L.10. P.yfi.  e feg.  Qiial  Zia 
la  vera  Economia  delle  Cafe.  ivi.  L.éi. 
P.3H. 

tiucayt/it  de’ Figliuoli.  L.di.  P.3iy. 

Eltvayme  di  fpirito  quanto  ncccffaria  all’ 
intelligenza  della  Dottrina  interiore.  L. 
y.  P.24.  In  che  diflèrifea  dall’AlIrazione . 
ivi.  P.  16.  Quanto^  ampio  , quanto  tran- 
uillo  , quanto  giocondo  fia  il  Mondo 
elle  Verità,  deli  Idee  , de’ lumi , dove 
entra , c fi  trattiene  l’Elevazione  di  fpiri- 
to. ivi.  P.  17. 

Tnìmmi . Vedi  Dt/irina  della  Safienx*. 

EfifitU  degli  Appolloli,  quante  effe  fiano; 
e in  che  convengano  , in  che  differifea- 
no  ; e divifìonc  del  lor  contenuto  in  Po- 
lemica, in  Dogmatica  , e in  Morale  . L. 

90.  P.4<9.  c feg.  Da  effe  cavar  fi  può  tutta 
l’Idea  , e iLSiWema  della  Città  di  Dio  . 
L.^.P.44f 

isarkiiì  . Qiial  differenza  corra  fra  quelle  • • 
frequentiffime  parole  della  facra  Scrittu- 
ra : In  fteulnm  ; In  fncMlnm  fteenli  1 In  fit- 
.tuia  ftcularum  . L.  ly.  P.  90.  lEffercnza 
della  Caia  eterna  da  tutte  le  Cafe  tempo- 
rali. L.£.  P.30.  e feg.  Differenza  della  Via 
eterna  da  tutte  le  Vie  del  tempo.  L.8.P.4Z. 
e feg. 

Effthielt  HI.  Profeta  Maggiore . Profetò  con 
Daniele  nella  fervtrù  di  Babilonia;  parago- 
ne fra  effi  due  Profeti,  c Iqro  Profezie  . 
L.74.P.387-  Fece  molti  miracoli  . ivi.  P. 
388.  Ravrivò  in  un  Campo  l’offe  infepol- 
le,  e tornar  fece!  Morti  a udir  le  fue  paro- 
le . ivi.  P.390.  Per  divino  comando  , nel 
predire  l’ ultimo  effermìnio  di  Gerufalem- 
me , fece  un  digiuno  affatto  infolito  di  r 90. 
Giorni . ivi.  P.388.  Fu  quafi  fempie  da  Dio 
appellato FigliiiolodeirUomo,  e perchè. 
ivi.P.38y.  Mori  per  la  Religione  martiriz- 
zato dai  fito  Popolo;  è dal  Martirologio 
Romano  riferito  a’  io.  di  Aprile . ivi-  P. 
389. 
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FEilt . Argomenti  invincibili  dell’  evidente 
fila  credibilità.  L.i.  P.4.  e L.80.  P.  413. 
e _feg.  L’opcre  tutte  di  Giultiaia  naturale  , 
e legale  antica . lènza  la  Fede  in  Gesù  Cri- 
fio  fono  inutili  alia  falute.  I-ioi;  P-  133- 
La  Fede  lènza  l‘ Opere  di  Ciiilb'zia  evan- 
gelica non  balla  alla  fa  Iute  eterna.  L.iot. 

P”''-  * . . . . 

Qiianto  dalla  educazione  de’Fi- 
gtiuoli  dipenda  lo  fiato  della  Reppublica. 
L.jii.P.  30^1.  Qual  debba  effere  la  loro  pri- 
ma iliruzione.  ivi.  P.307. 

Terrftiert  è ogn’Uomo  ancor  nella  fua  Pa- 
tria , c in  propria  Cafa  . L.  7.  P-34.e 
Icg. 

Ttrnm»  che  fia  , c perchè  tale  li  dica . L. 
II.  P.si. 


G 

GEHtrt^ìmù  umane  in  continuo  velocif- 
limo  corfb  da  un  Mondo  all'altro  Mon- 
do. L.^.  P.4S.  efeg. 

CermU  II.  Profeta  Maggiore  fu  fantifica- 
to  prima  di  nafeere  . L.  73.  P-38i.  Di 
quindici  anni  ebbe  il  dono  di  Profezia, 
ivi.  Incontrò  profetando  in  Gerufaiem- 
me  fomme  perfecuzioni . ivi.  P.  fSa.  In 
Egitto  fu  martirizzato  da'  fuoi . OL, 
luì  fi  fa  menzione  dal  Martlrologloitoma- 
no  al  primo  di  Maggio.  Suoi  Treni.  L. 
rz.P.jS. 

GtiuCrifto  fatto  per  amare,  ed  eflèr  amato, 

?|uanto  fiiigolare , e ammirabile  fia  in  tutte 
e cofe  , quanto  potente  nel  Aio  Nome 
L.jo.  P. 47».  Vedi  Dilttt».  Quanto  più  ci 
abbia  giovato,  di  quel,  che  ci  ha  nociu- 
to Adamo.  L.y8.  P.jar. 

G'nf*  del  Signore  dichiarato  dalla  Sapienza. 

. L.67.P.3I».,  .... 

Ciont  y.  Profeta  Minore . Riceve  da  Dio  or- 
dine dì  andare  a predicare  a Ninive . L. 
7«.  P.403.  Ricufa  obbedire  , e fugge  in 
Tarfi.  ivi.  P. 404.  Incontra  orribile  tem- 
pella,  ed  è gittato  in  Mare.  L.77*  P.4<>r. 
£'  ingoiato  da  una  Balena,  e nel  ventre 
di  efla  giace  tre  gjorni.  ivi.  Si  ravvede  , 
e canta  il  Aro  Cantico  . ivi  P.  407-  Dopo 
tre  giorni , per  figura  della  Refurrezione 
. m Grillo  Salvatore , dall'Orca  èrelUtuito 
I in  quella  fpiaggia  dond'  era  fuggito . ivi. 
Va  a Ninive,  e dice  la  Aia  Pro^a.  ivi: 


P.  4o3.  Converlione , e fingolarilTima  _Pc- 
niccn/a  de  Niniviti.  ivi.  P.409.  Impazien- 
ze di  lui.  ivi.  Fu  ben  trattatodaSardana- 
palo  Re  di  Ninive,  tornò  alla  Terra  nati- 
va, vìflTe Tantamente,  e fra  Santi  è nume- 
rato dal  Martirologio  Romano  a'  ai.  di  Set- 
tembre. ivi.  P.410. 

Cimnt»  come  formar  fi  debba  nella  Scuola 
della  Sapienza.  L f8.P.3oS. 

CrNda/'vtano'  loto  errori , e durezza . L.  pt. 
P.481.  e feg.  Cornee  quanto  contro  dief- 
fi  s’inveiffe  S. Paolo.  P.48r.  éL.p^. 
P.  rio. 

Cmdici  e MagiAratì , ciò  che  devono  della 
Sapienza  imparare.  L.di.  Pjai.  e L.Cj, 
P'33i.cfeg. 

Grudiv  umani  quanto  fallaci,  L.4a.P.a»a.e 
fez.  Giudìzj  divini  quanto  infallibili.  L.ii. 
P.do.  efeg. 

Giitftifiei^hne  non  c Rèmiflìone , o Condona- 
cione  cllrinfeca di  colpa,  o dipena.’è  fan- 
tìfìc.azioneintrinfcca  di  Grazia,  e interiore 
mutazione  di  cuore.  L.ioi.P.f37. 

Cnyirnt  del  Mondo.  Vedi  Iddio. 

Cranio  fi  divide  in  Grazia  Filofofìca,  e Na- 
turale j e in  Grazia  Teologica,  eScmran- 
natiiralc  ; la  Grazia  foprannaturale  fi  A>d- 
divide  in  Grazia  Attuale  , e Aufiliante  , 
in  Grazia  Abituale,  e Santificante i e in 
Grazia  Finale , c di  Predefiinazione . L. 
roi.  P.^jg.  franto  provido,  e liberale 
fia  Iddio  di  qiielieGrazie.  L.4;;  P.iCo. e- 
aCi.  Quanto  effe  Aan  coliate  a Gesù  Re 
ikniore.  L34.P.i8».efeg. 

GHunio  , quJff^tno  le  Guinee  lìmbeliciie 
della  Spola  de’ Cantici.  L.tS.P.ijr,  Quali 
quelle  delDiletto.  L.»4.P.i3<. 

H 

HAiacue  Fili.  Profeta  Minore,  non  Ai 
quell'Ha bacile,  che  per  aria  vifitò  Da- 
niele nel  Lago  de' Leoni  in  Babilonia.  L. 
78.  P.414.  Prima  di  profetare  muove  una 

3uefhene  a Dio,  e alla  quellione  rifpoii- 
e colla  Profezia  Topra  Gerufalemme , e 
Babilonia  j e coll'Orazione  fro  Iganan- 
t, Vi.  ivi.  P.41 3 -Fu  Uomo  Santo,  e di  lui  nel 
Martirologio  Romano  A fa  menzione  a'  » 3* 
di  Gennaro.  ivi.P.4if, 


Oo  I Id> 


Digitized  by  Google 


f ^2.  Indice  delle  Colè  Notabili . 
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IPdit  l'Mum  T^mm  , è una  cofa , eh'  emi- 
nentemente contiene  le^  Perfezioni  di 
tutte  le  cofe  } e perciò  è uri  Mondo  di 
tutti  i Bcni_  eterni,  e increati  :_e  il  Pri- 
mo Principio  di  tutti  i_Beni  ; è l’Ulti- 
mo Fine  di  tutti  i moti  ; e il  Sommo  Be- 
ne e come  Sommo  Bene  , e Ultimo  Fi- 
ne colla  fola  fiu  Viiìonc  appaga  tntt’  i 
varj  , innumerabili  Amori  , e deliderj 
Umani,  e Angelici.  L.  ,o-  P.  Kf.  e fcg. 
Come  fommo  Bene  in  fe  contiene  tutte 
le  Perfezioni;  come  fommo  Signore  fuor 
dife  poflìede  tutto  ciò,  ch’egli  ha  crea- 
to , cioè  tutti  i Beni  di  Natura  , di  Gra- 
zia  , e di  Gloria  . L.  i.  P-  i r.  Di  tutto 
quel,  che  ha  fatto,  e vuol  fare  per  noi  , 
trattandoci  da  Amici  , e confidenti,  ci 
dà  notizia  nella  facra  Scrittura  > e par- 
tecipi ci  vuole  de’ Tuoi  fegreti,  edelfuo 
Cuore.  ivi.P.8.  e feg.  Qijanto  fìa Ammi- 
rabile ne'fuoi  Attributi,  e Perfezioni. 
L 4J.  P.  zj<-  e feg.  Qiianto  Ammirabile 
nelle  fue  Opere.  L. 4<-  P-  »4J.  Q;ianto 
Ammirabile  nel  Governo  della  Natura  . 
L.  48.  P.  af4.  e feg.  Quanto  Ammirabile 
nel  Governo  della  Grazia.  L.  4j.  P- zry- 
c feg.  Quanto  Ammirabile  nel  Governo 
della  Gloria,  ivi.  P.iC4-  e L- Jy-  P- »6f. 

* fèS- 

nirtnx»  del  Mondo  dalla  Sapienza  divi- 
na è detta  ftoltizia,  perchè  non  è Igno- 
ranza , »cg»»  turit  ; ma  è 

Ignoranza  craffa  , affettata  , e voluta  . 
L.u.P.»*4.  Orazione  del  Profeta  Haba- 
cuc  per  rignoranze,  qual  Ca.  Vedi  Can- 
tico. 

JmfrtfM  del  Diletto  de'  Cantici  quanto  ar- 
dua, e fpaventofa,  e con  quali  Armi,  e 
Manjere  condotta  a Victoria,  e Trionfo  . 
Vedi  Diletro. 

Itti*  II.  Profeta  Minore  fu  della  poco  me- 
moranda Tribù  di  Ruben  ; nacque  nella 
Perverlione  dell'  empia  Sammatia  ; ad  elTa 
predicando  predille  relterminio,  viffe  in 
fohtudine  e Pianto  ; ed  è fra  Santi  anno- 
verato a' ij.  di  Luglio.  L7f.P.^yj- 
IfMsii  primoProfeta  Maggiore  . Fu  della  Air- 
pe  Reale  de'  Re  di  Giuda  ; predicò  per  il 
corfo  di  cinque  Re  fegniti  ; neAuno  pro- 
fetò più  ampiamente  , nè  più  nobilmen- 
te di  lui  , e fopra  le  Genti  , e fopra  il 
Popolo  di  Dio.,  prefente  e futuro  , e An- 
golarmente fopra  CtiAo  , e la  Chiefa  , 


per  cui  è appellato  Profeta  Evangelico  . 
Libeiò  dall’ Affedio  di  Seiinacherib  Ge- 
rufalemme  ; rellitiii  la  Sanità  al  Re  Eze- 
chia, fece  tornare  indietro  l’Ombra  nell' 
Orologio  di  Palazzo  j in^erb  J*  Aque 
mar.avigliofé  di  Siloe,  ville  rancamente  , 
mori  f«ato  per  mezzo  dal  Re  ManaAe  ; e 
di  lui  n fa  memoria  dal  Martirologio  Hom. 
a’«.diLuglio.  L7*.P-374-e  fèg. 

L. 

LMirt , quali  Aan  le  labbra  Simboliche 
della  PaAorclla  della  Cantica.  L.  18.  P. 
a quali  del  Diletto.  L.if.P.  14^. 

Quanto  male  nella  legge  naturale  A 
fondaAéro  i Gentili.  JLtoi.  P.fjj,  e nel- 
la legge  fcritta  gli  Ebrei . ivi.  Differen- 
za della  Legge  di  Grazia  , e de' Sacra- 
menti dalla  Legge  naturale , e dalla  Leg- 
ge fcritta.  L.yy.  P.  487.  Carattere  del 
vero  Amore  è l’offervanza  di  tutta  fa 
Legge,  L.fé.  P.ifg.  A confuAone  dell- 
Uomo  , iiT  tutto  l’Ordine  nanirale  non 
è poffibile  a trovare  una  minima  Inoffer' 
vanza  dP^jueT  Precetto , che  Iddio  fece 
fui  Principio  alla  Natura.  L.49.  P.iej.  e 
L.48.  Pj5^.  e feg.  Per  fapereqiral  Aa  il 
Precetto  , che  Iddio  diede  alla  Natura  , 
baAa  oAervare  come  operino  tutte  le 
cofe  naturali  . L.48.  P.  xf6.  Differenza 
della  Legge  data  alle  caufe  libere  dal  pre- 
cetto dato  alle  caufènacurab'.  ivi.  Dall’ln- 
offervanza  della  Leggenafeono  tutt'  i di- 
fordini  dei  Mondo . ivi. 
litro  Scritto  dentro,  e fuori  veduto  da  S. 
Giovanni  in  Cielo,  qual  Aa.  L. 4.  P.  ly. 
Perchè  San  Giovanni  lo  vedeflc  ferrato 
ai  piincipio  , e perchè  tanto  piangcfTe  . 
ivi.  P.  IO.  Perchè  Iddio  comandò  all’ 
AppoAoIo  , che  divoraffe  il  Libro  ; e 
perchè  qiieAo  quanto  dolce  alle  labbra  , 
tanto  amaro  riufeiffe  alle  Vifeere . ivi.  P- 
Qual  fuffe  in  effo  libro  la  Scrittura 
interiore,  quale  l’eReriore.  ivi. P.ao.  Ve- 
di Scrittura . 

litro  Volante  veduto  dal  Profeta  Zacca- 
ria è quella  Parte  di  Profezie  antiche  , 
che  appartengono  a noi  , e che  di  gjor- 
no  in  giorno  vanno  awerandoA  a’  gior- 
ni noAri.  L.  81.  P.  4x8.  e feg.  Da  quello 
Libro  Volante  di  Profezie  avverate  già 
fopra  il  Popolo  antico  poATono  cavarA 
le  Profezie  fopra  i noRri  Avvenimenti  . 
ivi.  P.4>9.  Lezione  8a.  Sf.  e 84-  fopra 
di  dò. 
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lì»gmd,  aulii  iiano  le  lingue  della  Teologii  , 
cioèi  delle  fiere  Pagine.  L.  i . P.  a.  Q^ia* 
le  r Idioma  della  Onà  di  Dio . 

P.  J71. 

M 

MM»Aid  ultimo  Profeta  Minore  ideila 
Tribù  di  Zàbulon  I profetò  affai  Gio- 
vanetto fopra  la  ftia  Sinagoga  , fopra  la 
noflraChiefa,  efopratuttoilMondot  eil 
nome  dì  lui  ò riferito  dal  Martirologio 
Rom.  a’  1 4.  di  Gen.  I_  8o.  P.  411.  è leg. 

Udlt.  Qyal  fìailvero  Male>  e quali  quelli, 
che  Mali  fi  dicono,  e Mali  non  fono.  L.44. 
P.  iji. e feg. cornei  Mali,  e le  Amarezze 
nella  Città  dì  Diomutin  Nanna  . ivi.  P. 

UdtinnnU  e fcontente/za  di  tutte  le  cofe 
del  Mondo  è il  primo  Paflb  di  chi  en- 
trar vuole  nella viaìlluminativa.  L. 4t.P, 
xi8. 

Man.  del  Diletto  de' Cantici  quanto  piene,  e 
quanto  liberali  di  Grazie.  L.a4.P.  t}7. 
Mtrid  Vergine  fovrana  delizia  della  f^ien- 
za.  L.  ii.P.  «8.  Come  a e con  quanta  fingo- 
latita  deferìtta  nella  PafloreUadclla  Canti- 
• ca._  L.ja.P.izj.e  feg. 

Mdrthutnic,  Dottrina  di  San  Paolo  fopra  di 
elfo.  L.104.  P.  ffi.e 

Mtditduimt  quinto  facile , quanto  neceffaria  , 
quanto  giovevole,  quanto  gioconda;.  Vedi 
Elevazione  di  Spirito. 

4 in  quante  maniere  dica.  I.’r4i.  Pr 
xaj.Comeogn'Uomofiabugìardo.  ivkP. 
aa4.efeg. 

Uiehi*  VI.  Profeta  Minore  della  Tribù  di 
Giuda . Profetò  contro  la  Sammaria  ; ed 
ivi  predicendo  l' imminente  ellerminio  del- 
la Regia,  edelRegnod'lfdraele  , fii  ucci- 
fo  : e a'  1 f . dì  Gen.è  commemorato  dal  Mar- 
tirologio Rom.  L.78-P-4r  •-  e feg- 
Mende  è Cafa  della  Sapienza  , che  in  elfo  gi- 
voca,  feberza,  e forma  le  fue  delizie  . L. 
ly.  P.  f T-  e feg.  Quanto  fia  ben  proveduto,c 
pieno  di  Beni.  m.P.  Quanto  ira  ben 
governato.  ivi.eI..4t-P.  a;4- efeg.  Quan- 
to in  elfo  vi  fia  da  falire , e crefeere  di  con- 
dizione ; e da  cadete,  c precipitare.  L. 
IO.  P.  sf.  Come  fia  Deferto,  fecondo  i 
Beni  di  Natura  ; ma  Orto  dì  Delìzie  , fe- 
condo! Beni  di  Grazia.  L.  ii.P.4d.  Quan- 
to fia  tutto  obbediente  a Dio  come  ad  Au- 
tor di  Natura,  quanto  inobbediente  a Dio 
come  ad  Autore  di  Grazia . L.  48.  e 49.  P. 
£*  come  un  Ponte  di  pailaggio  dal 


Mondo  de’  Polfibili  al  Mondo  eterno . L.  9. 
P.  rs.  Mondo  efleriore  , e vifibìle  quanto 
diyerfo,  cioè  quanto  più  anguflo , trava- 
gUofo,  e volubile,  del  Mondo  interiore, 
eh' è Mondo  di  latitudine  , c di  ripofo  . 
Lj.P.at;.  e feg.  Come  e perché  fuoni  sì 
male  nelle  Scritture  in  fenfo  Morale  . L. 
4X.P. ii!!.e  feg.  Il  Mondo  contiene  tut- 
to quello,  che  Iddio  ha  operato;  laScrit- 
■ tura  facra  contiene  tutto  quello,  che  Iddio 
ha  detto;  e quello  Mondo  dì  parole  non  è 
iTien^ammirabìle  di  quel  Moiido  di  opere . 

N 

Nufcnm  r/t.  Profeta  Minore  condotto  col- 
le dieci  Tribù  d' Ifraele  nell'  Affirìa  , 
all'  Alfiria  , e a Ninive  prediffe  1'  Ecci- 
dio. Tralrprevaricazionid.'lfuo  Popolo, 
e nelle  defolazioni  della  Ara  Patria  vifT* 
femprefantamente,  e fra  Santi  è riferito  al 
1.  di  Novembre . L.  78.  P.4  ij . 

Uffo  fupplifcecoll’odorato  alla  villa  ; e fcuo- 
pre  ciò , che  a tutti  i fenfi  è nafeofo  ; ond'  è 
fimbolo  di  fugacità , e di  accortezza  , io- 
dato per  ciò  nella  Pallorella  de'  Caotici  . 
L-  jo.P.  166. 

Ti/unr*  umana  come  rapprefentata  nella  Pa- 
ilorella.  L.  i8.P.  ro7.cfeg.  Come  fpofata 
dal  Diletto  nella  fua  Perfona  coll'  Unione 
Ipoflatica,  e nelle  Perfone  de'  Fedeli  col- 
l'Unione  di  Grazia , e di  Carità . ivi.  Quan- 
~''''**'*^B4idiaaMaJàÙAÌn^utuoil  Mondo  irra- 
giojievolc  .L,48.e  4y-  Quanto  cad  ita, quan- 
to contumace,  e ribelle  nell' Uomo.  Ve- 
di Cuu»fi[an^t, 

7G*”'  d'  Impofizione  umana  poco  confide- 
rabili  al  Savio  ; ma  conliderabilifTìmi 
quelli  , che  fono  d' impofizione  ri  velata, 
e divina  . L.  ai.  P.  tay.  Nomi  , Appella- 
zioni, Antonoinafie,  e Titoli  dati  da' Pro- 
feti al  Diletto  de' Cantici  , quanto  fiano 
fignificativi,  e ammirabili  . ivi.  P.  rje.e 
feg. 

o 


del  Mondo  a Dio  come  ad  Au- 
tordi  Natura,  quanto  efatta  , e infalli- 
bile. L.  48.  P.  I r «.  e feg.  Qiial  fia  Iddio  nel 
comandare , e qual’ effer  dovrebbe  l' Uomo 
nell' obbedire . ivi.eL.  4y. 

Octbi  fimbolici  del  Diletto  . L Z4.  P.  t}6. 

Quale 
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Quale  fu  rocchio,  it  crine  feritore  dei-i 
la  PaAorella.  L.18.P.  116.  ' 

Ofrre  della  Creazione  quanto  varie  , quan- 
to ammirabili  , e in  uno  terribili.  L.4£.P. 
14J.  e feg.  Alla  falutenon  balla  la  Fede 
fenza  r Opere.  L.  tot. P. 

Qritymt  dell*  Ore  , e delle  Occafioni  più 
confaccvoli all'Orazione.  L.40.  P.  ari.  e 
feg.  Quale  fia  I*  Orazione  con  clamore. 
L.jp.  P.  ao7.  Che dimaridar  fi  dcbbanell* 
Orazione . ivi.  P.  io*,  e feg.  Orazione  im- 
precatoria  qual  fia , e come  fia  lecita,  ivi. 
P.  Ile.  Dove  fi  fa  Orazione  , e Meditazio- 
ne , ivi  fi  trova  la  Cella  Vìruria  della 
Cantica  , cioè  , la  Scuola  della  Sapienza, 
e dell’Amore.  L.  i«. P.  i4f. 

Qjt*  i.  Profeta  Minore  dsH>  Tribù  d’  Ifla- 
car  riferito  nel  Martirologio  Romano  a* 
4.  di  Luglio.  Come  per  01  dine  dì  Dioto- 
eliilTeltrana  Moglie,  e come  colla  llrana 
Moglie,  e colle  ItrànilTime  Figliuole  inco- 
minciafie  fimbolicamcnte  a profetare  il  Re- 
pudio della  Sinagoga , la  caduta  del  Regno 
d’  Ifdraele,  e lo  Spofalizio  della  Chiefa  . 

P 

MigUtHe  , con  quanta  proprietà , e'con 
quale  iliruzione  dalla  frittura  fi  dica 
delle  nolIreCafe,  anzi  delle  nolire  Mem- 
bra, e CarniPadìglione  i c perchè  i primi 
tre  Patriarchi  volcfléro  , fuor  dell*  Abita- 
to , fiat  Tempre  fotto  Padiglioni,  e Ten- 
de . L.  7-  e L.  9. 

Ttfftggi»  di  tutte  le  Generazioni  umane  da 
un  Mondo  all’  altro  , quanto  veloce  , 
quhnto  inceflante . L.p.P.jX.  e feg.  OTservi 
il  corfo  perpetuo  dell'Ore,  e de'Giorni 
di  Tua  vita,  chi faper vuole  ìlpaifarichc 
fa  ancor  fedendo  all*  altro  Mondo . ivi.  P. 
fi.Errore,  c Pazzia  dì  chi  va  avanti  cogli 
anni,  e rimane  addietro  coll*  Anima;  paiTa 
colla  Perfona , e reità  coll'  Afietto . ivi. 
Pag.  5?. 

Td/ltrelta  della  Cantica  come  in  Te  rapprefen- 
ti  la  Natura  umana  Tpofata  nella  Perfona 
del  Figliuolo  di  Dio  coll*  Unione  Ipollati- 
ca  . L.  i8.  Pag.  107.  Come  rapprefenti  Tillef- 
fa  Natura  Ipofata  nella  Perfona  di  tutti  i 
Fedeli  coll*  Unione  di  Grazia, e di  Cari- 
tà-. ivi.  P.  108.  Come  rapprefenti  I’  Ani- 
ma di  ciafeun  Fedele  in  particolare  . L. 
31.  P.  i«7.Come  rappreicnti  la  Congre- 
gazione di  tutti  i Fedeli  infieme , cioè  , la 
Chiefa  univerfale.  I..1S.P.  loS.Conquan- 


ta  fingolarità  rapprefenti  la  Vergine  Ma- 
dre. L.ti.  P.  i7f.e  feg.  I tre  fvecimemi 
della  Paliorella  lignificano  le  tre  fuelMuta- 
zioni  di  fiato,  cioè,  difehiavain  Spofa, 
di  Spofa  in  Madre , di  Madre  in  Regina  Mi- 
litante in  Terra,  e poi  Trionfante  in  Cie- 
lo. L.  1 8.  P.  lod.e  feg.Qtianto  ben  formato 
dal  Diletto  in  Bellezza  di  Spofa.  L.  i8.  P. 
tfi.  e feg.  In  bellezza  dì  Madre.  L.  a>>.  P. 
ifS.efcg.  In  bellezza  diRegina.  i.  p. 

16}.  e lèg.  Le  bellezze  della  Spofa , e dello 
Spofo  fono  tutte  fimboliche;  e lignificano 
le  varie  lo;o  Prer<»ative  > e Virtù  . iv'. 
Qtiale  , c quanta  iulfe  l' Imprefa  del  Di- 
letto, e quanto adeflb  cofiafscilfar  tut- 
to ciò  al  Figliuolo  di  Dio.  Vedi  Dilni», 

Tiuiiìt*  de'  Si\m  ' .L.  1 1.  P.  170.  Patetica  della 
Sapienza  ne'  Sapienziali.  L.ft.  e 

feg- 

pococonofciiite,  e nulla  apprefe  da^ 
gli  Uomini;  cioè  Pazzie  de*  Dotti,  e degli 
Ignoranti:  Pazzie  degli  Allegri,  ede*  Ma- 
linconici ; Pazzie  de*  Ricchi,  ede’  Poveri 
&c.  L.  6«.P.j41-efig. 

Preet$»  Originale  qual  fia , e come  il  Peccato 
dì  Adamo  elTer  pofià  peccato  di  tutti  noi 
fuoiPofieri.  L.ss.  P.  ttS.Comc  in  noi  fi 
diflonde . iv\  P.  s ty.  Pene  del  Peccato  Ori- 
ginale. L.  jy.  P.  51}.  e feg.  eL.  reo.  P. 
;a8.efe^Qiiantopiù  di  beni  ricevuto  ab- 
biamo dalla  Grazia  del  fecondo,  di  quel 
che  abbiamo  perduto  co  'J  peccato  del 
primo  Adamo.  L.y8.P.  tri.  Come  1*  ini- 
quità fi  dillingua  dal  peccato . L.i  8.  P.  ao  i . 
Peccatori intclici  nella  loro  ìllt.fià|felicicàt  . 
L.}«.P.iy4.Statodi  peccatori  in  quella  vi- 
ta. L.  37.P.  lyS. 

della  Chiefa,  ede'fuoi  Figliuo- 
li (opra  la  Terra  come  figurato  dal  Po- 
polo amico  per  il  Deferto,  comeolfcrva- 
to  da  tre  Patriarchi  Abramo  , Ifac  , c 
Giacob,  quanto  raccomandato  dagli  Ap- 
poflolì,  e da  Santi;  quanto  proprio , e tic- 
cefiario  alla  notira  Vocazione.  L-z-P-if. 
e feg. 

VtUtjritt»  , come  l'UomopolTajiellcgrinare 
nella  Tua  Terra,  e in  Tua  cala  . L.  y.  P. 
47.  e feg.  Qiunto  pazzo  fia  chi  ellendo 
pcrnccilCcà  Paflaggiere  fopra  la  Terra  , 
non  vuol*  elTer  Pellegrino  per  Elezione  . 
ivi.  P.  tj.  Qiiantobello,  quanto  mocon- 
do  fia  pellegrinando  Tempre  , veder  con 
indiflerenza  il  Mondo  prefente  : offerva. 
re  i Tuoi  Avvenimenti;  c mestando  , e 
cantando.  Tempre  più  avvicinarli  alle  bea- 
te porte  della  Aia  cafa  eterna.  L.  7.P.4i> 
eL.8.P.47. 

Pe- 
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•Vmìutn*  fuoi  fuoi  Pianti , fue  Pre- 

ghiere) fuoi  EiercizJ  • Vedi  Via  Purga- 

rrr'iWellaPaftorelJa  di  che  lia  lodato  nel- 
la Cantica.  L.  xS.P.  ij  7.  . 

Titnmd  rle’Tempi  come  debba  intenderli  di 
quena  ultima  Età  del  Mondo.  L.  lofi.  P. 
5fi4-  Quanto  abbondante  di  Grazie  > tn® 
quanto  diverfa  da  tutte  1'  Etadi  antiche 
del  Mondo . ivi.  P %6%.  e feg. 

Ttlitict.  e Prudenza  umana  quanto  tallace 
nc’ Tuoi  principi»  quanto  da  Dio  fchetni- 
ta . L.  5 S.  L fi»,  e L.  fij.  Quale  lia , e quan- 
to  ficura  la  Politica  infognata  dalla  Ca- 
pienza. ivi.  per  tutto. 

cio  » che  di  elfa  dica  San 
Paolo,  e come  da  diverfe  fcuole  Catt^ 
lichelìa  diverfamente  (piegata.  L.  loi.  P. 
54a.aò,  che  della  Predellinazione  da  noi 
non  debba  invettigarfi.  ivi.P.  Jfi4- 

T>r<m«»>di  Spirito  quali  fimo  i e come  in 
effe,  dituttifiifli.ro  i Primogeniti  gl  Ap- 
pofloli.  L.8s.P.4fi*.  . 

Troiltmi  fciolti  dalla  Sapienza  divina  contro 
la  Prudenza  umana . L.fiS.P.j  fif . e feg. 

Tto/ciì.  Quelli,  che  ebbero  il  dono  di  Pro- 
fezia , c che  da  Dio  mandati  furono  a 
profetare  le  cofe  future  > e a predicare 
fa  Legge  per  oftlzio  diflinto  , fono  fedi- 
ci  di  numero , quattro  Maggiori  , e dodi 
ci  Minori,  non  per  tempo,  o carattere; 
ma  per  minor  latitiitUne  di  Profezia . Qiiel 
li  , di’  ebbero  il  dono  di  Profezia  , ma 
non  ebbero  da  Dio  l’ Incombenza  di  prò- 
'fctare  a tutto  il  Popolo 
ro.  aneh'  effi  furonoPioferl , | 
le  , Elia  , David  &c.  m»  non  fono  in  I 
Libro  particolare  annoverati  tra  Prot«i , 
perchè  furono  più  tolto  yidtntts  , per  Do- 
no , che  Profeti  per  Oflizio . Ofiizio  pr^ 
prio  de’  Profeti  era  profetate  , come  da 
Ko  mandati,  a predicare  , a minacciare 
ìTrafgrcflbri,  a confortare  1 Giuin  oic.  L. 

■PnftX'*  Dono  dello  Spirito  Santo  è Rive- 
lazione di  cofe  occulte  non  folamente 
future,  ma  ancora  prefenti  , o pallate  . 
L.  71.P.  373.Sidivide  in  locuzioni  ,c  in 
Vifioni.  ivi. L’ una  , e l’altra  può  hibdiyi- 
derfi  fecondo  la  divetfità  dclle-noflre  Po- 
tenze conofeitive  , cioè  , in  Rivelazione 
fenfibile  , per  via  di  Vifioni  , e Locuzioni 
fatte  a’  fenfi  i in  Rivelazione  Immaginaria 
fatta  per  via  di  Fantafmi  impreffi  in  yi- 
^lia  , e anche  in  fogno  ; e in  Rivelazio- 
ne Intellettiva  fatta  per  via  di  ipezie  In- 
..  lelligibili , elumiintofi  all’ Intelletto *‘Vi.  1 


P.j7>.  Talvolta  Iddio  per  Gloria  della  Tua 
Fede  faceva  profetare  anche  gli  Etorodof- 
fi,  pon  per  via  di  Rivelazioni  , o di  Vìfio- 
ne,  ma  per  viadiEittufiafmo,  o impeto 
impreflb  alia  lingua  di  Balaam  , di  Caifaf- 
fo,  delle  Sibille,  &c.  che  fol  materialmen- 
te profetavano  . ivi.  Altre  volte  faceva 
profetare  i fuoi  Profeti,  non  colla  voce  , 
ma  co’fatti , e quelle  dir  li  poflbno  Profe- 
zie fimboliche,  qual  fu  la  Profezia  di  Gio- 
na nel  Ventre  dell’  Orca  , dì  Ezechiele 
nel  filo  llranìflimo  digiuno,  d’  liaja nella 
fua  infoUta  nudità &c.  ivi.  P.  371- la  Pro- 
fezia non  incominciò  folamente  al  tempo 
de’  R^gni  4 incominciò  fin  da’  Giorni  di 
Adaiqò,  e per  confolazione  de’  Fedeli  , 
or  in  quello,  or  in  quello  fi  tenne  Tempre 
viva  nella  Chiefa,  fin  a che,  eflendogià 
tutto  rivelato  da’Profeti , la  Profezia  pub- 
blica , dopo  gli  Appofloli , divenne  privata 
in  alcune  Anime  contemplative,  ivi . P. 
i;o.  Le  Profezie  antiche  , che  di  tempo 
in  tempo  fiirono  tutte  avverate,  fono  Argo- 
mento invincibile  della  Verità  di  noltra 
Fede . ivi.  e L.  80.  P.  4»z.  e feg.  Nelle  Profe- 
zie  antiche  ritrovar  fi  poflbno  le  origini 
de’ mali,  che  avvengono  a’  nollri  giorni  , 
cioè,  i Decreti  divini foprai  nollri  pecu- 
li; e perciò  quali , e quanti  fianolcProfb- 
zieantiche,  colle  quali  far  fi  poflbno  mol- 
te Predizioni  ne*  tempi  nollri  correnti.  L- 
81.  P.4a8.e(èg. 


R 


REmiffiimt de’  peccatìToTo  nefla  Legge  d! 

Grillo . L.  41.  P.  47fi.  Vedi  . 

Hiftrm*  dei  Mondo  , opera  ammirabile  di 
.Gesù  Rcdentoie  , che  colla  fua  Grazì-i 
disfece  qnant’ operato  aveva  il  peccato  . 
L.  lofi.P.  jfiS.  Riforma  de'coliiirrii è Opera 
dell’Uomo,  cbecolla  Grazia  tli  Gesù  in 
fe  disfa  qiiant’  opera  la  Natura  viziata  .ivi . 
P.  ififi. 

dell’Uomo  quanto  più  vantag- 
giofa  della  Creazione,  e della  Nafcita.L.pS. 
P.fzi.  Qiianto  mifero  fia  chi  viver  vuole  la 
Vita  della  Generazione  di  Adamo,  più  ro- 
llo, chela  Vita  della  Uigenetazion?  di  Ge- 
sù Grillo.  ivi.  P.  Jfifi. 


SAÌmi , in  che  dìfferìfeano  da*  Cantici , e da- 
gl’Inni.  L.I3.P-73.  Sono  di  numero  lyo. 
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cfecoadolapià  probabile  opinione,  fono 
tino  ili  Davidi  bencWda’TitoH  iian»  tal- 
vonaaleritcìad  alvi,  clM  non  furono  Au- 
rorì,  ma  Cantori  di  ellì.  ivi.  la  varietà  dt* 
Titoli  dilSctlilRini , può  ridiirfi  a Iòle  citi- 
«w  fpetie  diverrò . L.jf.  P.  ijt.I  Salmi  fo- 
no variamente  divi  fi  . La  prima  divifiene 
di  eflffembra  edere  fiata  fatta  dallo  ftefib 
David  lètte  Salmi  POnitcnaiali  , e in 
quindici  Gradoali,  che  canta vandlW  per  i 
Gradini  del  Monte  Sion  nel  falire  al  Tenv 
rto . La  feconde  divifion'  è fatta  dalla  Chic 
fa  t che  opportuiMiiiente  ha  ripartito  tutto 
il  Salterìoìn  Giorni  della  Settimana,  e ini 
*re  del  Giorno,  la  tetta  divifion'  è dagli . 
Ateetì,  che  alla  Via  Purgativa  affegnan» 
pdmi  fo.Satmi,  alla  Via  luminati  va  f fe- 
condi egli  u&timi  jtot.  alla  Via  ITniriva. 
« quatta  pii  ipovevole  divifion*  è , non 
fecondo  il  mmero,  nè  fecondo  la'  Vi*, 


ma  per  entrare  nella  Scuola  dclh  Stpient* 
divina.  L.f^.P.toi-cl^.P.ii.ereg.Tnt’ 
udiogm  età,  di  ogni  fefio,  condizione  . 
c fiato fonocepaci^elTa  , pe(i^'  tS*  col* 
la  lua  Dottrina  infonde  la  capacità,  e?  io 
telligenxa.  L.j.  p.  zj.  limali  alèm  fia 
Biadre,  e quali  afietti  richieda  da  nei  la^ 
fuenza.  l ia.P.C7  el.  fC.P.  i^f.eCtp 
Princip;,  Ptovcrb>,  c Dottrina  dellà  Sa- 
pienza fopra  ognietà , fopra  orni  fdao-,  là- 
pra ogni  fiato  privato,  e pulrirfico^.  Veii 

. Dtr  h (Kverficà  degli  oggetti  fa 
Scienza  in  Dio  ora  fidice  9€ÌtH$imAffr^*- 
«rwM/,  e Ora  ScimHm  TL.it, 

P.iftt  Se  alOecreto  della  Pfèdefttnazione 
premetter  ft  debba  la  Ptrieenxa.  iLtat, 
P.«40  C^anto  poca  fappia  chi  non  haaltra 
Sdenta,  clte  là'Scienaaamanat,.  1.  ff.  P, 
avo>  efeg. 


’ *1?*'*'".*?*"**  Smfmrt  Sacra.  Qtiai  ila  h fnt  ilnijcfiitir 
L i.P.tQjjalela  fila  Autorità,  ivi.  Rv 


Zloni  degli  Awciuinenti  pafiiiti  del  Pnpo- 
fodiOip,  edellemaravigUedel  Sonòre  j 
in  Rofetie  degli  Avvenimentr  fiitufi  di 
Grillo,  c della  Chiefa;  e in  Dottriiio,  i» 
Preghiere  , e Afiètii  adaitiri  a ciafeuna 
Via.  L.}6,P.tfi-.  La  Dottrina  de'Salmi  è 
Qiarfa  per  tutte  le  Lezioni  fopra  di  eili  fé- 
cando  k tre  Vie  fiiddette . Preghiere  fingo- 
P.  aa<.  efeg  del  teinpo-,  e deb 
otadadJ  orare . 1. 40.P.  tir.  e feg-Singo  lit- 
ri alfettidc' Salmi.  L.to.P.z7a  eieg 
Stitmnt..  Seadeffo,  oltre i tre  Libri de'Pto» 
T«rbj,  dell’ Bcclcfifie,.  e (MlaCintica  , 
'CKDbtno  afenverS  ticora  igft  ultimi  dde 
della  Sapienza  , e dell'  Eeclefialhco  . L. 
U'  P.  z8o.  Qtiak  fufie  la  fila  Mente  nella 
ueriveK  l' EpitaksùÀOiammatico  , deuo 
Cannoar  e qitawo  tUipuriofb  fia  a Salò* 
mone-,  calla  Verità,  rti  crede  , eh:  cllb 
,-;petamor  profano-  fcrivrife  un  tàb/o  pie- 
* no  di  Rrofittìd  làmlifimi  Amori  . L.  18.. 
■^P.  n*4».  ^{fitiSapieonamancafile  a Salomo- 
ne. L.  M.  P- zpi. 

, quando  ne'SapieniialièdettaSar 
pienzacreata  , pur  troppo  dee  intenderli 
dell'  Opere , e della  Dottrina  di  db  Sapien 


aa increata,  e divina . L.  r-4.P. a8tf. Come 
Architena,  eKegina  adornò  il  Mondo  di 
hcmtliNatura  , come  Maefira,  e Mhdrei: 


^ale  la  fua  Armonia , c concordia  di  Dot- 
trina in  nnu  variecàdfScrittari,  e di  Trae 
tati  «vi.  R.g  Quale  fia  ìKuo  caateniuo . 
l.  a.P:  r.  e fèg.  (^ali  fianal- intenzioni  del 
Signore  in  farci  arrivale  dalla  fua  Etemità 
quelle  facre  Lettere  di  tante,  e ai-varie 
veiarioni . ivi.  Ptrchàfia  detta  Bibbia  , è 
Scrittura  inlicme.  L.  f.  F.  a. Qgstle  difpoÀ^ 
zionc  fi  richieda  per  intenderla,  e per  ap- 
proHttarfenc . t.  ^ P.  11.  e feg.  Some  fi  di- 
vida i»malte  maniere . t.  t.P*.  7.  e fèg-  Ma 
fitoi^iaiaiiwi^  carne  fi  divida  in- Scrittura 
enenorc , e imSmceura interiore.  L.  4.P. 

tratta  del  KUnda- trifibiia  , « 
quella  del  hfbndo  invifìbile  : q^uella  è if 
della  Settera- 
e I Amm^  laSpirito  : quella  narr  a,eque- 
Ha  interpetrala-N.1  frazione  . Sopra  qucliai 
caffi»  di  Lezioni , e lappa  qiie* 
«a  è il  feconda.  £,  4 p.  r*.  * ftg  Quali  lia* 
noiLibnperi  quali  correr  dee  quella  fin 
conda  parte  di  Lezioni.  ivi.Rtj.Vcdi  MM- 
“'".-Kil»*’'  trattan  tutti  di  cole  interiori , 
eduantità,  e quanta  infegnina  . Ve^  mi 

frimeifit  rnotti  /•  Utytmi, 

qi^to  limitati  , e corti  . Penfieri 


iinu»»  , e corti  . Fetìlierì  ,e 
Metiiquamo illimitati, campi  nel  Mbndo 

-j w i.Murei-  intcnore.  E.  t.  P;if.efeK_ 

i«**t#«,cantà  il  fuoCanrìco  CO  I Bambino 
'“Vita,  il  filo  Ban-,  Redentore  in  braccio;  e perchè  allóra  tfcie- 
chenovinoppofizione  delia  Cafa,  dell'ln-  ■ deflè  di  morire.  l.iftPrrza 
Vito,  ed  l^chctto  della  Stoltizia.  L-rj.  «e/iiiM/X  Prolèn  Minore  fu  della  TrlhAJfr 
P.Z80.C  feg  Quanto  contraria  fia  alla  Pro- j Simeone,  profetò  la  rovina  di  Gerufalem. 

a^é  feA  DbboI^tie'L^  accaduta 

1, f r, »7«, c teg Diipofiaiohc  dell  Ani-j  farebbe,  ea  j.  di  Pwptnbfc  di  hò  ri  fa 


Indice  delle  Cofe  Notabili. 


menzione  nel  Martirologio  Romano.  L./^. 
P.  41  c. 

Sfirito  nell’  Uomo  fi  (dee  cteil'  A nima  q^iando 
ella  opera  fecondo  la  Ragione , non  fecon- 
do l’Appetito,  elacame.L.ti.P.  iti. Per 
eflb  l'Uomo  dicefi  Uomo  interiore  a diftin- 
lime  dell' Uomo  ellcriore  , che  vive  fe- 
condo il  fenfo . L.  f.  P.  t8. 

Sttitrt,  Metafora,  e Simbolo  delGiudizio.e 
Rima  delle  cofe;  quanto  elTa  nel  più  degli 
Uomini  fia fallace,  e bugiarda.  L.  ^ P. 
tti.  efeg. 

Sttlitrx*  oppofta  alla  Sapienza  , come  de- 
fcritta  da  Salomone,  e in  che cofa confi- 
fta.  L.  1 1 -ra.  e V f . e fec.  come , e perché  la 
Prudenza  umana , e la  Sapienza  del  Mondo 
fia  vera  Stoltezza  nel  Linguaggio  della  Sa- 
pienza . L.  H-P.  t88.e  feg.come,  e perchè 
avvenga,  chela  Stoltezza  abbia  più  cor- 
fo,  e maggior  feguito,  che  la  Sapienza  nel 
Mondo.  L.  14.  P.  tir. Sentimenti.  Co- 
llumi , e Caratteri  degli  Stolti . L.  7o.P.t<?i. 
e feg. 

Snnimmt*,  checofa  fignifìchino  i tre  fveni- 
mentt  dellaPaHorellanclU Caotica.  L.  18. 

P.  107. 


TEmpt,  Doitrhia  del  Tempo  paflatofopra 
il  Tempo  prefente . L.  47.  P.  i*S.  e feg. 
Dal  pafiato  può  arguirli  il  futuro.  ivi.Pi^r- 

Hat4<- 

Tt/ht.  Pregi  finjolari  della  Tejla  de^Dileno 
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deferitto  ne'Cantici . L.  Jlugl tm 

goUri  delle  Tue  Pi  ante.  ivl.P.  ijz, 
TV^/ìammirabile  del  Diletto  dopo  tutta  la 
fiulpaveotolàlmprefa.  Lft-P.  i8g.cfcg. 


V ./Aura  che  lìa,  e in  che  confida',  ne’  Beni 
terreni,  e nelle  Opinioni  degli  Uomini. 
t^^.P.at7.cfeg. 


ytechi.  lllnizioni  particolari  della  Sapienza, 
peri  Vecchi,  eperja  Vecchiaia.  L.fv-P. 
31 1.  c feg.  Vecchiaia  del  Mondo  , quanto 
ringinvenica  colla  Redenzione  umana  . L. 
lof.P.  ritr-  efeg. 

ytrbt . Siiti  iglianza  del  Verbo  fcritto  nelle  &• 
ere  Panne  al  Verbo  Incarnato  nella  elo- 
dea . L.  4.  P.  10. 

yn'iti  nel  parlare , Vetità  nel  giudicare , Veri- 
tà nell’ operate.  Vedi  Sttitrt  , Gàtii^it, 
yttiri , e^c. 

yìt  Eterna  qual  fia . X.8.P.  it.  Quanto  più  fi  - 
cura,  quamo  piu  breve,  quanto  più  con- 
tenta, e gioconda  di  ogni  altra  Via  degli 
Uomini,  ivi.  P.4t.  e fc(L  Via  Purgativa.ftia 
Dottrina,  Tuoi  Efercizj,  fueP reghiere  , e 
fijoi  Afietci . L.  32,  P.  laz,  e feg.  Via  Illumi- 
nativa ; a quali  Verità , a quali  Dilìnganni. 
a quali  Elevazioni , e Lumi  s'eflenda . L.  4(- 
P.zi^.efeg.Via  Unitiva  è tutta  Via  di  Amo- 
re , e come  l' Amore  in  ella  fi  eferciti  in  tut- 
ti gliaSètti . L.31.  P.izo.e  feg. 
yifitni  dc'Profeti  difiintamentcrirerìte  dalle 
loro  Profezie . L.  87.  e 81. 
ytiutt  di  quella  Vita  con  Dio  qual  fia  , e co- 
me fi  eferciti.  Vedi  yitf^kht, 
ytm»  come  arriviUraniere  nella  fiia  Terra  - 
L.7.P.  il,  e feg.come,  equanto  paflà^ero 
fia  ancora  in  ara  Cafa  . ivi.  Com'  eOendo 
PalTaggicre  per  neceffità , debba  effer  Pel- 
kgtino  perElczionè.ivi.L.  p,P.  47-  efec- 
lè^.  Conte  formar  fi  debba  in  tutta  la  Dot- 
trioa  della  Scrittura  interiore  .Vedi  Mtttdt 
tl frmtifit . Qyalfiar  Uomo  in- 
uriore , qual  e l' eftetiore . L.  Ia£,  al. 


ZAtetris  XI.  Profeta  Minore  fii  della  Tri- 
bù di  Levi . Profetò  dopo  il  ritorno  dal- 
la fe^ù Caldea;  e quanto  profetafie  fo* 
pra  i fiioi  Tempi,  e foprai  Tempi  futuri. 
J,.So.P,4tz.e  feg.  Net  Martirologio  Ronuno 
è riferito  a' di  Novembre  a 
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